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LA  SECCHIA 

RAPITA 

POEMA  EROICOMICO 

DI  ALESSANDRO  TASSONI 

PATRIZIO  MODENESE, 

COLLE  DICHIARAZIONI 

DI  GASPARE  SALVI  ANI 

ROMANO, 

T AGGIUNGONO  LA  PREFAZIONE , E LE  ANNOTAZIONI 

DI  GIANNANDREA  BAROTTI 

FERRARESE: 

Le  Varie  Lezioni  de’  Tedi  a penna,  e di  molte  Edizioni; 

E LA  VITA  DEL  POETA 
COMPOSTA 


DA  LODOVICO  ANTONIO 
MURATORI 

BIBLIOTECARIO  DEL  SERENISSIMO 


IN  MODENA  MDCC.XLIV. 

* Per  Bartolommeò  Soliani  Starop.  Ducale.  Con  licenza  de  Superiori , 
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ALLA  SANTITÀ 

Di  Nofiro  Signore 

BENEDETTO  XIV* 

PONT.  OTTIM.  MASS. 


Beatissimo  Padre. 


Vostra  fi  umiliano  a i fuoi  fa- 
cratiffimi  piedi,  per  venerare  in  Lei 

a 3 un  Ton - 
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un  Pontefice  sì  gelante  e pio  y e un 
Principe  sì  Letterato , ed  amatore , 
e protettore  di  chiunque  coltiva  le 
Lettere  : ha  forfè  da  ejfere  disdetto 
alla  Secchia  Rapita  di  pagare  que- 
llo ofiequiofo  tributo  a Lei  y e di 
portare  a neh'  ejfa  in  fronte  il  fan - 
tiffimoy  e glorio fo  Nome  di  Vostra 
Santità’?  Il  mio  cuore  mi  dice 
di  nò . Non  è ristretto  il  nobili fftmo 
genio  di  BENEDETTO  XIV.  ad 
una  fola  forta  di  Letteratura  : fi 
blende  da  per  tutto.  Le  Lettere  ne - 
cejfarie  , ed  utili  fono  il  principale 
fuo  jcopo , e le  deli  fé  ; ma  non  ij de- 
gna per  queflo  nè  pur  le  dilettevoli. 
EJfendo  poi  sì  Jlabilito  il  grido , e 
merito  di  Aleflàndro  Talloni,  cioè 
d'  una  Perfona  allevata  nelle  infigni 
Accademie  Romane;  e (fendo  cotanto 

tei*- 


Digitized  by  Google 


celebrato  il  fuo  Poema  non  folo  in 
Italia , ma  anche  in  Francia , ed  In- 
ghilterra , dove  è flato  tradotto  in 
quelle  Lingue  ; ed  avendo  io  in  oltre 
procacciata  a quefto  Poema  tutta  la 
poffibiT  avvenenza  colle  mie  /lampe; 
e trattati  do  fi  finalmente  di  un  argo- 
mento, in  cui  nulla  vi  ha  di  vero , 
fe  non  la  fegnalata  vittoria  riporta- 
ta dal  Popolo  di  Bologna , Patria  di 
Vostra  Santità  con  far  pri- 
gione un  F(è , Figlio  d ' un  impe ra- 
do re  : perchè  non  ho  ancor  io  da  fpe - 
rare  un  benigno  accoglimento  dalla 
magnanima  inclinazione  della  San- 
tità Vostra  a quefta  mia  ri- 
lì ampa  ? Tal  grafia  mi  luftngo  io  di 
potere  ricevere . E intanto  uniforman- 
do i miei  voti  pià  fervorofi  a quei 
di  tutta  la  Città  di  Modena , Cit- 


vii) 

tà , che  ha  particolari  motivi  di  fiori 
cedere  a qualfivoglia  altra  nell'  amo- 
re , ojjequio , e gratitudine  verfo  di 
Vostra  Santità,  prego  T Ai- 
tiamo, che  fpandendo  ogni  maggior 
felicità  [opra  il  di  Lei  Pontificato , 
lungamente  con  fervi  per  pubblico  be- 
ne la  di  Lei  pregio] a Vita , mentre 
io  profìrato  a i fuoi  Santi  Piedi , e 
Sigillando  col  bacio  d'  ejfi  quefti  miei 
riverenti  augurj , colla  maggior  pojfi- 
bile  venerazione  mi  protetto 

Di  Vostra  Santità’ 

Modena  li  8.  Margo  1 744. 


Umili/s.  Devotifs.  ed  OJfequioftfs.  Servidore , e Figlio 
Bartolonuneo  Soliani. 
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PREFAZIONE  ” 

DELL*  AUTORE  DELLE  ANNOTAZIONI, 

In  cui  fi  forma  la  Storia  dell'  Orìgine , del 
Lavoro , e delle  Stampe 

DELLA  SECCHIA  RAPITA, 

£ SI  DA  PIENA  CONTEZZA 

DELLA  PRESENTE  EDIZIONE. 

A re  va  ) che  la  Secchia  Rapita  diAlef- 
landro  Talloni,  che  fu  il  primo  così 
nel  tempo,  come  nel  merito  tra  i 
Poemi  Eroicomici  , richiedefle  aliai 
prima  d’  ora  una  fplendida , e deco* 
rofa  Edizione,  per  cui  le  Nazioni  ftra- 
niere  lì  alficuralTero  , che  nulla  calò 
dall*  antica  fua  {lima  approdo  gl'  Ita- 
liani quello  amenilfimo  componimento  j avvegnacchè  al- 
zati fi  fieno  di  poi  e nell’  Italia,  e fuori  d’  ella  molti  {li- 
mabili ingegni  chi  ad  imitarne  le  tracce , e chi  ad  emu- 
larlo non  fenza  1’  ardita  pretenfione  di  migliorarne  l idea, 
e avvegnacchè  da  penna  Italiana  fia  fiato  ìcritto , che  qual-  - 
che  Poema  forelliere  fu  tal  modello  compofio  ( e non  già 
un  folo  Poema , ma  fin  più  d*  uno  ) abbia  fuperato,  e di 
molto , il  pregio  della  Secchia  Rapita . Ma  fe  alcuna  Cit- 
tà dell’  Icalia  doveva  renderle  quella  giultizia , n era  in  de- 
bito più  di  tutte  la  Patria  di  chi  ne  fu  Autore . Ed  ora 
appunto,  cento  ventidue  anni  dopo  la  prima  Edizione,  per 
I ottimo  gufio,  e 1’  attenti  filma  diligenza  dell’  onorato 
Bartolommeo  Soliani  elee  dalle  Stampe  di  Modena  que- 
llo Poema  con  tutto  quel  nobil  corredo  di  feeltezza  di 

Carta  y 
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Carta , di  maeftria  d’  Intaglj , d’  eleganza  di  Caratteri , 
e di  Varie  Lezioni , con  cui  fin’  ad  ora  comparvero  in 
luce  i più  acclamati  Poemi . 

Ma  dove  il  buon  genio  del  Soliani  reftò  ingannato  fu 
nell’  eleggere  la  mia  perfona  (ingenuamente  il  confetto) 
a comporre  fopra  la  Secchia  Annotazioni  nuove } così  a 
riguardo  della  mia  tenue  capacità,  come  a rifletto  della 
mia  poca  iftruzione  in  quelle  mater  e,  che  fervir  meglio 
potevano  ad  illuftrar  quel  Poema  j iftruzione,  che  forfè 
può  averfi  folamente  da  chi  nato , e vivuto  fia  in  Mode- 
na, e pratico  de’coftumi,  e de  luoghi  di  quella  Nazione, 
intorno  alla  quale  principalmente  il  Poeta  s impiega  . 
Nulla  però  di  meno  era  troppo  il  Soliani  per  fua  genti- 
lezza portato  a credermi  idoneo  all'  imprefa  per  non  ri- 
fparmiarmi , ed  io  era  troppo  alla  fua  oneftà , e cortefia 
ben  affetto  per  non  contentarlo  coll  arrifchiarmi  alla  pruo- 
va  : nè  feppi  combattere  a lungo  coll’  efficaci  premure  del 
Signor  Dottor  Domenico  Vandelli  antico  mio  onoratiflì- 
mo  amico , e colle  dolci  infinuazioni  del  Signor  Propofto 
Lodovico  Antonio  Muratori,  per  cui  quell’  alta  ftima 
profeffo , che  la  fua  fomma  dottrina  rilcuote  da  quanti 
fentono  amore  per  la  Letteratura . Col  manifeftare  le  gen- 
tili violenze,  che  a tal  lavoro  mi  hanno  fpinto , ho  in 
animo  di  giuftificare  in  buona  parte  la  mia  rifoluzione, 
perchè  non  fi  tenga  per  un  volontario  ardimento,  ma  per 
una  , qual  efla  fu  in  fatti , determinazione  sforzata  . Nè 
flavi  di  grazia  chi  fi  figuri , che  per  una  vana  alterezza  io 
voteffi  vedermi  pregato,  e rendere  in  tal  maniera  prézio- 
fa  la  mefchina  opera  mia  . Io  non  profeffo  un  coftume 
così  leziofo , e difcortefe . Per  dire  la  verità  io  era  di  pa- 
rere , che  la  bellezza  delle  Annotazioni  alla  Secchia  con- 
fifter  potette  principalmente  nello  fvelare  le  fegrete  allufio- 
ni,e  fviluppare  imifterj  appoftatamente  dal  Poeta  adom- 
brati . Ma  come  farli  da  chi  n’  è affatto  all’  ofcuro  ; e 

come 
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come  tentarti  da  chi  che  fia  in  un  tempo , che  la  più  par- 
te delle  fegrete  intelligenze  è (caduta  dalla  memoria  degli 
uomini?  Per  non  ridurmi  alla  dentata  necelfità  di  far  da 
Pedante  trattenendomi  full’  aride  contefe  di  lingua , e Tul- 
le fmunte  dichiarazioni  di  termini,  le  quali  fon  ben  ficu- 
ro , che  o per  la  fecca  e fpiacevole  materia , o per  la  poca 
mia  deftrezza  nel  maneggiarle  annojato  avrebbono  eftre- 
mamente  i più  difcreti  Lettori  •,  io  mi  appigliai  al  difpe- 
rato  partito  di  fcorrere,  come  per  me  fi  poteva , una  gran 
parte  delle  Storie  Italiane  dal  decimo  fecondo  fino  a tut- 
to il  decimo  quarto  Secolo,  coll  idea  di  trovarvi  i femi, 
e le  origini  di  quelle  Storie,  che  furono  dal  Talloni  a fuo 
talento  rimpallate,  e nel  Poema  con  bizzarre  trasforma- 
zioni inferite,  ficco  il  principale  mio  afTunto.  Se  bene, 
o le  male  io  mi  appigliaci  ; e fe  male,  o fe  bene  io  ab- 
bia elèguito  la  mia  rifoluzione , altri  fel  giudichi  > eh’  io 
non  farò  per  offendermi,  nè  per  mettermi  in  armi  alla 
difefa . Sembrerà  a taluno,  che  molte  cofe  io  abbia  intro- 
dotte, dalle  quali  non  fenza  violenza  ho  potuto  immagi- 
narmi, che  il  Poeta  derivalle  le  fue  finzioni.  Lofembri. 
lo  ho  detto  il  mio  pendere  in  aria-di  pender  tutto  mio, 
e molte  volte  di  dubbio , ma  non  mai  di  accertato  giudi- 
zio, fe  la  troppa  conformità  delle  cofe  non  mel  cavò  dal- 
la penna.  Sembrerà,  che  altre  cofe  io  abbia  taciute,  che 
potevano  più  verifimilmente  fermarli  come  principi  delle 
favole  del  Poeta , ed  altre  io  n’  abbia  tralafciate , che  po- 
tevano aggiugnere  molto  lume  ai  fentimenti  di  lui.  Sem- 
bri pure  ancor  quello.  O bifogna,  che  non  le  fapelfii  o 
fapendole , che  a tempo  non  mi  venilfero  in  mente  ; o 
fovvenendomi , che  le  riputali!  per  colpa  del  mio  faper 
poco  non  opportune  al  propofito  : fenza  nulla  dire , che 
qualche  cofa  con  avvertenza  ho  lafciato , per  non  farmi 
merito  di  quelle  feoperte,  che,  prevenuto  nel  pubblicar- 
le , non  dovrebbono  dirli  mie . È'  Tempre  vero  però,  che 
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niuno  Efpofitore  ha  mai  fcritto  tanto , che  non  flavi  re- 
cata materia  per  altri.  Le  Annotazioni,  e i Volumi  ere* 
feerebbono  in  infinito , fe  ogni  Lettore  volefle  aggiugne- 
re  ciò,  che  fovviengli  leggendo.  Io  fon  difpoito  a non 
invanirmi , fc  non  verranno  difapprovate  le  mie  fatiche  ; 
e fon  difpofto  a non  alterarmi,  le  condannate  verranno; 
parendomi  che  la  condanna  offender  non  debba  un  uo- 
mo onefto , ogni  qual  volta  fia  giufta , nè  debba  curarla, 
fe  ingiufta  fia , confolato  dalia  fperanza , eh  altri  per  tale 
la  conofca , e la  riprovi . 

Ma  il  render  ragione  della  mia  imprefa  noi  credo  di 
tanto  merito  da  trattenere  i Lettori,  lo  ho  avuto  in  pen- 
fiere  in  quella  mia  Prefazione,  di  concorrere  an».h’  io, 
come  fo  meglio,  con  un  lavoro  di  mia  elezione,  e men 
dell’  altro  arrifehiato  a formare  una  piena , e ben  divifata 
Edizione  della  Secchia , coll’  efporre  minutamente  la  Sto- 
ria di  tal  Poema  dalla  fua  origine , e nafeimento  fino  all’ 
ultime  ftampe  del  medefimo , prevalendomi  principalmen- 
te, e quali  unicamente  in  ciò  fare  delle  Lettere  del  Poe- 
ta al  Canonico  Albertino  Barifoni  Padovano,  e al  Cano- 
nico Annibaie  Saffi  Modenefe,  che  preflo  gli  Eredi  d’ 
ambidue  fi  confervano  originali . 

Dalla  Lettera  adunque , che  a nome  di  Gafpare  Sal- 
viani  è indirizzata  ai  Lettori , e che  nella  prefente  Edi- 
zione efee  la  prima  volta  alla  luce,  ci  è fatto  fapere,  come 
la  Secchia  fu  in  Roma  compofta  1’  anno  1611.,  comin- 
ciata 1 Aprile,  e finita  1’  Ottobre;  e vi  fi  aggiugne  per 
pruova,  che  molti  potevano  farne  fede,  i quali  la  viddero 
comporre  in  quell’  anno , e tra  eflì  il  Cavalier  Fulvio  Te- 
fti . Io  entro  in  fofpetto , che  quivi  fia  errore , e in  cam- 
bio del  i6n.  debba  dirvi!!  1614.  Il  Telti  non  era  in  Ro- 
ma dell’  undici  ; e in  tal  tempo  come  giovane  di  diciott* 
anni , e di  pochiflìmo  nome  non  era  forfè  da  produrfi  per 
teftimonio  , quando  ve  n’  erano  molti , che  potean  efferlo  ; 
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e quando  tra  i molti  fi  adducono  nella  fletta  Lettera  un 
Antonio  Querengo , e un  Giovanni  Ciampoli , che  va» 
leano  per  cento . Era  bensì  in  Roma  del  quattordici  , 
e conofciuto  dal  Mondo  per  le  fue  Rime.  La  Lettera 
di  lui  al  Conte  Ottavio  Tieni  , di  cui  parliamo  lidia 
ft.  50.  del  Canto  undecimo , e fcritta  da  Roma  li  16.  Apri- 
le di  queir  anno,  e lo  fletto  Talloni  ce  ne  leva  ogni 
dubbio  fcrivendo  al  Canonico  Salii:  (a)  Il  Signor  Ful- 
vio Tefti  fra  due  giorni  fe  ne  ritorna  coftà  ( a Modena  ) 
richiamato  dal  Signor  Giulio  fuo  Padre . 

Gli  è vero,  che  nella  Lettera  del  Bequadro  Accade- 
mico Umori  fi  a di  Poma  ( nome , che  fu  portato  dal  Taf- 
foni  in  quella  inlìgne  Adunanza)  la  quale  va  avanti  al 
Poema  nella  Stampa  di  Ronciglione,  e nelle  feguenti, 
vi  fi  dice,  che  1*  Autore  compofe  la  Secchia  una  State 
nella  fua  gioventù . Ma  quello  dire  porta  il  nafcimento 
del  Poema  molti  anni  prima  del  1611.  mentre  in  tal’ 
anno  contava  il  Talloni  il  quarantèiimo  fello  dell’  età 
fua,  età  certamente  non  giovanile.  Dalle  Lettere  però 
del  Poeta  venghiamo  chiariti  del  ragionevol  motivo , eh* 
egli  ebbe  di  così  fingere.  In  una  al  Barifoni:  ( b ) Se 
io  era  un  qualche  giovinetto  ambì'ftofo  , V.  S-  mi  faceva 
andare  in  gloria  con  le  tante  lodi , che  da  alla  mia  ftralu- 
nata  Poe  fa  della  Secchia.  Ma  già  che  ha  tolto  a favo- 
rir lei , e me , io  la  prego  a moftrarla  come  cofa  della  mia 
gioventù  ì perchè  temo , che  in  quefta  età  non  mi  addo  fi  qual- 
che nome  di  vecchio  matto  . Ben  fi  può  dire  , eh'  io  /’  abbia 
riveduta  di  frefeo , e batte^xatala  io  mede  fimo  per  un  ca- 
priccio fpropofitato  fatto  per  burlare  i Poeti  moderni . Ecco 
la  reai  cagione  delle  premure  di  lui,  perchè  fi  credette 
lavoro  di  una  bizzarra  gioventù . E in  fatti  più  volte  di 
poi  feguendo  a fcrivere  al  Barifoni  (c)  proteftò  di  non 

curarli 


(a)  Lett.  18.  Aprile  11514,  (*)  Lctt.  t 6.  Gennaio  1616.  (e)  Lctt.  16.  Novembre  1616.  c 
27.  Ottobre  1617. 
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curarfi  di  lode , che  dalla  Secchia  potelfe  venirgli , e d’ 
eller  famofo  per  bullonerie . E facendo  tuttavia  1 uomo 
ferio,  quando  trattavafi  di  damparla  in  Padova,  avvisò 
il  Barifoni  (a)  come  voleva  un  poco  di  dichiarazione  all' 
opera , in  cui  fi  moft rafie , cb’  ella  fojje  fiata  fiampata  fin- 
Za  [aputa  de  lì  Autore  j cofa  non  malagevole  a crederfi  per 
le  molte  copie , che  n andavano  attorno.  Tutti  ripieghi  da 
lui  penfaci  per  cautelare  il  buon  nome , che  ad  un  uo- 
ino  fuo  pari  di  cinquanta  tre  anni  conveniva  . Ma  il  mo- 
tivo, che  diede  origine  al  lavoro  di  quello  Poema,  e 
eh’  io  lludierò  di  andar  dimodrando , o almeno  almeno 
verilìmilmente  rilevando  coll’  autorità  delle  Lettere  del 
Talloni , finilcc  di  porre  in  chiaro , che  non  già  del  16 1 1. 
e molto  meno  in  gioventù  del  Poeta  ; ma  folamente  del 
1614.  lo  maturò,  lo  didefe,  e a debita  ampiezza , e ter- 
mine lo  condulfe. 

Altamente  s era  adirato  il  Talloni  per  due  infami 
Scritture  difleminate  per  Modena  contro  di  lui  dopo  la 
pubblicazione,  eh’  e fece  1’  anno  1613.  di  quel  pun- 
gente fuo  libro  contro  a Giufeppe  Aromatarj  intito- 
lato la  Tenda  Trofia.  Cors’  egli  a credere,  che  da  Pa- 
dova, e da  Cefare  Cremonino  veniflero,  autore , fecon- 
do lui , dell’  altre  due  Operette  dell’  Aromatari , e co- 
me cofa  alTai  franca  la  Ibride  al  Canonico  Saffi . ( b ) 
Ma  venne  in  brieve  a fapere,  che  chi  le  IcrilTe , e pub- 
blicò fu  un  certo  Dottor  Majolino , e che  il  Conte  Alef- 
fandro  Brufantini  vi  aveva  avuto  gran  mano . ( c ) Fece 
il  Talloni  un  immenfo  fuoco,  per  cui  Majolino  venne 
arredato  prigione  in  Reggio , procedàto , ed  efaminato 
per  difeoprire  la  trefea.  Ma  dalle  Lettere  del  Talloni 
al  Canonico  Saffi  ( col  quale  fu  quedo  affare  tenne  lun- 
go carteggio  ) non  fi  ha  cognizione  dell’  efito , che  avefi 

fe  tal 


(<»)  Lctt.  18.  Ottobre  i6t8,  (4)  Lete.  14.  Giugno  JÓ14.  (t)  Lctt.  al  Soffi  15.  Giugno  1814. 
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fe  tal  fatto.  In  una  (a)  dopo  d’  aver  detto,  che  tut- 
to il  punto  di  rilevare  il  netto  di  tale  intrico  confilleva, 
che  il  Principe  lo  volelTe,  non  poco  egli  temendone, 
per  e [fere  (come  in  altra  (b)  avea  fcritto)  il  Brufanti - 
ni  Ferrarefe , e Nipote  del  Signor  Imola  Configlier  favo- 
rito del  Duca  Celare  ; fcagliandofi  poi  contro  del  reo, 
e del  Conte  di  lui  fautore,  ufcì  in  quelli  termini:  Se 
Iddio  mi  da  vita , in  una  maniera , o nell'  altra  hanno  da 
cono] ce  re  cf  avere  preftata  un  opera  al  Diavolo  . Io  non 
faprei , come  meglio  interpretare  quella  minaccia , fuor- 
ché dicendo,  che  in  ella  penfafle  il  Talloni  alla  Secchia, 
in  cui  fi  rifece  foprabbondantemente  contro  del  Brufan- 
tini  con  una  pubblica  , ed  eterna  vendetta  per  una  pri- 
vata infolenza  . E in  fatti  in  altra  Lettera  ( c ) fcridè 
al  medefimo  Saffi  : vivrei  bifogno  d una  tal  deferitone  del 
Territorio  di  Modana  in  difegno , che  già  fu  ftampata  in 
legno . Quella  , ch‘  e’  chiama  definizione  , era  una  Carta 
geografica  dello  Stato  di  Modena, così  piano, come  mon- 
tuofo,  di  cui  fu  Autore  Alberto  Balugoli  Gentiluomo 
Modenefe , che  la  dedicò  ad  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferra- 
ra . II  Soliani  ( per  quanto  me  ne  fu  fcritto  ) ne  con- 
ferva tutta  via  il  legno.  E appunto  di  quella  Carta  li 
valfe  il  Talloni  nel  numerare  le  Ville  del  Modenefe, e 
della  Garfagnana  colf  occafione  della  ralfegna  nel  Can- 
to terzo  delcritta. 

Io  non  follerrò  per  imponìbile , che  1’  idea  del  Poe- 
ma la  concepifce  il  Talloni  avanti  a tal  fatto , e che  po- 
llo vi  avelfe  mano  in  un’  età  più  briofa . Egli  è però 
certo , che  il  Piacevol  perfonaggio  del  Conte  di  Culagna, 
il  quale  nel  genere  fuo  è il  primo  Eroe  del  Poema , non 
fu  prelò  di  mira  dalla  fatirica  penna  dell’  Autore  prima 
dell’  anno  1614.  Son  ben  d’  accordo,  che  tutto  in  un 
tratto , e feguitamente  non  fu  lavorato , e a tutta  la  fua 

pre- 

t'O  Leu.;. Luglio  1614.  (6)  Leu.  28.  Giugno  1614.  (c)  Leu.  15.  Ottobre  1614, 
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preferite  perfezione  ridotto  qucfio  Poema  } e che  anzi  non 
• poche  volte  tornò  fui  lavoro  il  Talloni , e che  anni, ed 
anni  vi  vollero  per  ridurlo  a uno  fiato  in  cui  mecitaflé 
la  compiacenza  del  fuo  Autore.  In  fei  meli  fu  comin- 
ciato , e finito , come  dalla  Lettera  fopracitata  del  Sal- 
viani  j ma  non  finito  in  maniera , che  quattro  altri  mefi 
non  impiegafle  a ripulirlo  - Così  calcolo  que’  dieci  me- 
fi, che  il  Talloni  fcrivendo  (a)  al  Canonico  Barifoni, 
affermò  d’  aver  confumato  nel  comporre  la  Secchia . Im- 
perocché quantunque  egli  folle  dotato  d una  pronta , e 
feracilfima  mente , e d’  una  naturale , e facilifiìma  elo- 
quenza , come  ne  fa  manifefia  pruova  1’  aver  tradotti  in 
Italiano , e in  compendio  rilfretti  non  fenza  moltilfime 
giunte  del  fuo  i doaici  Volumi  del  Baronio  in  foli  do- 
dici mefi,  tempo  sì  breve,  che,  come  fcrifTe  egli  Hello 
con  molta  verità  nella  precitata  Lettera  al  Barifoni, 
un’  altro  uomo  fi  fpaventerebbe  a leggerne  quattro  in  un 
fpazio  sì  corto  j con  tutto  ciò  fu  egli  d'  un  genio  troppo 
leverò  per  non  contentarfi  delle  fue  produzioni  di  primo 
inchioltroi  e quell’  auflero  Critico,  che  fi  fece  conofce- 
re  contro  al  Petrarca,  e ad  altri  Scrittori  della  più  ve- 
nerata riputazione,  fu  Io  fteflìlfimo  contro  alle  cofe  fue 
proprie . Concioffiacché  quanto  non  fu  in  effe  di  tenace 
opinione , e quanto  ebbe  a grado  1’  elfer  corretto , come 
nella  predetta  Lettera  al  Barifoni  fi  efprefle  j tanto  fu 
rigorolo , ed  ofiinato  nel  rimediare , e a nuova  forma  ri- 
durre le  fue  compofizioni , ficcome  allo  Hello  fcrivendo 
( b ) ebbe  a confeffare  colle  feguenti  parole  ; 7>Lè  fi  ma- 
ravigl)  V.  S.  di  tante  mutazioni , che  le  cofe  mie  non  han- 
no mai  quiete  ficura . 

E di  fatto,  benché  in  fine  del  16x5.  folle  la  Secchia 
così  a termine  ridotta , che  il  Poeta  la  fece  trafcrivere 
da  buona  mano , come  in  più  Lettere  date  in  Dicembre 
dell’ 

(#)  Leti.  16.  Dicembre  1615.  (4)  Lett. ij.Ccanaju  1616. 
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dell’  anno  fuddetto  nc  avvisò  il  Barifoni , a cui  doveva- 
no li  2 6.  di  quel  mefe  efler  giunti  tutti  i Canti  di  quel 
Poema  in  buona  forma  copiati  : nulladimeno  da  altre 
moltiffime  Lettere  al  Barifoni  medefimo  riconofciamo , 
che  negli  anni  fucceduti  con  tanta  efatezza  la  rivide  più 
volte , e da  molti  fuoi  amici  ( tra’  quali  Antonio  Que- 
rengo , Lorenzo  Pignoria , e lo  dello  Barifoni  ) fu  più 
volte  riveduta,  che  infinite  furono  le  correzioni,  i mu- 
tamenti , e le  giunte , che  o di  fuo  capo , o a fuggeri^ 
mento  di  quelli  vi  fece  3 e fino  alli  9.  d’ Aprile  del  1620. 
feguì  ad  aggiugnervi  le  intere  Ottave , come  da  Lette- 
ra al  Barifoni  luddetto  fotto  quel  giorno,  ed  anno  fia- 
talo accurati. 

Anzi  non  era  in  fine  del  1615.  in  tal  maniera  com- 
pito, che  di  poi  non  vi  crefcelfe  due  Canti.  Fu  primo 
penfier  del  Poeta,  che  a dodici  Canti  arrivaflej  ma  nell’ 
anno  antidetto  lo  fermò,  e conchiufe  in  dieci  foli,  eia 
ragione  ne  diede  al  Barifoni  in  una  de’  16.  Gennajo  dell’ 
anno  dopo  : I Canti  ( die’  egli  ) dovevano  ejj'er  dodici , e fi  do- 
veva introdurre  Vietro  d Abano  a condurre  Diavoli  in  favore 
de'  Modanefi . Ma  Monfignore  Querengbi  ni  ba  mefja  tanta 
fretta , ebe  ni  ba  fatto  finire  alli  dieci  Canti.  Quella  ma- 
niera di  dire  mi  pare  , che  denoti  affai  chiaramente  , co- 
me non  era  la  Secchia  un  Poema  principiato , e finito 
cinque  anni  prima  3 fe  in  certo  modo  par  quafi , che  al- 
lora allora  la  llelfe  componendo , e appunto  allora  il  Que- 
renghi  colla  fua  fretta  gl’  interrompeffe  il  lavoro.  Tar- 
dò quafi  due  anni  a ripigliarlo.  Son  dietro  ( egli  fcrìfie  al 
Barifoni  ( a)  ) ad  agg/ugr.ere  due  altri  Canti  alla  Sec- 
chia , i quali  manderò  poi  a V.  S.  quando  faranno  finiti . 
E li  6.  dell’  anno  dopo  gli  diede  avvifo,  che  la  Sec- 
chia era  undici  Canti , e prefio  farebbe  dodici.  E final- 
mente (b)  gli  fpedì  li  dite  Canti  aggiunti , i quali  an- 

b davano 

(a)  Leti.  iS.  Novembre  1617.  (4  j Leti.  18.  Settembre 
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davano  dopo  il  nono , e quello , che  allora  era  decimo , vo- 
leva effere  il  duodecimo  , ed  ultimo  . 

Io  non  fo  credere,  che  altro  riflelìo  avelie  il  Qiieren* 
ghi  nel  far  tanta  fretta  al  Talloni,  fuorché  1’  afficurare 
quel  Poema  da  qualunque  pericolo  di  andar  perduto , col 
mezzo  ficuro  delle  Stampe.  Me  ne  perfuade  una  Lette- 
ra di  lui  al  Barifoni  : (a)  Il  Poema  del  Signor  Tajjone 
è riufcito , come  vede  K.  J\ , una  delle  più  perfette  cofe , 
che  pojja  farfi  in  quel  genere , e troppa  gran  dappocaggine 
farebbe  il  lafc  'tarlo  andare  a pericolo  di  perderji.  Io  pensa- 
va , che  fe  ne  poteffero  far  in  Modana  cento  , o ducento  co- 
pie i ma  alcune  difficoltà  , che  fi  oppongono  a quejìo  difegnoy 
ni  hanno  fatto  voltar  I animo  d noftri  Paefi , dove  crede- 
rei , con  la  deftrexxa  di  V.  S • , che  non  foffe  imponibile  lo 
Jlamparlo  y fe  ben  per  quello , che  ne  ho  veduto , dovrebbe 
poterfi  pubblicar  liberamente  per  tutto , non  contenendo  quan- 
to all  lfloria  yfe  non  grazio fiffìme  burle  ; ed  e fendo  nello  Jìi- 
le  y e nell’  arte  poetica  un  de'  migliori  componimenti  , che 
vadano  , e poffano  andar  per  le  mani  de  Dotti . Penfi , la 
prego  ciò  y che  le  darebbe  il  cuore  di  fare , fe  nò  in  V ene- 
%ia , almeno  in  Vicenda , o in  Padova , e me  ne  avvi/i . 

Non  lafciò  il  Talloni  di  dar  orrecchio  a’  trattati  di 
Stampai  ma  era  egli  uomo  troppo  guardingo,  e pofato 
per  non  correre  a precipizio.  Forfè  le  difficoltà  incon- 
trate in  Modena  fua  Patria,  e dal  Querenghi  accennate 
finirono  d’  ammaeftrarlo  fu  quello  punto  : Quanto  alla 
flampa  del  Poema  (egli  fcrilfe  al  Barifoni  (b ))  bifogna 
confultar  bene  quello , che  fi  ha  da  fare , acciò  non  damo 
difguflo , nò  incorriamo  pericolo.  Quelli  difgulli,  e perico- 
li, egli  è chiaro,  che  non  d’  altronde  nafcer  potevano, 
che  da  Ite  caricature  troppo  piccanti,  o troppo  manifefte 
di  Perfonaggi  viventi.  E a quello  egli  fupplì  col  rime- 
dio più  naturale,  e ficuro,  com’egli  li  efprelTe  in  una  (c) 

al  me- 
ta) Ictt.ij.Gcntiajoióió.  (J/)  Leit. 12. Maggio  1616.  (r)  Lett.i 5. Maggio  1616. 
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al  medefìmo  Barilotti . Ho  ojcurate  , e mutate  tutte  le 
cofe  ) cbe  potevano  difpiacere  a persone  vive.  Ma  con  tut- 
to il  vantaggiofo  giudizio,  che  ne  dava  il  Querengo , con 
tutta  la  diligenza  praticata  dal  TafToni  nel  correggere  que' 
luoghi , che  potevano  altrui  difpiacere  } egli  però , rego- 
landofi  co'  principe  della  Tua  Aerologia , non  fapea  per- 
fuaderfi  , che  folle  riufcibile  lo  Ramparlo  : V.  S-  ( egli 
fcrifle  al  Barifoni  (a))  ba  opinione , che  fi  poffa  ftampare 
la  S eccbia  , mentre  /’  / tutore  ba  congiunti  il  Sole  , e la  Lu- 
na in  quadrato  di  Saturno , cbe  ft a nella  TSiona^  e io  tengo 
di  nò . Ora  vedremmo  chi  s'  ingannerà . Già  ! efperien^a 
e fatta  a V inetta . Ada  una  cofa  fola  potrebbe  ajutare 
V.  S • ; cioè  cbe  il  negotfto  fi  tiraffe  tanto  in  lungo , cbe  la 
direzione  fi  nife  di  p affa  re  , la  quale  credo  abbia  di  già  co- 
minciato da  Maggio  in  quà  . Qui  ( in  Roma  ) fe  ne  {tan- 
no afpettando  cento  copie  con  de fiderio  j e io  con  tutto  ciò 
non  n affetto  fe  non  male , perchè  la  congiunzione  del  So- 
le alla  Luna  fuol  fare  cofe  notabili , ma  non  cofe  buone . 
Il  fucceffo  ne  chiarirà  . 

L’  elperienza , che  qui  fi  dice  fatta  in  Venezia , non 
cade  fonra  la  Secchia,  ma  fopra  1’  altro  libro  del  Tallo- 
ni de’  Var)  Tenfìeri , il  quale  dal  Ciotti  dovea  riftam- 
parfi , e li  20.  Novembre  del  1615.  pacavano  già  due  an- 
ni , ( b ) cbe  fe  ne  trattava  /’  edizione  fen^a  venirfene  a 
capo  j e poi  del  tutto  ne  fu  fciolto  il  trattato  nel  Gen- 
najo  dell’ anno  dopo,  perchè  lo  Stampatore  riufcl  un  ciar- 
lone bugiardo , cbe  non  poteva  pifciare  al  muro , e non  ave- 
va fe  non  bugìe  . ( c ) 

Ma  la  Stampa  del  Poema,  (dopo  la  pruova  fattane  in 
Modena  fenza  effetto  ) fi  tentò  in  Padova  la  gjima  vol- 
ta nel  mefe  d Aprile  del  1616. , come  fappiamo  da  lettera 
del  Poeta  al  Barifoni  fcritta  li  29.  di  quei  mefe.  Maap* 

b 2 punto 

(«•)  Lett. 9.  Luglio  1616.  (4)  Lctt.  20. Novembre  1613.  al  Barifoni.  (r)  Lett.  23.  Genna- 
io, c 5.  Febbraio  1616.  al  Barifoni. 
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punto  i!  Barifoni,  che  maneggiava  con  tutta  efficacia  !’ 
affare,  sbagliò  per  troppa  creden/,a . Si  arrifehiò  di  con- 
fidare ad  un  amico  il  Poema,  perchè  lo  vedefle,  il  quale 
non  avendovi  trovata,  fra  tante  famiglie,  nominata  la  fua, 
andò  a far  ufficio  con  1 Inquìfìtore , che  vi  ftejfe  avvertito 
f òpra , e non  lo  /afri alfe  pajfare  per  quaffivoglia  fede  di  ter- 
za per  fona  , per  thè  era  cofa  fatti  in  derifione  del  Papa  , e 
della  Cbiefa  fa).  Il  peffimo  uffizio  ebbe  tutto  il  fuo  ef- 
fetto. Per  revifor  del  Poema  fu  fcielto  un  tal  uomo  , il 
meno  capace  per  approvarlo.  Il  Talloni  ne  rifeppe  le  dif- 
ficoltà , e ne  fcrifle  al  Barifoni  ne’  feguenti  termini  : (b) 
Quanto  alla  Secchia  faccia  V.  S-  quello  , che  le  detta  la 
fua  prudenza  : che  s’  ella  porta  la  maledizione , non  fi  può 
far  altro . L‘  amico  fcrupolofo , che  V.  J'.  mi  deferive  è 
flato  qui  un  tempo , ed  era  tenuto  per  un  folenniflimo  balor- 
do : trasfigurava  il  Petrarca , applicando  i fofpiri , e le  la- 
grime di  Laura  a quelle  di  Papa  Clemente  ; e mentre  cer- 
cava , e ambiva  lode  d uomo  spirituale  , fu  tenuto  , eh'  egli 
armeggiale  gagliardamente  : però  io  reflo  fcandalizxatoy  che 
V.  S-  abbia  avuto  fede  in  lui.  Bifogna  cercare  uomini  d’ 
ingegno  vivace  e fpiritofo , e non  gente  flemmatica  di  natu- 
ra fervile , e infenfata  . E in  altra  : ( c ) Monfignor  Queren- 
gbi  mi  difje  ancb'  egli , che  il  Signor  Antonio  non  era  a pro- 
pofito  nè  lui , nè  alcun  altro , che  ambifea  titolo  di  Santità  , 
perchè  non  vogliono  arrijcbiare  il  credito  o vero , o falfo,cbe 
fia  . Vorrebbe  ejjere  un  uomo  dotto , allegro  , e fen^a  Jimu- 
lazjone , e che  aveffe  qualche  guflo  di  Poe  fia . Però  mi  du- 
bito , che  fi  durerà  fatica  a trovarlo  majfimamente  con  qae- 
fti  noflri  Saturni  y uno  in  TSlona  , e T altro  in  Undecima.  E’ 
pofflbile , che  tra  tanti  Letterati , che  fono  in  Padova , non 
ve  ne  fia  alcuno  galantuomo?  Ma  nella  precedente  ( d ) 
era  ufeito  il  Talloni  in  tanti  ftrapazzi  di  quel  povero  Re- 

vifore 

(A)  Lett.  26.  No»embre  itìitf,  »!Baxifoni . (b)  Lctt.jo.  Luglio  1616.  (t)  Lett.  24. Settembre . 

(<0  Lett.  5.  Agofto. 
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vifore,  che  ben  fa  conofcere,  che  avea  perduta  tutta  la 
flemma  . Dovette  il  Barifoni  fargli  fperare  miglior  in- 
contro col  cambiar  di  Cenfore . La  mutazione  fu  fatta . 
Il  Padre  Metafifico  (come  il  Tafloni  lo  chiama)  eletto 
all'  efame  del  libro  ricadde  negli  fcrupoli  dell'  anteceflorej 
e benché  il  Poeta  moftrafle  intenzione  di  emendare  gli 
alcuni  luoghi , che  al  Revifor  difpiacevano  j (a)  non  di 
meno  li  diecinove  Novembre  veduto  il  negozio  della  Sec- 
chia in  f, afe  io , e ruinato , e non  avendo  fperan^a  alcuna  , che 
fe  n effettuale  la  ftampa  in  Vicenda , come  lulingavalo  il 
Barifoni,  lo  incaricò  a mandare  a Modena  il  tetto  cor- 
retto del  fuo  Poema  in  mano  del  Canonico  Annibaie  Saf- 
fi , come  in  fatti  egli  efeguì . 

Ma  poco  prima  di  quefto  tempo,  e quando  precifa- 
mente  fu  difperato  il  cafo  di  ottenere  il  permetto  de’  Re- 
visori, fi  provò  il  fedel  Barifoni  di  far  il  colpo  della  ftam- 
pa in  Padova  fletta , ma  fegretamente  , e alla  macchia . 
La  cofa  era  condotta  perfettamente j lo  Stampatore  (così 
ne  Scritte  un’  anno  dopo  il  Tafloni  al  Canonico  Saffi  ) 
quando  fu  fui  cominciare  andò  prigione  , per  avere  un  fuo 
Giovane  ftampa ta  certa  Scrittura  , che  dij'pi acque  alla 
Signoria , e non  fi  fece  più  nulla  ( b ) . 

Coll’ occafione,  che  tratta vafi  in  Padova  la  Stampa  Sud- 
detta, venne  al  Poeta  in  penfiere  di  Suggerire  al  Barifoni 
con  lettera  de’  7.  Maggio,  che  per  accreditar  più  la  Secchia 
col  fuo  giudizio  dovrebbe  farle  gli  argomenti  Canto  per  Canto. 
L’amico  accettò  il  partito.  Il  Tafloni  li  16.  Giugno  ne 
ricevette  otto  per  gli  primi  otto  Canti , e li  15.  glieli  rimile 
ritoccati,  e del  nono  Argomento  accrefciuti  colle  Seguenti 
difcolpe  : ~N.on  ferivo  a V.  S-  le  cagioni , che  mi  hanno  moffo 
a mutare  alcuni  ver  fi  nelle  fue  Ottave , perchè  farei  troppo 
lungo.  Ella  vedrà , fe  le  piacciono  cos /,  e fe  nò , facciale 
come  vuole , che  il  fuo  gufo  piacerà  fempre  a me . V.  S. 

b 3 non 

( a ) Lctt.  5. Novembre  lóió. al Barilonl.  (0)  Lete.  11.  Luglio  1617. 
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non  me  ne  ha  mandate  [e  non  otto  ,•  gliene  rimando  nove  per 
agevolar  la  firada  a far  la  decima  ,•  immaginandomi , che  Jìa 
refiata  per  fatica  . Avrei  fatta  la  decima  ancora  , ma  non 
bo  voluto  pregiudicar  tanto  al  fior  del  juo  ingegno . Ma 
intanto  il  Barifoni  avea  finiti  gli  Argomenti  del  nono, 
e decimo  Canto}  nè  fi  fa  bene  le  del  fuo  proprio,  o del 
compollo  del  Talloni  fi  prevalefle  da  preporre  al  Can- 
to nono . Certamente  il  Tafsoni  diè  il  fuo  giudizio  lui 
decimo,  ma  dell’  altro  non  dille  parola,  fcrivendogli 
(a ) Ho  vedute  le  due  Ottave  degli  ultimi  Argomenti  man- 
datemi da  V.  S-  e quanto  alla  decima  giudico , che  pof- 
fa  lafciarfì  come  Jìa . fiondimene  fe  parefie  a V.  JT.  di  jcio- 
gliere  più  i due  ultimi  ver  fi , potrebbe  dire  così  : 
f^itnanfi  il  , non  è la  Secchia  refay 
Del  re  fio  fi  finijee  ogni  contefa. 

E durando  pure  il  trattato  della  Stampa  di  Padova , 
per  ogni  buon  fine  rifolfe  il  Talloni  di  non  pubblicarvi 
ip  fronte  il  fuo  nome  fe  non  mafeherato,  e fi  manten- 
ne del  medefimo  umore  lei  anni  dopo , quando  fe  ne 
compiè  la  prima  edizione  in  Parigi:  Si  pubblicherà  (co- 
sì fcrille  al  Barifoni)  per  quejta  prima  volta  fitto  nome 
di  Androvinci  Meli  fine , che  in  Greco  è T ifiefio , che  Alefi 
fandro  Tafioni,  "fieli  avvenir  poi  ci  governeremo  dai  fuc- 

fejfi  • (b  ) 

Strana  cofa  può  parere  a più  d’  uno,  come  mai  tolfe- 
ralTe  il  Tafsoni  (le  pur  egli  di  voler  proprio,  e non  in- 
dottovi dagli  amici  procurava  la  (lampa  del  fuo  Poema  ) 
di  perdere  otto  o più  mefi  nel  trattare  in  Padova  quell’ 
Edizione  a fronte  eziandio  di  vigorofi  contraili , e di  fgra- 
ziate  difficoltà,  che  facendone  fin  da  principio  difperar 
la  vittoria,  ferivano  fui  vivo  l'animo  artknte  e concitato 
dell’  Autore}  quando  per  vero  dire  poteva  afsgi  facilmen- 
te,  e con  miglior  grazia  finirla  altrove  in  un  mele  . Il 

motivo 

(a)  Lett. 9. Luglio,  (i)  Lece.  13.  Maggio. 
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motivo  fi  dee  rilevare  dalle  Lettere  di  lui  al  Barilòni . In 
una  de’  Tedici  Aprile:  Vorrei  fapere , fe  lo  Stampatore  ba 
intensione  di  /lampare  la  Varietà  ( de’  Penfieri  ) dopo  il 
Poema  yo  nò  : perché  vorrei , che  /’  uno  mi  fervide  di  ruffiano 
all’  altro  , e afficurar  le  partite  in  qualche  maniera . In  altra 
de’  24.  Settembre  : La  Secchia  , jé  vorrà  /lampa ria , la  ftam- 
però  Scuramente  fuori  di  Padova  ; ma  mi  preme  lo  /lampa  ria 
co/l)  per  quel  rifpetto , che  J. a V.  S-  d ingropparle  la  Va- 
rietà de’  Penfieri.  Li  5.  Novembre,  lo , come  ho  fritto 
a V.  S • un  altra  volta , fe  bene  non  ho  f aidato  il  partito  , 
nè  trattato  delle  condizioni , ho  chi  mi  promette  di  fare  /lam- 
pare il  Libro  fegretamente , come  fi  fece  la  Tenda  T{offa  j 
ma  non  vorrei , come  le  foggiunfiy  perdere  /’  occafione  della 
V arietà , che  mi  preme  affai  più  come  cofa  di  più  foftan- 
Sa:  fe  ben  Monfignor  Querengbi  tiene , che  la  Secchia  fia 
per  fare  affai  più  rumore , come  cofa  più  popolare , e vor- 
rebbe , cb’  io  tri  attacca/fi  ad  ogni  partito . E dopo . In 
fomma  io  non  vorrei  mandar  la  Secchia  avanti , fe  non  con 
ficurezxai  c^e  Varietà  le  teneffe  dietro.  E finalmente, 
per  Iafciare  altri  luoghi  delle  Lettere  fopradette,  in  una 
de’  2 6.  Novembre  : Io  fon  tormentato  da  varie  parti  a 
f lampare  cote/la  Secchia , e già  ho  afficurato  di  poterla 
/lampare  i ma  io  andrò  trattenendo  il  negozio , finché  io  fia 
feuro  di  ftampare  la  Varietà  de'  PenSeri  fen^a  difpendioy 
perchè  quefto  è il  mio  premere , e non  mi  curo  di  farmi 
famefo  con  buffonerie . 

Volle  il  Poeta,  che  il  Barifoni,  come  dicemmo,  fpe- 
difle  a Modena  in  mano  del  Saffi  il  tefto  corretto  del- 
la Secchia,  perchè  aveva  aperto  maneggio  con  Giuliano 
Caffiani  di  farne  la  ftampa,  lufingato,  com'  egli  fcrifse 
al  fuddetto  Barifoni,  (a)  dal  Signor  Giufeppe  Fontanel- 
la Gentiluomo  favor itiffimo  del  Signor  Cardinal  d'  Efie  , 
che  prometteagli  qualche  cofa  di  buono  in  quefto  negozio . 

b 4 Li  ven- 

ta) Lctt.de'  19. Novembre  1616. 
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Li  ventuno  di  Febbrajo  dell’  anno  dopo  ( come  da  fua 
Lettera  fotte  tal  giorno  al  predetto  ) s era  già  ottenuta 
licenza  di  ftamparla  ferina  mettervi  il  nome  dell'  Autore , 
e fen^a  quello  dello  Stampatore , e del  luogo , dove  fareb- 
be (lampata  , come  fi  fece  la  Tenda  Trofia . E in  altra 
( a)  gliene  confirmò  1’  avvifo  fcrivendogli:  S't  è avuta 
licenza  di  (lampare  la  Secchia  paucijfimis  mutati s . Era 
talmente  aflicurato  1’  affare , che  con  Lettere  de’  2.  Mag- 
gio , e de’  1 o.  Giugno  ricercò  il  Barifoni , fe  voleva  nel- 
la Stampa  comparir  per  Autore  degli  Argomenti  : e per- 
chè non  fu  egli  a rifpondere  cosi  pronto,  come  la  premu- 
ra dell’  interefse  efiggeva , avea  già  ordinato  il  TaCsoni, 
che  fi  (lampafsero  fotto  nome  d’  incerto  Autore  (b). 
Egli  in  fatti  fcrivendo  al  Canonico  Saffi  ( c ) , principal- 
mente prefsavalo , perchè  fi  trattale  il  tutto  con  fegrete^- 
%a , e con  preftez%a . Tanta  fretta  la  faceva  Paolo  Toz- 
zi Stampator  Padovano , eh*  era  entrato  in  accordo  col 
Tàfsoni  di  (lampare  il  fuo  libro  de’  Ven fieri  diverfi , quan- 
do egli  facefse  in  maniera  ( come  poi  fece  ) che  il  Car- 
fani gli  defse  a baratto  un  tanto  numero  di  copie  del 
Poema  per  altro  numero  di  copie  de’  Penfieri . Faceva 
egli  dal  fuo  canto  tutta  la  fretta,  perché  non  tornava- 
gli  a conto  1’  afpettar  più  a cominciare  la  (lampa,  aven- 
do altre  opere  per  le  mani , dove  impiegare  i fuoi  tor- 
chi j (d)  nè  voleva  cominciarla,  finché  non  vedeva  da- 
to principio  alla  Secchia  ( e ) . Erano  le  cofe  in  sì  buon 
piede  di(po(te,  che  fcrivendo  li  15.  Giugno  al  Barifoni, 
arrivò  a dirgli:  Ora  io  fulla  parola  di  V.  S-  ferivo , che  fi 
dia  principio  alla  Stampa  della  Secchia:  e credo , ebe  pre - 
fio  fi  finirà  , fe  bene  vi  fi  uferà  ogni  diligenza  intorno  alla 
correzione , che  farà  occafione  di  trattenerla  più  fotto  la 


(a)  Lett.  a$.Marzo  1Ó17.  ( b ) Lete.  30. Giugno  1617.  al  Barifoni.  (r)  Lett.  1.  Maggio, 
e 30.  Giugno  1017.  (d)  Lett.  ^.Maggio  1617.  ai  Saffi,  (e)  Lett.  30.  Giugno  1617. 
al  fuddetto . 
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ftampa . E I’  ultimo  di  Giugno  Io  aflicurò , che  flava  af- 
pettando  1’  avvifo,  che  aveller  dato  principio. 

Ma  appunto  quando  attendevane  il  primo  foglio  , la 
fua  fatai  traverfia  vi  fi  frappofe,e  in  quella  vece  gli  venne 
notizia  j che  lo  Stampatore  Caffiani  era  flato  arreftato  pri- 
gione . Se  la  Fortuna  ( egli  fcrifle  in  tal  propofito  al  Ba- 
rifoni  ( a ) ) mi  trovafse  perfona  nuova  , mi  farebbe  dire  di 
belle  cofe  j ma  lodato  Iddio , eh'  egli  è un  pe%%o , che  ci  conofcia - 
mo  . lo  afpettava  il  primo  foglio  della  Secchia , e mi  ferivo- 
no  , che  il  primo  giorno , che  hanno  dato  principio , lo  Stam- 
patore è fiato  meffo  prigione  per  avere  fiampate  alcuni  giorni 
prima  certe  Tdjme  ( di  Fulvio  Tefti , come  in  altra  Let- 
tera de’  27.  Ottobre  fi  trova  fcritto)  in  favore  del  Duca 
di  Savoja  contro  gli  Spagnuoli , non  ofiante  che  vi  foffe  la 
licenza  dell  Inquifitore . lo  ho  fperan^a  di  vedere  prima 
eh'  io  mora  volare  i monti , fe  mi  occorre  neceffità  di  an- 
dare in  montagna . L’  accidente  rincrebbe  molto  al  Taf* 
foni  non  già  per  la  Secchia , di  cui  curavafi  poco , ma  a 
riguardo  de’  Ven fieri , che  non  fi  farebbono  dal  Tozzi  ri- 
flampati , coni’  egli  avea  difegnato  ( b ) . 

Dopo  la  difgrazia  del  Caffiani , che  durò  molte  fettimane 
(c) , fi  venne  a contratto  con  Francelco  Gadaldini  altro 
Stampatore  di  Modena  ( d)  j ma  o coftui  ricufalfe  d’ 
entrar  nell’accordo  già  ftabilito  dal  Caffiani  col  Tozzi, 
o folle  che  l’ Inquifitore  fatto  più  accorto  dalla  fopradetta 
prigionia  dello  Stampatore  rivocaffe  la  già  accordataWicen- 
za } certo  è,  che  il  trattato  non  ebbe  effetto  veruno,  ma 
in  pochi  giorni  fu  affatto  tronco  {e) . Abbiamo  due  let- 
tere del  Poeta  al  Canonico  Saffi , 1’  una  de’  1 2. , e l’ altra 
de’  17.  di  Luglio  16 17.; nelle  quali  è facile  a conofcere, 
che  1*  Inquifizione  di  Modena  dopo  1’  arrefto  del  Caffia- 
ni, non  era  affatto  contenta,  che  fi  ftampafle  la  Secchia. 

J Quanto 

(a)  Lett.ij.  Luglio  1617.  (4)  Lett.  u.  Luglio  1617.  al  Saffi.  (<)  Letta  7. Ottobre  1617.nl  Ba- 
ritoni . (d)  Lett.  15.  Luglio  1417.  al  Silfi.  (0  Lett.  indetto  al  Siili. 
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Quanto  al fofpetto  (così  nella  prima)  che  7 Signor  Giu- 
seppe (Fontanella)  dice  di  aver  dell'  lnquifitore , può  efi 
fere  f che  jvanifca , perché  1 lnquifitore  non  vi  ba  da  met- 
tere nulla  del  fuo  ; e la  mia  è cofa , che  non  tratta  di  Prin- 
cipe alcuno  ec.  Nell’  altra  : Ho  fperan%a , che  fi  vendano 
(le  copie  della  Secchia)  una  Giufiina  /’  una  tra  Bologna^ 
e Ferrara.  Si  venderebbono  anche  in  Moderna  ,■  ma  per  non 
far  danno  all’  lnquifitore  bifognerà  guardarcene . E ciò  mi 
muove  a riporre  fotto  queft'  anno  y e come  fcritta  in  que- 
llo propofito  una  Lettera  del  Talloni  al  Canonico  Salii 
de’  22.  di  Luglio , ma  lenza  data  dell’  anno  , nella  qua- 
le lì  leggono  le  feguenti  cofe  : Il  negozio  della  Secchia  r.  S- 
me  lo  dà  per  fpedito . Io  mi  ere  de  a , che  il  punto  della  dif- 
ficoltà confifteffe  in  farla  paftare  al  Signor  Imola  ( Gio- 
vambatifta  Laderchi,  detto  1’  Imola,  parente  affai  ftret- 
to  del  Conte  Brufantini  ) che  non  mi  pareva  malagevole  : 
ma  poiché  l lnquifitore  non  ne  vuol  più  fentire , bifognerà 
fare  altro  difegno. 

Ma  fopravenne  contemporaneamente  altro  finiftro,che 
avrebbe  da  fe  folo  ( fecondo  i difegni  del  Talloni  già 
detti  di  fopra  ) interrotta  la  ftampa  del  Poema.  In  quel 
medefimo  tempo,  che  andò  prigione  in  Modena  il  Caf- 
fiani , fu  rubato  in  Padova  al  Barifoni  quell’  unica  copia 
de’  Penfierì  diverfi , che  pollillata,  corretta,  e accrefciuta 
ferbava  appreffo  di  le  per  confegnarla  allo  Stampatore, 
quand’  era  in  grado  di  principiarne  1’  Edizione  : Quanc? 
anco  la  Secchia  , co  si  il  Talloni  al  Canonico  Saffi  ( a ), 
foffe  in  termine  di  poterfi  Jlampare , bagnerebbe  foprafede- 
re  per  queft’  altro  accidente . Percb'  io , foggiunfe  in  al- 
tra al  medefimo  (£),  non  ci  fpenderei  un  quattrino  per 
fare  ftampar  la  Secchia , mentre  non  fi  ftampi  /’  altro. 

Rimafe  fidamente  amareggiato  il  Tallóni  da’  fopradet- 
ti  accidenti,  che  per  un’  anno  intiero  non  diede  più  orec- 
chio 

(*)  Lctt.  w.  Agoflo  1617.  d)  Lctt.2o.A£oftu  1617. 
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chio  a progetti  di  Stampa.  Scriveva  Monfignor  Rucellai 
da  Parigi,  perche  gli  fi  mandafle  la  Secchia,  che  avreb- 
be fatto  i Camparla . Ma  il  Poeta  fchermivafi  da  quella  ri- 
cerca colla  plaufibile  fcufa , eh’  e’  non  amava , che  venif- 
fe  ftampata  fuori  d’  Italia  per  I’  evidente  pericolo , che 
riufeifle  feorretta  (a).  Anzi  (ollecitato  a rimettere  in  pie- 
di la  pratica  di  (lamparla  in  Modena  ne’  termini  iielfi  già 
per  1’  avanti  concertati,  egli  rifolutamente  rifpofe , che  non 
ci  fenderebbe  più  un  quattrino  per  non  curarfi  di  alcuna  lo- 
de , ebe  da  quel  libro  venir  gli  poteffe  (b). 

Durando  il  mal  umore,  fi  diede  il  Talloni  ad  accre- 
feere  di  due  nuovi  Canti  il  Poema , e a pienamente  rive- 
derlo, e correggerlo  come  dicemmo.  Ma  tanto  battè  il 
Barifoni,  che  dopo  un  anno  di  renitenza  tornò  ad  acco- 
modarli a ftamparlo  dando  a lui  facoltà  di  ciò  fare  tutte 
le  volte,  che  giudicale  di  poterlo  fare  comodamente: 
con  patto  però,  che  cento  fole , o dugento  copie  fe  ne  ti- 
rafsero  per  darle  fegretamente  agli  amici  $ acciocché  mai 
non  venifle  proibito , fe  ne  fofler  vedute  le  copie  andar 
attorno  (r  ).  E maggiormente  piegandoli  a lalciarlo  ufei- 
re  in  luce,  fi  levò  ancora  di  mente  il  timore  della  proibi- 
zione, col  mutarvi  non  pochi  luoghi  per  non  offendere  al- 
cuni interessati  , che  avrebbon  fatta  proibir  l’  opera , quando 
fojje  fiata  Jiampata  , ed  anco  apportato  pregiudizio  all'  tu- 
tore ( d ) . 

Egli  dovette  arrenderli  alle  infinuazioni  di  nuovamen- 
te tentarne  la  (lampa,  perchè  avea  troppa  ragione  di  te- 
mere , che  poteffe  per  altre  mani  venir  pubblicata , e Ipe- 
zialmentc  fuori  d’  Italia  con  poco  prò  del  Poema,  e del 
Poeta } e ciò  per  le  moltiffimc  copie , che  n’  erano  ufeite,  e 
per  le  dimande , che  continuamente  venivano  fatte  per 
averne  di  nuove.  Fin  dalli  nove  Settembre  1617.  nella 

fola 

(a)  Leu. 9. Settembre  ió  17.  al  Silfi . (A)  Lctt.iy.Ottobre  idi7.al Barifoni.  {e)  Lett.  iìi. Set- 
tembri: iti  18.  al  Baritoni,  {et)  Lete.  18.  Ottobre  iAi3.al£arilòni. 


Digitized  by  Google 


ixvii}  Prefazione.' 

fola  Roma  ne  giravano  fino  a cento  ( a ) . E della  va- 
ghezza, che  aveafi  di  vedere  alle  {lampe  quell’opera  può 
elferne  pruova  una  lettera  del  Poeta  al  Barifoni  de'  18. 
Ottobre  del  1618.  in  cui  fi  leggono  le  cole  feguenti:  Io  bo 
qui  uri  amico , che  la  vorrebbe  portare  a Torino , e mi  afficura 
di  farla  ftampare  quivi  ; ma  mi  piace  più  y che  fia  ftampata 
fitto  gli  occhi  di  V.  S-  Li  Signori  Frangipani  me  la  voleva- 
no ancb'  effi  fare  f lampare  in  Francia  j ma  non  voglio , che 
mi  fia  guafta  da  chi  non  intende  la  lingua  . 

Ma  quello,  che  più  efficacemente  1’  obbligò  a determi- 
narli, fu  la  notizia,  eh’  egli  ebbe,  e che  comunicò  al  Ca- 
nonico Saffi  li  28.  Aprile  del  1618. , che  7 Bracciolino  a 
Tiftoja  s era  mefj'o  a fare  ancb’  egli  un  Poema  a concor- 
renza . Onde  mi  dubito  ( egli  foggiunle  ) che  fard  necejfa- 
rio  farne  J lampare  fino  a cento  copie  almeno  per  levarla  dì 
pericolo . Il  Poema,  che  lavorava!!  a concorrenza  della  Sec- 
chia già  divulgata  in  tante  copie,  da  Francefco  Brac- 
ciolino era  lo  Scherno  degli  Dei.  Quello  valente  Letterato 
per  molte  poetiche  fue  fatiche  affili  riguardevole  premen- 
dogli forfè  di  ufeir  col  filo  libro  prima  di  tutti  alla  luce  per 
mettere  in  qualche  dubbio  il  Mondo,  che  prima  ancora 
di  tutti  egli  avelie  ideato  quel  nuovo  genere  di  Poefia , e 
in  elfo  compollo,  precipitò  1’  edizione  del  fuo  lavoro  col- 
lo ftamparne  una  parte:  o piuttollogli  amici  fuoi  (fe  que- 
lli , e non  egli  « lo  pubblicarono  con  difpiacere  di  lui , com’ 
egli  volle  far  credere  ) fi  tolfero  la  pena  di  proccurargli 
quello  primato,  facendo  {lampare  in  Firenze  dell’  anno 
1618.  in  quarto  i primi  quattordici  Canti  del  fuo  Poema. 
Non  è del  mio  iltituto  1*  entrar  nell’impaccio  di  cercare 
a qual  de’  due  giullamente  fi  debba  il  pregio  di  ritrova- 
tore dell’Eroicomica  Poefia.  Per  la  qual  cofa  io  mi  con- 
tenterò di  riflettere  alla  sfuggita,  eh’  effondo  noi  ficuri  co- 
me del  161 5.  era  la  Secchia  in  tal  maniera  terminata , che 

flette 

(<0  Letr.9.  Sctt.  1 <5 17.  al  Saffi. 
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flette  più  volte  fui  punto  di  andare  alle  rtampe,  tre  anni 
avanti,  che  lo  Scherno  forte  in  grado  di  andarvi  coi  primi 
due  terzi,  la  deeifione  dovrebbe  ufcire  a favore  del  Taf- 
foni  ; fe  non  abbiamo  notizia  vemna , che  prima  dell’  an- 
no fuddetto  incominciato  fofle,  non  che  al  fuo  termine 
condotto  il  lavoro  del  Bracciolino  j e fe  anzi  non  era  ar- 
rivato, tre  anni  dopo,  molto  più  in  là  de’  due  terzi . Lo 
Scherno, non  compiuto  com’era, fu  ftampato  tre  anni  do- 
po, che  la  Secchia  poteva  ftamparfi  tutta  intiera,  e che 
trattavafi  di  ftamparla;  io  credo,  che  bafti  quefto  per  di- 
re, che  fu  comporto  ancor  dopo.  Ne  mi  fa  cafo,  che 
il  Bracciolino , od  altri  per  lui  proteftafse , che  fu  com- 
porto lo  Scherno  molti  anni  prima.  Anche  il  Tafloni 
per  compatibil  motivo,  come  dicemmo,  fi  provò  di  far 
credere , che  la  Secchia  forte  un  lavoro  della  fua  gioven- 
tù. A buon  conto  il  Tafloni  del  1 6 1 8.  rifeppe,  che  il 
Bracciolino  flava  lavorando  a fua  concorrenza,  quand’ 
egli  del  1615.  avea  già  compito  il  fuo  lavoro . A buon  con- 
to le  copie  della  Secchia  andavano  attorno  in  più  luo- 
ghi , e in  Roma  maflìmamente  molti  mefi  prima , che 
ufciflero  in  luce  i primi  quattordici  Canti  del  o Scherno, 
e il  Bracciolino  potè  vederle , c fervirfene  al  a fua  idea  j 
ma  non  fappiamo , che  prima  del  lavoro  della  Secchia , 
e prima  in  confeguenza  (al  più  tardi)  del  1614.  andaf 
fero  in  giro  le  copie  dello  Scherno,  ficchè  vederle  potef- 
fe  il  Tafloni , e prenderne  efempio . A buon  conto  il  Taf 
foni  a ciera  aperta,  e in  pubblica  ftampa  quattro  anni 
dopo  1’  edizione  dello  Scherno  fece , che  lo  Stampatore 
Parigino  diceffe  a’  Lettori,  come  il  Poema  Eroicomico 
della  Secchia  era  una  fpe%ie  non  più  / entità , e una  ftracìa 
nuova  in  Poefìa . Ed  egli  ftefso  fotto  il  fuo  nome  Aca- 
demico  tra  gli  Umorifti  nella  flampa  di  Ronciglione,  fei 
anni  dopo  la  prima  comparfa  dello  Scherno,  pronunciò 
francamente,  che  la  fua  Secchia  era  Poema  di  nuova  fpe^ìe 

inven- 
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ventata  da  lui  . Quello  pregio  di  Ritrovatore  fel  tenne 
caro  il  Talloni  in  maniera,  che  ancora  nelle  Tue  Lette- 
re famigliari  lo  pofe  in  villa,  e fe  ne  compiacque  più 
di  qualunque  onore , che  dal  fuo  Poema  gli  venne . la 
non  mi  glorio  d ejfer  Poeta  ( fcriveva  a Giambatilla  Mi- 
lani fuo  Paefjgmo  li  3.  di  Luglio  1624.  )ma  ho  però  caro 
d ejfere  flato  inventore  d una  nuova  forte  di  Voema , e ave - 
re  occupato  il  luogo  vacante . Un  uomo  come  il  Talloni, 
che  non  pafcevafi  di  vanità,  nè  davafi  1’  aria  di  Poeta, 
io  non  fo  pervadermi , che  fe  non  folfe  flato  ficuro  di 
dire  il  vero , potefse  parlare  nè  in  pubblico , nè  in  pri- 
vato con  tanta  rifoluta,  e ardimentofa  franchezza  in  un 
tempo , che  il  Bracciolino  era  vivo , e che  poteva  fmen* 
tirlo. 

Ma  per  rimettermi  in  carriera  : qualunque  folfe  de’  due 
fopradetti  il  motivo,  che  inchinò  il  Talsoni  a rimettere 
in  piedi  il  trattato  della  flampa , certo  è , che  li  1 8.  d’ 
Ottobre  1618.  promife  al  Bariioni  di  fpedirgli  la  Secchia 
corretta,  come  avea  da  efsere,  e li  diecifette  dell’  altro 
mefe  per  la  fretta , che  il  Barifoni  gli  mife  , mandò  fubito 
a congegnare  la  copia  al  Signor  Vincenzo  Dottori , il  quale 
partir  dovea  per  Padova . Da  quella  affrettata  rifoluzio- 
ne  è forza  d’  immaginarfi , che  il  Barifoni  avefse  in  pron- 
tilfimo  una  preziofa  occafione  di  far  quella  llampa  : e n’ 
era  il  Tallóni  talmente  perfuafo,  che  alla  copia  della  Sec- 
chia accompagnò  uri  abbonamento  di  Prefazione  fatto  ad 
infretta , dal  quale  però  fi  comprendeva  quel,  ebe  egli  voleva  , 
che  foffe  detto , e raccomandollo  al  Barifoni,  perché  ì ac- 
comodale alla  meglio , e J òpra  tutto  vedejfe  di  ridurlo  a for- 
ma, che  del  T afoni  non  parejje  cofa . lo  f ho  mefja  (feguì 
a dirgli  ) fitto  nome  del  Canalba  t iftefjo  degli  Argomenti , 
che  vuol  dire  Canonico  Albertino  Barifini.  Ma  fe  V.  S. 
vorrà  darle  altro  nome  fi  a a lei , purché  miri  a falvare  il 
veri fimile^  che  non  fia  cofa  fatta  da  me.  Il  Claretti,  che 
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va  in  Francia  , voleva  effo  la  copia  per  farla  ftampare  in 
Leone , e dedicarla  al  Trine ipe  Tommafo  di  Savo’ja.  Io  mi 
fono  feufato  con  lui  con  dire  , che  non  la  voglio  ftampare . 
V.  S.  confìdererà  e fa  fe  fia  meglio  fingerla  ftampata  in  Fran- 
cia, o in  Germania,  addattandovi  un  nome  finto  dello  ftam - 
patore  conforme  alla  Ha^ione.  La  copia , cb'  io  mando,  è il 
primo  originale  corretto , e rappezzato  in  var)  luoghi , come 
V.  S-  potrà  vedere , e in  conseguenza  molti jfime  volte  diver - 
fo  dalla  copia,  cb'  ella  tiene  , però  è neceffario  , ebe  lo  Stam- 
patore fi  vaglia  di  quefta  in  tutto , e per  tutto . * * Io  non 
lafcierei  mettere , fe  fojfi  in  V.  S • più  di  tre  Ottave  in  una 
facciata  , perche  così  tl  libro  avrà  più  corpo , e apparenza  , 
e anche  miglior  vendita  y ma  f opra  tutto  faccia  [celta  di  bel 
carattere,  e procuri  anche  , che  lo  Stampatore  per  avanzare 
quattro  baj occhi  non  adopri  certa  carta  infame , che  molte 
volte  fi  vede  ufeire  dalle  ftampe  di  coftì . Da  tutto  quello 
riman  manifefto,  che  la  tela  era  ordita,  e che  la  {lam- 
pa dovea  farli  in  Padova  a conto  non  deli'  Autore , ma 
del  Lihrajo . Più  chiaro  in  meno  parole  fi  feopre  la  tra- 
ma in  altra  Lettera  : f a ) In  materia  delle  tre  Ottave  per 
facciata , fe  il  Libraro  tira  il  conto  , faranno  poi  cento  fo- 
gl)  di  carta  di  più , cb’  è una  pidocchieria , e la  pagherò  io, 
fe  vuole . Il  penfar  poi  di  fingerla  o in  Francia , o in 
Germania  ftampata  induce  a credere , che  la  {lampa  do- 
vefle  farfi  alla  macchia  ; non  efsendo  per  altra  parte  cre- 
dibile , che  nuovamente  volefie  efporfi  la  Secchia  al  {in- 
dicato di  quel  Tribunale,  che  due  anni  prima  con  poca 
foddisfaxione  del  Poeta  1’  avea  ributata  . Ma  rende  la 
co  fa  del  tutto  chiara  ciò , che  fi  legge  nella  Lettera  de’ 
15.  di  Dicembre  al  Barifoni:  Quanto  al  negozio  delia  Pre- 
fazione, V.  S.  non  fi  lafci  perturbar  V animo  dalla  mala 
foddis fazione  ricevuta  ne  due  particolari  , cb'  ella  mi  ferivo: 
che  poiché  ella  non  ci  vuol  durar  fatica  alcuna , muteremo 

- •&»* 
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ogni  co[ay  e la  ridurremo  a fegno  tale , cb'  ella  ftejfa  dirà , 
cb  e fiata  fatta  in  Leone  . Fra  tanto  abbia  ella  cura  par- 
ticolare alla  correzione , e ni  avvi  fi  quello , che  fi  va  facen- 
do , ma  fe»za  nominar  l opera  j acciò  fmarrendofi  qualche  let- 
tera per  disgrazia  , non  fi  poffa  f coprir  cofa  alcuna , cb’  ancb’ 
io  farò  1’  ifiefo. 

I due  particolari  accennati  dal  Poeta  , che  non  piacque- 
ro al  Barifoni,  non  altri  furono  probabilmente,  che  il  do- 
verli da  lui  accomodare,  e riformare  la  Prefazione  man- 
datagli frettololamente  abbozzata,  e 1’  averfi  da  pubbli- 
car la  ftefla  lotto  il  fuo  nome,  o con  nome  compolto 
della  prima  fillaba  al  pari  degli  Argomenti , quando  al 
pari  degli  Argomenti  non  era  fua  cola  . Il  Tafsoni  Io  fod- 
disfece,come  promefso  gli  aveva,  mandandogli  li  22.  di 
Dicembre  la  Prefazione  in  tutte  le  fue  parti  compita,  e a 
nome  di  Aleflio  Balbani  da  Lucca  comporta , col  foggiu- 
gnergli  per  avvertimento,  che  veramente  il  Claretti  nella 
fua  andata  a Torino  portò  [eco  una  copia  della  Secchia  , e fi 
offer[e  di  farla  ftampare  in  Leone  col  mezx°  d un  Luccbefe  di 
ca\a  Balbani , quanti  egli  ( il  Tafsoni  ) volejfe , e che  [e  bene  il 
Balbani  non  ave  a veramente  nome  Àie  [fio , egli  ave  a voluto 
mutarglielo  ad  ogni  buon  fine . E poiché  la  fuddetta  Pre- 
fazione da  tutte  le  altre  ftampate  è diverfa , non  credo 
mal  configlio  il  portarla  qui  per  eftefo. 

Quefio  Boema  della  Secchia  fu  a Ili  giorni  pacati  mandato 
qu)  in  Lione  dal  Signor  Onorato  Claretti  Nizzardo , ebe  l' 
avea  portato  da  “Roma , e di  fua  mano  gli  uvea  aggiunto 
nel  fine  le  feguenti  parole  : „ L’  Autore  fintamente  noma- 
„ to  Androvinci  Melifone  lignifica  in  Italiano  Alefsan- 
„ dro  Tafsone,  quell’  iftefso,  che  ha  fatto  i libri  de’ Pen- 
„ fieri . L’  opera  è letta  in  Italia  con  molto  gufto  per  la 
,,  curiofità,e  novità,  e ne  vanno  attorno  in  penna  diverfe  co- 
„ pie,  piacendo  a tutti  generalmente  quella  nuova  forte  di 
„ Poelìa  mifta  di  Eroico , e Comico , di  faceto , e gra- 
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„ ve  ec.  e avrebbe  fpaccio  chi  la  ftampafle  ec.  » Ora 
ella  è fiata  letta  qui  da  noi  altri  ancora  della  nazione 
Tofcana  col  mede  fimo  applauso , e tutù  abbiamo  giudicato  , 
che  fia  di  chi  fi  voglia , ella  non  poffa  e [fere  opera  di  vai- 
gare  ingegno . Perciocché  effendo  il  fine  della  Poe  fia  il  di- 
lettare , /’  inventar  fuori  della  firada  comune  una  forte  di 
Poema , che  piaccia  ugualmente  ai  dotti , e agl ’ idioti , 
e porga  loro  diletto  non  è cofa  ordinaria.  Non  vuole  il 
dotto  jempre  filofofare , e ricorre  alle  Poefie  per  tratteni- 
mento y e per  gufioì  e /’  idiota  ha  lo  fteffo  fine , e per  qttefto 
abborifce  le  coje  filofoficbe , e ofcure , verificandofi  il  detto 
di  Se  fio  Empirico , che  le  Poefie  allora  piacciono , quando 
fon  chiare  ; e 1 e J émpio  fi  può  vedere  nelle  Pitture , che  non 
dilettano  punto , quando  i lineamenti , e le  parti  loro  fono 
affatto  ofcurate  dall'  ombre.  Però  fe  I'  tutore  della  Séc- 
chia non  meritale  lode  per  altro , la  merita  almeno  per  ef- 
fere  fiato  inventore  d’  una  nuova  forte  di  Poe  fia  mifurata  , 
che  piace  a tutti , e che  potrà  efjere  ampliata  da  chi  verrà 
dopo  di  lui . E'  vero , che  alcuni  altri  verfificatori  Tofani 
aveano  già  prima  mi  [chi  afe  facezie  fra  le  cofe  gravi , come 
il  Bernia , ed  il  Pulci  ma  il  Bernia  non  fece  Poema  Epi- 
co , e filamele  aggiunfe  alcune  poche  Ottave  ai  Canti  del 
Bojardo  j e 7 Pulci  ufi)  dell  arte  , e per  dò  la  carriera  , 
avendo  cantate  con  voci  dominali  anioni  inveri  fimi  li , e fa- 
vole puerili . Ma  /’  tutore  della  Secchia  ba  fatto  Poema 
tnifl o , nuovo  , e fecondo  l'  arte  , defcrivtndo  con  maniera  di 
ver  fi  adeguata  al  fuggetto  un  anione  fola  parte  Eroica  , e 
parte  Civile  tutta  intiera  fondata  fopra  i fioria  nota  per  fa- 
ma , non  particolareggiata  da  alcuno  , e che  fin  dalla  fua 
prima  origine  ebbe  più  del  maravigliofo , che  la  fleffa  guerra 
Profanai  poiché  Una  fiere  una  guerra  cosi  grande , che  armò 
tante  Città  l' una  contra  V altra  per  ricuperare  una  Secchia 
di  legno  ba  molto  più  del  maravigliofo , che  fe  fi  f off  ero  arma- 
te per  ricuperare  una  Pjeina , come  fecero  i Greci . E per- 
. * c chi 
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ebè  Ariftotile  pur  concede , che  7 Poeta  Epico  poffa  fervirfi 
di  varie  lingue , mofirato  /’  Autore  di  voler  fi  artcb'  egli 
valere  di  tal  licenza , ma  per  far  ridere , e non  come  fece 
Dante  , cifre  fi  credè , rfre  /oj/è  /er/ta  4//’  Italia  quello,  che 
privilegiava  la  Grecia  . In  fommn  /’  Opera  è piacciuta  qui 
tanto  , che  quefti  Librari,  non  oftante  cbe  fia  in  lingua  ftra- 
uiera  fi  fono  rifoluti  di  fiamparne  dugento  copie  da  diftribui - 
re  fra  quei , che  /’  intendono . Ed  io  bo  voluto  aggiugner - 
vi  quefia  brieve  "Prefazione,  acciò  cbe  fi  fappia  d"  onde 
ella  viene , e con  cbe  occafione  s è pubblicata . Di  Lione 
li  ...  di  ...  1619. 

La  Stampa  nulla  di  meno , che  da  prima  doveva  far- 
li con  tanta  follecitudine  incominciò  a patire  ritardo. 
Ma  le  Lettere  del  Poeta  fcritte,  fecondo  il  concertato, 
con  qualche  lìudiata  ofcurità,non  ci  lafciano  difcoprirne 
-il  motivo.  Quella  de’  9.  Marzo:  Ho  intefa  con  gufo  V 
ufcita  dell'  Amico  : piaccia  a Dio , cbe  queft'  altro  Ordina- 
rio V.  S-  non  mi  feriva  qualche  nuova  difficoltà , perché  a dir- 
gliela , io  me  f afpetto . nondimeno  Je  fuccedeffe,  che  fi 
cominciale  /’  Opera  V . S-  tn  avvi  fi , cbe  le  manderò  una 
Lettera  da  poter  mofirar  coftì  con  darle  conto,  cbe  il  Cla- 
retti in  Leone  fa  ftampar  l Opera  , e fe  ne  mande- 
ranno a Venezia , s ella  avvinerà  a chi,  e come  fi  potran- 
no mandare  * * Da  Modana  m avvifano,  cbe  ne  fono  fia- 
te vendute  due  copie  otto  feudi  /’  una  . Ho  fcritto , cbe  non 
ne  dieno  più  copia  a niuno,  perche  fi  ftampa  in  Leone  cor- 
retta, e ne  farò  capitare  anche  a Modana  ferula  cb‘  entrino 
in  quefia  fpefa . L’  altra  de’  zo.  dello  fteflo  mefe  • Fin 
ora  non  mi  è dij piaciuto,  cbe  lo  Stampatore  fi  fia  trattenu- 
to, perchè  fono  andato  cavando  bene  dal  male,  e correggen- 
do , come  V.  S-  ha  veduto . Ma  da  qui  avanti  mi  comin- 
cierà a difp/acere , e tanto  più  cbe  mi  pare , cbe  andiamo  a 
dare  nel  medefimo  di  prima  di  fpaventare  il  Libraro,  cbe  non 
ifiampi  . Io  aveva  cominciato  a divulgare  , cbe  7 Claretti 
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ave  a portata  in  Francia  una  copia  del  Poema  per  ijlam - 
parla  , e già  molti  me  ne  fanno  /'fianca  per  averne . K.  S-  pro- 
curi , /<?  può , cbe  la  Fortuna  , non  mi  burli  con  la  mede  finta 
invenzione  già  vecchia  di  far  carcerare  lo  Stampatore  per 
altri  rijpetti . Quella  de’  1 3.  Aprile  . V.  S-  non  fcrive 
nulla  j le  cofe  vanno  male  : però  di  gra%ia  non  mi  tenga  in 
collo , e mi  avvi  fi  come  Jìa  prima  cb‘  io  ni  imbarchi  in  dare 
a credere  a più  genti , cbe  la  Secchia  fi  Jlampi  in  Leone  . 
E 1’  altra  finalmente  de’  20.  del  mefe  medefimo.  V.S. 
la  finìfca  , e mi  feriva  Uberamente , cbe  lo  Stampatore  è 
morto , 0 fuggito , 0 cbe  la  Secchia  gli  è fiata  tolta  dai 
Bologne fi , perche  effondo  molti  ordinar jì  eh'  ella  non  mi  fcri- 
ve più  , non  poffo  in  ogni  modo  confiderare  , cbe  venga  da 
altro . 

■ Bifogna  tutta  via  credere , che  il  Barifoni  Tempre  più 
aflìcurafle  il  Poeta  della  vicina , e forfè  ancora  incomin- 
ciata Edizióne,  poiché  il  Taffoni  li  15.  Giugno  giunfe 
a Spedirgli  la  Lettera  ottenibile,  che  li  9.  Marzo  avea* 
gli  prometta  , la  quale  è del  feguente  tenore . Ho  avvifo 
ài  Leone , cbe  già  è fi  amputa  la  S occhia , e cbe  n hanno 
inviate  qu)  a ì{oma  molte  copie  j onde  ne  fio  afpettando  /’ 
arrivo  con  def derio  per  vedervi  come  mi  avranno  trattato 
di  {correzioni . Se  ne  capitanerò  coflì , V.-S.  di  grafia  me 
lo  feriva , perche  non  può  effere  , cbe  non'  ne  abbiano  ambe 
mandate  copie  a Venezia.  II  Tattoni  dava  per  fatta  la 
ftampa  di  Lione , perché  credeva  già  fatta  la  ftampa  di 
Padova , come  rileviamo  da  Lettera  al  Barifoni  ( a ) : la 
non  mi  poffo  perfuadere  , cbe  coflì  non  vi  fta  fiato  ingegno  ab- 
baftanza  da  far  quel  negozio  con  garbo , e cbe  non  fe  ne  pof- 
fa  vedere  nè  luce , nè  fummo . V.  S-  mi  fece  pubblicare , 
cbe  prefto  fi  farebbe  veduto  in  effere  , e ni  ha  fatto  parere 
un  tar abufo , non  f apendo  io  più  cbe  dirmi , nè  che  feufa  pi- 
gliarmi. Se  ne  poteffe  venire  almeno  una  copia  [otto  piego 

C 1 al  Signor 

( * ) 17.  Agofto. 
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al -Signor  Ambasciatore  di  Venezia.)  io  direi , che  f offe  ve- 
nuta da  Coftantinopolì , e dalla  China , come  più  piaceffe  a 
V.  S-  purcb'  io  falvaffi  la  riputazione , che  a dirle  il  ve- 
ro oggimai  mi  comincia  a parere , eh’  ella  fia  il  Mago  Al- 
cbifo  incantato  nella  grotta  d'  Urganda . Durava  ancora 
li  19.  d’  Ottobre  la  buona  fede  del  Talloni,  che  fi  llef- 
fe  Itampando  ; e dalla  lettera  lotto  quel  giorno  venghia- 
mo  a capire , che  il  lavoro  fi  facefle,  o che  di  far  fi  pen- 
faflc  in  cafa  propria  del  Barifoni . E’  venuto  ( dice  il 
Poeta  ) Don  Stefano  a T{oma , e V.  S-  non  mi  ha  fritto , 
nè  fatto  japere  cofa  alcuna  contro  quello , ebe  m uvea  già  prò - 
mejfo  nelle  fue  di  voler  fare , venendo  perfona  fidata  : onde  refio 
maravigliato  , e tanto  maggiormente , che  Monfignor  Querenghi 
dice  di  fapere  dal  Signor  Flavio  fuo  "N-ipote  tutto  quello 
ebe  V.  JT.  fa  nel  negozio  fegretamente  in  cafa  fua , e fi  bur- 
la di  me , che  non  jappia  nulla. 

Dopo  il  maneggio  d’un  anno,  e più  fi  fciolfero  in  nul- 
la tutte  le  macchine , e il  Barifoni  nè  in  cafa  fua , nè 
d’  altrui  non  effettuò  cola  alcuna . Anzi  il  Tafloni  gli 
feri  Ile  (a  ) in  materia  della  Secchia  lafcierò  la  cura  a 
lei  di  far  quello,  che  vorrà , avendomi  certificato  il  Signor 
Giovarmi  Soranzo , ebe  non  la  dimanderà , fe  non  ba  pri- 
ma ajftcurato  il  negozio  con  cbi  avrà  da  ftamparla . Ec- 
co un  nuovo  progetto,  che  poi  sfumò  fui  principio. 

Siamo  al  termine  de’  molti,  e tutti  infelici  trattati , che 
dalle  Lettere  del  Tafloni,  rilevare  ho  faputo,  i quali  nel 
corfo  di  cinque  anni  lì  maneggiarono  in  Italia  per  con- 
chiudervi 1’  Edizione  della  Secchia.  Ma  finalmente  do- 
vette T Autore  contentarli,  che  i torchi  di  Francia  Icio- 
glieflero  il  nodo  della  fatale  fventura  del  fuo  Poema . 
Scrivendo  egli  al  Canonico  Saffi  ( b ) gli  fece  fapere  9 
come  in  Parigi  il  Marini  ne  avea  una  copia  per  farla 
fia  in  pare , e un’  altra  ne  aveva  portata  leco  1’  Abate 

Scaglia 

{a)  Leu.  9.  Aprile  itilo,  (ti)  Leu.  li.  Agollo  itili. 
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Scaglia  per  farla  imprimere  in  Lione:  e li  28.  dello  flefi 
fo  mefe  gli  foggiunfe,  come  teneva  avvifo  da  Parigi,  che 
fofle  finita  i’  Edizione  della  Secchia,  e quanto  prima  af- 
pettavane  copie  da  Torino.  Li  18.  poi  di  Settembre  1* 
afficurò,  che  in  Roma  n’  erano  già  capitati  alcuni  foglj 
fiampati  in  Parigi:  e li  20.  Novembre,  che  l’Abate  Sca- 
glia n’  ajpettava  di  là  cento  copie . Quefta  volta  ci  col- 
fe  il  Talloni , e gli  amici  fuoi  non  lo  fecero  fperar  vana- 
mente. Ufcì  finalmente  1'  afpettato  Poema  dalle  ftampe 
Parigine  col  femplice  titolo  di  Secchia , c fotto  il  nome 
ideale  di  /tndrovinci  Me  fifone  . Da  una  Lettera  del 
Talloni  al  Canonico  Saffi  (a)  fi  viene  a fapere,  che  chi 
procurò  quella  {lampa  fu  Pierfrancefco  Barocci  Segreta- 
rio del  Marchefe  Scaglia  fratello  dell-  Abate , che  come 
dicemmo , portò  (eco  in  Francia  la  Secchia  per  farla 
(lampare.  Le  copie,  eh’  io  n’  ho  vedute,  portano  in 
fronte  la  data  del  1622.  benché  il  Rcal  Privilegio,  che 
vi  fi  legge  nel  fine , fofle  fegnato  li  24.  Settembre  dell’ 
anno  avanti.  Dalle  notizie,  che  porfe  il  1 adoni  al 
Canonico  Saffi  ne’  meli  di  Agofto,  e di  Settembre , che 
poco  prima  riferite  abbiamo  fi  viene  a comprendere, 
che  veramente  la  (lampa  fu  dentro  all’  anno  1621. 
terminata , e pubblicata  5 benché  lo  Stampatore  con 
non  lodevole  alterazione  la  fingefle  dell’  anno  dopo  , 
perché  in  tutto  quell’  anno  creduta  venifle  per  cofa 
nuova . 

Siccome  io  fo , che  in  Venezia  fu  1’  anno  medefimo 
1622.  riflampata , fingendola  fatta  in  Parigi,  e dallo 
(leffo  Stampator  della  prima , benché  la  peffima  carta , 
i malbuoni  caratteri , e la  trafcuratiflima  pulitezza  la 
dichiarino  a prima  villa  per  edizion  non  Franzelej  così 
fo  pure , che  un’  altra  (lampa  ne  fu  fatta  in  Parigi  a tut- 
ta imitazione  della  prima,  o almeno  due  (lampe  fi  trova- 

c 3 no  della 
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no  della  Secchia  ambedue  di  Parigi  ficuramente,  e fimi- 
liffime  fra  di  loro;  ma  foto  in  quelle  diverfe,  che  in  una 
d'  effe  la  lettera  di  Dedica  a Madama  di  Bonoglio 
è afsai  fuccinta , e in  lingua  Italiana  comporta , e nell’ 
altra  la  ftefla  lettera  alla  medefima  Dama  in  lingua 
Franzefe  è dettata  non  mcn  lunga  di  undici  pagine, 
e di  lode  non  piccola  del  Poema . Qual  delle  due  forte 
la  prima  io  non  faprei  determinarlo,-  poiché  nell’  una,  e 
nell’  altra  le  Lettere  di  Dedica  ci  vogliono  far  credere  , 
che  ufeifle  allora  il  Poema  per  la  prima  volta  alla  luce . 
II  Talloni  fotto  gli  n.  di  Giugno  del  1622.  avvisò  il 
Saffi , che  fe  ne  flava  facendo  in  Parigi  una  riftampa 
in  miglior  forma  . Ma  certamente  e’  non  intefe  d’  alcu* 
na  di  quelle  due  rtampe  s poiché  I’  una  non  è in  verun 
conto  migliore  dell’  altra . Piuttofto  la  fua  fperimentata 
credulità  in  quello  genere  mi  fa  dubitare,  che  forte  in- 
gannato j mentre  la  nuova  Edizione  in  forma  migliore 
non  comparve  giammai . E'  certo  per  1’  altra  parte,  eh’ 
egli  non  feppe  lodarfi  molto  delle  Edizioni  Parigine,  che 
abbiamo , e molto  meno  della  peflima  copia , che  ne 
fu  fatta  a Venezia.  La  Secchia  (così  una  Lettera  ai 
Sarti  de’  9.  Luglio  ) ho  caro , che  piaccia  coftà , perchè 
piace  qui  ancora  $ e s‘  io  avejjì  potuto  Ramparla  a mie 
fpefe , e venderla  pubblicamente , io  poteva  comprarne  una 
buona  poffejftone . Ma  mi  fpiace , che  quelle  di  "Parigi  fo- 
no fcorrettijjime , e quelle  di  Venezia  hanno  più  errori , che 
ver  fi . 

Non  mancarono  i fuoi  nemici  alla  Secchia  . In  Modena 
ftefla  ne  fu  qualcheduno  prima  che  ulcirte  alle  Itampe . 
Il  Canonico  Saffi  ne  diede  avvifo  al  Talloni  fin  dall’ 
anno  1618. , e quelli  fenz’  alteracene  punto  gli  fcrirte  in 
rifpofta  (a)  : Quanto  a que  begt  ingegni , che  hanno  tol- 
to a perfeguitare  la  Secchia , quello  è un  libro , che  chi 

pili 

(«)  Leti.  25.  Maggio  li  18. 


» 


Digitized  by  Google 


XXXIX 


Prefazion 


piti  il  perseguita , peggio  fa . Egli  vuol  vivere  al  difpetto 
mioy  e al  dispetto  degli  altri.  Ma  gli  applaufi,  che  uni- 
verfalmente  incontrò  dopo  feguita  la  ftampa  , mofsero  i 
nemici  ad  invidia , c ad  una  guerra  più  che  di  parole . 
Ufcì  voce,  che  folle  flato  proibito,  o almeno  fofpcfo  quel 
Poema  , e la  voce  fi  fparfè  affai  pretto , e negli  animi 
fece  effetto . L’  amico  Saffi  fu  quegli , che  ne  diè  no- 
tizia al  Poeta,  il  quale  cosi  gli  rifpofè  ( a ) : V.  S-  m't 
fi  riffe  al/i  giorni  paffuti , che  il  Conte  Catramilo  Mol%a 
voleva  far  venire  delle  S eccbie  da  Venezia  , e non  /’  ave- 
va fatto  , perche  erano  fate  proibite  , o fofpefe . Io  fin 
ora  non  trovo , che  tal  cofa  fia  vera  nè  qui , nè  là  anzi 
da  V energia  ne  vengono  continuamente  a foma , fe  bene  li 
Librari  le  vendono  Segretamente . E’  ben  vero  , che  la  Con- 
gregatone tratta  , che  l / latore  muti  alcune  coSe  , e la  fac- 
cia riffampare  per  ordinar  poi , che  non  fe  ne  vendano  più 
delie  prime.  E in  altra  de’  13.  Agotto  con  più  precifa 
maniera  fpiegò  1’  affare.  Quanto  alla  Secchia  IL.  Signo- 
re (Papa  Gregorio  XV.  Bolognefe  di  Patria)  era  in 
collera , perchè  gli  avevano  detto , eh'  era  una  fatira , e 
una  invettiva  maledica  contro  i Bologne  fi.  C redo , che 
foffiero  fiati  il  Conte  di  C ulagna , e il  "Priore  della  Bof- 
ma , che  avefjero  dato  un  memoriale  a Sua  Santità , ma  la 
Congregazione , eh'  era  meglio  informata , non  /’  ha  giudi- 
cata per  tale . Ha  nondimeno  ordinato  , che  l'  Autore  cor- 
regga alcuni  luoghi , e che  fra  tanto  i Librari  non  la  ven- 
dano , riferbando  il  Placet  al  Signor  Cardinale  Lodovifio. 
Ma  fin  ora  non  Sono  fiati  dati  i luoghi  da  correggere  all' 
Autore , nè  ai  Librari  è fiato  detto  cofa  alcuna . Ma  la 
riftampano  a Parigi , e non  fo  come  fi  poffa  provedere  per 
tutto.  Il  Conte  di  C ulagna  giacché  é ora  MarcbeSe  do- 
vrebbe dijfimulare , perchè  quanto  più  farà  firepito , tanto 
farà  peggio.  Premeva  tanto  al  lattoni  di  (mentire  la 

c 4 falia 
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falfa  voce  della  proibizione  del  fuo  Poema,  che  fi  prefe  la 
cura  di  trafmettere  li  30.  d’  Agofto  al  Canonico  Saffi  la 
copia  del  Decreto  della  Congregazione,  e fin  della  Lettera 
circolare  agl’ Inquifitori  fpedita  : il  qual  Decreto  per  ef- 
fere  decorofo  al  Poeta  mi  prenderò  la  pena  di  qui  trafcri- 
verlo  . Die  6-  Augufti  1 6zz.  in  Sacra  Indie is  Generali  Con- 
gregatione  babìta  in  Talatio  lìlufiriffimì , & Reverendi#  - 
mi  Domini  Cardinali  Barberini  : Falla  relatione  juper 
libello  infcripto  : La  Secchia  Poema  Eroicomico  d’  An* 
drovinci  Melifone  : 1/luflriJJimi  D.  D.  ob  reverentìam  ejus 
AuHoris  alias  notae  famae , & non  vu/garis  conditionis  mi- 
nime judicarunt  pablica  , & imprefia  aìiqua  probibitione 
effe  praefatum  librum  impediendum  : fid  quod , quum  ipfe 
AuHor  promptum  je  exbibeat  ad  omnem  ejus  correi ionem  , 
& ad  collìgenda  etiarn  ( ne  fic  currant  ) omnia  ejus  exem- 
plaria ,.  quae  poterit , fupprimatur,  ac  jufpendatur  tant am- 
modo, quoufque  a /iter  juxta  Congregai  ionis  beneplacitum 
fuerit  correli u s . Notificando  omnibus  Inquifitoribus , atque 
Nuntiis  per  Literas , ne  fic  incorreclum  illum  currere  per- 
mittant j colligendo  ob  id  omnia  ejus  exemplaria  caute,  ac 
prudenter,  quae  in  eorum  jurijdiHionibus  h aber  e poterunt,abf- 
que  aìiqua  bujufmodi  fuppreffwnis , ac  fufpenfionis  impreso- 
ne . ldemque  eidem  Au  fiori  imponatur , ut  fi i lice t ipfe  quo- 
que , prout  ad  id  promptum  fi  exbibuit , curet  colligere  om- 
nia pr aedi  Ha  exemplaria,  quae  poterit,  ac  impedire  omni 
ejus  conatu , ne  fic  incorre Hus  tal'ts  ipfius  liber  ullatenus 
currat  &c. 

Reftò  nondimeno  per  molto  tempo  fenza  il  principale 
fuo  effetto  quella  rifoluzione  . Il  Tafloni  lo  fcrifse  al 
Canonico  Saffi  il  primo  di  Ottobre  : Della  Secchia  non 
fi,  che  fi  penfino  di  farne  quefii  Signori,  perché  non  han- 
no più  detto  nulla  ne  a Librari,  nè  a me,  e figuita  a 
vender  fi  come  faceva  prima  fin%a  tenere  le  copie  in  moftra. 
Intendo , che  ci  fino  alcuni  della  Congregazione  , i quali 
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non  vorr abbono  , che  fi  correggere , allegando , che  fi  gua fie- 
ra . Vero  fi  va  portando  avanti  credendo , cbe  paffato  que- 
fio  Pontificato  non  ci  farà  chi  dica  nulla , e fi  lajcierà  cor- 
rere. E in  altra  de’  7.  Ottobre:  Della  Secchia  non  è 
fiato  fati  altro , e quefti  Librari  di  7{oma  ne  fanno  tutta 
via  venir  fiotto  mano  da  Parigi , e da  Venezia , je  ben  quel- 
le di  Venezia  fono  ficorrettififime  j ma  le  vendono  fenza  te- 
nerle in  moftra  ai  loro  amici . A me  non  me  i hanno  mai 
data  da  correggere  : e fio  , cbe  vi  fono  alcuni  della  Congre- 
gazione , i quali  non  hanno  caro , che  fi  corregga  , perchè 
dicono  , che  fi  guafterebbe . 

Terminò  in  fatti  gli  8.  di  Luglio  del  1623.  il  Ponti- 
ficato di  Gregorio,  fenza  che  più  fe  ne  movefle  parola, 
e durava  il  lìlenzio  anche  li  17.  d'  Aprile  del  1624. 
quando  le  Secchie  (come  dal  Poeta  (a)  al  Saffi  fu  fcrit- 
to  ) fi  vendevano  uno  feudo . Ma  finalmente  da  altra  let- 
tera del  Talloni  allo  ftefTo,  data  li  15.  di  Giugno  del 
predetto  anno,  riceviamo  notizia,  che  la  Congregazione 
dell'  Indice  avea  decretato , che  la  Secchia  fi  riftampafi 
fe , e la  correzione  fi  rimettefle  alla  dilcretezza  dell’  Au- 
tore : lo  avea  più  caro  ( foggiugne  il  Taffoni  ) cbe  mi  li- 
mitaffero  le  correzioni . E in  effetto  fu  contentato , come 
da  fua  Lettera  fappiamo  a Giovambatifta  Milani  de’  3. 
di  Luglio  : La  Congregazione  dell  Indice  ba  decretato , cbe 
fi  ri  fiampi  ; ma  cbe  fi  dia  all'  Autore , che  corregga  quat- 
tro , 0 cinque  parole , tra  le  quali  fono  il  Cotale  del  fi  acqua 
fanta , UTedeum , i Fulmini  da  tre  quattrini  notati  dal  Pa- 
pa fieffo  . V.  S-  ( fegue  a dire  ) non  potrebbe  credere  la 
fama  , e fi  applaufo , cbe  ha  acqui  fiato  qui  quefia  bagattel- 
la fatta  per  fpaffo  . Si  vendono  uno  feudo  d' oro  fi  una  : e non 
c è Prelato,  nè  Cavaliere , cbe  non  la  voglia  . M' è convenuto 
aggiugnere  alcuni  ver  fi  ad  iftanz*  di  Perfonaggi , cbe  vogliono 
efferci  nominati  dentro,  fa  pendo,  eh’  è opera,  cbe  non  morirà. 

Cosi 

(4)  Leu.  17.  Aprile  1614. 
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Così  corretto,  e accrefciuto  il  Poema  fu  confegnato  al- 
le ftampe  fecondo  il  Decreto  della  Congregazione . Si 
cominciò  il  lavoro  nel  mefe  di  Luglio.  A' dieci  d A go- 
tto n'  erano  già  ftampati  quattro  foglj come  da  lettera 
dell’  Autore  lòtto  quel  giorno  al  Canonico  Saffi  : lo  bo 
quattro  foglj  fi  amputi  della  Secchia , ma  non  lì  mando , per- 
chè in  ogni  modo  /’  Inquifitore  non  vorrebbe , che  fi  /lampa f- 
Jero  cofiì  fcn^a  vedere  l approvazione , e li  manderò  poi 
tutti  infieme . Da  quello  patto , e meglio  da  un’  altro 
de’  7.  Settembre , che  riporteremo  fra  poco , fi  viene  a 
capire , che  penfavafi  in  Modena  di  farne  rittampa . In 
altra  Lettera  dell’  ultimo  d’  Agofto  al  medefimo  Saffi. 
Ho  in  e/Jere  dodici  foglj  della  Secchia  da  mandare  a V.  S- 
E in  quella  de’  7.  Settembre:  lo  mando  i foglj  della  Sec- 
chia dal  primo  in  poi , che  non  è anco  Jìampato  per  ri/petto  del 
'Privilegio , che  non  s'  ebbe  fe  non  jeri  * * //  privilegio  è 
folamente  per  lo  Stato  Ecc/efiaftico  ; ficcbè  a Modana  fi 
potrà  ri/lampare . Le  genti  pen/ano  , che  fieno  levate  mol- 
te co/e , e non  è levato  nulla , e alcune  parole , che  fi  fono 
mutate , fono  qua  fi  tutte  mutate  in  meglio  : oltre  che  vi  bo 
aggiunte  di  molte  Ottave , come  vedrà  V.  S . 

Terminata  finalmente  che  fu  la  ftampa,  Urbano  Vili, 
che  allora  era  Papa , fi  tolfe  il  penfiere  di  leggerla  da  ca- 
po a fondo , e vi  trovò  alcune  cofe , che  non  gli  anda- 
vano a gufto . TSLoftro  Signore  ( fcriffe  il  Poeta  al  Cano- 
nico Saffi  li  25.  Settembre,  che  fu  il  quinto  giorno  do- 
po la  data  della  Dedicatoria  del  Poema  al  Nipote  d’ Ur- 
bano ) ha  voluto  leggere  la  Secchia , e ora  vorrebbe , che 
fi  mutaffero  alcune  parole , come  il  Piviale , e il  P a fior  ale . 
TsLon  fo , che  faremo . Il  Papa  doveva  ubbidirli . Le 
mutazioni  furono  fatte  j ma  tuttavia  la  prima  Edizione 
ufcì  come  flava . Anzi  ella  è tanta  1’  abbondanza  della 
prima  ftampa,  e tanta  la  fcarfezza  della  corretta,  che  io 
credo  di  poter  dire , che  affai  poche  copie  della  feconda 
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fodero  imprefsc , e tante  (blamente , quante  badavano 
per  affermare  con  verità,  che  il  Papa  era  dato  ubbidi- 
to. Tengo  per  certo  nulladimeno,  che  non  già  un’  in- 
tera dampa  di  tutto  il  Poema  ne  fofl'e  fatta  ; ma  folo 
di  que’  foglj , o piuttodo  di  que’  fedi  di  foglio  , dove 
cadevano  le  poche  mutazioni  da  Urbano  volute.  E mi 
fembra  di  poterlo  argomentare  dalle  lettere  del  Talloni 
al  Canonico  Saffi  . In  una  de’  2.6.  d’  Ottobre.  Come 
venga  perfona  idonea  a cotefte  bande , io  manderò  a V.  S- 
una  decina  di  Secchi: . 7SL.  S-  ha  voluto  egli  e fiere  il  Cor- 
rettore di  alcune  cojeì  come  V.  S-  vedrà  . £’  favore  parti- 

colare dell'  Opera , che  fia  fiata  riveduta , e corretta  da  un 
jP apa . Io  non  fo , Je  vi  fia  memoria  d'  altro  libro  da  cen- 
tinaia d'  anni  in  qua . Egli  promife  mandarle , perchè 
d credeva  di  averle  todo . Ma  nè  allora  nè  per  tutto 
Novembre  le  correzioni  non  furono  imprefse.  In  altra 
de*  29.  Novembre.  Io  non  mando  la  Secchia  colle  corre- 
zioni , eh’  ella  de  fiderà , perchè  non  fono  ftampate  per  averle 
trattenute  in  mano  il  Signor  Cardinale  Barberino  alcuni 
giorni , nè  fe  gli  poteva  parlare , eh'  era  indifpofio  . Ora  il 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  è travagliato  , nè  fo  , fe  que  fia 
Settimana  , che  entra  , fi  potranno  ne  anco  fiampare  . Da 
quedo  d vede , che  non  la  Secchia , ma  le  fole  correzio- 
ni doveano  dampard , e eh’  era  fattura  di  poca  mole , fe 
poteva  imprimerli  in  una  fettimana . E appunto  in  così 
brieve  tempo  dampar  d potevano  gli  otto  fedi  di  foglio, 
ne’  quali  s incontrano  le  otto  mutazioni  dal  Papa  ordi- 
nate . E in  fatti  tutte  le  altre  diverdtà , che  corrono  fra 
le  copie  di  prima  dampa,  e quelle  della  corretta,  van- 
no a cadere  in  que’  foglietti , che  ri  dampar  d dovettero 
per  ubbidire  al  comando . Ma  negli  altri  foglj  non  toc- 
chi vi  d trovano  in  ambedue  le  (lampe  gli  dedì  errori  no- 
tati in  dne  di  ciafcheduna , e le  mededme  lettere  o falfe, 
o bade,  o rovefeie,  o mal  imprede. 

Quella 
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Quella  Edizione,  che  in  Ronciglione  fi  finge  fatta,  fu 
veramente  in  Roma  efeguita.  Lo  pruovano,  e la  carta, 
e i caratteri , e il  nome  di  chi  la  dedicò  a Don  Antonio 
Barberini , cioè  Giovambatifta  Brugiotti  Librajo  di  Ro- 
ma a quel  tempo:  e finifce  di  comprovarlo  lo  itefl'o  Taf- 
fon  i in  una  Lettera  al  Saffi  ( a ):  Io  in  tanto  tratto  di 
farlo  riftampare  ( il  fuo  libro  de’  Penfieri  diverfi  ) qui  in 
'Roma  alt  iftejjo , che  ba  riftampata  la  Secchia . E que- 
lla pure  fu  I’  Edizione,  di  cui  il  Tallóni  fi  compiacque, 
come  fatta  lotto  i fuoi  occhi , e la  fua  correzione , con 
tutte  le  giunte,  e mutamenti,  che  loneltà,  e politica  fua, 
e il  volere  de’  Superiori  gli  perfuafero  . In  elfa  compar- 
ve col  fuo  cognome  fcoperto  nel  Frontifpizio,  e fottofcrifi 
fe  la  lettera  a’  fuoi  Leggitori  col  fuo  nome  Accademico 
di  Bequadro  /Accademico  Umorifta  di  Hjoma  : e in  ella  la 
prima  volta  aggiunfe  alla  Secchia  il  titolo  di  Rapita;  non 
tanto  ( come  Ita  fcritto  nella  Dedicatoria  a nome  del 
Brugiotti , di  cui  fu  autore  , come  vedremo  , Girolamo 
Preti  ) perchè  egli  era  proporzionato  alla  materia , quanto 
perchè  non  baftando  all  avidità  degli  uomini  gli  esemplari 
già  fi  amputi , i copiatori  ne  rapivano  i manofcritti}  e i let- 
tori 1'  uno  all  altro  la  rapivano . 

Dopo  quella  non  magnifica  certamente , ma  buona  ed 
accurata  Edizione  gli  Amici  del  Talloni,  e fpezialmente 
il  Canonico  Annibaie  Saffi  , e il  Cavaliere  Fulvio  Tedi 
penfarono , come  di  fopra  accennammo , a farne  in  Mo- 
dena una  riftampa , e per  renderla  più  pregievole  fi  con- 
figliarono di  ornarla  Canto  per  Canto  di  Rami;  poiché 
in  una  lettera  del  Poeta  al  Canonico  Saffi  ( b ) troviamo 
fcritto  : Circa  la  Secchia  mi  rimetto  a voi  altri  Signori  : 
Il  Signor  Cavaliere  (Fulvio  Telli)  avanti  che  partile 
voleva  fapere  quello , che  importerebbono  le  figure  in  Trarne. 
Il  Tempefta , che  le  dijegna , la  manda  in  complimenti.  Ma 

io  credo, 

( a ) Lett.  2.  Settembre  1625.  (ù)  Lett.  ir.  Aprile  1 éjj. 
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10  credo , che  tra  l disegno 3 e T intagliatura  in  rame  non 
potranno  importar  meno  di  48.  in  50.  jiW/  dì  quefta  moneta 
di  Tdpma  : nondimeno  come  Jìa  qui  il  Cavaliere , c infor- 
meremo meglio , e /’  aggiunteremo . Ma  qualunque  fi  fotte 

11  difturbo , che  fi  frappofe , non  fi  vide  di  poi  nè  la  ri- 
ftampa,  nè  i rami. 

In  quell’  anno  medefimo  1625.  ufcirono  dalle  fiampe 
di  Giacomo  Sarzina  in  Venezia,  e contemporaneamente 
da  quelle  di  Giacomo  Scaglia  due  impreflìoni  della  Sec- 
chia . Quella  del  Sarzina  1’  abbiamo  anche  in  oggi  j ma 
di  quella  dello  Scaglia  io  non  fo , che  fé  ne  vedette  mai 
copia.  E pure  in  quefta  v ebbe  mano  il  Talloni,  fegna- 
landola  colla  giunta  di  due  ftanze  tra  la  XLV. , e XLVI. 
del  fettimo  Canto.  Il  Poeta  ne  fece  memoria  in  diver- 
fe  fuc  Lettere  al  Barifoni.  In  quella  de’  30.  Ago fto  dell’ 
anno  fuddetto  : Lo  Scaglia  mi  avvinava  d'  aver  finita  dì 
ftampare  la  Secchia , e che  me  ve  avrebbe  mandata  una  co- 
pia j ma  io  non  f bo  avuta . Terò  fe  veniffe  qualche  ami- 
co , io  prego  V.  S-  n mandarla  e fa  j perche  il  Signor  Ca- 
valier  traini  TSlipote  del  Signor  Cardinal  Magalotti  la  de- 
fiderà  per  efjer  egli  nominato  in  quefta  ultima  impresone  : 
E in  quella  del  primo  Novembre  : Egli  ( il  Cavalier 
Vaini)  ba  fatto  feri  ver  e a Venezia  per  due,  0 tre  amici 
per  avere  una  Secchia , e non  /’  ba  anco  potuta  avere,  lo 
non  fo  che  ne  faccia  lo  Scaglia  di  q uè (le  fue  Secchie , che  non 
le  manda  fuori . Né  alIora,nè  dopo  fi  vide  mai  più  que- 
fta Edizione  dello  Scaglia.  Laonde  bifogna  dire, oche 
fotte  un’  impoftura  dello  Stampatore,  o che  il  Sarzina  Io 
prevenifse  nel  procurarli  il  Privilegio  di  privativa  , e fa- 
cefse  arredare , e perdere  le  ftampe  dell’  altro  Librajo  j 
0 che  fotte  quell’  unica  edizione  rimaftaci  negozio  di  tutti 
e due , giacché  in  ella  pure  leggiamo  nel  luogo  indicato 
le  due  ftanze  accrelciute  5 o che  lo  Scaglia  facefle  contrat- 
to coll’  altro  di  tutte  le  fue  ftampe , e che  il  Compratore 

vi  pian- 
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vi  piantafio  il  fuo  nome}  non  arrifchiandomi  a dire,  che 
fofse  uno  sbaglio  del  Talloni,  e che  fcambiaffe  il  Sanzina 
nello  Scaglia . Certo  è per  altro,  che  in  quella  del  Sar- 
zina  s incontrano  tutte  le  circoftanze , che  rendevano  rin- 
goiare 1’  edizion  dello  Scaglia . Eccole  efprefle  in  una 
lettera  del  Poeta  al  Barifoni  (a):  Quel  tal  Frate  * non 
mi  ba  altrimenti  portata  la  Secchia  (dello  Scaglia)  ** 
ma  fe  V.  S m informerà  del  fuo  nome  , io  il  farò  mal  con - 
tento , perché  il  libro  era  del  Signor  Cavalier  Va  ini  Ni- 
pote del  Signor  Cardinale  Magalotti , che  7 chiarirà.  In 
tanto  prego  V.  S.  a mandargliene  un  altro  per  la  prima 
occ afone , perchè  qui  jono  afpettati  dagl  intendati,  cioè  dai 
nominati  in  effo , come  per  efempio  dal  Signor  Girolamo  "Pre- 
ti , e dal  fuddetto  Cavaliere . Il  Vaini  Jo  troviamo  nomi- 
nato nella  feconda  delle  fuddette  due  fianze  nuovamente 
dal  Poeta  accrefciute , le  quali  fi  leggono  ancora , come 
dicemmo , nell’  edizione  del  Sarxina  : e il  Preti  non  v’  é 
fidamente  nominato  nelle  *tre  ftanze  del  Canto  XII.  ag- 
giunte la  prima  volta  nella  ftampa  di  Ronciglione , che 
fono  in  efia  la  ottava , e le  due  fuffeguenti } ma  in  que- 
lla dèi  Sarzina  vi  comparite  fmafcherato  corno  Autore 
della  Lettera  Dedicatoria  a D.  Antonio  Barberini  data 
di  Roma  li  ai.  di  Giugno  del  1625.,  della  quale,  da- 
ta di  Roma  li  20.  Settembre  del  1624.  fe  ne  fa  Autore 
Giovambatifta  Brugiotti  nella  fìampa  di  Ronciglione. 
In  qualunque  maniera  ciò  fucced efse , ebbe  lo  Scaglia  il 
contento  di  ufcir  dell’  impegno  col  farne  una  nuova  ftam- 
pa  del  1630.  non  fenza  qualche  mutazione  di  verfi,  e 
accompagnata  dalle  Dichiarazioni  a ciafchedun  Canto 
lotto  il  nome  di  Gafpare  Salviani,  e da  breve  Prefazione 
a’  Lettori  di  Paulino  Caftelvecchio , nella  quale  io  fio 
per  dire  di  ravvifarvi  lo  fcrivere  del  Tafloni . 

Ecco  terminata  la  Storia  dell’origine,  lavoro,  corre- 

. • zioni,  . 

C “)  Leti.  27.  Settembre  ióìj. 
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zioni,  c ftampe  della  Secchia:  di  quelle  ftampe , in  cui 
dal  Poeta  fi  ebbe  mano  , e intelligenza  . Dell’  altre,  che 
in  vita  di  lui , e dopo  furono  fatte,  dirò  abbaftanza  col 
formarne  un  Catalogo  di  quelle , che  a notizia  mi  ven- 
nero, e darlo  infine  del  prelente  ragionamento.  Mi  re- 
ità folo  da  rendere  qualcne  ragione  di  quella  nuova  ftam- 
pa , e delle  fatiche , e diligenze  praticate  per  ben  dieci 
anni  a fine  di  renderla  Angolare, e in  qualche  modo  non 
inferiore  al  merito  del  Poema . 

Dopo  la  Vita  dei  Poeta  efattatnente  delcritta  dalla  ce- 
lebre penna  del  Signor  Muratori}  dopo  la  Lettera  Fran* 
zefe,  che  va  avanti,  come  dicemmo,  ad  una  delle  due 
llampe.  di  Parigi  j dopo  quella  del  Brogiotti , che  pre- 
cede alla  {lampa  di  Roncigfione,  e che  qui  fi  è ripro- 
dotta , perché  contiene  diverfe  difefe  del  Poema  } dopo 
le  Riflelfioni,  che  Pietro  Perault  premife  alla  fua  tradu- 
zione in  Franzefe  della  Secchia , le  quali  per  else  re  di 
non  piccola  lode,  e di  non  debole  apologia  del  Poeta 
fono  fiate  ( per  quella  parte  appunto  folamente,  che  a ciò 
riguarda,  trahtfciando  quella,  che  alla  traduzione  appar- 
tiene ) qui  pubblicate  in  lingua  Italiana } dopo  la  Lette- 
ra del  Bifquadro  ai  Lettori,  e quella  del  Caftelvecchio 
ai  medefimi , e dopo  1’  altra  agli  ftelfi  di  Gafpare  Salvia- 
ni , o fia  del  TalToni  fiotto  tal  nome,  non  più  llampata., 
iuccede  la  fiampa  del  Poema  in  ottimo  carattere  corfivo, 
così  per  imitare  1*  elempio  de’  migliori  Stampatori  del  fe- 
cole decimo  lefto , che  non  in  altro  carattere  impresero 
le  Poefie , come  per  incontrare  il  gufio  del  Poeta , che 
del  corfivo  fi  compiacque,  e con  efso  fiampato  voleva  il 
fiuo  libro  de’  V arj  Venfieri , com’egli  Icrifise  li  z.  di  Maggio 
del  1617.  al  Canonico  Barifoni.  Per  teffe  del  Poema  fi 
è feguita  fedelmente  la  fiampa  di  Ronciglione  fecondo 
1’  ultime  correzioni  comandate  da  Urbano  , come  quella, 
che  dee .prefumerfi  ( e 1’  è infatti)  la  più  corretta,  per- 
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che  dall*  Autore  afsiftitaj  qualunque  fofse  il  giudizio  del 
Crefcimbeni  ( Coment,  all  lfl.  della  Volg.  Poef.  voi.  4.  hb.  3. 
cent.  i.n.  18.)  che  ftabilì  per  migliore, e più  conforme  al 
tedo  la  Parigina  contro  1’  efprefso  fentimento  del  Poeta , 
che  come  vedemmo,  la  riprovò  per  piena  d’  errori.  Ma 
perchè  non  fia  luogo  a defiderarfi  verun’  altra  Edizione  o 
fatta  prima,  o di  poi,  fi  è avuta  la  pena  di  riferire  al 
fuo  porto  tutte  le  varie, eziand io  fe  minute,  Lezioni,  e tut- 
te le  giunte  di  qualfivoglia  altra  Stampa  : ed  oltre  a ciò 
fi  fono  efattamente  incontrati  tre  Originali  di  carattere 
del  Tafsoni,  e fette  copie  del  Poema,  e a luogo  a luo- 
go itampate  fi  fono  le  Giunte , e le  diverfe  Lezioni  fco- 

ficrte . Di  coterti  Originali , e antiche  copie  ragion  vo- 
endo , che  fieno  informati  i Lettori , comincierò  dal  pri- 
mo de'  tre  Originali,  che  in  quefta  Edizione  è chiamato 
Manufcritto  Comunità  . E'  un  tefto  a penna  della  Secchia 
di  propria  mano  del  Tafsoni  in  ottavo  grande , che  ha 
quello  titolo:  La  Secchia  "Rapita  Poema  Eroicomico  di 
Aleff andrò  Taffoni  Modanefe  inventore  di  quefta  nuova  fpe- 
%ie , con  gli  Argomenti  dell'  Abbate  Albertino  Barifoni . 
Prima  di  quello  titolo  vi  fono  le  feguenti  parole  di 
Dedica  : Quejio  Poema  di  nuova  fpe%ie  inventata  da 
lui  Aleff  andrò  T affo  ni  , il  dona  fcritto  di  fua  mano  agl  11- 
luftrifftmi  Signori  Confervatori  della  Città  di  Modana  fua 
Patria  in  teftimonio  dell'  offervan^a , che  porta  loro . E 
nel  fine  di  tutto  il  Poema  fi  legge  la  fottofcrizione  dell' 
Autore:  Alexandrì  Taffonii  Opus.  Così  del  titolo  fopra- 
fcritto , e della  fottofcrizione , come  dell’  argomento  al 
primo  Canto,  e della  prima  ftanza  del  Canto  medefimo, 
e dell’  ultima  dell’  ultimo  fe  n’  è fatta  in  rame  una  copia 
efatilfima  per  dar  cognizione  del  carattere  del  Poeta . Co- 
tefto  pregievoliflìmo  Manufcritto  è polTeduto  anche  in  og- 
gi da’  Signori  Confervatori  di  Modena  con  quel  riguar- 
do, ebe  merita  un  codice  così  raro,  maggiormente, per- 
ché 


Digitized  by  Google 


XLI3C 


Prefazione. 

che  fu  dono  dello  fteflo  Talloni  Autore  a un  tempo , e 
Scrittore.  La  Comunità  di  Modena  ebbe  ancor  ella  va- 
ghezza d’  una  Copia  a penna  della  Secchia,  e ne  mode 
parola  con  Giambattifta  Milani , che  ne  avanzò  follo  1’  av- 
vilo al  Talloni,  il  quale  li  3.  di  Luglio  del  1624.  gli 
die  per  rifpofta  : La  lettera  d avvifo , che  V.  S-  dice  et. 
avermi  Jcritta  in  materia  della  copia  della  Secchia , che 
vuol  la  Comunità , io  non  /’  bo  avuta . Ma  fe  quefto  è 
vero , a me  pare , che  la  Comunità  dovrebbe  dimandarme- 
la a me , che  le  manderei  /’  Originale  di  mano  propria  dell' 
/lutore  j e tanto  pià  che  ufcìrà  adeffo  fuori  con  qualche  mu- 
tazione . Non  dovettero  i Confervatori  rifiutare  1'  efibi- 
zione  ) poiché  il  Canonico  Salii  nel  Tuo  ritorno  da  Ro- 
ma nel  Marzo  del  1625.  portò  feco  il  Manofcritto , e 
a nome  del  Talloni  ne  fece  ai  medefimi  un  regalo. 

Il  fecondo  Originale  intitolato  Manufcritto  Saffi , per- 
chè pofseduto  da’  Signori  Fratelli  Conti  Alfonfo,  Luigi, 
e Francefco  Salii,  è ancor  elfo  in  ottavo  grande,  e con- 
vien  dire,  che  il  primo  Originale  fia  quello,  da  cui  l’Au- 
tore trafcrifse  quell’  altro,  che  regalò  alla  fua  Patria, cosi 
per  le  parole  levate,  aggiunte,  e mutate,  e per  le  carte 
fopra  le  carte  incoiate ,’  come  perché  quafi  tutto  nelle  co 
fe  corrette  al  manufcritto  della  Comunità  corrifpondc. 
Non  é inverilimile,  che  (fe  il  Tafsoni  non  lo  donò  di 
fua  mano  al  grande  fuo  amico  Annibaie  Salii  ) fi  tro- 
vafse  tra  i libri  del  Poeta  quell’  Originale,  de’  quali  iftf- 
tuì  Fulvio  Tefti  fuo  Erede,  e che  dalle  mani  del  Tefti 
pafsafse  a quelle  del  Canonico  Salii,  che  fopravifse  al 
Tafsoni  fino  alli  27.  di  Dicembre  1643.,  e d’  altri  di 
quella  famiglia. 

Il  terzo  chiamato  Manufcritto  Efienfe  è ancor  elfo  in 
ottavo , ma  di  forma  minore , e fi  conferva  nell’  inligne 
Biblioteca  Efienfe , fopra  del  quale  non  ho  cofe  più  par- 
ticolari dà  foggiugnere . Unite  a quelli  tre  Originali 
; d hanno  1 
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hanno  giovato  ad  impinguare  le  Varie  Legioni  le  Lette- 
re di  pugno  del  Poeta  al  Canonico  Barifòni , con  cui  trat- 
tò egli  lungamente  per  la  correzione  del  fuo  Poema . 

Paflando  alle  Copie,  le  quali  hanno  fomrain idrato  ma- 
teria alle  Varie  Lezioni . Il  Manufcritto  Abati  è pof- 
feduto  dal  Signor  Avvocato  Antonio  Abati . L’  Araldi 
è in  mano  de’  Signori  Fratelli  Dottori  Giambatida,  e 
Gaetano  Araldi . Il  Ber  tacchini  è pafsato  in  dominio  de- 
gli eredi  del  Signor  Aleflandro  Bertacchini,  il  quale  non 
altro  abbraccia , che  i primi  nove  Canti  j e può  creder- 
li , che  una  copia  eflo  iìa  delle  prime , quando  il  Poe- 
ma non  era  ancora  compito.  II  Ciocchi  e in  potere  del 
Signor  Giovanni  Ciocchi  . Dove  le  altre  copie  fo- 
no in  ottavo  grande , queda  è così  minuta , che  fem- 
bra  in  forma  di  Tedici.  In  efsa  gli  Argomenti  de’ 
Canti  fi  dicono  del  Canalba,  nome  inventato,  come  di- 
cemmo, dal  Poeta,  e compodo  colle  prime  fillabe  di 
Canonico  Albertino  Baritoni.  Il  Manetti  è confervato 
dal  Signor  Dottore  Pierfrancefco  Manetti  Canonico  Pe- 
nitenziere nella  Cattedrale  di  Ravenna . Il  T{enxi  è ap- 
pretto il  Signor  Dottore  Gio:  Francefco  Renzi-  E fi- 
nalmente il  Manufcritto  Z urlati  è di  ragione  del  Signor 
Francefco  Zarlati . 

Non  fi  è voluto  fcompagnato  il  Poema  delle  Dichia- 
razioni, che  fin  dalla  prima  volta  , in  cui  comparvero 
in  luce,  fempre  fon  corife  col  nome  di  Gafpare  Salviani. 
Io  debbo  confettare,  che  meco  in  Modena  ragionando 
fette  anni  fono  il  Signor  Dottore  Domenico  Vandelli, 
modrò  di  credere  arfolutamente , che  fofser  else  non  del 
Salviani,  ma  del  Tafsoni  lavoro.  E in  fatti  lo  dile  ri- 
lòluto , difinvolto , e faceto  j le  notizie  d’  idorie  mano- 
fcritte  di  particolari  Città  ; la  cognizione  d’  ufanze , di 
tradizione , d'  idiotifini  Lombardi  j la  fpiegazione  di  mol- 
te allufioni  ad  accidenti  privatismi , ed  a perfone  noa 
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conofciutc  fuori  del  loro  Paefe , ed  altre  limili  circoftan- 
ze , che  dalla  lettura  delle  ftefse  Dichiarazioni  fi  rileva- 
no agevolmente,  fervivano  di  gran  fondamento  fe  non  per 
credere  afsolutamente , almeno  per  dubitarne  alsaiffimo. 
Ma  la  fcoperta  delle  medefime  Dichiarazioni  fcritte  di 
proprio  carattere  del  Tafsoni,  ma  più  pingui,  ed  eftefe 
delle  ftampate , e con  Lettera  in  fronte  non  più  pubbli- 
cata, finifce  per  mio  giudizio  di  perfuadere,  che  come  il 
Tafsoni  le  fcrifse,  così  il  Tafsoni  le  componefse.  Dob- 
biamo al  Signor  Canonico  Pierfrancefco  Manetti  lo  fco- 
primento  delle  medefime  inferite  ad  ogni  fine  di  Canto 
in  una  copia  del  Poema  della  ftampa  del  Sarzina,  fu- 
perbamente,  benché  all'  antica,  legata,  e in  tutte  le  par- 
ti ottimamente  mantenuta.  Efsa  in  tal  forma  fu  dono 
del  Cardinale  Benedetto  Panfilio  al  Signor  Abate  Tom- 
mafo  Barbucchielli  di  Ravenna , che  prefso  di  fe  colla 
dovuta  fiima , e gelofia  le-  conferva  - Non  fi  è manca- 
to alla  diligenza  di  portarne  a fuo  luogo  incifà  in  ra- 
me una  moftra  del  carattere , in  cui  effe  fono  fcritte. 
E quefte  appunto  così  accrefciute,  e dal  Tallóni  col 
trafcriverle  di  proprio  pugno  approvate  fono  le  Dichia- 
razioni , che  in  quella  Edizione  fi  danno  fotto  1’  antica 
mafchera  di  Gafpare  Salviani . E a quefte  per  dar  mag- 
gior corpo  al  volume  fi  è voluto  aggiugnere  le  mie  ine- 
zie» alle  quali  defidero  compatimento,  fe  non  ho  fon- 
damento d’  afpettarne  lode . E perchè  fi  è ftudiato  di 
proccurare  il  poffibile  maggior  comodo  de’  Lettori , fi  fo- 
no portate  le  Dichiarazioni , e le  Note  a piedi  di  quel- 
le Ottave»  dove  cadea  ciafcheduna,  contrafegnandole 
per  diftinzione  col  nome  de’  loro  Autori , falvo  che  do- 
ve più  d’una  d’ un  Autor  foJo  feguitamente  fi  fuccedeva  ; 
poiché  in  tal  cafo  fi  è marcata  col  nome  dell’  Autore  1' 
ultima  folamente  delle  medefime. 

Finalmente  feguendo  tutte  1’  altre  Edizioni  della  Sé c- 
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chia,  fi  è aggiunto  al  Poema  il  primo,  ed  unico  Can- 
to dell’  Oceano,  col  principio  dell’  altro,  lavoro  al  pa- 
rer mio,  del  Tafsoni  nella  Tua  gioventù:  così  mi  fa  cre- 
dere quel  fuoco,  che  vi  fi  fcopre,  e i femi  di  quella  tur- 
gida elocuzione,  che  cominciò  a piacere  ai  Poeti  fui  ter- 
minare del  fecolo  decimo  fello , quando  il  Tafsoni  era 
fui  fior  de’  fuoi  anni.  Ma  divenuta  efsendo  la  Storia 
del  Mondo  Nuovo  1’  argomento  di  molti  Poeti  di  quel- 
la età , lafciò  del  tutto  di  affaticarvi  attorno . Si  con- 
figliò nondimeno  di  pubblicare  quello  fuo  primo  Canto 
per  far  vedere  col  fuo  efempio , eh’  egli  aveva  feelta  la 
ftrada  migliore , prendendo  a imitar  1’  Odifsea  fopra  que- 
gli altri,  che  tal  foggetto  trattarono  fui  modello  di  Vir- 
gilio, e del  Tafso.  E forfè  in  ciò  fare  pensò  a Gio- 
vanni Giorgini,  che  del  1 5 96.  avea  pubblicato  il  fuo 
non  piccol  Poema  del  Mondo  Nuovo.  Ma  pensò  cer- 
tamente ( com’  egli  flefTr*  ri  fi  conofeere  nella  fua  Let- 
tera , eh’  è polla  innanzi  al  fuo  Canto  dell'  Oceano  ) a 
Tommafo  Stigliani , che  del  1617.  avea  llampati  i pri- 
mi venti  Canti  del  fuo.  Pensò  a Giovanni  Villifran- 
chi, che  quando  morì  lafciò  il  fuo  'Poema  ridotto  a buon 
fegno  : e pensò  a tre  altri , che  davano  allora  trattando 
eroicamente  lo  Jieffo  foggetto.  Chi  fofser  colloro  non  la- 
pfei  dirlo , poiché  non  mi  é avvenuto  di  trovarne  me- 
moria . Parlando  egli  di  Poemi  Italiani , che  dopo  il 
1617.  in  cui  lo  Stigliani  pubblicò  il  fuo,  e prima  del 
i6iz.  in  cui  il  primo  Canto  del  Tafsoni  ufcì  alla  luce, 
fi  davano  da’  loro  Autori  componendo , non  parlò  certa- 
mente di  Lorenzo  Gambara  più  antico  d’  un  fecolo  di 
tal  tempo , né  di  Giulio  Cefare  Stella , che  due  Poemi 
Latini  lavorarono  fu  tale  argomento  ( a ) . Sarebbe  da- 
to uno  de’  tre  Fulvio  Tedi , fe  fofse  vero , eh’  e’  com- 
ponefse  Poema  fopra  di  tale  materia.  Il  Fontanini  in 

quella 
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quella  fua  Lettera, eh'  è porta  in  fronte  alle  Annotazioni 
(opra  il  Vocabolario  della  Crufca  attribuite  al  Tafsoni, 
1*  afserì  francamente;  anzi  benché  lavoro,  fe  non  m in- 
ganno, non  mai  veduto  da  alcuno,  con  non  minore 
franchezza  lo  pronunciò  per  lavoro  infelicemente  tenta- 
to. Se  fofse  vero  che  il  Tefti  fi  provafse  all'  imprefa, 

10  crederei  quafi,  che  a riguardo  di  lui  abbandonale 

11  Tafsoni  lènza  continuarla  la  fua  fatica  per  la  ftretta 
amicizia,  e corrifpondenza , che  fra  di  loro  pafsava. 

Ho  detto  quel  tanto , che  in  quella  Edizione  fi  è rac- 
colto , ed  efeguito  col  buon  animo  di  collituirla  d’  un 
pregio  a urne  1’  altre  fuperiore . Un  Edizione  chetan- 
te cofe  abbracciava , non  poteva  compierli  foilecitamen- 
te  fenza  precipitarla.  La  collazione  de'  Tefti  ftampati, 
e de  Manofcritti  richiedeva  lunghiflìmo  tempo.  Gli 
ornamenti  di  rame,  e di  legno  riddavano  qualunque 
fretta.  E il  comodo  dellr  pprfnnp  impiegate  ad  alfifte- 
re , e a favorire  1’  imprefa  voleva  tutto  il  riguardo. 
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CATALOGO 

DELLE  EDIZIONI  DELLA  SECCHIA 

PERVENUTE  A MIA  NOTIZIA 

Con  alcune  Riflefiioni  l'opra  le  più  confìderabili  delle 
modelline . 

1622.  A Secchia  Poema  Eroicomico  £ Androvinci  Melifone 

con  gli  Argomenti  del  Can.  Albert.  Bari/.  Aggiun- 
tovi in  ultimo  il  primo  Canto  dell'  Oceano  del  me- 
-À  deftmo  Autore.  In  Parigi  prejjo  TuJJan  du  Bray , 
alla  Jìrada  di  S.  Giacomo , alt  injegna  delle  Spiche 
mature  m.  oc.  xxn.  con  Privilegio  del  Ri.  In  12.  Quella  pri- 
ma edizione  è dedicata  a Madama  di  Bonoglio  da  D.  B.,  che 
fe  non  fu  quel  Barocci  Segretario  del  Marcnele  Scaglia  , che 
fece  farla,  lark  llato  quel  Du  Bray , che  nel  frontifpizio  ne 
apparifce  lo  lìampatore  ; benché  io  non  intenda  il  motivo  di 
nalconderfi  nella  dedica,  quando  fi  manifeftò  nell’  impreflìone. 
Ma  il  Talloni  indirizzò  il  ìuo  Poema  quella  prima  volta  con 
uri  Ottava  di  dedica,  che  è la  feconda  del  primo  Canto,  a! 
Principe  Tommafo  di  Carignano,  l'eguendo  il  gufto,  e le  infi- 
nuazioni  di  Onorato  Claretti  fuo  amico , benché  filile  prime 
non  foffe  molto  in  penfiere  di  compiacerlo  , leggendoli,  in 
una  fua  lettera  al  Barifoni  de’  17.  Novembre  16 18.  Il 
Claretti , che  va  in  Francia , voleva  eJJo  la  copia  per  farla 
jìampare  in  Leone , e dedicarla  al  Principe  Tommajo  di  Sa- 
voja:  io  mi  fono  feufato  con  lui  con  dire , che  non  la  voglio 
Jìampare.  E in  altra  de’  5.  Gennajo  dell’  anno  dopo:  (guanto 
alle  ottave  , che  V.  S.  vorrebbe  aggiugnere  nel  principio  in  lode 
di  Venezia,  quejìo  i un  altro  Diavolo , e non  fo  chi  abbia  mejfo 
in  tefla  a V.  S.  quejìo  pen fiere , di  volere  far  parere  /’  Autore 
della  Secchia  o Veneziano , 0 fuddito  di  Venera,  che  al  Jicuro 
non  ne  vuol  far  altro.  Pur  anco  il  Claretti  mi  ci  voleva  attac- 
care una  dedicatoria  al  Principe  Tommajo  di  Savoja  . Io. non 
fon  nb  Piemontefe  , nb  Veneziano,  e non  ci  voglio  cotejìc  vojìre 
adulazioni  nate  di  Gennajo:  m ’ avete  intejo?  Delle  tre  Stam- 
pe , che  abbiamo  con  quefto  titolo , e in  quella  forma , una 
di  effe  fuor  d’  ogni  dubbio  è di  Venezia , intorno  alla  quale 
Don  vi  è pericolo  di  equivocare,  offendo  effa  un’  Edizione  in 
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tutte  le  fue  parti  llrappazzata , e difonorcvolc.  Il  Taffqni  ne 
difle  abballanza,  quando  arrivò  a Ieri  vere,  che  v’  erano  più 
errori,  che  verfì.  Per  alfimigliarfi  alle  due  Parigine  ha  que* 
Ilo  folo  , che  non  vi  manca  neppur  una  delle  Scorrezioni  di 
quelle  : ma  ne  ha  poi  tante  delle  lite  proprie , che  ancora  in 
ciò  non  la  cede  alla  Storia  di  Lionbruno,  lecondo  quello,  che 
fcrivendo  al  Bandoni  li  15.  Maggio  1616.  moftrò  di  temere 
il  Poeta. 

1614.  La  Secchia  Rapita , Focena  Eroicomo , e ’l  primo  Canto  dell' 
Oceano  del  T ajjoni  . Rijìampati  con  licenza  de  Superiori  , e 
con  Privilegio.  In  12.  Per  antiporta  v’  è un  Rame  rapprc- 
fentante  il  trionfo  della  Secchia,  dove  nella  parte  di  fopra  v’ 
è quello  titolo:  La  Secchia  Rapita , e a piedi  le  l'eguenti  pa- 
role: In  Ronciglione  ad  ijìanga  di  Gio : Batijìa  Brugiotti  /’  an- 
no mdcxxiv.  L’  Edizione  fu  dal  Brugiotti  Libraro  di  Roma 
all’  infegna  del  Sole  con  lunga  Lettera  dedicata  a D.  Antonio 
Barberini  Nipote  di  Urbano  Vili,  imitando  il  Talloni,  che  al 
medefimo  dedicò  il  luo  Poema  colla  feconda  ottava  del  primo 
Canto,  togliendolo  al  Principe  di  Carignano  per  darlo  a lui. 
Quella  edizione  di  Ronciglione  non  è uguale  in  tutte  le  fue 
copie  . Il  motivo  fl  e detto  nella  precedente  Prefazione  . I 
luoghi  dove  cadono  le  diverfiù,  li  troveranno  nelle  Varie  Le- 
zioni . 

X625.  La  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico , e ’l  primo  Canto  dell’ 
Oceano  del  T affane.  Con  licenza  de’  Superiori , e Privilegio. 
In  Venezia  1625.  prejfo  Giacomo  Sartina.  In  12.  Quella  ri- 
flampa,  di  cui  comparifce  per  promotore  Girolamo  Preti,  de- 
dicandola a quel  D.  Antonio  Barberini,  a cui  dal  Brogiotti  fu 
1’  Edizione  di  Ronciglione  dedicata,  con  quella  IteflilTima  Let- 
tera ( eccettuate  alcune  poche  mutazioni)  di  cui  fi  valfe  il 
Brugiotti  nella  fua  llampa,  è fonile  alla  fopradetta  di  Ronci- 
glione, e a quella  fpezialmente  non  corretta  la  léconda  volta 
da  Urbano,  fuorché  per  1’  aggiunta  di  due  ottave  nel  Canto 
fettimo,  e di  alcune  parole  in  varj  lunghi  mutate. 

1625.  La  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico , e il  primo  Canto  dell' 
Oceano  del  T affine . In  Milano  per  Gio : Battijla  Bidelli  1025. 
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primo  Canto  dell'  Oceano'’ nell'  ultimo  corretti  cogli  Originali  . 

Dedicata  all'  IllulìrilT.  Signor  Giorgio  Contarmi  ju  dell'  Eccel- 

Untijf. 


In  12.  ....  „ 

xó$0.  La  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico  del  Signor  AleJJa 
Ta troni,  con  le  Dichiarazioni  del  Signor  G a/pare  Salviani, 
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lentìjf.  Signor  Marco.  Con  licenza  de  Superiori , e Privilegio. 
In  Fcneyia  1 6 3 o.  preffo  Giacomo  Scaglia.  In  12.  Quella  Edi- 
zione è una  copia  di  quella  del  Sarzina,  lalvo  che  ili  ella  fi 
cominciò  a non  lòttofcrivcrfi  la  Prefazione  a’  Lettori  col  no- 
me di  Bifquadro  ; vi  fi  accrebbe  quell’  altra  di  Paolino  Cadel- 
vecchio,e  vi  comparve  per  la  prima  volta  la  danza  prima  del 
fecondo  Canto  dell’  Oceano;  le  Dichiarazioni  però  del  Salvia- 
ni  fon  quelle,  che  la  rclero  fingolarc.  Due  lurono  le  Edizio- 
ni , che  nello  defso  anno  ne  fece  lo  Scaglia  , 1’  una  in  carat- 
tere tondo,  e 1’  altra  in  corfivo.  Le  copie  di  qued’  ultima  , 
che  fono  rare,  mancano  del  Canto  dell’  Oceano;  almeno  co- 
si è la  conservata  da  Monfignor  Tofchi  Vicario  di  Reggio;  ma 
può  darli , che  manchi  in  quella  copia , e non  nell’  altre . 

1 6yj.  Lo  Scaglia  ridampò  1’  Edizione  Suddetta  lenza  veruna  alte- 
razione . 

1 6\Z.  La  Secchia  Rapita , ec.  In  Venezia  1Ò42.  con  licenza  de  Su - 
periori.  In  12.  Ancor  queda  è ridampa  dell’  edizione  dello 
Scaglia;  ma  Senza  dubbio  non  di  Spregevole,  e per  la  carta,  e 
per  i caratteri  ( che  Sono  corfivi  in  tutto  il  Poema , e nel 
Canto  dell’  Oceano)  , e per  la  correzione  . Lo  Stampatore 
non  vi  ha  voluto  il  luo  nome . 

KS51.  Il  Suddetto  Poema  Su  ridampato  in  Bologna,  nel  1651.  in 
12.  per  Carlo  Zeneri  ad  idanza  di  Gio:  Batida  , e GiuSeppe 
Corvi  Libraj  di  Roma . 

1652.  Altra  Rillampa  ne  fu  fatta  in  Bologna  da  Domenico  Bar- 
bieri Sotto  le  Scuole  alle  due  Rol'e  dedicandola  al  Signor  Ippo- 
lito Cattaneo . 

166 E in  Venezia  per  Niccolò  Pezzana  i66\.  in  12. 

i<SÒ5.  *n  Bologna  per  Giacomo  Monti  1665.  in  12. 

lóyo.  In  Bologna  per  GioSeffo  Longhi  1670.  in  12. 

1 <57 3.  Altra  in  Bologna  per  lo  dello  Longhi  1^73.  in  12. 

ìóyH.  La  Secchia  Rapita.  Le  Seau  Enlevé . Boeme  Heroicomiqut 
du  T affimi . Nouvellement  traduit  di  Ir  alien  en  Francois.  A 
Paris  cheo^  Guillaume  de  Luyne  ec.  1678.  avec  privilege  de  fa 
Majefìè . Voi.  2.  in  12.  Queda  edizione  ha  d’  incontro  al 
Tedo  Italiano  la  traduzione  in  proSa  Franzele  di  Pietro  Perrault 
con  una  lunga  Prefazione,  in  cui  fi  fa  un  giudo  encomio  del 
Poema  , e li  difende  in  buona  maniera  da  alcune  cenlure  , e 
poi  finifee  1’  Autore  rendendo  conto  delle  avvertenze  da  lui 
avute  nella  Sua  fatica.  Perchè  queda  dampa  è una  copia  af- 
fai puntuale  della  edizione  di  Ronciglione,  il  Traduttore  fi  è 
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prela  la  pena  di  aggiugnervi  in  fine  in  compagnia  d’  alquan- 
te fue  Note  (oltre  le  brevi  marginali)  le  Varie  Lezioni  della 
edizion  Parigina,  e delle  fuffeguenti  di  Venezia,  c di  Bologna. 
E’  notabile  il  frequente  sbaglio  del  Traduttore  nel  cambiar 
Patria  alle  pedone,  che  nomina.  Nella  Prefazione  fa  Bolo- 
gnefe  il  Taifoni , nelle  Note  fa  Bolognefi  il  Sigonio,  e il  Ve- 
driani,  e Modenefi  il  Ghirardaccio,  e il  Campanaccio. 

1683.  La  Secchia  Rapita  ec.  In  Bologna  per  Gioiello  Longhi  1683. 
in  1 2.  Si  vede  ancora  un’  altra  riftampa  in  1 2.  fatta  dal  me- 
defimo  Longhi  fenza  la  data  dell’  anno;  ma  da  i divedi  con- 
trafTegni,  che  in  efsa  fi  ol'servano  fi  crede  pofteriore  alle  al- 
tre, avendo  anche  le  ftanze  l'pezzate. 

1700.  In  Modena  per  Antonio  Capponi  1700.  in  12.  Quella  per 
quel  eh’  io  ne  fappia  fu  la  prima  volta,  che  Modena  refe  co- 
si dovuta  giuftizia  al  fuo  Poeta,  benché  affai  poco  decoro  , e 
riputazione  moftrafse  in  tal  fatto  lo  Stampatore  per  la  infeli- 
ciflima  carta,  e non  miglior  carattere,  che  pofe  in  opera. 

1709.  In  Bologna  per  Coftantino  Pifarri  1709.  in  12. 

17 11.  In  Venezia  per  Domenico  Lovifa  1711.  in  12. 

1715.  Nel  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  dell’  anno  1715.  Tom. 
xxtt.  artic.  13.  pag.  439.  lì  legge  la  Tegnente  memoria:  Pochi 
giorni  fono  è ufeita  alla  luce  una  nuova  Traduzione  in  ver  fi 
Inglefi  della  famofa  Secchia  Rapita  di  AleJ]  andrò  Tajfoni  Mo- 
danefe  con  belli /finta  Stampa.  Il  Traduttore  dichiara , che  que- 
fio  Poenìa  fia  il  pii * hello , che  fin  u fitto  in  qualfivoglia  lingua 
dopo  quello  di  Virgilio , e eh'  ejjb  r firmato  fecondo  le  regole  di 
Arifiotele.  Fa  la  Vita  del  Tajfoni , e dà  un  Catalogo  delle 
fue  Opere  fiampate , e manuferitte,  fiendendofi  fpe-fialmente  f opra 
gli  Annali  Ecclefiafiici , e Secolari , che  dice  ejfere  nella  Biblio- 
teca del  Serenijfimo  Signor  Duca  di  Modena . Non  ho  di  que- 
lla Edizione  più  efatte  notizie. 

*725.  La  Secchia  ec.  in  Venezia  per  Domenico  Lovifa  ijió.  in 
12.  Quella  è una  Edizione  la  peggiore  di  tutte  non  folo  per 
la  peflima  carta,  ma  per  gl’  infiniti  errori,  che  obbrobriolà- 
mente  la  deturpano.  Porta  nel  principio  la  Vita  del  Talloni 
fcritta  già  dal  Vedriani  nel  fuo  libro  de’  Dottori  di  Modena, 
fenza  neppure  indicarne  1’  Autore. 

1737.  In  Bologna  per  Coftantino  Pifarri  1737.  in  12. 

1737.  La  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico  del  Signor  Alejfandro 
TaJJoni.  Con  le  Dichiarazioni  del  Signor  Cafpare  Salviani  ac - 

trelciute , ed  ammendate  dal  Signor  Abate  Marchiani . In  Osford 
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nel  Teatro.  Sceldonian o m Decitivi!.  Volumi  due  in  Ottavo . 
In  queda  ben  efeguita  edizione  fi  è tralafciato  per  la  feconda 
volta  il  Canto  dell’  Oceano.  Gli  accrefcimenti , e le  emenda- 
zioni alle  Dichiarazioni  del  Salviani  non  fembrano  a taluno  tutte 
fa  vie , c lodevoli , e che  influivano  molto  a dilucidare  il  Poema . 

1738.  Annotazioni  del  Dottore  Pellegrino  Rojft  Modenefe  alla  Sec- 
chia Rapita  di  Alcjfandro  T ajjoni  in  feguito  delle  già  fatte  da 
Gafpare  Salviani.  In  Piacendo  per  il  Giacopazgi  1738-  in  8. 

. Ulci  dipoi  una  bizzarra  cenfura  di  quelle  Annotazioni  imito- 

. lata  Errata  corrige  per  le  Annotazioni  del  Dottor  Pellegrino 
Rojft  ec.  In  Venezia  1738.  all  infegna  della  Verità.  In  8.  E’ 
compolla  in  maniera,  che  da  più  d’  uno  fu  creduta  un’ onella 
ritrattazione  dell’  Autore  medefimo  delle  Annotazioni. 

*739 • f-'*  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico  di  Alejf andrò  Tajfoni 
colle  Dichiarazioni  di  Gajpare  Salviani  Romano , e le  Annota- 
zioni del  Dottore  Pellegrino  Rojft  Modenefe  . Venezia  173 9. 
imprejfo  per  G tu feppe  Bettinelli.  In  8.  Studiò  il  Promotore 
di  quella  edizione  di  renderla  quanto  più  feppe  pregevole  . 
Oltre  il  ritratto  del  Poeta  copiato  dal  libro  lopracitato  del 
Vedriani,  e le  poche  cole,  che  fcriffe  di  lui,  e del  fuo  Poema 
il  Crefcimbeni,  vi  ha  inlerttc  molte,  ma  non  tutte  le  Varie 
Lezioni  de’  due  Manufcritti  Originali  della  Biblioteca  Edcnfe 
e de’  Confervatori  della  Comunità  di  Modena,  e poi  finita  la 
(lampa  vi  ha  rattoppata  la  Vita  del  Taflbni  compolla  dal  Si- 
gnor Muratori  ad  iltanza  di  Bartolommeo  Soliani , e dallo  defi- 
lo Soliani  già  dampata  li  6.  di  Giugno  dello  deffo  anno,  e in 
conferenza  nove  giorni  prima  della  pubblicazione  della  dam- 
pa  del  Bettinelli , che  fegui  li  1 5.  del  detto  mefe , come  in  fi- 
ne deila  medefima  da  notato.  Vi  fu  1’  anno  delfo  1735».  chi 
fi  tolfe  il  fadidio  di  fcreditare  queda  edizione  con  un  libretto 
di  otto  foglj  in  ottavo  , intitolato  : Querela  per  la  Rijlampa 
fatta  in  Venezia  da  Giufeppe  Bettinelli  l’  anno  1737.  della  Sec- 
chia Rapita  d Alcjfandro  Tajfoni  colle  Dichiarazioni  di  Gafpa- 
re  Salviani  Romano  , e le  Annotazioni  del  Dottor  Pellegrino 
Rojft  Modenefe.  In  Culembac  al  Meno  dalle  Jìampe  di  Rojfo 
Tumivieni  ec.  In  cui  fingendofi  di  riprendere  lo  Stampatore, 
come  la  colpa  folle  di  lui , fe  1 edizione  non  era  nudità  cor- 
retta, e le  Annotazioni  non  erano  date  emendate,  fi  vede  pa- 
tentemente , che  in  tal  piacevo!  maniera  fi  è voluto  rinconve- 
nire  1 Autore  delle  medefime,  perchè  non  abbia  riformate  le 
lue  A ote  fecondo  il  gudo  del  luo  Ccnlòre . Queda  Operetta 
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Umbra  farina  di  chi  compofe  1’  Errata  corrige , di  cui  non  gio- 
va cercare  il  nome,  s’  egli  non  volle  manicarcelo.  Ma  ri- 
tornando all’  edizione  del  Bettinelli  : appunto  in  quell’  anno 
1743*  > e *n  quello  mefe  di  Maggio  ha  cominciato  a fpacciar 
la  fua  ftampa  con  dodici  Rami  , uno  per  Canto  . Non  può 
fofpettariì , eh’  egli  abbia  avuto  in  penfiere  di  darci  con  quella 
giunta  la  i'ua  Impresone  per  nuova,  fe  ingenuamente  operan- 
do vi  ha  lafciati  tutti  i legnali  della  vecchia  edizione,  e fino 
la  data  del  trentanove  nel  frontifpizio  ; o di  darci  per  cola 
vecchia  di  ben  quattro  anni  quelli  fuoi  Rami  , fe  ha  permef- 
fo , che  1*  Incifore  fculpifca  in  certa  lapide  dell’  Ottavo  il  cor- 
rente anno  1743.  per  trar  d’  ogni  dubbio  i fecoli  futuri  circa 
il  tempo  di  tale  lavoro . Altro  motivo  ficuramentc  non  può 
aver  avuto  in  quella  fua  giunta,  fuorché  il  tentare,  fe  i nuovi 
Rami  potefsero  mai  allettare  i Compratori,  e migliorar  fortu- 
na alla  vecchia  edizione.  Ma  chi  fi  diletta  di  cole  buone,  o 
chi  fi  contenta  delle  mediocri  non  farà  prefo  da  tale  lufinga. 

<740.  La  Secchia  Rapita  ec.  In  Bologna  per  Ferdinando  Pifarri . 
In  12.  Comparve  alla  luce  quella  edizione  colle  fole  Dichia- 
razioni di  Gafpare  Salviani , fenza  le  moderne  Annotazioni  del 
Dottor  Pellegrino  Rolfi  divulgate  già  la  prima  volta  in  Vene- 
zia unitamente  col  Poema  nel  173 9.  dalle  llampe  di  Giufeppe 
Bettinelli , perfuadendofi  forfè  l’ Editor  Bolognefe  (.quando  non  ab- 
bia egli  avuto  qualche  altra  confiderazione  ) , che  la  minor  mole  del 
libro  fofle  per  facilitarci’  efito  alle  copie  della  fua  nuova  riflampa. 

1744.  Efce  alla  luce  dalle  {lampe  Modenefi  di  Bartolommeo  Soliani 
la  prefente  edizione  in  quarto  reale  con  figure  in  Rame  di  fcelto 
dilegno,  ed  intaglio;  e con  accurate  Carte  Geografiche  per  mag- 
giore intelligenza  del  Poema  : che  farh  feguitata  da  altra  in  otta- 
vo parimente  reale  con  figure  in  legno  di  buoni'Maeftri  : e final- 
mente dalla  terza  in  forma  di  trentadue . Intorno  alle  diligenze 
in  ella  praticate  per  renderla  Angolare  fi  ritorni  fulla  precedente 
Prefazione,  in  cui  didimamente  fi  fono  notate.  Oltre  i Rami 
de’  dodici  Canti , ne’  quali  {tanno  efprcfse  le  principali  azioni  del 
Poema, anche  le  Miniature,  i Capiverfi,  e i Finali  non  fono  fem- 
pre  un  mero  ornamento  dell’  Edizione , come  per  troppo  luffo  fi  è 
cominciato  ad  ufare;  ma  fimboleggiano  quafi  tutti  un  qualche 
punto  fpettante  alla  Secchia , o al  Poeta  ; o riguardano  almeno  a 
qualche  anticaglia,  o prerogativa  della  Città  di  Modena.  Cosi  la 
Cartella  del  Frontifpizio  nel  Pozzo  traboccante  d’  acque  con  ap- 
pretta la  Trivella  Gallica,  il  Nafpo,  la  Vanga , e la  Secchia  (at> 
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trezzi  affai  noti  de’  Gavapozzi)  e in  lontananza  la  veduta  di  Mo- 
dena, efprime  la  maravigliofa  abbondanza,  e'perennith  dell' acque 
Modenefi.  Il  Rame,  che  in  figura  d’ un  baffo  rilievo  di  mar- 
mo ferve  di  capopagina  alla  Vita  del  Poeta  , rapprefenta  lo 
flemma  della  Famiglia  Taffoni  di  Modena,  tolto  in  mezzo  da 
quattro  medaglie  colle  Imprefe  delle  tre  più  famole  Accademie, 
a cui  fu  aggregato  il  Poeta,  cioè  della  Crulca,  de’ Lincei,  e 
degli  Umorilti,  e coll’  Imprefa  particolare,  che  fra  quelli  ul- 
timi portò  il  Taffoni.  Tra  le  Lettere  iniziali,  la  figura  della 
Donna  ledente  (con  atteggiamento  relo  modello  dalla  lettera 
con  bel  capriccio  inferitavi  ) è copia  di  quella , che  forma  1’ 
antico  capitello  di  un  Piladro  di  marmo  nell’  ornato  ellcriore 
della  Cattedrale  di  Modena  ; dalla  qual  figura  fi  tiene  da  al- 
cuni, che  aveffe  origine  quel  volgar  detto  il  Potta  da  Modena: 
il  Pozzo  rapprefenta  quel  di  Bologna , dove  da’  Modenefi  fu  levata 
la  Secchia:  lo  Scudo  con  Croce  turchina  in  campo  d’  oro  è 
lo  Stemma  di  Modena:  eie  due  Trivelle  incrociate  è antichif- 
fima  imprefa  della  medefima:  la  figura  di  Donna  in  piedi  con 
boria  nella  finillra  è copia  della  flatua,  chiamata  comunemen- 
te la  BoniJJlma , di  cui  racconta  la  fioria  il  Vedriani  /.  12.: 
E finalmente  la  Porta  fignifica  quella  di  Modena,  che  di  Bo- 
logna fi  chiama,  per  la  quale  entrò  la  Secchia  in  trionfo.  Ne’ 
quattro  Finali  fi  veggono  efpreffi  altrettanti  trofei  d’  abiti , e 
d’  armadure,  colle  quali  piacque  al  Poeta  di  finger  veflite  le 
lue  foldatefche.  Benché  il  Taffoni  non  dica  parola  del  Car- 
. roccio  de’  Modenefi,  non  fi  è voluto  negare  a’  Lettori  il  pia- 
cere di  vederne  una  copia,  che  giova  a formare  1’  idea  del 
Bolognefe,  che  il  Poeta  deferiffe  nel  fuo  Canto  quinto.  Si  fin- 
ge in  moftra  nel  campo  de’  Graffimi  , dove  fu  fatta  la  raffe- 

Sna  delle  Truppe  di  Modena  deferitta  nel  terzo  Canto  . Vi 
anno  efpreffe  diverfe  bandiere  con  quelle  imprefe,  che  il  Taffoni 
accomodò  a’  fuoi  Modenefi  ; il  fiume  Panaro  colla  veduta  della 
Torre,  e del  Ponte  di  S.  Ambrogio,  e Caflelfranco  in  lontananza. 
E lafciando  le  altre  Miniature  , che  o facilmente  s’ intendono  a 

5 rima  villa,  o che  hanno  un  arbitrario  lignificato  , chiuderò  col 
ire,  che  le  due  Donne  del  Rame,  che  iì  Frontifpizio  precede, 
le  quali  foflengono  1’  afta  a cui  fta  appefa  la  Secchia  , vi  fono 
fiate  introdotte  a lignificare  la  Storia,  e la  Poefia,  come  due 
facolti,  nelle  quali  riufcl  Angolare  il  Taffoni:  e Apollo  vi  fi  è 
finto  in  fegno  di  Sagittario,  che  fta  coll’  arco  rivolto  verfo  di 
Modena , perchè  fegno , da  cui  la  fteffa  Citti  è dominata . 

VITA 


Digitized  by  Google 


(ft>) 


■tìc.x.i; 


Digitized  by  Google 


Df.xteha  ri; r Fi c um . 

.RI3,  ME  A UEiTIT  INANIMÌ 
OPER1.S  MERCE*  HA  ET  FUIT, 
ÀUIA  DEDIT. 


Digitized  by  Goc 


*XMH 


l 


vi  T A ~ 

DI  ALESSANDRO 
TASSONI 


SCRITTA  DAL  SIGNOR  PROPOSTO 

LODOVICO  ANTONIO 
MURATORI 

BIBLIOTECARIO  DI  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA. 

U già  da  me  compilata  la  Vita  di  Alelfandro 
Ta fiorii  celebre  Poeta,  e Filofofo  Modenele, 
e data  alla  luce  in  Modena  da  Bartolomeo 
Soliani  nell’  Anno  1739.  e poi  riftampata  nel 
medefimo  Anno  in  Venezia  unitamente  col 
Poema  della  Secchia  Rapita  da  Giufeppe 
Bettinelli  . Non  avrei  penfato  io  ad  accre- 
fcerla  ,per  non  dire  a rifarla , le  non  mi  avel- 
ie mollo  la  magnifica  Edizione, che  della  me- 
defima  Secchia  Rapita  ha  intraprefo  il  fud- 
detto  Librajo  Soliani  con  farne  ancora  un’  altra  più  ufuale  e di  men 
difpendio,  e non  mi  avelTe  fomminiftrato  nuovi  materiali  l’Amico  mio 
Signor  Domenico  Vandelli  Pubblico  Lettore  di  Matematica  nell’  Uni- 
verfità  di  Modena,  che  non  ha  perdonato  a ricerche  e fatiche  per 
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Vita 

raccogliere  quanto  s’  è mai  potuto  di  memorie  fpettanti  a quello  infi- 
gne  Letterato.  Dirò  dunque,  che  la  Nobil  Famiglia  de’  Tajfoni  da 
più  Secoli  riconofce  per  fua  Patria  la  Città  di  Modena,  e aa  quella 
nacque  Aleff andrò  Tajfoni , del  quale  io  fon'  ora  per  iscrivere  la  Vita. 
Siami  lecito  il  qui  accennare  la  fua  Genealogia,  giacché  AlelTandro 
Tafloni  Avolo  di  lui  nel  fine  degli  Annali  antichi  di  Modena , che 
io  ho  dato  alla  luce  nel  Tomo  xi.  Rer.  Italie,  efattamente  la  com- 
pofe  e regillrò.  Ed  è quella  appunto  , che  lo  dello  AlelTandro 
Juniore  Poeta  riconobbe  per  vera  in  una  fua  Lettera  al  Canonico 
Annibaie  Saffi  fcritta  da  Roma  nel  di  4.  di  Ottobre  1525.  dove 
ripruova  un’  altra  Genealogia  adulatoria  comporta  da  un  certo  Fra- 
te, confeflando,  che  non  fi  trovava  memoria  alcuna  della  Famiglia 
nojìra , fe  non  dal  mille , e trecento  in  tjud , e che  era  una  vanità  il 
voler  credere , che  noi  fojftmo  difccft  da  i Capitani  di  Carlo  Magno , 
efjendo  che  in  quel  tempo  Modana  era  dijìrutta  , e non  c è memoria 
alcuna  di  lei , nè  anco  per  trecento  anni  apprcjfo  , non  che  delle  fue 
Famiglie  . 

Bonavere  de' Tajfoni  è il  più  antico,  di  cui  fi  truovi  memoria,  e 
leggcfi  il  nome  fuo  infieme  con  quello  di  Buon  figliuolo  de'  Tajfoni 
alla  facciata  51.  del  Regiftro  de’  Cittadini  di  Modena  fcritto  nell’ 
Anno  1 305.  e intitolato  Magna  Ma JJ a Populi,  che  fi  conferva  nell’ 
Archivio  della  Comunità.  Gerardino  Figliuolo  d’  elio  Bonavere  fi 
vede  nel  medefimo  Regiftro  alla  facciata  6y.  e 83.  annoverato  fra 
quei  del  Configlio  del  Comune  di  Modena  Città  libera  allora . Da 
Gerardino  nacque  Frate  Zanebuono , il  quale  non  fo  fe  veniffe  così 
appellato,  perchè  foflfe  dell’  Ordine  de’  Cavalieri  Gaudenti,  o vo- 
gliam  dire  Godenti,  che  per  que’  tempi  era  in  edere  fpezialmente 
in  Bologna,  e in  Modena:  giacché  in  erto  anche  i coniugati  veni- 
vano ammeffi  ; o pure  perch’  egli  fi  faccffe  dopo  il  Matrimonio  Fra- 
te del  terzo  Órdine  di  San  Domenico  , come  truovafi  fcritto  *n  un' 
altra  Genealogia  de  Signori  Talloni,  che  ho  veduto  ferita  « pen- 
na. Dal  fùddétto  Flàte  Zanebuono  nacque  Frate  Giovanni,  il 'qua- 
le ih  ano  Strumento  del  1 3 37.  rrfeoffe  certo  danaro  dal  VefeOvo  di 
Mddetìa.  Quelli  fu  Padre  di  Simone  Tajfoni , che  «eli’  Atmo  1350. 
acquiftò  “trita  Sepoltura  nel  Sacrato  di  San  Geminiano.  Figlinolo  di 
quefto  Srmòne  ftr  Pietro  Tajfoni,  che  nell’  Anno  1413.  comprò  la 
■Cappella  di  San  Mattia  polla  già  nella  Chiefa  vecchia  di  San  Do- 
menico nel  corno  dell’  Epiftola  doli’  -Aitar  maggiore  , « parimente 
acquiftò  quattrocento  Biofche  di  terra  nella  Villa  di  Sorbara . Da 
quéfto  Pietro  difcefdro  tutte  le  Linee  nobili  de’  Taffoni,  che  efifle- 
Vano  nell’  Anno  1558.  Imperciocché  egli  ebbe  quattro  Figliuoli, 
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cioè  Giovanni,  Mafiro  Filippo  Fi  fico,  Antonio , e Simon  e,  cadauno 
de’  quali  formò  una  Linea  di  Difendenti . Per  conto  della  Linea 
del  noftro  Aleflandro:  da  Giovanni  nacque  Alejfandro  I.  Quelli  fu 
Padre  di  Bernardino  I.  nato  nel  di  primo  di  Marzo  del  144.5.  e mor' 
to  nel  1 50 6.  adì  6.  di  Luglio . Da  quello  Bernardino  nel  di  1 8. 
d'  Agofto  del  1488.  nacque  Alejfandro  II.  oltre  a quattro  altri  Fi* 
gliuoìi  mafehi.  Tre  d’  elfi  prelero  Moglie,  ed  ebbero  difendenti, 
li  fuddetto  Aleflandro  II.  che  ci  conlervò  i vecchi  Annali  di  Mo- 
dena, c fcrifle  quella  Genealogia,  procreò  da  Barbara  figliuola  di 
Barone  Guidoni  fua  Moglie  Bernardino  II.  nato  adì  23.  £ Dicem- 
bre del  1537.  Quello  Bernardino  fu  Padre  di  Alejfandro  T affi- 
ni III.  di  cui  ho  imprefo  a teflere  la  Vita.  Madre  d’  eflò  Alcf- 
landro  fu  Sigiiinonda,  o fia  Gifmonda  Pelliciari  anch’  ella  di  no- 
bile fchiatta,  di  cui  fa  menzione  lo  Hello  fuo  Figlio  nel  Lib.  x. 
cap.  2 6.  de’  fuoi  Penfieri  con  dire:  Quefio  fi  io  di  certo , che  Gifi 
monda  mia  Madre  aveva  una  Pulce  incatenata  con  una  catena  d ar- 
gento . Seguita  poi  Aleflandro  II.  a llendere  la  Genealogia  di  Ma- 
firo Filippo  Fifico  Figliuolo  fecondo  di  Pietro  . E quindi  palla  a 
quella  di  Antonio  terzo  Figliuolo  di  Pietro,  da  cui  nacque  Jacopo 
Padre  di  quattro  Figliuoli,  e favorito  di  Ercole  I.  Duca  di  Ferra- 
ra. Da  lui  venne  Giulio  Padre  del  Conte  Ercole  Progenitore  della 
Linea  de’  Marchefi  Taffini,  che  tuttavia  fiorifeono  in  Ferrara , e 
nel  Polefine  di  Rovigo.  Tanto  più  ho  creduto  io  bene  di  recar 

3 uelte  poche  notizie  intorno  a i Primogenitori  del  celebre  Aleflan- 
ro  Talloni,  perchè,  ficcome  dirò,  non  mancò  da  lì  a molti  anni 
chi  mife  in  dubbio  la  Nobiltà  dell’  Origine  di  quello  valentuomo. 

Dico  adunque,  che  nell’  Anno  1565.  nel  dì  28.  di  Settembre 
venne  alla  luce  in  Modena  il  noftro  Aleflandro.  Quella  notizia  ri- 
fulta  da  un  Teftamento  fatto  da  lui  adì  7.  di  Luglio  nell’  Anno 
1630.  dove  dice  d’ eflere  in  età  di  Anni  65.  E in  una  Lettera  da 
lui  fritta  al  Canonico  Annibaie  Salii  adì  17.  Aprile  del  i6iy.  fi 
legge:  V.  S.  non  abbia  tema  di  me,  per  chi  mi  pare  d'  cjjer  tuttavia 
nel  fiore  della  mia  gioventù,  non  ojlante  ebe  alti  29.  di  Settembre  io 
entri  nel F Anno  63.  Ma  più  accertatamente  ho  io  raccolta  la  di 
lui  nafeita  da  certe  giunte,  eh’  egli  fece  alle  memorie  Iftoriche, 
che  Aleflandro  fuo  Avolo  aveva  lalciato  dopo  di  fc  fritte  a pen- 
na. E’  quivi  notato  di  fuo  proprio  pugno.  Alexandri  Nepotis  fip- 
plementum  . Cum  fu pr  ad  ilio  Anno  1 562.  mortuus  effet  Alexander 
Tajfonus  Avus  meus  annum  jam  agens  LXXIV,  aetatis  fuae , eo- 
demque  cafu  Bernardini  Filius,  & Pater  meus  Anno  Salutis  15 66. 
adbuc  in  fiore  aetatis  decejfitfet:  quamvis  multa  nullius  momenti,  & 
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quorum  ejjet  inutili s labor , Avi  mei  fimplicitate  in  hoc  volumine  / cri- 
pta animadverterem  : ne  titmen  ponderofa , Ù~  memoria  digna  perderen- 
tur , opus  imperfePum  relinquere  nolui . Et  praeferthn  cum  multa  per* 
tineant  ad  Patriam  meam , cujus  honoris  Jludiofus  aliquot  annos  pojl 
Patris  mei  mortevi  hoc  opus  aggreffus  fum . Relittus  enim  ab  eo  eram 
admodum  infans , cum  ego  natus  e/fem  Anno  Salutis  1 565.  Menfe 
Septembri  die  Veneris,  qui  erat  28.  bora  in  ter  1 6.  & 17.  ipfeque  mor- 
tuus  effet  Anno  [equenti  15 66.  Però  una  fomma  inavvertenza  fu 
quella  di  chi  nell’  Anno  1Ò78.  tradufTe  in  Franzefe,  e ftampò  in 
Parigi  la  Secchia  Rapita ; dove  fa  Bolognefe  di  nafeita  il  noftro 
Talloni  con  dire:  Ma  per  tornare  a quejìa  Secchia , io  credo , che  que- 
fla  fta  una  pura  finzione  del  nojìro  Poeta  per  burlarji  de'  Bologncfi , 
ancorché  Bolognefe  fajje  anch'  egli.  Altrove  ripete  lo  Hello  errore. 
Nè  con  minore  dilattcnzione  fcrilfe  nelle  Note  il  medelimo  Tra- 
duttore Franzefe,  cioè  il  Signore  Perault , che  il  Sigonioy  e il  Ve- 
driani  erano  Scrittori  Bologne fi , e il  Gbirardacci , e il  Campanario 
Modenefi.  Tutto  al  rovclcio,  perchè  i due  primi  appartengono  a 
Modena,  e gli  altri  due  a Bologna. 

Reftò  il  Talloni  nelle  fafeie  fenza  Padre,  e fenza  Madre,  e di 
più  fenza  Parenti , che  fi  prendetoro  di  lui  quella  cura,  che  gli  era 
almen  dovuta  per  le  leggi  della  Carità  Criftiana.  Creiciuto  pofeia 
in  etk  fi  vide  attorniato  da  una  mano  di  liti  , che  gli  levarono  il 
meglio  del  non  molto  patrimonio  a lui  lafciato  dal  Padre  . In  ol- 
tre con  varie  infermità  lunghe,  e nimicizie  pericolofe  fu  perfegui- 
tato  dalla  fortuna  per  tutto  il  corfo  della  lua  gioventù.  E’  egli 
fleto,  che  mi  ha  predato  quelle  parole  nel  Quifito  xm.  del  Lib.  11. 
de’  fuoi  Pcnfieri,  dove  cerca,  fe  elfendo  egli  nato  di  Settembre, 
quando  il  Sole  era  in  Libra,  fi  potelfe  attribuire  la  tempefta  delle 
difavventure,  che  gli  erano  cadute  addolfo  per  tutto  il  corfo  della 
lua  vita,  al  Mefe,  o pure  alla  Coftellazione  fuddetta,  conchiuden- 
do in  fine  di  no . Nulladimeno  non  potè  la  poca  fanitk  , nè  gli 
altri  difallri  a lui  fopra venuti  impedire,  eh’  egli  non  s’  applicato 
per  tempo  agli  Studj  delle  Lettere  in  Modena,  dove  imparò  alme- 
no la  Lingua  Latina , la  Poefia , e 1’  Eloquenza . Si  fa , che  fan- 
ciullo ebbe  per  Maeftro  della  Lingua  Latina,  e Greca  Metor  Laz- 
zaro Labadini  uomo  quanto  dotto,  altrettanto  ancora  femplice  e 
dabbene.  Di  lui  fa  egli  menzione  nel  Canto  III.  Stanza  30.  deh 
la  Secchia  con  dire: 

Là  dove  il  Labadin  perfona  accorta 

FI  il  beverone  a la  fua  vacca  morta. 
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In  mi'  Annotazione  di  man  propria  del  mede  fimo  Talloni  all’ 
edizion  della  Secchia  fatta  in  Venezia  nel  1625.  poffeduta  in  Ra- 
venna dal  Signor  Abate  Barbucchielli  fi  legge  : Quejli  fu  Mejfer 
La-zj^aro  Labadini  Maejìro  del  Poeta , a cui  ejfcndo  venuto  uno  de  juoi 
Contadini  a dargli  la  nuova  , che  gli  era  morta  una  Vacca  , il  ri- 
mandò in  villa  , e gl'  infegnò , che  gli  facijfe  un  beverone , che  fareb- 
be guarita.  In  una  Lettera  ancora  da  lui  ferina  nel  di  23.  di  Gen- 
naio del  1616.  da  Roma  al  Canonico  Albertino  Barilòni  parla  più 
difiufamente  di  ciò  con  aggiugnerc,  che  la  femplicitJ  del  Maejìro  b 
notijjìma  a Modana , ejfendo  occorja  in  profetica  di  ducento  e piìt 
fanciulli  . 

Del  luo  profitto  e della  felicita  del  fuo  ingegno  ancora  in  quel- 
la età  ne  re  fi  a un  faggio  autentico,  avendo  io  veduto  in  mano  di 
Jacopo  Bafchieri  giù  Cancelliere  della  Comunità  di  Modena  una 
Tragedia  MSta  intitolata  1’  Errico , nel  cui  frontifpicio  è fcritto  di 
mano  d’  efib  Aleflandro  : Linea  del  decimo  ottavo  Anno  di  Alejf an- 
drò Taffoni.  Leggefi  poi  nel  fine  d’  elia  un  breve  Ragionamento 
con  quello  titolo  : Locus  poenitentiae , dove  mofira  ciò  , che  gli  di- 
fpiaceva  in  quella  fua  fatica , fallandoli  tuttavia  colla  gioventù.  E 
tal  giunta  fu  da  lui  fatta  in  età  d’  anni  22.  Ma  per  verità  il  vcr- 
feggiare  di  quella  Tragedia  ha  non  poche  grazie  Poetiche,  e fenti- 
menti  , che  non  farebbono  dildicevoli  in  perfona  di  trenta  anni  : 
talché  per  un  giovinetto  è da  chiamare  loaevol  fattura.  Nel  fud- 
detto  Anno  diciottefimo  di  fua  età  parmi  di  aver  veduto,  .eh’  egli 
ricevefle  la  Laurea  Dottorale  dell’  una  c dell’  altra  Legge  , orna- 
mento, che  in  que’  tempi  era  più  fiimato  e ricercato  eia  i Nobili 
di  quel  che  fia  oggidì  in  alcuni  Paefi.  Comunque  fia,  certo  è,  che 
il  Tallóni  palsò  a Bologna  per  iftudiare  in  quella  rinomata  Univer- 
fita  la  Fikilòfia,  ed  altre  Scienze,  con  trattenerli  in  elfa  Città  per 
alcuni  anni  a riferva  del  tempo  delie  vacanze.  Ch’egli  fi  portalTe 
colà  circa  1’  Anno  1585.  fi  può  argomentare  dall’  aver  egli  fcritto 
da  Vagliadolid  a Modena  una  lunga  Lettera  a certa  perfona  nel  di 
57.  di  Febbrajo  1Ò02.  con  dire  Ira  le  altre  cofe:  Ho  io  fatto  così 
mal  frutto  in  fedici  Anni , che  fono  andato  attorno  per  gli  Studj  e 
per  le  Accademie  d'  Italia  , eh'  io  non  abbia  imparato  a di  ferriere  i 
Pupacci  da  i Diavoli?  E eh’  egli  verifimilmente  avelie  per  Mae- 
ftri  in  Bologna  due  infigni  Filofofi  di  que’  tempi  , fi  può  dedurre 
da  certe  Poftille  da  lui  fteffo  fatte  all’  Ercolano  del  Varchi  fiam- 
pato  in  Firenze  nell’  Anno  1570.  1’  originai  delle  quali  fi  conlèr- 
va  in  Perugia  prelfo  il  Canonico  Peroni,  ed  una  copia  in  Roma 
prelio  il  Marchefe  Aleflandro  Capponi  rinomato  Cavaliere,  veduta 

A i dal 


Digitized  by  Google 


<$  Vita 

dal  Signor  Domenico  Vandelli . La  maggior  parte  d’  cfle  è fatta 
in  difefa  di  Lodovico  Callelvetro  e d’  altri  Letterati  Modenefi. 
Ora  1’  uno  d’  elfi  Maeftri  fu  Claudio  Betti  Modenefe  , c 1’  altro 
Uliffe  Aldrovandi  Bolognefe,  amendue  celebri  Lettori  nell’  Univcr- 
fit'a  di  Bologna.  In  quelle  Poftille  fcrive  il  TalToni  alla  facciata 
221.  Non  accade  parlare  de'  nobiliffimi  Spiriti  Modancfi , de'  qua- 
li fu  uno  /’  EccellenriJJimo  Signor  Claudio  Betti  Filofofo  di  profon- 
dif siina  fetenza,  e dignijftmo  d‘  effer  chiamato  da  ebicbejjìa  Principe 
d-J  Filofofi  dell'  età  fua . E alla  facciata  307.  Dell’  Eccellentijfi- 
mo  Signor  Betti  Filofofo  nella  fetenza  £ Arifiotile  profondijftmo  e 
fenga  pari  fi  dice : Solus  Ari  fio  tela  naturam  novit  ; & ipfum  felix 
lnterpres  Bettus  Ariftatelem  . L'  Eccellcntìjfinw  Signor  Aldrovando 
nell'  Ifioria  e cognizione  dell’  Erbe , delle  Piante , e de'  Volatili  b 
Uomo  mir acolo ftjfnno.  Il  Betti  dall’  Anno  154.5.  fu  Lettore  in  Bo- 
logna fino  al  1587.  in  cui  adì  4.  di  Gennajo  finì  di  vivere.  Ab- 
biamo anche  dal  medefimo  TalToni  nel  Quifito  xvn.  del  Lib.  V.  de’ 
fuoi  Penfiéri  le  feguenti  parole  : Io  mi  ricordo  £ aver  veduta  la  no- 
tomia  dell'  Occhio  dell'  Aquila  in  Bologna  in  cafa  dell'  Aldrovando 
Lettore  famofo  di  quello  Studio  ec. 

Nel  mentre  che  egli  dimorava  in  quella  nobil  Città  una  poco 
piacevol  burla  gli  fu  fatta,  che  fi  legge  nelle  Annotazioni  alla  Sec- 
chia, le  quali  corrono  fotto  nome  di  Gafparo  Salviani,  ma  in  fat- 
ti fono  fattura  del  medefimo  TalToni.  Ivi  fi  legge  al  Canto  I.  Ot- 
tava zp.  Era  di  Carnevale , e s andava  in  majehera  . Il  T af  oni 
i era  vejìito  da  Zanni -Dottore  con  una  zimarra , e una  berretta  di 
velluto.  Egli  in  San  Marnalo  s incontrò  con  tre  altri  mafeberi  ve- 
fiiti  da  Zanni , i quali  prefolo  in  mezzo  cominciarono  ad  urtarlo  ; e 
uno  di  loro , che  portava  un  formaggetta  vecchio  legato  con  una  corda , 
gli  diede  con  effo  una  botta  fallo  fiomaco , e ’l  fece  cadere  in  terra  , e 
un  altro  gli  levò  la  berretta , che  gli  era  caduta  nel  fango , e gliela 
portò  via  trafugando  fi  tra  gli  altri  mafeberi , e ’l  fece  rimanere  un 
Zanni  dadowera.  Egli  feppe  dappoi , che  quello , che  l'  aveva  fatto 
cadere , era  uno  de’  Zambcccari , e quello , che  gli  aveva  tolta  la  berret- 
ta, era  Jlato  un  tal  del  Gejfo  , che  mori  poi  la  fiate  feguente  ; e il 
terzo  era  uno  de'  Seadenari . Della  permanenza  del  Taffoni  in  Bo- 
logna nell’  Anno  1590.  e della  fua  applicazione  agli  Studj  refta 
tuttavia  un’  autentica  teftimonianza  nelle  Logge , di  quel  pubblico 
Studio,  dove  fi  legge  in  marmo  la  feguente  Ilerizione. 
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MELCHIORI  ZOPPIO 
DOCTRINA,  ELOQUIO,  MENTIS  ACIB 
CONSPICUO , 

DE  PHILOSOPHIA  UNIVERSA, 

DE  LIBERALIBUS  DISCIPLINIS , ET 
DE  LOGICA  POTISSIMUM, 

QUAM  ET  LOQUENDO,  ET  SCRIBENDO 
COLUI T , JUVIT,  ILLUSTRAVIT, 

OPTIME  MERITO, 

DOCTORI  FIDELI , BENEVOLO, 

INGENIO  VERSATILI, 

UTRAQUE  UNIVERSITAS  PHILOSOPHIAE  ET  MEDICINAE 

STATUIT,  &c. 

MDlt.  DLCEMBRI, 

CURANTIBUS 

D.  CONSALVO  CADMUSIO  LAU DENSI  &c. 

D.  ALEXANDRO  TASSONI  MUTINENSI  & c. 

Trovavafi  dipoi  il  Tallóni  in  Modena  nel  1591.  e ne’  due  fe- 
guenti,  ciò  apparendo  da  alcuni  Strumenti,  che  tuttavia  e fi  1 tono  , 
ne’  quali  vien  chiamato  Dottore  dell'  una  e dell'  altra  Legge , ed  an- 
che Nobile  Modenefe.  Ecco  le  parole  d’  uno  d’  elfi,  di  cui  fi  rogò 
Gian  Francefco  Manetti  nel  di  17.  di  Dicembre  nell’  Anno  1591. 
llluflris  & Excellens  Juris  utriufque  Dottor  Dominus  Alexander  filmi 
quondam  D.  Bernardini  de  TaJJonis , Crvis  Nobilita  & habitat  or  Mu- 
tinae , dove  eflò  Alefiandro  vende  una  Poffefiione  polla  nella  Villa  di 
Sorbara,  come  Proccuratore  di  Giovanni  Saracini . Che  il  Tallo- 
ni folle  anche  in  Ferrara,  ed  ivi  Itudialìe  la  Giurifprudenza,  fi  rac- 
coglie dalla  iua  Tenda  Rolla  alla  facciata  ai.  dove  parlando  del 
Cremonino,  fcrive  di  averlo  conofciuto  in  Ferrara,  d’  averlo  fem- 
pre  onorato  frequentando  le  fuc  Lezioni,  e la  Cala  fua,  mentre  che 
«gli  allora  attendeva  alle  Leggi. 

Ma  perciocché  1’  angultia  delle  lue  facoltà  gli  perfuadeva  di  ac- 
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cingerti  a cercar  migliore  flato  e fortuna,  determinò  il  Tafloni  di 
portarfi  a Roma,  che  fopra  ogni  altra  Città  d’  Italia  fuol  abbrac- 
ciare e favorire  gli  eccellenti  ingegni,  e provveder  di  fperanze  an- 
che i men  meritevoli.  Quella  liu  ril'oluzionc  non  fi  potè  efeguire 
fe  non  verfo  il  fine  delf  Anno  ijpb.  o lui  principio  del  1597. 
Imperciocché  nel  Tellamento  di  Girolamo  Poliziano  fatto  nel  di  9. 
d’  Aprile  15 96.  il  quale  autentico  fi  conferva  nell'  Archivio  delle 
Monache  di  San  Marco  iftituitc  eredi  univeriali  da  efib  Teflatore  , 
fi  legge:  Item  jure,  quo  [apra  reliquit  lllujìri , & Exc  eli  enti JJimo  Do- 
mino Alexandro  de  E affanti  Ducatonos  ducentos  & c.  In  oltre  fu  egli 
pregato  di  voler’  effere  uno  de’  FideicommifTarj , ed  Elecutori  Te- 
llamentarj;  e perciocché  ordinò  eflò  Poliziano  d’ effere  fepellito  nel- 
la Chiela  delle  fuddette  Monache  in  un  cafTone  di  marmo  con  quel- 
la Ifcrizione,  che  Jcmbraflc  più  propria  a i predetti  fuoi  Elecuto- 
ri , ed  ivi  tuttavia  fi  leggono  quefti  due  verfi  : 

Del  Benefizio  grate 

Iddìo  per  me  pregate: 

par  giudo  il  credere,  che  di  tale  Ucrizione  foffe  autore  il  medefi- 
mo  Tafloni . Parimente  nella  gA  accennata  lunga  Lettera  da  lui 
lcritta  nel  1602.  da  Vagliadolid  fa  conofcere  d’  aver  data  elocuzio- 
ne al  Tedamcnto  del  fuddetto  Poliziano,  mentre  era  in  Modena,  e 
che  dipoi  fe  né  andò  a Roma.  Elidendo  poi  una  Lettera  fua  al 
Signor  Annibale  Saffi,  che  fu  dipoi  Canonico,  in  data  del  di  13. 
di  Settembre  del  1597.  da  Roma;  dove  parla  de’  fuoi  Libri  fpediti 
colà , e della  determinazione  da  lui  prefa  di  dabilirfi  in  quella  au- 
guda  Città  : baflevclmente  fi  viene  a conofcere  il  tempo  , in  cui 
egli  pafsò  colà,  in  “Roma  appunto  egli  lcriflè,  e dedicò  nel  di  25. 
di  Novembre  del  fuddetto  Anno  1397.  al  Signor  Don  Alcflàndro 
d’  Elle,  che  fu  poi  Cardinale,  un  Dialogo,  che  fèritto  a penna  fi 
confurvava  dal  in  Canonico  Lodovico  dal  Monte  Vicario  Generale 
di  Monfignore  Stefano  Fogliarli  Vefoowo  di  Modena,  e che  tutta- 
via fi  truova  preffo  gii  Eredi  in  Originale,  il  titolo  è qaefto:  Ra- 
gionamento ira  il  Signor  Cavaliere  Furio  Cor  andini  , ed  il  Signor 
Cafp aro  Prato  intorno  ad  alcune  cofi  notate  nel  XII.  dell’  Inferno 
di  Dante , in  cui  difende  AleJTandro  Magno , ed  Obizfgo  Man  'hefe  tf 
Efie  dalla  taccia  di  Tiranni  Toro  data  rial  medefimo  Dante . E a 
quello  proposto  non  fi  dee  tralafciare,  che  in  Roma  nella  fedtiffi- 
ma  Raccolta  di  Libri  Italiani  fatta  dal  fopralodato  Marchefe  Alef- 
fandro  Capponi  Foriere  di  Sua  Santità  fi  traevano  le  Terze  Rime 
di  Dante  iumpasc  Venetiii  in  aed'dnu  Aldi  MDU.  in  8.  pofl.il late 
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da  capo  a piedi  di  mano  df  AlefTandro  Taffoni,e  vedute  dal  dili- 
gentilfimo  Signor  Vandelli , dove  quel,  che  ha  Dante  del  medelìmo 
Marchefe  Obizzo,  con  una  Poftilla  vien  chiamato  un’errore  d’dlfo 
Poeta 

Nè  andò  molto , che  datoli  a conofcere  in  Roma  il  valore  del 
Talloni,  fu  egli  preio  a fuoi  lervigi  per  primo  fuo  Segretario  dal 
Cardinale  Afcanio  Colonna.  Lo  noto  egli  fteffo  nelle  file  giunte 
Iftoriche  con  quelle  parole  : Anno  15 pp.  Afcanius  Cardinali s Co- 
lumna  Marci  Antoni i T riumpbatoris  film  me  in  fuum  Secretarium  pri- 
manuni  acccpit  cum  boncjìijftmis  condii ionibus . Chiama  il  Tallóni 
Marco  Antonio  Padre  del  Cardinale  Afcanio  il  Trionfatore , -perch’ 
egli  Luogo-Tenente  Generale  dell’  Armata  Navale  Pontificia  dopo 
la  fegnafata  vittoria  contra  de’ Turchi  accaduta  nel  1571.  alle  I Io- 
le Curzolari  tornato  a Roma,  con  folenne  Trionfo  accompagnato 
dal  Senato  e dagli  altri  Magiftrati  Romani  li  portò  a Santa  Ma- 
ria di  Araceli  ad  offerire  una  Colonna  Roftrata  di  argento  di  con- 
liderabil  pelò,  che  tuttavia  ivi  fi  conferva  colla  fua  ll'crizione.  In 
lode  di  quello  gloriofo  Principe  e del  fuddetto  Cardinale  fuo  Figlio 
ho  io  veduta  una  Canzone  del  medefimo  Talloni , la  quale  per  ef- 
lere  di  Itile  affai  gonfio,  allora  affli  tifato,  non  io  fe  piacerebbe  a 
i giorni  noflri.  Ora  avvenne,  che  il  Porporato  predetto  per  la 
fpcranza  di  profittare  della  Corte  di  Spagna , credette  meglio  di 
portarli  colà,  ficcome  fece  nel  leguente  Anno  1 600.  conducendo 
parimente  feco  il  Taffoni,  di  cui  ecco  altre  parole:  Anno  1602. 
Afcanius  Cardinale  dux'tt  me  [cenni  in  Hifpaniam  circa  principini n 
Otlobris , & maritimo  itinere  profedi  fumns  una  cum  Maria  Medicea  , 
quae  fune  tempori!  defponfata  fuerat  Henrico  IT.  Francorum  Regi. 

Trovavafi  egli  in  Vagliadolid  nel  di  p.  di  Febbrajo  del  1602. 
allorché  Icriffe  a Modena  la  Lettera  di  tre  foglj  da  me  citata  di 
lopra,  in  cui  fi  contiene  un  grave  fuo  riientimento  contra  di  una 
pedona,  la  quale  aveva  tentato  di  nuocere  alla  di  lui  riputazione 
con  ifcrivere  a Roma,  e far  del  rumore  a cagione  di  un  ampollet- 
ta di  vetro,  entro  di  cui  era  la  figuretta  d’  un  nero  Diavolo,  che 
fili  va  e lcendeva  per  1’  acqua,  (apponendo,  che  effo  Taffoni  1’ 
aveffe  donata  alcuni  anni  prima  ad  una  certa  Donna . Forfè  que- 
lla Donna  dovea  aver  fatto  credere  a qualche  fua  Comare  per  ve- 
ro il  fimo.  Ma  comunque  fia,  troverà  forfè,  che  non  manco  fem- 
plicit'a  in  chi  diede  rifatto  a quella  burla , chiunque  fa  cola  fia  ave- 
re il  Diavolo  nell’  Ampolla. 

Fermolfi  il  Cardinal  Colonna  nella  Corte  di  Spagna  fino  al  fud- 
detto Anno  i£«2-  in  cui  solfe  il  frutto  de’ fuoi  maneggi  con  effe  re 
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dichiarato  Viceré  del!’  Aragona  . E perciocché  fenza  permiflicne 
de*  Papa  non  avrebbe  potuto  efercitar  quell’  impiego , fpedi  in  Ita- 
lia il  Talloni  affine  d’  impetrar  fopra  ciò  il  beneplacito  di  Papa 
Clemente  Vili.  Anno  1601.  (cosi  lcrive  lo  dello  Talloni)  cum Ju- 
pradiSus  Ajcanius  Cardinali s miJTut  fui/fet  a Rege  Hifpaniarum  ad 
gubernationem  Regni  Aragonenjìs  , mìjit  me  Romani  ad  Pontijìccm 
Clementem  ad  hoc  illi  communicandum  , & ad  petendam  licentiam  ta- 
lis  adminiftrationis  Jufcipiendae . Efifte  tuttavia  il  Breve  di  e fio  Pa- 
pa Clemente  al  medefimo  Cardinale  dato  in  Roma  nel  di  2.  di 
Settembre  del  1602.  in  cui  fra  1’  altre  cofe  fi  legge:  Gratta  edam 
fair  adventus  familiare  tui , & a fecretis  Alexandri  T ajjoni  , quem 
ut  tuum  , & ut  praejlantem  etiam  hominem  libenter  vidimus , & ex 
ejus  viva  voce  eadem , qua  e de  te  feire  expdlabamus , ub  trias  non  me- 
diocri cum  voluptate  cognovimus . Fu  in  quella  occafione,  che  il  Taf- 
foni  fi  procacciò  la  Clerical  Toniura  a lui  conferita  in  Roma  dal 
Vefcovo  di  Sidonia  nel  di  12.  di  Ottobre  , figurandofi  egli  verifi- 
milmente  con  tal  preparamento  , che  dovelfero  piovere  in  abbon- 
danza fopra  di  lui  le  rugiade  Ecclefiaftiche,  con  trovar  poi  che  le 
iperanze  talvolta  quanto  fon  facili  a nalcerc  , altrettanto  fon  dif- 
ficili ad  elfere  adempiuti»  . Paisà  pm  egli  per  Modena  ritornando 
in  Ifpagna,  ciò  collaudo  da  uno  Strumento  ftipulato  in  quella  Cit- 
ta nel  di  21.  di  Novembre  1602.  in  cafa  del  Signor  Alelfandro  Graf- 
fetti  fra  lui,  e Gentiniano  Pelliciari,  al  quale  confegnò  Marzio  fuo 
Figlio  baftardo,  di  cui  avremo  a ragionare  andando  innanzi  affin- 
ché 1’  alimentane  durante  1’  alfenza  lua.  Dovette  poi  imbarcarli 
in  Genova  per  ripaflare  in  Ifpagna , e fu  in  quello  viaggio  per  ma- 
re , che  per  fuggire  I'  ozio  e il  tedio  della  nave  lì  applicò  il 
Talloni  a fcrivere  le  fue  Con ftder anioni  lòpra  le  Rime  del  Petrarca, 
le  quali  dopo  molti  anni  furono  poi  date  alla  luce  • Odafi  come 
egli  ne  parli  nella  Prefazione:  Opera , fono  fue  parole,  di  viaggio 
è quejla  , tejfuta  nel  cuor  del  verno  , parte  fra  /’  onde  e gli  fogli 
di  un  tempejtofo  Mare , parte  fra  le  baione  e le  arene  di  due  infecon- 
di Regni , e dopo  ne'  triboli  e rancori  d’  amare  liti  ricorfa  , E nel 
manuicritto  originale  d’  effe  Confiderazioni , che  fi  conferva  nella 
Libreria  de’  Sacerdoti  di  San  Carlo  di  Modena  dopo  le  parole  del- 
la Vicededicatoria  fi  legge  : In  un  viaggio  , eh'  io  feci  da  Roma  in 
Ifpagna  non  avendo  altra  compagnia , che  di  quejìe  fole  Rime  , fopra 
di  effe  notai  le  Confidera-ftont  feguenti.  Egli  ftelfo  parimente  nelle 
Note  al  Sonetto  GIX.  della  Parte  I.  fopra  que’  vern: 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  cuore  ; 

Rompete  il  ghiaccio , che  pietà  contende. 

Fa  quella 
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la  quella  offervazione  : Vtcmmi  da  ridere , che  mentre  fio  qui  Scrìven- 
do nell'  ofleria  della  Fortuna , i è gelata  tutta  quefìa  marina  c tut- 
to quejìo  Stagno  di  Martega  di  forte , che  egli  ci  vorrà  altro  che  fo- 
fpiri  a rompere  il  ghiaccio  per  ufcirne . Martega  è in  Provenza  non 
molto  lungi  dalle  sboccature  del  Rodano , dove , come  egli  accennò 
altrove  , frette  confinato  per  ventitré  giorni  in  quella  maledetta  Ri- 
viera . Finalmente  nelle  Annotazioni  all’  ultima  Canzone  del  Pe- 
trarca fc riffe , che  nell’  entrare  in  Saragvgga  gli  reltava  quella  fola 
Canzone  da  efaminare:  poiché  per  allora  nulla  pensò  a i Trionfi, 
per  effere  quella  materia  /coffa , e vagliata  da  molti  , e tanto  più 
perchè  appena  giunto  alla  Corte  del  Cardinale  gli  fu  intimato  di 
dovere  fra  quindici  giorni  rimettcrfi  in  viaggio  alla  volta  d’  Italia. 

In  fatti  perchè  il  Porporato  fuddetto  abbifognava  di  chi  accu- 
dire a’  luoi  intereflì  in  Italia,  ed  avea  giù  fperimentata  la  fedelth 
ed  abiliti  del  Talfoni , egli  a lui  appoggiò  quello  impiego  con  ri- 
mandarlo a Roma , ed  accordargli  il  l'alario  di  Secento  Scudi  d’  oro 
per  anno  . Di  ciò  fece  memoria  lo  flelfo  TalToni  con  ifcrivere  : 
Anno  1603.  cum  regreffus  fuiffem  in  Hifpanìam , demo  miffus  fum 
Romam  ab  eodem  Cardinali  cum  fexcentorum  nummorum  aureorum  affi- 
gnatione  prò  quolibet  anno , & rerum  omnium , quae  illi  in  Italia  ef- 
fent , adminijtr ottone  . Per  quanto  tempo  egli  dipoi  continuaffe  nel 
fervigio  d’  effo  Cardinale  Colonna,  e s’  egli  venifle  licenziato  dal 
Padrone,  o pure  fe  chiedeflè  egli  il  congedo,  noi  fo  dire,  e nè  pur 
lo  fcppe  Gian-Nicio  Eritreo,  o fia  Gian  Vittorio  Rodi,  che  fu  lùo 
intimo  conofcente  ed  amico,  e ne  fcrifTe  una  breve  Vita  nella  Par- 
te I.  della  fua  Pinacoteca.  Ma  perciocché  fra  le  Lettere  da  elfo 
TalToni  fcritte  al  Canonico  Saffi  niuna  fe  ne  truova  dell’  Anno  1005. 
forfè  allora  fu  che  egli  fciolto  dal  fervigio  del  Cardinale , e trovan- 
doli libero  , andò  a divertirfi  nel  Regno  di  Napoli,  giacché  nel 
Lib.  V.  Quifito  24.  de’  fuoi  Penfieri  lafciò  lcritto:  In  Contorji  Ter- 
ra del  Regno  di  Napoli  ( quindici  miglia  lungi  dal  Golfo  di  Saler- 
no ) non  ba  molto  cbe  mi  fu  mojlrata  per  meraviglia  una  Vecchia  di 
Ttovantafctte  anni  in  circa  nominata  Madonna  Carifftma  , di  così  ta- 
bu fi  a complefftone , che  non  folo  tutti  i fuoi  primi  denti  da  due  in  fuo- 
ri aveva  conjervati  ; ma  dentro  da  quelli  dalla  parte  dinanxi , cioè  da 
un  mafcellare  all"  altro , ri  aveva  (già  erano  due  anni ) un’  altro  or- 
dine di  nuovi  rimeffo . Io  li  vidi  e toccai , ma  erano  perù  affai  mi- 
nori de'  primi , e la  complefftone  di  quella  Donna  era  tale  , che  pote- 
va vivere  ancora  venticinque  anni . Parimente  non  reità  memoria 
alcuna,  che  il  TalToni  per  molti  anni  dipoi,  dimorando  in  Roma, 
paffafie  al  fervigio  di  alcun  altro  Cardinale,  e Principe.  Dalle  Let- 
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tere,  eh'  egli  andava  fcrivendo  al  fuddetto  Canonico  Annibaie  Saf- 
fi anuco  ed  Agente  tuo  in  Modena  fi  raccoglie , che  di  tanto  in 
tanto  chiedeva  e riceveva  danari  per  mantenerfi  in  Roma  del  fuo. 
Effendo  1’  animo  fuo  rivolto  alle  Lettere,  nè  potendofi  ordinaria- 
mente accordare  lo  ftudio  d’  effe  col  lervir  nelle  Corti:  perciò  do- 
vette il  Taffoni  voler  vivere  a fe  fteffo , da  che  tale  era  il  fuo  pa- 
trimonio da  poterfi  trattenere  onoratamente  in  Roma  lenza  dive- 
nire fchiavo  d’  altrui. 

Circa  1’  Anno  iòoo.  cominciarono  alcuni  feelti  ingegni  abitanti 
in  Roma  a raunarfi  nel  Palazzo  di  Paolo  Lucio  Mancini  Nobile 
Romano  pollo  fulla  via  del  Corlo  , e quivi  fi  diedero  a compor- 
re e recitar  delle  vaghe  ed  ingegnolc  Commedie  . Grande  era 
il  concorfo,  maggiore  il  piatilo  a quelli  loro  divertimenti,  di  modo 
che  comunemente  erano  chiamati  i Begli  Umori:  titolo , eh’  elfi  di- 
poi cambiarono  in  quello  di  Umorijìi , da  che  lafciati  i tratteni- 
menti Teatrali  fi  applicarono  a recitare  Orazioni  e Componimen- 
ti Poetici  fopra  varj  argomenti  ; onde  ebbe  principio  la  rinomata 
Accademia  degli  Umorijìi,  di  cui  fu  Autore  il  fopralodato  Mancini , 
ed  uno  de’  principali  Promotori  Gafparo  Salvimi , come  s’  ha  da 
Gian-Nicio  Eritreo  nella  lua  Pinacoteca  : il  che  ancora  dallo  lleffo 
Taffoni  amiciffimo  del  medefimo  Salviani  viene  accennato  nella 
Stanza  41.  del  Canto  XI.  della  Secchia  Rapita  con  que’  verfi  : 

Spedì  il  Corriere  a Gafpar  Salviani 

Decan  de  /’  Accademia  de'  Mancini. 

A quella  celebre  Accademia , tornato  che  fu  a Roma,  Aleffandro 
Taffoni  fi  vide  tollo  aggregato,  e pofeia  da  lì  a pochi  Anni,  cioè 
nel  1 606.  o pure  nel  1007.  ebbe  P onore  d’  efferne  eletto  Princi- 
pe. Dal  Signor  Vandelli,  che  fi  trovava  in  Roma  nell’ Anno  173?. 
e quivi  pefcò  quante  memorie  potè  di  quello  Letterato  , riconofco 
quella  notizia.  Perciocché  egli  ebbe  in  mano  un  Catalogo  degli 
Accademici  Umorilti  formato  dal  fu  Cavalier  Profpero  Mandofio 
mio  una  volta  amico,  e celebre  Scrittore  , e dal  dignilfitno  Cava- 
liere fuo  Figlio  comunicato  al  medefimo  Signor  Vandelli.  Non  di- 
l'piaceiù  a i Lettori  di  ricevere  qui  un  faggio  di  alcuni  di  efli  più 
accreditati  : D.  Filippo  Colonna  Principe  dell'  Accademia . Paolo  Man- 
cini Segretario  . Cefare  Ubaldini . Francefco  Bracciolini  . Gafparo 
Salviani.  Gian  Vittorio  de'  Rojjì.  Pietro  della  Valle  Principe  dell' 
Accademia.  Il  Cavalier  Marino.  Francejco  Cef arino.  Gtrolamo  Alean- 
dri . Federigo  Colonna  Principe  dell’  Accademia  . Girolamo  Preti  - 
Aleffandro  Taffoni  Principe  dell'  Accademia.  Giovanni  Ciampolì. 
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Albe, 'tino  Ba.  ifon  i . Ottavio  Rinuccìni,  Liviano  Vlviani.  C affano 
dal  Pozgp.  Roberto  Fontana , che  fu  poi  Vefcovo  di  Modena.  Alef- 
f andrò  Cef arino , che  poi  fu  Cardinale  Virginio  Cefarini . Benedetto 
Buonmattei . Ageftlao  Marefcott't  Principe  dell'  Accademia  . Federigo 
Sforza  Cardinale  Principe  dell  Accademia . Omero  Tortora.  Ago- 
Jìino  Ma  (cardi  Principe  dell  Accademia . Giulio  Mazzarino  , che  fu 
poi  Cardinale . Gabriello  Chiabrera  . Profpero  Bonarelli  . Maffeo 
Barberino  Principe  dell  Accademia  , che  poi  fu  Cardinale , e Papa . 
Per  brevità  ne  trai  aie  io  gli  altri . Efille  tuttavia  la  Sala  , dove  li 
raunavano  quegli  Accademici  per  recitare  i lor  Componimenti;  e 
quivi  anche  oggidì  fi  mirano  le  Imprefe  di  molti  di  que’  Letterati, 
e fra  1’  altre  quella  del  Talloni  formata  nella  feguente  maniera. 
Cioè  il  corpo  dell’  Imprefa  è una  Sega , che  ha  cominciato  a ta- 
gliare un  groffo  e rozzo  Marmo  di  figura  irregolare  con  una  cat- 
tinella  piena  d’  acqua  da  un  lato  per  tener  bagnata  la  fegatura  col 
motto  Spagnuolo  in  una  fafeia  al  di  fopra  che  dice:  SI  . NO  . 
FALTA  . EL  . UMOR,  cioè  fe  non  manca  l Umore.  Sotto  v’  ha 
il  nome  Accademico  IL  BISQUADRO,  e più  fiotto  uno  Scudo  , 
in  cui  è un  Aquila  nera  coll’  ale  (piegate  in  campo  azzurro  per  la 
metà,  e nell’altra  metà  un  TafTo  in  piedi  in  campo  d’oro.  Que- 
lla era  1’  Arme,  0 Stemma  di  Alelfiandro  Talloni  , il  quale  anche 
nell’  edizione  della  Secchia  fiatta  in  Roma  nell’  Anno  1614*  colla 
finta  data  di  Ronciglione  s’  intitola  il  Bifquadro  Accademico  Umo- 
rijìa.  Cefsò  poi  fui  fine  del  proflìmo  palfiato  Secolo,  o fui  princi- 
pio del  prefente  1’  Accademia  fiuddetta  ; e quantunque  il  Pontefice 
Clemente  XI.  tentalfie  nel  1717.  di  rimetterla  in  piedi , vi  fi  op- 
pofe  il  Cardinale  Acciajuoli,  abitante  allora  nel  Palazzo  de’  Man- 
cini, che  punto  non  curava  la  gloria  di  elfiere  Protettor  delle  Mu- 
le. E giacché  da  molto  tempo  s’  era  introdotta  in  quella  Sala  da 
Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  1’  Accademia  della  Pittura  , il  Palazzo 
Hello  fu  poi  nell’  Anno  1738.  per  opera  del  Cardinale  di  Fleury 
comperato  dal  Regnante  Luigi  XV.  e deftinato  affatto  per  ufo  del- 
la medefima  Accademia  de’  Pittori. 

In  un’  altra  celebre  Accademia  anche  più  utile  e riguardevole 
illituita  in  Roma  circa  il  ideo,  medefimamente  fi  efercitò  il  Taf- 
Ioni  , cioè  in  quella  de  i Lincei . Merita  ben  quella  più  che  1’  al- 
tre d’  elTere  qui  rammentata  per  onore  non  folamente  di  Roma  , 
ma  dell’  Italia  tutta.  L’  origine  fua  è dovuta  al  bel  genio  di  Fe- 
derigo Cefi  Principe  Romano,  Duca  di  Acquafparta,  e Fratello 
del  Cardinale  Bartolomeo , avendo  egli  molTo  varj  eccellenti  Ingegni 
a rauparfi  nella  fua  Cala  fintata  pelle  vicinanze  del  Vaticano,  e a 
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formare  1’  Accademia  fuddetta.  Qual  fofle  1’  Iflituto  loro,  l'abbia- 
mo da- Agoflino  Favoriti  nella  Vita  di  Virginio  Celarmi,  che  fu  poi 
Principe  tlella  medefima  Accademia,  dove  parla  de  gli  Accademici 
Lincei  , quorum  erat  Infiitutum  inufitata  rerum  eventa , qua  e terris , 
quae  Cacto  accidcrcnt , in  difputationem  vacare , caujfias  feaulo  indaga- 
re, & eorum  obfervattonibus , aliifque  experimentis  vetcrem  omnemPbi- 
lojopbiam  Arijlotelicatn  in  primis  evertere . In  una  parola , ivi  fi  co- 
minciò a tranare  della  Naturai  Filol'ofia  fperimentale  con  Scredi- 
tar quella  delle  vecchie  Scuole,  cioè  1’  Arillotelica  troppo  deforma- 
ta in  addietro  dalle  giunte  degli  Arabi , e intralciata  dalle  fpine 
degli  Scolatici  Latini.  Similmente  vi  fi  trattava  dell’ Agronomia, 
delle  Mecaniche,  e dell’  altre  Scienze  Matematiche;  e fi  la,  che  fra 
gli  altri  ad  ella  Accademia  fu  aferitto  il  celebre  Galileo  Galilei , in- 
gegno mirabile,  e Maeflro  di  quanti  fi  applicarono  dipoi  a ii  fat- 
ti nobili  ftudi.  Lo  flelTo  Duca  Cefi  per  atteftato  di  Leone  Allazio, 
di  Gian  Battifla  Porta , dell’  Eritreo  , del  Cavalier  Prpfpero  Man- 
dofio  , e d’  altri , fingolarmente  fi  dilettava  della  Geometria  , delle 
Mccaniche,  e della  Botanica;  laonde  ufeirono  ancora  alla  luce  uti- 
li Libri  per  opera  di  que’  valentuomini . Sarebbe  flato  defiderabi- 
le,  che  non  mai  fofTe  venuta  meno  cosi  famofa  e lodevol’  Acca- 
demia, a cui  non  fi  può  intanto  negare  la  gloria  d’  efferc  fiata  la 
prima  a depurar  le  Scienze  migliori  con  fervire  d’  efempio  a tant’ 
altre,  che  nacquero  dipoi,  come  quella  del  Cimento  in  Firenze,  e 
de’  Curiofi  della  Natura  in  Germania,  e le  Reali  di  Londra,  Pari- 
gi, Danimarca,  Berlino,  Pietroburgo  ec.  tutte  di  lunga  mano  po- 
fteriori  a quella  de’  Lincei  Romani.  Ora  a quella  Accademia  fu 
aggregato  Alefiandro  Talloni , e quivi  egli  fi  addeflrò  a filofofare 
con  liberarti  da  i ceppi  delle  antiche  Scuole,  e di  ciò  diede  egli  di- 
poi un  bel  faggio  nel  Libro  della  Varietà  de’  fuoi  Pen fieri , di  cui 
parleremo  altrove  . Notò  ancora  Giovan-Nicio  Eritreo  nella  Vita 
d’  elfo  Talloni,  che  qualora  egli  fi  trovava  sbrigato  dall’altrui  fer- 
vigio,  fi  riduceva  in  Cafa  del  Cardinal  Bartolomeo  Cefi,  gran  Prot- 
tettore  allora  de’  Letterati,  a’  quali  Tempre  flava  aperto  e grazio- 
famente  fi  dava  1’  ofpizio  preffo  quel  digniffimo  Porporato. 

In  fatti  non  tardò  il  Talloni  a pubblicar  parte  de  gli  Studj  da 
lui  l'pezialmente  fatti  nelle  fuddette  famofe  Accademie  Romane . Il 
primo  fuo  parto  ufcl  alla  luce  in  Modena  colle  flampe  di  Giuliano 
Caffiani  nell’  Anno  ido8.  con  quello  titolo  : Parte  de’  Quifitì  del 
Signor  Alefiandro  T afibni  dati  alla  luce  da  Giulian  Cafiìani , e de- 
dicati agl’  Illufirifiimi  Accademici  della  Crufca  , coll’  imprefa  della 
Lumaca  appiccata  ad  un  muro  di  Cafa  mezzo  rovinata , e col 
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motto  STUCCO  MEO  . I Quifiti  fono  follmente  cento  cinquanta  . 
Se  vogliam  credere  al  medefimo  Tallóni,  fenza  l'uà  faputa  e con- 
fenfo  fu  fafta  quella  edizione,  ed  egli  chiaramente  la  procella  nel- 
la Lettera  a -chi  legge  , perché  l'  tutore  non  dedichi  V Opere  fue , 
la  quale  Ila  in  principio  della  più  copiofa  edizione  d’  elfi  Penfieri 
fatta  in  Modena  nell'  Anno  tóiz.  dove  dilàppruova  la  {lampara 
dal  Caflìani  , come  abboni  per  altra  mano  contro  il  mio  gujlo  , e 
contro  il  dover  pubblicati  . Nell’  Anno  feguenre  1609.  diede  egli 
alla  luce  anche  le  fue  Con fider anioni  / opra  le  Rime  del  Petrarca  , 
(lampate  in  Modena  dal  fuddetto  Caflìani,  per  le  quali  lì  vede  im- 
petrato 1’  Imprimatur  nel  Luglio  del  precedente  Anno  tdo8.  Che 
il  Tallóni  fi  trovafle  allora  in  Modena,  ed  affifleffc  alla  correzione 
di  quello  fuo  Libro , fembra  aliai  probabile,  da  che  egli  fui  fine 
parla  così  : Era  giJ  prefjo  che  flampato  quefi'  ultimo  foglio , quando 
effcndomi  capitate  alle  mani  certe  Annotazioni  del  Mutgo  j opra  il  Pe- 
trarca, J animi  rallegrato  in  vedere , che  -quell ’ ingegno  grande  ave  fife 
anch'  egli  intorno  a quefle  Rime  conforme  opinione  alla  mia  ec.  E ciò 
maggiormente  fi  può  dedurre  da  ana  fua  Lettera  feritea  da  Roma 
al  Signor  Annibaie  Saffi  nel  dà  24.  d’  Aprile  dell’  Anno  1609.  in 
cui  dice:  V.  S.  mi  avrebbe  campajfione , fe  fapeffe  il  mio  fato  . Ol- 
tre le  difgragie  di  Modena  ho  ritrovato  qui  , che  tri  è flato  rubato 
tutto  quel  poco  di  buono  , che  io  ci  aveva  , e fe  ci  era  rima  fi  a cofa 
alcuna , gli  Amici  me  l'  hanno  impegnata  ec.  Venni  con  cinquanta  Scu- 
di-, e gli  fpefi  la  metà  nel  viaggio.  Penfi  V.  S.  come  io  mi  truovo . 
E con  furto  ciò  rimafi  debito  al  Signor  Aleffandro  Graffietti  ( oltre 
gli  affegnamenti  fattigli  ) fidici  Zecchini , che  mi  prefiò  di  contarmi  ec. 

Tornando  ora  alle  Con ftder azioni  fuddette,  già  cedemmo  , eh’  egli 
nell’  ultimo  fuo  viaggio  di  Spagna  le  avea  diuefe , ma  avendole  .poi 
ripulite  ed  accrefcinte  non  poco , dando  fermo  in  Roma , final- 
mente nell’  Anno  fuddetto  idop.  ne  fece  un  dono  al  Pubblico  . 
Avendone  io  poi  trovato  prefló  il  Conte  Alfonfo  Saffi  un’  Efempla- 
tc  con  varie  giunte  di  mano  del  medefimo  Aurate,  tutto  riftatnpai 
nell’  Anno  1711.  in  Modena  colle  {lampe  di  Bartolomeo  Solfimi  , 
in  occafione  di  far  una  nuova  «disiane  d’  effe  Rime  inficine  colle 
mie  O nervazioni . Di  quella  mia  edizione  furono  appreffo  molti- 
plicate le  copie  con  un’  altra  , che  ne  fece  in  Venezia  Sebaftiano 
Coleri  nell’  Anno  1727.  Nelle  -Annotazioni  MSte  fatte  al  fuo  li- 
bro di  Apes  Urbanae  dal  celebre  Leone  All  arto , e trovate  dal  Si- 
gnor D.  Antonio  Saltini  nel  'Collegio  de’  Greci  di  Roma,  fi  legge, 
che  il  Tallóni  avea  imparato  da  Paola  Teggia  valente  Letterato 
da  Salinolo  buona  parte  delle  Cenfurc  , di’  egli  poi  fece  alle  Rime 
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del  Petrarca . Ma  non  s'i  certo  era  efio  Talloni  Ingegno  da  dimandar 
limofina  ad  altri  per  quell’  Argomento.  Erano  a’  tempi  di  Lui,  e 
meriteran  Tempre  d’  elfere  in  Tornino  credito  le  PoeTie  Volgari  del  Pe- 
trarca; c il  riconoTccrlo  per  uno  de’ primi  e principali  Autori,  anzi 
Maeftro  -della  Lirica  Italiana  è un’  atto  di  giuflizia  dovuto  a quei 
felice  ingegno . Ma  non  Tapea  lofferire  il  Talloni  chi  era  idolatro  fu- 
pcrfliziolo  d’  e(To  Petrarca , e li  figurava  riflrctto  in  lui  tutto  il  bello 
della  Poefia,  nè  efierci  verta,  o Tentimento  di  lui,  che  non  folle  da 
chiamare  una  gemma.  Però  prele  bensì  ad  illuflrarne  e fpiegar- 
ne  le  Rime;  ma  nello  dello  tempo  dichiarò  ciò,  che  a lui  non  pia- 
ceva, e giudicava,  che  non  dovcffe  piacere  ad  altri  ne’  Sonetti,  e 
nelle  Canzoni  del  Poeta  mcdefimo.  Che  che  ne  paja  a certi  trop- 
po divoti  di  qualche  lor  caro  Autore  , lòn’  utili  , lbno  neceflarj  s'i 
latti  Libri  per  indirizzare  il  giudizio  de’ Giovani,  acciocché  «moica- 
no ciò , che  è o non  è da  commendare  , nè  da  imitare  anche  ne’ 
grandi  uomini.  Il  Cavalier  Marino  in  una  Tua  Lettera  manufcrit- 
ta  da  me  veduta  cosi  Tcriveva  al  TalToni  deflo,  ringraziandolo  del 
dono  delle  Conjìdcraziani  fuddette  : Piacenti , cb'  ella  moftri  d aver 
fenfo , e non  di  ber  con  /’  orecchio  , con  mortificare  di  cjuando  in  quan- 
do 1’  a flirtata  fnperfìixione  di  certi  Rabini  , per  non  dire  Idolatri . 
Parlo  d alcuni  Poeti  tificut^i,  i quali  non  fanno  fabbricare  fe  non 
foprra  il  vecchio , ni  [crivere  fenica  la  fai  fa  riga:  e che  lodando  il  lo- 
devole, e riprendendo  quello , che  i degno  di  riprendimento , giudichi 
fecondo  la  qualità  delle  cofe  , fenica  lajciarfi  trafportare  dall'  autorità 
di  chi  che  fia . Di  quelli  lèntimenti  del  Marino  li  fervi  dipoi  il 
Talloni  negli  Avvertimenti , che  vanno  fotto  nome  di  Crefccnrio  Pe- 
pe a Giuleppe  degli  Aromatari  , fcrivendo  cosi  alla  pag.  49.  Se  fi 
cenfurano  /’  opere  di  Sant'  Agofiino , e di  Platone , e d Artfiotele , e 
di  Omero , uomini  tanto  maggiori:  ben  ft  pojfono  cen furare  quelle  an- 
cora del  Petrarca , quando  non  fi  fa  per  malignità  , ma  per  levar  le 
fupcrjìizjoni  e gli  abuft , che  partorijcono  mali  effetti , e confonder  le 
fette  de'  Rabini , e de'  Badanai  indurati  nella  perfidia  delle  antica- 
glie loro , e di  quegli  in  particolare , che  / limano , che  fenica  la  f alfa 
riga  del  Petrarca  non  ft  poffa  fcrivere  diritto  et.  Se  1’  alpettava  il 
TalToni,  c il  Cavalier  Guarino  anch’  egli  con  Tua  Lettera  da  me 
veduta  gliel’ aveva  predetto.  Non  mancò  chi  imprefe  la  difefa  del 
Petrarca,  c quelli  fu  Giufcppe  degli  Aromatari  da  Affili,  giovane  al- 
levato nell’ Univerfità  di  Padova,  e ftudiofo  della  Medicina,  il  qua- 
le nell’  Anno  ibn.  co  i torchi  di  Orlando  Jadra  diede  alla  luce 
un  Libro,  che  porta  il  titolo  di  Rifpofie  di  Giofeffe  degli  Aroma- 
tari alle  Con fitder alcioni  del  Signor  Alejfandro  T afoni  J opra  le  Rime 

,UJ 
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Passadi  pawirun  ec.  Varia  Leziose. 

Il  Pulci  nel  Morgante  c.  19.  fi.  $R. 

E di]]  e:  faglio  faccio  firn  di  broda,  Passadi  panirun  ec. 

Tu  farai  ben , come  aicefii,  errarne.  Imenz  Panirun  ec.  MS.  Araldi,  e 

Barotti.  Renzi. 

XXIV. 

Così  dicca , quanti  ecco  in  vifia  altera 

Vide  giugner  Gherardo  a /’  altra  riva , 

Onde  a dejìra  piegar  fe  la  bandiera 
Cantra  ’l  nemico  puoi , eh'  indi  veniva  '; 

E confidato  ne  I amica  Jchiera , 

/ cui  tamburi  già  da  lunge  udiva , 

Spinfe  da  /’  alta  Jponda  i fuoi  Joldati , 

Dal  notturno  cammin  fianchi  e affannati. 

Varia  Lezione. 


Dal  notturno  cammin  stanchi  ec.  Dal  notturno  cammin  lajfi  ec.  MS. Comunità,  e Salii . 

XXV. 

Aliar  Gherardo  a Juoi  diceva:  O forti , 

Ecco  Dio , che  divide , e che  confonde 
Qucfii  Bedani:  udire  i lor  conforti , 

Che  fono  del  Panaro  anco  a le  fponde  ; 

Prima  del  giugner  lor  quefii  fien  morti , 

Pochi  e fianchi , e ridotti  entro  a qtiefi'  onde: 
Seguitatemi  voi , che  larga  firada 
Io  vi  jarb  col  petto  e con  la  Jpada. 


Questi  bedani  ec. 

Bedano  apprcfTb  i Bologne!!  lignifica  quel- 
lo , che  apprcifo  i Sancii  lignifica  Belio , 
feemo,  balordo.  SalviaNi. 

Questi  Bedani  ec. 

Bedani  1}  vocabolo  Bolognefc  quali  peda- 
ne» r,  fecondo  F etimologia  che  s’  immagi- 
nò il  Montalbani  nel  (ilo  Vbcabohfia , c fuo- 

Varia 


le  importare  uomo  baffo , e di  poco  valore  e 
fprrito . Di  primo  inchiollro  avea  fcritto  il 
Poeta  ladroni , c non  bedani , come  li  vede 
in  una  (ila  lettera  de' 5.  Marzo  1616.  al  Ca- 
nonico Baritoni  ; ma  poi  mutò  1’  antica  vo- 
ce d'  ingiuria  nella  prefentc  di  burla,  per 
mantenere  eziandio  in  quello  luogo  il 
carattere  del  fuo Poema,  il  qual' è di  Ichcr- 
zare,  e non  di  trafiggere  . Barotti. 

Lez  ione. 


Prima  del  Ciucner  lor  o.uesti  Eian  morti,  Pria  che  giungano  quei, fian  qu'JU  morti, 

MS.  Comunità. 

Prima  thè  uniti  firn  quelli  ec. 

MS.  Salii  , Eftcnfc  ,c  Varj, 

B XXVI. 
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XXVI. 

Cosi  dicendo  urta  7 cavallo , e dove 

La  battaglia  gli  par  piu  perigliofa  > 

Si  lancia  in  mezgo  a l'  onda , e 'n  giro  move 
La  fpada  fulminante  e fanguinofa . 

Non  fe  il  Capitan  Curgio  tante  prove 
Sotto  Lisbona  mai , nè  Ju  la  Mofa , 

Quante  ne  fe  tra  P una  e P altra  ripa 
Gherardo  aliar  fu  7 Popolo  dal  Sipa. 

Non  r e il  Capitan  Curzio  ec.  non  era  intervenuto  in  guerra,  dove  di 

Il  Capitan  Curzio  Saracinelli  fu  uomo  fua  mano  non  avcfse  tagliati  a pezzi 
bravilTimo  , ma  milantatorc  al  portabile  , almeno  cent’  uomini  . E in  particolare  lì 
e i lùoi  vanti  oflufeavano  quelli  di  Man-  vantava  d'  aver  fatta  ftrage  orribile  in 
dricardo  ; non  s’  era  fatta  guerra  in  cent'  Fiandra,  e in  Portogallo  fotto  Lisbona, 
anni , dov’  egli  non  false  intervenuto:  E Salviani. 

XXVII. 

Bertolotto  ammansò  faceto  e graffo , 

Ch'  un  tempo  a Roma  fu  Procuratore  ; 

A P O feria  del  lino  era  ito  a fpaffo , 

E 7 Diavolo  il  conduffe  a quel  remore . 

Uccife  apprcjfo  a lui  Majìro  Gal  affo , 

Cavadenti  perfetto  e Ciurmatore , 

Vcndea  ballotte  e polvere  e bragbicri. 

Meglio  per  lui  non  barattar  mefìieri. 

Varia  Lizio 

Bertolotto  ammazzò  tacito  e grasso  , 

Uicifc  Bertolotto , e ti  corpo  graffo 

nc  !'  acqua  frefea  , e ju  /’  orrore 
Acqua , che  abboniva  in  fu  quel 
De  r errar  de  la  morte  affai  maggiore. 

Uccifc  Ber  colono  un  Prete  graffo , 

Che  un  tempo  a Roma  ju  Procuratore . 

Gli  piaceva  la  i o ria , c andare  a fpafj 
£ bere , e cicalar  da  tutte  t ore. 

Uccifc  Pergolato  un  Ptcte  graffo  ec. 


xxvm. 


Spiri 
De  r 


paffo 


», 


MS.  Comunità . 


-, 

} 

! MS. 

r *> 


Sarti , Erten- 
e altri  Varj. 


) Ediz.  Parig.  i6n. 
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XXVIII. 

Sc7i7a  nafo  la  feto  Cefar  Viano , 

Fratei  del  Podefìà  di  Medicina , 

E d un  dardo  cader  fe , di  lontano 
T ra fitto  , un  figlio  del  Dottor  Guaina  ; 

Indi  ammainò  il  Barbier  di  Crefpellano , 

Che  portava  la  fpada  a la  mancina , 

E Majìro  Coflantin  da  le  Magliette , 

Che  faceva  le  gruccie  a le  civette. 

Senza  naso  lasciò  ec.  il  colpo  era  (lato  piuttodo  di  guaina,  che 

Quelli  fu  un  Dottore  fenza  nafo  , ma  di  Spada.  Salviani. 

XXIX. 

Un  certo  bell"  umor  de'  Zambcccari 

Gli  diede  una  f affata  ne  la  pancia  , 

E a un  tempo  Gian  Petronio  Scadinari 
Gli  forò  la  braghetta  con  la  lancia  ; 

La  buona  fpada  gli  mandò  del  pari , 

Come  fe  fojfe  Jìata  una  bilancia  , 

Ch'  a 1‘  uno , e t altro  tagliò  il  capo  netto , 

E i tronchi  ne  la  rena  ebber  ricetto. 

Un  certo  bell’  umor  ec.  diede  con  dio  una  botta  nello  (lomaco,  e 

Qui  è forza  narrare  un'  accidente  ridico-  il  fece  cadere  in  terra , e un  altro  gli  le- 
lofo  intervenuto  al  Poeta,  mentr’  era  allo  vi)  la  berctta.che  gli  era  caduta  nel  fan- 
Studio  di  Bologna,  che  forfè  diede  materia  go,  e gliela  portò  via  trafugandoli  tra  gli 
a quelli  verfi . Era  di  Carnevale,  e s’ an-  altri  mafehen , e il  fece  nmapcre  unZan- 
dava  in  mafehera,  e il  Poeta  era  vcHito  da  ni  da  dovero.  Egli  Teppe  di  poi  che  que- 
Zanni  Dottore  con  una  Zimarra  e una  be-  gli  , che  1’  aveva  fatto  cadere,  era  (lato 
retta  di  velluto.  Incontrofli  in  tre  altri  maf-  uno  de’  Zambeccari  , e quegli  che  gli 
cheri  vediti  da  Zanni  in  S. Mamolo.i  qua-  avea  tolta  la  bcrctta,  era  dato  un  tal 
li  toltolo  in  mezzo  il  cominciarono  a urta-  del  Gedo,  che  mori  poi  la  date  feguente, 
re , e uno  di  loro , che  portava  un  formae-  ed  il  terzo  era  uno  degli  Seadinari . 
gietto  vecchia  legato  eoa  una  corda  gli  Salviani. 

Varia  Lezione. 

^ * Pus  TE,,P0  Gian  Petronio  Scadinari 

E a un  tempo  Ga-nbaron  Jc'  Scadinari  MS.  Salii. 

E a un  tempo  Gambaron  de'  Seadeuari  MS.  fienai, hi'ui, 
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XXX. 


Qual  già  fu  7 Xanto  il  furibondo  Achille 

Fe  del  [angue  Trojan  crejcer  quell'  onda , 

O Ipponiedonte  a le  T ebane  ville 
Fe  ac  l’  Afopo  infanguinar  la  [panda , 

T al  il  giovane  fier  /’  onde  tranquille 
Fa  rojftggiar  del  [angue  ojlil , che  gronda.' 

Ma  da  la  tanta  copia  infaflidita 
Diede  la  Mufa  a pochi  nomi  vita . 

Quii,  già'  su  ’l  Xanto  cc.  ro  ne  fece  nel  ventefuno  primo  dell’  lira- 

Volle  accennare  il  Talloni  ne’  primi  de.  Negli  altri  due  ricordò  le  prodezze  d’ 
due  verfi  la  ftra°e  fatta  de’  fuggitivi  Tro-  Ippomcdontc  fopra  i Tebani  cantate  da 
jani  fulle  rive  del  Fiume  Xanto  dallo  fdc-  Stazio  nel  fettimo,  e nono  della  Tcbauic. 
gnato  Achille  in  vendetta  della  morte  di  Barotti. 

Patroclo,  fecondo  la  deferizione , che  Onte- 

J 

XXXI. 


V OJle  dal  Chiù , Zambon  dal  Mofiadello , 
Facea  tra  gli  altri  una  crudcl  ruina  ; 
Una  %a7gera  avea  da  farinello 
Senf  elmo  in  tejla , e Jenza  cappellina . 
Si  rifeontrb  con  Sabatin  Brunello , 

Primo  inventar  de  la  falcicela  fina , 

Che  gli  tagliò  quella  tejìaccia  riccia 
Con  una  pejìarola  da  Jalciccia. 


L’  Oste  dal  Chiù’  ec. 

Quella  è unaOlìcria  fuori  di  Porta  San 
Felice  a Bologna , dove  fempre  fuol  edere 
buonilTtmo  Molcatcllo.  Salyiaki. 

L’  Oste  dai.  Chiù'  ec-t 

Dalla  Olleria  del  Chiù  fuor  di  Bologna 
alquanti  palfi  verlo  Modena  fece  menzio- 
ne il  Bocchini  nel  r.  i.  fi.  55.  del  luo 
Lambcrtaccio , e nella  dichiarazione  alla 
fi.  15.  dello  Belio  Canto . 

Usa  zazzera  ec. 

Da  farinello,  da  fgherro,  da  ficario,che 
uccide  a prezzo.  Voc.  Crufi.  Ripongono 
colloro  in  gran  parte  la  loro  bravura  nel- 
la flravagarrza  degli  addobbi , che  portano 
intorno;  ma  varia  il  loro  gullo,come  ap- 
prpflò  gli  uomini  civili  le  mode  . Oggidì 


un  gran  legno  di  bravnra  è il  penare  alla 
Turca  i Moflacchi . Nel  verfo  lettimo  di 
quella  Ottava  ci  avvisò  il  Talloni  che  la 
zazzera  da  Farinello  dell’  Olle  era  riccia, 
feguendo  il  collume  di  buoni  Poeti  , ap- 
prettò de’  quali  Ri  peflimo  contrafcgno  fa 
riccia  capellatura,  tirano  tali  quelle  dell’ 
Orco.  Bcrni  Iimam.  /.  ;.  e.  5.  Jl,  51.,  del 
Ladro  Brunello  . Arir.fi.  c.  3.  fi.  72. , deHa 
gentaglia  villana  di  Dudrinatto.  Bojar.  In- 
nata. 7.  2.  c.  z.,  e di  quel  Prete  di  Povi- 
sliano,  che  fece  al  Bcrni  quella  bizza™ 
burla  minutamente  deferitta  nel  Capitolo 
al  Frac  afioro  . 

Con  UNA  PFSTAROtA  CC. 

Il  Talloni  fcrilfe  Salciccia  , come  pro- 
nunciano i Lombardi  . La  Crufca  fcrive 
Solficela , pcrobi  da  Sullo . Il  Ferrari  nelle 

Oripi- 
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Origini  pii)  alla  Lombarda  del  Talloni 
ferme  Salcizza.  Lorenzo  Belimi  nella  fua 
lixccherciàc  Prem.  i.  Pare.  i.  diede  taci- 
tamente una  mentita  al  Tafsoni  dicendo. 

Che  non  gli  rinverria  Nnma  Pompilio , 
Che  trovò  la  falci  cria,  e le  cafcme. 

Ma  nulla  meno  la  diede  al  Lafca  fuoPae- 
lano,  che  nel  cap.  della  Salficcia  dopo  d’ 
aver  detto  non  ben  faperfene  l’ Inventore, 


vinto  dall’  amor  della  Patria  , fi  condurti 
a dire,  che  fu  la  prima  Salficcia 

Fatta , venduta , e mangiata  in  Firenze. 
Chi  però  volgile  confonderli  tutti  e tre, 
ballerebbe , che  sfoderarti  Varrone,  da  cui 
nel  /.  4.  de  ling.  lai.  fa  fcritto  che  i fal- 
dati ne  impararono  la  ricetta  da  i Luca- 
ni , e per  gratitudine  a cosi  meritevoli 
maeltri  la  chiamarono  poi  da  Lucania 
Lucanica.  Ba  rotti. 


XXXII. 

Bordocchio  intanto  il  fiume  avea  pajfato , 

Soverchiami'  ogn  incontro  ogni  ritegno , 

Quando  del  Porta , che  venia , fu  dato 
Da  la  torre  a Gherardo  e a gli  altri  il  fegno: 

Se  n avide  Bordocchio , e rivoltato 
Di  ripaffare  a fuoi  facea  difegno  ; 

Ma  ne  T onda  il  defirier  fiotto  gli  cade , 

E rimafie  .prigion  fra  cento  fipade. 

XXXIII. 

Quei  eh'  erano  con  lui  diateli  paffuti 

Dal  figlio  di  Rango n tutti  fiur  morti  ; 

. E già  gli  altri  fuggian  rotti  e sbandati  , 

Del  mal  con  figlio  Vor , ma  tardi  accorti ; 

Quando  in  ajuto  da'  vicini  prati 
Vtder  venir  correndo  i lor  conforti  , 

Che  del  Panaro  a la  ftnijlra  fponda 
Pafifar  piu  lenti , ov  ò piu  cupa  l'  onda. 

•XXXIV. 

Gian  Maria  de  la  Grajcia , un  furbaccìotto , 

Ch'  era  di  quella  fquadra  il  Capitano , 

Come  vide  Juggir  dal  campo  rotto 

Quei  di  Bordocchio  infanguinando  il  piano , 

Rinfacciò  lor  con  difpettojo  motto 
La  fuga  vile , e l'  ardimento  infarto  , 

E furiofo  i fuoi  quindi  fpingendo 
Fe  de'  nemici  un  pott iddio  orrendo. 

Giah  Marta  de  la  Grascia  ec.  ti  quelli,  che  procurano  utile  al  Principe 

Fu  un  invéntor  d'  arcigogoli  odiatirtimo  con  danno  de’  Vafsalli.  Salvia:». 
in  Bologna,  come  per  ordinario  fono  tuf- 
fi i Fe 
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Fe  de’  nemici  ec. 

Quella  battaglia  alla  Fofsalta,  che,  co- 
me s'  è detto  , e nell’  efito  favorevole  a’ 
Modenefi  e in  altre  cofe  , che  alla  Vit- 
toria fuccedettero , è una  copia  non  poco 
uniforme  della  battaglia  di  Zappolino;  le 
fi  dilfomiglia  nella  uccilìone,  che  qui  fin. 
ec  il  Poeta  accaduta  de'  Modenefi  , e da 
lui  burlcfcamentc  lignificato  col  nome  di 
atticidio  ; quando  per  le  notizie , che  ub- 
iamo dalla  Cronaca  Ellcnfe  ( Rcr.Ital.ScT . 
Tjcv.  col.  388.  ) i Bologncfi  feoperti  appena 
i Nemici,  così  non  fi  vollero  a ributarli 


e a farne  arrendo  macello,  che  fugam  or. 
ripuerum  fine  culpis  enfium . Ma  forfè  non 
era  da  Poeta  una  Vittoria  lenza  contra- 
ilo, ovvero  il  Tuffimi  feguì  gli  Storici  Bo- 
logncfi,  e fpezialmente  il  Vizani  /.  4.  che 
dicono  rotta  e sbarragliata  1'  armata  lo- 
ro , dopo  aver  un  pezzo  gagliardamente 
combattuto.  Barotti. 

Varia  Lezione, 

Ff.  de’  nemici  un  potticidio  ec. 

Fe  de'  nemici  un'  efltrminio  ec. 

MS.  Saffi,  Ediz.  Parig. 


XXXV. 


Radaldo  Gan aceti  era  fu  7 ponte 

Con  molti  fuoi  per  impedir  il  paffo , 

E injieme  col  deflricr  tutto  in  un  monte 
Fu  da  la  fponda  rumato  al  baffo . 

Voltò  Gherardo  a quel  rumor  la  fronte  , 

E in  ajuto  de'  fuoi  venia  a gran  paffo  ; 
jQuando  comparve  il  Fotta  al  fuon  di  mille 
Corni , gridi , tamburi , c trombe , e Jquille  . 


Radaldo  Ganaceti  ec. 

La  famiglia  Ganaceti  fu  una  delle  No- 
bili Modenefi,  potente  c (azionaria  ne’  fe- 
coli  de’  Guelfi  c Ghibellini , c di  quelle, 
che  lardando  1’  antica  affezione  aderiva 
ora  ad  una  ed  ora  all  altra  parte,  fe- 
condo le  private  difeordie  , che  tra  loro 
nafeevano.  Panini  Cronaca  MS.  e Vednani 


Storie  di  Modena  lib.  14.  Anche  al  prc- 
fente  dal  cognome  di  lei  feguita  a chiù 
marfì  Gannceto  la  contrada  tra  San  Mi- 
chele c San  Biagio . Così  ancora  fi  no- 
mina Ganaetto  una  Villa  del  Diflrctto  di 
Modena,  fìtuata  di  11  dal  Fiume  Secchia . 

Barotti. 


XXXVI. 


. Si  raccoglie  il  nemico , e ft  ritira 

Al  teiror  di  tant'  armi , al  fuono , a » lampi  ; 

Ma  1’  incalva  G ber  ardo , e al  vanto  a f pira 
D'  aver  col  fuo  valor  rotti  due  campi  ; 

Corre  a defìra  a ftnifìra , urta  , raggira 
Il  de f riero , e di  fattgue  inonda  i campì , 

Rotta  ha  la  fpada , e porta  ne  lo  feudo 
Cento  faette , e meigo  ’l  capo  ha  ignudo. 

Varia  Lezi  ove. 

Al  TgRr.oa  di  tant’  a Semi  ec.  M rumor  di  tane'  armi  te.  MS.  Comunità . 

XXXVII. 
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XXXVII. 


Ma  tratta  da  V arcion  ferrata  malga  y 
Fantin  Vagane  y e Profipero  Cafilell'ty 
A fior  de  l'  Armi , e Taddeo  Bianchi  ammazza } 

E ’l  Cavalier  Martin  de  gli  Afmelli. 

A quelli  fpada , feudo , elmo , e corazga 
Fece  levar  y eh'  eran  dorati , e belli , 

Per  onorar fen  poi;  ma  veramente 
Fu  peccato  ammtngar  si  nobil  gente! 

Varia  Lezio»  e. 

Asto»  de  l’  Armi,  e Taddeo  Bianchi  ec.  AJÌor  de  P Armi,  e Luca  Preti  ee. 

MS.  Comuni» , Saffi , ed  Ediz.  Parig. 

XXXVIII. 

Spinte  il  Fotta  in  ajuto  in  tanto  avea 

Le  prime  infegne  a i C emigri  ani  fracchi ; 

Ed  egli  verfio  il  ponte , ove  parca 
Che  pile  fojfero  i fiuoi  deboli , e fiacchi , 

Sopra  una  mula  a pii*  poter  correa , 

Che  mordendo  co'  pie  giucava  a fcaccbi; 

Quando  ferito  fu  cf  una  zagaglia 

Quel  de  la  Grafici  a , e uficì  de  la  battaglia. 

XXXIX. 


Poiché  mirò  de’  Capitani  fiuoi 

L'  un  fatto  prigionier  l'  altro  ferito 
La  progenie  antichijjima  de  Boi , 

E fi  vide  ridotta  a mal  partito; 

Que  vai  oro  fi , che  facean  gli  Eroiy 
Senza  afipettar  chi  lor  facejfe  invito , 

Chi  a cavallo , chi  a pii  per  la  campagna 
Si  diedono  a menar  de  le  calcagna. 


La  proci  nie  antichissima  ec. 

Alcuni  vogliono,  che  Bologna  foffe  an- 
ticamente detta  Bojonia  da  1 Galli  Boi , 
che  abitarono  quivi.  Salviani. 

La  progenie  antichissima  cc. 

Si  trova  fcritto  da  molti , che  Bologna 
Coffe  la  fede  principale  de’  Galli  Boi , paf- 
fati  dalla  Germania  nella  Francia,  e dal- 


la Francia  in  Italia  Tracciandone  gli  Etru- 
fei,  che  n’  erano  flati  i fondatori,  c mu- 
tandone 1’  antico  nome  di  Felfina  , dal 
nome  loro  la  chiamaffero  Bojoaia,  benché 
di  poi  o per  corro tion  della  voce,  o per 
darle  un  mono  migliore  foffe  appellata  Bo- 
r.onia,  e in  Italiano  Bologna.  Mirala  de 
Gali.  Ci/alp.  1.2.  eap.l.  Si  fen.  de  R(t.  Bo • 
rlOH,  l.  I.  Ba ROTTI  . 

B 4 XL. 
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» X L. 


Ma  ratto  fu  con  una  ronca  in  mano 

Il  Patta  lor , come  un  demonio  addojfo  ; 
E tanti  ne  mandi  dijlcfi  al  piano , 

Che  ne  fu  il  Ciel  de  la  pietà  commojfo , 
£)uel  fiume  crebbe  sì  di  Jangue  umano , 
Cbe  più  giorni  duri  tiepido , c rojfo , 

E dove  prima  il  Fiumicel  chiamato , 

Fu  dappoi  fempre  il  Tepido  nomato. 


£ DOVE  PRIMA  ec. 

Molti  fecoli  prima  della  Battaglia  fra 
Enzio,  e i Bolognefi  portava  il  nome  di 
Tepido  il  Torrentello  di  Foflalta;  impe- 
rocché in  un  diploma  dell'  Impcradorc 
Corrado  fono  1’  anno  iozd.  riferito  dal 
Silingardi  nel  fuo  Catalogo  de’  Vefcovi 
di  Modena , fi  legge  fegnata  per  confine  a 
Levante  di  certe  tenute  , alla  Cattedrale 
di  Modena  da  Corrado  alfegnate , una  fof- 


fa,  che  fi  fcaricava  nel  Tevedo  ; tra  il 
Talloni  volle  per  burla  nobilitar  quel  Ca- 
nale full’  efempio  di  tanti  . che  fabbrica- 
no la  loro  nobiliti  fu  i fallacilfitni  fonda- 
menti della  fimiglianza  de'  nomi,  e delle 
(bracchiate  Etimologie.  Barotti. 

Varia  Leziokj. 

Fu  DAPPOI  SFMPRE  CC. 

Fu  di  poi  fempre  ec.  MS. Comunità. 


X L I. 


Tutto  quel  di,  tutta  la  notte  intiera 
I miferi  Petroni  ebber  la  caccia. 

Ne  coperfe  ogni  Jlrada , ogni  riviera 
Manfredi  Ptoy  che  ne  fegui  la  traccia : 
Con  trecento  Cavalli  a la  leggiera 
Con  tanto  ardire  il  giovane  li  caccia , 
Che  fu  'l  primo  fparir  de  /’  aria  feura 
Si  trovò  giunto  a le  nemiche  mura . 


Manfredi  Pio,  cc. 

Manfredi  Pio  non  molto  diilante  a quei 
tempi,  fu  capo  nulla  fazione  Ghibellina, 
c Vicario  Imperiale  in  quelle  parti. 

Salvia». 

Manfredi  Pio  , ec. 

Tra  qau’  moiri,  che  fin  da’  tempi  di 
Federigo  Barbarofla  (e  forfè  anche  prima) 
fiorirono  di  tal  nome  nella  famiglia  Pio, 
nn  ve  ne  fu  veramente,  che  ville  a’ tem- 
pi della  Battaglia  di  Zappolino,  mentre 
del  iji8.  lo  troviamo  degli  otto  Pretori 
di  Modena  folli  tutti  a i Boaacoffi  deporti 


(Bonif.  de  Morttno  Chron.  Mutin.  in  T.  re. 
Rer.  Ital.  Sciipt.  ) e Tappiamo  che  nell’ 
anno  feguente  levò  per  lórprcfa  a Zacche- 
ria  Tolabecchi  il  Cartello  di  Carpi  ( Jln- 
noi.  vet.  Mutin.  Ò“  Morae. Chron.  Mnt.  in 
T.  cit.  ) di  cui  dodici  anni  dopo  fu  da 
Giovanni  Rè  diBoemmia  invertito.  (Jo.de 
Soxan.  Ckron.  Mutin.T .xv.  Ree.  Itof.Scr.) 
e fu  pur’  egli,  che  del  ijjd.  di  concorde 
volere  de'  Cittadini  cedette  il  dominio  di 
Modena  ad  Obizzo  Eflcnfe  Marchefe  di 
Ferrara,  come  notò  nella  fòpracitata  fua 
Cronaca  Bonifazio  Morano.  Ma  il  Poeta 
potèpenfarc  ancora  o a quel  Pio,  che  inter- 
venne 
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venne  alla  Battaglia  cT  Enzio,  e vi  refih 
prigioniere,  come  dicemmo  di  fopra  alla 
fi.  i }.  v.  8.  benché  non  Manfredi  , ma 
Gherardo  avefle  nome , o a quel  Manfre- 
di Pio,  chiamato  per  fopranome  Campa- 
no, che  fu  Podefti  di  Parma  del  1264. 
di  cui  fa  memoria  la  Cronica  Parmigiana 
nel  Tomo  nono  degli  Scrittori  delle  coli  et 
Italia . 

Con  trecento  Cavalli  ec. 

Con  trecento  Cavaleggieri . L’  Ariofto 
nel  fecondo  de"  cinque  Canti  fi.  53. 

Capitan  de  gli  armati  a la  leggiera . 
Trattarono  ultimamente  di  quella  milizia 
Samuele  Pitifco  nel  fuo  Lemco  alla  voce 
Armatura  levis,  e Carlo  d'  Acquino  nel 
fuo  militare  alla  voce  Velites. 

Con  tanto  ardire  ec. 

Neppure  in  quella  parte  la  vittoria  de’ 
Modenefi  alla  folk  Ita,  deferirla  dal  Talloni 
fedelmente  ralTomiglia  la  vittoria  de’  Ma- 
denefi  a Zappolino  dagl’  Plorici  racconta- 
ta . Poiché  tanto  è lontano , che  fullo 
fpuntare  del  giorno,  che  alla  battaglia  fuc- 
cedette,  G trovalfcro  giunti  i Modenefi, 
dando  la  caccia  a’  Nemici,  alle  mura  di 
Bologna  , che  anzi  fecondo  il  Morano 
( Chron.  Mut.  T.  xi.  Rer.  bai.  Scr.  ) la  Crona- 
ca Reggiana  ( Rer.  Ital.  Scr.  T.  xviii.)  il 
Gherardacci  /. zo.  ilVizani  I.4.  e il  Vedria- 
ni  I.  15.  feonfitto,  e pollo  in  fuga  1*  efer- 
cito  Bolognefe,  fi  diedero  bensì  ad  infe- 

fuirlo  i Vincitori  la  della  giornata  delia 
'moria;  ma  per  viaggio  dalla  ira, e dall' 
avidità  rapiti  molto  tempo  perdettero,  a 
lacco,  e a fuoco  ponendo  le  Cadeila,e  le 
Terre  de’  Bologne!!  circonvicine,  di  ma- 
niera tale  che  folamcnte  nove  giorni  do- 
po il  conflitto  fi  trovarono  giunti  alle  por- 
te di  Bologna.  Ma  forfè  il  Poeta  pretefe 
di  feguire  (oltre  diverfe  Cronache  Mode- 
nefi manoferitte  del  fecola  xvi.)  gli  An- 
nali Ce  fenati  (Rer.  Ital.  Scr.  T.  x'tv.  ) fecondo 
i quali  la  perfecuzione , che  fecero  i Vin- 
citori de’ vinti  fembra  piuttafto  follecita,e 
non  interrotta  , c che  i faccheggi,  e gl’ 
incendi  avvenillero  nel  ritorno.  Le  parole 
de’  detti  Annali  fono  quede  : Et  dillo  to- 
ltane t ( cioè  dopo  la  rotta  de’  Bolognefi  ) 
idem  dominai  Pafferhmr  dibum  Populum 
injecutus  tronfivi!  fiumen  Renum  , & ufque 
ad  portoni  C/vi  catte  cucurrit , & loca  non 
panca  redient  comburendo.  Nè  difeordano 


t e I.  15 

circa  quella  ultima  parte  le  Iflorie  Piflolefi 
( Rer.ìtal.Scr.T •xi.']  per  detto  delle  quali  la 
gente  di  M.  Azzo  ( Vifconie),  e di  M.P af- 
farino li  vennero  cacciando , pigliando,  cd 
uccidendo , e fctuitaronli  fino  al  Borgo  a Pn- 
nicale  prejfio  Bologna  a due  miglia.  E di- 
cefi, fi  foffbno  iti  a Bologna , che  arebbono 
avuta  la  Cittì  per  lo  figomento , che  i Bo- 
logne fit  avevano  prefio  della  detta  feonfitta  ; 
e dopo  foggiungono  , che  tornarono  verfo 
la  Città  di  Modena  ardendo  quante  cafie 
Ji  trovavano  di  fui  Contado  di  Bologna 
da  quella  parte.  Anzi  gli  Storici,  che  por- 
tano il  ritardo  de’  Modenefi  per  via  , e 
Ipccialmente  i due  Cromili  di  Reggio,  e 
di  Modena,  non  fono  troppo  d’  accordo 
intorno  al  tempo  del  ritardo  medefirao, 
volendo  il  Modenefc,  che  la  battaglia  fe- 
guifTe  la  fera  de’  15.  Novembre,  che  fu 
in  Venerdì,  come  ancora  dal  Villani  fu 
fcritto  I.  9.  c.  321.  e che  1’  arrivo  de’  Vin- 
citori a Bologna  accadclfe  il  Sabbato  de’ 
io.  Ed  alfercndo  all’  oppofto  il  Reggiano, 
che  li  14.  fu  la  feonfitta,  e li  18.  1’  arri- 
vo a Bologna  de’  Modenefi  , nella  qual 
cplii  fu  feguito  dal  Corio  nella  Parte  5. 
della  fiua  Storia  di  Milano,  sbagliando  per 
altro  nel  riporre  quello  conflitto  fotto  1’ 
anno  1322.  quando  (decedette  due  anni 
dopo , il  che  condulfe  il  Vedrianf  a portar- 
lo due  volte  nelle  fue  Morie  I.  15.  e fot- 
to 1’  anno  1323.,  c fotto  il  1325.  Ebbe 
perb  ragione  il  Talloni  di  non  far  conto 
di  Storici  così  poco  rra  loro  concordi , e 
di  feguire  quella  opinione,  che  alla  fua  idea 
più  acconcia  tornava  , fenza  che  il  vero 
per  ciò  ne  pati  [Te,  che  ben  non  fi  (a  qual 
folle.  Ma  la  coraggiof.i  perfecuzione, che 
il  Poeta,  attribuilce  a Manfredi  Pio,  fu 
veramente  de’  Caprini  dell’  Elército  col- 
legato, Palferino,  e Frane  eleo  Bonacolfi 
Capitani  di  Modena,  Obizzo  d’  Elle  di 
Ferrara,  ed  Azzo  Vifcomi  di  Cremona; 
poiché  feonfitta  a Zappolino  1’  annata 
Bolognefe  numerofa  per  lo  meno  di  ven- 
tidue  mila  tra  Fanti,  e Cavalli  ( Mornn . 
e Bazari.  Chron.  ) la  infeguirono  fubito 
per  tutto  lo  fpazio  , che  dal  luogo  delia 
Battaglia  fino  a Bologna  è frappofto . Tro- 
vo bensì , che  quella  disfatta  coftb  ai  Bo- 
lognefi due  mila  perdine  almeno,  rimafie 
uccife  fui  campo,  e quali  altrettante  pri- 
gioni , coll’  umverfale  làccheggio  de’  loro 
equipaggi,  fecondo  il  minuto  racconto, 
che  dal  Morani  ci  fu  l&fciato  . Trovo , 
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che  fe  la  notte  non  entrava  ad  interrom-  covate  dagli  Storici  le  tante  Ungi»  che 

pere  la  pcrfccuiione , ultra  quam  deetm  qui  fi  dicono  fatte  dal  Pio,  il  Poeta  ve 

milita  fmffcnt  ex  ipfis  Bononicnfibuj  capti - le  aggiunfe  di  fua  invenuone  per  far  più 

vati,  gialla  il  fuddetto  Cronilla.  E ero-  onore  al  fuo  Cavaliere,  che  non  fi  fecero 
vo  finalmente,  che  tutti  i Cartelli,  e Vii-  co’  Taccheggi,  e cogl’  incendj  i Capitani 

laggì  di  ragion  de’  nemici,  che  i Vinci-  fuddetti \ prove  più  di  furore,  che  (libra- 
tori incontrarono,  Taccheggiati  reftarono,  vura  . Bigotti. 

ed  abbruciati . Ma  non  trovandoli  mcn- 

X L I I. 

La  Porta  San  Felice  aperta  in  fretta 

Fu  a'  Cittadini  fuoì , cb'  erano  efcluft  ; 

Ma  tanta  fu  la  calca  in  quella  Jìretta , 

Che  i vincitori , e i vinti  entrar  confuft, 
filici  di  Manfredi  un  tiro  di  faceta 
Corfer  la  Terra , e vi  refìavan  cbiufi  ; 

S'  ci  da  la  porta , ove  fermato  s era , 

Non  li  chiamava  tojlo  a la  bandiera. 

La  Poltra  San  Felice  ec. 

Porta  di  Bologna , che  mette  filila  via  accaduto  in  Milano  del  1702.  lafcib  fcrit- 
Emilia  verfo  Modena.  Un’  altra  volta  to  nelle  Juc  memcrie,  quattro  anni  fa  Bara- 
tici 1572.  fu  Bologna  in  pericolo  di  erter  paté  in  Verona,  il  Generale  Alclfandro 

prefa  per  quella  Porta  da  Ambrogio  Vi-  Maffei.  Curiofo  ragguaglio  mi  portano  le 

lconte,  il  quale  fe  non  fi  articurO  d’  en-  lettere  dì  Italia.  Il  Marche fc  Filippo  Da- 

trare  nella  Citta  per  tema  d’inganno,  e via  Bologncfi  Colonello  di  Cavalleria  al 
di  forprefa  ; volle  almeno  o per  fe^no  di  fcruizio  Imperiale  conduccndo  una  partita 

fua  conquida  , o per  difpregio  de  Tuoi  di  400.  Tedcfihi,  e 400.  U (fari , e avendo 

nemici  far  falla  porrà  occupata  fonar  le  fico  Paolo  Diaci) , e tl  Colonello  Ebtrgcni , 
trombe.  B.trtolommco  della  rupi  mia  Cron.  fi  è arrifihiato  di  arrivare  fino  a Pavia, 
di  Bologna  nel  T.  xv Hi.  Rer.  bai.  Script,  e d imporre  a fucila  Cittì  una  gro[fa 
Vedrian.  I.  6.  contribuzione .•  poi  dì  entrare  in  Milano, 

fenza  che  le  attonite  guardie  della  porta 
Quii  Dt  Manfredi  ec.  < abbiano  avuto  ardire  di  mover  fi . Ha  ur- 

tin tanto  coraggio , fc  troppa  audacia  traverfiua  la  Città  in  ordinanza  facendo 
non  fu  piuttollo,  ebbero  le  genti  del  Lega-  gridare  a ’ fuot:  Piva  t Imperadore , e poi 
to  Beltrando  T anno  1359.  quando  impa-  finza  aver  fatto  alcun  danno  è francamelo- 
dronitefi  per  tradimento  del  Ponte  di  San  te  ufiito,  c at  travet  fa  di  tanti  fiumi , e di 

Giorgio  di  Ferrara,  e giunte  alla  porta  tanti  nemici  ha  ricondotta  la  fua  gente  al 

di  S.  Pietro  vi  attaccarono  una  terribile  Campo.  Il  Davta  offendo  amico  di  mio 

battaglia,  nel  fervor  della  quale  ( fecondo  Fratello  gli  ha  poi  detto  gualche  tempo  do- 
li Cronaca  Eftenfe  Rer.  hai.  Str.  T.  *v.  ) po , giocondo  fcherzo  effergh  venuto  m ani- 

aliqtti  immicorum  vencrunt  ,&  intraverunt  mo,  ma  folamcnte  ufiito  che  fu  dalla  Cit- 

Crvitatem , €>'  venetunt  ufque  ad  plateam  ti,  cioè  di  far  prendere  da  qualche  Pozzo 

Communir.  In  fine  reeelferunt  de  Cintiate  una  Secthia,  e di  mandarla  alla  fua  Pa- 
per diBam  portam  S.  Petti  per  vim  «SV.  tria  in  dono , pcrthè  la  eonfirvaffe  in  con- 

E qui  mi  cade»  in  acconcio  di  riportare  tracambio  dilla  famof a rapita  già  a Bolo- 

ciò,  che  d’  un  fatto  non  molto  dirtimiic  gnu  da’  Modtnefi,  Bakotti. 

XL1H. 
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Canto  I, 

X U I I. 


Spinamente  del  Forno,  e Rotondino 

Savignani,  e Aliprando  £ Arrigozjp 
De’  Denti  da  Balugola,  e Albertino 
Fofchiera , e Calatran  di  Borgomozgp, 
Affannati  dal  caldo  e dal  cammino , • 
Trovar  non  lunge  da  la  porta  un  pozpKPy 
E una  Secchia  calar  nuova  d'  abete 
Per  rinfrefcarjì  , e difcacciar  la  Jet  e. 


E un i Secchia  calar  ec. 

La  Secchia , che  tutta  via  fi  conferva 
in  Modana,  è veramente  (l’Abete;  e ino- 
ltra, che  {offe  nuova  con  tre  cerchj , e il 
manico  di  ferro . E’  anticaglia  degna  d' 
elTer  veduta,  come  quella  , che  tiene  il 


terzo  luogo  dopo  la  Nave  d*  Argo  , e f 
Arca  di  Noè.  Salviani. 

Varia  Lezione. 

De’  denti  da  Balugola  CC. 

Demone  eie'  Baiatoli  ec. 

MS.  Araldi,  e Renzi. 


• X L I V. 

La  carrucola  rotta  e fai  teli  ante , 

E la  fune  annodata  in  quella  mena , 

E /’  acqua , eh'  era  affai  cupa  e dijlante, 

F cron  piu  tardi  ufeir  la  Secchia  piena. 

Le  fi  avventaron  tutti  in  un  ìjlante  , 

E Rol andino  ave  a bevuto  a pena; 
fpuand'  ecco  a un  tempo  da  diverfe  Jìrade y 
Pur  loro  intorno  piu  di  cento  fpade . 

X L V. 

Scarabocchio  figlivi  di  Pandr agone, 

Petronio  Orfo , e Ruffin  da  la  Ragazza , 

E Vianefe  Albergati,  e Andrea  Griffone 
Venian  gridando  innanzi,  ammazza,  ammazza .* 

Ma  i Pottefcbi  giù  pronti  in  fu  /’  arcione 
D’  elmo,  e di  Icudo  armati  e di  corazza, 

Strìnfer  le  fpade , e rivoltar  le  facce 
A r impeto  nemico , e a le  minacce . 

Varia  Lezione. 

Petronio  Orso  ec.  Branca  £ Orfo  te.  MS.  Comunità. 

XLVI.  - 
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La  Secchia  Rapita. 

X L V I. 

E Spinamonte , che  la  Secchia  prefa 

Per  bere  avca  /porgendo  V acqua  in  terra , 
E tagliando  la  fune , ond'  era  appeja , 

Se  ne  fervi  contro  i nemici  in  guerra  • 

Con  la  ftnifìra  man  la  tien  fojpefa 
Per  riparo , e con  /’  altra  il  brando  afferra. 
L'  ajutano  i compagni , e j angli  J "pondo 
Contro  il  furor , che  d ogni  parte  innonda. 

X L V I I. 

Lotto  ^lldrovandi , e Campanon  Ringhiera 
Gridavano  ambidue : canaglia  matta 
Lajciate  quella  Secchia , ove  prim  era , 

O la  be/lialità  vi  Jarà  tratta. 

Fatevi  innanzi  voi , diffe  il  Fofchicra , 
Notate  la  conJegnaì  che  v b fatta. 

E ’n  nueflo  dire  un  manrovefeio  loffia 
E taglia  a Campa  none  una  ganafeia. 

Varia  Lezione. 

Fattevi  innanzi  voi  ec.  Venite  innanzi  voi  et.  MS.  Comunità. 


X L V I I I. 


Non  fu  rapita  mai  con  piti  fatica 

Elena  bella  al  tempo  di  Sadocco , 

Nò  combattuta  Arifìoclea  pudica 
Al  par  di  quella  Secchia  da  un  bajocco . 
Paffuta  a Calatran  fu  la  lorica , 

Sì  che  nel  ventre  penetrò  lo  flocco 
D’  un  fiero  colpo  di  Corion  Cartari , 
Falciatore  fovran  de'  Macellari, 


Non  tu  rapita  mai  ec. 

Se  quel  mai  non  dinotarti  abballatila 
che  il  Talloni  $’  intefe  di  tutti  e due  i 
rapimenti,  fi  avrebbe  potuto  credere  che 
di  quel  foto,  che  Paride  fece  d’  Elena,  fi 
folle  intefo  ; poiché  di  quello  (ma  non 
cosi  del  fatto  da  Tefeo  ) ci  fon  rimalli 
Scrittori  , che  ne  raccontano  le  circollan- 
2e  e il  lungo  contrailo,  che  v’  incontrò  il 
rapitore,  trovandofi  appretto  Darete  nella 
fila  leggenda  de  cxeidi»  Troja.  Dura  Op- 


pidani  vidiffent  Helrnam  raptam  di m pu- 
/fnavere  cum  Alexandro  , nec  Helcnam  eri- 
pere  vaiane , quot  Alexander  fremi  muiti- 
tudine  Smiorum  fitperavit , fanum  exfpoha- 
V il,  hamines  frema  inde  quamplmtmor  cap- 
thvt  abduxit  . Benché  probabile  lìa  che 
quietamente  a Telco  non  riufeifle  di  com- 
piere il  fuo  , fe  in  luogo  pubblico  e i» 
una  azione  folcono  il  commife  , cioè  nel 
Tempio  di  Diana,  e in  punto  eh'  Elena 
vi  flava  faerificando.  Hrein.  ¥ ab.  79.  La 

frafe 


Digitized  by  Google 


Canto  I. 


ftafc  pai  , colla  quale  il  Poeta  difegna  il 
tempo  de’  rapimenti  fuddetti  , o e detto 
volgare  di  qualche  nazione  per  indicare 
un  lontaniamo  tempo  , come  da  qualche 
Pacfc  fuol  dirli  a tempi  di  Melehijedeceo  ; 
ni  tempo  di  Pipino  ; o fc  1’  è finto  il  Taf- 
Ioni  di  Tuo  capriccio,  prendendo  il  tempo 
d’  un  antichiflmio  Personaggio  per  indica- 
re il  tempo  di  un  rapimento  , che  fu  d’ 
un  fccolo , c di  qualche  anno  più  antico. 
Ma  chi  fa,  che  il  Poeta  non  fi  valeffe  di 
quatta  frafe,  perché  folle  perfuafo,  che  il 
rapimento  almeno  1’  ultimo  d’  Elena 
folle  al  tempo  del  primo  Sadocco  nomi- 
nato dalla  Scrittura  , che  fu  di  Davide  di 
pochi  anni  più  giovane?  Certamente  non 
mi  pare  imponibile , che  1’  ingegno  Sem- 
pre bizzarro  del  Talfoni  in  una  involuta 
confufion  d’  opinioni  intorno  a i tempi, 
anzi  alla  vcriti  del  rapimento  Suddetto 
(Senza  punto  curarfi  delle  opinioni  degli 
altri,  che  di  tal  cola  non  fapean  più  di 
lui)  abbia  voluto  una  Sua  nova  indicarne, 
posticipando  lo  fletto  rapimento  d’  un  Se- 
colo , ó poco  più . Si  è trovato  agli  anni 
pattati  il  celebre  Newton,  che  con  prove  e 
conjetture  non  mai  toccate  da  altri  prima 
di  lui , pretefe  inoltrare  accaduto  il  rapimen- 
to Suddetto  dugento  Settanta  cinque  anni 
più  tardi  della  cornane  opinione  ( Chrono- 
lo p.  dei  Ancienr  xe.  ) Cola  meno  Iti  avagan- 
te Sarebbe  il  ritardarlo,  fecondo  ilTafloni, 
poco  più , o poco  meno  di  cento  quaran- 
ta. h.  tal  ritardo  per  1’  appunto  o quel 
meno,  o quel  più,  che  può  bisognare,  d 
facile  averlo,  fenza  partirfi  (come  in  più 
cofe  non  lenza  gran  fondamento  fi  po- 
trebbe ) dal  generale  filtema  di  New  ton 
medclìmo;  ballando  Solamente  che  dove 
da  lui  fi  fuppone,  che  retrogradi  I-  Equi- 
nozio cinquanta  minuti  fecondi  per  anno, 
conforme  i calcoli  delRicciolio  da  lui  Se- 
guitati, o perché  creduti  più  veri,  o per- 
ché a!  Suo  bifogno  più  acconci  > fuppon- 
ga  che  ne  retrogradi  quarantotto , fecon- 
do i computi  dello  Streczio.  Aflronom.  Ca- 
rolina. hd  ecco  il  primo  rapimento  d’ Elc- 
na  non  più  accaduto,  come  volle  l’  Ingle- 
se, 1*  anno  novecento  trentotto  avanti  1’ 
Era  volgare , ma  il  mille  e quaranta  (ette, 
in  cui  Sadocco  Secondo  il  più  veriiimilc 
porca  contare  trentatrfe  anni  di  vita.  Elei 
ceco  il  rapimento  fecondo  non  piu  avve- 
nuto del  novecento  dicianove  avanti  1’ 
Era  Suddetta,  come  1*  Inglcfe  fuppolc;  ma 


dt-1  mille  c vemotto.  quanti'  era  Sadoc- 
co in  età' di  cinquanta  due  anni.  Per  quella 
guifu  vi  vorrà  poco,  così  a portar  lino  ai 
tempi  d’  Abramo  quella  favola  de’  ratti 
d'  Elena,  quando  fi  calcoli,  Secondo  To- 
lomeo, la  retrogradazione  degli  Equinozi 
d’  un  grado  per  leccio , come  a ritirarla 
fino  al  Regno  di  Ezechia  ( intorno  al 
qual  tempo  viveva  Pontefice  il  Secóndo 
Sadocco  nella  Sacra  Moria  nominato  ) 
quando  fi  fegua  Albarcgnio  , che  af- 
frettò la  retrogradazione  Suddetta  fino 
ad  un  grado  per  ogni  SelTantafei  anni  . 
Ma  fesca  fingere  con  poca  vcrifìmiglian- 
za,  che  il  Tallóni  nelle  allronomiche  of- 
fcrvazioni  affili  verfato  fi  appigliane  ad 
un  metodo,  che  motto  incerto  parer  gli 
doveva  per  le  troppe  opinioni  , che  fino 
a'  Suoi  tempi  correvano  circa  la  retrocef- 
fionc  degli  Equinozi , polliamo  comoda- 
mente persuaderci  che  Egli  dottifliim» 
nelle  illoriche  cognizioni  Saccttc  rifletto 
( fatto  da  altri  fino  a’  tempi  di  Eufebia, 
Chron.  I.  i.,  c di  Santo  Adottino  /.  li). 
t.  19.  de  Ctv.  Dei  ) come  f Ercole  delle 
Favole  era  in  follanza  una  copia  affiti  fìmi- 
gliante  del  SanSonc  della  Scrittura , e ra- 
gione voleva,  eh'  Egli , Ss  mai  fu  vivo  , 
dopo  Saofónc  fatte  vivuto,  e le  Sue  impre- 
se, fé  mai  ic  fece,  dopo  SanSonc  le  avette 
fatte  : per  fa  qual  colà  non  era  da  cre- 
derli Ilici  finente , che  Se  non  dopo  Sanfo- 
nc  feguitté  la  (pedizione  cosi  famofa  de- 
gli Argonauti , tra’  quali  Su  Ercole  nove- 
rato da  quanti  fcri/kro  di  Storie  mitiche 
così  Prefatori , come  Poeti.  Apnllodor.l.  1. 
live  in.  (al.  c.  5.  Stai.  Theb.  I.  5.  Valer,  flaec. 
Arpon  atti.  I.  1.  &e.  Quando  poi  voglia  am- 
metterli, che  dalla  fpediaione  degli  Argo- 
nauti al  rapimento  fatto  da  Paróle  di  Ele- 
na occorefsero  Settanta  neve  anni  , come 
fi  legge  nel  tetto  greco  della  Cronologia 
di  Euiebio,  pubblicato  da  Scaligero  dopo 
la  lua  Ijaipve  Cronologica , o ne  paflaflero 
ottanta,  come  fi  legge  nella  verfionc  del 
tetto  Suddetto  fatto  in  latino  da  S.  Giro- 
lamo ; abbiamo  ■(  Serra’  altra  briga  di  allon- 
tanarci dalla  comune. Sentenza  intorno  agli 
anni  di  Sanfóne  ) che  il  ratto  d’  Elena 
Succedette  per  1’  appunto  vivente  Sadoc- 
co , il  quale  potendo  ctter  nato  intorno 
all’  anno  rc8o.  prima  dell’  Era  correrne,  c 
morto  efTendo  SanSone  nell’  anno  1115.  fe- 
condo il  Pctavio,  o nel  1 1 16.  fecondo  il 
Ricciolio , o nel  Seguente  fecondo  S Uflc- 
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rio , quando  Paride  commife  il  furto  ((op- 
ponendo che  la  fpedizione  degli  Argo- 
nauti avvenire  appena  Sanfone  fu  morto) 
era  Sadocco  full’  anno  trentèlimo  quarto, 
o poco  meno  della  fua  età,  giuda  la  greca 
lezione  di  Eufebio,  o lull’  anno  quarantè- 
iimo quinto,  o poco  meno  giulla  la  lezio- 
ne latina  . Ma  quando  né  1'  una  , nè  1’ 
altra  delle  lezioni  piacelTcro,  nè  dall'  an- 
no della  fpedizione  per  trovar  quello  del 
rapimento,  fi  volelfe  detrarre  o pili  d’  anni 
Tedici,  come  credette  il  Ricciolio,  o più 
di  dieciotto,  come  il  Newton  fuppofe,o 
più  di  trenta,  come  fcriflè  1'  autore  della 
piccola  Iliade,  nè  più,  nè  meno  li  ridur- 
rò il  rapimento  a’  tempi  di  Sadocco,  come 
dilse  il  Talloni,  ogni  volta  che  receden- 
do (e  puf)  ben  farli  con  ragionevoli  fon- 
damenti ) dalla  trita  opinione , fi  fupponga 
col  Tournemine  ( Tab.  Chronol.  Sacri  ) 
che  1’  anno  in  cui  Sanfone  iafeiò  di  vi- 
vere, quel  medefimo  folte,  in  cui  Samue- 
le ad  Eli  infieme,  e a Sanfone  nella  Giu- 
dicatura (decedette , cioè  il  mille  e no- 
vantaquattro  avanti  1'  Era  vulgare  . Si 
prendano  quelle  cofe  come  dette  per  me- 
ro giuoco.  Baaotti. 

Ne’  combattuta  Aristoclea  ec. 

Chi  defidera  di  fapere  1’  iltoria  del  ra- 
pimento di  quella  Vergine  legga  il  Leoni- 
co  de  Varia  Htjìoria.  Salvi  a si. 

Ne'  combattuta  Aristoclea  ec. 

Il  calo  di  quella  Donna  lo  narrò  pri  • 


i Rapita. 

ma  di  tutti  Hutarco  fu!  bel  principio  de’ 
liioi  Racconti  Amatorj . Per  dare  tutto  il 
ino  lume  al  verfo  del  Poeta  lo  porteremo 
inrillrctto.  Amavano  Ariiloclea  Calliftene 
cStratone.  A lei  fu  rimelfo  f eleggerli  l’un 
de'duc  per  marito,  ed  ella  lafciato  il  più  ric- 
co ed  il  più  nobile,  s’  elcfse  CalliUene . Sof- 
frì Stratone  di  malilfimo  cuore  la  fua 
efdufiva  ; ma  Teppe  cosi  nafconderli  c pa- 
rer foddisfatto  , che  come  amico  venne 
invitato  alle  nozze . Raccolta  buona  trup- 
pa d'  amici  e di  fèrvidori  , ordinò  loro 
che  fparfi  fra  ’l  popolo,  che  alla  funzio- 
ne accorrerebbe,  vi  li  tenelfero  occulti  , 
finché  la  Spola  fecondo  il  coftume  feen- 
defse  a quel  fonte,  dov’  Ella  doveva  fa- 
grifi&are  alle  Ninfe  . A tempo  fi  Copri- 
rono gli  appiattati , e la  Fanciulla  ferma- 
rono per  rapirla . Volendo  Stratone  in  (uo 
potere  ridurla,  fe  forza  Callilfene  per  rite- 
nerla, e tante  volte  e con  tanta  violen- 
za fu  da  Stratone  co’  fuoi  compagni  rapi- 
ta, e da  Callilfene  co*  fuoi  amici  ricupe- 
rata,che  frale  mani  de’ contendenti  lirazia- 
ta  morì. 

D’  un  fiero  colpo  nt  Carlon  ec. 

Smafcherò  il  Tafsoni  quello  Cartari  in 
una  fua  lettera  del  tòt  6.  al  Canonico  Ba- 
ffoni , dicendo,  eh'  c^ìi  fu  un  bravo  de 
Pcpoli.  Il  Berni  nel t Innamorato  I.  z.  c.  j. 
Jl.  ìg.  fa  dire  dal  Re  de’  Garamanti  del 
Draveggiatore  Rodomonte  : 

Parvi  che  queflo  giovine  fia  arguto, 

£ di  quei  bravi  fieri  fquartalori 3 Bukotti. 


X L I X. 

Rolandtno  ferì  et  un  fopramano 
Napulion  di  Faxjo  Malvafta , 

Ed  egli  a lui  Jìorpiò  la  manca  mano 
Con  una  daga , che  brandita  avia. 

Se  di  Manfredi  un  poco  piu  lontano 
Era  il  foccorfo , alcun  non  ne  fuggi*. 

Rejìò  ferito  quel  de  la  Balugola , 

E del  tanto  gridar  gli  cadde  l'  ugola. 

Varia  Lezione. 

Rol  andino  feri’  ec.  Ed  egli  a lui  paftò  la  dejlra  tuono 

Rolandtno  ammazzi  et  un  fopra  mano  D uno  [netta,  che  fu  t arco  avta.  et. 
Napulcen  di  Fazio  Malvagia , MS.  Comunità , Saffi,  e Ediz.  di  Parigi. 
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Manfredi  in  fu  la  porta  i fuoi  raccoglie-, 

E r inimico  Jìuol  frena  e reprime  ; 

E poiché  dal  periglio  fi  difctoglie 

Torna , e rifa  affa  il  Reti  fu  l'  orme  prime  ; 

Né  potendo  mojìrar  piu  degne  Jpoglie , 

In  atto  di  trofeo  leva  fuhl  'rme 

Sopra  una  lancia  l'  ac  qui  fata  Secchia , 

Che  prefentarla  al  Patta  s apparecchia . 


E poiché’  dal  periclio  ec. 

Fa  credere  il  Poeta  per  ferri  re  al  fuo 
fine,  che  dopo  una  vittoria  cosi  legnala» 
ta,  che  coftò  a'  Bologne!!  molte  migliaia 
di  Soldati  tra  ucci!!  e prigioni , e la  perdi- 
ta di  conlìderabili  fpoglie  ( Morati.  Chron. 
Mutui . ) di  maniera  che  al  dir  del  Vizani 
/.  4.  fu  la  maggior  ruina , che  mai  avesse- 
ro avuta, fi  contcntafscro  i Modcnefi  dell’ 
infelice  c ridicolo  trofeo  d’  una  Secchia, 
e ratti  ratti  fc  ne  ritornafsero  ai  loro  con- 
fini . Ma  certamente  fe  non  vogliamo 
predare  tutta  la  fede  a Giovanni  Villani, 
che  nel  I.  9.  c.  J12.  lalciò  fcritto  come  il 
Popolo  di  Bologna  ( all’  accodarli  de’  Mo- 
limeli ) a furia  volevano  ufetre  fuori  , ma 
dal  loro  Capitano  furono  ritenuti , aceti  che 
non  compir  fono  la  loro  infortuna  ri'  effere 
affatto  fi  affìtti,  O"  perdeffrro  la  Terra  ; 
ma  miffonfi  alla  difenfione  della  Citili , & 
più  affliti  cibano  alla  Città  da’  Lombardi, 
e fe  non  foffe  lo  adito  de'  Forejìicri  ( de’ 
Fiorentini  e de’  Romagnoli  ) fi  perdea  la 
Terra.  E vero  però,  che  oltre  gf  incendi 
fin  fotto  alla  porta  di  Bologna,  oltre  al- 
le pietre  gittate  per  ifcherr.o  entro  alle 
mura  ; tnfuper  ( come  fi  trova  notato  nel- 
la Cronaca  de!  Morano  ) a dilla  Porta 
Civitatis  ad  Pcntcm  Reni  fccerunt  cquos 
currere  ad  Palio  & [carie  t a , unum  v ide- 
ine! prò  Communi  Cremona  , ahud  prò 
Communi  Ferrarix  , aliud  prò  Communi 
Mantux  (Città  collegate  co’  Modenefi  per 
«niella  guerra  ) 0“  reìiquum  prò  Communi 
Mutin-e  ar.ttthcto  , ad  xternam  memoriam 
prxmifforum , & ipforum  Bononienfium  fcan- 
dalum  & opprobriunì  . Captivi  ipforum 
Bononienfium  tn  ditto  exercttu , & fupcr 


fovea  Civitatis  ejufilem  per  illot , qui  eofi 
dem  erperant , mere  animai tum  vendebantur  . 
Dalle  quali  cofc  veniamo  in  chiaro,  che 
non  fu  fimo  lo  fdegno  de’  Modcnefi  col- 
la lòia  preda  della  Secchia . 

In  atto  di  trofeo  cc. 

Pare  , che  il  Poeta  in  quedì  verfi  co- 
piale il  pendere  dalla  Cronaca  Mode- 
nefe  di  Tommafino  Lanccllotti , che  fcrit- 
ta  a penna  (i  conferva  dal  Signor  Dotto- 
re Domenico  Vandelli  , alla  cui  genti- 
lc77.a  ed  amore  dovrei  maggior  ricogni- 
zione che  di  parole  per  ! artentifiimo 
aiuto  di  notizie,  che  in  queda  mia  fatica 
li  i compiacciuto  predarmi  . Le  parole 
del  Lanecllotti  lbn  quelle:  Pò  eli  anno  nzj. 
li  Modcnefi  venuti  a giornata  con  li  Bvlo- 
gnefi  li  ruppero  con  una  tran  [confitta  a 
ciappolino  , li  quali  fuggendo  li  figurarono 
fin  delirio  Bologna  , cci  attendendo  ad  am- 
mazzarli , filo  uno  pigliò  una  Secchia  di 
legno  in  fegno  di  vittoria , il  else  fu  dtntro 
la  porta  di  S.  Felice  nel  finire  che  ferir 
fuori  , non  vi  effondo  altro  da  pigliare  per 
trofeo.  Quel  trionfo  e quella  pompa,  che 
fecero  per  la  Secchia  i Modencli  fecondo 
il  Lancellotti  e il  Talloni  , volle,  che  la 
làccdcro  per  la  carena  della  Porta  di  Bo- 
logna Bonifacio  da  Morano  colle  parole 
feguenti  : Depopulati  eliam  fucrunt  demos 
per  Stratam  Regalem  , cremante j ufque  ad 
ganuam  Civitarts , pattante 1 cum  mantbuf 
lapidee  in  eamdem  in  majorem  ( cosi  il 
tedo  ) opprobnum  Bononienfium  prxdttto- 
rum,  ac  eatenam  ejufdem  januae  Civitatis 
aecipientet  cu/n  triumpbo.  Barotti. 


LI. 


Digitized  by  Google 


32  La  Secchia  Ratita. 

L I. 

Parendo  ti  liti  via  pili  nobile  e degno 

De  la  vittoria  aver  Ju  ’l  chiaro  giorno 
Corfa  Bologna , c trattone  quel  pegno , 

Che  farebbe  d nemici  eterno  [corno. 

Da  la  Samoggia  un  meffo  a darne  fegno 
A Moda  n a Jpedì  Jen%a  fot’ giorno , 

E tojlo  la  Città  fi  mife  in  core 
Di  girgli  incontro , e fargli  un  bell'  onore . 

L I I. 


Era  Vefcovo  allor  per  avventura 

De  la  città  Meffer  Adam  Bofc betta. 

Che  di  quel  gregge  ave  a folenne  cura , 

E 7 mantcnea  a ogni  contagio  netto . 

Non  dava  troppo  il  guajìo  a la  Scrittura , 
Ondi  era  entrato  al  Popolo  in  concetto , 
Ch'  in  cambio  di  dir  vefpro  e mattutino , 
Ciucajfe  tutto  7 giorno  a sbarr agiino . 


Era  Vescovo  allor  cc. 

Bonadamo  Bolchetti  fu  veramente  Vef- 
covo di  Modana  in  quei  tempi,  ma  per 
elfcrc  uomo  di  fazione  Guelfa  fu  cacciato 
dai  Ghibellini  della  Cittì.  Quella  Ottava 
fi  leggeva  prima  cosi: 

Era  Vefcovo  allor  per  avventura 
De  la  Città  Meffer  Adam  Bofihctti, 

Che  celebrava  con  folcane  cura , 

Quarulo  i fuoi  Preti  gli  facean  banchetti. 
Non  dava  troppo  il  guajlo  alla  Scrittura , 
Le  fame  pJi  piacevano  e i capretti  , 

E in  cambio  di  dir  vefpro  e mattutino 
C incava  i benefic j a sbarr  argino . 

Ma  perchè  al  Poeta  parve  d’  aver  ec- 
ceduto nel  motteggiare  la  Perfona  di  un 
Vefcovo  per  altro  ìli  nobililfima  famiglia, 
e molto  iua  amorevole  ; non  oliarne  che 
avelfe  motteggiata  la  perfona  fola,  e non 
la  dignità  nè  la  famiglia  , la  corrclfc  , 
come  fi  vede.  I difetti  delle  perfone  emi- 
nenti s'  afcoltano  con  gullo  . perchè  fer- 
vono di  feufa  agl’  inferiori  delle  loro  im- 
perfezioni ; ma  il  moteggiare  le  Perfone 
facre  non  fi  può  ammettere  in  buona  po- 
litica, perchè  fcenM  la  riverenza  alla  Re- 


ligione ; c per  quello  furono  mutati  ezian- 
dio quei  verfi  dell'  Ottava  <52.  cioè: 

Sotto  la  porta  flava  Manflgnore 
Dimenando  il  co  tal  da  Ì acqua  finta , 
che  in  cola  facra  introducevano  equivoco 
poco  oncllo.  Salvi  ani  . 

Era  Vescovo  allor  cc. 

Volendo  fcherzarc  il  Talloni  fecondo  il 
carattere  del  fuo  Poema  fulla  perfona  c 
’l  collume  del  Velcovo  di  Modena  , fu 
molto  favio  e avvertito  a mafchcrarlo 
con  nome  di  fuo  capriccio  inventato.  Se 
vuolfi  che  trafportaflc  il  rapimento  della 
Secchia  a’  tempi  della  Battaglia  d’  Enzio, 
era  Vefcovo  fin  dali’  anno  1274.  Alberto 
Bofchetti,che  per  trent’  anni  vi  li  mantenne 
( Ann.Veter.  Mutin.  ) Ma  quando  fi  voglia 
che  trafportalfc  la  battaglia  d’Enzio  a’  tem- 
pi del  rapimento  fuddetto  , era  Vcfco- 
vo  fin  dall  anno  1318.  Guido  de’  Guìfci, 
c lafciò  d'  eficrlo  per  rinunzia  del  1 455. 
( Sili  infardi  nel  catalogo  de1  Vefcovi  di  Mode- 
na. Vcdrian.  I. 15.)  Fra  i molti  della  fami- 
glia Bofchetti  , che  furono  Vefcovi  della 
Chiefa  di  Modena,  vi  fu  Bonadamo  del 
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ijii.  fino  al  rjij.  comi  nella  fua  Cro- 
naca notò  il  Morano.  Forfè  da  quello  a 
tempi  della  Secchia  vicino  levò  il  Tallo- 
ni una  parte  del  nome  per  darla  a quel 
Vcfcovo , eh’  Egli  fi  finfe . 11  codice  Saffi, 
c 1'  Effenfe  di  quello  Poema  leggono  coll* 
edizion  di  Parigi 

V tmteeeffor  di  Bonadam  Bofchetti. 
Quelli  fu  un  certo  Jacopo  Ferrarcfe  , di 
cui  non  trovo  memoria  veruna  predò  gli 
Storici  di  Ferrara  . Ne  regidrò  1’  anno 
della  morte  Bonifacio  da  Morano  con 
quelle  parole:  MCCCX1.  Jacobut  Vina- 
ri'. nfu  Mutine  Etnfcopus  , qui  Medici»* 
feicntiam  profundtjfime  edam  tenuerat,  mori- 
tur  xix.  Jcdtt  fux  anno , cui  fui  ceffit  Bo- 
nadamus  de  Bofihettis  eie  Bus  die  iti.  ] ulti . 

Giucasse  TUTTO  II  GIORNO  ec. 

E’  limile  al  Vefcovo  del  Talloni  il  Ca- 
pellino dell’  armata  di  Celidora  approdò 
il  Lippi  Malm.  e.  5.  Ji.  27. 

Ebbe  una  Chic  fa , e quivi  a bifea  aperta 

Si  giurò  fino  i [oidi  deli’  offerta. 

1!  Poeta  in  una  fua  lettera  alCanonico  Saffi 
data  li  2}.  Aprile  1 61  ^.fcrive coli:  Vojfignoria 
mantenga  Monfitnor  Vefcovo  in  fede , a cu'  di 
ragiona  *0'*  — — —fi'’  qnejto  negozio  : E 
mi  favori  fra  d un  bacia  mani  aftettuofo  a S.  S. 
Iliujlrijfima,  febben  non  r e mai  ricorda- 
to di  me  nelle  fue  vacanze  (di  benefizi  ) pe- 
rò F avverti  fra , che  fe  non  db  a me  ancora 
qualche  cofa,  io  dirò , che  le  gioca  a sbarra- 


ci 

cimo , come  quell  altro  fuo  Ai tttteffore . Cosà 
liam  chiariti , che  non  a cafo  o di  fatto 
amico  parlò  il  TafiToni  ; ma  di  un  vera 
notorio  e de’  fuoi  tempi.  Barotti. 

V'ari  a Lezione. 

La  Stanza  notata  di  fopra  dal  Salviani 
è nel  Manulcritto  Comunità. 

Era  Vescovo  ailor  cc. 

Ji  auteccffbr  di  Bonadam  Bofcbetto  , 

Che  di  quel  Gregge  avea  folcane  cura, 

E il  mantenca  d ogni  conta  t opo  netto  ; 

Ma  certi  Preti  di  mala  natura 
L arcano  meffo  al  Popolo  in  concetto, 

Che  in  cambio  di  dir  Vefpro  e Mattutino, 
Giucnfe  tutto  ’l  giorno  a tbarraghno. 

MS.  Saffi,  Edenfc,  e Abati. 

L'  anteceffor  di  Bonadam  Bofchetti 
Uom , che  de'  Preti  avea  /bienne  cura. 

Che  S ogni  ippocnfia  fu j fero  netti: 

Aon  dava  troppo  il  gua/lo  a la  Scrittura .- 
Le  / lame  gli  piacevano  e i capretti  , 

E lafcinva  tal  volta  il  Mattutino , 

Per  g turar  le  vacanze  a tbarraglmo. 

MS.  Araldi , c Renzi . 

Le  farne  gli  piacevano  e il  capretto, 

E telar  fi  [cordava  il  Mattutino 
Nel  gtucar  le  vacanze  a tbarraglino , 

Ediz.  Parig. 


L I I I. 


fhccfiìi,  poiché  venir  dal  Mcfifaggicro 

Coti  quella  Secchia  udì  V amica  gente , 

Tolta  per  fiorega  a un  Popolo  sì  fiero 
Di  meogo  una  Città  tanto  pojfcnte , 

Si  mije  anch'  egli  in  ordine  col  Clero , 

Per  girla  ad  incontrar  folennemente , 

E fi  fe  porre  intorno  il  Piviale , 

Ch'  tifava  il  dì  di  Pafiqtta  e di  Natale. 

Varia  Lezione. 

E si  Tt  PORRE  intorno  il  piviale  E fi  fece  ammantar  col  Piviale 

MS.  Saffi,  Ellenfe,  c Abati. 


C I.IV. 
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La  Secchia  Rapita 
LIV. 


Un  fupcrbo  robon  di  drappo  rojfo 

Si  mife  il  Fotta  e una  neretta  nera , 

Che  mago  palmo  largo  e un  dito  grojfo 
Avea  /’  orlo  d‘  intorno  a la  tejìisra . 

Gli  Anfani  appo  lui  col  Lucco  ittdoJTo 
Seguivano  a cavallo  in  lunga  fcbiera 
Sopra  certe  lor  mule  afflitte  e grame, 
Che  parca, io  il  ritratto  de  la  fame. 


Gli  Anziani  cc. 

Il  Lucco  al  tempo  del  rapimento  della 
Secchia  non  credo  che  folle  foggi*  di  ve- 
lie ufiua  dagli  Anziani  di  Modena,  rapen- 
doli che  anticamente  era  1’  abito  ordi- 
nario di  Cittadino  Fiorentino,  e che  al  più 
tardi  fi  cominciò  ad  introdurlo  ne’  Maeftra- 
ti  di  Firenze,  che  fe  lo  fecero  proprio.  Al 
che  riguardando  il  Talloni  nelle  lue  note 
manuleritte  ( conlervate  originali  dal  Si- 
gnor Celare  Medili  Modencfe)  al  vocabo- 
lario della  Crufca  ftampato  del  idi  a.  che 
quella  voce  ave»  tralalciato  con  molto  gra- 
zia ebbe  a dire  : E’  Lucco  vejlc  da  Scn.ntor 
Fiorentino , perchè  non  ha  ella  nome  nel  luo - 
fo  , do~j  ella  è nata  g Il  piacevole  lòppi  vol- 
le vcftire  gli  Anziani  del  luo  Senato  infer- 
nale . Malm.  c.  6.  fi.  74. 

Ed  etto  appunto  i Diavoli  c»  Lacchi . 

L V. 


SoF*  A CERTE  LOR  MULE  eC. 

11  Sacchetti  nella  novella  <>4.  Ed  ave» 
accattato  un  Cavallaccio  di  quelli  della  T io- 
ta di  Borio  Ogni punti , eh'  era  una  Bufcal- 
fana  alto  e magro  , che  parca  la  fame . Il 
Boiardo  nell’  Innamorato  l.  i.  c.  2. 

Mirando  quel  pigmeo , che  par  lo  finito . 
Alla  qu  ii  clprcmone  par  che  penfalTe  il 
lappi,  quando  dille  di  Cerbero  Malm.  6. 24. 
Perchè  egli  è offa  e [alle , e cori  [pento , 
Ch’  ci  par  proprio  il  ritratto  dello  Jlento  . 
Baiotti. 

V Am»  L c 7 1 n w r 

Che  mezzo  palmo  largo  cc. 

Che  quattro  dita  largo  et.  MS.Comuni'à. 


Gli  portava  dinanzi  un  Paggio  armato 
La  fpada  nuda  e la  rotella  bianca , 

E avea  dal  defìro  e dal  JìniJìro  lato 
I due  primi  An-Aan  te  (le  di  Banca. 

Lo  Stendardo  del  Popolo  (piegato 
Portava  il  Conte  Ettor  da  Villafranca , 
Giovinetto , che  Marte  avea  nel  core , 

E ne  la  bocca  e ne'  begli  occhi  Amore. 


Gir  fortata  dinanzi  ec. 

Veramente  fecondo  ilSieoniodr  Regno  It. 
1. 10.  gli  antichi  Podcftà  delle  Città  Italiane 
gladio  .pilto  ,&  feeptro  adpoteflatcm  indican- 
do,nomiti  [unt  . E del  Podcftà  di  Milano  fcrif- 
fe  nella fuaCronzcaGidvaneo  dellaFiamma 


e.  lltj.  ( Rcr.  Ital.Str.  t.ai.)Portnbat  ante  fe 
ghidtum  rum  progrederetur,  evaginai  uni , fieni 
dicit  Apofhlut . I]  Talloni  vi  aggiunfc  la  Ro- 
tella, o perchè  era  tempo  di  guerra  e ilPo- 
dertà  ftava  luti'  armi  , o perchè  volle  ligni- 
ficare , com’  era  ufficio  di  quella  dignità  , co- 
si P 


Digitized  by  Google 


Canto  I, 


i r efercitar  la  giuftizia  nullificata  col  fim- 
lxi lo  della  fpada,  come  il  diiender  quel  Popo- 
lo , che  al  Ilio  governo  s'  era  commeno  . 
Valerian.  Hierogj.  I.  42.  Io  non  fo  ben  la 
ragione  di  fìngerla  bianca,  fé  non  folTc  al- 
lulione  al  partito  Imperiale  profelTato  da’ 
Modcneli;  poiché  folevano  i Ghibellini  per 
difìinguerfi  da’  loro  nemici  fcrvirfi  delle  co- 
le o vere  o finte  che  fodero,  lenza  punto 
alterarne  i naturali  colori , lenza  polirle  colia 
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frattura  e coll’  arte,  c fino  a non  volere 
altra  rofa  fuor  che'  la  bianca.  Ofuu  mtx  tu 
HiJI.  Aug.  Mattati  l.  1.  1 uh.  6.  num.  59. 
Anticamente  la  Rotella  bianca  era  lo  feu- 
do de’  Cavalieri  novelli,  che  non  ancora 
con  qualche  imprefa  di  lode  s’  avean  pro- 
veduto il  fossetto  di  cui  colorirla  , e 
però  fu  detto  tlcnorc  da  Virgilio  £«1.9.5 48. 
Enfe  Icvìj  mulo  ,parmajuc  ingioimi  alba, 
Ba  rotti. 


L V I. 


Dm  compagni?  ài  lance  c di  coroide, 

Una  dinanzi  e /’  altra  iva  di  dietro. 

1 Curfori  del  Popol  con  le  maigg 
Faceva n ritirar  le  genti  indietro , 

Che  correa n tutte  a gara  come  paxTbc 
A la  vicina  porta  di  San  Pietro , 

Per  veder  quella  Secchia  a la  campagna , 
Credendo  fi  che  fnjje  una  montagna. 


Dje  co*pvgn;f.  cc. 

Perchè  fi  fappia  il  fèntjmento  <kl  1 al- 
luni intorno  a 1 moltillimi  Anacronilmi 
del  fuo  Poema,  porrò  qui  alquante  parole 
d’  una  tua  lunga  lettera  al  fiarifoni  fcrit- 
ta  li  5.  del  1Ó19.  nella  quale  a diverfi  dub- 
bi intorno  alla  Secchia  rilponde , c appunto 
fu  quello  verfo  a propofito  di  corazze  difi- 
fe così:  Corazze  non  è armatura  moderna, 
ni  nome  moderno  ; ma  i moderna  T inven- 
zione di  ve  fi  irne  gente  a cavallo  fenza  lan- 
cia ; ma  non  importa  nulla  , quando  fi  du- 
cono le  cofe  per  burla  , fe  fono  antiche  , 0 
moderne  , anzi  alle  volte  la  modernità  ai- 
ere  fe  e grazia. 

A LA  VICI  HA  PORTA  eC. 

Fu  cosi  detta  una  porta  di  Modena  vcr- 
fo  Bologna  dalla  Chiefa  ad  elfa  vicina  di 


S.  Pietro,  che  dava  il  nome  ad  un  popo- 
lattmmo  B-orr,*»  fpeffe  volte  mentovato  da’ 
Cronilli  Modcneli  ne’  r Olii.  xi.  e xv.  degli 
Scrittori  delle  cole  d’  Italia  , e dal  Sigo- 
nio  nella  fua  Storia  de  R.  1.  I.  iì>. 

Per  veder  quella  Secchia  cc. 

Solita  impresone  , che  fanno  le  cofe 
nuove  ne’  popolari.  Il  graziofo  Beimi  nel 
luo  C.»/>.  dii  Debito: 

E fu  un  tratto  una  Vecchia  Lombarda , 
Che  credeva , che  il  Papa  non  fofi  uomo  , 
ilio  un  drago ,u  11  a montagna,nna  bombarda. 
Barotti . 

Varia  Lezione. 

Una  dinanzi  e l’  altra  iva  cc. 

Una  di.utizi  e /’ altra  giace.  MS. Comunità. 


Altra  Varia  Lezione. 

I CURSORI  dil  Popol  CC.  I curfori  eli  Marte  etn  le  mazze 

Fatemi  la  gente  ritirar  indietro , MS.  Bertacchiai. 


e 2 Lvn. 
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Iti  ultimo  cinquanta  contadine 

Con  le  gonelle  bianche  di  bucato , 

Ne  le  canejlrs  lor  di  vinco  fine 
Portavan  pane , vin , torta  in  buon  dato , 
Uova  /ode,  frittate , e gelatine 
Al  famojo  drappello  affaticato , 

C/é>e  venia  con  la  Secchia;  e così  andando 
Giunfero  a la  Fojfalta  ragionando. 


Con  le  conelle  ec. 

Non  piacque  al  Talloni,  che  gii  Accade- 
mici della  Crufca  pondero  per  voce  equi- 
valente alla  Italiana  Bucato  la  latina  Lixi- 
vium , c perì)  nelle  file  pultjjle  manoferitte  al 
Vocabolario  del  i (Si  a.  alla  voce  Bucato  fcriP 
fc  quelle  parole  : Lixivium  è la  bollitura , 
else  fi  adopera  al  bucato  , e non  il  bucato 
jlcfjo  . Bucato  è detto  da  buco  , perchè  le 
DonnicciuoU  di  Vetta  il  fanno  in  un  tron- 
co o pedate  d arbore  sbucato  e voto.  Il 


Ferrari  nelle  lue  Orifini  peni?)  un  al- 
tra derivar  ione  di  quella  voce , ma  non  l'« 
dire,  fc  pili  lelicemente  del  Talloni. 

Ba  ROTTI. 

Varia  Lezione. 

Portavan  VANE,  VIN,  TORTA  IN  BUON 
DATO 

Portavan  pane  , vin,  cafeio  fatato 

MS.  Renzi. 


L V I I I. 


Quivi  trovar , che  ’l  Prete  de  la  Cura 

Già  confortando  ancor  gli  agonizzanti , 
Gli  ajfolvea  da'  peccati , e panca  cura 
Fra  i paterni  ricordi  onefii  e fanti , 

Se  ’n  dito  anello  avean  per  avventura , 
O nelle  borfe  o nel  giubbon  contanti , 

E per  guardargli  da  gli  furti  altrui  , 

Gli  togliea  in  Jerbo  e gli  mettea  co  fui. 

Varia  Lezione. 

Quivi  trovar  che  ’l  Prete  della  cura 
Ractomandava  ancor  f anima  a i morti , 

Gli  alfolvea  da'  peccati , e ponca  cura 
Fra  t ricordi  paterni  c fra  t conforti , 

Se  in  dito  anella  avean  per  avventura , 

O monete  ripojlc  i male  accorti, 

E in  ferbo  le  to  fiiea , perchè  rubate 
Non  fojfer  pofiia  lor  da  penti  armate. 


I MS.  Comunità, 
» Saffi,  e Ediz. 
Parigina . 


LIX. 
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Manfredi  in  tanto  appaile,  e conduce a 

Dijìinta  a coppia  a coppia  la  fua  fcbiera . 
Portar  la  Secchia  in  alto  egli  facea 
Da  Spinamente  innanzi  a la  Bandiera , 

E di  mirto  e di  fior  cinta  l'  ave  a ; 

Si  che  fpoglia  parea  pompoja  e altera. 
Subito  il  Fotta  il  corfe  ad  abbracciare 
' Dicendogli , ben  venga  mio  Compare. 


DlCENDOCLI  , BEH  VENGA  eC. 

Oltre  il  lignificato  fuo  proprio  fuole  ado- 
prarfi  il  titolo  di  Compare  come  qui  ap- 
punto il  Poeta  per  famigliarità  . Il  Pulci 
Mcrg.  9,  74.  fa  dire  dai  lupo  alla  volpe 


Io  piglio  lafche  di  libra , Compare . 

Il  Caporali  nella  vita  di  Mecenate  P.  3. 
Jictii  divenne  poi  x)  famigliare , 

Co'  in  Roma  fi  impetrò  molte  efenzitmi , 
£ nelle  lettre  gtifinvea  Compare.  Ba  boi  Ti» 


L X. 


Indi  gli  chiefe , come  ave  a potuto 

Con  quella  Secchia  ujcir  fuor  di  Bolog 
Che  non  /’  aveffe  uccifo  o ritenuta 
Quel  Popolo  per  ira  0 per  vergogna. 
Dtjfe  Manfredi:  Iddio  sa  dare  ajuto 
A chi  fi  fida  in  lui , quando  Infogna: 
Il  nemico  a feguirci  ebbe  due  piedi , 

E noi  quattro  a fuggir , come  tu  vedi. 


Disse  Manfredi  ec. 

Mi  fembrano  in  quelli  verfi  imitati  più 
che  altra  cofa  que’ due  dell’ Arioflo  r.23. 
fi.  53.  del  Furiofo 

Ma  Dio  , che  fpeffo  gl  innocenti  ajuta , 
Ni  lafcia  mai  cht  in  fua  bontà  fi  fida . 

0 quegli  altri  del  fecondo  de'  cinque  canti 
fi.  40. 

Che  non  mancò  ni  mancherà  ri  ajuto 
Ad  alcun  mai , che  ponga  in  lui  f fetenza . 


Il  nemico  a seguirci  ec. 

Que’  Franccfi  , che  dal  furore  di  Rodo- 
monte e degli  altri  Pagani  erano  vivi  (cam- 
pati , fc  crediamo  all'  Ariofto  c.  17.fi.  16. 
Dio  ringraziav.m  ,che  avea  lor  ti  preme 
Gambe  conce  (fé  e piedi  lì  fpediti. 

I!  Luipi  Malm.  c.  10.  16.  oltre  le  quattro 
del  Cavallo  mife  in  conto  le  gambe  del 
Cavaliere  , allorché  dille  : 

£ perehì  ella  ha  due  gambe  ed  egli  fei 
( Mentre  però  di  fella  ei  non  t finomi  ) et. 

Barotti. 
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Fer  poi  le  Caraline  il  loro  invito 

Su  1'  erba  firefca  cf  un  fiorito  prato , 

E perche  ognun  moriva  d'  appetito , 

In  un  Avemaria  fu  fparecchiato . 
Finita  la  merenda , e rifalito 
A cavallo  cìafcuno  al  loco  ufato 
F.iprefero  il  cammino  in  ver  la  Porta 
Raccontando  fra  lor  la  gente  morta . 


Fer  pflt  le  Cataline  ec. 

Cataline  fono  chiamate  qui  le  Contadi- 
ne del  Modancfe,  perchè  dicono  Catalina 
in  cambio  di  Caterina , e infinite  di  laro 
hanno  quello  nome  , ma  il  prolèrifcono 
alla  Spagnola,  c i Bologne!!  le  beffeggia- 
no. SaLVIANI. 

Fer  poi  le  Cataline  ec. 

Alla  mitica  c da  povere  contadine  , 
com’  erano . Luciano  nella  Orazione  rie 
tir,  qui  mercede  eonduth  ec.  volendo  cipri- 
mere  un  uomo  {olito  a pranzare  povera- 
mente  dille:  At  convtvirrttm  affida , quum 
vident  te  propter  impcritiam  ad  ea , qua 
pura  JlupefaBum , deriderà  ctanruìum , con- 
jedantet  te  nunejH.im  ante  apud  qucmpiam 
cccnafje  , novum  jue  ubi  effe  , mi  marnile 
apponatur  . E’  modo  del  volgo  trovarfi  a 
iefeo  molle  . La  Crufca  lo  (piega  : ritro- 


varli a mangiare  fenza  tovaglia  , o appa- 
recchio formato.  Ba  rotti. 

In  un  Avemaria  ec. 

Efprellione  popolare  di  cola  fatta  in  ua 
attimo , che  avrebbe  dovuto  durare  più  a 
lungo  . Il  Fortcgucrri  nel  fuo  Rie  tardetto 

e.  17-  fl-  *?• 

E fanno  più  et  un  miglio  in  men  <f  un  Ave  . 
E 1’  autore  del  Capitolo  in  lode  del  caldo 
del  letto  attribuito  al  Bcrni  poco  diverfa 
frale  adoptò  , che  ancor  clfa  dal  volgo  fi 
luolc  colhtmare. 

Che  la  vedrete  in  men  <f  un  Patermflro 
Sentendo  il  caldo  farft  manfucta. 
Barotti. 

Varia  Le z ione  . 

Ripresero  il  cammin’  inver  la  porta 
Riprefcro  il  camino»  verfo  ec.  MS.  Comunità. 


L X I I. 

Sorto  la  Porta  flava  Monftgnore 

Con  ! afperges  in  man  da  F acqua  f, anta 
Intonando  un  mottetto  in  quel  tenore , 

Che  fa  il  cappon  , quando  tal  volta  canta . 
Manfredi  di /montò  per  fargli  onore , 

E F inchinò  con  F una  e F altra  pianta  y 
E baciato  che  gli  ebbe  il  Piviale , 

Se  n'  andato  ella  Cbiefa  Cattedrale . 


Varia  Lezione. 

Con  l’  asperces  in  man  ec. 

Cu  il  cauti  in  man  ec. 

MS.  Comunità . 

Dimenando  il  coiai  cc.  (mezzo  «affato} 
MS.  (addetta. 


Dimenando  il  cauti  cc. 

MS.  Saffi , altri  Varj,  e Ediz.  Parig. 

Con  lo  fpruzzetto  in  man  da  f acqua  fantat 
E intonam'  J.faude  in  quel  tenore, 

Che  fa  il  Cappon , quando  tal  volta  canta  . 
Quivi  fmontaro  tutti  a farcii  onore , 

E [ inchinar  con  l una  c 1 altra  pianta , 

£ a 
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(Santo  I. 

Sa  fuon  di  Trombe  fe  ti  andar  con  offo  Intonando  un  mottetto  ec. 

A render  grazie  a Dio  del  Iran  fucccffo.  Intonando  il  Tcddco  ec. 

Così  hanno  le  altre  Edizioni  corniti-  MS. Comunità, Saffi, od  Ediz.Parig. 

ciando  da  quelle  del  idi 5. 

L X I I I. 


/Quivi  Manfredi  in  fu  V Aitar  maggiore 
Pofe  la  Secch  ia  con  divozione  ; 

E poi  eh’  egli , ed  il  Clero , e Monftgnore 
Fecero  al  Santo  lunga  orazione , 

Fu  levata  la  notte  a le  tre  ore  ì 
E dentro  una  c affetta  di  cotone 
Ne  la  Torre  maggior  fu  riferrata , 

Dove  ft  trova  ancor  vecchia , e tarlata. 


Quivi  M»NF»iDt  ec; 

Parendo  da  molti  legni  (come  altrove 
s’  è detto)  che  il  Talloni  abbia  voluto  in 
quello  Tuo  Poema  contrafare  a talento 
della  fua  bizzarra  fantafia  diverte  itlorie 
del  Secolo  decimo  terzo,  c de'  feguenti, 
e maffimamente  le  fuccedutc  nel  territo- 
rio della  fua  Patria  , e de'  Partì  vicini; 
mi  fon  perfuafo , che  in  quella  funzione 
di  Manfredi  abbia  pretefo  d’ imitare , tra- 
vcflcndoia  a modo  Tuo,  1*  offerta  di  quel 
valorofo  Manfredi  Pio,  che  a’ tempi , co- 
me dicemmo , del  rapimento  della  Sec- 
chia era  vivo,  «piando  fe  a Modena  ri- 
torno dopo  la  vittoria  a Formjgice  fòpra 
di  Beltramino  de  Balfo  Capitano  de’  Papa- 
lini nell"  Aprile  del  t?;o.  Manfredue  Pmr 
(fcrifTe  il  Morano  nelle  fue  Cronache  Mo- 
deneft  ) po/l  haùitam  bone  v/Borìam  at. 
iy.  Aprtlii  ipfius  , qua  Jmt  dice  Domini- 
ca , magno  militum  , & tot  ini  P optili  co- 
mitantc  ordine,  & fummo  cum  reverenda 
Ecelefiam  Beati  Geòrgie  in  Urbe  pofitam 
adiit,  & Der  Martyri  glorio fo  obtulit  fu- 
natta  cerea  longa  & grò  [fa  149. , & 300. 
minora  alia,  Ó"  giura,  ac  18.  vcxilla  olo- 
ferica  , in  e a pugna  hojìibue  ablata. 


E DENTRO  UN*  CASSETTA  CC. 

Ha  voluto  il  Poeta  mettere  in  burla 
la  diligenza,  con  cni  fu  cenfervata  da’ 
Modali  di  la  Secchia  Rapita  in  Bologna, 
come  una  infigne  memoria  di  Angolare 
bravura.  Se  ne  trova  un’  amica  teìtimo- 
nianza  nella  Cronaca  di  quei  Lancellotti 
poco  prima  citato  , che  morì  d’  anni  8c. 
nel  1544.  dove  narrato  il  rapimento  del- 
la Secchia  colle  parole  , che  riferimmo, 
così  fi  conchiude  : la  quale  oggidì  an- 
cora fe  conferva , e fi  tiene  in  buoni/fima 
guardia  nel  piede  della  Torre  del  Duomo. 
E nella  Cronaca  di  Francefco  Panini  , 
che  fi  conferva  raanoferitta  nell’  Archi- 
vio della  Comunità  , e nella  Libreria  di 
San  Carlo  di  Modena  , citata  piti  volte 
dal  Vedriani  nelle  fue  Morie , e dal  Si- 
noi  fuo  Catalogo  de’  vefeovi  di 
Modena,  che  ne  lodò  fo  Scrittore,  come 
uomo  di  molta  erudizione,  fi  trova  nota- 
to all’  Anno  1325.:  E co'  Boìognefi  cer- 
to varia  fu  la  fortuna  negli  eventi  della 
guerra , che  ora , come  accadde , vinfcro , ora 
jurono  vinti  ,come  fin  ora  mcjìra  la  Secchia, 
che  dopo  la  notabil  rotta  de'  Bologncft  a 
ciappolino  , tolta  loro  fin  dentro  della  mede- 
fima  Città,  per  fimi  l memoria  nella  Cbiefa 
Modencfc  fin  oggi  fi  conferva.  Barotti. 


Varia  Le  z ione. 

V Edizione  di  Parigi , e quella  di  Ronciglionc  e prima  c dopo  la  correzione  d’ 
Urbano,  come  pure  i tre  Originali  della  Comunità,  Saffi  , cd  Eflenfe,  e tutte  le  co- 
pie a penna  della  Sec  . Abati,  Araldi,  Baracchini , Ciocchi , Manetti,  Renzi, 
e Zarlatti  portano  quella  Ottava,  come  fi  è flampata.  Nell'  originale  però  di  Comu- 
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aiti  fi  vede  leggermente  verfo  per  verfo  cancellati  di  maniera  , che  redi  ancora 
intelligibile  , e vi  fi  trova  foflituita  la  feguente  : Ma  la  Secchia  cc.  E appunto 
quell’  altra  ottava  fi  legge  nell’  Edizione  fatta  in  Venezia  da  Giacomo  Sarzina  li 
zi.  Giugno  1625.,  e in  quella  di  Milano  dello  flefTo  anno  per  Gio:  Battifta  Bidelli, 
e nuovamente  in  Venezia  per  lo  Scaglia  negli  anni  idjo.  e 1657. , e in  tutte  le 
altre,  che  fuccedettcro , le  quali  1’  Edizione  del  Sarzina,  del  Bidelli,  e dello  Scaglia 
copiarono,  eccettuate  perii  la  (lampa  Parigina  del  1678.  colla  verfione  in  Franccfe 
di  Pietro  Perault,  e quella  d’  Ostord  del  17J7.,  nelle  quali  fu  efattamente  feguita 
la  (lampa  di  Ronciglionc  avanti  I’  ultime  correzioni.  11  mutamento  di  tale  otta- 
va chiaramente  fi  vede,  come  fu  fatto  dopo  il  Dicembre  dell'  anno  HS24,  in  cui 
fu  pubblicata  la  Secchia  colle  correzioni  dal  Papa  volute,  c prima  del  Marzo  del 
1625.,  nel  qual  tempo  il  Talloni  regalò  alia  Comunità  di  Modena  1’  Originale  da 
ella  lei  conlervato.  E tal  mutamento  fu  dal  Poeta  approvato  piò  della  vecchia 
lezione,  mentre  il  Salviani,  o piuttollo  il  Talloni  medefimo  vi  fece  fbpra  le  lue 
Dichiarazioni. 

Ma  la  Secchia  fu  fubito  portata 

Ne  la  T orre  maggior  , dove  ancor  JìaJJi 
In  alto  per  trofeo  pojìa , e legata 
Con  una  gran  catena  a curvi  fajji . 

S'  entra  per  cinque  porte , ov  è guardata , 

E non  è Cavalier,  che  di  là  pajjì , 

Nè  Pellegrin  di  conto , il  qual  non  voglia 
Veder  sì  degna  e gloritfa  fpoglia. 

Kz  la  Tomu  maccior,  ec. 

Molti  credono  che  quella  fia  favola,  e verillima,  e chi  pafla  per  Modani  pub 
mera  invenzione  del  Poeta;  ma  i ilioria  chiarirfcnc.  Salviani. 


FINE  DEL  PRIMO  CANTO. 


LA 
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LA  SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

Mandano  i Bolognefi  Ambafciarori 

Due  volte  a dimandar  la  Secchia  in  vano. 

Onde  con  fieri  ed  oftinati  cori 

S’  armano  quinci  e quindi  il  monte  e ’l  piano. 

Chiama  Giove  a concilio  i Dei  minori. 

Contendono  fra  lor  Marte,  e Vulcano. 

•Venere  fi  ritira  c fi  diparte, 

E ‘n  terra  fe  ne  vien  con  Bacco,  e Marte. 

Varia  Lezione. 

Chiama  Giove  a Concilio  i Dei  cc.  Fa  Giove  rapinar  i Dei  ce.  MS.  Comunità. 

CANTO  SECONDO. 

I. 

là  il  quarto  dì  volge  a , ebe  vincitori 
Dier  la  rotta  a i Petroni  i Gemignant , 

E per  1'  ira , che  ardea  ne'  fieri  cori 
Refi  avano  anco  i morti  in  preda  a i cani  ; 
Quando  in  Modano  entrar  due  Amba/ciatorì 

( 'ota  pacifici  * fj>***»  <r  trìodi  umani  y 

E /montati  al  Monton  col  Vetturino 
Cbiefero  a t Ofieì  s'  egli  avea  buon  vino. 

E smontati  al  monton  ec.  dena  a mano  liniflra  i Forefticri  entrane 

Olleria  ( cosi  detta  dalla  Tua  infegna  ) do  per  quella  porta  , che  dicefi  di  Bolo, 
fulla  Arada  Claudia,  ed  era  la  prima,  a*  gna  , perchè  elee  filila  A rada  madira, 
tempi  del  Talfoni , che  trovalTero  in  Mo-  che  là  conduce.,  Barotti  . 

Varia  Lezione. 

Con  vacuici  aspetti,  * modi  umani,  Con  pacifici  afpctti,  e molto  umani, 

MS. Comunità , Salii , e Edu,  Parie. 


■II. 
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I I. 

Indi  un  Mejfo  /fedir  per  impetrare 

Che  l ordine , cb’  ave/m  fojfe  afcoltato. 

Cominciò  il  Campana  ceto  a dindonare , 

E in  un  momento  s adunò  il  Senato. 

Andar  gli  Ambafciadori  ad  onorare 
Ale!}, andrò  Fallopia  e Gafpar  Prato , 

E li  condujfcr  per  diritta  jìrada 
A la  /ala , ove  il  Duca  or  tien  la  biada . 

A LA  SALA  OVE  IL  DuCA  eC. 

Quella  parte  di  Pala22o  del  Comune  di  ad  u farli  a tempi  de'  primi  Scrittori  di  que- 
Moacna,  che  per  1’  antica  fua  fondazione  gli  Annali,  che  all’  anno  di  tal  edificio  fu- 
fu  detto  il  Vecchio, ebbe  principio  dell’Anno  ronvivi,  o vicini.  Mi  perfuado  piuttofto, 
1194.  come  notarono  gli  antichi  Annali  di  che  ve  la  inferiflc  Alelfandro  Talloni  il  Sc- 
quclla  Cittì  ( Rcr.  Ita!.  Scr.  T.  xi.')  e ne  niorc,  che  i detti  Annali  raccolfc,  e inter- 
dura  ancora  la  memoria  in  una  Kcrizione  polo  non  fon  za  1’  aggiunta  di  molte  notizie 
fatta  a que’  tempi,  che  drittamente  vien  da’  primi  Autori  d’  dii  non  tocche,  come 
riferita  dal  Vedriani  I.  iz.  fe  le  ultime  pa-  ce  ne  fa  fede  il  Signor  Muratori  nella  prc- 
role  del  fedo  vcrlò , lette  da  lui , come  di-  fazione  a’  medefimt . Forfè  cominciò  a pra- 
cefiero  publica  falla , fi  correggano,  come  ticarfi  tal  nome  a tempi  di  lui,  per  1’  ufo, 
dicono,  pubi  tea  paÓa  . L’  altra  parte  di  che  i Principi  ne  facevano,  e che  ne  fecero 
quel  Palagio,  la  quale  guarda  folla  fi  rad  a dopo.  E appunto  quella  parte  di  Palazzo 
Claudia,  tu  edificata  del  1234. e venne  det-  è la  Sala,  ai  cui  ragiona  il  Poeta,  fabbri- 
ta  [3.  Con  figliarla  nuova,  come  riferifee  il  cata  con  quello  fine  di  tenervi  Confylio. 
Morano  ( Ker.  Ita!.  Scr.  T.  xi.)  ovvero  il  come  1’  antico  foo  nome  dimollra,  la  qual 
Palazzo  della  Spelta,  come  Ila  ferino  ne-  poi  del  1713.  fu  convertita  in  Teatro,  che 
gli  Annali  fopracitati.  Non  credo  gii, che  dal  cognome  del  foo  Fondatore  fi  dice 
quella  ultima  denominazione  principiale  Milza.  Bakotti. 

I I I. 

Un  vece  b lu  runtreofo  n-  ffnmieutv  , 

Pallido  e viigo,  che  parca  /’  inedia , 

E per  forza  tener  co'  denti  il  fiato , 

E potea  far  da  Lazzaro  in  comedia , 

Poiché  due  volte  intorno  ebbe  mirato 
Incominciò  così  da  la  fua  fedia : 

Mejferi , io  fon  Marcel  di  Bolognino , 

Dottor  di  Legge , e Conte  Palatino. 

E VER  FORZA  TENER  eC.  PorCHI:’  DUE  VOLTE  eC. 

Simil  frafe  5’  incontra  nel  Malmantih  del  Quello  artifizio  1’  olfervò  Alcina  nel 
Lippi  c.  6.  fi.  24.  Concilio  delle  Fate  appreflò  1’  Ariollo  nel 

primo  de'  cinque  canti  fi.  11. 

Orni  ò ridotto  per  il  mal  governo  Che  una,  0 due  volte  gli  occhi  intorno  voi  fe, 

S)  firmi»,  tb'  t tien  f anima  re’  denti.  E poi  la  lingua  a tai  parile  fciolfe . 

c Gof- 
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e Goffredo  appretto  il  Tallo  e.  i.Jl.  80.  Varia  Lriintt. 

Il  Capitan  rivolfe  gli  occhi  in  giro  Messeri  io  son  Marcel  ec. 

Tre  volte,  e quattro,  e miri  m fronte  ifuoiec.  Signori  io  fon  Marcel  ec. 

B-'  sotti  . MS.  Saffi , Eftenfe , Varj, 

e Edn,  Parig. 

I V. 

Il  mio  Collega  è Conte , e C avallerò , 

E Ridolfo  Campeggi  è nominato , 

Io  fon  uomo  di  pace , egli  è guerriero , 

10  Lettor  de  lo  Studio , egli  Soldato. 

Or  /’  uno  e /’  altro  ba  qui  per  Mejfaggiero 

11  nojìro  Reggimento  a voi  mandato , 

Per  ifeufarfi  del  pajfato  ecceJfoì 

Che  7 Popol  nojìro  ba  contea  voi  camme Jfo . 

V. 

Il  Popol  nojìro  è un  Popol  del  Demonio , 

Che  non  fi  puh  frenar  con  alcun  freno; 

E i’  io  non  dico  il  ver , ebe  San  Petronio 
Mi  faccia  oggi  venir  la  vita  meno. 

Sarà  il  Collega  mio  buon  tefìimonio , 

Che  quando  1 altra  notte  ei  pafsò  il  Renoy 
Fu  mera  invenojon  d'  un  Seduttore , 

Nè  il  Reggimento  n ebbe  alcun  femore. 


Il  popol  «ostro  ec. 

Quello  fcherxo  ha  la  fua  venti;  poichi 
ne’ fccoli  più  tumultuofi , e più  fatali  alla 
Italia,  quando  una  legittima,  o ufurpata 
li  beni  teneva  in  moto,  e full’  anni  le  Cit- 
tà d’  rifa  congiurate  a diliruggerfi  fra  di 
loro  , i Bologne  lì  principalmente  fi  fccer 


provare  per  lungo  tempo  infleffibili,  corac- 
giofi,  e guerrieri  , e però  giulìamentc  fu 
Tcritto  di  loro  dal  Campamaccio  de  bello  Mu- 
titi. pag.  + Qui  ncque  vaiarci , ncque  vidi 
quicfccrc,  fed  bella  ex  bellu  firere  iQnfkec- 
vijfcnl.  Baroiti. 


Varia  Lizuhji 


Jll  MERA  IHVENZIOK  D*  UM  SEDUTTORI 

Fu  mera  inveavon  d'  un  mal  a rotte  y «Io,  uluiU 


XLZI. 
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V I. 


Ma  non  ft  può  disf.tr  quel  cb  h giù  fatto. 

D'  ogni  vojìro  dijìurbo  affai  ne  fpiace  : 

E fi  am  venuti  quù  per  far  rifatto 
De  morti  nojìri , e ad  offerirvi  pace  ; 

Ma  vogliam  quella  Secchia  ad  ogni  patto , 

Che  ci  rubò  la  vofìra  gente  audace: 

Perchè  altramente  andria  ogni  cofa  in  %cro , 

E ci  fcorrucciaremmo  da  dovero. 

Ma  non  si  può  disfar  cc.  Hoc  errarti  ipfc  Deui  folcquc  carere  v idc- 

Ariftotele  nc’  Mordi  a Nicoir.aco  l.  6.  tur, 

f.  i.  Fabhtm  ma  cornine it  non  fa&umcfit;  btfcRum.  ut  faciat , quod  faftum  t Ji,  at- 
quaproptcr  rcfle  jlgatlto  dixit ; qne  pcraihim.  B A ROTTI. 

V I I. 

Qui  cbiufc  il  Bolognino  il  fuo  f emione , 

E rife  ognun  quanto  potea  piti  forte. 

Era  capo  di  banca  un  Rarabone 
Dal  Tajfo  Arrtdotror  cavato  a forte , 

Per  fopranome  ft  dicean  T ajfone , 

Percb'  era  groìjo , e ave  a le  gambe  corte. 

Queflt,  poiché  7 Senato  in  lui  s'  ajfìffe , 

Conipofe  il  volto , e fi  rivolfe , e diffe. 

Era  capo  ri  sanca  ec.  vanni  Burtorfio  il  Padre  Lene.  Caìd.  Thal- 

II  capo  di  banca  è il  capi  dei  Configlio,  mud  Rati»,  col.  2178.  vale  lo  licito,  che 
e quello  Rarabone , che  il  Poeta  finge  qui  Principe, Capitano, Prefetto, Governatore, 
per  autore  della  fua  famiglia,  non  fi  la  che  Certa  cola  è nondimeno,  che  nel  verfo  del 
veramente  allora  forte  capo  di  banca  ; Talloni  nuli’  altro  importa  , che  il  nome 
ma  fi  trova  però  nelle  Croniche  di  quella  proprio  di  un  vero  afccndente  di  Lui, come 
Città  fcritto  tra  gli  Anziani  e Conferva-  fi  raccoglie  da  una  fua  lettera  al  Barifoni 
tori  di  effa  ventott’  anni  appreflò.  del  1617.  nella  quale  rende  conto  del  muta- 

Salviani.  mento,  che  egii  avea  fatto  di  Zombane 

( come  alla  prima  avea  fcritto , fecondo  al- 
Era  capo  di  banca  ec.  ...  tra  lettera  di  Jui  al  medefimo  dell’  anno 

Capo  di  banco  equivale  a tejla  di  banca,  avanti  ) in  Rarabone  . Ho  murato  Zomba- 
tile. usò  il  Talloni  nel  canto  precedente  ne  in  Rarabone , pecchi  ho  trovato , che  Za- 
pi. 55.  e vuol  dire  principale  (ex  gli  Anzia-,  nibrme  fu  Frate , r che  Rarabone  fu  al  tem- 
ni;  togliendoli  Banca  , o Banco  per  quella  po  del  Vcfcovo  Bofchctto , e litigi  con  lui . 
tavola,  alla  quale  rileggono  i Giudici,  ei  Barotti. 

Maellrati  a render  ragione . Vocab.  Cr.  Può 

darli  poi,  che  la  voce  Rarabone  lignifichi  Dal  Tasso,  cc. 

da  per  fc  qualche  cola,  e fpczialmente  tito-  L’  Edizione  di  Ronciglione,  o a dir  piò 
lodi  dignità,  e prelidenza,  quali  derivafic  vero,  di  Roma,  che  tu  fatta,  come  vi  fi 
dall’  Ebrga  Ravrabo» , la  quale  fecondo Gio-  dice  nella  dedicatoria,  fopra  un'  originale 

rate- 
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ritoccato  dall  ultima  mano  dclt  Autore  Ieg- 
e ella  fola  arndottorc  : quando  tra’  codici 
i pugno  del  Talloni , altri  portano  arri 
dottore  ( che  in  foltanza  è la  mcdclìma  co- 
fa)  ed  altri  colf  edizione  di  Parigi  arcidot- 
tore.  Il  Poeta  in  una  fua  al  Barifoni  del 
1616.  dove  riporta  tutta  1’  ottava,  perché 
rifatta  di  nuovo,  non  folamcntc  fi  valli;  di 
arridottore  ; ma  nel  margine  ancora  vi  ag- 
giunfe  la  fpiegazione  con  quelle  parole  ; 

Arridottore  titolo  proprio  d un  mero  L'gPl- 
Jìa  ; quali  folle  un  Dottore  da  trattar  co- 
me gli  afini  per  cammino.  Barotti. 

Per  sopranome  ec. 

Non  rifparmiò  il  Poeta  le  burle  alla  fua 
propria  Famiglia, e linfe  cavato  a (otte  in  Prio- 
re (fecondo  appunto  lo  Statuto  di  Modena) 
uefio  fuo  Antenato  per  fame  una  figura  e 
entro  e di  fuori  da  rifo.  Lo  fcherzo  della 
mutazione  del  nome  Talli)  in  Tallirne  piac- 
que così  al  Bracciolino,  che  volle  imitarlo 
nello  fchcrno  degli  Dei  c.  fi.  io.  dove  par- 
lando di  quel  fuo  Tutto  Bacco,  detto  l u- 
ta! co  , e poi  Tacco  per  brevità,  conchiufe: 

Vili. 

Che  ’l  vofìro  Regg""cn*°  abbia  mandati 
Due  Perfonaggi  Juoi  sì  principali 
A feufarfi  con  noi  de  danni  dati , 

E a condoler fi  de'  paJJ'ati  mali , 

Nofira  'ventura  è Certo , e regijirati 
Ne  fieno  i nomi  lor  tte'  nofiri  Annali . 

A noi  ancora  inver  molto  dtfpiace 
De'  vofìri  morti , che  Dio  gli  abbia  in  pace. 

I X. 

E fe  per  /onerargli  or  qui  'venite , 

La  vofìra  amba/cìcria  fin  confidata . 

Ma  quella  pace  y che  voi  ci  offerite 
Col  patto  della  Secchia , è un  po  intricata , 

E conviene  agpiuflar  pria  le  partite 
Con  cui  voi  dite , che  ve  l’  ha  rubata , 

Perchè  di  Secchie  non  abbiam  bifogno , 

£ ci  ere  di  am  3 che  favelliate  in  fogno, 

X. 


Ultimamente  ccn  proporzione , 

P erehi  gli  i grande  il  nominar  T acccne . 
Nè  fe  ne  attenne  Lorenzo  Lippi  nel  A 1:1- 
mantile  c.  2.  fi.  8z. 

E ri  ebbe  un  bel  garzone , 

Che  Baldo  fu  chiamato , e qual  fon  io  , 
Che  poi  crefciuto  detto  fon  Baldone. 
Barotti. 

Varia  Lezione. 

E RISE  OGNUN  ec. 

E fe  ridere  or mtn  chi  pian  ehi  forte . 

Era  capo  di  banca  un  Zanibone 
Arridotcor  ccl  titol  ti’  eccellente , 

Lettera  de’  t6.  Gcnnajo  1616. 
al  Baritoni. 

Dai.  Tasso,  arridottor  cavato  cc. 
De  Tafsi  are ì dottor  cavato  ec. 

MS.  Comunità. 

Dal  Tafso  arcidottor  cacato  ec. 

MS.  Eflenfe , e Ediz.  Parig. 
Compose  il  volto,  e si  pivot  se, e disse  . 
Sputo  due  volte,  e poi  rifpofe , e difse. 
MS.  Comunità. 
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X. 


Manfredi,  eh'  era  a quel  parlar  preferire , 
Cavatoft  il  cappuccio , e i l piè  levato  y 
Figlio  è , dijfe , cf  tilt  becco , e fe  ne  mente 
Cni  vuol  dir , fi’  io  la  Secchia  abbia  rubato . 
D/  mszjp  la  Città  nel  dì  lucente 
lo  la  traffi  per  forza  in  fella  armato ; 

E tornerò  y (e  me  ne  vieti  talento , 

.LW  t-  quel  poigo j e cacherowi  d cento. 

X I. 


Siete  mal  informato , <2  <ptr/  ci’  io  veggio , 
Mejfer  Marcello  mio  da  un  Bolognino. 
Ceppita , diffe  il  Cavalier  Campeggio , 

Fez  fletè  bravo  come  un  Paladino. 

Ordii  ripiglieremo  eh ’ io  »’  awcggio , 
Co;/  le  trombe  nel  ficco  oggi  il  cammino ; 

T\Ta  , Geniijf»"”’  miri,  in  vi  protefo , 

Cic  w ne  pentirete  affai  ben  prejìo. 


Messe»  MakCI  llo  Min  et. 

Equivoca  e ftherza  (opra  il  nome  di 
Marcello  , che  in  Venezia  è una  moneta 
da  dodici  folcii . Salviani. 

Messe»  Ma  «cello  mio  cc. 

Scherza  il  Poeta  fui  nome  e cognome 
dell’  Ambalciador  Bologncfe , come  Dotto- 
re egli  folle  di  pregio  molto  minore  di 
quel,  che  il  fuo  grado  voleva,  quanto  di 
minor  valuta  i il  bolognino  della  moneta 
Veneziana  chiamata  Marcello.  GianFran- 
cefco  Soardi  Mantovano,  che  ville  moiri 
anni  in  Ferrara  a’  tempi  di  Leonello  c di 
Boriò,  in  un  Sonetto  ourlefco  tra  diverfe 
fue  rime  manoferitte  in  pergamena  prctTo 
il  Signor  Marchefc  Ercole  Bevilacqua  , dille 
d’  un  Giudice  de’  fuoi  giorni , 

E da  [ferii  di  qttrjli  tre  al  dinaro . 

Di  quello  Poeta  non  fo,chc  alcuno  abbia 
mai  fatto  menzione,  benché  di  un  merito, 
per  quella  età  , in  cui  compolè  , addi  ri- 
guardevole. Non  lia  però  difearo  al  Letto- 
re il  vederne  un  fazg'o  cosi  nel  grave,  co- 
me nel  lepido  fide.  Saggio  del  grave  fu 
il  primo  Sonetto  di  dette  lue  rime  traferit- 


to  con  quella  Itefsa  barbarie, ed  errori  (co- 
muni in  quel  fecolo  a quafi  tutti  gli  Autori) 
che  nel  codice  fopraddetto  fi  leggono. 

Quando  i fogli  occhi  di  Madonna  [corba 
Quelle  crudel  [ante  nel  mio  core , 
alpinamente  fi  [cerne  di  [ore 
Ad  uno  ad  uno  ogni  colpo  che  toeba 
Ne  lacrime  per  gli  òcchi  allor  trabocha  . 

Ma  tremo , e giaccio  in  t)  fin  o[o  ardore  , 
Che  attendo  prrfi  il  naturai  vigore 
Rimaglio  tramortito  in  firma  [ciocha 
Che  j 10  poiejji  trar  qualche  fofptro, 

O qualche  lacrimala  ufiifte  allora , 

Che  gli  [copri fie  in  pane  il  mio  martini 
lo  credo  fon  che  la  [aria  ancora 

Volgermi  gli  cechi  in  un  piaiofo  giro  , 
Direnilo  10  mn  vo  già  , che  cofiui  muore. 

Vi  vuol  poco  a pulirlo  in  maniera  da  farlo 
sfoggiare  fra  le  Pocfie  di  que’  tempi  ; dicen- 
do per  modo  d’  efemnio  nel  primo  verfo: 
Quando  Madonna  da'  fogli  occhi  [cocca  : nel 
quarto  tocca  : nel  quinto  ni  latrimi , e 
trabocca  : nel  fello  ghiaccio  : nell’  ottavo 
[ciocca:  nell’ undccimo  le  [copri fu:  nel  duo- 
decimo 
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decimo  la  farebbe.  Io  polso  credere,  che  il 
Poeta  fcrivcfsc  cosi  ; poiché  mi  fi  vuol  far 
credere,  che  altri  Poeti  prima  di  lui  , ed 
altri  al  fuo  tempo  fcrivefsero  con  quella 
efattezzn  le  loro  cofe,  colla  quale  le  leg- 
giamo ftampate  ne'  lecoli  polteriori  pii 
coiti . Saggio  poi  del  lepido  (file  fio  1'  in- 
fraferitto  Sonetto,  lllujlrifltmo  (come  in 
fronte  vi  li  legge)  D.  D.  Leonello  Marchia- 
ni EJIen.  prò  Uiiivcrfitatc,  Fa  r. ma 

Caro  Signore  noi  firmo  venuti 
Chiedendo  grafia  alla  tua  Signoria 
Unico  fonte  a ogni  tortefta 
Che  fel  ti  piace  Signor  tu  ne  ttjuti , 

X 


Quivi  (noi)  fermo  fccnfolati  e muti 
Più  che  fcolnrij  che  nc!  mondo  fa: 

Se  non  ci  ajuti  per  la  fede  mia , 

Noi  fumo  mal  trattati  e mal  veduti 
Che  non  ì Jìudìo  credo  in  queflo  mondo , 
Dove  feelari  non  pojfano  gire 
Col  vifo  mafeherato  il  carni  fate, 

Uneho  ti  prego  Signor  mio  tenendo , 

Che  non  vegli  patir  cotanto  male, 

E a nfìri  prieghi  degnati  affentire . 

Laffane  tranfveflirc , 
F.  maggior  gratin  non  ci  poi  già  fare. 
Che  ccn  la  cappa  non  fe  pub  ballare. 

Bar. otti  . 


I. 


Rifpondeva  Manfredi , e ne  poteri 

Seguir  frondaio  grave  entro  ’l  Senato , 

Se  7 Porta  allor  non  vi  s interponca 
Con  modo  imperio fo  e volto  irato. 

Taciy  frafea  merdofa , egli  dicca , 

Che  queflo  è jus  antico  inviolato , 

Che  pojfa  un  Mejfagicr  dir  ciò  che  vuole , 
Sorga  render  ragion  di  Jue  parole. 


Che  «i'Jesto  r’  jc*  ec.  ... 

Dicevano  aTcodato  Re  de’  Cotti  in  Ita- 
lia gli  Ambafciadori  dell’  Impcrador  Giu- 
(Vnuno:  Orator  qualiatumque  a Principe  fe 
delegante  ateepent  profert  ; qua  fi  minai 
proba  vel  recitarli  videntur  , non  ipfc  pro- 
pttTcn  jurecjl  htatfandui,  fed  qui  mi/rrit  for- 
te itti  panda  I . Oratori t quippe  offiaum  efl, 
fuma  tum  fide  minifierium  exfcqui . Procop. 


dr  bell.  Ce/A.  I.  t.  Siccome  tutte  le  nazio- 
ni del  Mondo  collrettc  dalli  ncceffità,  che 
s’  ebbe  tempre  delle  Ambafcieric  accorda- 
rono unanimamenrc  lino  da  tempi  antichif- 
fimi  la  Acutezza  e franchigia  degli  Amba- 
feiadori  ; cosi  non  vi  vuol  meno  dell’  una- 
nime confcntimcnro  di  tutte  le  nazioni  del 
Mondo  per  abolirla,  o fcemarla  . V lique- 
far t,  [ Ambajfad.  I.  i.fehl.  7.  BaAotti. 


XIII. 


Così  gli  Amhafciatori  ufeiron  fuore , 

Ed  a la  Patria  lor  fcron  ritorno. 

La  quale  il  Baldi  principiti  Dottore 
Mandò  con  nuovi  patti  il  tergo  giorno , 

E la  Terra  offerta  di  G reva  le  ore , 

Se  la  Secchia  tornava  al  fuo  Joggiorno. 

Fu  il  Dottor  Baldi  molto  accaregjatOy 
E alle  fpefe  del  Pubblico  alloggiato. 

La  quali  il  Baldi  ec.  torc  dello  Studio  di  Bologna,  e amico  del 

11  Dottor  Camillo  Baldi  fu  Principal  Lct-  Poeta,  mentre  egli  (Indiava  quivi , e ave- 
va le 
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va  le  (iie  poffeffoni  a Grevalcore  terra 
palullre  : dove  alle  prime  Rane  , che  fi 

veggono,  foglio!’..]  i Modancfi  motteggia- 
re, clic  quei  di  Grevalcore  non  pollone 
più  perire  di  quell’  ar.r.o,  perche  quivi  ne 
nafeono,  c le  nc  mangiano  affai. 
Saltiani. 

La  qu ale  il  Baldi  ce. 

11  Taffoni  in  una  fua  Lettera  del  1616. 
al  Canonico  Barifoni  fcriffe  in  propofito 
ili  quello  nuovo  Ambafciador  di  Bologna  : 

X ] 


a Rapita. 

Il  Dottor  Baldi  ì un  Dottor  Bolo^ntji 
Fihfofo,  che  vive  orridi  , ci  ì de'  primi 
Lettoti  dello  Studio , d hct  nome  Contilo. 
Fece  memoria  di  lui  in  un’  altra  al  Ca- 
nonico Annibaie  Solfi  ferina  di  Bologna  li 
7.  di  Ago  (lo  1652.  Abbi  imo  qui  il  Dottor 
Baldi , che  ha  82.  anni , ed  è fatto , c com- 
muta , e non  ha  un  mancamento  al  Men- 
cio . E perchè  non  pùffiamo  noi  ancora  ar- 
rivare alla  fua  età  ? Egli  è F autore  d1 
alcuni  trattati  cavaUcrclchi  e morati. 

Ba  LOTTI. 

[ V. 


Pojcia  di  nuovo  s’  adunò  il  Con  foglio, 

Dov  egli  fu  introdotto  il  dì  fogliente . 
Il  Baldi , cb'  era  a fiuto  come  veglio , 
E fapea  fecondar  l'  onda  corrente , 
Incominciò:  Signori  efompio  e fpeglio 
fj  onor  e fonno  a la  futura  gente. 

Io  rendo  graffe  a Dio,  che  mi  concede 
Di  foder  oggi  in  così  degna  fede. 

Varia  Lezione. 


Il  Baldi  ch’  era  astuto  come  veglio, 

Il  Baldi  eh'  era  Bologne/è,  e veglio,  MS.  Molti. 

D’  ONOR,  E SENNO  ALLA  FUTURA  GENTE,  CC. 

Di  valor  vero,  e di  viri  il  eminente , 

Io  rendo  grazie  a Dio , che  ni  ha  corteeffo 

Di  feder  oggi  in  quejio  gran  confejfo.  MS.  Saffi , Eflcnfe , e moltiVarj. 

X V. 

E vengovi  a propor  cofa  inudita, 

Cbe  vi  fard  inarcar  forfè  le  ciglia. 

Giace  una  T erra  antica , e favorita 
De  le  grafie  del  Cielo  a maraviglia , 

Col  territorio  vojlro  appunto  unita , 

E lontana  di  qud  tredici  miglia. 

Gid  vi  fu  morto  Panfa  , e aal  dolore 
Nominata  da  fuoi  fu  Grevalcore, 

Già’  vt  fu  morto  ec. 

Veramente  Appiano  Aleffmdrino  deferì-  re,  che  additi  le  Valli  di  Grevalcore,  do- 
vendo il  luogo,  dove  Panfa  Confole  fu  ve  tanto  gli  uomini,  quanto  le  Rane  naf 
nccilò  dalle  Genti  di  Mare'  Antonio,  pa-  cono  verdi  e gialli.  Salvia». 

Gu’ 
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Gì*’  fri  tv  morto  ec. 

Benché  lì  porta  ciò  credere  detto  per 
un  caprìccio  piacevole  del  Poeta  , non 
farebbe  però  imponibile  il  farlo  partir  per 
ìftoria  . L’  imbottata  tefa  da  Antonio  al 
Confolo  Panfa  li  15.  Aprilcdcll'  anno  rliii. 
prima  dell’ Era  vulgare,fu,  al  dire  diGalba, 
che  v’intervenne,  a un  certo  villaggio,  che 
allora  chiamava!!  Foro  de’  Galli  ( Cic.  I. 
10.  ad  Familiar.  Ep.  30.)  Vollero  alcuni 
( Vedriart.  ///.  di  Moderi.  I.  I . p.  Ó4.  Se  hot. 
ìttner.  P.  i.cum  Cupugnano , Ferrar.  & Bau- 
drand.  Lex.  Geogr.  Riccio l.  Geogr.  ref.  I.  II. 
fedotti,  com’  io  m’  immagino,  dall’  etimo- 
logia), che  nel  medefimo  lito  già  forte  quel 
Foro,  dove  poi  Caftelfranco  fu  edificato, 
preffo  la  via  detta  Emilia  , e circa  due 
miglia  dalla  delira  riva  del  Panaro  di fcollo: 
Ma  non  mancò  quale’  altro  ( I.  F.  Gronov. 
not.  in  Epijl.  30.  cit.  ) a cui  parve  piut- 
torto  che  forte  la  Città  di  Reggio  , opi- 
nione ad  evidenza  ripugnante  ; poiché  le 
Panfu  veniva  da  Bologna  alla  volta  di 
Modena  , come  da  Dione  /.  41$.  fu  [crip- 
to, è chiaro  abballanza,  che  non  dovea 
Antonio , quando  voleva  lòrprenderlo  , ten- 
dergli a Reggio  le  infidie  . L’  altra  opi- 
nione nulla  di  meno,  benché  piò  al  vero 
s’accomodi,  non  sò  vedere  , che  lòddif- 
faccia  partitamente  alle  parole  di  quegli 
Storici,  che  ci  deferirtelo  il  fatto  . r’rl- 
mieramente  il  Confolo  Pania  nella  fui 
marcia  verfo  di  Modena  per  foccorrcrvi 
Decimo  Bruto  lecitamente  attediato  , ed 
a gli  ellremi  ridotto  , non  tenne  ficura- 
rr.entc  il  cammino  per  la  via  Emilia  ',  ma 
da  Bologna  partendo  nella  valla  Palude 
internolìi,  che  fino  all’  Adriatico  fi  [fen- 
deva ; lludiando , come  io  mi  figuro  , di 
tentare  più  abbatto,  che  forti  poffibile,  il 
paflàggio  del  Fiume  Panaro , dove  per  la 
Palude  aveva  il  fuo  corfo  ; per  non  avere 
all’  incontro  1’  armata  d’  Antonio,  che  il 
guado  gli  contendefle,  come  ad  Ircio,  e 
ad  Ottavio  era  accaduto  , trattenuti  alla 
delira  di  quel  Fiume , lenza  poter  traghet- 
tarlo, dall’  efercito  de’  nemici  (Dio.  Cajf. 
Le.).  Che  non  altra  fotti  la  flrada  di  Pan- 
fa,  fi  argomenta  chiaramente  da  Appiano 
( de  Bell,  eivil.  I.  J.)  dove  racconta,  che 
Ottavio  fpedi  dal  fuo  campo  Carfulejo  ad 
incontrare  il  Confolo  , che  veniva  , per- 
ché lo  feortarti  ne’  pattaggi  de’  luoghi 
tiretti  e difficili  per  la  via  manufatta , 
ed  angoli»  , e da  ogni  parte  di  canne 
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piantata  ed  ingombra,  eh’  egli  avea  pre- 
là . In  fecondo  luogo  é ben  vero  allo 
fcriver  di  Galba  ( Cicer.  I.  e.  ) che  Panfa 
cadde  nelle  infidie  ufeito  che  fu  delle  an- 
uftie  della  Palude,  e delle  felve;  ma  quello 
a da  intenderli  de  i foli  patti  piò  tiretti 
e intralciati , e non  mai  eli  tutta  affatto 
quella  Palude  ; fcrivendo  Appiano  ( l.  c.) 
che  la  battaglia  fi  attaccò  tra  i Soldati  di 
Panfa,  e quelli  di  Antonio  in  un  luogo 
cosi  da  fotti,  e da  paludi  impedito  , che 
non  avevano  campo  i combattenti  da  mo- 
verli , né  libertà  di  trafeorrere  da  porto 
a pollo  , e che  il  Confolo  , c Carfulejo 
dovettero  feparatamente  combattere  , per- 
ché fi  trovarono  al  punto  dell’  affililo  da 
due  paludi  divifi.  Quelle  due  ragioni  di- 
mollrano  a parer  mio  con  chiarezza,  co- 
me f affa! tu  c la  battaglia  non  potè  in 
alcun  modo  feguire  nel  irto  di  Callelfran- 
co  folla  via  Emilia,  anzi  neppure  ad  etto 
fito  vicino  . Ma  un’  altra  rineffione  mi 
retta  , che  piò  precifamente  ce  ne  deter- 
mina il  luogo , e la  rilevo  da  Appiano 
medefimo  , dal  quale  fu  fcritto  , che  il 
campo  d’  Ircio,  e d’  Ottavio  era  lonta- 
no dal  pollo,  dove  fegui  1’  allatto  di  Pan- 
fa, fclfimta  iladj.  Il  campo  d’  Ircio,  fe- 
condo lo  (letto  Itterico , era  piantato  vici- 
no a Modena  , ovvero  fe  rtiamo  a Dio- 
ne v /.  un.  ì era  alla  delira  del  Fiume  Pa- 
naro fulla  via  Emilia,  dove  fu  Ircio  im- 
pedito dal  pattar’  oltre:  ed  ivi  appunto  gli 
fi  fece  Antonio  all’  incontro , cd  accam- 
pagli a fronte.  Se  ii  Foro  de’  Galli , dove 
avvenne  la  rotta  di  Panfa , era  difeofto 
dal  Panaro,  dove  interfeca  la  via  Emi- 
lia, fettunta  iladj,  é cola  manifella,  che 
erto  non  era  rei  fito  di  Caftelfranco  non 
piò  di  fedivi  dal  Panaro  diflame.  Ma  fe 
dal  campo  d’  Ircio  e d’  Ottavio  bendia- 
mo per  fettunta  Iladj  verlb  la  Palude , 
verghiamo  a toccare  quel  fito , dove  prin- 
cipiano di  preferite  le  Valli  di  Grevalco- 
re  . Così  decorrendo  potrebbe  parere , che 
non  parlarti:  il  Tattòni  fidamente  a ca- 
prìccio e per  burla.  Nè  fa  motto  cafo, 
che  Panfa  non  moriflè  fotto  il  colpo; 
ma  si  ben  poco  dopo  in  Bologna  , come 
da  Appiano  fi  raccoglie  ; poiché  fempre  è 
vero,  che  nella  battaglia  diGrevalcorc  due 
mortali  ferite  riportò  per  detto  di  Cicerone 
(Philipp,  xiv.  n.  9)  per  le  quali  mal  vivo 
fu  levato  dal  campo , e in  pochi  giorni 
morì. 
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Nominata  »a  suoi  ec. 

Qui  si  che  il  Poeta  Scuramente  ha 
parlato  da  (chcrzo . La  villa  di  Greval- 
eore  fu  prima  Calici  io , o fabbricato  del 
1227.  come  fta  ferino  ne‘  vecchj  Annali 
di  Modena  (Rer.  ltal.  Scr.  t.  ni,),  e nella 
Cronaca  del  Banano  ( t.  xy.  ),  o munito 
del  1 216.  come  volle  il  Sigonio  de  R. 
Ital.  1. 17.  e de  rei.  Barn  ri.  I.  5.  da'  Bolo"  ne- 
ll per  metter  freno  alle  fcorrcrie  de’  Mo- 
denefi,  qualora  avelfero  pretelo  di  amplia- 
re i loro  confini  fin  dove  glieli  avea  elle- 
fi  P Imperador  Federigo  nell'  Anno  fletto 
1226.  E pare  che  dar  ci  volclfe  il  Sigo- 
nio 1’  origine  del  nome  di  tal  Cartello  , 
uando  egli  ditte:  Nec  lattee  inde  (da  Ca- 
elfranco  ) Cafirum  alterutn  Crcpacorium 
ad  difrumpenaum  cor  hoflium  munrvere . 
Favorifce  quella  etimologia  Franco  Sac- 
chetti Nov.  1 5 (5.  dove  fa  ufato  da  una 
Donna  Ferrarefc  il  verbo  fcrevare  ( da 
cui  Grevalcore)  in  un  fimigliame  lignifica- 


to. Altra  tutta  diverfa  fpiegaiione  di  quo- 
Ilo  nome  abbiamo  nell’  Itinerario  di  Fran- 
cefilo Scotto  accrefciuto  da  Girolamo  da 
Capugnano,  nel  quale  coli,  dove  fi  parla 
del  Modcncfc , fi  legge . formar  .errami 
Crevalconut , quod  efl  Alleerà  alene.  E' 
peccato,  che  il  Ferrari , o il  Mcnagio  non 
fieno  fiati  gli  autori  di  quella  bizzarra  in- 
terpretazione ; poiché  così  non  faremmo 
privi  dell'efitta  derivazione  fin  dalla  pruni 
lui  origine  di  quello  nome.  Ba  rotti. 

V*m  Lezione. 

E vinco.' i a propor  ec. 

Io  vengo  qui  a proporvi  un  tal  partite , 
Che  rojjore  e vergogna  me  ne  piglia. 
Giace  un  Caflello  antico , e favorito 
De  le  grar.it  dei  Cielo  a maraviglia  : 

Col  territorio  reflco  appunto  ) unito , 

£ lontano  di  qui  tredici  miglia;  cc. 

MS.  Sarti,  Elicale, e altri  Vatj . 


XVI. 


Ancor  dopo  tant ' anni  e tanti  lujìri 

Il  Juo  nome  primicr  conferva  e tiene. 
Furoit  già  fragni , e valli  ime  e palujìri  , 
Or  fine  tarar pugne  arare,  e piagge  amene  ; 
Non  ban  però  gli  agricoltori  induflri 
Tutte  afe  tuga  te  ancor  le  natie  vene , 

Ma  vi  fon  fondi  di  perpetui  umori , 

Che  fogliano  abitar  pefei  canori. 


■JM*  TI  SON  FONDt  ec. 

Il  luogo  paludofo , nel  quale  Antonio, 
come  dicemmo , tele  le  inlidie  al  Confolo 
Panfa  , diede  motivo  al  Caporali  ( Vita 
di  Alecen.  P.  iii.  ) di  fingere , che  il  Con- 
falo fopraddetto,  veggendo  ufcirdcH'  agua- 


to i nemici,  li  credette  Ranocchi,  e pe- 
rù voltoli  alle  lue  genti  dicettè  loro: 

Olà , Stgnoi  Comi! noni , 

Diffe.  azwertiam,  perchè  da  quei  pantani 
Efron  con  lance  a fchiera  i Ramcchiom . 
Barotti  . 


I 


Varia  Lezione. 

Non  han  perù  gli  agricoltori  ec. 

Non  però  mai  gli  agricoltori  induflri 

Tutte  afentgar  aneti-  le  natte  vene,  MS.  Bertacchini. 


XVII. 
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Le  Sirene  de'  fojft  allettatricì 

Del  fanno,  di  color  varj  fregiate , 

E del  prato , e de  L onda  abitatrici , 
Farmi  col  canto  lor  perpetua  fiate. 

/ regni  de  l'  Aurora  almi  e felici 
Pajono  quefìi , ove  fon  genti  nate , 
Che  ne  co  fiumi  e ne'  jembianti  loro 
Rapprefentano  ancor  L età  de  /’  oro. 


Le  Sirene  be’  fossi  ec. 

Lorenzo  Lippi  nel  Maini.  & 7.  fi.  j j. 
chiamò  per  ifcherzo  le  Rane  mufiehe 
jicquajuolc . 

I regni  Btu.'  Aurora  ec. 

Burla  il  Poeta  gli  Abitatori  di  Greval- 
core  per  la  rozzezza  de’  coll  Limi  , e per 
1’  aria  infelice  del  Paefe  a*  tempi  tuoi:  e 
la  burla  è più  lepida  , e più  piccante  , 
quanto  più  moftra  di  commendarli  per 
que'  difetti  . Cosi  il  Berni  nella  famuli 
liclcrizione  delle  bellezze  di  quella  Vec- 


chia , e brutta  fua"  amica  , fi  valfc  dello 
Hello  artifizio: 

Chiome  et  argento  fine  , irte,  ed  attorte 
Senz’  arte  intorno  ad  un  bel  vi  fio  d oro. 
Ni  diverfamentc  fi  regolò  Matjjo  Fran- 
zefi  nel  fuo  Cap.  fibra  un  viaggio  fatto 
eoi  Procaccio  , quando  volle  defe rivere  i 
Centinefi: 

Qui  gli  uomtn  fin  dal  Ctrl  sì  favoriti 
C nati  qua  fi  tutte  le  lor  membra  d ero, 
E li  volti  fon  proprio  ori  forbiti  ee. 

Barotti. 


xviii. 


Or  così  degna  Terra  e principale 

Vi  manda  ad  offerir  la  Patria  mia • 

r //n  ri  • . . _ * 


E sforzatoti  la  Porta , che  s apriay 
Sarà  da  voi  al  pog^o  rimandata 
Pubblicamente , d onde  fu  levata. 


Or  cosi’  dzcna  terra  ec. 


Varia  Lezione. 

Hor  sì  degno  Caflello  te. 

MS.  Salii,  Eftenfe,  e Varj  molti. 
PURIUCAMINTE , d’  ONDE  ru  levata  . Pubblicamente  d ond  e'  fu  levata. 

La  Lettera  MS.  de  5.  Gennajo  1619.  al  Barifoni  intorno  ai  luoghi 
notati  nella  Secchia , aggiugne  : Quivi  la  e’  Jla  in  vece  del 
pronome  ella,  [e  fi  ufa  tn  vece  degli,  fi  pub  ufiare  ambe  per  ella. 
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La  Secchia  Rapita. 

X I X. 


Rientri  vi  s offre  la  fortuna  in  quefio 

Di  cambiare  una  Secchia  in  una  Tara, 
Ricordatevi  fol  che  volge  preflo 
Il  calvo  a chi  la  chioma  non  afferra  ; 
Se  non  cogliete  il  tempo , *’  vi  protefio , 
Ch’  avrete  lunga  e fatico  fa  guerra , 

Nè  potrete  durare  a la  campagna , 

Che  s armerà  con  noi  tutta  Romagna. 


RICORDATEVI  SOL,  eC. 

Sembra, che  il  Talloni  abbia  voluto  imi- 
tare 1’  Ariofio  nel  c.  j8  .Jl.  47.  dove  par- 
lando della  vittoria  , che  ancora  effa  par- 
tecipa della  natura  di  quella  Fortuna  , di 
cui  £ un  effetto , diflc  cosi  : 

Velieri  il  calvo, ove  ora  il  cria  ne  mojlra . 


La  favola  mifferiofa  della  Fortuna  , che 
elfendo  calva  nella  nuca,  tutta  la  chioma 
ha  fulla  fronte  raccolta,  è Caputa  abballan- 
7.a  , perche'  non  occorra  il  ripeterla . Jn 
bifogno  li  vedano  il  Ciraldi  Hi] ì.  Decr. 
fynt.  16.  e Natale  de’  Canti  Mythol.  l.  4. 
».  9.  Barotti  . 


X X. 

j Qui  tacque  il  Baldi , c nacque  un  gran  bisbiglio  ; 

Nè  fu  chi  rifpondcjje  alcuna  cofa . 

Ma  fi  conobbe  in  un  girar  di  ciglio, 

Che  la  mente  d ognuno  era  duhoiofa.\ 

Al  fin  per  con  fui  tare  ogni  perìglio , 

E non  urtare  in  qualche  pietra  afeofa , 

Fecero  al  Baldi  dir , eh'  era  prejente , 

Ch'  avrebbe  la  rifpojìa  il  di  feguente. 

Ch  av»e he  la  Risrocxa  oc.  ad  altro  configlio  la  differifea.  Il  graziofo 

E’  legge,  come  mi  vien  fuggeritto , dcL  Talloni  ha  voluto  , che  olfervino  i funi 
lo  Statuto  di  Modena,  che  if  Senato  non  Modenefi  quella  prudente  difpofizione  fo- 
debba  rifolver  mai  fu  cofa  importante  nel  pra  il  gran  punto  del  cambio  d’  una  Sca- 
di medeiimo,  che  viene  propolla;  ma  che  chia  in  una  Villa,  Baiotti. 

XXI. 

Il  di , che  venne , il  cambio  fu  approvata . 

E differ,  che  la  Secchia  eran  per  darla , 

Sottojcritto  il  contratto , e confirmato 
A qualunque  veniffe  a ripigliarla  ; 

Perch'  altramente  non  volea  il  Senato 
Con  atto  indegno  al  }w%gp  ei  rimandarla . 

Che  in  quefio  il  Reggimento  era  in  errore y 
Se  ere  dea  di  dar  legge  al  vincitore. 

xx  n. 
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Il  Baldi  Jì  ficusò , che  non  ave  a 

Ordine  d alterar  la  fitta  propofia , 

Ma  che  /’  ificfifo  giorno  egli  volea 
Ritornare  a Bologna  per  la  pofia  ; 

£ fie  7 partito  alla  Città  pi  ace  a. 

Avrebbe  rimandato  un  Mefifio  a pofia'. 

Così  concbiufio , il  Baldi  fie  ritorno , 

M'-  fi  fieppe  altro  fino  al  terzo  giorno. 

Varia  Lezione. 

Avrebbe  rimandato  un  Messo  a rosta  Avrebbe  rimandato  un  Uomo  a pofia. 

MS.  Comunità. 


XXIII. 

Il  terzo  di,  eh'  ognun  filava  afipettando , 

Che  non  avefifie  pili  la  pace  intoppo , 

Eccoti  un  Mefifiaggier  venir  trottando 
Sopra  d'  un  vetturin  fipallato  e zoppo  ■> 

E tratta  fuori  una  protefiìa , o un  bando 
L’  affiffe  al  tronco  d un  antico  pioppo , 

Che  dinanzi  alla  parta  di  fiua  mano 
Ave  a piantato  già  San  Gcmignano. 

Varia  Lezione. 

Avea  piantato  cia’  San  Gemicnano  Avea  piantato  ciò  San  (lemmi ano. 

MS.  Comunità. 


XXIV. 


Dice  a la  Carta : Il  Popol  Bologne  fie 

Quel  di  Modana  sfida  a guerra  e morte , 

Se  non  gli  torna  in  termine  d un  mefie 
La  Secchia , che  rubò  fu  le  fide  porte. 

Ajfififio  il  foglio,  fiubito  riprefie 
Il  jtto  cammin  colui  fipronando  forte 
Quel  tripode  animale;  e in  un  momento 
Parve , che  via  lo  Ji  por t affé  il  vento. 

Dicea  la  Carta:  ec,  _ _ dati,  e fpezialmente  a que’  del  Poeta,  fi 

In  quella  carta  di  sfida  mi^  par  di  ve-  coftumavano  ne’  Tornei.  Ha  nondimeno 
derc  imitato  i Cartelli  , che  a’  tempi  an-  quella  disfida  qualche  fimiglianza  colle 

D j disfi- 
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disfide  folenni  del  Popolo  Romano,  che 
aveva  per  legge  prima  di  venire  alle  olli- 
lill,  di  mandare  quattro  Feciali  a’  nemi- 
ci confini  , che  ad  alta  voce  raddoman- 
d afferò  la  cofa  tolta  c ritenuta , nè  feguen- 
do  la  reffituzione  dopo  trenta  tre  giorni , fi 
dichiarava  la  guerra  . Valtur.  de  Re  Milit. 
I.  6.  c.  i.  Alex.  Gen.  dier.  I.  5.  c.  3.  , & 
ibi  T trasudi.  Briffon.  de  Form.  I.  4.  Ve- 
ramente a'  tempi  della  battaglia  a Foffal- 
ta,  e a Zappolmo  folevafi  intimar  le  dif- 
fide per  via  di  Legati , o di  Trombetti, 


che  a voce,  o con  lettera  fignificavin* 
le  intenzioni  di  chi  gli  fpediva,  offerendo 
per  legno  della  dichiarata  guerra  un  guan- 
to ìnfanguinato.  Griffon.  Me  mortai.  Hijhr. 
ad  ann.  1298.  in  T.xvin.  Rer.Ual.Scr.it 
Aquino  Lexic.  mi  Ut.  v.  Cbirot/xct. 

Quel  tripode  animale;  ec. 

L’  Anodo  nella  Scolaftica  at.  1.  fc.  2. 

gli  volea  metta: 

Sotto  una  mula , che  Jìa  come  un  trefoli 
In  tre  piedi.  Barotti. 


XXV. 


Qual  rejìa  il  pefeator , che  nella  tana 

Mette  la  man  per  trarne  il  granchio  vivo , 
E trova  ferpe , 0 velenofa  rana , 

Q qual  fi  voglia  a.  0 animai  nocivo; 

Tal  la  gente  del  Patta  altera  e vana. 
Trovar  credendo  un  popolo  corrivo , 

Quando  J, enti  quella  protejìa , tutta 
Raggrinzò  le  majcelle , e ft  fe  brutta . 

XXVI. 

Ma  come  ambiziofa  per  natura , 

Dijf mutando  il  naturale  affetto, 

Mofrò  di  non  curar  quella  frittura, 

E le  minacce  altrui  volfe  in  diletto . 

Non  rifarò  le  minate  mura, 

Non  cavò  de  le  fojfe  il  morto  letto. 

Nè  di  ceder  mofrò  fembianza  alcuna 
A la  forza  nimica,  0 a la  fortuna . 

Varia,  Letiovvì 

Non  Civh  DE  LE  FOSSE  ec. 

N’*  cavò  da  It  foffe  il  morto  Itti » 

Ni  di  rreder  mojlri  /imi univa  alcuno 

MS,  ficnaccbim. 
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Digitized  by  Googli 


Canto  III 

XXVII. 


35 


Ma  fcriffe  a Fedei'ico  in  Alemagna 

£)uanr'  era  occorfo , e di  fuo  ajuto  il  cbiefe. 
La  milititi  del  pian , de  la  montagna 
A preparar  fegret amenti’  attefe  ; 

Fe  lega  per  un  anno  a la  campagna 
Col  popol  Parmigian , col  Cremane  fe  • 
Scriffe  ne  la  Città  fanti , e cavalli , 
bufi  tutta  Jt  diede  a jejte  e balli. 


Mi  scrisse  a.  Federico  ec. 

Federico  II.  al  tempo  de'  preparativi  per 
la  battaglia  a Folfalta  non  era , come  vc>- 
dremo  piti  abboffo , in  Alcmagna , nè  forfè  in 
iflato  trovava!!  di  (occorrere  ì Modenefi  per 

(confitta  nell’  anno  avanti  (offerta.  Ben 
è vero,  che  fcriflero  ad  Eolio  di  Federi- 
go  figliuola  lalciato  dal  Padre  in  Lombar- 
dia per  una  qualche  difefa  della  fua  inde- 
bolita fazione  : Hit  de  relitte  ( cosi  dal  Si- 
gonio  de  Rei.  Boa.  I.  6.  fu  fcritto  ) Mu- 
titunfet  admoniti  ( cioè  dell'  armamento 
de’  Bolognefi,  e della  guerra  , che  avean 
rifoluto  di  movere  ) jampridtm  errtiorem 
Ih nt utili  fcccrant  , alque  ab  co  dubiti  finii 
in  rebus  auxilium  imploratimi . 

Fr  esca  per  un’  anno  ec. 

Erano  frequentilfime  le  leghe  a que’ 
tempi  , perchè  neceilàrie  ; concio/fiachè 
niu'-a  Cittì  di  Lombardia  ballalle  da  per 
le  Ioli  a metterli  a imprefa  grave  e un 
giuflo  efercito  a porre  in  campo  , fe  non 
s'  univano  inficmc  le  forze  di  molte.  (Si- 
fon.  de  R.  hai.  I.  17.)  Intervennero  ve- 
ramente i Cremonefi  a favore  di  Mod»«w» 
nella  Battaglia  a FofT.iIta  1 ma  fu  Enzio, 
che  gl’  invitò  in  compagnia  de’  Pavcfi  , 
e feco  ve  li  condufTe(d'/ft'V.i/c Refti.ItalJ.i9. 
& de  rcb.  Boa.  I.  6.)  E fu  pur  egli,  che 
ri  chiamò  i Parmigiani  , ma  i fuorufeiti 
del  fuo  partito,  c non  altri,  come  fe  an- 
cora de’  Ferrarci!.  ( Si  fon.  I.  e.)  La  Cittì 
di  Parma  in  ouel  tempo  non  avea  moti- 
vo di  lodarli  di  Federigo , c de’  luoi  Ghi- 
bellini . Anzi  feguita  la  rotta  d’  Enzio 
fu  con  Bologna  d’  accordo , che  le  fue 
Genti  affabllcro  Reggio,  mentre  baccife- 
ro Modena  i Bolognefi  per  eftirpare  ad 
un  tempo  io  Lombardia  i principali  re- 


fusi de’  Ghibellini.  (Si fon.  ì.e.)  E"  mol- 
to verifimile.che  ilTaflóni  quella  lega  al> 
bia  finto  per  la  battagliadi  Folfalta , piglian- 
dola da  quell’  altro  armamento,  che  veramen- 
te fegiu  irent’  anni  prima  contro  de’  Bolo- 
gnefi per  la  ditela  ai  Bazzano , e di  San- 
cefario  ; poiché  appunto  in  quella  occafio- 
ne  concorfero  a favore  de'  Modenefi  le 
Città  di  Cremona  e di  Parma,  due  delle 
poche  Cittì  di  Lombardia , che  del  122  <5. 
nelja  lega  di  tutte  1'  altre  contro  di  Fe- 
derico, li  tennero  forti  nel  partito  Impe- 
riale . ( Sieon.  I.  e.  ad  ann.  122Ó.  122)1. 
1229.)  B.i rótti  . 

Col  popol  Parmigian,  ec. 

Veggar.fi  le  illorie  di  que’  tempi,  c fi 
troverà  che  i Modancfi,  1 Parmigiani,  e 
i Cremonefi  erano  Tempre  uniti  in  lega. 

Salviaki  . 

Indi  tutta  si  diede  ec. 

Quello,  che  dal  Talloni  lembra  qui 
detto  per  incolpare  di  trafeuraggine  e 
dilfoluteZ.za  i Tuoi  Modenefi  fotto  il  peri- 
colo di  una  guerra  vicina,  fu  un  artifizio 
e flratagemma  de’  mcdclimi  , poiché  eb- 
bero fptAlti  ad-  Enzio  gli  Ambafeiadori 
per  invitano  all*  guerra  contro  a Bolo- 
gna^ a fin  di  far  credere  a’Bolognefi,  eh* 
ogni  altro  pendere  avcUcro  in  capo,  fuor- 
ché il  pendere  dell'  armi . Cosi  fu  fcritto 
dal  Campanaccio  ( de  Bell.  Mutiti,  p.  6.  ) 
il  quale  luppolo , che  fodero  i Modenefi 
i promotori  della  battaglia  a Foffalta , co- 
me dicemmo  folla  fi.  7.  v.  5.  del  Canto 
precedente  : Ad  Hcttcium  ledati  omnìutn 
fentcntiit  decreti,  & quam  occultijfimc  fieri 
potuti  confcjlim  truffi  ; oninem  vero  belli 
urfitationem  palata  abjeciffie , atque  olio  fe 
loto s tmdìdiflc  fimulant.  Barotti. 
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La  Fama  in  tanto  al  citi  battendo  /’  ali 

Con  gli  avvi  fi  £ Italia  arrivò  in  Corte  , 
Ed  al  Re  Giove  fe  fapere  i mali , 

Che  £ una  Secchia  era  per  trar  la  forte. 
Giove , che  molto  amico  era  a i mortali , 
E £ ogni  danno  lor  ft  dolca  forte , 

Fe  fonar  le  campane  del  fuo  impero  , 

E a lonfigllu  chiamar  gli  Dei  £ Omero  . 


La  fama  intanto  al  ciel  CC. 

Finge  il  Poeta , che  la  fama  porti  eli 
«vvifi  c le  gazzette  de’  menanti  d’  Italia 
alla  Corte  di  Giove.  Salviani. 

Giove  che  molto  amico  ec. 

Da  molti  chiariffimi  legni  fi  riconofce , 
che  Cotto  la  mafehera  di  Giove  intcl'er  gli 
antichi  di  efprimere  il  vero  Dio,  ed  è per 
quello,  eh’  ebber  ragione  di  rapprefentar- 
lo  per  amantiflimo  degli  uomini  , come 
quegli,  che  n'  era  padre,  ed  autore.  Gy- 
rahì.  Hyji.  Deor.  Synt.  2.  E forfè  non  per 
altro  motivo  il  Pianeta  del  fello  Cielo  fu 
detto  Giove  ; llclla  che  dagli  Allrologi  i 
riputata  per  Calmare  e felice,  della  quale 
ce  ne  dcfcrifTc  le  lodi  Gioviano  Fontano 
tU  Sicilie  I.  i. 

X X 


E A LUNilULlU  eni.m.n  CC. 

Gli  Dei , che  fa  il  Taffoni  chiamare  a 
eonliglio  lòn  da  lui  detti  d'  Omero  , o 
perchè  quello  configlio  1*  ha  finto  Cu  que- 
gli efempj , che  il  primo  di  tutti  ci  falciò 
Omero  ne’  fuoi  Poemi  , o perche  fon  di 
quegli  Dei  , de’  quali  fe  ne’  fuoi  verfi  il 
Greco  Poeta  memoria  ; o perchè  final- 
mente fe  Omero  non  fu  degli  Dei  P in- 
ventore , fu  quegli  forfè , che  più  di  tutti 
co’  fuoi  Poemi  perfuafe  agli  uomini  il  cre- 
derli veri  . Così  il  Petrarca  Tr.  if  jim. 
c.  i.  per  brevemente  fpcdirfi  dific  , che 
tutti  gli  Dti  rii  Varrò  cran  prigioni  d’ 
Amore,  perché  Varrone  nelle  fue  amichiti 
delle  cofc  umane  e divine  trattò  degli  Dei 
ad  uno  per  uno  minutamente . S.  Jfug.  de 
Civit.  Dei  1.  6.  e.  j.  4.  tfe.  Ba rotti  . . 

I X. 


Da  le  Jìalle  del  Ciel  fubito  fuori 

I cocchi  ufeir  fovra  rotanti  fidile, 

E i muli  da  lettiga , e i corridori 
Con  ricche  brioj a t tramate  felle . 

PìU  di  lento  livree  di  fervidori 
Si  videro  apparir  pompofe  e belle , 

Che  con  leggiadra  mofira  e con  decoro 
Seguivano  i Padroni  a conc fioro. 

Varia  Lezione. 

Che  con  lecci adra  mostra  ec.  Che  co»  leggiadra  pompa  ec.  MS.  Comunità . 
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Ma  innanzi  a tutti  il  Principe  di  Deio 
Sopra  £ una  caroTga  da  campagna 
Venia  correndo , e calpejlàndo  il  Cielo 
Con  Jet  Ginnetti  a fcorza  di  cajlagna: 

Rojfo  il  manto , e 7 cappel  di  ter^iopelo , 

E al  collo  ave  a il  Tofon  del  Rè  di  Spagna ; 
E ventiquattro  vaghe  Donxellette 
Correndo  gli  tenean  dietro  in  fc*rp,tte . 


Con  sei  Ginnetti  cc. 

Ha  fcelto  molto  convenevolmente  il 
Poeta  per  la  carrozza  di  Febo  fra  tutti  i 
Cavalli  il  Giannetto,  perchè  di  velociti 
/ingoiare  nel  corfo  ; mentre  i Cavalli  del 
Sale  volea  ragione  , che  fodero  de'  più 
veloci , fe  dovean  fare  in  ventiquattr’  ore 
il  giro  di  tutto  1’  orbe . L’  Ariolìo  fe  vol- 
le, che  Ippolito  d’  Elle  patTarte  il  vento 
nel  corfo  , dovette  far  correrlo  fu.d’  un 
Giannetto  c.  4 6,  91. 

Or  fu  'n  Giannetto  par , che  il  verno  pajfi 
Seguendo  o caprio,  0 cerva  molttllu/lrc . 

E parve  per  quello  al  Talloni  che  non 
baftaflero  que'  due  Cavalli , che  diede  Ome- 
ro ad  Apolline  nell'  Odilfea  I.  23.  ; anzi 
neppure  1 quattro,  che  gli  furono  accor- 
dati da  Ovidio  Mctam.  I.  z.  e però  fi  tol- 
fe  la  liberti  d'  allignargliene  fino  a fei: 
E credendo  che  il  Mantello  potefle  gio- 
vare alla  borni  de’  Cavalli  glielo  fece 
cafiagno  , perchè  fodero  più  veloci.  Di 
tal  mantello  era  il  Cavallo,  che  Marfilio 
aveadonato  a Mandricardo.  Ariofl.c.  14.34. 
Mar /ilio  a Mandricardo  t vera  donato 
Un  dejlricr  bajo  a forza  di  tafln&n* . 

Rosso  II.  MINTO,  ec. 

Vclìl  il  Talloni  il  fuo  Febo  d un  man- 
to rollo  per  efprimere  1’  ignea  virtù  fu» 
a imitazione  di  Ovidio  Mctam.  2. 

Purpurea  velatisi  vejle  fedebat 

In  folio  Phatbus. 

Gli  diede  il  cappello  di  velluto,  che  alla 
Spagnuola  chiamò  teriioptlo , e forfè  dalla 
Spagna  volle  prendere  1'  ufanza,  ed  il  vo- 
cabolo, ficcome  ne  tolfe  i Giaanetti , ed 
il  Tolone  . Alcune  edizioni  della  Secchia, 
contro  alla  fede  di  tutti  gli  originali  leg- 
gono terzo  pelo.  Mattio  Franzefi  nel  cap. 


delle  sberrettale  italianizzò  appunto  così 
quella  voce,  e fu  , fe  non  erro  , il  primo 
di  tutti: 

In  berretta  di  panno,  0 terzo  pelo. 

E AL  COLLO  AVE*  IL  TOSON  CC. 

11  Caporali  deferivendo  la  nafeita  del 
Sole  fi  valfc  di  quello  dello  capriccio  nel- 
la Vita  di  Mecenate  P.  1. 

E come  quel,  eh'?  gran  maftro  del  giorno , 

Pojio  al  collo  quel  d)  r‘  ave  a il  To forte. 
Ma  il  Talloni  ebbe  riguardo,  m’  imma- 
gino, alla  llagione  di  Primavera,  in  cui 
tu  intimato  il  Configlioj  poiché  eflendo 
in  quel  tempo  il  Soie  in  Ariete , ebbe 
motivo  il  Poeta  di  fingere,  che  ne  avef- 
fe  al  collo  la  pelle  , infegna  affai  nota 
de’  Cavalieri  di  Santo  Andrea  , che  del 
Tofone  fon  detti. 


E VENTIQ.UATTHO  VAGHE  ec. 

Si  Comprende  di  primo  tratto , che  que- 
lle fon  1’  Ore,  benché  il  Poeta  in  un  im- 
piego le  finga,  che  le  mai  non  m’  avvilo, 
è affatto  nuovo;  ma  proprio  nulladimeno 
al~o.n  qUjnto  quel  minificro,  in  cui  le  de- 
fcridc  net  a— delle  Mctcmarfofi  Ovi- 

J ungere  equosT  itan  veloci  bus  imperai  Horis. 

] ufi  Dea  celerei  peragunt  ©V. 

E più  convenevole  , o più  efprefTivo  di 
quello, in  cui  da  Omero  fon  finte:  lliad.  g. 

Sic  fata  (Juno)  rei  coverti  t unius  ungu- 
la equo s : 

Hit  vero  Mora  qtttdcm  folverunt  pule  Irre 
j ubatot  aquos. 

Et  hot  quidem  hgaverunt  ad  immortalici 
pr  afepia, 

Currui  autem  inclinarunt  ad  parietes 
fplendidtn . 


le 
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Le  fa  il  Talloni  feguire  a piedi  la  velo- 
ce muta  di  Febo,  perchè  li  fappia,  che 
rii  quelle  ore  favella , le  quali  ert'cndo  una 
porzione  di  tempo,  (bn,  come  il  tempo , 
precipitofe  , c come  il  Sole  veloci,  <1  qual 
del  tempo  è mifura  : c non  intende  di 
quelle,  che  o per  que’  mali,  che  fi  patif- 
cono,  pajono  tarde  a trafcorrcre,  o per 
que'  beni , che  fi  afpettano  , pajono  lente 
a venire  ; le  quali  da  Teocrito  Idi!.  1 5. 
furono  dette  di  piè  delicato,  e le  più  tar- 
de fra  tutti  gli  Dei.  Bakotti. 

Varia  Laz io  k e. 

E al  collo  avla  il  Toson  ec. 

E al  «ilio  avea  il  Tofon  del  Ri  di  Spagna, 
Che  quel  d)  I'  avea  pnfo  per  donarla 
A Floriflano , e far  difpetto  a Carlo . 

X X 


a Rapita. 

Qiiefli  era  un  Modanefc  e Cortigiano 
Drogai  altro  il  più  forbito , e 7 più  galani 
Bel  dicitore  al  par  £ ogni  Tofcnrto, 

E ftpeva  di  Scalcò , e di  Trinante , 
Ma  perchi  alquanto  era  fuperbo  e vano , 
E di  cervello  un  poco  tirava  gante  , 

Gli  venne  voglia  £ effer  Paladino, 

E Con  alice  del  Duca  d:  Taurino. 

Ma  perchi  non  avea  da  far  fue  prove 
D'  effer  di  gentil  ftirpe,  e non  vulgate 
Tu  mandato  a cercar  la  Croce  altrove , 
Che  la  fila  non  gli  volli  •>  Duca  dare  , 
On£  ci  [drenato , e Jefiemiando  Giove 
Di/le,  di’  a peggi  la  vedea  portare , 

Il  RI  di  Spagna,  che  tal  cofa  mteje. 
Gli  fu  del  fio  Tofon  molto  cortcfe . 

MS.  Berucchini. 

X I. 


Palladi r fdegnofetta , e fiera  in  volto 

Venia  fu  una  Cbittea  di  Bifignano , 
Succinta  a mezzfi  gamba , in  un  raccolto 
Abito  mingo  Greco  e mezzo  Ifpctno: 
Parte  il  crine  annodato , e parte  fciolto 
Portava , e nella  treccia  a defira  mano 
Un  niazgo  et  aironi  a la  bizzarra, 

E legata  a l'  arcion  la  feimitarra. 


Pallade  sdecmosetta  , ec. 

In  poche  parole  ci  ha  fatta  il  Poeta 
una  giufta  pittura  delle  fattezze  di  Pal- 
lade, come  la  finfer  gli  Antichi:  Gjrrald. 
Htfl.  Deor.  f/nt.  tt.  Rojìn.  Antiq.  Rom. 
I,  l.  e.  9.  Fece  Luciano  Ùial.  Ven.  & Cup. 
che  Venere  ricercaffe  Cupido,  perchè  mai 
egli  la  fola  Pallade  non  feriffe  d’  am«r«-, 
e che  ne  averte  in  rilpofla:  Met"-ffS,mt 
metter;  e fi  emm  fòrmi  d-f-M  , afpedu  tru- 
1 aleuto , ar  Jhmmopere  viriht . Protnde  fi 
quando  ili  am  tenfo  arcu  petam,  galea  cri- 
ftam  quotimi  expavefactt  me,  tum  intre- 
mijco,  0"  e monibut  meit  rffiuunt  tela. 
Stello  con  graztofo  Anacronismo  il  Taf- 
foni  la  cavalcatura  della  fua  Pallade  dal- 
ia razza  di  Bifignano , perchè  razza  di 
Regno  affai  famofa  a’  Tuoi  tempi  ; imi- 
tando forfè  il  Caporali  nella  Vita  di  Me- 
((note  P.  ì. 

Avanti  a lui  menate  erano  a mano 
Dui  leggiadre  Burelle  della  razza 
Del  Principe , diccan  , di  Bifignano . 


Portava,  e nella  treccia  ec. 

Benché  da  me  non  fi  porta  render  ra- 
gione dell'  abito  affai  bizzarro  di  Pallade, 
nel  fingere  il  quale  ficcomc  pub  darfi , 
che  lavoraffe  il  Poeta  di  folo  capriccio  , 
così  pub  darfi  , che  il  Tuo  capriccio  non 
forte  affatto  lenza  motivo  c ullufione  ; 
«.ih  non  ottante  bifogna  conofcerlo,  e con- 
terrai lo  per  abito  convenìentirtimo  ad  una 
Donna , e Guerriera . Solamente  in  pro- 
pofito  de'  fopracitati  verfi  mi  vb  imma- 
ginando , che  con  quel  mazzo  d'  aironi 
alla  delira  abbia  voluto  il  Taffoni  mo- 
ntarla, come  fu  poi  favorendo  i Bologne- 
fi,  del  Guelfo  partito;  avendo  fcritto  nel- 
le foe  Note  all’  Moria  Augufta  del  Muf- 
fati /.  1.  rub.  6.  num.  59.  Felice  Orto  : 
Ghibellina  fablio  co  [or  et  adbibet  varior,  eof- 
que  lava  parti  accommodat , cui  plumat  e- 
tutm  ipfat  ajfigit.  * * Ea  (entra  , Guelfa 
fiumi/,  Cr  coloribuc  fuic  de xtcrirm  partrm 
exornat.  Barotti. 

XXXII. 
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Con  due  cocchi  venia  la  Dea  d Amore  ; 

Nel  primo  er  Ella , e le  tre  Grafie,  e ’l  Figlio , 
Tutto  porpora , ed  or  dentro  e di  fuor  e , 

E i Paggi  di  color  bianco  e vermiglio . 

Nel  fecondo  fedean  con  grand  onore 
Cortigiani  da  cappa  e da  conftglio , 

Il  Braccier  de  la  Dea , V Ajo  del  Putto  ; 

Ed  il  Cuoco  maggior  maflro  Prejciutto , 


Con  due  cocchi  ec.  . 

Pittura  affatto  diverfa  d.Jla  precedente 
è quella  di  Venere,  e della fua  Corte , tutta 
pompofa  ed  effeminata  : Cocchi  , porpo- 
re , cd  oro  ; Donzelle , e Paggi  ; Braccie- 
re  , ed  Ajo;  c per  chiuderne  meglio  il 
corteggio,  il  Capocuoco.  A bello  Audio 
fece  il  Poeta,  che  fiiccedcfle  alla  venuta 
di  Pallade  la  comparfa  di  Venere,  perchè 


in  un'  occhiata  fe  ne  vedelTe  il  confron- 
to . Non  altramente  li  regolò  nel  libro 
terzo  dell’  Affrica  il  Petrarca  deferivendo 
le  fcolture  vedute  da  Lelio  nel  Palazzo 
del  Re  Siface  . Merita  d’  efler  letto  il 
portamento  e corte  di  Venere  gravida 
delcritta  dal  Lippi  nel  Maialanti! * c.  4. 
Ji.  6.  Barotti  . 


XXXIII. 


Saturno , eh'  era  vecchio  e accat errato , 

E s avea  mejfo  dianzi  un  fervicele , 
Venia  in  una  lettiga  riferrato , 

Che  fotto  la  feggetta  avea  il  pitale. 
Marte  fopra  un  cavallo  era  montato , 

Che  face  a folti  fuor  del  naturale  ; 

Le  calze  a tagli,  e ’l  corf aletto  tndoJfoì 
E nel  cappello  uvea  un  pennacchio  roffo. 


Saturno,  ch  era  vecchio  ec. 

Abbiamo  in  Albrico  de  Deor.  Imag. 
c.  t.  come  gli  Amichi  fi  figuravano  il  lo- 
ro Saturno:  Satumui  priinui  Deorum  fuppo- 
nebatur  , & pinpebatur  ut  homo  femx  ,ctmur, 
prolixa  barba  , turvus  , trillis  , & fallititi  1 . 
Quello  è il  fondamento  del  capricciofo  rit- 
ratto, che  ne  fece  il  Talloni.  Potrebb’ edere 
nulladimeno  ch’egli  c vecchio  e chiulò  in 
lettica  il  fingclfe,  avuto  riguardo  al  tardifli- 
mo  moto , e poco  viiibile  di  quel  Pianeta  : 
Segni t Mi  ( Icridè  di  Saturno  Luciano  de 
Aflrol.)  molai,  ntc  ho  mini  bui  animadverfu 
facilii  : E con  efpredionc  piò  minuta  il 
fontano  de  Steli ij  1.  j. 

Ultimai  extrmo  turpi t Saturnia  in  erbe. 


Hic  prope  tenknii  mundum  vertentibut 
anni s 

Ambii,  & in  partei,  qual  liquefa!  an- 
te, reverteni  , 

Pcrcurrit  lardi t Cali  momento  quadriga  : 
Pallidui , ac  thtros  affen  mortai:  Liti  annoi. 

Marte  sopra  un  Cavalco  ec. 

Licofrone  nella  Caffandra: 

Incendi!  quoque  tcrreim  Sai  tal  or  Afrrr. 
E Lilio  Giraldi  Hyjl.  Deor.  fynt.  lo.  la- 
feti  fcritto  : Salifubfului  Mnri  ab  antiqui! 
Latini 1 difhn  e fi  a Jaliendo  , fubftltando- 
que  in  bello  fetlicet  ; onde  & Salii  Cfe. 
Videtur  vero  eogmmcn  defunuum  ab  Ho- 

mero , 
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mero,  qui  cundem  Deunt  «xXrrf«VaXA<»r  vo~  Varia  Lezione* 

cavit  , quem  quidam  interpretane  ur  incon- 

Jiantem  , ut  qui  modo  ad  hunc  , modo  ad  Le  calie  a tacli  ec. 

illum  vcrtatur.  Barotti . Le  calze  a taglio  ec.  MS.  Saffi. 

XXXIV. 


Ma  la  Dea  de  le  biade , c ’l  Dio  del  vino 
Venner  congiunti , c ragionando  infume. 
Nettun  ft  fe  portar  da  quel  Delfino , 

Che  fra  l onde  del  del  .notar  non  reme: 
Nudo , algofo  , e fangofo  era  il  mefchino , 
Di  che  la  Madre  ne  fofpira  e geme , 

Ed  accufa  il  Fratei  di  poco  amore , 

Che  lo  tratti  così  da  pcjcatore. 


Nettun  si  fe  portar  cc. 

La  ftoria  del  Delfino,  thè  fervi  di  Mez- 
zano a Nettuno  nelle  lue  nozze  con  An- 
fitrite,  e poi  per  mercede  fu  da  Nettuno 
fra  le  (Ielle  riporto,  e nelle  ftatuc  di  gue- 
lfo Nume  o iurta  mano , o fotto  il  piede 
fcolpito  ; ci  fu  confervata  da  Igino  nella 
fua  Agronomia  I.  2.  e da  Arato  ne’  fuoi 
Fenomeni . 

Nuoo,  algoso,  ec. 

Albrico  ( de  Deor,  Imag.  e.  15.  ) Ncpt.'i- 
nut  Deus  Aquarunt  , & precipue  marie  , 


depingebatur  ad  modum  cujufdarn  Nummii 
mare  gubcrnantii  : Erat  cairn  ejut  imago , 
homo  nudus  in  mari  natani  , ab  umblico 
fupra  aquat  imminem  , Cr  T ridentem  prò 
feeptro  regio  manu  tencnt  &c.  Fomuto  de 
Nat.Dcor.  fpiegò  il  miflcro  di  quello  Tri- 
dente dicendo:  GeJlatTndentem , aut  quia 
hoc  maritar  in  captata  pifchtm  , aut  quia 
id  injlrumemum  ad  terram  movendam  efl 
aptum  . Forfè  da  ciò  il  Talloni  prefe  il 
pcnficrc  dell’  ultimo  verfo  di  quella  Ot- 
tava. Barotti. 


XXXV. 


Non  comparve  la  vergine  Diana, 

Che  levata  per  tempo  era  ita  al  bofico , 

A lavare  il  bucato  a una  fontana 
Nelle  maremme  del  paefe  T ofio  ; 

E non  torni , che  già  la  Tramontana 
Girava  il  carro  fitto  per  l’  acr  fofeo . 
Venne  fua  madre  a Jar  la  ficufia  in  fretta 
Lavorando  fu  i ferri  una  caletta. 


Non  comparve  ec. 

Omero  nell'  Inno  a Venere  cantò  di 
Diana: 

....  Huic  placuere  arcui , ac  in  monti- 
bui  Jerai  necarc , 

Lirxque,  chorexque , ctlebrefque  ululami, 
Lucique  umbro  fi , JuJiorumque  turbi  vt- 
forum , 


e per  tale  fuo  genio  fu  detta  da  Orazio 
l.  3.  Carni.  Od.  22. 

Montium  cujìci , rtemorumque  Virgo. 

Nè  era  fenra  ragione  quello  fuo  gurto  ; 
imperciocché  allo  fcrivere  di  Natal  Conti 
nel  /.  3.  c.  18.  della  fua  Mitologia  : eum 
virgirutatem  perpetuam  fervale  impetrale 

a Jovc 
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a Jovt  (come  ne  fece  tclìimonianza  Cal- 
limaco) in  fitvn  perpetuo  fere  degebat , ut 
marmiti  confuctudmem  dcvitarct. 

A CAVARE  IL  BUCATO  eC. 

Una  Donna  vergine,  c delia  fua  verri- 
niti gelofa , come  fu  finta  Diana  , non 
dovea  vivere  in  oeio  polfcnte  incentivo 
della  libidine  . Così  foievano  negli  anti- 
chilfimi  tempi  portarfi  le  Donzelle  ancora 
più  nobili  , c di  reale  profapia  . Ne  ab- 
biamo F elempio  apprello  di  Omero  Odiff. 

I,  6.  nel  bucato  di  Naulkaa  figliuola  di 
Alcinoo  Re  di  Feacia;  e nelle  cinquanta 
Figliuole  di  Danao  appretto  Luciano  nel 
fello  de’  Dialoghi  marini,  dove  fi  legge: 
Danniti  dnriter  filini  educai , & oput  ma- 
nie facete  docci , & ad  hauricndam  aquam 
mittit  (da  Argo  fino  a Lerna  ) & ad 
aitai  rei  agenda i injìituit  , impigrì  ipfie 
ne  fine.  Barottk 

Nelle  maremme  ec. 

Intende  delle  maremme  di  Siena,  i cui 
cervelli  hanno  fama  d'  aver  occulta  intel- 
ligenza con  quella  Dea.  Salviani. 

Venne  sua  madre  ec. 

Quella  Madre  di  Diana  o fu  Ifide , fo- 
co mìo  gb  Egizi  apprello  di  Erodoto  /.  z. 
o fu  Latona,  fecondo  Efiodo  nella  Teogo- 
nia. Burlando  il  Poeta,  infegna  alle  Don- 
ne anche  grandi  , e fino  alle  moglj  de’ 
Giovi  il  loro  meflicrc.  Ettore  al  lèntirfi 
perfuader  dalla  Moghc . a non  ulcire  più 


o II.  6i 

a!  campo  ; con  tutto  1’  amore  , che  alla 
Conforte  portava,  ebbe  coraggio  di  dirle. 
( Home r.  lliad.  I.  6.  ì 

Gencrofa  , ne  mihi  -calde  vexeris  ani - 

MB.-»  * * 

JKO 

Scd  in  domum  vadens , zita  tpftus  opera 
cura , 

Telamene*  calumane  ; artcill ir  jjubc 

Opus  accelerare  : bellum  autem  viris  cura 
crii  : 

Omnibus  ( mihi  vero  maxime  ) qui  in  Ilio 
nati  funi. 

Sopra  le  quali  parole  notò  opportunamen- 
te lo  Spondano:  Sub  nomine  Andromachx ? 
CÌ7"  esemplo  (figliuola  di  Re  , c moglie  di 
gran  Principe  ) ce  ter  ir  quoque  mulicribus 
dantur  prxccpta , ter  domejlicas  tantum  cu - 
rondi . Oggidì  un  Marito  , che  parlale 
com’  Ettore  , palperebbe  per  nomo  indi- 
Icreto  c villano.  Barotti. 

Lavorando  su  i FERRI  CC. 

Le  Meretrici  invecchiate  , c difmelfo 
fogliono  per  F ordinario  applicarli  a così 
fatti  lavori.  Salviani. 

- Varia  Lezione. 

A LAVAR  IL  BUCATO  CC. 

A pefear  pranch/  molli  ec. 

MS.  Salii,  Abati,  e Renzi. 
Lavorando  su  i ferri  una  calzetta. 
Lavorando  con- gli  aghi  una  calzetta. 

MS.  §aflì,  e Abati. 

Lavorando  alt  agucchia  una  calzetta, 
MS.  Renzi. 


XXXVI. 

Non  intervenne  men  Giunon  Lucina , 

Che  il  capo  allora  fi  volea  lavare. 
Menippo  fovrafiante  a la  cucina 
Di  Giove  andò  le  Parche  ad  ifeufare , 
Che  facevano  il  pan  quella  mattina  > 
Indi  avean  molta  J loppa  da  filare. 
Sileno  cantinier  rejìò  di  fuori , 

Per  inacquar  il  vin  de'  fervidori. 


Non  intervenne  ec. 

Così  Giunone,  come  Diana,  furono  no- 
ninate Lucina  per  uno  Hello  motivo,  co- 
inè pub  leggerli  appretto  il  Giraldi  Hifl. 
•Deor.  Jjnt.  5.  & 12.  Non  finge  fenza  ra- 


gione il  Tallóni  che  voleflè  Giinone  U-. 
varfi  il  capo  ; cfìcndo  Ella  la  Dea  della  ’ 
mondezza , e degli  oraamenti , come  notò 
il  Dempftero  Parai,  in  Rofin.  Ant.  Rom. 
I.  z.  e.  6.  per  la  qual  cofa  le  Donne  rja r 
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J latine  crina  addebant , eofquc  curio/a  lu- 
pa-flit ione  difponebant  : Ovvero  ebbe  rinet 
fo  il  Poeta  a quelle  parole  rii  Natal  Con- 
ti nel  fecondo  della  Mitologia  cap.  4.  Ta- 
bulati funt  pretura! , forno»  ju:f]e  apud  Ar- 
gino 1 , cui  Canati. « nomea  fuit,  in  ano  pro- 
ditum  efl,  J unonem , ubi  quotannis  fe  lave- 
rii  , denuo  virginem  fieri  : qui  fama  mana- 
•vit  ab  arcani 1 initiorum  & myflcriorum , 
qut  folemni  tilu  apud  illos  fiebant , ut  aie 
Ly fintatimi  Aiexandrinui  lib.  15.  rcrumThc- 
banarum , & Paufaniar  in  Corinthiacii . E 
forfè  per  quello  più  che  per  altro  motivo  fu 
dettaGiunonc  vergine, e ria 

verginale:  Gyrald.  fynt.  $,  Ba  rotti. 

Che  il  capo  ec. 

Rapprcfcnta  certe  mogli  indiavolate,  e 
traverfe  , che  Tempre  aggiufiano  tutte  le 
facendo  foro  a difguflare  il  marito . Quan- 
do fono  Forcllieri  in  cafa,  effe  vogliono 
fare  il  bucato,  quando  s’  ha  da  mangiare 
per  tempo,  effe  vanno  all' ultima  Meda; 
s’  egli  ha  bifogno  di  loro  vanno  a lavarli  il 
capo.  Altre  non  fi  mettono  mai  ad  intrecciar- 
ti 1 capelli , fe  non  quando  fi  vuol  andare  a 
tavola  per  fard  afpettarc  un  per 7.0,  Arcb- 
biatrici,  infoienti,  picchiapetti.  Sa lv iani. 

Menippo  sovrastante  ec. 

Di  fei  Menippi  fece  menzione  Laerzio 
I.  6.  ma  il  più  famulo  fu  quel  da  Fenicia 
Filofofo  Cinico  di  profefiionc  mentovato, 
e introdotto  in  tredici,  e forfè  più  Dia- 
loghi di  Luciano , come  fchemitore  dc‘ 
pazzi  Sofifti , quando  fu  vivo . e delle  de- 
lizie de’  ricchi,  e delle  gentili  fuDcrfiirjo- 
ni,  quando  fu  morto.  Lo  Arano  capriccio, 
che  Laerzio  l.  6.  attribuì  a Menedemo  , 
venne  da  Suida  attribuito  a Menippo  . 
Memppui  Cyrucui  (egli  fc riffe)  furiali  ha- 
bitu  utebatur,  ab  inferii  infpeBorem  fe  de- 
UBorum  mijfum,  eaque  ilio  renunctaturum 
dicent  . Ne  1’  abito  difeonveniva  al  fuo 
minificro  . Veflii  illi  erat  pulii  colorii , ad 
taloi  ufquc  donijfa,  aft  riffa  cingulo  Per  fi- 
co : pileut  Areadicui  in  capite  , duodecim 
Zod  aci  flgna  habent  ime  ita  : calcò  tragi- 
ci, barba  ingent  , baculur  in  manu  fraxi- 
ncui . Io  mi  vb  immaginando  . che  ap- 
punto per  quello  Io  fingeffe  il  Talloni 
Ambafciador  delle  Parche  . Ma  intorno 
poi  alla  fopraintenden/a  , che  qui  il  Poe- 
ta gli  conferifce  , alla  cucina  di  Giove, 
fe  non  è credibile,  che  il  Talloni  abbia 


mutato  in  Menippo  un  figlio  di  certo  Me- 
nippo  , chiamato  Terone,  del  quale  Lu- 
ciano ci  confcrvò  la  memoria  in  un  Epi- 
gramma approdo  Stobco  fam.  15.  come 
di  fcialacquatore  per  troppa  ghiotteria  di 
due  patrimoni  adai  pingui  ; può  dirti  che 
1’  abbia  finto  nel  detto  impiego  quali  co 
nomo  alla  prodigalità  di  Giove  nella  lau- 
tezza de'  pranzi  per  la  Arcttidìma  paifi- 
monia,  eh’  egli  foleva  ( fecondo  Luciano 
Dial.  more.  20.  & li.  ) praticar  nel  fuo 
vitto,  o per  necelfiti  , quand’  era  fervo, 

0 per  avarizia  , quanti’  ebbe  accumulato 
danari . 

Che  tacevano  il  pan  ec. 

Ecco  le  Parche  ancor  clfe  occupate  nel- 
la cucina  di  Giove;  che  fe  Fulgenzio Mp- 
‘boi.  I.  t.  le  attribuifee  a Plutone , For- 
nuto  de  Nat.  Deor.  con  Giove  le  mene, 
come  minifirc  di  lui  ; c fu  per  qucAo  , 
che  fopra  il  capo  del  fimulacro  di  Giove 
Olimpico  in  Megara  Hbr*  erant,  & Par- 
ca ; uni  emm  foni  Tata  parere  ntxijftmum 
efl , eumdemque  tempui , ubi  oput  fit,  difiri- 
bucrc.  Gyrald.  fynt.  2.  Il  loro  uffìzio  nul- 
la di  meco  ( come  fi  sa  da  tutti  ) era  il 
filare  la  vita  degli  Uomini  ; nella  quale 
occupazione  con  fomma  eleganza  le  de- 
fcridc  Catullo  nell'  Epitalamio  di  Tetidc. 

Sileno  cantinitr  ec. 

Non  poteva  il  Poeta  applicar  meglio 
queAa  carica.  Sileno  fìt  Balio  di  Bacco, 
e in  tutti  i fuoi  viaggi , ed  imprefe  gli 
fu  compagno,  tenendo,  come  difle  Lucia- 
no f Pr  *f  fl-'chui  ) nella  furente  co- 
mitiva di  lui , dopo  il  grado  del  Coman- 
dante il  primo  pofio.  Vollero  gli  antichi 
Poeti  dipingerci  in  coAui  un  Uomo  quant’ 
efier  può  mai  indinatidìmo  al  vino , e 
que’  cofiumi  e difetti,  che  fuol  produrre 

1 ubbriachczza  ( Nat.  Com.  Myihot.  I.  5. 
c.  8.  ) Virgilio  nell’  Egloga  fella  lo  fa  tro- 
vare da  due  giovanetti  fdrajato  in  una 
caverna,  e oppredò  da  Tonno: 

Inflatum  hèflemo  venni , ut  ftmpcr,  lac- 
che. 

Un  cantiniere  di  quefio  euAo  non  dove- 
va inacquare  il  vino  de’  fervidori , perché 
di  fobricti  folle  amico,  o almen  f amaf- 
fe  in  altrui  , ma  o perchè  tale  folle  la 
legge  nella  Corte  di  Giove,  o perchè  ufaf- 
fe  di  approfittarli  ili  ciò , che  altrui  defrau- 
dava. Barotu. 

« Pi* 
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Per  inacquare  ec. 

E’  galanteria,  che  s’  ufa  nelle  Corti  di 
Roma' inacquare  il  vino  a’  Servidori , quan- 
do fi  dì  loro  la  parte,  acciocché  non  ’s' 
imbrachino  . Sono  di  quei  benefici  non 
ricercati  , che  Cogliono  ufare  i moderni 
caritativi.  Salviaki. 


Varia  Lezione. 

Non  intervenne  men  Giunon  Lucina  , 
Fu  manciata  a chiamar  Giunon  Lucina, 
MS.  Comunità. 

Non  poti  intervenir  Giunon  Lucina. 

MS.  Saffi,  Elìenfì,  c Varj.  ‘ 
Indi  avean  molta  stoppa  da  filare; 
E che  avean  molta  Jioppa  ec.  MS.  Saffi. 


X X X V I I. 


De  la  Regia  del  del  i a proti  le  porte , 

Stridori  le  jprangbe , e i cbitrjijielli  cf  oro  / 
Pajfan  gli  Dei  da  la  fuperba  Corte 
Ne  la  Jal a reai  del  Concijìoro. 

Quevi  fot  tratte  a i fulmini  di  morte 
Splendor, t le  ricche  mura , e i fregi  loro  ; 

Vi  perde  il  vanto  fuo  qual  jint  lucente 
E pih  pregiata  gemma  ha  t Oriente » 


Dr  la  Regia  del  Cikl  ec. 

Si  vede  imitata  quel  verfo  dell’  Eneide 
I.  io. 

Panditur  interra  domili  omnipctcntit 
Olympi  ; 

che  Virgilio  con  poca  alterazione  levi) 
da  Nevio  G jrrald.  Jynt.  z.  Or  fin.  Pirg.  coll. 
Omero  nel  quinto  dell’  Iliade  finte  ancor 
egli,  che  quelle  porte  del  Cielo  fi  aprif- 
fero , quando  Giunone  c Minerva  calarono 
in  terra  alla  difefa  de'  Greci  : 

Spente  autem  porta  crepucrunt  cali , quat 
cujlodicbant  tiara , 

Quibus  commijfum  cjì  magnani  CalumT 
Olympumquc , 

Vt  Cr  apcnant  denfam  ncbulam , &"  c lau- 
dani . 

Credette  Spendano  nelle  lue  Note  fu  que- 
fti  verfi,  non  altra  cofa  cfser  le  porte  del 
Cielo,  fuorché  le  nuvole,  che  il  Ciclo  in- 
volgono , e agli  occhi  notòri  Io  chiudono  ; 
parendogli  che  Natal  Conti  Mythol.  I.  a. 
«•  16.  non  colpilfe  nel  fegno  , quando  1' 
impiego  dell’  Ore  come  due  impieghi  di- 
fcefe , altra  colà  fupponcndo  che  foflè  , fe- 


condo I'  efprelfione  d’  Omero,  il  tener  cu- 
ra del  Ciclo,  c euftodirne  le  porte,  ed  al- 
tra 1’  annuvolarlo  c fcrcnarlo . La  vcr- 
fione,  che  fece  dell’  Iliade  Lorenzo  Valla, 
par  favorire  Spondano  '.‘Hit  ( fiorir  ) ingen- 
tir Cali  Olympique  cura  commtjj'a  cjl , ut 
altera  nigrantes  tmbre  nubci  rebus  induca t, 
altera  rcducat . Ma  Lilio  Giraldi  fynt.  ij. 
fembra  che  diftinguefsc,  fecondo  1 opinio- 
ne del  Conti  : fiorar  Homerur  ait  cali  por- 
tir  praejfc . curamquc  habere , ut  modo  Jcrc- 
num,  modo  nubitum  fu. 

Stridon  le  spranghe,  ec. 

Piacque  al  Poeta  di  valerli  di  quella 
frafe  già  ufata  dal  Tuffo  nella  fua  Libe- 
rata e.  i<5.  2. 

Le  porte  qui  d effigiato  argento 

Su  i cardini  flriacan  di  lucidi  oro . 

E modrà , cosi  facendo,  che  non  folfcro 
prefeo  lui  di  alcuna  forza  le  cenfure  già 
fatte  al  Tallo  per  detta  frafe,  come  non 
applicabile  all’  oro,  che  Under  non  fuole, 
perché  aliai  poco  porofo.  B erotti. 


Varia 
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Ne  gli  Originali  a penna  della  Comunità,  e de’ Conti  Saffi  dopo  la  Stanza  XXXVIL 
il  leggono  le  altre  due , che  feguono  Cotto  i numeri  XXX  Vili.  e XXXIX. 
che  mancano  nelle  (lampe.  Il  Taifoni  con  fua  Lettera  MS.  dei  9. 

Aprile  i<520.  le  mandò  ancora  al  Baritoni  a Padova  da 
aggiugnere  al  Tetto,  che  teneva  in  pronto 
per  ittamparlo. 

XXXVIII. 

Dì  celefìe  pittura , e di  gioielli 

D’  oro,  e di  perle  i quadri  erano  ornati . 

Due  fovraporte  et  agata  i piU  belli 
Fur  da  la  Mufa  mia  folo  notati . • 

Ne  l’  uno  intorno  a un  campo  di  bacelli 
Eran  due  grandi  Eferciti  attendati , 

E in  mexjo  un  tal  Piccin  grojjo  di  coppa 
Dava  il  fuoco  alla  barba  a un  Re  di  J toppa . 

XXXIX. 

Un  Cefare  ne  l'  altro  aver  parca 

La  [empite e camicia  in  ju  la  pelle , 

E [opra  un  feggio  imperiai  fede  a 
Con  la  beretta  quadra,  e le  pianelle. 

Ma  due  r agalli , che  di  dietro  ave  a , 

Gli  attaccavano  al  cui  le  ‘Raganelle  ; 

Ed  egli  con  la  man  f opra  un  tapeto 
Diceva  la  corona , e flava  cheto. 

MS.  Comunità,  c Saffi. 

Altra  Varia  Lezione. 

XXXVIII. 

Dì  eelejlc  pitture , e di  cornici 

D'  oro , e di  perle  i quadri  eran  fregiati. 

Due  fovraporte  <£  agate  e <t  onici 
Fur  da  la  Mufa  mia  folo  notati. 

Ne  t uno  intorno  a un  campo  di  radici 
Eran  due  grandi  Eferciti  attendati , 

E un  Cavalier  con  una  Donna  in  groppa 
Dava  il  fuoco  a la  barba  a un  Re  di  poppa  . 

MS.  SaiG,  e Lettera  al  Barifoni  citata  di  Copra. 

XXXVIH 
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. del  detto  Reg. 
dena  circa  il  i^j 


Ferrara,  e di  B 
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Pojìi  a feda'  ne  bei  Jìellati  palchi 

I fammi  Eroi  de’  fortunati  regni , 

Ecco  i tamburi  a un  tempo  e gli  oricalchi 
De  1'  apparir  del  Re  diedero  fegni. 

Cento  fra  paggi , e camerieri , e falchi 
Venìeno , e pofcia  i Proceri  più  degni , 

E dopo  quejli  Alcide  con  la  mazza  y 
Capitan  de  la  guardia  de  la  piatta . 

Varia  Luiokc. 

Da  u'  apparir  del  Re  diedero  sechi  . De  r apparir  eie!  Re  dietimo  filai.  MS.ComuniÙ. 

XXXIX. 

E come  quel  eh'  ancor  de  la  poggia 
Non  era  ben  guarito  intieramente  y 
Per  allargare  innanzi  al  Re  la  viay 
Menava  quella  mazza  fra  la  gente ; 

Ch'  un  imbriaco  Svizzero  paria 
Di  quei , che  con  villan  modo  infoiente 
Sogliono  innanzi  7 Papa  il  dà  di  fejla 
Rompere  a chi  le  braccia , a chi  la  tejla. 

E COME  Q.UEL  ec. 

La  pazzia , di  cui  qui  favella  il  Poeta , tanti  fecoli  non  fotte  ancor  Ercole  benbene 
fu  quel  furore , in  cui  per  opera  di  Giu-  guarito  di  quella  pazzia , che  nella  fuddet- 
nonc  Ercole  , uccifo  Lieo , o come  altri  ta  occafione  lo  mvafe  . Né  certamente 
vollero,  Jolao , che  avea  pretefo  alle  noz-.  pensi)  male,  s’  Ercole  fatto  immortale  fe- 
ze  di  M egara,  precipitò  di  maniera  che*  , gul  ad  avere  quelle  paflioni,  che  lo  por- 
a tutti  i figliuoli , che  di  Megara  gli  era-  tarono,  mortale  ettendo,  a impazzire  ; co- 
no nati  , ed  alla  (letta  fua  moglie  diede  me  par  che  le  avefle  , dal  Dialogo  de- 
morte di  propria  mano  . Gjrald.  Herc.  cimotcrzo  degli  Dii  di  Luciano  , e come 
Vita.  Nat.  de  Cam.  Mytbol.  I.  7,  e.  j.  La  par  che  le  avefiero  gli  altri  Dii,  da’  due 
qual  pazzia  fu  refa  famofa  da  una  Tra-  Poemi  di  Omero:  Benché  nell’  Érmotimo 
gedia  di  Euripide  , e poi  da  un'  altra  di  facette  dire  Luciano  (letto,  che  Ercole  nella 
Seneca  fu  tal  argomento  compolle  . Egli  pira  fui  Monte  Ocra  quum  ah/eeiffet  quii- 
é vero  che  dopo  tal  fatto  Ercole  difiipò  quid  Immani  a matte  contrarrmi  , & pa- 
colT  Eleboro  il  fuo  furore , c pafsò  ad  Ate-  ram  atquc  incorruptam  Drvinitatem  fcr- 
■ne  a purgarii  del  fuo  delitto.  Ma  il  retatile  ab  igne  dijereta  ad  Deor  fu6vcla~.it. 
Talloni,  cne  onon  credeva, che  il  mal  del- 
lo (tolto  guarifie  mai  , o almcn  non  ere-  Ch’  un  imbriaco  SvtzzERO»ec. 
deva,  che  chi  fu  pazzo  una  volta,  fotte  Pofibno  parere  imitati  quelli  veri!  dall’ 
periòna  da  fidartene  troppo,  pensò  di  fin-  Autore  del  Ricciardetto  nel  c.  19.  Jì.  99. 
gere  con  molta  vcrifimiglianza , che  dopo  dove  ditte  : 

E E co- 
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E come  i Lanzi  per  tener  lontano  Varia  Lezione. 

Il  popol , van  battendo  t alabarda  Di  quei,  che  con  villan  modo  inso- 

Su  i piedi  dell  attonito  villano,  lente 

Che  attento  il  Papa  e i Cardinali  guarda*  Di  quei  , ehe  con  maniera  arcinfolente 
Barotti  . MS.  Saffi,  Eftenfe,  e Abati. 

X L. 

Col  cappello  di  Giove , e con  gli  occhiali 
Seguiva  indi  Mercurio , e in  man  t enea 
Una  borf accia  y dove  de  mortali 
Le  fuppticbe  e P 'ine bielle  ei  raccoglici!. 

DiJpcnJ avale  pofeia  a due  pitali , 

Cbe  ne'  fuoi  gabinetti  il  Padre  uvea , 

Dove  con  molta  atterrgìorì  e cura 
Tenea  due  volte  il  giorno  fognatura . 

Còl  cappello  di  Giove,  cc.  vedendoli dal  vero  Dio,  perchè  a tutto 

Mercurio  fu  il  principale  miniftro  di  prefente,  il  falfo  Giove  cosi  non  era  Dio 
Giove.  De’  molti  luoi  impieghi,  che  fen-  vero  , che  per  vedere  gli  bifbgnavan  gli 
za  ripofo  in  continuo  moro  il  tenevano,  occhiali, 
fece  egli  Hello  menzione  con  Maja  fua 

madre  qucrekindoicne  nel  xxiv.  de’  Dia-  Secuiva  indi  Mercurio,  cc. 
loghi  degli  Dei  di  Luciano.  Ma  del  mi-  Il  dotto  Giragli  nel  nono  fintacma  del- 
niltcro,chc  qui  gli  alligna  il  Poeta,  non  la  Tua  Storia  degli  Dei:  Vidi  in  libro  An- 

. dille  parola . Finge  il  Tallóni  che  non  tiauitatum  Mcrcurii  imaginem  hoc  modo 

di  Mercurio,  ma  folle  di  Giove  il  cappel-  cjjiSam:  filo  quidrm  corporii  juvenili , fo- 
ia, che  dagli  antichi  a Mercurio  fu  at-  eie  imberbi , cxm  òhi  fupra  aurei  ; nudai 

. tribuno,  e per  la  fua  accortezza  nell’  in-  vero  toni  prxtcrquam  quod  in  dorfo  pallio - 

gannarc  , c far  travedere , fu  detto  che  lum  habere  vtdebatur  , dcxtcra  mavjuptum 

folle  la  metà  bianco,  c la  meta  nero, per-  eominrbat , quod  fupra  caput  birci  jaccbat . 

chè  de  alba  nigra  , Ór  de  nitrii  alba  fa-  E dopo  foggiunge  : Huic  Dco  Romani  Men- 

ctebat  . ( Aibric.  de  Deor.  intuì.)  E forfè  fc  Maja  rem  arvmam  faciebant , ejufque 

il  Poeta  ebbe  io  penfiere,che  taccile  Mer-  Jlatux  pleriquc  marfupium  fufpcnfum  adhi- 

curio  nella  Corte  di  Giove  quella  figura,  bedani , ut  Macrobiui  , Ór  S ridai  notarti . 

che  fanno  i Maggiordomi  nelle  comparfe  Nelle  antiche  ciriole  attribuite  a Comu- 

de’  Cardinali.  Oltre  il  cappello  gli  diede  to  alle  Satire  di  Perdo  troviamo  fpic- 

a tenere  gli  occhiali , riflettendo,  fe  mal  caro  il  milferio  di  quella  boria:  le  parole 

non  m’  appongo  ^ che  i Mimltri  de’  Prin-  del  Gridatore  fopra  la  Satira  V.  v.  nz. 

cipi  fi  dicevan  da'  Greci  £«r<Xi'n[  JolaX/itl  ; riferite  da  Giunio  de  Pi6l.  Ve t.  ì.  2.  e.  9. 

per  la  qual  cola  da  Luciano  (de  Ut,  qui  e da  Dempftero  in  Ro fin.  Ani.  Rom.  I.  2. 

mercede  Ór c.  ) fu  ferino  : Aurei  & oculi  e.  9.  fon  quelle  : Mcrcuriui  didtur  effe  lu- 

Regii  multi  fu nt , qui  non  folum  vera  vi-  cri  auRor  ÓT  negotiator  : quapropter  etiam 
dent,  fed  fimper  ahquid  addimi  , ne  con-  tribuunt  fatua  ejuj  marfupium  . Il  Ta f- 
niv.ee  viacantur . Quando  piuttollo  non  foni  ha  finta  con  molta  grazia  rotella 

avclTe  voluto  alludere  all’  impiego  diMer-  borfa  di  Mercurio  ad  ufo  di  confervarvi 

curio,  non  pur  da’  Greci  favolatori,  ma  le  fuppliche  fatte  dagli  uomini  a Giove  , 
lino  dagli  antichi  Galli  ( Csfar  de  Bell,  o perchè  collumano  gli  uomini  d’  ordina- 
Gàll.  I.  6.  ) attribuitogli , di  prcfcderc  alle  rio  pregar  per  danaro  , folito  fine  degli 
llradc,  e di  molìrare  a’  palleggici  1 le  vie:  fviati  umani  defidcrj  ; o perchè  infefe  il 

Phornut.  de  Nat.  Deor.  Ggràld.  fynt.  9.  Poeta  di  alludere  a’  tiroli  e impieghi, 
O non  avelie  voluto  efprimere , che  tutto  che.  fecondo  f Gentili  ebbe  Mercurio  ri’ 

iuter- 
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imernunzio  e rncrtaggier  degli  Dei  , che 
gli  ordini  loro,  c fpezialmentc  di  Giove, 
agli  uomini  riportava,  e venia  ad  clfere, 
come  %'  efprelTe  Forauto  (de  Nat.  Deor.] 
inter  Detti , atqite  hmnmcs  communi! . Paf- 
fava  poi  egli  per  Dio  dell'  Eloquenza , ed 
invenior  delle  Lettere,  ( Gyraid . f)nr.  9.) 
e per  condottiere  e direttor  delle  Grazie 
( Phornut.  Le.):  per  le  quali  cole  conve- 
nevolmente dal  Poeta  fu  fìnto,  che  nelle 


mani  di  lui  lì  prefenta/Tcro  le  fuppliche  a 
Giove,  cosi  perchè  impararono  eli  uomini 
da  Mercurio  la  mamera  d’  elpnmere  i 
proprj  concetti , come  perchè  a lui  tocca- 
va il  condurre  c indirizzare  a fuo  talen- 
to le  Grazie.  Un’  altra,  ma  aliai  piace- 
vo! maniera,  con  cui  giugnevano  a Gio- 
ve le  i danze  e le  preghiere  degli  uomi- 
ni , racconta  il  graziofo  Luciano  nell’  le*- 
romenippo.  Bakotti. 


X L I. 

Venne  al  fin  Giove  in  abito  Divino 
De  le  fue  Jìelle  nuove  incoronato , 

E con  un  manto  d oro  ed  augurino , 

De  le  gemme  del  del  tutto  fregiato. 

Le  calze  lunghe  uvea  Lenza  frappino , 

E 7 fijo,  e la  fiarfilla  di  broccato , 

E fehza  rider  punto,  0 far  parola. 

Andava  con  fujjiego  a la  Spagnola. 

V a a 1 a Lei ioni 

Dell'  altra  Edizione  di  Ronciglìaru-  , che  concorda  col  MS.  Comunità , 
t colle  (lampe  poderi  or! . 

Venne  al  fin  Giove  in  abito  reale 

Con  quelle  /Ielle , eh'  han  trovate  in  te/ìa , 

E fu  le  fpalle  un  manto  imperiale , 

Che  Coleva  portar  , quanti  era  fe/ìa . 

Lo  Jcetro  in  forma  uvea  di  pajìorale  , 

E fitto  il  manto  una  pompofa  ve/la , 

Donatagli  dal  Popol  Serie  ano, 

E Ganimede  avea  la  coda  in  mano . 


Venne  al  fin  Giove  ec. 

La  corona , fecondo Paufania ( T.Uac.l.i.) , 
che  Giove  Olimpio  fedendo  in  trono  por- 
tava, era  formata  a guifa  di  foglie  d’  oli- 
vo; ma  quella,  che  in  capo  gh  ftnfe Mar- 
ziano de  Nupr.  1.  t.  mentre  in  Senato  fe- 
dea  fra  gli  Dei  , era  corona  pili  da  fuo 
pari  , per  quelle  fiamme  , e que’  raggi  , 
che  tramandava  . Più  bella  nulladimeno 
di  tutte  è la  corona  , che  gli  ha  formata 
di  fua  invenzione  il  Tallóni  con  quelle 
delle , che  il  Galileo  li  fette , e li  tredici 
di  Gennaio  del  tó'o.  fecondo  lo  flile  Ro- 
mano per  mezzo  del  fuo  Teleltopio  feo* 


perfe  al  numero  di  quattro  per  orbi  de- 
terminati , c didimi  , e con  regolati  pe- 
riodi aggirarli  intorno  al  Pianeta  di  Gio- 
ve, feonodiute  fino  allora  per  1'  affretta- 
tilfimo  loro  moto.  Se  così  non  forte,  cre- 
derei, che  ad  erte  penfato  averte  Marzia- 
no /.  e.  quando  fende , che  la  (opra  verta 
di  Giove  era  (parta  , ed  ornata  di  delle. 
Ma  prima  della  (coperta  del  Galileo  fu- 
rono erte  talmente  incognite,  che  neppur 
dopo  venner  credute  da  tutti  . Narra  il 
Tallóni  nella  fua  Tenda  coffa  G inveli,  ir. 
e ìz.  cT  un  bell'  umore  , il  quale  non 
valendo  credere  , eie  di  nuovo  fi  l°f 
E Z fiero 
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fero  [coperte  nel  cerchio  di  Giove  le  Stelle 
chiamate  Medicee  imitato  da  un  Princi- 
pe granile  a vederle  egli  fleffo  con  gli  oc- 
chi fuoi  col  mezzo  £ un  T clcfcopio  , rijpo- 
fe , che  non  voleva  mirarci,  per  chi  fapeva , 
che  non  c erano  t Onde  quel  Principe  fu 
forzato  a dirgli  , eli  egli  era  , o un  gran- 
dtjftmo  maligno  ,o  un  grandi  fimo  ignorante. 

Lo  SCETTRO  ec. 

Giove  Olimpio  deferitto  da  Paufania 
/.  c.  aveva  le  l’carpe  d’  oro;  c tutto  d’ 
oro  da  capo  a piedi  era  vellito,  c colla 
fcutica  in  mano  pur  d‘  oro,  quando-,  fe- 
condo Omero  Iiiad.  8.  parti  per  Ida.  Cu- 
pido nel  fecondo  Dialogo  «egli  Dei  di 
Luciano  volendo  infognargli , come  con- 
tener fi  doveva  per  eflcrc  amato,  gli  die- 
de quelli  configli  : Si  amahiiie  effe  velie  , 
.cri acni  ne  concutiae  , ncque  fulmeii  geraj , 
jed  te  quam  [uarviffìnium  cjfice  , utrinque 
derni  fl'o  capillo , coque  mitra  reminolo  : ve- 
Jlem  purpuream  fumé,  crepidat  auratat  fub- 
liga , ait  ttbiam , & ad  temp  rila  eompofito 
f.rejfu  incede  , & pluret  te  fequenter  vide- 
bit,  quii  in  Bacchum  Mxnadcs.  Forfè  tunt’ 
oro  negli  abiti,  c fin  nelle  fcarpe  di  Gio- 
ve non  confumaron  eli  Antichi , ìólimcn- 
te  pcrehè  convcnifsc  il  primo  di  furti  i 
metalli  al  primo  di  tutti  gli  Dei  ( Sport- 
dan.  Com.  in  Iiiad.  I.  e.);  ma  jscr  elpri- 
mcr  che  a Giove  nè  via  ni  luogo  era 
chiufo  c impenetrabile  , o egli  fi  prenda 
per  quella  fuprema  Deiti,  che  lo  credevan 
gli  Antichi,  o egli  s’  intenda  per  1’  aria, 
come  da  molti  fu  interpretato  ( Nat.  de 
Com.  1/Iythl.  I.  2.  c.  t.  ) poiché  a Tonifi- 
care la  poffanza  dell’  oro  di  penetrar  da 
per  tutto  con  maggior  forza  del  fulmine, 
tu  ritrovata  la  favola  di  Danae,  cui,  ni 
la  torre  di  bronzo  , nè  le  ferrate  porte 
guardar  poterono  in  tal  maniera,  che  Gio- 
ve mutato  in  oro  a lei  non  giugncffe  ; 
Horat.Carm.  L 5.  od.  16.  Finfe  il  Timoni  il 
filo  Giove  col  paftorale,  e volle  dire,fc  mal 
non  m’  avvifo  , che  lo  feettro  di  Giove 
era  il  lituo  , che  dagli  Auguri  antichi  di 
Roma  11  ufava  nc’  loro  vaticini  > limile  al 
bafton  de’  Pallori  (da  cui  ebbe  il  nome , 
c la  forma  il  Paftorale  de’  Vefcovi  ) nell' 
effe-r  curvo  dall'  un  de’  capi:  per  la  qual 
colà  ficcome  fecondo  Giamo  approdo  Lu- 
dovico de  la  Cerda  Cornai,  in  rtrg.  Sn. 

I.  7.  v.  187.  num.  21.  il  Paftorale  de’  Ve  fi 
cavi  per  la  (tu  limigli  anza  pub  dirli  lituo. 


1 

(a  Ramta. 

così  dovrebbe  il  lituo  degli  Auguri  poterti 
dir  Paftorale.  Volle  il  Taffoni  che  Gio- 
ve in  luogo  di  feettro  tenefse  il  lituo , 0 
perchè  dimoftrafie  che  fopra  degli  altri 
Dei  egli  fapeva  c regolava  le  cole  avve- 
nire ; o perchè  il  lituo  fofse  un’  infogna 
reale,  nè  dallo  feettro  diverta;  trovandoli 
in  fatti  il  lituo  Quirinale  del  Re  Latino 
interpretato  da  Scivio  ( in  Virg.  Sin.  1.  7. 
V.  187.)  regium  baculum  , in  quo  poteflas 
effe t dirimendarum  litittm . Nè  v'  ha  dub- 
bio che  in  quello  fenfo  non  lo  adoprafse 
il  Tafsoni , fe  più  abbafso  alla  fi.  A4,  ia 
occafion  per  F appunto , che  Giove  lo  fte- 
fc  per  acquetar  la  difeordia  fra  gli  Dei 
nel  concilio,  gli  diede  il  nome  di  feettro. 

E SOTTO  IL  MANTO  CC. 

Io  mi  figuro  che  voglia  dire  di  feta; 
correndo  opinione  che  i Seri  o Sericani, 
Popoli  dell’  Affa  gli  ultimi  ad  Oriente  , 
fofsero  i primi , che  la  feta  filafsero,  e la 
ponefsero  in  ufo  ( Bcntfac.  Hifì.  luti.  I.  ’. 
e.  45.  e 46.)  Nè  il  manto  di  feta  (fe  agli 
antichi  tempi  ofserviamo  ) è alla  perfona 
di  Giove  mcn  convenevole  , di  quel  che 
fofse  la  velie  d’  oro,  che  Omero  I.  18 
intorno  gli  finfe  , c di  cui  Fidia  lo  fcolpì 
adomo;  {Pati fan.  Eliac.  I.  1.)  poiché  anti- 
camente, e a’  tempi  maffimamcntc  d’  Au- 
reliano libra  auri  libra  feriei  fuit , come  da 
Vopifco  {in  Aurei.)  fu  detto;  benché  poi 
fino  a’  tempi  del  Volterrano  I.  27.  a sì 
vile  ufo  in  Italia  fofse  la  feta  venuta,  »t 
non  folùm  ad  viliffimi  ordinir  homìncr  per- 
vencrit , fed  co  canum,  cquorumque  flragula 
<y  dorfualia  fiercnt . 

E Ganimede  ec. 

Ganimede , coppiere  afsai  noto  di  Gio- 
ve , in  quella  occadionc  forviagli  di  Paggio, 
foftenenuogli  lo  flraftico  della  Vede:  cofhi- 
mc  una  volta  ufato  dai  foli  Re  , oggi  da 
tutte  le  Dame  , e dimani  da  qualunque 
Plebea . Barotti.  . 

Vaata  Lezioni. 

E SU  LR  SPALLE  USI  MANTO  IMPERIALI 

E fu  le  [palle  un  ricco  Piviale 

MS.  Araldi,  c Renzi. 

Lo  SCETTRO  tN  TORMA  AVEA  DI  PASTO- 
RALE 

Allea  le  [tarpo  d or 0 , e il  Paflorale 
MS.Safu , Eftcnie  ,Var/ , Ediz.  Paria. 

XL1I. 
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A l apparir  del  Rè  forfè  repente 

Da  i foggi  eterni  /’  immortai  Senato , 

E chinò  il  capo  umile  e reverente , 

Fin  che  nel  trono  eccelfo  et  fu  locato. 

Gli  fede  a la  Fortuna  in  eminente 
Loco  a ftniflra  , ed  a la  dejìra  il  Fato  • 
La  Morte , e ’l  Tempo  gli  facean  predella , 
E mojlravan  ef  aver  la  cacarella. 


A L*  APPARIR  DEL  Re  ec‘ 

Quella  convenienza  degli  Dei  verfo  Giove 
la  imitò  il  TalToni  da  Òmero,  fecondo  il 
quale  nel  primo  dell’  Iliade,  all’  arrivo  di 
quel  fuo  Padre  degli  uomini,  degli  Dei, 
e congregator  delle  nuvole 

Dii  fimul  omnej  furrexerunt 

Ex  fcdtbui,fuo  Patri  obviam  ; ncque  ali- 
quis  fuflinuit 

Expe&are  venientem  , feti  obvii  Jleterunt 
orane  t . 

Sic  hic  guiderà  Ulte  refedit  in  folio. 

Un’  altro  cerimoniale  piacque  a Virgilio 
di  far  praticare  da’  Tuoi  Dei  nel  punire 
di  Giove  dal  configlio  JEn.  io. 

Scho  tum  Jupiter  alto 

Sur  rii , C aclicolae , medium  ejucm  ad  li- 
rama  ducunt. 

Lamberto  Ortenfio  notò  fu  quello  luogo: 
Cdebrat  Poeta  Romannm  conjuetudinem  de- 
duceneii  Confutcm  e Curia  domtim.  Hanc 
canit  inter  Deoi  poetica  fervali  Jblitam  in 
Cacio . 

Gli  seder  la  Fortuna  ec. 

Finfe  con  molto  giudizio  il  Poeta,  che 
al  Fianco  di  Giove  il  Fato,  e la  Fortuna 
fedeffero  come  i principali  Minillri  della 
lua  dignità  c del  fuo  Regno  ; piuttoftoc- 
chè  fotto  i piedi  , coinè  già  piacque  al 
Fontano  de  fidili  l.  1.  Facevan  gli  Anti- 
chiper  detto  d’  Ariano  (////?.  /.  4.)  che 
la  Giullizia  al  trono  di  Giove  a/fulcfie  ; 
ma  diccan  pure  gli  Itcfii , che  la  lor  Ne- 
mefi  ( o meflaggiera  che  fcdfe,  o figlia  del- 
la Giullizia,  o la  Giullizia  medefima)  co- 
fa  non  era  diverfa  dalla  Fortuna  ( Gyrald. 
fynt.  16.  ) Ja  quale  comechè  un'  avveni- 
mento di  cofe  a noi  fembri  , che  poteva 
accadere  altrimenti,  o in  niuga  maniera 


accadere  ; ( Cic . de  Divin.  I.  2.  ) in  lè 
lidia  nulladimeno  è una  regolata  fuccef- 
fione  di  cofe . che  dalla  mente  divina  ad 
accader  fon  difpofte  piattono  in  uno,  che 
in  altro  modo  per  fini  aJtiflìmi  Tuoi  nè 
da  noi  conofciuti;  e però  faggiamente  da- 
gl dioici  fu  confortata  per  una  cagione 
all  umana  ragione  non  manifclla  , e da 
Speufippo  definita  per  un  movimento  e 
giro  di  cofe  incognito  nel  fuo  principio, 
e incognito  nel  fuo  fine.  ( Gyrald.  l.c.  ) Ma 
in  follanza  poi  ella  i un  ordine,  e difpo- 
lizione  non  cieca,  nè  pazza  , ma  giuila 
e regolata  di  quelle  , cne  noi  chiamiamo 
vicende , e 1 mali , e i beni  fecondo  il  me- 
rito d litri buifce  premiando  fino  le  più  leg- 
giere v.rtù  ne’ colpevoli  e gallando  negl’ 
innocenti  1 p,ù  leggieri  difetti.  II  Fato 
poi , che  il  Poeta  alla  delira  di  Giove  ha 
collocato,  non  altro  ertendo,  che  la  deter- 
minazione fatta  dalla  divina  mente  delle 
cole  avvenire , viene  ad  cflerc  in  confe- 
cuenza  come  cagione  della  Fortuna,  c la 
Fortuna  un  ertetto,  anzi  1’  cfecuzione  del 
Paio.  Per  dimoftrare  gli  Antichi  1’  inva- 
nabil  natura  dì  quello  decreto,  non  fola- 
mente  lo  luppofero  inevitubil  dagli  uomi- 
ni , ma  da’  medefimi  Dei  , ( Hcrod.  I.  t. 
appreflò  il  Conti  Mytcl.  I.  3.  c.  6.)  anzi 
per  fino  da  Giove  Iteflb  ; ( Lucian.  Jup. 
con f ut.  ) fenza  riflettere,  she  1’  immutabi- 
le fua  natura  1'  aveva  da  Giove  , da  cui 
fu  difpofio,  che  non  potclfe  non  accadere. 


La  Morte,  e ’l  Tempo  ec, 

Fa  Morte  e il  Tempo  altri  due  Mi- 
niltri  di  Giove  del  grado  più  baflo  gli 
forviano  di  fgabcllo;  e fembra,  fe  bene  fi 
e lamini  1’ efprertion  del  Poeta,  che  rteflè- 
ro  come  acquattati  davanti  a Giove  , e 
E 3 ch? 
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eh’  egli  fui  loro  collo  pofatte  i piedi;  per 
maggiormente  lignificare  così  la  franchi- 
gia c immunità  di  Giove  da  qualunque 
ragione  del  Tempo,  e della  Morte, come 
1'  alfoluto  dominio  di  lui  lopra  di  entram- 


bi . Del  vero  ed  unico  Dio  non  cantar» 
no  diverfamente  il  TafTo  nella  Liberati 
c.  9.  ft.  56.  t 57.  il  Gonzaga  nel  Fido- 
amante  c.  36.  ft.  83.  e il  Bracciolino  nella 
Croie  r acqui  fi.  I.  6.  fi.  53.  Barotti. 


X L I I I. 


Girò  lo  [guardo  intorno , onde  [reno 

Si  fè  /’  aer  , e 'l  Cìel , tacquero  i -venti , 
E la  Terra  ft  [coffe , e /’  ampio  [eno 
De  /’  Oceano  d Juoi  Divini  accenti . 

Et  cominciò  dal  dì , che  fu  ripieno 
Di  topi  il  Mondo , e di  ranocchi  [penti , 
E narrò  le  battaglie  ad  una  ad  una , 

Che  ne'  campi  [eguir  poi  de  la  Luna  . 


Girò  lo  scuardo  ec. 

Il  Signor  Guglielmo  Moons  agente  del 
Sercnittimo  Elcttor  di  Colonia  paragoni» 
quello  luogo  con  quelli  d’  Omero,  e di 
Virgilio  ; ma  non  gli  parvero  da  compe- 
tere ; ma  io  fo  che  il  Poeta  non  ebbe  in- 
tenzione di  concorrere  con  elfi.  Salvi  ani. 

Girò  lo  scuardo  ec. 

Gli  effetti  cagionati  da  una  girata  di 
(guardo  di  Giove  fono  imitazione  degli 
effetti  nelle  create  cole  prodotti  , al  par- 
lare , che  fece  Giove  in  concilio , appretto 
Virgilio  nell’  Eneide  1.  to.  v.  tot. 

co  elicente , Deum  donnei  alta 

file  feti , 

Et  tremejaela  filo  tellui  , file!  arduus 
eether  : 

Tum  Zephiri  po fiere  , premit  placida 
sequoia  pontili. 

Come  Virgilio  Ennio  imitaffe  , ed  Ennio 
Euripide,  lì  può  vedere  appretto  Lodovico 
della  Ccrda  ne'  fuoi  Cementar)  fopra  1' 
Eneide  al  luogo  citato. 

Et  cominciò  dal  di’  ec. 

Accenna  la  guerra  de'  topi  colle  rane 
deferitta  da  Omero;  che  fu  f efemplarc 
di  molte  altre  guerre  inventate  dipoi  dal 
Folengo,  dal  Latti,  c da  altri.  Ditti  de- 
firitta  di  O nero  feguendo  la  volgare  opi- 
nione appoggiata  ad  Erodoto  , che  nella 
vita,  che  lcriffe  di  quel  Poeta,  ce  lo  fa 
autore  di  quella  Favola.  Per  altro  fe  non 
6 vuole  anteporre  all’  autorità  di  quell' 


antico  Scrittore  1’  afferzione  di  Plutarco 
in  Zita  Hom.  che  rifolutamente  lo  nega; 
a me  piace  1'  opinione  d’  Arrigo  Stefano 
appretto  il  Raderò  ( ad  Mania!.  I.  1 4.  ipip. 
163.  ) il  quale  accordando  ad  Erodoto  , 
che  veramente  Omero  un  tal  Poema  feri- 
vette , non  fa  poi  concedere , che  quel  Poe- 
ma (cri vette  per  1’  appunto,  che  a’  nollri 
tempi  è arrivato:  Batrocbomiomacbiam  eum 
firipfijfe  multi  tr aduni  : pattar  , ferì  barn 
firip/iffe  non  tradunt . F nteor  cium  multi 
ibi  effe,  riuae  in  aliis  Homeri  fiat  ripe- 
riamar , [ed  ea  verfibui  firn  permixta , ani 
habent  non  [cium,  queir  in  nullo  alto  Ho- 
meri  loco  extern, [ed  ne  poetica  ouidem  fini. 
Anche  Marziale  lo  tenne  d'  Omero  /.  14. 
ep.  183.  e Stazio  nell’  epillola  a Stella  pre- 
metti al  primo  libro  delle  fue  Selve  , la 
tenne  per  opera  d’  illuttrc  Poeta;  mi  tut- 
ta via  rinatee  il  dubbio,  fe  quel  Poema, 
di  cui  etti  parlarono,  fia  quello  fletto , che 
abbiamo  noi.  B*rotti. 

E NARRÒ  LE  BATTACLIE  CC. 

Chi  non  intende  il  Poeta,  legga  le  nar- 
razioni veridiche  di  Luciano  Atcirta , che 
fu  il  primo,  che  metteffe  in  ifcherno  le 
cofe  degli  Dei  de’ Gentili, dove  tratta  delle 
battaglie  feguite  tra  EnJimione,  e Fetonte 
ne’ campi  della  Luna.  Salviani  . 

E NARRÒ  I E «ATTACHÉ  CC. 

Su  quelli  verfi  feriffe  il  Poeta  a!  Ca- 
nonico Barifoni  li  23.  del  rrtió.  le  fe- 
guenti  parole  ; V.  S.  finge  di  no»  ime » 

ierh, 
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1 ierh , perehì  finge  di  non  aver  lette  in  Lu-  glie  la  defcriffe  Luciano  nel  primo  libro 
Ciano  te  terribili  battaglie,  che  fecero  gli  della  fua  vera  IJloria  , nella  quale  egli 

efercit i di  Endimione , e di  fetonte  ne  i llclTo  intervenne , e combattè  bravarne*- 

tampi  della  Luna.  Una  di  quelle  batta-  te.  Barotti. 

X L I V. 


Or  difje  una  maggior  fe  »’  apparecchia 

Tra  quei  del  Sipa , e la  Città  del  Potta. 
Sapete , eh'  b tra  lor  ruggine  vecchia , 

E che  pii*  volte  s’  han  la  tejla  rotta . 

Ma  nuova  gara  or  f opra  d'  una  Secchia 
Han  meffa  in  campo  ; e fe  non  è interotta , 
L Italia  y e ’l  Mondo  fottofopra  veggio . 
Intorno  a ciò  vojìro  con  figlio  chieggio. 


Tua  quei  del  Sipa  , ec. 

Dante  dille  : 

Tra  Savena,  e 'l  Ren  dove  fi  dice  Sipa . 
Salviani  . 

Tra  quei  del  Sipa,  ec. 

t I!  verfo  di  Dante  citato  dal  Salviani  è 
nell’  Infitr.  e.  i8.  e dice  cori: 

A dìcer  Sipa  tra  Savena , e V Reno . 
Sono  due  Torrenti,  tra  quali  è Bologna; 


il  primo  a Oriente,  e I’  altro  all’  Occafo 
della  medelìma  . La  voce  Sipa  lì  fpicgk 
nell’  Annotazione  alla  llanza  quinta  del 
primo  Canto.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Ma  nuova  cara  or  sopra  ec. 

Ma  nuova  guerra  or  Jbpra  ec. 

MS.  Comunità. 


X L V. 

Qui  tacque  Giove , e V guai  do  * un  tempo  affi  [[e 
Nel  Padre  fuo , che  gli  fedea  fecondo . 

Sorrife  il  Vecchio , e tirò  un  Peto , e diffeì 
Potta!  i'  credea , che  ruinajfe  il  mondo. 

Che  importa  a noi  fe  guerra , liti , e riffe 
Turban  la  giu  quel  miferabil  fondo  ? 

E fe  gli  uomini  fon  lieti  0 turbati  ? 

Io  gli  vorrei  veder  tutt’  impiccati. 


Io  cli  vorrei  veder  ec. 

Saturno  Pianeta  maligno,  che  agli  uo- 
mini co’  fuoi  influii!  fempre  minaccia  dan- 
ni, rifponde  qui  conforme  alla  Tua  natura. 
E Marte  applaude  alla  fua  rifpofla  per 
effe  re  anch’  egli  Pianeta  di  maia  qualità. 
Salviani. 

Io  OLI  VORREI  VEDER  CC. 

Il  pravo  talento  di  Saturno,  che  in  que- 


llo, e ne’ precedenti  verfi  cfprime  il  Tallo- 
ni , non  lolamente  è conforme  alle  idee , 
eh’  ebbero  di  Saturno  gli  Antichi , i qua- 
li lo  credevano  il  Tempo  , che  tutte  le 
cofe  dillruggc,  c lo  tenevano  per  divora- 
tore de’  fuoi  Figliuoli , e per  avido  di  vit- 
time umane  nc  fagrifuj  a fe  fatti  ( Gy- 
rald.fynt.  4.  de  Comtt.  I.  2.  e.  2.)  ma  li 
confronta  ancora  colla  maligna  natura  ( fe- 
condo gli  Aftrologi)  del  fcrtimo  Pianeta, 
£ 4 detto 
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detto  Saturno,  di  cui  fcriffc  il  Pantano  de 
T'Ù.  cal.  I.  i.  Ut  mila  bello , contcntitnibuf- 
gite , grajjdtor  preda , ac  latncinitr  , fie  iii 
Saturimi  Utatur  Jtgnis , qua  tum  intempc- 
rantiam  ejur  augcant  , tum  dijfidium  ma- 
rame ac  litem,  qua  moderai  ionit , ejl  ccn- 
cordicque  inimica  . Per  quello  motivo  il 


Boiardo,  (/.  2.  e.  i.)  fece  dire  dal  Rè  di 
Garamanta,  che  la  fpedizion  di  A g raman- 
te contro  di  Carlo  un’  infelice  termine 
avrebbe  avuto,  perchè 

Saturno,  eh'  è Signor  de  f accudente, 
aiti  ogni  modo  ci  farà  perire . 

Barotti  . 


X L V I. 


Marte  a quella  rifpofìa  aliando  il  ciglio 

O buon  Vecchio , gridò , fon  reco  anch'  io. 
Che  importa  a quejìo  eterno  alto  Con  figlio, 
Se  flato  è colà  giu  turbato  e rio  ? 

Chi  h nato  a perigliar , viva  in  periglio . 
Viva  e goda  nel  Ciel  chi  è nato  Dio. 

Io,  fe  la  Diva  mia  noi  mi  difdice, 

L'  una  e /’  altra  Città  farò  infelice . 


Marte  a q.ufila  ristosta  ec. 

Finfero  Marte  pii  Antichi  fanguinolen- 
to  e crudele,  c alle  contefe  portatiflìmo 
ed  alle  gucr  e , per  la  qual  cofa  il  pacifi- 
co e benigno  Giove  dovette  una  volta, 
fecondo  Omero  Jliad.  I.  5.  rimproverarlo, 
che  tra  tutti  gli  Dei  folte  egli  folo  il  fuo 
gemico  maggiore  : 

lnimicijfimut  mihi  et  Deorum , qui  Olym- 
pum  habitant  ; 

Sempre  min.  ..il  contrailo  grata,  bella- 
que , pugnaqu e. 

Benfarono  gli  Antichi  di  fpiegare  per  que- 
lli via  la  focofa,  violenta  , c malefica 
qmlitì  , che  attnbuifeon  gli  Allrologi  a 
que]  Pianeta,  eh» Marte  fi  chiama.  (.Pon- 
tini. in  Ptol.  prop.  74.  79.  84.  ) Supporta  la 
maligna  natura  di  Saturno,  e di  Marte, 
aonera  di  poco  pericolo  c danno,  le  tut- 
ti e due  s’  accordavano  a pregiudizio  de- 
gli Uomini . Pub  vederfi  per  piacere  ap- 
pretto il  fopracitato  Pontano  de  Rcb.  cal. 
I.  6.  c.  2.  di  qual  indole  riffofa  e vendi- 
cativa, e di  quali  coftumi  barbari,  ed  im- 
lacabili  fingano  gli  Allrologi  quell’  infe- 
cc,  che  nafeerà  fotto  le  ftclle  di  Satur- 
no, « di  Marte  infieme , c , com’  erti  di- 
cono partilmcme  congiunte.  Barotti. 


Io,  se  la  Diva  mia  cc. 

Parla  aftrologicamcnte  ; perciocché  fe  la 
Stella  di  Marte  è mirata  d’  afpetto  oppo- 
fto,  o quadrato  da  quello  di  Venere  , a’ 
fuoi  cattivi  infittili  t iene  ftemato  il  vigo- 
re. Salvia*!. 

Io,  se  la  Diva  nr  a ec. 

Il  Poeta  non  lafdando  d’  imitare  que" 
Bravi  innamorati,  clic  {bollono  gloriarli  nel- 
le loro  intraprefe,  diretti  da  quelle  Donne, 
eh’  erti  amano,  efprime  nel  tempo  Hello, 
come  r ardente  e impetuofa  natura  del- 
la Stella  di  Marte  venga  temperata  , e 
corretta  dal  manfueto  , e felice  Pianeta 
di  Venere.  Natale  de’  Conti  Mythol.  1. 1. 
c.  2.  fcriffe  fecondo  gli  Allrologi , come 
Marte  cum  in  angulit  cali,  vel  in  fccunda, 
ne  ajunt,  domo,  vel  in  oliava  fuerit,  mul- 
ta nafccntibus  portendit  ; cujui  tamen  ma- 
ligni ini  em  minuit  Vcnus  vel  oppo/ìta  , vel 
conjuntla,  vel  recepta,  vel  per  fextam  cir- 
cuii pnrtcm  dijìam  ab  co , vel  per  tertiam , 
omnimque  feritatem  & rabiem  prope  lam- 
pe flit  . Si  vegga  (òpra  di  quello  il  Pun- 
tano de  reb.  cal.  I.  6.  C.  9. 

Barotti. 


XLVIL 
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Sj^ierà  doppia  Jlragc  il  mio  furore , 

Di  corpi  morti  innalzerò  montagne; 

Farò  laghi  di  Jangue  e di  [udore , 

E. tutte  inonderò  quelle  campagne . 
Cavaliere  dijfe  Palla , il  tuo  valore 
San  cantar  fin  le  trippe  e le  lafagne  ; 
Sì  che  in  darno  ti  Jìudi , e t'  argomenti 
Di  farlo  or  noto  a le  celejli  Menti . 


Sazierà’  doppia  strace  ec. 

Quelli  ver/i , fe  fi  confidcri  la  loro  crter- 
na  llrutcura  turta  bizzarra  e (onora  pa- 
iono fatti  fui  modello , che  il  dotto  Vida 
infegnò  nella  fua  Poetica  /.  z.  v.  455.  do- 
verli ufar  dal  Poeta  , quando  parlava  di 
Guerrier  giovane  e vigorolo . Ma  fe  fi 
guardi  al  loro  lignificato  Hanno  affai  be- 


ne in  bocca  di  un  vano  braveggiatore  , 
come  fu  Mane  : e appunto  degli  uomini , 
la  cui  bravura  Ila  nella  lingua  , dirti  Fran.- 
cefco  Cieco  nel  fuo  Mambriano  c.  1. 

CW  è cojìnmc  de  braveggiatoli. 

Che  fan  poche  j accade , e gran  rumori. 

Barditi. 


X L V I I I. 


Ma  s’  hai  de  fio  di  qualche  degna  imprefa  > 
Facci  am  così:  va  tu  co  t Gemigli  ani , 
Ch'  io  farò  de'  P e troni  a la  difefa , 

E ti  verrò  a incontrar  la  sii  que'  piatii. 
Bologna  fempre  fu  a ’ miei  Jludj  intefa , 
Onde  tenermi  a cintola  le  mani 
Or  non  debbo  per  lei  . Tu  meco  /cernii  y 
Se  palma  di  valor , fe  gloria  attendi. 


E Tt  VERRÒ  A INCONTRAR  ec. 

11  Talloni  ad  imitazione  d'  Omero  op- 
pone Pallide  a Marte  , cioè  il  prudente 
valore  alia  pazza  temerità , come  feguen- 
du  Plutarco  , (piegò  Giovanni  Spondano 
Comm.  in  Hom.  Iliad.  4.  Non  è però  ma- 
raviglia, s’  ella  fi  burla  del  vantatore,  c 
lì  afficura  a sfidarlo  , fapendo  bene , come 
le  fue  parole  non  s’  afsomigliano  di  gran 
lunga  a fuoi  fatti . Omero  narrò  nell’  Ilia- 
de molte  vittorie  di  lei  fopra  Marte , ma 
Ipczialmertte  nel  quinto,  c ventunefimo Li- 
bro : anzi  Giove  apprettò  lo  lidi)  Poeta 
i.  5.  la  propofe  a Giunone,  come  tutta  a 
uropodio  per  metter  freno  alla  furia  di 
Marte,  eflendo  Ella  avvezza  a g alligarne 
t orgoglio: 


Agtdum , adverfum  ipfitm  incita  Mini r- 
vam  prxdatricem , 

Qua  ipfum  maxime  fohta  efi  mah t do- 
loriùui  cjfietre. 

Bologna  sempre  ee. 

I Poeti  per  dar  colore  alla  favola  , che 
forte  Pallade  delle  Scienze  c dell’  Arti  la 
ritrovatricc  e la  Dea  , finfero , eh’  Ella 
nafeelss  dal  capo  di  Giove  G/rald.  fynt. 
11.  per  r efercizio  dell’  arti  , ma  fingo- 
larmente  per  quel  delle  feienze  ebbe  ra- 
gione il  Poeta  di  mover  Pallade  alla  di- 
fefa di  Bologna,  e di  fare  che  la  dicef- 
fc  fempre  a’  Tuoi  rtudj  inclinata  cd  inte- 
la , Celie  Cale  agnini  compofc.  giù  quello 

dittico 
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dittico  fopra  di  Roma,  e di  Bologna,  Quo  Roma  ilìfpar  fu  dolila  Borimi* , dicam . 
ed  è tra  i tuoi  verfi  pubblicati  da  Giovani-  -Hxc  facienda  ìtgit , illa  legenda  faat. 
battitta  Pigna  /.  a.  Barotti. 

X L I X. 


A quel  parlar  fi  levò  Febo , e di  fife: 

Vergine  bella , t verrò  reco  ancb'  io 
In  favor  di  Bologna , ove  ognor  vijfe 
L'  antico  Jìudio  delle  Mufe , c mio. 
Bacco  , che  in  Citerea  le  luci  fi fife 
Sempre  tenute  avea  con  gran  de  fio. 

Così  dunque  ( rifpofe  in  volto  irato  ) 

Fia  il  Popol  mio  da  tutti  abbandonato ? 


Vérgine  bell»,  ec. 

Il  Poeta  fa  qui  a Bologna  per  bocca  di 
Febo  quella  ragione,  che  merita,  avendo 
ella  prodotti  in  ogni  ferodo  molti  e mol- 
ti Uomini  di  mento  riguardevole  ne’  poe- 
tici ftudj . Forfè  il  lattoni  intefe  di  lo- 
darla per  Girolamo  Preti,  per  Ridolfo  Cam, 
peggi , e per  Claudio  Achiilini , Poeti  Bo- 
lognett  della  fua  età,  e Tuoi  grandi  ami- 
ci; ma  il  vero  è nondimeno,  che  ficcome 
Bologna  fui  nafeere  delie  Rime  Italiane 
tanti  Poeti  produrti , che,  fe  qualche  Cit- 
tà Tofcana  li  levi , niun’  altra  Città  deli* 


Italia  ne  contri  tanti  a quel  tempo,  fra 
quali  è memorabile  Guido  Guinicelh  , il 
miglior  rimatore , che  fotte  prima  de’  tem- 
pi di  Dante  , per  giudizio  di  Dante  mc- 
ittfimo . Purg.  e.  zó.  Così  non  cefsando 
di  tempo  in  tempo  di  produrne  de’  nuovi 
eoa  Latini . come  Volgari , tanti , e di  tal 
merito  ne  na  dati  alle  Mufe  nel  fecol  no- 
li ro  , che  bafterebbono  erti  foli , fenz’  an- 
che il  merito  degli  Antichi  a renderla 
onoratirtima  fra  tutte  le  Città  d'  Italia. 

Barotti. 


L. 

La  Città , cb'  ognor  vìve  in  fejìe  e canti 
Fra  mafebere  e tornei  per  onorarmi , 

C ha  sì  dolce  liquor , vedrà  fra  tanti 
Travagli  fuoi  qui  negbittofo  filarmi? 
Bella  madre  £ Amor , che  co'  fembianti 
Puoi  far  vinta  cader  la  forza  e /’  armi. 
Tu  meco  feendi : cb’  io  farò  a cojìoro 
Di  filoppa  rimaner  la  barba  £ oro. 


La  Citta’  ch’  ognor  vive  ec. 

Sono  qualità  della  Città  di  Modana, 
dove  fi  fanno  le  mafehere,  che  vanno  per 
tutta  r Europa,  e s’  adqprano  pià  che  in 
altra  Città  del  Mondo.  Vi  s’  incomincia- 
no il  Carnevale,  e le  mafeherate  il  gior- 
no di  Santo  Stefano  , e vi  fono  continue 
danze,  e tornei,  e gioftre,  e bagordi.  E 


quivi  parimente  fono  trebbiani  dolci/fimi , 
«d  altri  vini  in  copia  grande.  Salvi  ani. 

La  Citta’  ch’  ognor  vive  cc. 

Le  fette  e i piaceri,  a’  quali  per  fola 
politica , come  vedemmo,  fi  diedero  iMo- 
denefi,  fegue  il  Poeta  a interpretarli  per 
oziofe  e trafeurate  ricreazioni  di  Gente 

amica 

e» 
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amica  di  Bacco,  e de'^  Cuoi  bagordi . Sap- 
piamo in  fatti  che  da’  tripudj  e da’  balli, 
che  ne’fagrifizj  di  Bacco  fi  tifavano  , altri  lo 
difeero  Sabazio,  ed  altri  Enorco  . Gyrald. 
fiynt.  8.  de  Carni a.  I.  5.»  e.  13.  N è fenra 
mafehere  e canti  erano  le  fue  felle,  e 
quelle  malfimamente , che  Afcolie  fi  no- 
minavano, deferitte  nel  (econdo  della  Ge- 
orgica  di  Virgilio  v.  380.  intorno  alle  qua- 
li  ìllurtrando  i verfi  del  predetto  Poeta 
lcrifie  Natale  de’  Conti  al  luogo  citato: 
Proponebantur  autem  premia  diti , qui  di- 
pintimi fupcr  utrei  faitarent  : deinde  Bac- 
chi Jhtlu.i  cum  carmtnibui  mconcinne  c brio- 
rum  more  compofitit  in  ejui  lauda  patrio 
idiomate  fingularum  nanonum  circumfere- 
batur  circa  vinta!  * * atque  il  , qui  ijla 
faciebant , perdonai  fumebant  e ccrturbut  ar- 
borata , Ó"  vini  face  alt  quando  perungeban- 
tur  , ne  rogna  fa  p offe  al , quia  multa  rtdùu- 
la , multa  parum  decora,  multa  turpia,  O" 
pudore  piena  dicebant , qua  fine  perjbnii  di- 
cere omnino  puduiffet  - Bc rotti- 

Di  stoppa  tu  manta  cc. 

Allude  al  proverbio  far  la  barba  di  (lop- 
pa ; e motteggia  le  ilatue  degli  Dei  de’ 
Gentili , che  aveano  la  barba  u oro  ; on- 
de Dionifio  Tiranno  la  levò  ad  Efculapio , 
dicendo,  eh’  era  indecenza  , che  il  rglio 
avefse  la  barba.,  e ’l  Padre  eh’  era  Apol- 
lo, fofic  sbarbato..  Salviani.. 

Di  stoppa  rim  anta  ec. 

Il  Pulci  nel  Morgante  e.  18.  v.  55. 

Quanti  ne  giunte , nfcrmtra  * r intoppa 

Faceva  a tutti  la  barba  di  fi oppa. 
Efempio  portato  dal  Vocabolario  della  Cru- 
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fca  in  propofito  del  proverbio  affai  volga- 
re far  la  barba  di  Jloppa  , che  s’  ufa  ad- 
esprimere  far  beffa , 0 danno  a chi  non  fe  1’ 
afpetta.  Al  Pulci  fi  può  aggiugnere  il  Ca- 
la nel  cap.  del  Martello  d'  Amore  : 

So , che  fiipetc  del  ladro  fiottile , 

Che  a Giove  fie  la  barba  già  di  Jloppa . 
Il  Talloni  di  quello  antico  proverbio  ne 
fece  un  nuovo  a fuo  modo,  levandone  par- 
te dal  celebre  fatto  di  Dionifio  Tiranno  di 
Sicilia  ( ricordato  da  Cicerone  de  nat.Dcor. 
1. 3. , e da  Valerio  Maflimo  /.  1 r.  e.  2.  ) che 
dalla  llatua  d’  Efculapio  fece  togliere  la 
barba  d’  oro , accompagnando  il  lacrilegio 
con  uno  fchcrno.  Aneor  Giuvenale  fiat.  13. 
fi  valle  della  lloria  di  quello  furto, nè  temè 
di  alterarla  a fuo  capriccio,  dicendo: 

Use  ibi  fi  non  fiunt,  minor  exflat  fiacri- 
legai,  qui 

Radat  inaurati  fiemur  Herculii , & fa- 
ciem  rpfant 

Neptuni  ,qui  braileolam  de  Cajlore  ducat. 
Perchè  la  barba  apprelso  gli  Antichi  era 
cofa  (limata , e venerabile , come  fu  mollrar 
to  da  Pieno  Valeriano  nella  fua  declama- 
zione prò  Sacerdotum  barbii  , c da  Anto- 
nio Ottomano  nella  fua  Polonia  , perciò 
apprcfso  i Romani  tanto  valeva  : barbam 
alicui  veliere,  quanto  Ichernir  gravemente. 
Era  firn.  Adag.  E forfè  ci  venne  di  qui  quel, 
nollro  detto  : alla  barba  del  tale  , cioè  a 
difpctto  ed  onta  di  lui.  11  Pulci  nel  Mor- 
gante c.  11  -fi.  89. 

Diceva  Gano,  a la  barba  f avrai. 

E nel  c.  ii.Jl.  18. 

Diffe  Rinaldo,  a la  barba  mia , Gano, 
Tu  hai  pur  fiotto  a quejìa  volta  netto . 

Barotti  .. 


L I. 

Sfavillò  Citerea  con  un  forrifo , 

Che  dicco  : bacia  , bacia , anima  acccfa  ; 

E gli  diodo  r0l  ciglio  a un  tempo  awifo , 
Che  farebbe  ita  [eco  a quell'  imprefa  . 
Marte  , che  ’n  lei  tenea  lo  fguardo  fifo , 
lìvido  di  litigio  e di  contefa , 

V olendo , eh'  ella  ave  a d andar  de  fio  , 
DiJJe:  a la  fe , che  vò  venir  ancb'  io.. 


Dim,  a za  ri,  ec. 

Quello  verfo  par  levata  dal  Bcrru  nell’’ 
innamorato  1.  3.  c.  4.  Jl.  45- 


11  buon  T urpin , che  vede  ognun  fuggire- 
Dice,  a la  fe,  eh'  i»  vi  fuggite  a neh'  io. 

Barotti  . 

LIL 
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L I I. 

Gite  voi  altri  J>ur  dove  v aggrada  , 

Ch  io  vo  fegtiir  de  la  mia  Diva  i pajjt . 

Qov  ella  volge  il  pii,  convien  cb'  io  vada, 

E quei  di  voi,  cb'  ella  abbandona , lajjì  . 

Per  lei  combatte  quejìa  invitta  Jpada , 

E quejìa  dcjìra  ■ ed  or  per  lei  vedrajji 
Il  Panaro  gonfiarli , e in  atto  Jhano 
Portar  foccorfo  al  Pò  di  [angue  umano. 

Varia  Lezione. 

E auEl  DI  voi,  CH’  ella  aeeandona,  lassi  ; E laffi  quii  eh'  ella  re. 

MS. Salii,  Eficnfe,  Renzi,  Abati. 

LUI. 


Sorrife  Palla  • ma  con  occhio  bieco 

Rimi  rollo  Vulcan , eh'  era  in  di  [pane  ; 

E dijfic , empio  Sicario,  adunque  meco 
Comune  il  letto  avrai  per  ricreane ? 

G,0Ye  flclf0  accorderà  [fi  reco 
Nel  vituperio  di  [uà  figlia  a parte? 

Per  Suge,  cb'  io  non  sò  chi  mi  i arrejla , 
Lb  to  non  tt  dò  di  quojlo  in  fit  la  refi  a. 


Rimtrollo  Vulcan,  ec. 

Il  Ta/Toni  usò  diligenza  nel  trattar  de- 
gli Dei  di  non  allontanarli  da  Omero 
Come  a piu  d un  legno  abbiamo  veduto, 
poiché  giovava  al  carattere  del  fuo  Poe- 
ma  quell  alpra  e villana  maniera  , con 
cui  dal  Greco  Poeta  fi  finge  che  fi  trat- 
talscr  fra  loro  que’  vani  e ridicoli  Dei  E 
Marte  appunto  nel  quinto  deli’ Iliade  v.u. 
tu  detto  da  Minerva , hominum  ptmìctc, r . 
inquinatiti  calie,  muromm  oppupnator  0 
come  volgarizzò  il  Salvini: 

O Marte , Marte  firuggitor  degli  uomini, 
Sozzo  micidial , diroccatole.  Barotti. 

Per  Stice,  ec. 

_ fi"  \ giuramento  notifiimo  degli 
Dei  de  Pagani  mallimo  e gravilfimo , come 
Jo  denominarono  apprcfso  Omero  Giunone 
nel  quintodecimo  dell’  Iliade  , c CaJipfo 
nel  quinto  dell'  Odiflca  • Delle  ragioni  di 


quello  inviolabile  giuramento,  e della  pe- 
na degli  Dei  (pergiuri  parlarono  il  Gyrald. 
fynt.6.,  e Natale  de  Conti  I.  q.  c.  3. 
Benché  propriamente  quel  di  Vulcano  non 
lia  giuramento , meno  però  non  vi  volle 
di  un  gran  trafporto  della  giufta  fua  col- 
lera, perché  nominale  quel  fiume  di  tan- 
to orrore  agli  Dei.  L’  Originale  della  Co- 
munità di  Modena  legge  Per  Dite  , «Mu- 
ramento ancor  elio  qualche  volta  dagli  £>ei 
prurito  , come  fece  Giunone  appreso 
Omero  11, ad.  14.  Ia  quale  a ifianVa  del 
Sonno  giurando  , Dees  nominabili  omnec 
Jubtartarcot , qui  Titanes  appcllantur , nè 
forfè  per  motivo  dtverfo  da  quello  del  giu- 
rimerito  di  Stige,  il  quale  non  fù  per  al- 
tro odiolo  ed  orribile  agli  Dei  , che  per 
elsere  Stjge  un  fiume  d’  acqua  mortale  e 
vcmfica , c contrariffimo  all’  immortale  di- 
vina natura;  tolta  efsendo  la  favola  dal 
fiume  otige  d Arcadia,  la  cui  acqua  cr«- 
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devafi  un  si  potente  veleno  , che  imme-  dell’  Inferno , e ii  Re  dell’  anime  morte  ; 
datamente  uccideffe  Strab.  1. 8.  in  fin.  Flm.  fe  al  dire  d’  Omero  Iliad.  I.  io.  v.  6 5.  e 

/.  2.  e.  103.  e I.  31.  c.  2.  Paufan.  in  Arcad.  di  Virgilio  JEn.  I.  8.  v.  245.  avcan  per  fi- 

Non  dovea  meno  edere  odiofo  ed  orribil  no  in  orrore  e avvcrlionc  le  fotterranee 
per  elfi  il  giuramento  per  Dite,  il  Giove  fuc  danze.  Barotti. 

L I V. 

E Jìrignendo  un  m tir  tei,  cb'  al  fianco  avea  y 
Sollevò  il  braccio , e di  menar  fece  atto. 

La  manopola  allor  y cb'  in  man  tenea 
Lanciagli  Marte , e bal’gò  in  piedi  ratto } 

Sgangherato , gridando , anima  rea , 

T'  infegnerò  ben  io  di  Jìarti  quatto. 

Giove , che  vide  acccfa  una  battaglia , 

Stefe  lo  feettro , e dijfe , 0 ld  canaglia . 


Sgangherato  , ec. 

Collume  ottimamente  imitato  di  Marte 
alla  minaccia  , che  gli  fece  Vulcano  di 
adoperargli  il  martello . Cosi  ferito  da 
Diomede  nel  bado  ventre  intaccandone 
leggiermente  la  pelle  Iliad.  1.  5. 

....  Sonitum  edidit  fcrrcus  Mare , 

Quantum  novics  mille  clamane , vel  decier 
mille 

Viri  in  bello  pugnam  ineunte t Martit. 
Anche  Venere  appena  dall’  alla  di  Dio- 
mede fi  fentì  punger  hi  mano  , valde  cla- 
mant  abs  fe  dejeett  fihum : (Iliad.  5.)  ma 
dualmente  ella  era  Donna,  cd  era  Venere. 

Giove,  che  vide  ec. 

Ha  ben  potuto  il  Tadoni  fingere  tra  i 
falli  Dei  quelli  villani  e ingiurio!!  trat- 
tamenti, fe  Omero,  che  di  tenerli  per  ve- 


ri inoltrava , non  ebbe  riguardo  a fingerne 
di  peggiori  . Nè  fidamente  fi  trova  ne’ 
Poemi  di  lui , che  Giove  con  male  ma- 
niere trattadc  da  sfacciati,  da  maligni,  e 
da  gentaglia  impotente  e da  nulla  gli  al- 
tri fuoi  Dei  ; ( Iliad.  I.  8.  e I.  1 5.  ) ma  gli 
altri  Dei , che  pure  a Giove  ubbidivano  , 
lui  flefIo,e  filila  fila  faccia  da  frodolentc,da 
ingannatore,  da  pazzo,  c da  macchinato- 
re  di  fcelleraggim  trattadero . ( Creda  in 
Virgil.  JEn.  I.  io.  v.  61 .)  Barotti. 

Varia  Lezione. 
Lanciogli  Mieti  , e balzò  in  piedi 

RATTO, 

Lanciogli  Marte  ,e  balzi  in  piedi  a un  tratto . 

MS.  Sadi , Efienfe , c Abati . 


L V. 

Dove  credete  Jìar  ? giuro  a Macone 

Cb’  io  vi  gajttgberò  di  tanto  ardire  ; 
Venga  il  fulmine  tofìo:  e l Aquilone 
Il  fulmine  arrecagli  in  quejlo  dire. 
Vulcan  tratto  a fuoi  piedi  in  ginoccbione 
Chiede  a mercede , e intiepidiva  l'  irey 
Lagrimando  i fuoi  cafty  e l'  empia  forte , 
Ma  piu  /’  infedeltà  de  la  Conforte  » 
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Citerea , che  ft  vide  a mal  partito. 

Per  una  porticella  di  nafcojìo 

Da  lo  fdegno  del  Padre  e del  Manto, 

Mentre  quejìi  piagnea , s involò  tojlo: 

E dietro  a lei  fenra  afpettar  invito 

Cor  fero  il  Dio  de  /’  armi,  e 7 Dio  del  mojlo. 

Ella  in  terra  con  lor  prefe  la  via, 

E in  mezgo  a lor  dormì  fu  l'  ojìeria . 

Varia  Lezione. 

Mentre  «vesti  pugne*  ec.  Mentre  Vulcan  pagata  ec.  MS.  Comuni  lì. 

L V I I. 

Gli  abbracciamenti,  i baci,  e i colpi 'lieti 
' Tace  la  coffa  Mufa  e vergognofa. 

Da  la  congntn^ion  di  que\  Pianai 
Ritorce  il  piatro,  e di  cantar  non  ofa. 

Mormora  Jol  fra  fe  detti  fegreti , 

Cb'  al  fuggir  de  la  notte  umida  ombrofa 
Fatto  avean  Marte,  e ’l  giovane  T ebano 
Trenta  volte  cornuto  il  Dio  Vulcano. 


Trenta  volte  cornuto  ec. 

Più  modellamento  non  lì  poteva  dichia- 
rare r ofeenitì , nè  con  più  acutezza  Icher- 
nire  il  Gentilcfimo . Alcuni  lì  credettero 
d'  imitate  quelli  dileggiamenti  degli  Dei 


de’  Gentili,  e diedero  nelle  feccaggini  e 
nelle  freddezze  : 

Ma  ognun  del  fuofaptr  par, thè  i appaghi. 
Salviami. 


L V I I I. 


jL’  OJle  di  Cajlelfranco  un  gran  pollajo 

Con  uova  frefche  ave  a,  quanto  la  rena. 

Ne  bebbero  i due  amanti  un  centinaio , 

Che  [midolla a ft  f enfia n la  febiena. 

Ma  la  Diva  ne  volle  foto  un  pajo. 

Che  et  altro  forfè  avea  la  pancia  piena. 

La  Diva  per  non  dar  di  fe  fofpetto. 

Prefa  la  forma  avea  et  un  giovinetto. 

LLX. 
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LIX. 

Di  candido  ermefin  tutto  trinciato 

Sopra  feto  vermiglia  era  vejìita , 

Con  un  colletto  bianco  e profumato. 

Calzetta  bianca , e cinta  colorita; 

Di  bianco  il  piè  leggiadro  era  calcato: 

Non  fi  potea  veder  pii*  bella  vita; 

Un  pugnaletto  d or  cingeva  al  fianco  y 
E nel  cappello  un  pennacchierto  bianco* 

L X. 


Ma  r Ofie  eh'  era  guercio  e Bologne/e, 

T auto  peggio  fi  imo  ne’  fuoi  concetti , 
Quando  corcarfi  in  tergo  egli  comprefe 
k'  amorofo  gorgon  fra  tanti  letti . 
Sgombrarono  gli  Dei  lofio  il  paefe , 

Che  di  colui  conobbero  i fofpetti , 
Temendo , che  ’l  fellon  con  falfo  indizio 
Non  gli  accufajfe  quivi  al  Maleficio. 


Mal’  Oste  , ec. 

La  plebe  <U  Bologna  Cuoi  e ITcre  aflutif- 
fìmaj  aggiuntovi  poi  1'  effer  Ofie , e 1'  ef- 
fer  guercio,  ailina  la  milizia  a ventiquat- 
tro carattt.  Salviaki. 

Ma  l’  Oste,  ec. 

In  quello  verfo  pretefe  il  Poeta  di  pro- 
vare per  a (luti  flimo  1’  Albergatore  di  Ve- 
nere e degli  Dei  fuoi  compagni  coir  ac- 
cennarne la  profcfTtonc , un  difetto,  e la 
Patria-  La  profeflìone  era  d’  Olle:  Tom- 
tnalo  Garzoni  nella  fua  Piazza  univerfale 
ne  regi  (Irò  le  prerogative  e gli  elogj  . 
Quell’  Ofliere  Ateniefe,  chiamato  Cantaro, 


fu  cosi  accorto  e fcaltrito  . che  per  cfpri- 
mere  un  uomo  fagaciflìmo  dicevano  i Greci 
*“»>«>«  npurotot , Canti, aro  a fiuti  òr  ( Erajm. 
■Adat.)  Era  cieco  da  un  occhio,  o alla 
Lombarda  era  guercio.  Terfite  il  pih 
malvagio  di  tutti  i Greci  concorfi  a Tro- 
ja,.  per  detto  d’  Omero  era  tale  ; ( 11, ad. 
/.  2.  ) c Zoilo  tra.  gli  altri  fuoi  difetti  vi 
aveva  ancor  quello  ; però  fembrava  a Mar- 
zalc  (/.  tz.  cp.  59.)  una  gran  cofa,  eh’ e’ 
folle  buono.  La  Patria  era  Bologna,  ov- 
vcr  Cailelfranco  terra  del  Bologr.efe,  do- 
ve teneva  ofleria;  nazione,  che  ha  credi- 
to di  avveduta  e di  fcaltra  , quant’  altra 
più  accorta  d’  Italia.  Baeotti. 


Vasta  Leziose, 

Temekdo,  che  ’e  feleon  ec. 

T emendo  che  7 fellon  con  falfo  indizio 
Non  gli  accufajfe  d un  nefando  vizio. 

MS.  Eeruccbisi . 
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La  Secchia  Rapita; 

l x i; 


A Moda»  n pajftir  quella  mattina , * 

E ritrovar,  che  vi  fi  fea  gran  fejìa. 
Un  Palio  di  teletta  cremefina 
Correa  fi  a fiori  £ or  tutta  conte  fi  a. 
Vedendo  quella  gente  pellegrina. 
Ognuno  a gara  ne  faceva  incbtefia; 
E molti  li  tenean  per  recitanti 
Venuti  a preparar  comedie  innanti. 


Un  Palio  ec.  _ 

La  ftagionc  di  Primavera,  che  quando 
vennero  a Modena  li  tre  Dei  fecondo  la 
favola  de!  Poeta,  correva,  mi  conduce  a 
pcnfarc,  che  alludere  qui  fi  polla  a quel 
Palio  che  fin  dall'  anno  no<$.  fi  facea 
correre  in  Modena  1'  ultimo  giorno  d'Apri- 
le,  per  ciò  che  racconta  il  Vcdriani  nelle 
fuc  Morie  lib.  11.  Non  i però  poco  ven- 
dutile, che  il  Talloni  avelie  piuttofto  ri- 
flefiò  a que’  Palj,chc  dopo  la  rapprefaglia 
della  Secchia  fecero  correre  i Modencfi 
dalla  Porca  San  Felice  di  Bologna  fino  al 


Ponte  di  Reno;  de’  quali  fecero  ricordan- 
za il  Morani  nella  Cronaca  della  fua  Pa- 
tria ( Rer.  Ital.  Set.  T.  xi.  ) Giovanni  Vil- 
lani l.  9.  c.  312.  e il  Cronifta  di  Reggio 
{Rer.  Ital.Scr.  T.  xvtii.)  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Un  Palio  di  teletta  cremesina 
Un  Palio  fi  correa  di  feta  fina , 

T ulta  ili  gig.’j  et  or  Jparfa  c conte fla . 

MS,  Comunità. 


L X I I. 

D'tcean,  che  Marte  il  Capitan  Cartone, 

E Bacco  effer  dovea  f innamorato, 

E quel  vago  leggiadro  c hai  garzone 
EJfcr  a far  da  danna  ammaefirato . 

Così  a le  volte  ancor  fuor  di  ragione 
Si  tocca  il  punto,  e molti  han  profetato. 

Che  fi  credean  di  favellare  a cafo . 

La  Sorte  ed  il  Saper  fianno  in  un  vafo. 

Varia  Lezione. 

Esser  a I AR  DA  DONNA  ammaestrato.  Effer  a far  da  donna  efer citate . 

MS.  Comunità. 
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giudicai  tolto , che  il  diffetto  veniffe  dalla  sfortuna,  a cui  rella  efi 
porta  ogni  Torta  di  traduzioni,  quando  principalmente  fono  di  ver- 
lò  in  profa  , e fedelmente  efeguite  , cofa  , che  confolommi  nella 
pena,  che  mi  era  data,  e nel  precipitato  giudizio , che  aveva  for- 
mato  intorno  all’  Opera  del  mio  Autore. 

Di  tre  cofe  io  mi  lbno  avveduto  nel  lavoro  di  quella  traduzio- 
ne , per  le  quali  a mio  awifo  difficilmente  potrà  erta  ottenere  , e 
la  grazia,  e lo  fpirito  del  fuo  Originale.  La  prima,  e principale 
fi  è,  che  eflendo  queft’  Opera  una  fpezie  di  Satira  contra  le  per- 
fone  di  quel  paefe,  e di  quel  tempo,  in  cui  la  medefima  è fiata 
comporta,  farebbe  necefiaria  una  particolar  cognizione  delle  mede- 
fi  me  per  avervi  quello  fteflo  piacere , che  vi  trovano  quelli , che 
ne  hanno  notizia . L’  altra  è , che  fi  prende  il  Poeta  la  libertà  di 
cfpritnere  certe  cofe  con  qualche  licenza , fui  gufto  forfè , e maniera 
Italiana , alle  quali  non  può  accomodarti  la  modeftia  Franzefe  di 
quello  fecolo;  cofa  in  vero  di  quafi  infuperabile  difficoltà:  concio- 
fiachè  non  fi  polTono  fempre  abbaftanza  palliare  le  cofe  per  far  che 
pallino  come  onefte;  oltrediche  fi  danno  talvolta  de’  fatti,  che  non 
pofiono  fopprimerfi  fe  fi  ha  da  confervare  la  fedeltà  dovuta  a un 
autore  nella  traduzione  d’  un  Opera.  La  terza  non  è quafi  diverta 
dalla  già  detta:  cioè  che  1’  Autore  vi  parla  di  cofe  balle,  e vili  , 
da  lui  forfè  credute  conducenti  al  burlefco;  ma  quella  forra  di  burle 
non  ha  nella  Francia  accoglimento,  riufeendo  di  grave  difgufto  a chi 
profelTa  qualche  poco  di  pulitezza,  e di  civiltà,  ed  effendo  folamen- 
te  praticata  dal  popol  balTo  della  peggior  qualità;  benché  per  altro 
non  ne  manchino  efempj  nelle  Opere  d’  autori  accreditati. 

A quelle  tre  difficoltà  altra  ancora  s’  aggiugne  di  maggior  momen- 
to a riguardo  della  traduzione,  che  ricade  lotto  il  genere  delia  pri- 
ma delle  tre  fopraddette,  cioè  che  i nomi  delle  Città,  e delle  Per- 
fone , che  nel  tello  Italiano  fi  leggono  , e che  noi  non  conofciamo 
per  ombra,  non  pofiono  venir  tradotte  nel  noftro  linguaggio;  per 
la  qual  cofa  forza  è lafciarli  come  fi  trovano  nel  Poema  ; imper- 
ciocché fe  ve  n’  ha  qualcheduno,  a cui  pofia  darti  la  terminazione 
Franzefe,  moltiflìmi  ve  ne  fono,  che  non  la  poflòn  ricevere,  e in 
tanto  quello  difordine  è cagione  di  qualche  no>a  in  più  luoghi  del 
Poema,  e principalmente  nelle  Raflegne,  e nelle  Battaglie. 

Forfè  quelli  furono  i motivi  per  cui  fi  tardò  fino  ad  ora  la  tra- 
duzione dìi  quello  Poema  fui  dubbio,  eh’  effa  non  poteflc  in  quella 
guifa  piacere . Ma  benché  io  fia  fiato  di  tal  fentimento  , non  ho 
però  lafciato  imperfetto  il  lavoro  , anzi  ne  fono  rimallo  aliai  con- 
tento; mentre  le  bellezze  di  quell’  Opera  fono  tante,  che  coprono 
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tutti  i divifati  diffctti,  coficchè  non  fi  l'corgono,o  appena  fi  difeemono. 
E in  vero  non  ottante  il  già  detto , fi  può  conchiudere , che  fia  di  gran 
lode  degno  quello  Poema , e che  meriti  1’  Autore  il  nome  di  Poeta 
più  di  molt’  altri,  a cui  fi  ha  premura  di  darlo;  poiché  fe  fi  efa- 
mini  la  bellezza  delle  lue  deferizioni , 1’  aggiuftatezza  delle  fue  fimi- 
litudini,  la  dolcezza  de’  fuoi  verfi,  la  facilità  delle  fue  Rime,  la 
limpidezza  delle  fue  efpreflioni , e la  purezza  della  fua  lingua,  fi 
conchiuderà  d’  accordo,  che  tutte  quelle  cofe  non  fi  trovano  con 
tanto  vantaggio  in  molti  Poemi  di  maggior  grido. 

Dall’  altra  parte  il  difegno,  eh’  egli  ha  avuto  di  mifchiare  il  fe- 
rio  al  burlefco  è difegno  nuovo , e felicemente  efeguito . Il  ferio  vi 
è nobile , e follevato  ; il  burlefco  vi  è fempre  allegro , e pieno  d’ 
un  fale,  che  piace.  Non  vi  ha  cola  più  ingegnofa,  e più  poetica 
delle  fue  deferizioni , più  grave  delle  battaglie  de’  fuoi  Eroi , e più 
affettuofa  de’  fentimenti  amorofi  , che  in  qualche  luogo  deferive . 
Scorge  fi  pure  la  fecondità  della  lua  fantafia  nelle  Raffegne  degli  Efer- 
citi , ove  ogni  Schiera  è notabile  per  qualche  cofa  di  Angolare , fia 
per  gli  Soldati,  fia  per  gli  Paefi  onde  vengono,  fia  pér  gli  Capitani,  che 
le  guidano,  o fia  finalmente  per  le  imprefe  delle  loro  bandiere.  Lo 
fletto  dicali  quando  deferive  gl’  incontri  de’  Combattenti  per  le  par- 
ticolarità, e le  maniere  con  cui,  e gli  uni,  e gli  altri  lòno  feriti, 
od  uccifi  , cofa,  eh’  egli  elèguilfe  con  una  varietà  infinita,  accom- 
pagnata fempre  o da  un  ferio,  che  mai  non  difpiace,  o da  un  al- 
legro, che  non  è mai  freddo,  e feipito. 

Forma  in  oltre  gli  Eroi  del  fuo  Poema  con  caratteri  tutti  pro- 
prj  per  foftenere  quello  ferio,  e quello  burlefco.  Gherardo,  Man- 
fredi , Salinguerra  , Voluce  , e il  Rè  di  Sardegna  trattano  foltanto 
imprefe  grandi,  e importanti.  Il  Conte  di  Culagna  ne  tratta  folo 
di  ridicole  e burlefche,  e per  unire  quelli  due  eftremi  troppo  lon- 
tani , introduce  un  certo  Titta  allevato  alla  Corte  di  Roma  , che 
imitando  le  maniere  più  contuete  de’  Cortigiani , s’  abbandona  al  fuo 
talento , e alla  fua  vanità , non  avendo  fentimenti  di  valore  più  che 
mediocri , che  egli  però  il  fa  giucar  quanto  più  può  ; e quello  è un  mez- 
zo, ed  un  palfaggio  guftofo  dal  ferio  degli  uni  al  ridicolo  dell’  al- 
tro. La  deferizìone  del  Conciglio  degli  Dei  nel  fuo  principio  è d’ 
uno  Itile  maeftofo , ed  Eroico  accompagnato  da  una  tintura  d’  alle- 
gro, e poi  finifee  in  un  piacevol  burlelco.  Non  è da  meno  1’  epi- 
lodio  del  Cavalier  Melindo,  e del  fuo  incantefimo,  che  forma  una 
varietà  dilettevole.  La  maniera  con  cui  parla  di  quello  incanto, 
e delle  differenti  gioftre  degli  altri  Guerrieri  fa  abbaltanea  conofce- 
re , che  ben  fapeva  trattar  leggiadramente  le  avventure  de’  Roman- 
zi di 
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zi  di  Cavalleria:  il  nono  Canto,  che  tutto  intiero  impiega  in  que- 
lla defcrizione,  ha  lo  Hello  carattere  di  tutto  il  Poema,  voglio  di- 
re 1’  unione  del  grande,  e del  ferio,  con  1’  allegro,  e 1 faceto  , c 
la  gioftra  del  Conte  di  Culagna  col  racconto,  che  fa  il  Nano  del- 
le avventure  del  fuo  Padrone,  chiude  con  molta  grazia,  e con  una 
piacevol  maniera  quello  Canto , il  cui  principio  era  llato  grandiofo, 
e follenuto. 

Tre  cole  potrann’  opporti  a quello  Poeta  nel  componimento  del 
fiw  Poema.  La  prima  d’  aver  confufo  gli  Dei  delle  favole  collo 
fiato  prefente  della  noftra  Religione , dove  egli  difcorre  del  Papa , 
e de’  Ghibellini,  facendo  in  tal  guifa  un’  Anacronismo,  che  in  un’ 
Opera  con  qualche  giudizio  compofia  non  può  tollerarli.  La  fe- 
conda eh’  egli  racconta  la  Storia  del  fuo  foggetto  dal  principio  fino 
alla  line  tutta  Seguita , all’  oppollo  dell’  ufo  ricevuto , e da  gran  tempo 
approvato.  L’  ultima  finalmente,  che  non  ha  framifchiato  alle  mi- 
litari avventure  amori  gravi , come  in  Simigliami  Poemi  fi  è coftu- 
tnato  di  fare  . 

Intorno  al  primo  obbjetto,  Siccome  il  Poeta  non  fi  è Servito  per 
ignoranza  di  quello  Anacronifmo , non  può  condannarti  ; anzi  in  tal 
maniera  accrelce  egli  il  piacere,  che  e la  principal  parte  del  fuo 
diicgno:  oltrediebè,  fe  1’ eferapio  Servir  poteffc  in  parte  ad  ifcufarlo 
per  quell’  errore,  quando  ancor  folle  tale,  non  ne  mancherebbe  cer- 
tamente, trovandoli  fimili  Anacronilmi  in  opere  di  maggior  nome, 
e tutte  gravi . Ma  quello  farebbe  un  difetto  da  accennarti  fola- 
meute,  e non  più. 

In  quanto  alla  feconda  difficoltà  tanto  è lontano,  che  quella  fia 
una  legittima  critica , che  anzi  a mio  avvifo , il  noltro  Autore  me- 
rita tutta  la  lode , per  efferfi  allontanato  da  quella  imitazione , con 
tutti  gli  efempj  antichi,  e moderni,  che  la  lavorilcono,  impercioc- 
ché, oltre  1’  averti  da  tutte  le  imitazioni  qualche  colà  di  baffo,  e 
di  fervile,  io  credo,  che  le  fi  vorrà  attentamente  riflettere,  e Spo- 
gliarti di  qualunque  prevenzione  , converrà  confi: (Tare , che  la  ma- 
niera praticata  di  cominciare  dal  mezzo  un  Poema,  o altra  Opera 
iftorica , non  fa  poi  quel  s'i  gradevole  effetto , che  fi  fuppone , c che 
in  vece  di  piacere,  quella  trafpofizione  non  rade  volte  fa  noja  , a 
cagione  de’ lunghi  racconti,  che  da  qualche  perlon  aggio  del  Poema 
è neceffario,  che  fieno  fatti,  poiché  non  v’  ha  dubbio,  che  qua- 
lunque racconto  frappofto  in  una  narrativa,  per  effere  effo  un'  in- 
terrompimento,  è lempre  nojofo;  e benché  pollo  vi  fia  per  chia- 
rezza, non  laida  mai  di  produrre  all’  Opera  ofeurità  con  quello 
interrompimento,  e pena  .al  Lettore. per  1’  attenzione  continua,  che 
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debbe  avere  per  non  errare;  e per  ciò  appunto  fi  vede  il  Poeta  di 
quando  in  quando  afiretto  di  rinnovare  quella  attenzione , e far  fov- 
venire  al  Lettore,  eh’  è il  tale  , o il  tale,  che  parla,  altrimenti 
non  fi  fa  più  chi  favelli,  o il  Perfonaggio,  o 1’  Autore.  Dall’ al. 
tra  parte  per  efperienza  fi  am  certi,  che  veggendofi  da  limili  rac- 
conti interrotto  il  Lettore,  egli  fpefle  volte  li  tralafcia,  e vi  pafla 
fopra  per  feguire  il  filo  di  qualche  avvenrura  da  quel  racconto  in- 
terrotta, per  ripigliarlo  di  poi;  variando  in  tal  maniera  a fuo  ca- 
priccio 1’  economia  dell’  Opera  Inabilita  con  molta  fatica  dall’  Au- 
tore, che  fi  credeva  d’  efiervi  mirabilmente  riufeito.  Per  tanto  fe 
agli  addotti  motivi  fi  farà  ben  rifleffionc,  troveralfi  forfè  più  ficuro 
il  narrare  una  Storia  tutto  di  feguito  dal  principio  al  fuo  fine , di- 
videndola in  libri,  in  capitoli,  in  canti:  e quela  allora  a cui  piac- 
ciono i fopracennati  interrompimenti  potrebbono  cominciarne  la  let- 
tura dai  libri  di  mezzo  falendo  da  effi  ai  primi;  e cosi  vi  trove- 
rebbono  quelle  bellezze  , eh’  effi  defiderano , con  non  altro , che 
immaginandofi , che  que’  primi  libri  farebbono  tanti  racconti  di  qual- 
che Scudiero,  o di  qualche  Schiavo;  giacché  veruna  differenza  non 
paffa  tra  i racconti  di  quelli,  e que’  dell’  Autore  medefimo.  Bifo- 
gna  ancora  confeffare , che  tali  racconti  non  hanno  quella  verifimi- 
glianza , che  poffono  avere  que’  dell’  Autore , poiché  non  fi  crederà 
mai,  che  uno  Scudiero,  o uno  Schiavo  poffano  avere  la  memoria 
cosi  felice  da  riferire  el'attamentc  intiere  lettere,  c Poefie,  e mol- 
to meno  ancora  privati  comerzj,  e penfieri  fecreti,  come  veggiam 
eh’ effi  fanno;  cola  perù,  che  dall’Autore  può  farfi;  poiché  fi  pre- 
fume,  che  fappia  tutto,  e polla  dir  tutto  . Oltre  di  che  s’  egli  è 
vero , che  quella  forta  di  componimenti  debba  approffimarfi , il  più 
che  fi  polla,  al  verifimile;  io  tengo  per  fermo,  che  farebbe  per 
ciò  neceffario  imitar  quelli,  che  l'cnvono  cofe  vere,  cioè  a dire  gl’ 
Iflorici , da’  quali  non  fi  cofiumano  in  modo  alcuno  quelle  trafpou- 
zioni:  comincian  la  lor  narrazione  dal  cominciamento  delle  cole,  e 
finifeono  al  finire  di  quelle , e quanto  v’  ha  d’  Epifodico  lo  pongono 
nel  decorfo  della  Storia  a que’  luoghi,  ove  debb’  effere;  e fe  nel 
ciò  fare  fi  tronca  alla  Storia  il  filo , quello  fi  fa  in  un  tal  fito , dov’ 
efia  può  foffrirlo  fenza  violenza,  fchivando  la  puerile  affettazione 
de’  Romanzi  d’  interrompere  una  narrativa  al  punto  più  importan- 
te, e più  curiofo  a fàperfi,  quali  ciò  foffe  un  fino  artifizio,  e qua- 
li, fe  il  foffe,  non  poteffe  «rearfelo  chi  che  fia  a piacer  fuo  facil- 
mente, coll’  interrompere  la  lettura  ne’  fiti  fuddetti . Nè  dubito 
punto,  che  quelli  rincrefcevoli  artifizj,  i quali  alla  prima  per  la  lor 
novità  dilettarono,  non  fieno  flati  effi,  che  poi  fiancarono  la  pa- 
zienza 
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zienza  de’  Lettori , c quella  Torta  di  Poefia  precipitarono  in  quel 
«hip rezzo,  nel  quale  prefentemente  fi  truova. 

Quanto  alla  terza , che  riguarda  agli  amori  ; egli  è credibile , che 
l’ Autore  non  abbia  voluto  inierirverne  ; perchè  la  Tua  Favola  in  al- 
cun modo  non  li  richiedeva,  e che  itagli  ballato  di  far  conofcere 
in  alcune  occafioni,  ftccome  fece  nell’  Éndimione  dei  cieco  Scarpi- 
nello , ed  altrove , che  avrebbe  potuto  al  pari  d’  un’  altro  graziola- 
mente  trattare  quella  materia  le  averte  voluto.  Ma  ftccome  ha 
cercato  d’  eflere  Autore  originale  in  quell’  Opera,  egli- fi  è di  (pena- 
to da  quella  imitazione,  e forlè  ancora  non  fenza  gran  ragione  per 
mio  gindizio  ha  creduto,  che  non  convenirti  il  fingere  i Tuoi  princi- 
pali Eroi  di  genio  amorolo , come  al  di  d’  oggi  pur  troppo  è alla 
moda;  conciofliacchè  1’  antichità-,  fulla  quale  fi  crede  ben  fatto  il 
regolarli,  non  ce  ne  porge  gli  efempj;.  imperciocché  Achille  non 
era  poi  si  fortemente  innamorato  di  Brifeide  , che  anzi  il  foo  diti 
piacere , quando  gli  fu  rapita , non  forte  un  puro  difpecto . Ulilfe 
non  lo  era  in  alcuna  maniera  , e cosi  pure  Aleflandro , che  falò 
amava  di  bere;  e fe  mai  Enea  fu  dì  Didone  invaghito,  Virgilio  non 
cel  fa  punto  conofcere . In  fatti  quella  forta  d’  Eroi  perduti  ’ in 
amore,  è cofa  fidamente  degli  ultimi  tempi,  ne’  quali  è fiato  por- 
tato quello  genio  amorofo  fino  agli  eccelli,  ( come  fi  è fatto  di  tutte 
le  cole)  e fino  a corrompere  la  verità  della  Storia  , c a fàlfificartf 
i motivi  glorio!! , ed  eroici  delle  grandi  imprel'e , per  attribuirli  ad 
amore  contra  tutta  1’  onellà , e convenevolezza . I Romanzi  tutti , 
c le  Commedie  moderne  fono  di  quella  tempra,  con  dilònore  del  no» 
Uro  Secolo,  e della  vera  virrù.  So  bene,  clic  i Romanzi  pafiorali 
fon  dilettevoli  per  le  amorofè  tenerezze,  che  vi  fi  trovan  delcritte; 
ma  non  perciò  bilogna  mandarli  tanto  del  pari  al  vero  valore;  aven- 
do gli  Eroi  di  quelle  due  forte  di  Romanzi  cole  aliai  differenti  per 
loro  fine:  la  gloria  della  fede  amorol'a  di  quelli,  non  è quella  glo- 
ria, che  acquiftar  vuoili  da  quelli:,  imperciocché  quanto  erta  rende 
illultri  gli  Eroi  pallori,  altrettanto  rende  difpregevoli  gli  Eroi  guer- 
rieri; e quando  ancora  quelli  fortèro  fiati  innamorati,  come  ▼’  è mol- 
ta apparenza  per  crederlo,  anzi  è imponìbile,  che  noi  fieno  fiati:  è 
opera  non  pertanto  della  prudenza  del  Poeta,  e della  dignità  del 
Poema  eroico  di  non  farne  un  grande  flato,  e niente  maggiore  di 
quello , che  fi  faccia  fopra  le  fpefe,  eh.’  erti  potevano  fare  per  vi 
vere,  e fopra  i modi,  che  avevano  per  maiucnerfi  , e (opra  cent’ 
altre  cofe  non  men  vere  di  quelle,  e non  men  necefiarie  a iupporfi. 

Quella  condotta  franca  , e rilohita  del  noflro  Autore , e quella 
indipendenza-,  che  egli  ha  praticato  col  non  copiar  chi  che  fu  , e 
..  f j col 


Digitized  by  Google 


8.5 


col  fcguire  unicamente  il  Ilio  genio,  inerita  lenza  dubbio  molta  Hi* 
ma.  E fe  gli  Autori  del  noftro  tempo  voleffero  imitare  qualche  co- 
fa,  non  dovrebbero  farlo  in  altra  maniera,  anzi  che  imitare  cieca- 
mente, co  m’  elfi.  l'anno,  quel  c’hanno  fatto  gli  antichi,  e ricopiar 
da  loro  fino  i penfieri , e fin  le  parole  medcfime  le  più  ufuali , col 
farfene  poi  un  punto  di  gloria , c di  onore  ; imperciocché  le  più  vol- 
te i loro  componimenti,  e fpecialmcnte  le  poefie  latine  non  fon 
altro,  che  centoni , c fquarzi  tolti  qua,  c Ik  da  diverfi  autori  an- 
tichi : c.  lo  flravagante  fi  è , che  non  fi  può  arrivare  a conofcere 
veramente  qual  concetto  abbiano  effi  medefimi  di  quella  maniera 
d’  imitare,  mentre  fi  veggono  1’  un  1'  altro  o lodarti , o biafimariì 
per  efla , c dicono , che  quello  qui  è tutto  Virgilio , quello  Ik  è tut- 
to Orazio,  folamente  per  qualche  imitazione  di  penfieri,  o di  pa- 
role di  quelli  autori;  ma  nello  flelTo  tempo  rimproverano  agli  altri 
d’  aver  tolto  e quello,  e quello  nel  tal  Autore,  e nel  tale,  e te  li 
trattano  di  Plagiar».  Dell’  una,  e dell’  altra  maniera  di  colloro  non 
ci  mancano  gii  efempj  in  quello  Secolo. 

Per  me , fc  mi  fi  concede  il  dire  la  mia  opinione  , io  credo , che 
il  fervidi  di  penfieri , e di  parole  di  qualunque  fia  autore  parlando 
generalmente  , fia  una  povert’a  di  fpirito  , ed  una  baffezza  di  cor- 
raggio.  E intorno  all’  imitazione  degli  antichi  Autori  , qualunque 
fia  la  liima , che  voglia  averli  di  loro , io  non  fo  capire  qual  glo- 
ria polla  elfa  portare  a colui,  che  vi  fi  applica,  fe  non  fe  folo  di 
far  fapere , che  ha  letto  le  loro  Opere , il  che  mi  pare  affai  poco  ; 
conciolfiacchè  quanto  a’  loro  penfieri,  e alle  loro  parole  ( le  quali 
però  non  voglio  porre  a minuto  efame)  altro  non  tòno  al  più,  che 
que’  penfieri,  e quelle  parole  medefune,  le  quali  pofiòno  concepir- 
li, e dir  fi  poffono  da  uomini  di  giudizio;  e in  quanto  poi  alla  lor 
lingua,  e Greca,  e Latina  fono  quelle  cosi  famigliari  al  prelente, 
che  non  v’  ha  ragione  per  chi  le  poffiede,  da  farfene  gloria  , non 
effendovi  Scolare  cosi  ignorante , che  non  le  fappia , fe  pur  effe  fa- 
per  fi  poffono  .j 

Io  fon  di  parere  eziandio,  che  1’  alto  credito , nel  quale  vivono 
tuttora  gli  Autori  antichi,  nafea  unicamente  dall’  elfere  le  Opere 
loro  venute  alla  luce  in  tempi,  in  cui  gli  uomini  erano  rozzi  , e 
fenza  erudizione  ; e perchè  in  fatti  quell'  Opere  erano  buone , dove 
f altre  d’  allora  non  erano  ad  effe  paragonabili , meritarono  una  font- 
ina llima , la  quale  effendofi  gagliardamente  infinuata  negli  animi 
di  que’  tempi , pafsò  poi  facilmente  dai  Padri  ai  Figliuoli , e dai 
Martiri  agli  Scolari,  i quali,  come  inefperti,  prevenir  fi  lalciarono 
da  una  cieca  .fu  borditi  azione,  che  avevano,  convinti  dagl’  inlègna- 
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menti,  e da’  giudizj  de’  Padri,  e de’  Maeflri  loro,  da  cui  fatti  fi- 
curi  venivano,  che  divine , ed  inimitabili  fodero  quell’ opere.  In  tal 
modo  fi  {labili  nella  Grecia  il  concetto  d’  Omero  , di  Pindaro  , di 
Sofocle,  di  Euripide  ec.  il  quale  di  poi  pafsò  ne’  Romani,  quando 
incominciarono  a pulire  i loro  animi  fino  allora  feroci,  c dediti  fo- 
Jamente  alla  guerra,  e quello  concetto  fi  (labili  appreffo  d’  dii  nel- 
la maniera  di  fopra  detta,  cosi  per  la  novità,  come  per  la  bellez- 
za di  que’  Poemi.  Lo  (leffo  accadde  della  gran  fama  di  Virgilio, 
d’  Ovidio,  d’  Orazio  cc.  le  opere  de’  quali  comparvero  ammirabili 
non  folo  a paragone  di  quelle  d’  Ennio,  di  Pacuvio,  e di  Cecilio; 
ma  forfè  ancora  a fronte  di  quelle  degli  (leffi  Greci  autori  per  la 
maggior  pulitezza,  per  la  condotta  più  giudiziofa  , e per  la  elocu- 
zione pura  ( fe  cosi  mi  è lecito  dire  ) della  pulitezza , condotta , ed 
elocuzione  de’  Greci.  Altrettanto  è addivenuto  in  Francia,  dove 
quelli  medefimi  autori  Greci,  e Latini  incominciarono  a comparire, 
allorché  la  barbarie  della  nollra  nazione  arrivò  a dileguarli  , e la 
feienza  di  quelle  lingue  vi  fu  conofciuta:  mercecchè  effendo  tutte 
le  Opere  Franzefi  d’  allora  rozze,  e groflolane,  viepiù  ril’altò  la  beb 
lezza  di  quelle  degli  antichi , motivo  che  ci  portò  di  buoniffima  vo- 
glia ad  approvare  per  buono  tutto  quello  , che  i Greci , e Latini 
avevano  detto  di  meglio,  ed  a fermare  il  loro  credito  appreffo  di 
noi  nella  maniera  (leffa  in  cui  fu  llabilito  appreffo  le  fuddette  Na- 
zioni, ed  a (limarli  iiccome  ho  detto,  divini,  ed  inimitabili. 

Mi  fono  indotto  a cosi  credere  al  rifleffo,  che  trovanti  perfone, 
le  quali  dicono  tuttavia  , che  fono  cofe  maraviglioie  le  Onere  di 
Rabelais , il  Romanzo  della  Ro^e , e la  Commedia  di  Paretai»;  e 
pure  non  potrà,  come  (limo,  negarli,  che  quelle  di  Scorro» , e di 
Moliere  (de’  quali  io  non  intendo  di  far  paragone  cogli  antedetti) 
le  oltrapaffano  infinitamente.  Forfè  che  non  vi  fono  ancora  di  quel- 
li, che  afferifeono  altrettanto  di  Marot , e che  fodentano  i fuoi  ftram- 
botti , le  fue  Ballate , i fuoi  Epigrammi , e le  fue  E pillole  come  il 
modello  del  bello,  e del  buono,  che  poffa  in  tal  genere  comporfi? 

Juando  per  altro  Tappiamo,  che  Volture,  Sor  a fin,  ea  altri  autori  mo- 
emi  hanno  compoffi  (Irambotti , e meglio  fenza  paragone  , e in 
maggior  numero  de’  fuoi , e che  hanno  fatte  delle  Ballate , degli  Epi- 
grammi , o Madrigali , e delle  Epillole  d’  un  merito  affatto  fupc- 
riore  di  quanto  mai  abbia  fc ritto  quel  Poeta;  la  cui  riputazione  vo- 
lendo mantenerglifi  anco  al  di  d’  oggi,  ciò  non  è altro,  a parlar  giu- 
da, che  un  ritornare  al  tempo,  nel  quale  egli  fcriffe,  e in  cui  ve- 
ramente non  eravi  Autore,  che  poteffe  paragonargli . 

E fe.fi  vuole  avanzare  il  difeorfo , c difeendere  fino  alle  arti; 
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non  v’  è forfè  chi  dice , che  la  Fontana  degl’ Innocenti,  ed  alcune  Sta- 
tue di  Pilorty  fon  quanto  di  bello  abbiamo  nella  Scultura;  nè  vuol 
penfarfi  aJle  Statue  della  Grotta , e delle  Fontane  di  Verjailles , che 
portano  la  Scultura  a maggior  grado  di  perfezione , che  1’  Opere 
antiche  fudette?  Quante  Pitture  antiche  vi  fono,  le  quali  benché 
diffettofe  e nel  dilc-gno,  e nel  colorito,  incontrano  maggior  eftima- 
zione  di  quelle  di  M.  le  Brun  apprettò  di  que’  molti,  clic  fon  pre- 
venuti, e ripieni  di  quella  vecchia  flima,  che  le  flette  antiche  pit- 
ture ebbero  in  tempo  d’  ignoranza? 

Voglio  dunque  dir  io,  che  quantunque  la  ftima  acquiftatafi  dagli 
Autori  antichi  fia  giuda,  e ragionevole,  e che  effendo  fiati  i primi 
a compor  bene , abbiano  fopra  di  noi  un  vantaggio , che  non  li  può 
lor  contrattare;  non  nc  viene  però,  che  le  Opere  loro  fieno  miglio- 
ri delle  nottre  moderne  , e che  fieno  adatto  inimitabili,  e nulla  pof- 
(a  con  effe  paragonarli  . Abbiano  pure  la  gloria  d’  effere  fiate  le 
prime,  nelle  quali  fi  fi  a veduto  qualche  cofa  di  buono,  e i loro  au. 
tori  abbiano  quella  d’  effere  fiati  di  tanto  fpirito  da  ferii  Originali 
ciafcuni  nel  luo  lècolo , fenza  avere  avuto  modello  da  imitare  ^ o 
da  feguire . Ma  che  noi  non  fiamo  capaci  di  fare  altrettanto  , e 
meglio  ancora,  e che  fia  una  temerità  il  contraddire  all’ Opere,  lo- 
ro (come  molti  tuttora  foftengono)  ella  è una  propofizione  tiranni- 
ca, c troppo  ingiufta  a tanti  begli  ingegni,  che  hanno  fcritto  , e 
fcrivono  ancora  nel  noftro  fecolo  . Quanti  Poemi  Epici  abbiamo 
noi  (i  Latini  non  me  la  perdoneranno  giammai)  quanti  .difft  Poe- 
mi Epici  abbiamo  noi , che  fenza  fallo  vagliono  più  di  quelli  d’ Ome- 
ro, e di  Virgilio?  Quanti  Drammi  per  la  Tragica  , e per  la  Co- 
mica affai  meglio  condotti  di  quelli  di  Sofbcle,  d’  Ariftoune  d’ Eu- 
ripide , di  Seneca  , di  Plauto  , e di  Terenzio  medefimo  ? . Quanti 
veri»  Lirici  più  dolci , più  puri , e più  ripieni  di  fpirito , e di  grazie 
di  quelli  d’  Orazio  ? Lo  fteffo  potrei  dire  ancora  della  Satira  , le 
i'  coftumi  di  que’  tempi  ci  foffero  noti  ; ma  almeno  1’  invenzione  , 
P elocuzione  , e la  condotta  fono  più  nobili  nelle  noftre , che  in 
quelle  degli  antichi.  Tutto  ciò,  eh’  io  dico  , può  facilmente  pro- 
varli , quando  fi  voglia  difappaflionatamentc , e fenza  prevenzione 
fare  un  paragone  delle  opere  antiche  con  quelle  de’  noftri  tempi  ; 
anzi  io  tengo  per  fermo  (nè  il  dico  fenza  la  perlo  di  certo  ) che  i 
noftri  moderni,  per  quanto  fieno  portati  per  la  gloria  degli  autori 
antichi  ; faranno  obbligati  con  tutta  la  modeftia,  eh’  etti  pollano  ave- 
re , a confettare,  che  tifi  medefimi  hanno  trattato  argomenti  con  pui 
iizia,  condotta,  fpirito,  ed  invenzione  maggiore,  che  non  han  facto 
gli  antichi  t Poiché  finalmente , le.  gli  antichi  ci  fopravànzino,  per- 

■ . : chi  hc- 
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che  fieno , fe  fi  vuole,  noftri  Maeftri , e perchè  abbiamo  imparato 
qualche  cola  da  loro,  e ci  abbian  lafciate  iftorie,  e favole,  di  cui 
noi  ci  ferviamo  con  grazia  per  ornarne  le  opere  noftre  ; non  è però 
imponibile , che  noi  polliamo  fuperarli  : mentre  non  è cofa  nuova 
che  gli  Scolari  divengano  più  dotti  de’  loro  Maeftri. 

Io  non  dubito  punto,  che  guanto  dico,  non  venga  condannato 
di  troppo  ardito  dagli  amatori  delle  antichità , e da  molt’  altri , 
che  non  fi  fono  ancora  fpogliati  della  prevenzione,  che  in  gioven- 
tù prefero  ne’  Collegj.  Ma  quando  anco  folle  temerità  la  mia  il 
dichiararmi  contro  un’  opinione  così  generale,  e così  fermata,  per- 
chè non  mi  fi  vorrà  permetterla?  Si  prende  pure  la  Satira  anche 
oggi  giorno  la  libertà  di  condannare  i coftumi,  criticare  le  Opere, 
c metterle  in  canzone  co’ loro  autori?  Se  ciò  non  è male,  perchè 
noi  farà  meno,  eh’  io  lodi  quell’  Opera,  e che  mi  sforzi  di  difen- 
dere 1’  onore  del  noftro  fecolo  in  materia  di  lettere,  di  cui  partico- 
larmente fi  è dichiarato  Protettore  il  noftro  Monarca?  Impercioc- 
ché in  qualunque  modo,  ed  in  qualunque  fenfo  fi  polfa  la  Satira 
confiderai,  non  ha  elfa  maggior  diritto  di  mordere,  e lacerare  di 
quello,  eh’  abbia  io  di  lodare , e di  approvare  ; e non  elfendo  l’ au- 
torità degli  Scrittori  Satirici  più  ftabilita  della  mia , il  loro  giudi- 
zio non  dee  fervir  di  legge  per  decidere  intorno  al  buono,  ed  il 
cattivo  delle  Opere,  più  di  quel,  che  potrebbe  fervire  il  mio-  e in 
parità  di  circouanze  efsendo  più  onelto  il  mio  del  procedere  efi  que- 
Iti  gelofi , e invidiofi  nemici  degli  Uomini,  farà  fempre  il  mio  più 
del  loro  approvato  dalle  perfone  ben  nate  ec.  r 


ìmxcaxìone  del  Sig.  DESPREAUX  Nicola  Soelb 
nel  Canto  IV.  v.  53.  del  LUTRIN  in  propofito 
della  Secchia  Rapita, che  a Ini  fomminijleb 
f idea  del  fuo  Poema . 

OToi,  qui  fur  ces  bords  qu’une  eau  dormant  mobilie,* 
Vis  combatte  autrefois  le  Rat  & la  Grenouille  : 

Qui  par  les  traits  hardis  d’ une  bizarre  pinceau 
Mis  f Italie  en  feu  pour  la  pene  d’unSeau:  ** 
Mule,  prète  à ma  bouchc  un  voix  plus  fauvage, 
Pour  cnanter  le  de  pi  t , la  colere,  la  rage, 

Que  le  CHantre  fentit  allumcr  dans  fon  fang 
A l'afpeft  du  Pupitre  eslevd  fur  fop  banc. 


Ridotta  nella  feguente  Ottava  dal  Sig. 
GIA.MBATISTA  VICINI. 


Mnfa  ftkcTopi , e Rane  un  dì  vede/li 
! Preffo  e!  una  Palude  in  afpra  zuffa  ; 

IE  con  bizarra  fantafta  monelli 

Per  una  Secchia  Italia  a far  baruffa  ; 

I Dammi  accent  i più  J cabri , e più  rubefli  , 

I Per  dir  lo  tderno.ende  1 arrabbia^  ibuC- 

| Il  M tjlre.d:  Captila  infpiritato  ( fa 

I Pel  Lettoni fovra  il  fuo  /canno  alzato . 


* Homcrc  a fait  la  guerre  des  Rats , &Grcnouilles . " La  Secchia  Rapita  Pocme  hai, 
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Varia  Lezione  de’  Frontispizi. 

Nel  Manufcritto  dell ’ Illujlriffima  Comunità. 

LA  SECCHIA  RAPITA 

POEMA  EROICOMICO 

D'  ALESSANDRO  TASSONI  MODANESE 

Inventore  di  quella  nuova  fpezie 

CON  GLI  ARGOMENTI 

DELL’  ABATE  ALBERTINO  BARISONI  PADOVANO. 

Lettera  del  TASSONI  alla  medefma 

Quello  Poema  di  nuovi  fpezie  inventata  da  lui  Alessand*o  Tassoni  il  don» 
lcritto  di  fua  mano  agl’  Illullriflìmi  Signori  Confervatori  della  Città 
di  Modana  fua  Patria  , in  tellimonio  dell’  offervanza , 
che  porta  loro. 

< Ne’  Manufcritri  Saffi,  ed  Efìenfe . 

LA  SECCHIA  RAPITA 

POEMA  EROICOMICO 

DI  ANDROVINGI  MELISONE 

Con  gli  Argomenti  d’  incerto  Autore . 

- — - - - la. 

Ne'  Manu fc ritti  Manetti,  e Ciocchi. 

Con  gli  Argomenti  del  Canalba 
Con  vuol  dire  Canonico  al  Albertino  ta  Barisoni. 

Nella  prima  Edizione  di  Parigi  i6n. 

LA  SECCHI  A 

POEMA  EROICOMIC  O 

D’  ANDROVINCI  MELISONE 

Con  gli  Argomenti  del  Can.  Albe*.  Bum.  aggiuntovi  in  ultimo  il  primo  Canto 
dell’  Oceano  del  mcdcfimo  Autore . 

GASPA- 
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GASPARE  SALVIANI 

Ai  Lettori. 

Uefì"  opera  fu  campo fl a dall'  Autore  l'  Anno 
idi  t.  Fu  cominciata  il  Mefe  £ Aprile , e fini- 
ta /’  Ottobre.  Cavalieri , e Prelati  ne  pojfono 
far  fede , che  la  viddero  comporre  .quell"  Anno , 
mentre  praticavano  coll"  Autore;  e fra  gli  al- 
tri Monfignor  Quercngo , Monfignor  Giovanni 
Ciampoli , il  Signor  BaldajfarePaulucci,  e il 
Signor  Cavaliere  Fulvio  T ejli . Fu  prima  pub- 
blicata , che  compojìa  ; perciocché  di  dieci  Canti 
n erano  già  fuori  in  penna  piìt  di  cento  copie , 
prima  che  f off  ero  finiti  gli  ultimi  due.  Non  fu  mai  opera  ricevuta  con 
pih  avidità  ; perciocché  in  meno  di  un  anno , n andarono  attorno  piìt  co- 
pie in  penna , che  in  dieci  non  fogliono  andare  delle  piìt  famofe,  che  efea- 
no  alla  Stampa . Un  Gopijìa  folo  ne  fece  tante  copte  a otto  feudi  l"  una , 
che  in  pochi  mefi  ne  cavò  circa  200.  ducati,  il  Signor  Abate  Alber- 
tino Bari  foni  t"  anno  JìeJfo , che  fu  compojìa  le  fece  gli  Argomenti , e 
la  portò  a Padova  , dove  fu  letta  con  univerfale  applaufo  , e quindi 
mandata  in  diverfe  parti  ; il  che  vedendo  alcuni  begli  ingegni  tentaro- 
no di  comporre  anco  ejfi  nella  JìeJfa  maniera;  ma  parte , perché  non 
ebbero  vena  a propojito , e parte  perché  non  intefero  l"  artificio,  fi  ri- 
mafero in  fecco . I ver  fi  facili , e naturali  ognuno  crede  di  Japerli  com- 
porre; ma  la  prova  poi  non  riefee. 

Ijéuejl'  opera,  chi  ben  la  confiderà,  é teff  ut  a in  maniera , che  non  le 
manca  parte  alcuna  di  quelle,  che  circa  la  materia , e lo  Jìile  fi  ri- 
chieggono a perfetto  Poema  grave  , e burlefco  . E non  é un  panno 
( come  di  fife  colui ) tejfuto  a vergato,  o,  come  dijfe  un  altro,  una  li- 
vrea da  Svizzero;  ma  é un  drappo  cangiante , in  cui  mirabilmente 
rifplendono  ambidue  i colori  del  ìntrlefco , e del  grave . E in  quejìo 
fi  fono  ingannati  alcuni , che  fi  hanno  creduto  di  poter  fare  il  mede- 
fimo  con  cantare  una  materia  tutta  burlefca  con  ver  fi  gravi , o una 
materia  tutta  grave  con  ver  fi  buri  efebi.  Altri  hanno  avuta  opinione , 
che  non  accorr  effe  0 (fervore  le  regole  della  Poetica  £ Arifiotele , ti 
hanno  infilzate  infieme  delle  favole  trovate  a cafo  fenga  giudizio, 
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fetida  metodo , e fcn^a  imitazione  perdendoci  intorno  la  fatica , e il 
nome  di  Poeta,  il  cantare  delle  fcipitezge  inveri fìntili  è proprio  degl 
Idioti , che  hanno  vena;  ma  non  hanno  gin  die  io . Il  cantare  delle  fec- 
caggini  Jìentate  l proprio  de’  Dotti , che  compongono  [onera  vena . Il 
comporre  come  fi  deve , richiede  l arte  , e la  natura  infiemt . Peri 
vaneggiano  coloro , che  finga  natura , ( fem£  arte  fi  credono  i ugua- 
gliare le  cofe  fatte  con  natura , e con  arte  . Ma  lafciamo  i difeorfi , 
e veniamo  al  tefioy  e accrefciamo  il  diletto  dichiarando  le  cofe  ofeure , 
9 per  dir  meglio  ofeurate  a pojla. 


Moftra  del  carattere  di  Alessandro  Tassoni  tratto  dall’  Originale 
a penna  delle  Dichiarazioni  da  lui  fatte  fotto  nome  di  Gafpare 
Salvia  ni  alla  Secchia  Rapita  , colla  prima  Stanza,  e coi 
primi  quattro  Veri!  della  feconda  del  Canto  fecondo  dell’ 
Oceano,  il  quale  Originale  confervafi  in  Ravenna 
preflo  il  Sig.  Abate  Tommafo  Barbucchielli. 


J rifu, 'a.  tu  u.  l / Ctrcii  , I | 
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LA  SECCHIA 

RAPITA 

POEMA  EROICOMICO. 

ARGOMENTO . 

Del  bel  Panaro  il  pian  l’otto  due  fcorte 
A predar  vanno  i Bologne!!  armati, 

E da  Gherardo  altri  condotti  a morte, 

Altri  dal  Porta  fon  rotti  e fugati. 

Gl’  incalza  di  Bologna  entro  le  porte 
Manfredi,  i cui  Guerricr  co’  vinti  entrati 
Fanno  per  una  Secchia  orribil  guerra, 

E tornan  trionfanti  a la  lor  terra. 

Vuu  Lezione. 

E da  Gherardo  ec.  Mi  da  Gherardo  ec.  MS.  Saffi,  Ellenfi,  e Varj  altri  cc. 

CANTO  PRIMO. 


I. 

Orrei  cantar  quel  memorando  [degno , 

Cb'  infiammò  già  ne ’ fieri  petti  umani 
Uri  infelice  e vii  Secchia  di  legno , 
Che  tolfero  a i Petroni  i Gemignani . 
Febo.,  che  mi  raggiri  entro  lo  ’ngegno 
L’  orribil  guerra , e gli  accidenti  Jiraniy 
Tu , che  fai  poetar  fervimi  di'  Ajo  , 

E t iemmi  per  le  maniche  del  fajo. 


Annotazioni  bel  Sicnor  Dottori-  Giovannanorea  Barotti  Ferrarese. 


Un  infelice  f.  vil  Secchia  cc. 

Bologna  , c Modena  Cuti  confinanti , e , 
uando  1’  Italia  tutta  era  in  fazioni  divifa, 
i contrario  partito,  ebbero  inficine  in  varj 
tempi  pertinaciffimc  guerre.  Due  ne  feelfe 
rincipalmente  il  T..!foni  per  argomento 
el  fuo  Poema  ; ma  per  dare  al  medefimo  e 
filo , e unita  dovette  prcndctfi  due  licenze 


(oltre  le  alterazioni  de’  luoghi,  e gli  Ana- 
cronilmi  ne’ nerfonaggi , c ne1  fatti  ) le  quali 
in  piacevole  Pocfia  dì  cole  antiche, nè  mol- 
to note , non  pajono  da-  riprenderli , o alme- 
no con  tanta  grazia  fe  ne  valfe  il  TafToni , 
che  lenza  (convenir punto, dilettano  egual- 
mente c chi  non  fa  il  vero,  echi  lo  fa.  La 
prima  di  fingere , che  una  guerra  folle  dell’ 
A altra 
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altra  occafione,  e 1’  una  all'  altra  immedia-  fegno  di  loro  vittoria  rapirono  i Modenefi 

tamente  fucccdefic , quando  nacquero  vera-  la  catena  della  Porta  della  Cuti  (come  dal 

mente  da  diverfo  principio,  e quando  da  Moram  .Rrr. Uni. Script,  tom.xi.,  e dal  Ghi- 

quefta  a quella  trafeorfero  fettunta  fei  anni,  rardacci  IJIor.di  Boi.!. io.  fu  detto)  e nell’ 

La  feconda  di  porre  come  prima  accaduta  edere  refpinti  fuori  recarono  feco  una  Sec- 

quella  delle  due  guerre  , la  quale  accadde  chia  di  legno,  che  tollero  a un  Pozzo,  come 

alTai  dopo  . Cominciò  la  più  amica  dell’ an-  fulla  fede  di  Croniche  antiche  fu  fcritto 

no  tzqs.  dopo  la  rotta  di  Federigo  II.  fotto  dal  Vedriani  Ifl.  di  Mod.  /.  15 . Quell’  ul- 

Ic  mura  di  Parma,  c venutoli  nel  feguente  timo  conflitto  narrato  a fuo  modo  dal  Poe-  . 

a battaglia  in  un  luogo  di  Modena, detto  ta  nel  Canto  I.,ma  principalmente  il  rapi- 

FolTalta,  vi  rellarono  i Modenefi  disfatti  , mento  della  Secchia , lo  finfc  il  Talloni  co- 

ed  Enzio  Re  di  Sardegna  prigione . La  più  me  occafione  del  grande  armamento , e dei- 
moderna avvenne  del  1325.  in  cui  feguita  la  fiera  battaglia  del  1249.  a fine,  che  la 

battaglia  a Zappolino  con  perdita  e fuga  primaria  azione  del  fuo  Poema  non  folle 

de'  Bologne!! , vennero  quelli  infcguiti  da’  priva  di  quel  carattere,  che  fi  prefilTe,  e 

Vincitori  con  tale  precipizio  ,chc  alio  feri-  mantenne  per  tutta  1'  opera, di  mcfcolarc 

vere  di  alcuni  Cronifii , entrarono  gli  uni  con  grazioli  capricci  il  grave  e’1  burlefco. 

e gli  altri  in  Bologna,  e fu  allora  che  in  Bakottj. 

Annotazioni  dii  Signor  Gasparo  Salviani  riscontrati:, 

ED  ACCRESCIUTE  COLL*  ORIGINALE  eC. 

Che  tolsero  a i Petroni  cc.  hanno  quelli  nomi;  non  per  dilprezzo  al- 

I Bolognefi  fono  chiamati  Pctronii,  e i cuno,  poiché  per  altro  fono  nomi  de’  Santi 
Modanelì  Gemignani  per  la  moltitudine  de’  Protettori  di  quelle  due  Città. 

Cittadini  dell’  una  pane  e dell’ altra,  che  Salviani. 

Varia  Lez  ione  . 

Che  infiammò  cia’  ec.  Che  accefe  gii  ec.  MS.  Ellenfc,  e Varj  altri. 

Onde  infiammi  f Italia , arfe  i Germani  MS.  Abati  . 

I I. 


E tu  Nipote  del  Rettor  del  mondo 

Del  generoso  Carlo  ultimo  Figlio , 

C/j  in  giovinetta  guancia  , e ’n  capei  biondo 
Copri  canuto  fenno , alto  con  figlio  , 

Se  da  gli  fludj  tuoi  di  maggior  pondo 
Volgi  tal'  or  per  ricrearti  il  ciglio , 

Vedrai , s al  cantar  mio  porgi  l'  orecchia , 
Elcna  trasformar fi  in  una  Secchia. 


.£  tu  Nipote  del  Rettor  ec. 

Prima  di  quella  Dedicatoria  a D.  Anto- 
nio Barberini  Nipote  d’  Urbano  Vili. , e 
prima  della  llampata  nell’edizione  di  Pa- 
rigi al  Principe  Tommafo  di  Carignano  , 
un’  altra  n’  avea  preparata  il  Poeta  a 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja,  corti’  Egli 
fcrilfe  al  grande  fuo  amico  , c valorofo 
Letterato,  Albertino  Barifoni  , Canonico 
di  Padova  , e poi  Vcfcovo  di  Ccneda  , 
in  una  Lettera  de’  9.  d'  Aprile  del  1620. 
Goslcrvata  con  altre  moltiifune  originali 


dal  Signor  Marchefe  Ugolino  Barifoni , che 
unendo  a molto  fapere  non  minor  genti- 
lezza, s’  è compiaciuto  di  comunicarle, 
perché  i molti  lumi  fe  ne  raccolgano,  che 
nelle  feguenti  Annotazioni  a luogo  e 
tempo  manilelleremo . La  fopraddetta  De- 
dicatoria al  Duca  di  Savoja  é quella  me- 
defima,  che  nel  canto  dell’  Oceano,  fe- 
condo i'  edizion  Parigina, fi  legge,  e che 
fu  ommetta,  nè  faprei  dirne  il  perché,  in 
tutte  1'  altre  riftampe.  Barotti. 

Elena 
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Elena  trasformarsi  in  UNA  SeCCHTA. 

Accenna  la  conformiti,  che  è tra  il  ra- 
pimento d'Eiena,e  quello  della  Secchia. 
Salfiani  . 

Varia  L e z ione. 

E tu  Nipote  del  Rettor  ec. 

E tu  progenie  indomita  e f trote 
Del  genero  fio  Carlo  ultimo  figlio, 

Ch'  ove  giti  eoi  padre  il  guardo  atroce , 
Muovi  ne'  Regni  altrui  guerra . e periglio  ; 
Al  nuovo  feto»  de  t inudita  voce 
Volgi , prego , da  t armi , e placa  il  ciglio , 
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Che  vedrai , fe  al  mio  dir  porgi  f orecchia , 
Elcna  trasjormarfi  in  una  Secchia. 

Ediz.  Parig.  1622. 

T u magnanimo  Carlo , a cui  le  porte 
jy  Italia  , il  Re  del  Ciri  diede  in  Governo 
Perdi ì la  difcndeffi  ardito  e forte 
Da  r inimico  oltraggio  e da  lo  fchemo  ; 
Tu  gradi fei  il  mio  canto,  e tu  da  morte 
Privilegialo  t),  eh'  ei  viva  eterno. 

Che  tuo  nome  immortai  fuor  di  fe  fleffo 
Puh  r opre  anco  eternar,  dove  fta  imprtffo  . 

Edizione  fuddetta  di  Parigi  1612.  nella  fe- 
conda Stanza  del  Canto  primo  dell'Oceano. 


III. 

Giù  1'  Aquila  Romana  avea  perduto 

L'  antico  nido , e rotto  il  fiero  artiglio , 

Tant'  anni  formidabile  e temuto 

Oltre  i Britanni,  ed  oltre  il  mar  vermiglio ; 

E liete , in  cambio  d'  arrecarle  fiuto , 

L'  Italiche  Città  del  fuo  periglio , 

Ruzzavano  tra  lor  non  altrimenti , 

Che  difciolte  polledre  a calci  e denti. 


E LIETE  IN  CAMBIO  d’  ARRECARLE  eC. 

Quella  fpezie  di  libertà  , in  cui  fu  po- 
lla T Italia  da  Ottone  Magno  1’  anno  97J. 
quando,  confermati  i domini  di  alquanti 
Principi,  delle  Città  , che  al  Re  d’  Ita- 
lia determinò  appartenere  , altre  , falvo 
il  tributo  , fe  liocre  , ed  altre  erede  in 
perpetui  Marchefati  e Contee.  Sigon.de 

I 


Regn.  Jtal.  I.  17.  tardi»  poco  a produrre 
quelle  fazioni , che  lacerarono  per  molti 
fecoli  T Italia , armando  una  Città  con- 
tro all’  altra  con  quella  odinata  e prc- 
cipitolà  rabbia  , che  foaliono  infpirare  i 
partiti;  vizio, come  lo  diire  lo  Spettatore, 
T.l.dtfc.  .44.  formato  d’un  infinito  numero 
di  palfioni  crudeli  e violente.  B a rotti  . 

V. 


Sol  la  Rcina  del  mar  d'  Adria  volta 

De  1'  Oriente  a le  provincie , a i regni , 

Da  le  difeordie  altrui  libera  e fciolta 
Ruminava  fedendo  alti  difegni , 

E gran  parte  di  Grecia  avea  giù  tolta 
Di  mano  a gl i empi  ufurpatori  indegni  ; 

L'  altre  attendean  le  fefie  a fuon  di  f quii  le, 
A dare  il  Jacco  a le  vicine  ville. 


Sol  la  Reina  del  Mar  d’  Adria  ec. 

Veramente  1.1  Repubblica  di  Venezia  in 
quel  tempo,  veggendo  minare  l’Imperio  G re- 


co, attendeva  a profittarli  della  caduta  fua . e 
non  premeva  molto  nell»  cofed’ Italia.  Re- 
buclta  de  Rio  gananxa de pefeador .Salvi  ani, 
A 2 Sol 
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Sol  là  Reina  del  mar  ec. 

Quella  Ottava  non  incontrò  tutto  il  genio 
del  Tuo  Autore, fcrivendo  egli  al  Canonico 
Baritoni  li  5.  del  1619.  Jcri  Jolamcnte  ricevei 
le  lettere  di  V.  S. , c quefla  notte  ho  dormito 
come  un  A fino , ficchi  non  ho  potuto  fare  fe 
non  la  {cruente  ottavi  per  Venezia  . Vegga 
fe  le  piace , e fe  non  le  piace  , non  la  metta , 
che  mi  fari  piu  piacere , perchè  io  non  la  fil- 
mo un  lupino . Sol  la  Rema  ce. 

Dà  LE  DrseOKDlE  ALTRUI  LIBERÀ  , CC. 

Venezia  per  teftimonio  di  Felice  Olio 
nelle  fue  Note  alla  Storia  Augulla  d’  Al- 
bertino Muffati  I.  1.  Rub.  6.  n.  ^7.  fu  la  fòla 
dente  dall'  infezione  delle  difeordie  , che 
tutta  T Italia  agitò  e divife , c poi  condulTc 
aruina.  Veneti*  fola  prudentiam  ftam  per- 
petuo retinentes,  contagiane  teterrima  cante- 
re: reliquie  urbe t untar,  vel  alteriut  faSio- 
nit  erant.  L’  Ofio  ne  prefe  la  notizia  dallo 
fteffo  Muffati  l.  z.  rub.  t.  de  lieti.  Itat.  dove 
fcriffe  : Illa  quidem  , ilum , abfque  partium 
Gei  fa,  vel  Giboleng.c  fupcrjlitionibut , navi- 
giorum  commercili  viverci,  moribm  tifa  fim- 
plicibut , mirti  affiuebat  opnlentnt&'c , 


E CRAN  PARTE  DI  GRECIA  AVEÀ  ec. 

La  Repubblica  di  Venezia,  nelle  rivolu- 
zioni d'  Italia,  attefe  ad  ampliarli  i confini 
verfo Oriente, e mantenere  in  dovere  quel- 
le conquide , che  mal  lòffrendo  1’  Itabano 
dominio , non  ccdavano  ad  ogni  poco  di 
ribellarli , e fu  in  que’  tempi , che  la  Schia- 
vonia,  Negropomc,e  il  Regno  di  Creta  co» 
tutte  1’  Ifiìlc  dell’  Arcipelago  fotto  il  fuo 
Imperio  ridufTe , e giunfe  a dendere  la  fua 
padronanza  fin  nella  della  Collanti nopoli. 
Dandolo  Rer.  Ital Script.  T jcii.  S abellico  Hifl. 
Vcn.  dee.  1.  /.  i.eq.Giufliniano  Hifl.  Vcn.l.  t. 


L’  ALTRE  ATTENDEAM  LE  FESTE  CC. 

Nel  Secolo  xm.  accadevano  afTai  fre- 
quenti quedi  faccheggi  per  le  mortali  di- 
vifioni,  in  cui  fi  trovavano  i Nazionali 
tra  loro,  non  effendo  fidamente  le  fami- 
glie d’  una  delfa  Citti  nemiche  fra  loro, 
ma  le  perfone  d’  una  famiglia  medelima  le 

fiiò  congiunte  di  fanauc  . Merita  di  efTer 
etto  Felice  Ofio  nelle  fue  dotte  Annota- 
zioni al  luogo  citato. 

Barotti, 


V. 


Pari  cran  Ghibelline , e favorite 

Da  Ì Imperio  Alcman  per  fuo  intereffe: 
Pari  cran  Guelfe , e con  la  Cbiefa  unire , 
Che  le  pafeea  di  fpetne  c di  promcfjc  . 
Quindi  tra  quei  del  Sipa  antica  lite , 

E quei  del  Patta  areica , quando  fuccejfe 
D alto  Jìupcndo  e niemorabil  cajo , 

Che  ne  glt  Annali  ferino  b di  Parnafo. 


Parte  eran  Ghibelline,  ec. 

Benché  le  due  nemiche  fazioni  della 
Chiefa  e dell’  Imperio,  fodero  in  Italia  cosi 
antiche  , quanto  la  feconda  venuta  nell' 
Italia  medelima  di  Arrigo  III.,  nulla  però 
di  meno  non  furono  cosi  predo  co’  nomi  di 
Guelfe  e diGhibelline  didime, nomi  peral- 
tro di  due  partiti  affiti  famofì  in  Germania 
fino  dai  tempi  di  Corrado  Salico . And. 
Ratitb.  Chron.  Bavar.  Muratori  amich. 
Eflenf.  p.  1. 1.  31.  Solamente  fotto  l’ Impe- 
ria di  Federigo  II.  (al  qual  tempo  il  Tat 
foni  trafporta  il  rapimento  della  fua  Sec- 
chia ) col  riaccenderli  maggiormente  gli 


odj,  e le  guerre  de’  due  paniti,  comincia- 
rono, fecondo  Filippo  da  Bergamo  Chron.  ad 
ann.  Chr.  12J4.  , il  Platina  in  Grrg.  ir., 
il Sigcnio  de  regn.  Ital.  /.  1 7. , ed  altri  molti, 
ad  clfer  chiamati  i Partigiani  Imperiali  col 
nomeTedcfco  di  Ghibellini , eGuelfi  per  io 
contrario  i fodenitori  del  Papa . O al  più  tardi 
fi  cominciò  a nominarli  cosi  dopo  la  morte 
di  Federigo  medefimo,  come  fa  di  parere 
il  Marcheìe  Giufeppe  Malafpina  nelle  fue 
Annotazioni  al  cap.  17.  del  memoriale  di 
Guglielmo  Ventura  de  Geflis  CtviumAflen- 
fium  pubblicato  nel  T.  xi.  degli  Scrittori 
delle  cofc  d’ Italia.  Per  mantenerli  in  vi* 

gote 
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gore  il  loro  partito  , col  quale  principal- 
mente foftencvano  nell’  Italia  le  loro  ragio- 
ni, non  erano  fcarfi  gl’  Imperadori  nel  con- 
cedere privilegi,  e invertì  ture,  e nel  pro- 
teggere le  pretenfioni  de’  loro  aderenti . 

Il  celebre  Guido  Panciroli  iafeiò  fcritto  nel 
terzo  libro  delle  fue  Storie  inedite  di  Reg- 
gio, come  vengo  avvitato  dal  Signore  Aba- 
te Guido  Euftachio  Luccarelli,  che  molte 
cole  da  dette  Storie  raccolfe,  e a benefi- 
cio di  quella  mia  fatica  con  Comma  cor- 
tefia  mi  comunicò  : Cxfitri  magna  ex 
parte  favebant  Nobiles  , mtt  po/l  emerita 
Jlipendia  ab  eo  Prxdiii  , Cafiellii , Aqua- 
rumque  iuribus  , ac  Aquila  Romana  tnfi- 
gnibuc  donati , fpeciofifque  titulis  illujlrati , 
aurati  Equitcs  , vel  Comitei , aut  alio  no- 
mine c lari,  potemefijue  evaferant:  feti  quoti 
omnes  honorcs  exceaebat  Fóri  privilegio  mu- 
niti, fi  quem  de  Plebe  hominem  interfecif- 
jent , velut  pccudc  ex  fa , modica  feptem , voi, 
ut  ahi  decem  , ut  vocaban:  librarum , & 
duodecim  denariorum  pana  mulclati  abfol - 
v ebantur  : ac  plerumque  genero I , quibui 
data  opera  Filini  locaverant  , ut  corum 
optbui  ditefcerent  , crudeliter  occidcbant . 
Quella  barbara  e iniqua  legge,  fegue  a 
dire  lo  Storico,  durò  fino  alt1  anno  1257., 
e ballò  ad  efacerbarc  gli  animi  della  Ple- 
be in  maniera  , ut  plurimi  ex  inferiori 
claffc  hominei  Pontificcm  fecuti,  Nobilium 
fuperbiam  ftpiut  contuderint . Tanto  è ve- 
ro , che  1’  abufo  dell'  autorità  e della  Po- 
tenza fu  Tempre  la  ruina  de’  piò  grandi 
Partiti,  c delle  piò  ben  fondate  Repub- 
bliche- BaaoTTi. 

Che  le  pìscia  di  speme,  ec. 

Quella  è moneta  , che  fpende  ordina- 
riamente la  Corte  di  Roma.  Diceva  prima: 

Ma  non  avean  dal  Papa  altro  che  Meffe. 
Fu  mutato,  perché  il  fatirizzare  full’  im- 
perfezione de’  Religiofi  pecca  in  morali- 
tà, e fcandalizza  gli  uomini  pii.  Salviahi. 

Che  li  pascea  di  speme,  ee. 

L’  Ariofto  ( imitato  , come  vedremo  , in 
molti  luoghi  dal  Talloni  ) ha  un  timi! 
verlo  nel  c.  5.  fi,  37.  del  Furiofo 

Che  ti  pafee  di  fpeme  e di  parole. 

La  frafe  é greca , come  gli  efempj  dimoflra- 
no  riferiti  da  Piero  Vittorio  nelle  fue  varie 
lezioni  /.  9.  c,  4. , e da  Lodovico  da  la 
Gerda  nelle  fue  note  fui  decimo  deir  Enei- 
de v,  627.  a' quali  può  aggiugnerfi  quel  di 
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Ledano  nel  Dialogo  di  Platone  e Mercu- 
rio, fecondo  la  lezione  piò  comune,  e la 
verdone  del  Benedetti  : Rie  etiam  ( Eucra- 
te , un  ricco  decrepito  , alla  cui  eredità 
molti  rtudiavano  di  farli  lirada  con  ufar- 
gli  moine  e finezze  , poiché  di  figliuoli 
era  privo  ) fepe  admodttm  feite  ipfoi  (que’ 
fuoi  adulatori)  la  fiat,  & fpe  inani  pafcit. 

Quindi  tea  quei  del  Sipa  ec. 

Perchè  il  Talloni  chiami  Modenefi  quei 
del  Potta,  lo  fpiega  egli  lleflo  più  abbuffo 
alla  11.  12.  Perchè  i Bolognefi  fi  dica  quei 
del  Sipa  è facile  da  comprenderli  da  chiun- 
que fappia,  che  in  Bologna  Cuoi  dirfi  ftpa 
per  fia , e non  già  per  i),  come  fuppole  la 
Cruda,  e feco  lei  qualche  moderno.  Il  Mon- 
talbani  nel  fuo  piacevole  vocabolifta  Bolo- 
nefe  : Sipa  è voce  anticbijfima  Bolognefe 
el  verbo  antichijftmo  fipo . e fa  fìpamo  , fìpa- 
te , ftpano  , ec.  compojìo  da  firn  , e pojffitnt . 
L’ Alunno  nella  Fabbrica  del  Mondo  n.  2492, 
feguendo  1’  Accanilo  nel  fuo  vocabolario , 
notò , che  quel  Medico  chiamato  Maeflra 
Pecora  ne'teili  correnti  del  Bocaccio.è  det- 
to Macjiro  Scipa  ne’  refti  più  antichi  per 
elferc  fui  Bolognefe  : Ma  prefe  uno  sba- 
glio, poiché  non  fipet,  ma  fapa  dicono  i 
tedi  (uddetti  del  Boccacio  . come  legge 
la  Crufca  ( v.  fapa  ) che  lo  dice  nome  fin- 
to da  feipito , quando  non  fia  da  fciparc , 
che  vale  guadare  e conciar  male  ; ne  tale 
derivazione  fconvcrrebbc  ad  un  Medicailro 
ignorante . Ma  in  propofito  di  ftpa  per  fia, 
mi  piace  di  dire,  come  fu  ufato  da  Banda 
Panezio  Carmelitano  Fcrrarefc , che  fiorì 
verfo  il  fine  del  fccolo  xv.  nel  I.  1.  e.  5. 
delle  antichità  Giudaiche  di  Giofeffo  Ebreo, 
da  lui  tradotte  dal  Greco  nell’  Italiano  de’ 
luoi  tempi, e dedicate  ad  Ercole  I.  Duca  di 
Ferrara,  che  ferine  a penna  fi  confervano 
dal  P.  Alefiàndro  Origoni  Domenicano  , 
Inquifitore  prefentemcntc  di  Fermo  : Subito 
el  fccllerato  parricida  grandemente  reprefo  fo 
da  Dio  in  queflo  modo  : Me  maravegho  ini- 
quo , non  lappi  , che  ftpa  del  tao  fratello , 
eh'  hai  octifo  , Ba  lotti  . 

V a p.  ia  Lezione. 

Che  le  pascea  di  speme,  ec. 

Ma  non  avean  dal  Papa  altro  che  Meffe . 

MS.  Comunità. 

Che  It  p tifi  e a di  Croci  e dipromeffe. 

MS.  Saffi. 

A ì VL 
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Del  celefie  Monto»  già  il  Sol  ufcito 
Saettava  co’  rai  le  nubi  algenti . 

Parean  J Iellati  i campi , e ’l  ciel  fiorito , 

E fu  ’l  tranquillo  mar  dormieno  ì venti. 

Sol  Zefiro  ondeggiar  fiacca  fiu  ’l  lito 
L’  erbetta  molle,  e i fior  vaghi  e ridenti , 

E s'  udian  gli  uftgnuoli  al  primo  albore , 

E gli  afini  cantar  verfi  et  amore. 

V I I. 

i Quando  il  calor  de  la  fiagion  novella , 

Che  movea  i grilli  a fialtellar  ne’  prati, 

Mofifie  improvvifiamentc  una  procella 
Di  Bologne  fi,  a'  loro  injulti  tifati. 

Sotto  due  capi  a depredar  la  bella 
Riviera  del  Panaro  uficiro  armati  , 

Pafifaro  il  fumé  a guaogo , e la  mattina 
Giunfie  a Modana  il  grido  e la  mina. 

Mosse  improvvisamente  cc.  tante  invafioni  due  fole  poffono  dirli  im- 

Forfe  per  non  avere  il  Talloni  la  briga  prowife;  alle  quali  avrà  forfè  avuto  riguar- 
di cominciare  la  narrazione  da  cofc  più  do  il  Poeta.  La  prima  nell'  anno  1134- , 
antiche,  per  dar  ragione  a Lettori  di  que'  quando  i Bologne/!  tre  anni  avanti  al  fuo 
motivi,  che  fpinfero  i Bolognefi  all’ affano,  termine  interrotta  la  tregua,  col  mezzo  del 
ch'Egli  è per  cantare,  li  liberò  francameli-  Vefcovo  di  Reggio,  che  n’  ebbe  dal  Papa 
te  da  qualunque  ritardo  col  dirlo  un'  in-  la  commefiionc,  lolenncmente  del  1129.  per 
/ ulto  degli  ufan  altre  volte  da’ Bolognefi.  anni  otto  conchiufa,  entrarono  armati  ne’ 
E in  fatti  non  fidamente  per  l’odio  dei  par-  Modenefi  confini , e a fuoco  e a ferro  mi- 
tito,  ma  per  la  difeordia  eziandio  de’  con-  fero  i Territori  di  Bazzano  c di  SanCefa- 
fini  ebbero  quelli  quafi  ogni  anno  il  collu-  rio.  Sigon.ll.ee.  La  feconda  del  1239.  quan- 
mc,  e più  volte  all’  anno  talora  , d’  ufeire  do  di  notte  tempo  , e mentre  i Modenefi 
a’  facchcggi  fui  Modenefe,  ad  alfcdj  e for-  dormivano,  fin  dentro  ai  lòbborghi  della 
prete  di  C.idclla,  e ad  atti  limili  odili.  Città  gli  alfaltarono  , alcuni  ne  uccilcro, 
Pub  feorrerfi , non  dirò  ilGhirardacci,  accu*  molti  ne  fcccr  prigioni,  e il  Borgo  di  S.  Pie- 
, fato  in  quello  di  non  veridico  per  troppo  tro  incendiarono  Armai,  ter.  Mutiti.  T.  x ». 
affetto  a Bologna,  dal  Vcdriani  hit.  15.  par.  Rtr.hal.Ser.  Sigon.  de  R.  Ilal.  1. 18. 

275.  IJter.  di  Ivlod.  ; ma  il  diligente  SigonTo 

de  Regno  Ital,  I.  17,  & de  Reb.Bonon.l.  5.  Sotto  due  capi  a depr  r da r ec. 
incominciando  dall’  anno  iti6.  in  cui  Fede-  Non  ha  veruna  fimiglianza  queda  inva- 
lgo II.  pronunciò  nella  lite  de’  confini  a (ione  de’  Bolognefi  colla  battagli*  di  Zip- 
favore  de"  Modenefi, fino  all’  anno  1249.,  poiino,  benché  nel  fuo  fine  Ila  predo  a po- 
in  cui  feguì  la  battaglia  alla  Folfalta  , e co  la  (teda.  Piuttodo  con  quella  di  Enzio 
poi  la  pace  fra  le  due  nemiche  Città  ; nè  fi  conforma  ficcome  nel  (ito,  dove  la  Zuffa 
fi  troveranno  molti  anni  fenza  atrocilfi-  fuccedette,  così  per  efferne  dati  i Bolognefi 
me  guerre  cagionate  da  infiliti  de’  Bolo-  i promotori.  E in  fatti  qued' ultima, fe  (lia- 
gnefi  fui  Territorio  di  Modena  . Ma  tra  mo  al  Sigonio  nella  Stona  df  Rei.  Bermn. 

1.6. 
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I.  6.,  e al  Dolcini  de  var.  Bon.  Stata  l.  5. 
fu  da  Bolognefi  pcnfata  ed  efeguita,  per- 
chè non  avendo  più  da  temer  Federigo,  già 
fpinto  fuori  di  Lombardia , c dominando 
elfi  le  Terre  lungo  il  Panaro  alla  delira,  fi 
lufingarono  di  ritrovarli  in  un  tratto  fotto 
le  mura  di  Modena,  che  potea  fare  po- 
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co  difefaper  le  pallate  {confitte.  Nulladl- 
meno  lo  Itcffo  Sigonio  nell’  altra  fua  Sto- 
ria de  Regn.  Ital.  I.  8.  feguiro  dal  Vizani. 
dal  Campamaccio,  e dalVcdriani  tutto  al 
rovefeio  narrò  quello  fatto,  dicendo,  che 
i Modeaefi  furono  i primi  ad  armare , ma 
gli  ultimi  ad  affalirc.  Barotti. 


Vili. 


Modana  /tede  in  una  gran  pianura , 

Che  da  la  parte  d'  Aujìro  e tf  Occidente 
Cerchia  dt  bai -gè , e di  feofeefe  mura 
Del  felvofo  Apennin  la  febiena  algente  ; 
A peri  ni  n , eh'  ivi  tanto  a /’  aria  pura 
S’  alga  a veder  nel  mare  il  Sol  cadente , 
Che  Ju  la  fronte  fua  cinta  di  gielo 
Par  che  s incurvi , c che  r ipofi  il  cielo. 

Apennin,  ch’  ivi  tanto  ec. 

Da  molte  cime  de’  Monti  Apennini  , 
quando  il  Cielo  è fereno,  c 1’  aria  fenza 
vapori,  fi  fcuoprono  (dice  nella  fua  Italia 
Leandro  Alberti  ) amenduc  i Mari  cittì  il 
Supero  e C Infero , 0 vogliam  dire  il  Tirre- 
no e r Adriatico  ; c però  dall'  Anodo  fu 
detto  nel  Furiofo  r.  4.  yl.  n. 

Come  Apcanin  [copre  il  Mar  Schiavo  c 
Ì Tofco 

Dal  giogo,  onde  a Camaldoli  fi  viene. 

Che  su  la  fronte  sua  cc. 

Il  Mauro  nel  fuo  Capitolo  al  Duca  di 
Malli  del  viaggio  di  Roma 

I X. 


....  E t acr  folto 

Era  di  nebbie  fpeffe , e d umor  picgnc  : 
Delle  quali  Abomino  aveva  involto 
L'  ombrofit  tefia  , e di  ghiaccio  e di  neve 
L'  orrida  barba  gli  pendea  dal  mento . 
Lucano  nel  fecondo  dell*  Farfuglia  per  ef- 
primcte  F altezza  degli  Apennini , con  mo- 
derazione dovuta  al  fuo  Eroico  Poema, 
dille  cosi: 

Umbrofit  mediam , qua  collibus  Apcnninut 
Eriga  Italiam,  nullo  qua  vertice  tcllut 
Alliut  intumuit  ,propiufquc  acceffit  Olim- 
po Cfe.  Barditi. 


Da  P oriente  ha  le  fiorite  fponde 

Del  bel  Panaro , e le  Jue  limpidi  acque , 
Bologna  incontro , e a la  fimftra  /’  onde 
Dove  il  figlio  del  Sol  già  morto  giacque , 
Secchia  ha  da  /'  Aquiton , che  fi  confonde 
' Ne'  giri,  che  mutar  fempre  le  piacque  ; 
Divora  i Itti , e d infeconde  arene 
1 Semina  i prati , e le  campagne  amene. 


Bolocna  incontro  , ec. 

E’  trafe  affai  nota  per  cfprimere  il  Po, 
levata  dalla  Favola  di  Fetonte , che  refe 
«Uiidrc  quel  Fiume,  fecondo  Piimo  l.  3. 


t.  16.  Il  Talloni  colloca  il  Po  alia  finiflra 
di  Modena  : (opra  tal  frale  può  vederli 
Roberto  Titi  nel  lib.  7.  e.  3.  de’  fuoi  luo- 
ghi controverfi.  Baaotti. 

A 4 Sic- 
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-■h  ... 

Secchia  ha  da  l'  Aq.uh.on,  cc.  tono  foce  nel  Po,  è oggidì  ridott»  a un 

Secchia,  F antico  Gabello  noverato  da  Fiumicelk)  della  peflima  natura  , che  dal 
Plinio  /.  5.  r.  16.  tra  i nove  piii  celebri  Talloni  è deferiti».  Barottu 

Fiumi , che  dall'  Apcnnino  nafeendo  met- 


X. 

Viveano  i Modaneft  a la  Spartana 

Senza  muraglia  aliar , nè  parapetto , 

E la  fojfa  tn  pii*  luoghi  era  sì  pian  a , 

Che  s’  entrava  ed  ufeiva  a fuo  diletto. 

Il  martellar  de  la  maggior  campana 
Fe  piU  che  in  fretta  ognun  [aitar  dal  letto  . 
Dieaeft  a /’  arma  , e chi  balzò  le  / cale , 

Chi  corfe  a la  [nejlra , e chi  al  pitale. 


Viveano  i Modenesi  ec. 

Tra  le  leggi  da  Licurgo  agli  Spartani 
lafciate,  c da  citi  con  ogni  elattczza  efe- 
guite  , vi  fu,  che  non  doveffero  cingere  di 
mura  le  loro  Cittì  ; poiché  non  co’  fafli 
e le  travi  , ma  co’  petti  c ’l  valore  de’ 
Cittadini  infognava  munirla  e difender- 
la . Plutanb.  in  Lacon.  Apoph.  E fu  per 
quello  , che  a gloria  di  quella  intrepida 
Nazione  corfe  tra  i Greci  quel  proverbio 
Genere  fior  Spana  ; (opra  del  quale  può 
confultarfi  Eraimo  nc’luoi  Adapj . Non  i 
però  vero , che  Modena  nel  fecolo  decimo 
terzo  non  avelfe  le  fuc  mura  . Polliamo 
ragionevolmente  immaginarcelo  per  le 
guerre,  che  prima  e poi  , per  tanti  anni, 
contro  a Bologna  loftenne . Polliamo  rac- 
coglierlo da  quegli  Storici  , che  P alfe- 
dio  e la  guerra  latta  a Modena  da'  Bo- 
lognefi  nel  1249.  dopo  la  vittoria  allaFof- 
falta  , deferivono , e può  valere  per  tutti 
il  Sigonio  de  R.  I.  /.  18.  e de  Rei.  Bon. 
I.  6.  Ma  polliamo  ancora  alficurarcene  da- 
gli antichi  Annali  di  Modena (Rer.ItaJScr. 
T.  xi.  ) dove  fi  trova , che  prima  dell’  an- 
no u 88.  tutta  d’ intorno  era  murata  quel- 
la Cittì  ; e fino  a’  tempi  delio  Scrittore 
di  quegli  Annali  duravano  ancora  in  molti 
luoghi  le  antiche  mura  , benché  piò  non 
fcrvilfero  al  primo  lor  ufo , per  cllerc  fiate 
chiufe  nella  Città  dalle  nuove  muraglie, 
che  nel  detto  anno  1188.  con  giro  piò 
ampio  furono  edificate:  c ftrano  farebbe, 
che  quelle  mura  ( fenza  paure  d’  afledj  ) 
non  IbfTero  giunte  a durare  feflànta  cin- 
que anni,  che  tanti  ne  feorfero  fino  alla 


battaglia  di  FolTaha.  Che  fe  negli  Annali 
medelimi  nell'  anno  1 524.  fi  trova  fcrit- 
to  : Fablur  ejl  munti  Crei: alti  Mulina  to- 
ur Fon  am  Bajovariam , <S'  Cittamnam  & r. 
qual  fabbrica  fu  cominciata  li  29.  d’  Apri- 
le dell’anno  antecedente,  come  notò  nella 
fua  Cronaca  Modcnefe  Bonifacio  Morani 
(Rer.Ital.Scr.Tjti.)  e poi  fecondo  i pre- 
detti Annali,  nelF  anno  1380.  Muri  Ci- 
rhatis  Mutine  funi  perfttìt , e nell1  anno 
dopo , Muri  Mutine  completi  funi , tT  tota 
Ctvttai  murii  rrr riandata  ejl  ; dovette  cf- 
fere  quello  fenza  alcun  dubbio  un  ricin- 
gerla di  nuove  muraglie  con  piò  moderna 
archittctura,  come  fu  di  parere  il  Vedria- 
ni  /.  15.  11  Poeta, che  non  cercava  la  ve- 
rità , ma  gli  fchcrzi,  fotto  figura  di  com- 
mendar. ì limi  Cittadini , paragonandoli 
agli  Spartani  , li  volle  fingere  trafeurati 
nelle  piò  necelfarie  difeft,  per  aver  modo 
di  canzonarli . 

E la  rossa  in  più*  luoghi  ec. 

Non  fi  finge  il  Poeta  quello  difordine 
in  modo,  che  in  qualche  parte  non  folle 
vero  una  volta  . Gli  Annali  amichi  di 
Modena  citati  di  fopra,  rendendo  ragione 
dell’  aggrandimento  fatto  di  quella  Città 
1’  anno  1188.  col  giro  piò  ampio  delle 
folfe  , fi  efprimon  cosi  : Vetus  Ctvitai  un- 
dique  murata  era t * : & certi  Nobiles  ipjius 
Civitatit  habebant  demos  fuaj  , ut  amasio 
illi  de  Adelardts  babent  fuam  domum  fuper 
Puflema  * y & ipji  Nobiles  die  naauqut 
prò  libito  habebant  mtroitum  & exitum 
tpfius  C irritai is  per  ipfas  portar  ; quod  eroe 

in  dam- 
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in  damatoti  Cf  mdxmam  infurienti  Popo- 
lar ium  : quitta  de  cauftt , Ó"  caftbui  ex- 
inde accidenttbui , ipfi  Notile s & Popula- 
rei  bine  inde  pittrice  venerarti  ad  arma . 
T andemque  deliberatum  fuit  , & effettui 
demandatum  per  ipfos  Crvet  prò  tono  pa- 
rie & concordia , cuoi  diti  a Civitas  augere- 
tur,ut  nuoc  ejl . Étfte  au'àa  fuit.  Et  trablu 
temporie  * fatta  fueruru  porta  ,ita  quodCom- 
tnune  ab  inde  in  antea  habuit  introitum  & cx> 
tum  Ccvitatie,  & non  ipfi  Nobile  e. 

Il  martellar  de  la  maccior  ec. 

Quantunque  folle  affai  facile  al  Talloni 
1'  immaginarli  quello  incidente  , non  di 
meno  perchè  fu  fuo  coflumc  in  quello  Poe- 
ma di  raccogliere  e difporre  con  volon- 
taria confusone  le  cofe  di  diverfi  tempi, 
mi  perfuado  , che  cosi  nella  improvvifa 
fcorreria  de'  Bolognefi  , con  cui  comincia 
il  Poema,  come  nella  fretta  c precipizio, 
col  quale  s'  armarono  e corfcro  i Modc- 
nefi  a reprimerli , penfar  potefie  il  Poeta 
fc  non  a que’  due  affiliti  de’  quali  parlam- 
mo fulla  fi.  7.  v.  3.  a quello  almeno , che 
del  1271.  diedero  i Bolognefi  al  Territorio 
di  Modena,  prendendovi  diverfe  Terre  e 
Callella,  fra  le  quali  vi  fu  San  Cefario, 
che  mifero  a facco.  Dum  autem  cafiro  liti 
( fcri/Tc  il  Sigonio  de  R.  I.  I.  20.  ) diri- 
piendo  incumbttur , ecce  repente  Popuìui  AIu- 
tincnfiie  ad  arma  tumultuofo  , ut  in  re  tre- 
pida , occentu  campana  vocatue  aecurrit , 
ae  commiffo  cum  Bononicnftbui  pralio , eoe 
Cafiro  excedere  compulit . Più  vivamente  gli 
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Annali  antichi  di  Modena  eoi.  71.  eodem 
tempore  Bononienfiee  ceperunt  Cafirum  San- 
ili Cafoni , quo  audito  Mutinenfce  ad  fo- 
rtino campana  ivcrunt  ad  diBum  Cafirum , 
& ipfitm  per  vim  projtcicndo  fc  in  foveit , 
O"  impetuofe  cum  eqnie  & amie  viriltter 
dimicando  , ceperunt,  vulnerando , capiendo , 
Éf  imerfictcnao  pradithe  Bononienfee , 

Diedesi  a l’  arma,  ec. 

Tre  generi  di  pcrlone  deferivo  il  Poe- 
ta : altri  guerrieri  e prccipitofi  , carierò 
all’  invito  dell’  armi  : altri  prudenti  e 
flemmatici , vollero  conofccrc  la  cagion 
del  rumore  : altri  pacifici  e pufillanimi, 
furono  ad  un  tratto  da  fpavento  forprefi. 
Cosi  nell’  affililo  improvvifo . che  1’  efer- 
cito  di  Sacripante  portò  ali’  armata  di 
Agricane  apprefiò  il  Bojardo  nell'  Innamo- 
rato I.  1.  c.  io.  fi.  48,  fecondo  la  prctefa 
riforma  del  Bcrni 

Fu  T affollo  improvvifo , e parve  fìrano  . 
olir  arme , all  arme  tutto  il  campo  grida  x 
Chi  vuol  fuggir,  chi  piglia  t armadura , 
Chi  mofira  ardite  e forza  3 e ehi  paura . 

B AROTTI. 

Chi  corse  a la  finestra,  cc. 

Usò  quella  voce  il  Poeta  , e molte  al- 
tre della  Corte  di  Roma  sì  per  la  liccn- 
2a,  che  concede  Ariflottlc  a i Poeti  Epici  di 
ufar  varie  lingue  ; ma  molto  pii  perchè  el>- 
be  egli  opinione , che  la  favella  della  Corte 
Romana  foffé  cosi  buona,  come  la  Fioren- 
tina, e meglio  intefa  per  tutto.  Salvia»!. 


X I. 


Chi  fi  mi/e  una  /carpa  e una  pianella  y 
E chi  una  gamba  fola  uvea  calcata: 

Chi  fi  vefiì  a rove/cio  la  gonella , 

Chi  cambiò  la  camicia  con  V amata : 

Fu  chi  prefe  per  targa  una  padella , 

E un  feccbio  in  tefia  in  cambio  di  celata  * 

E chi  con  un  roncone  e la  corazza 
Cor  fé  bravando  e minacciando  in  pianga  ó 

Cut  SI  MISE  UNA  SCARPA,  eC.  Chi  Slf  VISTl’  A ROVESCIO  eC. 

11  Caporali  nel  Pedante:  Un  improwilo  e precipitolb  arma- 

Melffer  Antonio  voi  può  dir,  che  nella  meato  dcfcrilTe  il  Pulci  nel  fuo  Mor- 

R tazza  il  vide  venir  fonando  a morte , game  e.25.  fi.  18.  nel  quale  notò  anch’ 

Qhe  un  Zoccol  fovea  meffo  tana  pianella  ► egli  quello  iqcdcikqo  errore  per  troppi 

fretta . 
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fretta . II  Bojardo  nell'  Imam.  I.  i.  c.  16. 
fi.  »• 

S"  allaccia  ! Elmo , c tanta  furia  aveva , 
Che  i lacci  e I arme  al  contrario  poneva . 

E UN  SECCHIO  IN  TEST*  CC. 

D'  un  certo  Tedelco  amico  del  vino 
difse  Lorenzo  Lippi  nel  Malm.c.  11.fl.5j. 

Un  bigonciuolo  ha  in  capo  in  vece  d Elmo . 
E voile  notare  con  lepidezza  il  difetto  del- 
la Nazione  ; dove  il  Talloni  efprimer  vol- 
le gli  Urani  falli  di  un  precipitofo  e feon- 


figliato  afFrettamento  ; ed  ebbe  forfè  in 
penfiere  di  efemplificare  piacevolmente  quel 
celebre  verfo  di  Virgilio  nel  fecondo  della 
fua  Eneide. 

Arma  ameni  copio  , nei  fat  rattcnii  in 
arma.  Barotti. 

Vasi*  Lezione. 

E chi  con  un  Roncone  ec. 

E chi  con  una  ronca  ec.  MS.  Comunità . 


X I I. 


fluivi  trovar , che  ’l  Porta  ave  a /pagato 
Lo  Jìendardo  maggior  con  le  Trivelle  ; 
Ed  egli  JleJfo  era  a cavallo  armato 
Con  la  braghetta  rojpt  e le  pianelle. 
Scriveano  i Modanejt  abbreviato 
Pottd  per  Potejìù  fu  le  tabelle , 

Onde  per  feberno  1 Bologne/i  allotta 
L'  avean  tra  lor  cognominato  il  Porta . 


Quivi  trovar  , che  il  Potta  cc. 

1 Modanefi  portano  per  imprefa  della 
Cittì*  loro  una  Trivella  col  motto 
A V I A PERVIA. 

Salviani. 

Lo  stendardo  maggior  ec. 

L’  imprefa  del  Comune  di  Modena  è 
veramente  una  Croce , e fuor  dello  feudo 
due  Trivelle  inrrnrirrms.*  , rhr  rn  da. 
manichi  cleono  fuori  dalla  parte  fuperiore 
dell’arma,  e colle  punte  al  difotto,  e por- 
ta per  motto  AVlA  P E R VIA.  parole, 
che  aflomigliano  a quel  bel  detto  a Ovidio 
Mctam.  I.  14. 

Invia  Virtù  ti  nulla  efl  via. 

Il  Ramazzini  nel  trattato  dcFontiumMu- 
tinenfium  ammiranda  fcat origine  deferiven- 
do  a minuto  la  maniera,  con  cui  C for- 
mano in  Modena  i pozzi  , e come  vi  li 
trovi  1’  acqua  col  mezzo  della  Trivella 
gallica:  Ad  juod,  Egli  dite , forfait  allu- 

V a a ra 

Ed  eoli  stesso  ec.  Ed  eili 


fife  volai t , <jui  ad  hujui  Urbis  infigne  bi- 
nai Tercbras  appofuit  cum  epigraphe 

AV  I A PERVIA. 

Bar otti. 

Scriveano  1 Modanesi  ec. 

Quello  non  £ capriccio  del  Poeta,  come 
1’  hanno  tenuto  alcuni,  ma  è olona  vera- 
cavata  dalle  Croniche  del  Lancillotto  , il 
1««lt  aggiunge  anco  di  più  , che  occorfe 
un  giorno,  che  fementando  certi  Agricol- 
tori fagioli  dietro  le  rive  del  Panaro  , e 
fentcndo  il  Podeltà  di  Modana  dire  , che 
i Bologne!!  nemici  allora  de’ Modanefi  era- 
no in  campagna  , ufcì  con  molti  cavalli , 
e gente  armata, a far  loro  la  feorta,  per- 
che non  fodero  impediti  dai  nemici  e 
moleftati;  onde  i Bolognefi,  come  faceti, 
inventarono  poi , che  il  Potta  da  Modana 
Cementava  fagioli  dando  a Cavallo . 

Salviani. 


Lezio  ne.  ■ 

flcITo  tra  a lavai  montato 

MS.  Bertacchùni. 

XIII. 
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C A N T O I.  II 

XIII. 

Mejfer  Lorenzo  Scotti  uom  faggio  e forte 
Era  aliar  Potta\  e decideva  i piati. 

Fanti  e Cavalli  intanto  ad  una  forte 
A la  pianga  correan  da  tutti  i lati. 

Egli  poiché  guernite  ebbe  le  porte , 

Una  fquadra  formò  de'  meglio  armati , 

E ne  diede  il  comando  e lo  Stendardo 
Al  figlio  di  Rango n , detto  Gherardo. 


Messe»  I.o»enzo  Scotti,  ec. 

Quell’  è figurato  pel  Conte  Lorenzo  Scot- 
ti amico  del  Poeta, che  mori  poi  alla  Corte 
dell'  Imperadore  Mattias.  Salviani. 

Messe»  Lorenzo  Scotti,  ec. 

L’  anno  della  guerra  d’  En/.io  fu  Podc- 
ftà  di  Modena  Tregua  Inzcla  Cremonefe, 
fecondo  il  Vedriani  I.  13.  o fia  Tregua  da 
Cella , come  lo  chiama  Giovanni  da  Baz- 
•zano  nella  (ua  Cronaca Modcncfc  (Rer.  Ital. 
Scr.T.xv.')  Nell’  anno  poi  della  battaglia 
di  Zappolino,  dopo  la  quale,  come  fi  dil- 
le, accadde  il  ratto  della  Secchia, non  ho 
faputo  trovare  chi  ’l  foffe  . Forfè  perchè 
non  avvi  memoria  , il  Poeta  fcl  linfe.  An- 
che in  Modena  full’  efempio  di  molte  al- 
tre Città  d’  Italia,  a fine  di  levare  1’  oc- 
cafionc  delle  private  vendette, che  folcva- 
no  tàrfi  colla  pubblica  autorità , fu  abolito 
T antico  governo  de’  Confoli  Cittadini,  e 
riftretto  nella  perfona  di  un  Podcllà  fore- 
Hicre,  in  cui  sunivann  le  autorità  di  Ge- 
nerale dell’  armi  , e di  Giudice  , ed  Efe- 
cutore  delle  Leggi . Sipon.  de  Regn.  Ital. 
I.  io.  Vtdrian.  lflor.  di  Mod.  I.  13.  Su  que- 
llo fondamento  il  Talloni  nella  fianza  pre- 
cedente ha  fatto  fpiegare  dal  Podellà  lo 
Stendardo  maggiore,  e in  quella  foggiun- 
ge,  che  decideva  le  liti  , a’  quali  due  uf- 
fizi hanno  riguardo  i due  aggiunti  di  Sag- 
gio c di  Forte , che  dà  il  Poeta  allo 
Scotti.  Barotti. 

Al  tiglio  di  Rangon  ec. 

Gherardo  figliuolo  di  Rangone  Rangoni 
fu  veramente  in  quel  tempo,  e fecondo 
le  iliorie  del  Campanaccio  , e del  Sigo- 
nio  , Egli . e Tommafino  Gorzani  furono 
Capitani  del  popolo  Modancfe  in  quella 


giornata;  nella  quale  il  Re Enzio , e Tom- 
mafino rimafèro  prigioni.  Salviani. 

Ai.  figlio  di  Rancon  ec. 

Che  un  Gherardo  Rangoni  detto  con 
altro  nome  Lanfranco  fi  trovalfc  alla  bat- 
taglia di  Zappolino,  e combattendo  a fa- 
vor di  Bologna,  come  quegli,  che  n’  era 
Podellà,  relfalTe  nella  feonfitta  del  fuo  par- 
tito prigioniere  de’  Modencfi  , T abbiamo 
da  Bonifacio  Morano  nella  tua  Cronaca 
(Rrr.  Ital.Sir.T.xi.)  comcchè  dal  Vìzani 
lflor.  di  Boi.  I.  4.  venga  cambiato  ipGior- 
io  Tcbaldcfchi  Afcolano.  Ma  non  poten- 
o il  Talloni  elferfi  intefo  di  quello  , come 
nemico  di  quel  partito,  di  cui  finge  il  fuo, 
mi  fembra  probabile,  eh’  egli  abbia  penfa- 
to  a quel  valorofo  Gherardo  , che  andò 
Capitano  delle  Truppe  della  fua  Patria 
alla  ricupera  di  Tona  Sama  l’  anno  riHH. 
Vedrian.  I.  IZ.  o qualch’  un  altro  di  que’  di- 
verfi  Gherardi  della  medefima  illullre  Fa- 
miglia, che  vilTero  al  tempo  della  batta- 
glia a Fofi'alta,  o ad  elfi)  vicini,  de’  qua. 
E fi  trovano  le  memorie  , e le  lodi  ap- 
prelfo  gli  Storici.  Rotondi»,  chron.  1. 3.  c.  1. 
Parif.  de  Cerna  chron.  Vcron.  ad  atta.  1 240. 

( Rcr.  Ital.  Scr.  T.  viti.  ) Calva ».  Manp.  FI». 
rcnt.c.l%ì.  (Ret,  Ital.  Scr.  T.  xi.  ) Dei  tron. 
Sanefe  all  anno  I2J2.  ( T.  ad.)  Griffon, 
memor.  lflor.  ad  ann.  lazi.  ( T.  xàjiii,  ) 
Sigon.  de  Regn.  Ital.  ad  ann.  1233.  Non  è 
però  vero,  che  fecondo  le  Illorie  del  Cam- 
panaccio , e del  Sigonio  fofle  Gherardo 
Rangoni  con  Tommafino  Gorzani  Capi- 
tano del  Popolo  Modenefe  nella  battagli» 
a Fofiàlta,  c infieme  col  Re  Enzio  rima- 
neffero  prigioni  ambedue , come  afTcrjfce 
il  Salviani  ; mercecchè  il  Campanaccio 
nella  fua  Storia  de  Bello  Mxtincnfl  Hencio 

Regt 
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R'Zt  duce,  il  Sigonio  deR.  I.  I.  18.  e de  Gherardo  RangonI,  ma  di  Gherardo  Pi» 
Reb.  Bon.  I.  6.  e quanti  hanno  fcritto  mi-  feccr  memoria,  rimaflo  prigione  de’  Bolo- 
nutamente  di  quella  Guerra  non  mai  di  gneli  con  Tommafino  Gorami.  Baioni, 

“■  XIV. 


Egli  d'tcea:  Va  figlio  arditamente , 

frena  1'  orgoglio  di  que’  m arabi  fi  : 

Non  t efporre  a battaglia , acciò  perdente 
Non  refiiì  mentre  fitam  cosi  divi fi  ; 

Ma  ferma  a la  Fojfalta  la  tua  gente , 

E guarda  il  pajfo , e afpetta  nuovi  avvili  ■ 
Cbr  io  ti  farò , fe  il  mio  penfier  non  falle , 
Innanzi  Jefia  armato  anco  io  a le  /palle. 


Frena  i,  orcoclio  ec. 

Marabifi  è voce  Lombarda,  c lignifica 
Uomini  di  mal  affare  : è propria  de"  Bolo- 
gnefi.  Salviani. 

Nos  t’  esporre  a battacua  , cc. 

Acciò  per  Acciocchì , quando  fignifichi  ad 
effetto  che,  fu  dal  Cinonio  Parve,  e.  ;.  con- 
dannato per  errore,  e 1’  Amenta  nelle  Ol- 
fervazioni  al  n.  t.dcl  Non  fi  può  del  P. Bat- 
toli, pronunciò  con  mirabil  franchezza , eh’ 
era  un  crror  mmifeflo  ; e pure  (apevano  1’ 
ufo , che  appunto  in  tal  fenfo  ne  fecero  il 
Boccaccio,  il  Villani,  il  Crefcenzio,  e Al- 
bcrtano , dallo  fteffo  Cinonio  , e dal  Bartoli 
riportati.  Non  è però  maraviglia,  che  non 
avelfero  riguardo  all’  Ariollo,  che  l’adope- 
rò nel  e.  fi.  Jl.  40. , c a Diomede  Borghcfi, 
che  nelle  lue  lettere  (P.  2.  lett.  ;j.  ) ne  lo- 
dò 1’  ufo,  e difefe  non  folo  ne'  verfi,  ma 
nelle  prole,  quando  neppur  fi  curarono  del- 
la Crufca,  che  coll’  autorità  d’  ottimiScrit- 
tori  per  buona  nel  fuo  Vocabolario  la  pofe. 

E giunfe  tant’  oltre  il  coraggio  dell"  Amen- 
ta , che  riprovò  per  grand’  abbaglio  del 
P.  Bartoli  , che  per  acciò  in  lignificato  di 
acciocchì  potejje  ferrverfi  a ciò,  quando  la 
Crufca  medeuma  1’  avea  alficurato , che  an- 
che a ciò  /i  finge  da  alcuni.  Quelle  cofe 

Varia 


fieno  dette  per  una  qualche  diffefa  dell’ 
acciò  del  Talloni.  Barotti. 

Ma  n:RM a a la  Fossalta  ec. 

La  Folfalta  è un  paffo  di  un  Torrente 
tra  Modana  c ’l  fiume  Panaro  , che  lì 
paflaaguazzo  co  i piedi afeiutti . Salviani. 

Ma  ferma  a la  Fossalta  ec. 

In  diflanza  di  due  miglia  da  Modena, e 
di  un  fol  miglio  dal  Fiume  Panaro  tra. 
verfa  la  firada  Emilia  un  Torrentello  chia- 
mato il  Tepido,  ed  ivi  è la  Folfalta,  vil- 
laggio cosi  nominato  dalle  ripe  colà  affai 
alte  di  quel  Torrente.  Fu  quello  il  luogo 
precifo  , dove  i Bologne!!  paffato  il  Pana- 
ro s’  oppofero  ad  Enzio  , e vennero  al 
fatto  d’  armi  Sigon.  de  R.  1. 1.  18, 

Ch’  io  ti  sarò,  ec. 

Quando  fi  volcfTe  quel  falle  ufato  per 
falla,  c non  per  falli  non  refterebbe  il  Taf- 
ani fenza  difefa.  Il  Petrarca  cc  ne  lafciò 
un  riempio  nel  fuo  Sonetto  : Se  V Saffo  ec. 
L’  Arioflo  ne  lafciò  tre  nel  c.  19.  fi.  3 nel 
f.  p.fi.  tv  nel  c.  45.  fi.  J7.  Il  Tallo  due 
nel  c.  4.  fi.  6 2.  della  Liberata , e nel  I.  1. 
fi,  82.  della  Corufuifiata . Barotti  . 


Lezione. 


Innanzi  stfrA  armato  cc.  Innanzi  fifia  anch'  ijditM  a le  {palle. 

MS.  Ecrtr.cch.ru . 


tv. 
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Canto  I. 

X V. 

Così  andava  a P imprefa  il  Cava  Itero  j 

Dal  fior  de  la  milizia  accompagnato , 

E fpettacolo  in  un  leggiadro  e fiero 
Si  vedeva  apparir  da  un ' altro  lato . 

Cento  donzelle  in  abito  guerriero 
Col  fianco  e ’l  petto  di  coragga  armato , 

E l'  afie  in  mano , e le  celate  in  tefia  , 

Comparvero  in  fuccinta  e pura  ve  fi  a . 

Varia  Lezione. 

E l’  aste  in  mano  ec.  E le  faette  in  maria  ec.  MS.  Ciocchi. 

XVI. 

Venian  guidate  da  Renoppìa  bella, 

C accia tr ice  ed  arciera  a P armi  avez^a  > 

Renoppìa  di  Gherardo  era  Sorella , 

Pari  a lui  di  valor , di  gentilezza  ; 

Ma  non  avea  P Italia  altra  donzella 
Pari  di  grazia  a lei , »<?  di  bellezza: 

E parca  co'  virili  atti  e fembianti 
Rapir  i cori , e [paventar  gli  amanti . 

Venian  guidate  da  Renoppìa  sella,  Quello  è nome  finto.  Salvtani. 

Varia  Lezione. 

E parea  co’  virili  ec.  Che  fafea  co'  virili  ec.  MS.  Araldi,  e Renzi. 

XVII. 

Bruni  gli  occhi  e i capegli , e rilucenti 

Rafie  e gigli  il  bel  volto , avorio  il  petto , 

Le  labbra  di  rubin , di  perle  i denti , 

D'  Angelo  avea  la  voce  e P intelletto. 

MaccaSrun  da  P Anguille  in  què  coment!  y 
Che  fece  [opra  quel  gentil  Sonetto , 

Quefia  barbuta,  e aifipettofia  vecchia y 
Scrive  eh’  elP  era  [orda  da  una  orecchiai 

Bruni  gli  occhi,  ec.  _ alcune  minute  particolarità  , la  Wlliflìma 

Parmi  vedere  ne’  primi  quattro  Verfi  di  pittura,  che  fece  1’  Arioilo  d’  Alcina  e.  7. 

quella  Ottava  lodevolmente  rillrctta,  fulvo  Jì.  11.  il  del  Tuo  Furiofi . La  imitarono 

piima 
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prima  del  TafToni  , ma  non  fb  bene  con  Varia  Lezione. 

qual  fortuna,  il  Gonzaga  nel  Fidoamante 

e.  4.  Jl.  57.  ec.  Il  Talfo  nella  Liberata  c.  4.  Scrive.  ScriJJc  MS.  Comunità. 

Jl.  19.  e e.  c il  Bracciolino  nella  Croce  ra- 

quijlata  l.  12. /I.  5.  ec.  Bar  otti  . Che  fece  ec.  Cb'ei  fece  et.  MS.  fuddetto. 


XVIII. 


Or  giunta  in  pianga  ella  die  e a , Signori , 

Noi  fi  am  deboli  sì,  ma  non  di  forte , 

Che  non  poffiamo  alme»  per  difenfori 
Guardiire  i pajf , e cufloair  le  porte. 
Ghtefte  compagne  mie  ben  avran  cori 
Da  gire  ancb'  effe  ad  incontrar  la  morte. 
Nb  già  dijdice  a vergine  ben  nata 
Per  difender  la  patria  ufeire  armata. 


Nf.’  cia'  disdice  a Vfscine  ec. 

Diceva  Annida  appreHé.  il  Tallii  r.  17  /I43. 

Anch'  io  ree  verno 

Per  la  fe , per  la  Patria  ad  impiegarmi . 
Donna  fon  io  , ma  regai  Donna  ; indigna 
Già  di  Regina  il  guereggiar  non  panni . 
Non  fo,  che  appretto  i Greci  fofTe  vietato 
( come  gagliardo  indizio  non  manca,  1 he 
prelfo  a 1 Romani  lo  folle.  Stai.  1. 1. Silva 
1.  Propert.  I.  4.  el.  3.  ) che  le  Donne  veftit 
fero  1’  armi,  c s’  arrolaifero  alla  milizia. 
So  bene , che  trillo  concetto  aveano  appref- 


fo  i Greci  le  Donne  per  tal  melliere,  a fe- 
gno  che  dir  volendo,  come  un  affare  era 
commelfo  ad  inetti  e da  nulla,  ulavano 
elfi  quel  detto  riportato  e fpiegato  ne’  fuoi 
Adagi  daErafmo.  Mulier  Imperator , muher 
milei.  Ed  Euripide  nel  Meleagro  appretto 
Stobco  ferm.  71.  fu  de!  feguente  parere: 

A vàrie  cure  rfjent  radei  tenoni , 

Mulina  vera  deleilarentur  armii , 

Utrique  fila  fetemia  ammiffa 

Tum  illx,  tum  noi  nthil  eifemui  ampliai. 

Barotti  . 


X I X. 


6)uel  dì,  che  Bcirbarofj'a  arfe  Milano , 

Mio  Nonno  guadagnò  queft  armi  in  guerra. 
Gherardo  mio  fratei  le  chiudea  in  vano , 
Che  le  porte  gittate  abbiam  per  terra  ; 

E s al  cor  non  vien  meno  oggi  la  mano , 
Se  ’l  nemico  $ apprejfa  a quejla  terra , 
Speri  am  che  col  Ino  Jangue  e la  fua  morte 
Ei  proverà , fe  fan  di  tempra  Jone . 


Quei  di’,  che  Barbarossa  ec. 

La  diffrazione  di  Milano  per  le  mani  di 
Federigo  Barbarolfa  ih’com  inciò  li  io.  di 
Marzo,  e fu  compita  li  1 5.  del  1 161.  Notarono 
ucfto  tempo  la  Cronaca  Verande  di  Pariiìo 
a Cerata  ( Rer.  Irai  Scr.T.viii.)  Riccobaldo 
nella  Storia  dhi  Imperadori , la  Cronaca  di 
Parma  ( T.  tx.  ) La -Storia  Milanefe  di  Gal- 


vanco  dalla  Fiamma  (T.  xi.  ) Gli  Annali 
Bafovienfi,  Martino  Minorità,  e la  Crona- 
ca regia  dd  .Monaflero  di  S.  Pantalone 
(lo  Scrittor  della  quale  fu  tcflimonio  dì  ve- 
duta) nel  Tomo  1.  della  Collcttanca  di  Ec- 
cardo  ; c tra  i più  moderni  Bernardino  Co- 
rio nella  prima  parte  della  fua  Storia  di  Mi- 
lano. Non  natica'  nulla  di  meno  chi  d'  ua 

fatta 
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fatto  cosi  famofo  c notabile  ha  fritto  di- 
verfamente,  poiché  Martino  Fuldcnfe  ap- 
presso il  citato  Eccardo  lo  trafportò , fe  non 
è errore  di  dampa,  all’  anno  uòj. 

Mio  Nonno  cuadagnò  cc. 

A’  tempi  della  deflazione  di  Milano 
viveva  un  Gherardo  Rangoni,  che  fu  Pre- 
tore di  Modena  del  1150.,  e autore  di 
pace  tra  la  fua  Patria  c Bologna  Stgon. 
de  Rrgn.  hai.  I.  12.  c che  per  la  fua  fe- 
deltà , e li  fcrvigj  predati  fu  da  Guelfo 
Edenlc  delia  Corte  di  Cavalla  inveitilo 


'5 

de)  n<5<5.  Murai.  Amici.  Efl.  P.  1.  c.  jo. 
c poi  1’  anno  dopo  , pallando  Federigo 
Barbaroffa  per  Modena  nel  fuo  viaggio 
per  Roma,  in  tanta  dima  lì  trovò  predo 
1’  Imperadorc,  che  fu  da  lui  codituito  fuo 
Legato  Sigpn.  I.  e.  Murator.  Antiq.  Mtd. 
JEv 1 T.  1.  di  flirt,  ix.  E fc  crediamo  al 
Vedriani  ( Dottori  di  Modena  par.  1 6.) 
fu  quedo  medefimo  quel  Gherardo  che 
nella  Crociata  del  118K.  feguendo  la  ge- 
nerofa  ri  diluzione  di  Federigo  , pafsò  in 
Oriente  alla  ricupera  di  Terra  Santa. 
BfROTTl  . 


E il  Caporali  nel  Capitolo  del  Cariandolo 
Colini  mirando  con  pietofo  affetto  , 

Che  in  quella  berrettai  età  la  pente 
Qua  fi  che  non  credei  più  sii  che  tl  tetto,  ee. 
Romolo  Bertini,che  fu  Fiorentino,  fi  valfe 
di  queda  voce  nel  metaforico  lignificato , 
fincopandola  alla  Lombarda  . Son.  6.  nel 
T.  delle  Op.  Buri. 

Ma  fe  il  cognome  ho  di  color  Berlino , 

__  Io  credo  in  Cri/lo,  e in  tutte  le  perfine  ee. 
Chi  volefse  1’  etimologia  di  quedo  vocabo- 
, lo , può  veder , fe  gli  piacedc  quella  del  Fer- 
rari Orig. Lino.  hai.  . Barotti . 

\ Varia  L e z 1 o n r . 

Con  maestoso  modo  cc. 

Ma  con  prave  fembiatut  et.  MS.  Comunità. 


X X. 

Accefe  i cor  di  gcnerofo  [degno 

Il  magnanimo  ardir  de  la  dannila, 
Onde  con  /’  armi  fuor  fenza  ritegno 
Correa  la  gioventù  Jerocc  e bella . 
Con  maejlofo  modo  c di  fe  degno 
Il  Patta  la  raffrena  e la  r appella. 
Dove  andate  canaglia  berettina 
Senza  ordinanza  e fenza  difciplina? 

Dove  andate  canaglia  cc. 

Serenino  per  cinericcio,  per  bigio,  0 co- 
lor fomigliantc,  fu  voce  latina  di  tempi  più 
balfi  , come  notarono  i Monaci  Maurini 
nelle  addizioni  al  Glodario  latino  di  Carlo 
du  Cange,  e rimafe  ufitatidìma  nella  Lom- 
bardia, dove  fi  adopera  ancora  per  voce  di 
drapazzo , ma  in  burla.  Siccome  i Tofcani 
ufano  bigio , e bigcrognolo  per  aggiunto  di 
Uomo  di  mala  qualità  . Poe.Crufc.e Minucc. 

Ann.  al  e.  6.  fi.  il.  v.  6.  del  Malm.  Cosi  i 
Lombardi  nel  modo  medefimo  il  lor  Berettmo 
( finonimo  appunto,  come  dicemmo,  di  bigio  ) 
forfè  perchè  color  doppio,  né  bianco,  nè  nero. 

Il  Mauro  nel  Capitolo  al  Marehefi  del  Vafio. 

Or  I Africa  v afpetta  ai  lidi  fuoi. 

Là  dove  quella  pente  berrettina , 

£ Barbaroffa  già  tremati  di  voi . 


XXI. 
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XXL 

Credete  forfè , che  col.)  v afpetti 

Trebbiano  in  frcfco , c torta  in  fu  7 tagliere? 
Adattatevi  in  fila  uomini  inetti , 

Nati  a man  fiat  /’  altrui  fatiche , e bere. 

Così  frenando  i temerari  affetti 
Dijlingueva  in  un  tratto  ordini  e fchicrc. 
Gherardo  in  tanto  in  opportuno  punto 
Era  correndo  a la  Fojfalta  giunto. 


Nati  a manciar  ec. 

Il  Berni  nell’  Innam.  /.  i.  r.  to.fl.  19.  f* 
dire  da  Adolfo  Milantatore  contro  all'efer- 
ciro  di  Africane 

Forfè  cu  io  vi  farò  levar  le  tende 
Gente  fol  da  dormir , e da  ber  buona. 

E 1’  Ariodo  r.  55.  il.  21.  favellando  degli 
adulatori  c de’  buftoni 


Qucfli , di  eh'  io  ti  dico , inetti  e viti , 
Nati  fol  ad  empir  di  cibo  il  facto . 
Bar  otti. 

Varia  Lezione, 

Apattatevi  ec. 

Rimettetevi  ec.  MS.  Var;. 


XXII. 


Che  Bordocchio  Balza»,  eh'  avea  condotto 
La  prima  / quadra , all  or  quivi  arrivato , 

S’  era  con  molto  ardir  già  fpinto  fiotto 
A la  Torre , onde  il  paffo  era  guardato, 

6)uei  de  la  Torre  aveano  il  ponte  rotto 
Da  un  canto , e 'l  varco  fretto  indi  ferrato , 

E ’l  difendenti  da  merli  e da  finefìre 
Con  dardi , mazacafrufli , archi , e baleflre. 

Varia  Lezióne, 

Con  dardIj  mazzafrusti,  ce.  Con  dardi,  cacciafrufii  ec.  MS.  Comunità. 

Con  frombe  ec.  MS.  Varj. 

XXIII. 


Il  Capitan  de  la  Petronia  gente , 

Ch'  era  un  omaccio  affai  polputo  e graffo , 

Gridava  da  la  ripa  def  torrente 
A i Juoi,  eh’  eran  fermati  a piu  non  paffo; 

Perchè  non  feguitadi  al  làceramente? 

Avidi  para  di  Jaltar  un  joffo? 

O volidi  rejìar  tutti  a la  coda  ? 

Paffadi  pattirun  pieni  di  broda. 

Perche’  non  secuitadi  ec.  re  la  varietà  delle  lingue  dell'  idefla  Nazio- 

Andotclc  infognò,  c pcrmife  all’  Epico  nc,  onde  il  Poeta  qui  fi  ferve  della  regola, 
coll’  c [empio  d’Omero,  eh’ Egli  potette  ula-  per  introdurre  il  ridicolo.  Salviani. 

• Pas- 
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del  Petrarca.  Non  fi  {tende  molt’  oltre  la  fatica  dell’ Aromatario, 
perchè  rillrctta  a difendere  i foli  primi  Sonetti  del  Petrarca. 

Non  lal'ciò  correre  gran  tempo  il  Talloni  lenza  rifpondere  a que- 
lle rifpofte.  Perciocché  nel  mcdefimo  Anno  1611.  in  Modena  pub- 
blicò un  Libro  con  quello  titolo,  e nome  finto:  Avvertimenti  di 
Crefcettzio  Pepe  a Giujeppe  degli  Aromatari  intorno  alle  Rifpofee  date 
da  lui  alle  Con  federazioni  di  Alessandro  Tafsoni  fopra  le  Rime  del 
Petrarca.  La  Lettera  ivi  indirizzata  al  Signor  Primicerio  Alfonlo 
Molza  è data  in  Parma  nel  di  27.  di  Maggio,  ed  egli  poi  in  fine 
foggiugne  d’  avere  rilpolto  in  ventidue  giorni  a quel  Libro.  Pare- 
va, che  dovefle  finir  qui  la  lite;  ma  eccoti  nell’  Anno  idi 2.  che 
il  fuddetto  Aromatario  anch’  egli  mafeherato  fotto  altro  nome  pub- 
blicò in  Venezia  colle  {lampe  di  Evangelilla  Dcuchino  il  feguente 
Libro  : Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio  in  rijpofea  agli  Avverti - 
menti  dati  fotto  nome  di  Crefcenzjo  Pepe  a Giujeppe  degii  Aromatari 
intorno  alle  rifpofee  fatte  da  lui  alle  Confederazioni  di  Alefsandro 
Tafsoni  [opra  le  Rime  del  Petrarca.  Al  veder  quello  nuovo  alfalto 
cominciò  il  Tallóni  a perder  la  pazienza  , e montogli  la  fenape  al 
nafo.  Il  perchè  prel'o  1’  efempio  di  Tamerlano,  che  nelle  fue  guer- 
re, ed  afledj  efponeva  prima  una  Tenda  bianca  in  legno  di  gene- 
rai perdono;  nell’  altro  di  una  Tenda  roffa  per  indizio  di  morte 
a chi  avelie  prclo  1’  armi  contra  di  lui,  e nel  terzo  di  una  Tenda 
nera  per  fegno  di  un  totale  cllerminio  d’  ogni  fello  , ed  età  : pub- 
blicò anch’  egli  nell’  Anno  idi 3.  un  Libro  in  Modena  (benché 
nel  Frontifpizio  fi  legga  in  Francofort  ) con  quello  titolo:  Tenda 
Rojfa,  rijpofea  di  Girolamo  Nomijenti  a i Dialoghi  di  Falcidio  Me- 
lampodio. Perchè  poi  troppo  raro  era  divenuto,  e cercato  indarno 
quello  pungente  Libricciuolo , fu  elfo  ne  gli  anni  addietro,  cioè  nel 
1702.  rillampato  in  Venezia  , con  fingere  la  medefima  data  dell’ 
Anno  idi  3.  e il  motto  medefimo,  cioè:  Ignem  gladio  ne  fodias . 
Portavaia  prima  {lampa  pel  fine  un  lungo  Errata , che  nella  rillam- 
pa  fi  vede  levata  , riconofcendofi  perciò  la  diverfità  dell’  una  , e 
dell’  altra  edizione  . Il  Crefcimbeni  nel  volume  fecondo  della  Sto- 
ria della  Volgar  Poefia  Lib.  IL  ebbe  a dubitare,  fe  il  Talloni  folfe 
Autore  d’ elfa  Tenda  Roffa;  perchè  Adriano  Politi  in  una  delle  fue 
Lettere  llampate  Icrivendo  allo  llelfo  TalToni  promette  d’  inviargli 
una  Scrittura , la  quale  fi  trovava  allora  nelle  mani  dell’  Autore  della 
Tenda  Roffa , che  la  traferiveva.  Ciò  che  fignifichi  quello  gergo  noi 
fa.  Ben  lo,  non  doverli  mettere  in  dubbio,  fe  ufcilfe  della  penna  del 
TalToni  la  TendaRoffa ; perchè  il  lólo  fuo  Itile  balla  ad  accertarcene, 
quantunque  probabilmente  egli  fingelfe  di  non  elfeme  1’  Autore. 
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Ora  quella  si  fulminante  Operetta  mife  il  cervello  a partito  all’ 
Aromatario , il  quale  credette  di  non  dovere  fluzzicar  maggiormen- 
te le  vefpe  : laonde  qui  terminò  la  Commedia  . Lafciarono  nondi- 
meno fcritto  Domenico  Bartoli  riguardevol  Poeta  Lucchelè  nella 
fua  Afta  d'  Achille , e 1’  Abate  Crefcimbeni  nel  lòpracitato  Libro, 
eflere  fama,  che  1’  Aromatario  folfe  per  ufeire  armato  la  terza 
volta  con  una  ingegnofa  Scrittura  , ma  eh’  egli  la  fopprefle  ad 
illanza  di  alcuni  Amici:  altrimenti  di  Civile  palfava  in  Criminale 
la  lite,  e dalle  penne  fi  veniva  a i pugnali.  Quello,  che  in  cotal 
controverfia  fpezialmente  moveva  la  bile  al  Tafloni,  era  il  non 
làper  credere,  che  Autore  di  que’  Libri  folfe  1’  Aromatario,  e gli 
pareva  un’  infolenza,  che  un  Ragazza  di  venti  anni  tolto  pur  di- 
nanzi dalle  Scuole  della  Grama  fica , / otto  pretejlo  di  difendere  il  Pe- 
trarca , con  cui  non  aveva  obbligo  alcuno , fi  metteffe  ad  offendere  un 
par  fuo  . E in  fatti  moftrò  di  non  illimarlo  da  tanto  da  poter 
comporre  que’  Libri , allorché  parlando  di  un  Sonetto  fatto  dall’ 
Aromatario,  conchiude  dicendo:  Ma  fe  c b Afino  in  Sardegna , 
o Bue  in  Puglia , che  giudichi , che  chi  ha  fatto  quejìo  Sonetto  poj- 
fa  aver  fatto  quelle  Rifpojle : io  vo  pigliare  a patto  dì  ejfere  caflrato 
di  vofira  mano : che  maggior  martirio  non  fi  puh  immaginare , concor- 
rendo in  voi  a corfo  retrogado  la  Medicina  , e la  Poefia  . Cosi  egli 
nella  Tenda  Roffa  , c in  una  Lettera  fcritta  al  Canonico  Saffi  li 
da  a conofccre  alTai  perfuafo,  che  Paolo  Beni , e raaflìmamente  Ce- 
fare  Cremonino  da  Cento  due  infìgni  Letterati  di  que’  tempi , e pub- 
blici Lettori  nell’  Univcrfitk  di  Padova,  quei  folfero,  che  imbocca- 
vano 1’  Aromatario  , fe  pur  quelli  non  prellava  il  fuo  nome  a i 
medefimi  in  quelle  controverfie . Il  Beni  ( cosi  fcrive  il  Talloni 
al  fuddetto  Saffi  ) appena  feppe , eh'  era  ujcita  la  Tenda  Roffa , che 
fe  » andò  a Padova , correndo  al  rumore  . Benché  che  vo  io  cer- 
cando, quando  egli  fteflo  in  piò  luoghi  della  ftelfa  Tenda  Roffa 
da  affai  a divedere  di  credere  principal  Autore  di  quelle  oppofizio- 
ni  il  Cremonino , mentre  inoltrando  di  rifpondere  ali’  Aromatario , 
impugna  direttamente  la  dottrina  dell’  altro,  fpezialrnente  toccan- 
do il  punto  dell’  immortaliti  dell’  Anima,  fu  cui  fama  era,  che 
cflò  Cremonino  zoppicali  . Talvolta  ancora  il  motteggia  alluden- 
do al  di  lui  bel  najo  lungo  un  palmo;  e il  diride  perchè  1’  Aroma- 
tario averte  a lui  dato  il  titolo  di  Principe  de ’ Filofofi  , e meravi- 
glia de’  Letterati.  Toccarono  anche  al  Beni  le  fue  bolzonate,  co- 
me fi  può  feorgere  in  qualche  luogo  della  fuddetta  Tenda  Rojfa. 

. Nè  fi  dee  tacere , che  miichioflì  ancora  in  quella  briga  una  per- 
fona  ignota,  che  lòtto  nome  del  Padre  Livio  Galanti  falciò  corre- 
. ••  ..  , re  per 
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re  per  le  mani  di  tutti  un  Sonetto  affai  fatirico , ed  incivile  con- 
tra  del  Taffoni.  Il  Sonetto  è quello: 

Un  Caffo»  d ignoranza , un  pongo,  un  arca 
Di  rara  ambiato»  dunque  prefume 
« Con  temerario  ardir  fpegnere  il  lume 

Del  Poeta  Tofcan , del  gran  Petrarca ? 

Di  quel  Cigno  divi»,  di  quel  monarca , 

Ch'  è de’  fot  fili  ingegni  idolo , e nume , 

Ofa  indegno  Scrittor  d'  empio  volume 
L’  alta  fama  ofeurar  di  metto  care  a? 

Del  buon  Cantar , che  in  am  orafo  flile 
Lodò  beltà  celejle,  il  cui  rumore 
Rimbomba  per  fìupor  da  Battro  a Tile? 

Potrà  d invida  lingua  un  detrattore. 

Della  Città  del  Potta  anima  vile 
Torre  al  Sol  de'  Poeti  il  fuo  fplendore  ? 

Tanto  pefcò  il  Taffoni,  che  ril'eppe  effere  Autore  di  quello  ingiu- 
riolo  Componimento  un  Frate  di  certo  Ordine  Religiolo  da  Imola , 
e gli  rilpoi'e  per  le  Rime  nella  forma  feguente: 

Dunque  un  Scanapedacchi , un  Patriarca 

De  gli  Aftnt  da  baflo  ancb'  ei  prefume 
Con  una  Mufa  fuccida  d untume 
Di  far  f Archimandrita  del  Petrarca? 

Cigno  orecchiuto , Beffa  della  Marca  , 

Se  poffo  aver  di  te  notizia  o lume , 

Io  ti  farò  murar  faccia  e coflume 
Con  una  trippa  di  fua  merce  corca. 

Un  tuo  pari  nudrito  in  un  porcile 

Serrga  Jlil  di  crean-ga , e fenoli  onore 
Metta  ben  d effer  detto  anima  vile , 

Io  vivo  de  la  Corte  a lo  fplendore:  > 

Tu  ti  ricever  affi  al  Campanile 
Per  effere  un  Poltrone , un  Mangiatore  . 

E ri  fu  per  errore  ■ < 
Da  un  ignorante  quel  Capeffo  avvinto , •. 

Che  al  Collo , e non  al  Cui  t’  andava  cinto. 
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In  un’  altra  Opera  già  da  ìhe  accennata, il  Talloni  elcrcitò  piir 
largamente  il  fuo  critico  ingegno,  perchè  fi  ftefe  in  varj  argofnenti 
di  Filofofia,  di  Erudizione,  dì  Politica,  di  Poefia  ec.  e quell’ Ope- 
ra portò  il  titolo  di  Varietiì  di  Peufteri  di  Alejfandro  Tajfoni  divi- 
Ja  in  IX.  Parti  , nelle  quali  per  via  di  Quifti  con  nuovi  fondamen- 
ti , e ragioni  fi  trattano  le  piu  curiofe  materie  Naturali , Morali , Ci- 
vili , Poetiche , lfloriche , e <T  altre  facoltà , che  foglian  venire  in  di - 
feorfo  fra'  Cavalieri , e Profeffori  di  Lettere.  Già  dicemmo , che  nell’ 
Anno  i<5o8.  era  ufeito  alla  luce  un  laggio  d’  ehi  Quifiti  colle  (lam- 
pe del  Calfuni  in  Modena:  edizione  che  fu  poi  dal  TafToni  ripro- 
vata. Però  avendo  egli  con  troppo  notabil  accrefcimento  impin- 
guata quell’  Opera,  la  fece  pubblicare  in  Modena  colle  (lampe  di 
Giovan-Maria  Verdi  nell’  Anno  idi 2.  Fu  poi  e(Ta  riflampata  da 
Girolamo  Vafchieri  in  Carpi  nel  1620.  colla  giunta  del  Libro 
Decimo.  Ne  fece  in  Venezia  un’altra  edizione  M.  A.  Broglioli  nel 
ìó^ó.  E vien  poi  conlidcrata  la  migliore  e più  corretta  cieli’  altre 
la  fatta  in  erta  Venezia  nel  1 6\6.  da  Barezzo  Barezzi.  Se  ne  trina- 
va anche  una  del  1676.  e può  effere,  che  ce  ne  fieno  altre  da  me 
non  conofciute.  Ora  quell’  Opera  fu  in  que’  tempi  applaudita  non 
poco  da  i più  de’  faggi,  ed  appena  ufeita  Trajano  Boccalini  vi  Itele 
lopra  uno  de’  fuoi  Ragguagli  di  Parnalìò , che  è il  LI.  della  Pane 
Terza  con  quello  titolo:  Il  folenne  convito  fatto  in  Pama/fo  per  Gi- 
rolamo Briani  Cittadino  Modenefe  Scrittore  erudito y le  cui  Storie  par- 
te furono  date  alla  luce,  e parte  reftano  fcritte  a penna.  Comin- 
cia cosi  il  Boccalini  : Il  maggiore  e piu  folenne  convito , che  facejfe 
Apollo  a'  fuoi  Letterari  fu  quello  de'  23.  del  paffato  , nel  quale  per 
foddisfazjone  di  chi  deftdera  udire  le  controverse  degli  Uomini  lllu- 
flri , fu  dopo  pranfo  po/io  in  difeorfo  la  Varietà  de'  Penfieri  di  Alef-  t 
fandro  Tajfoni  Nobile  Modonefe , ne'  quali  fu  ritrovato  ec.  Ma  ne 

J>ure  a quell’  Opera  mancarono  contradittori  c cenfori , avendone 
atto  rumore  coloro  fpezialmente  predo  i quali  fono  facrolantc  an- 
che fuori  della  Teologia  tutte  le  opinioni , eh’  efli  hanno  impara- 
to, o follenuto  nelle  Scuole,  o han  voga  fra  il  volgo.  Mancava- 
no certo  al  Talloni  alfaiflimi  di  que’  lumi  , ed  ajuti  , che  la  Fiio- 
fofia,  e maflìmamente  la  Fifica  ci  hanno  fomminillrato  da  un  fe- 
colo  in  quà.  Tuttavia  la  di  lui  tella  diritta  anche  allora  compren- 
deva, che  Arillotele  non  era  Autore  irrefragabile',  e che  molte  len- 
tenze  de’  fuoi  feguaci  non  reggevano  a coppella.  Però  per  L’  ardir 
fuo  in  ifcodarfì  da  quell’  antico  , c si  venerato  Filofoto , anzi  in 
impugnarlo  con  tutta  libertà  fe  ne  rifentirono  forte  gli  Scolatoci  d* 
allora  non  per  anche  ben  avvezzi  a veder  moda  guerra  al  Peri- 
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pato  . Ho  veduto  una  Lettera  d’  efi’o  Talloni  fcritta  a Camillo 
Baldi,  Lettore  Principale  nell’  Univerfità  di  Bologna,  Letterato 
celebre,  e fuo  grande  Amico,  perchè  fiato  fuo  condilcepolo  in  ella 
Città,  in  cui  icrive  le  feguenti  parole:  Ma  è certo  bcllijfima  cofa 
di  voi  altri  Arifiotelefchi , che  quando  il  Profeta  vojlro  non  dice  bene, 
Jubito  cominciare  a negare  il  fenfo , che  è chiaro,  e piano,  e vogliate 
adattare  alle  fue  parole  quello,  che  a voi  torna  bene  . E fin  fiate 
venuti  a tale,  che  a fuo  difpetto  il  facciate  Crifiiano  . Onde  fio  a 
vedere,  che  gli  facciate  anche  il  Procejfo  della  Vita  , e de  Miracoli  , 
e diate  Memoriale  alla  Congregazione  de  i Riti  per  farlo  Canonizza- 
re. E fe  tornajfero  vivi  Platone,  e Socrate,  e vedejfero , che  tanti 
Filofofi  grandi , che  furono  innanzi  , e dopo  Arifiotcle  , fono  filmati 
f ciocchi  da'  moderni  cervelli  di  tartaruga:  che  direbbono?  Ma  voi  al- 
tri avetp  ragione,  che  fc  non  vi  fervi pie  di  quefia  fiipcrfiizjone  ad  of- 
fttfear  gl'  intelletti  della  Gioventù  , fi  tornerebbe  a ftlojofare  con  /’ 
antica  libertà , e voi  correrefie  pericolo  di  perdere  i fal’arj , che  vi  da 
il  Pubblico,  perchè  con  fofifiicberie  difendiate  la  dottrina  di  Anfore- 
le,  e tutte  te  fue  chimere.  Ma  di  grazia  V.  S.  non  fi  fcandalizgi , 
7i e fi  fiizgi  ( come  ella  dice ) perchè  io  non  tenga  fempre  con  Arifio- 
tclc  ; perchè  ho  la  fita  dottrina  per  ingegnofa , e per  bella.  Ma  io  vo- 
gli°  dir  delle  novità,  che  quefio  è il  mio  feopo ; e addimando  parere 
agli  Amici  , non  perchè  mi  nwertifeano  di  quello  , che  ho  detto  con- 
tro Arifiotcle  ; ma  perchè  mi  ammendino , fe  ho  detto  delle  fcioccherie . 
Voi  altri , che  fiete  fiipendiati  da  Arifiotcle,  fiete  obbligati  a diffon- 
der la  Jua  dottrina  a diritto,  ed  a torto.  Ma  io  non  ìfib  con  fui. 

Conolcerafli  da  quefio  poco  qual  folle  1’  Ingegno  di  AlefTandro 
Talloni:  Ingegno  non  fervile,  che  non  giurava  lidia  parola  di  Mae- 
firo  alcuno,  e che  non  afpettò  i Cartoli,  e i Gaffendi  per  impa- 
rare a mettere  fe  flelfo  in  libertà  di  raziocinare , quantunque  oggi- 
di  pofsa  parere,  eh’  egli  lacefse  poco  o niun  viaggio  nelle  ricerche 
Pilofofiche.  Scrive  Leone  Allaccio  d’avere  intefo  da  Gabriello  Nau- 
dco , come  il  Baldovino  rinomato  volgarizzatore  di  Libri , aveva 
tradotto  in  Franzefe  i Dieci  Libri  de'  Pen fieri  diva- fi  del  T affimi, 
che  tale  fu  da  lì  innanzi  il  titolo  di  quell’  Opera  colle  giunte  ad 
efia  fatte  : ma  non  minore  flrcpito  fecero  contra  del  Tafloni  varj 
ftmliofi  delle  Lettere  umane,  perch’  egli  nella  beffi  Opera  foffe 
ufeito  in  campo  con  una  lunga  cenfura  contra  di  Omero  , chiariflì- 
mo  Principe  dell’  Epica  Poclìa  fra’  Greci,  a cui  fi  fa,  che  il  Po- 
polo di  Smima  erede  un  Tempio,  come  ad  un  Dio,  e per  cui  fu 
gara  fra  varie  Città  di  nome  Greco,  pretendendolo  cadauna  per  fuo 
Cittadino.  Gian-Nicio  Eritreo  nella  iua  Pinacoteca  dopo  aver  detto. 
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die  il  Talloni  eli  aveva  raccontato  d’  aver  preparato  più  di  cin- 

Juecento  palli  cf  Omero,  ch’egli  intendeva  di  provare  inetti,  e ri- 
icoli , fe  ne  fcandalezzò  forte . E il  Baillct  Franzefe  ne’  fuoi  Giu- 
diy  de  Saggi  fopra  le  principali  Opere  degli  Autori  fece  una  più 
ridicolofa  lcarica  di  bile  contro  il  Talloni  , a cagione  d’  aver  egli 
ccnfurate  le  Rime  del  Petrarca,  e i Poemi  d’  Omero . Io  non  mi 
credo  in  obbliga  di  rapportar  Le  loro  parole  . Il  bello  fi  è , che 
il  Baillct,  come  lo  pruova  Egidio  Menagio  altro  celebre  Scrittore 
Franzefe,  non  aveva  mai  letto  il  Petrarca,  nè  conofceva  punto 
fe  non  per  altrui  relazione  le  Canfiderazioni  del  Talloni  fopra  il 
mede  fimo  Petrarca.  Dell’  ardire  ancora  d’  eflò  Critico  in  centra- 
re il  primario  Poeta  della  Grecia  ha  anche  parlato  in  quelli  ultimi 
anni  il  Chiariflimo  Signor  Angiolo  Maria  Rieri  pubblico  Lettore  di 
Firenze  nelle  fue  erudite  DiJJertazfini  Omeriche . Per  altro  i mi- 
gliori abbaltanza  fanno,  che  a riferva  delle  Divine  Scriture  , e di 
que’  Decreti,  della  Chicli,  a’  quali  è tenuto  ogni  Criftiano  di  fot- 
tomettere  riverentemente  il  capo,  ninno  Scrittore,  niuno  Autore  ci 
èy  quanto  fi  voglia  venerato  e lodato  da’  noftri  maggiori,  di  cui 
non  Ga  a noi  lecito  di  chiamar  ad  efame  i libri,  e le  lentenze,  per 
riconolcere , fe  fieno  vere , belle , e giuflc , o pure  ingiufle , defor- 
mi, efalfe.  Può  eiicre,  che  lì  falli  nc’  giudizj,  maflìmamente  al- 
lorché fi  tratta  di  centrare  uomini  grandi , e per  così  dire  confa* 
crati  da  una  lunga  fila  di  Secoli,  ma  non  fi  fallerà  In  attribuirli  il 
privilegio  di  poter  dilaminare  1’  Opere  loro,  c di  feoprirne  i difet- 
ti, fe  pur  fon  difettofe.  Quello  privilegio  fapeva  il  TaJToni  d’  aver- 
lo, e le  ne  fervi  fenza  metterli  pena  ai  quella  buona  gente  , che 
è avvezza  a dire  : Quello  1’  ha  infegnato  il  tale  autore  : adunque 
non  è da  cercar  oltre.  La  fede  fanta,  che  profetamo,  può  ret- 
tamente efigere  da  noi  quello  ofsequio;  ma  non  gii  laFilolofia,  la 
Poefia,  la  Medicina  ec. 

Aveva  eziandio  il  TafToni  nel  Libro  VII.  cercato  in  più  Quifiti, 
fe  le  Lettere , e le  Dottrine  fieno  neccffarie  nelle  Repubbliche  , e ai 
Principi , e alla  Gioventù , e per  altri  affari,  e qui  certamente  il 
to  bizzarro  Ingegno  per  amore  della  novità  fi  lafciò  trafportare  a 
mio  credere  fuori  de’  limiti.  Gliene  fcriffe  per  defiderio  di  corre- 
zione un  Religiofo  to  amico . Ecco  la  rifpolla  , eh’  elfo  gli  die- 
de: Ritornato  da  Tivoli  ha  ritrovato  ima  Lettera  di  V.  P.  tutta 
piena  di  care  ammonizioni  da  far  arraffate  il  fettimo  Libro  de'  miei 
Pen fieri.,  come  troppo  l'tcenzjofo  in  biafimar  le  Lettere.  Prego  V.  P . 
ad  ifcufarla  in  virtù  di  quella  dichiarazione,  eh'  egli  fa  nel  fine  del 
primo  Capitolo  , sfidando  i Dìfinfiri  delle ■ Lettere  a giofira  , non  a 
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battaglia,  e a mirare , che  la  fua  vera  intensione  non  è di  biafimar 
la  natura  fieffa  della  cofa , ma  /’  abufo , in  c£e  ella  s è abbandonata . 
lo  non  niego , che  non  fta  vero  tutto  quello  , che  dice  V.  P.  che  le 
Lettere  nelle  volontà  beti  inclinate  aggiungono  agli  uomini  perfezione: 
ma  che  le  Lettere  facciano  la  buona  intenzione , quejlo  lo  niego , e ag- 
giungo di  piìt , cbe  agli  animi  mal  difpofii  accrefcono  malizia . Né 
quejlo  V.  P.  il  mi  negherà , veggendo , che  anche  i cibi , che  non  fon 
cattivi  di  lor  natura , negli  fiomacbi  male  affetti  fi  convertifcono  in 
putredine  . Le  Lettere  fono  indifferenti  al  bene  , e al  male  . E fe 
tali  fono , non  ha  da  cffer  men  lecito  a me  il  bt  a firn  arie  , cbe  agli 
altri  il  lodarle  . E fe  tutti  gli  altri  le  lodano  , io  amo  pii*  quefia 
fingolarità  di  biafimare  una  coja  non  biafitmata  da  alcuno , che  tl  con- 
correre con  la  comune  in  lodar  quello , cbe  alcuno  non  biafima  . Così 
Cameade  fi  compiacque  di  lodar  l'  Ingiufiizja  de'  Romani , dalla  qua- 
le tanti  buoni  effetti  erano  pofeia  nati . Così  Diogene  fi  fì  beffe  di 
colui , che  voleva  lodar  Ercole , domandandogli , chi  il  metteva  in 
così  fatto  farnetico  di  lodare  uno , che  non  era  mai  fiato  biafimato? 
Siena  /’  armi  ancb'  effe  indifferenti , come  pur  pare  a V.  P.  fe  quefie 
fon  biafftmate , perché  non  % ba  a poter  fare  il  medefimo  delle  Lette- 
tere?  Rifponderà , cbe  le  Lettere  h anno  una  parte  facra.  Quefia  già 
la  leviamo  di  febiera.  Del  rimanente , nihil  penitus  neque  ad  Chri- 
ftianum  hominem  , ncque  ad  viriate  praeditum  . Ma  V.  P.  loda 
anche  le  Lettere  profane  nei  Santi.  Le  vi  lodo  ancb'  io;  ma  le  bio- 
fimo  in  generale , perché  generale  é la  febiera  de'  cattivi  , che  fono  i 
piu  . Nelle  Città  ben  governate  fi  proibifeono  le  armi , così  Jarebbe 
da  far  delle  Lettere , né  le  lafciar  imparare , fe  non  a que’  Giovani  , 
1’  indole  de'  quali  promettejfe  degli  animi  loro  felice  riufcita . Io  feri- 
vo in  fretta  a V.  P.  Perdoni  alla  penna , cbe  fe  ben  contradico , non 
refio  però  <f  aver  lei , e tutti  i pari  fuoi  per  maefiri . In  fomma  il 
Talloni  dopo  Epitetto  confiderava,  che  quali  tutte  le  cole  del  mon- 
do hanno  due  manichi , o fi  a una  faccia  buona  , e una  cattiva  . 
Dall’  un  dei  lati  fon’  utili,  fon  lodevoli,  dall’  altro  nocive,  e bia- 
fimevoli  : fia  per  loro  natura , o fia  per  1’  abufo , che  ne  fa  la  cor- 
ruzione del  lecolo.  Per  confegucnte  credeva  egli  di  acquiftar  più 
fama,  e infieme  di  giovar  più  al  pubblico  in  Scoprendo  la  parte 
difettofa,  o perniciola  delle  cofe,  poco  d’  ordinario  avvertita  dagli 
altri,  che  in  metterfi  a lodar  folamente  la  parte  buona  già  cono- 
feiuta,  e lodata  dagli  altri.  Ognun  fa  la  natura  de’  Problemi  , e 
de’  Paradoflì.  E qui  non  debbo  ommetrere  avere:  il  Signor  D.  An- 
tonio Saltini  Sacerdote  Modencfe  trovato  nell’  infigne  Libreria  Val» 
licelliana  de’  Padri  deli’  Oratorio  di  Roma  un  Dtfcorfo  et  Alejfan >- 
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tiro  T aJ]oni  in  biaflmo  delle  Lettere  , ferino  per  quanto  pare  , di 
mano  del  medefìmo  Autore.  Il  Ilio  principio  è quello:  Literarum 
fiere t a viri  partter  (T  feminae  ignorane , di  fé  Cornelio  Tacito , deferì- 
vendo  i coflumi  degli  antichi  Germani.  E termina  con  quelle  altre 
parole  : tanto  pili  j apendo  „ quod  bui  ufi  nodi  fapientia  fluititi  a efl  a pud 
Deum „ come  diffe  V Appoflolo.  Si  l'corec  aliai  chiaro,  che  il  Tal- 
loni dovette  recitare  quello  difeorfo  nell’  Accademia  degli  Umorilli, 
dove  fi  lalciava  non  poca  liberta  agl’  ingegni  ■ e che  da  elfo  egli 
traile  dipoi  il  Quilito,  che  dicemmo  (lampato  nel  Libro  VII.  ae’ 
fuoi  Penlieri , oflervandofi  nondimeno  molta  diverfita  fra  1’  uno,  e 1’ 
altro  ragionamento.  Ma  fopra  gli  altri  fuoi  Quifiti  concitò  contra 
di  le  il  Taflòni  le  dicerie  del  pubblico  , e malTimamente  dei  dotti 
con  quello,  in  cui  pretefe,  che  non  averte  da  chiamarfi  infame  1’ 
ufìzio del Boja . L’Eritreo  attuila,  che  ciò  fece  naufea  a molti.  Quid 
enim , dice  egli , tam  potefl  horrcndum  auribus  bum  a un  accidere  , quam 
nome n Cornifica!  Ortervazione  poco  propria  di  un’  ingegno  non  doz- 
zinale, e folo  comportabile  nel  volgo  delle  Donniciuole  , che  han 

{>aura  delle  perlone  uccil'e  , o de’  Fanciulli,  che  tremano  all’  udir 
a Borda,  e ad  immaginar  la  Beffana.  Qui  entra  1’  opinione,  qui 
i pregiudizi  della  tenera  età,  in  cui  ci  è ilpirato  con  orrore  il  no- 
me di  Boja.  Ma  le  cole,  e non  i nomi,  fi  han  da  attendere.  Certo  a 
noi  non  manca  ragione  di  abhorrirc  i pubblici  Carnefici,  e di  te- 
ner per  infame  la  lor  profelfione;  ma  il  Talloni  adduce  1’  altre  ra- 
gioni da  lui  credute  più  gagliarde  per  giudicare  diverfamente  di  chi 
e miniflro  della  Giuitizia  umana,  non  meno  che  il  Podella,  e il 
Giudice,  e libera  la  Repubblica  dal  pelò  troppo  perniciolo  degli 
federati  ; ed  è troppo  utile , anzi  neceflario  alla  quiete  , e al  buon 

foverno  de’  Popoli:  Si  onorata  è la  profertìon  dei  Soldati:  ma  che 
anno  elfi  ? Altri  non  ne  dico , perchè  poco  importa  al  bifogno , e 
giù  s’  è veduto,  che  il  Taflòni  inclinava  a follenere  i Paradoflì  : c 
qui  in  fine  fi  dica  ancora  , le  cosi  occorre,  che  egli  imitò  altri 
Letterati,  i quali  han  fatto  per  bizzaria  d’  ingegno  f elogio  di  Ne- 
rone, dell’  A fino,  della  Febbre,  c d’  altri  Amili  oggetti  contro  la 
comune  opinione:  che  quello  poco  importa.  . Però  Daniel  Giorgio 
Morhofio  uno  de’  più  eruditi  Scrittori  , che  abbia  prodotto  la  Ger- 
mania ai  giorni  noftri,  tuttoché  nè  pur’  egli  approvarti  le  fuddette 
fentenze,  o cenfure  del  Taflòni,  pure  lafciò  fcriito  nel  Lib.  I.  cap. 
XXI.  Polyhill.  Litterar.  Alexander  Taffonus  mirabili s ingenti  homo 
fuit , Italia  , fingularem  ex  eo  luudem  quaerens,  quod  optima  fcripta 
veterum,  ac  recentiorum , communi  omnium  faeculorum  judicio  approba - 
ta , molefliffima , invidiofa  cen  fura  vexaret , ftmpet  in  illis  quae- 
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rens , quoti  c tir  per  et , & reprebenderet , & nodum  nonnumquam  i/i  feir- 
po , fcripfit  Italica  Lingua  Librum , cui  t 'ttulus  : Penfieri  diverfi  ec. 
in  quo  multa  notabilia , & vexata  Problemata  proponuntur , Pbyfica , 
Moralia , Civilia  , Hifiorica  & e.  di^nus  Libcr  leRu  ejì . 

Tali  erano  fiati  fin  qui  gli  ftudj  del  Talloni,  il  quale  nella  Ten- 
da Rajfa  fiampata  nel  1613.  lafciò  fcritto  le  feguenti  parole,  cioè, 
che  per  dodici  Anni  continui  era  andato  attorno  per  le  Accademie , e 
Studj  (T  Italia  piu  rinomati , per  vaghezza  fola  (T  udire  i primi  Let- 
terati del  tempo  fuo.  E fidici  altri  ne  aveva  impiegati  nelle  Corti 
di  Spagna , e di  Roma , trattenuto  la  maggior  parte  da'  Prencìpi  gran- 
di in  ufixj  grandi , e /oliti  a dar  fi  a perfine  di  Lettere:  il  che  po- 
trebbe indicare,  eh’  egli  dopo  il  Cardinal  Colonna  avelie  fervito  a 
qualche  altro  gran  Signore , ma  fenza  che  a me  ne  refti  notizia . 
Certo  è bensì,  eh’  egli  circa  quelli  tempi,  cioè  nel  idi 3.  s intro- 
durre nella  ferviti!  colla  Reai  Corte  di  Savoja  . Viveva  allora  , e 
rilplendeva  per  varie  fue  gloriofe  azioni  il  Duca  Carlo  Emanuello  , 
uno  de’  più  accorti , e più  riguardevoli  si  per  la  penetrazione , e 
vivacità  della  mente , che  pel  valore , e per  la  conofcenza  d’  ogni 
arte,  e feienza,  che  s’  abbia  mai  avuto  quella  nobililfima  Cala. 
In  occafione,  che  quello  Principe  ebbe  delle  dillcnfioni  con-gli  Spa- 
gnuoli  allora  Signori  dello  Stato  di  Milano,  fenza  lal'ciarfi  far  pau- 
ra dal  loro  gran  nome:  il  Talloni,  che  carteggiava  allora  con  Car- 
lo Colla  Conte  di  Polenghera,  e coi  Conte  di  Verrua  in  più  Let- 
tere efaltò  il  coraggio  d’  elfo  Duca,  il  quale  folo  fra’  Principi  d’ 
Italia  ofafle  far  tefia  all’altura  degli  Spagnuoli,  che  prctendeano  d’ 
efsere  gli  arbitri,  e i dominanti  dv  Italia.  Nè  ceffava  egli  in  altre 
congiunture,  e luoghi  di  commendare  la  bravura,  e faggia  condot- 
ta di  quel  Principe,  con  porgere  ancora  ai  fuddetti  Cavalieri  varj 
lumi  e notizie  in  vantaggio  d’  elfo  Sovrano  . Da  ciò  prefe  moti- 
vo il  Duca  di  fcrivergli  adì  12.  di  Dicembre  del  1613.  per  rin- 
graziarlo con  ordinare  nello  ftelTo  tempo  al  Revcglionc  fuo  Mini- 
ìlro  in  Napoli  di  pagargli  dugento  Scudi  Romani.  Ma  perchè  tal 
lomma  fi  aveva  da  ricavare  da  i luoi  crediti  di  Napoli  fondati  fili- 
la Dogana  di  Foggia,  e gli  Spagnuoli  erano  duriffimi  a’  pagamen- 
ti: renò  perciò  inleguita  1’  intenzione  di  quel  gencrofo  Principe  co- 
nofeiuto  da  tutti  per  ìiberalilfimo.  Altrettanto  avvenne  di  un  re- 
galo di  trenta  pezje  d1  oro  coll’  effigie  di  S.  A.  che  vagirono  Scudi 
trecento  cf  oro , delie  quali  gli  fu  data  buona  promeffa  adì  24.  Gen- 
najo  del  1616.  con  ordine  ancora  al  fuo  Miniftro  di  Roma,  che 
venendo  vacanze  di  benefizj,  fofTe  provveduto  il  Taffoni  di  trecen- 
to Scudi  di  penfioni  nel  Piemonte . Ma  le  pezze  fuddette  non  coni- 
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parvero  mai,  e la  poca  fortuna  del  Talloni  fu  la  falute  de’  Preti 
ricchi  Piemonteli , perchè  in  due  Anni  non  ne  morì  mai  alcuno, 
come  lafciò  fcritto  egli  fletto. 

Finalmente  nel  Giugno  del  volendo  pure  il  Duca  far  co- 

nofccre  al  Talloni  la  filma , che  faceva  di  lui,  con  fue  lettere  pa- 
tenti il  dichiarò  fuo  Segretario  dell'  Ambafciata  di  Roma , e Gentiluo- 
mo ordinario  del  Principe  Cardinale  fuo  Figliuolo , con  affegnargli  per 
annuo  fuo  trattenimento  Ducatoni  trecento  da  Fiorini  quindici  V uno. 
Accettò  egli  il  titolo  di  Gentiluomo  del  Principe  Cardinale  , e il 
carico  di  lervire  all’  Ambafciadore , con  ricufar  nondimeno  il  nome 
di  Segretario  per  qualche  degno  rifpetto  , eh’  egli  communicò  all’ 
Ambafciatore  del  Duca  in  Roma.  Dopo  di  che  per  due  anni  con- 
tinuò in  cafa  del  medelìmo  Ducale  Miniftro,  che  certo  il  trattò 
fempre  con  molto  onore  e rilpetto,  ma  fenza  che  danaro  alcuno 
dell’  alTegno  a lui  fatto  entralfe  giammai  in  boria  fua.  ElTendo 
pofeia  avvenuto,  che  1’  umana  Giuftizia  levò  dal  Mondo  per  enor- 
me fallo  Paolo  Aprile,  che  lerviva  di  primario  Segretario  delle  Let- 
tere de’  Principi,  c de’  complimenti  al  Principe  Cardinale  di  Sa- 
voja  : il  Conte  di  Verrua  per  la  (lima  Angolare , che  profèflàva  al 
merito  del  Talfoni  il  propofe  al  Duca,  e al  Cardinale  per  fuccef- 
lòre  in  quell’  impiego,  e non  trovò  diflkultH  veruna  ad  ottenerlo. 
Pattarono  nondimeno  varj  meli  in  quello  maneggio,  ma  finalmente 
nel  Maggio  del  id20.  credutofi  conchiufo  1’  affare , tu  egli  chiama- 
to a Torino,  e ricevuti  per  fare  il  viaggio  trecento  Scudi  Roma- 
ni, da  Roma  s’  inviò  alla  volta  di  Modena.  Informato  di  que- 
llo luo  viaggio  il  Cardinal  Pio  con  fua  Lettera  obbligante  il 
pregò  di  voler’  arrivare  fino  a Ferrara  per  defiderio  di  vederlo  , 
e goderlo  almeno  un  pajo  di  giorni . V’  andò  egli  in  fatti  , e di 
IH  venuto  a Modena,  qui  fi  trattenne  per  alquanti  dì  a fin  di  vifi- 
-tare  i Principi,  i Parenti,  e gli  Amici.  Pollato  dipoi  a Torino  , 
ebbe  ordine  dal  Principe  Cardinale  di  prefentarfi  all’  udienza  del 
Duca  fuo  Padre . L’ impetrò  egli , ma  con  fatica  ; fu  benignamen- 
te accolto,  ma  con  poche  parole,  e remiflivc  ad  altra  udienza:  tali 
nondimeno-,  eli’  egli  fe  n andò  piu  contento , che  lungo  , Un  ri- 
dicolofo  accidente  gli  avenne  in  tal  congiuntura.  Non  così  tolta 
fu  egli  difeefo  dalle  fcale  del  Palazzo  , che  avendo  gran  bifogno 
di  votar  la  v.efcica,  adocchiato  un  canto  nel  Cortile,  dove  era  fla- 
to orinato  da  altri,  fi  mil'e  anch’  egli  tranquillamente  a fare  la 
fletto.  Ma  appena  ebbe  finito,  che  giuntagli  addotto  la  Guardia 
del  Cortile  il  fece  prigione  con  dirgli,  che  quello  era  luogo  ri  fer- 
valo, e corpo  di  guardia,  nè  vi  fi  potea  pilciare  pena  uno  Scudo; 
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te  volle  libcrarfi  gli  convenne  pagar  lo  Scudo  . Cominciò  poi  ad 
andare  in  lungo  1’  ingreflò  nel  luo  miniftero;  e le  udienze  li  defi- 
dcravano  bene  , ma  non  fi  potcano  ottenere  ; e il  Duca  in  fine 
onoratamente  gli  confefsò,  eh’  erano  fatti  degli  ufizj  fini  fi  ri  contra 
d’  e(To  Tafibni.  E diceva  il  vero,  e ne  venne  in  chiaro  il  Talló- 
ni medefirao  dopo  molte  ricerche.  Cioè  gli  altri  Segretarj  di  Cor- 
te vedevano  di  mal’  occhio  quello  uccello  foreltiere,  che  voleva  in- 
trodurli nella  loro  bandita  , e dava  loro  fpczialmente  gelofia  la  ri- 
putazione, in  cui  era  il  fapere,  e la  penna  di  lui;  e però  mifero 
in  opera  quante  arti  feppero  per  efcluderlo.  Era  venuto  di  frefeo 
dalla  Corte  di  Spagna  a Torino  il  Principe  Filiberto  fecondo  ge- 
nito del  Duca  per  vedere  di  riunire  il  Padre  con  gli  Spagnucni . 
Di  lui  fi  fervirono  i Segretarj  Piemontefi  per  ifeavateare  , ed  ab- 
battere il  Talfoni,  con  rapprefentare , che  eflo  era  nemico  ex  prò- 
fejfo  della  nazione  Spagnuola,  e che  1’  introdurre  in  tempi  tali  la 
di  lui  pedona  in  quella  Corte,  era  un  rovinare  il  negozio  dell’unio- 
ne. Fecero  in  oltre  credere,  eh’  egli  averte  compollo  la  maggior 

E arte  delle  Scritture  , che  erano  ufeite  ne’  tempi  addietro  contro 
i Monarchia  di  Spagna,  e particolarmente  le  Filippiche , e /’  Efe- 

n'e  della  riputazione  di  Spagna  ; e per  confeguente  effere  perico- 
o 1’  ammettere  nella  Segreteria  un’  uomo,  per  cui  mano  doveva- 
no partire  graviflìmi  affari  tra  erto  Principe  Filiberto,  quando  tor- 
naffe  in  Ifpagna,  c il  Principe  Cardinale  elìdente  in  Torino.  Fe- 
cero anche  fcrivere  contra  ai  lui  una  Lettera  dal  Governatore  di 
Milano  alla  Corte  di  Torino . 

E non  era  già.  una  calunnia,  fe  debbo  confeflare  il  vero,  quel 
dire,  che  il  Talfoni  averte  1’  animo  alieno  dalla  nazione  Spagnuola; 
perchè  ho  io  più  d’  un  rifeontro,  eh’  egli  non  fapeva  differirne  1’ 
alterigia;  e facilmente  querta  antipatia  lafciava  fcappar  parole  in 
ilprezzo,  e difcredito  della  medefima.  Ho  anche  veduto  predò  il 
Conte  Alfonfo  Sarti,  a cui  fon  pervenuti  que’  pochi  fcritti , che  il 
Taflbni  lafciò  ad  uno  dei  fuoi  maggiori,  cioè  al  Canonico  Annibale 
Sarti  fuo  intimo  amico,  due  Filippiche , cioè  due  Orazioni  contra  Fi- 
lippo III.  Rè  delle  Spagne  in  favore  del  Duca  di  Savoja,  in  cui 
anima  gl’  Italiani  ad  unirli  contra  degli  Spagnuoli  . Pajono  ezian- 
dio fcritte  di  fua  mano,  o certo  non  è molto  diflìmile  il  carattere 
d’  erte  da  quello  del  Taflbni  ; e lo  Itile  piccante  potrebbe  far  l'o- 
l'pettare  che  fofièro  fattura  di  lui.  Tuttavia  per  conto  di  tali  Scrit- 
ture, fe  vogliam  credere  alla  pretella  di  lui  lterto,  egli  non  ne  era 
flato  1’  autore.  Ecco  le  fue  parole:  Ma  io  poffo  giurare  a Dio  di 
non  aver  mai  compofla  in  tal  materia  altra  Scrittura  , che  la  rifpofla 
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al  boccino  Genovefe , che  aveva  ferino  cantra  il  Signtr  Duca  di  Sa- 
’joja  con  affai  •villana  maniera.  Le  Filippiche  fono  fette , la  maggior 
parte  Jpettanti  agl  intereffi  de'  Signori  Veneziani  con  la  Cafa  tt  Au- 
firia,  de'  quali  io  non  ebbi  mai  alcuna  notizia.  Le  due  prime , che 
fono  di  f ile  differente  dall’  altre , fi  conofcono  benifftmo , che  fono  fat- 
tura di  quel  Fulvio  S avoj ano,  che  ha  compofie  altre  Scritture  ancora 
pili  pungenti  di  quelle  contra  gli  fieffi  Spagnuoli  . L'  Efequie  della 
riputazione  di  Spagna  quei  Segretari  ebbero  il  torto  a volerle  attribuite 
a me , non  avendo  quella  Scrittura  alcuna  conformità  col  mio  file , e 
fapcndo  ejji , eh'  ella  era  ufeita  di  cafa  loro , compofia  da  quel  Padre 
Francifcano  loro  amico , che  fece  poi  per  altri  rif petti  quella  bella  rin- 
fila . Ma  quefia  è la  vera  infelicità  <t  alcuni:  che  le  buone  opere 
loro  fono  attribuite  ad  altri , e le  cattive  degli  altri  fono  attribuite  a 
loro.  La  Fama,  e l'  Opinione  tiranneggiano  il  Mondo.  Cosi  egli, 
fenza  faper  io  le  così  egli  parlafle  , perchè  allora  lo  elìggevano  i 
fuoi  intereflì,  o pure  perchè  tale  folle  la  verità.  Quel  che  è cer- 
to, era  il  Talloni  da  molto  tempo  in  dilgrazia  degli  Spagnuoli,  nè 
quello  gli  era  ignoto,  deducendoli  ciò  anche  da  una  Lettera  da  lui 
icritta  lotto  il  dì  5.  di  Luglio  1^20.  al  Canonico  Salii,  in  cui  di- 
ce: Mi  dà  piìt  fnfiidio  quello , che  paffa  qui,  dove  gli  Spagnuoli  fan- 
no grande  iflanza  contea  di  me  per  quello , che  V.  S.  faprà  poi . E 
l'  indovinai  a non  mi  fidar  di  loro  nel  poffare  per  lo  Staio  di  Mi- 
lano . Se  quefia  Serenifftma  Caja  fi  torna  a riunir  con  la  Spagna  , 
come  vorrebbe  il  Principe  Filiberto , io  non  la  poffo  far  molto  bene  . 
Ma  fc  refiera  unita  con  la  Francia,  come  fi  fpera , le  cofe  mie  paf- 
feranno  beniffimo . Certo  è altresì,  che  a nulla  fervi  qualunque  giu- 
llificazione , eh’  egli  fapefle  addurre,  e feguitò  perciò  a reftare  in- 
cagliato 1’  ilìallamento  luo  fenza  poter  più  impetrare  udienza  , di 
modo  che  egli  credette  ben  fatto  di  ritirarli  ad  un’  Abazia  dell’ 
Abate  Scaglia  vicino  a Saluzzo,  dove  a lite  fpefe  fi  trattenne  per 
due  meli,  divertendofi  alla  caccia. 

Ma  accaduta,  quando  m'en  fi  penfava  la  morte  di  Papa  Paolo  V. 
fece  il  Duca  fapergli  nel  dì  jr.  di  Gennajo  del  1611.  che  defide- 
rava  la  di  lui  andata  colla  poflìbile  diligenza  a Roma , per  af- 
fiftere  al  Principe  Cardinale  fuo  Figliuolo,  giìt  partito  in  fretta  per 
quella  volta.  Gli  mandò  ancora  per  le  fpefe  del  viaggio  mille  Du- 
catoni,  e promefle  di  maggior  fomma  in  Roma.  Per  tanto  fi  mi- 
fe  con  tutta  diligenza  in  viaggio  il  Tallóni,  tenendo  la  via  di  Ge- 
nova, perchè  quella  di  Milano  gli  parve  troppo  pericolofa;  ma 
nel  cammino  intefe  1’  inafpettata  creazione  del  Cardinale  Lodovi» 
fio,  chiamato  Gregorio  XV.  efl’endofi  in  due  giorni  sbrigato  il  Con- 
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clave  nel  dì  $>.  di  Febbrajo.  Adunque  dopo  avere  impiegato  circa 
nove  meli  nell’  affare  fuddetto  colla  Reai  Corte  di  Savoja,  il  Taf- 
Ioni  arrivò  a Roma  verfo  la  meta  di  Febbrajo,  e prefentatofi  al 
Principe  Cardinale  di  Savoja,  fu  da  lui  accolto  con  affai  lieta  cie- 
ra  , ma  lenza  conclufione  alcuna  intorno  al  di  lui  fervigio  . Però 
ftimò  egli  neceffario  di  comunicare  all’  Ambafciatore  di  Francia  quan- 
to eli  era  avvenuto  a Torino,  e non  indarno,  perchè  ben  conolciu- 
to  da  quel  Miniftro  per  pcrfona  di  gran  valore,  e parzialiflima  del- 
la fua  nazione,  gli  rivelò,  che  il  luddetto  Principe  Cardinale  era 
già  llato  dichiarato  dal  Rè  Criftianiffimo  Protettore  del  fuo  Regno, 
in  Roma , e che  toccando  al  Rè  di  dargli  un  Segretario  della  Pro- 
tezione, egli  eleggeva  per  tale  impiego  effo  Taffoni,  e per  tale  an- 
cora il  fece  torto  riconofcere  dagli  Spedizionieri . Ma  non  trovoflì 
gà  un’  egual  difpofizione  nel  Principe  Cardinale,  che  nutrendo  fe- 
greti  maneggi,  e fperanze  maggiori  colla  Corte  di  Spagna  , non  lì 
vedea  volentieri  appreffo,  chi  avea  poco  buon  cuore  verfo  la  nazio- 
ne Spagnuola.  Però  tanto  egli,  come  i cortigiani  fuoi  comincia- 
rono a fuggirlo,  il  che  fece  in  fine  rifolvere  il  Taffoni  a chiedere 
licenza  dal  fervigio  di  lui.  Qui  nondimeno  non  ebbe  fine  la  com- 
media . Tornato  a Roma  nell’Anno  iÒ2j.  il  Principe  Cardinale, 
dappoiché  fu  eletto  Papa  Urbano  Vili,  fi  protertò  egli  mal  foddisfat- 
to  del  Taffoni,  perchè  non  era  fiato  a vihtarlo,  e perchè  il  fuggiva. 
Quel  che  è peggio,  per  falla  relazione  di  qualche  malevole,  prete- 
fe,  eh’  efso  Taisoni  avefse  fatta  la  figura  della  di  lui  nafeita,  e ri- 
cavato, eh’  egli  farebbe  un’  Ipocrita.  Pertanto  ne  portò  le  fue  do- 
glianze al  Cardinale  Barberino,  con  efiggere,  che  il  Tafsoni  fofse 
cacciato  di  Roma,  nè  per  quante  giuftificazioni  recafse  il  medefimo 
Tafsoni  di  non  aver  mai  fatto  quell’  Orofcopo , nè  per  quanti  mez- 
zi potè  adoperare,  e Ipezialmente  del  Signor  di  Bettune  Ambafcia- 
dore  di  Francia,  e del  Cardinale  della  Valletta  , altro  mai  non  fi 
potè  ottenere , le  non  che  il  Cardinale  afsolutamenre  voleva , eh’ 
egli  ufcifse  di  Roma.  Accadde  appunto,  che  in  que’  tempi  fu  in- 
vitato il  Tafsoni  alla  caccia  di  Sezza,  e v*  andò.  Stette  ivi  dieci 
giorni  , dopo  i quali  il  Principe  Cardinale  fi  contentò , fenza  far* 
altra  replica , eh’  egli  fe  ne  tornafse  a Roma , e qui  terminò  tutta 
1*  imbrogliata  tela  della  di  lui  ferviti!  colla  Reai  Corre  di  Savoja  . 
Ma  perciocché  , ficcome  è coftume,  chi  diceva  una  cola,  chi  un’ 
altra  in  pregiudizio  della  riputazion  del  Tafsoni,  egli  fi  ftimò  ob- 
bligato dalla  difefa  del  proprio  onore  a (fendere  un  Manifefto  , in 
cui  ampiamente  regiftrft  la  ferie  de’  fatti , eh’  io  ho  brevemente  e£* 
porto . Efifte  quello  Manifefto  ferino  a penna , ma  la  riverenza 
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dovuta  a perfonaggi  tanto  riguardcvoli  sì  pafsati , che  prelenti  non 
gli  dee  permettere  il  palsaporto  della  luce  ; perchè  febbene  non  man- 
ca 1’  Autore  di  rifpetto  a que’  fublimi  Principi;  pure  sì  delicate  fon 
le  fibre  dei  grandi,  che  fe  non  è alsai  foave  il  fuono  , facilmente 
fe  ite  rifentono. 

Quelli  finillri  avvenimenti,  e balzi  della  fortuna,  nulla  pregiudi- 
carono al  buon  nome,  nè  alla  riputazione  di  Alefsandro  Talsoni . 
Chiaritoli  egli  nondimeno  dell’  incoftanza  del  Mondo  , e a quanti 
venti  fieno  ìottopofte  le  Corti , pensò  da  lì  innanzi  di  vivere  a le 
Hello  , e a’  fuoi  Libri  in  Roma , lenza  curarli  d’  altro  impiego  . 
Quivi  prefe  egli  in  affitto  una  Cala  vicino  al  Palazzo  de’  Riari  alla 
Longara  con  Vigna,  o fia  Giardino,  e vivendo  ritiratiifimo , fi  di- 
lettava di  tanto  in  tanto  d’  andare  egli  fieiso  a zappare  la  terra  , 
sì  per  tenere  efercitato  il  corpo,  che  per  coltivar  Fiori,  de’  quali 
prendeva  fingolar  piacere.  In  una  fua  Lettera  fcrive,  che  ne  avea 
cento  forte  de’  più  belli,  che  fi  conofcefsero  in  que’  tempi.  E tale 
era  fiato  anco  in  addietro  il  divertimento  fuo.  In  una  Lettera  ai 
Canonico  Saffi  del  dì  16.  Aprile  1616.  fcrive:  A Livio  del  Signor 
Conte  Alfonjo , che  partì  Lunedì , diedi  un  pajo  di  guanti  per  V.  S. , 
e al  Signor  Canonico  Antonio  Balugola  bo  dato  un  pajo  di  zoccoli , * 
quali  non  fono  veramente  a mio  gufo , ma  non  bo  trovato  meglio.  Ora 
V.  S.  avrà  le  mani  , e i piedi  vejìiti  di  nuovo , e nell'  orto  parerà  un 
bel  Jignore . Se  vuol , cb'  io  le  mandi  ancora  un  roncbietto  da  potar 
la  pergola , me  L avvi  fi,  che  mi  vaierò  della  prima  occ  afone . lo  ne 
bo  uno , e Jìo  tutto  il  giorno  nel  mio  giardinetto  zoppando , e vangan- 
do , 0 potando  qualche  cofa  , e mi  par  di  ejfere  Fabricio  , che  ajpetti 
la  Dittatura . In  un’  altra  fufseguente  Lettera  foggiugne  : Vengono 
guanti , e zoccoli  in  diverfe  carovane  per  V.  S. , ma  cofe  ordinarie ; che 
per  forte  non  afpcttajfe  un  pajo  di  zoccoli  d ambra , e un  pajo  di  guan- 
ti d Ebano . Se  io  avejft  creduto  di  far  buon  opera , avrei  anche  man- 
dato a V.  S.  qualche  feme  di  Fiori:  ma  m'  immagino , cb'  ella  ne  deb- 
ba avere  pieno  t orto , e de'  piu  belli  forfè  di  quanti  ne  potejft  man- 
dar io  ec.  Dilettavafi  in  oltre  non  poco  della  caccia,  al  qual  fine 
fovente  fi  facea  mandar  da  Modena  dell’  ottima  polvere  da  archi- 
bugio , fpezialmente  prendendo  cotal  ricreazione  al  tempo  de’  tordi . 
Ora  mentre  egli  fe  la  pafsava  con  quella  deliziofa  Filolofica  quiete, 
avvenne,  che  fui  principio  dell’  Anno  1626.  il  Cardinale  Lodovifio 
Nipote  di  Pa£a  Gregorio  XV.  Arcivescovo  di  Bologna  , Camerlen- 
go, e poi  Vice-Cancelliere  della  Santa  Romana  Chiefa  fpontanea- 
mente  il  chiamò  al  fuo  lervigio , con  alsai  onorato  trattenimento  , 
cioè  col  filarie  di  quattrocento  Scudi  Romani  1’  Anno,  e danze 
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nel  Palagio.  Seguitò  il  Tallóni  in  quell’  impiego  fino  all’  Anno  1632. 
nel  quale  efso  Porporato  fi  reftituì  a Bologna  con  terminare  in  quella 
Città  nel  di  18.  di  Novembre  i fuoi  giorni.  Fioriva  in  que’ tempi 
Francefco  /.  Duca  di  Modena , Principe  allora  giovane,  ma  che  ga- 
reggiava coi  più  vecchi  nelle  virtù,  nel  fenno,  e nello  ftudio  di 
tutto  ciò,  che  può  far  diftinguere,  e lodare  un  Sovrano.  Da  che 
egli  Teppe,  che  il  Tafsoni  per  la  morte  d’  efso  Cardinale  era  ri- 
mel'so  in  libertà,  il  volle  al  fuo  fervigio,  con  dargli  il  titolo  di  Gen- 
tiluomo trattenuto,  e Configliere,  onorevol  falario,  e abitazione  in 
Corte.  Però  quelli  fui  finire  d’  efso  Anno  fi  ridufse  alla  Patria  , 
dove  anche  nel  precedente  Maggio  avea  data  una  Teoria.  Trovò 
qui  Girolamo  Gradarti  dalla  Pergola  giovane  di  elevato  ingegno  , 
che  verifimilmente  era  già  entrato  nella  Segreteria  di  Corte,  e per- 
chè egli  diede  alla  luce  in  età  di  ventifette  anni,  e dedicò  al  Du- 
ca il  fuo  Poema  della  Cleopatra , che  fu  afsai  applaudito,  il  Tafso- 
ni fpezialmente  1’  animò  a comporne  un’  altro  con  fomminiltrargli 
per  argomento  la  Con  qui  fi  a di  Granata:  Poema,  che  ufeito  finalmen- 
te alla  luce  in  Modena  dai  Torchj  di  Bartolomeo  Soliani  Seniore  nell’ 
Anno  1650.  in  quarto  dedicato  al  medefimo  Principe  , vien  riputato 
uno  de’  migliori  dell’  Italica  Poefia.  Diede  egli  anche  mano  a perfe- 
zionar le  pie,  e nobili  idee  del  Conte  Paolo  BoJ'cbetti , fondatore  del  Col- 
legio de’ Nobili, che  ora  più  che  mai  fiorifee  in  Modena  , e delle  Scuo- 
le Pie  di  San  Carlo.  Venuto  a morte  nell’Anno  1634.  Lucrezio  Tafso- 
ni lafciò  per  Teftamento  ad  efso  Alefsandro  Tafsoni,  oltre  ad  alcuni 
ftabili , la  Cafa  fua  propria  polla  fotto  la  Parrocchia  di  Santa  Ma- 
ria della  Pompofa,  cioè  quella  flefsa,  che  oggidì  è abitata  dal  Con- 
te Giulio  Cefare  T affimi , in  cui  col  tempo  colò  la  roba  del  mede- 
fimo  Alefsandro.  Ma  egli  prevenuto  dalla  morte,  non  ebbe  tem- 
po di  andar  a godere  il  frutto  di  quella  fua  eredità. 

Continuò  intanto  a fervire  con  fedeltà  e zelo  al  fuo  Principe  na- 
turale; e giacche  avea  portata  feco  a Modena  afsai  robuftezza  di 
corpo,  e una  buona  complelfione , fi  prometteva  egli  un  corfo  fe- 
lice di  vita  . Ma  non  pafsò  un’  Anno,  che  cominciò  a declinare 
la  di  lui  fanità,  e fpezialmente  verfo  il  fine  del  1Ó34.  e per  gli 
primi  mefi  del  1Ó35.  per  lo  più  fu  infermo,  e confinato  in  letto  . 
Aggravatofi  poi  il  fuo  male  fece  fine  al  Imo  vivere  nel  di  25.  di 
Aprile  d’  efso  Anno  1635.  efsendo  egli  in  età  d’  anni  71.  Al  cor- 
po lùo  fu  data  onorevol  fepoltura  nella  Chiefa  di  San  Pietro  de’ 
Monaci  Benedettini  nell’  Arca  de’  Signori  Tafsoni  davanti  all’  Al- 
tare de’  Santi  Appoftoli  Pietro,  e Paolo  dalla  parte  della  Sagrillia ; 
ma  lenza  che  ad  Uomo  sì  infigne  fofse  fatta  memoria  alcuna  per 
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informare  i poderi  del  luogo , ove  giacciono  1’  ofsa  fùe . Trafcu- 
raggine  poco  feufabile  ne’  luoi  Parenti  Eredi,  che  non  lieve  obbli- 

f azione  a lui  dovevano  avere  per  la  roba  loro  lafciara  , e di  gran 
mga  più,  perdi’  egli  coll’  ingegno,  e coll’  opere  fue  non  folo  fe 
ftelso,  ma  anche  la  lor  Cala  avea  renduta  famofa  per  tutta  l’Eu- 
ropa . Il  folo  Canonico  Annibaie  Saffi  , benché  meno  tenuto  , gli 
avea  preparata  un’  Ifcrizione,  e fattale  anche  intagliare  in  tavola 
di  marmo  , che  tuttavia  efifte  prefso  il  Conte  AÌfonfo  Saffi , ma 
fenza  poi  efporla  al  Pubblico,  forfè  perchè  comporta  con  iftile  mol- 
to affettato,  ufato  in  que’  tempi,  o pure  per  timore,  che  parendo 
un  rimprovero  agli  Eredi  del  Tafsoni,  loro  potefse  difpiacerc . Fe- 
ce egli  un  Teftamento  bizzarro  nell’  Anno  idi  2.  di  cui  prefso  di 
me  fi  conferva  1’  abbozzo.  Comincia  con  quelle  parole:  Io  Al  ef- 
fluirò Taffoni  da  Modana  per  /’  Iddio  grazia  fono  del  corpo , e 
della  mente , fe  non  forfè  eccettuata  la  comune  febbre  dell’  uma- 
na ambizione  accefa  nel  defiderio  di  vivere  dopo  la  morte  volendo  in 
queflo  prefente  flato  dichiarare  la  mia  ultima  volontà , che  è quel  con- 
forto ejìrcmo , che  fi  fuol  concedere  per  mitigare  /’  amarezza  di  sì  gran 
perdita , come  è la  vita  : Primieramente  la\cio  /’  Anima  mia  , che  I 
la  piu  cara  cofa , eh'  io  abbia  al  primo  principio  J ito , da  cui  fu  crea- 
ta., invi f bile , ineffabile , e fempiterno.  Il  Corpo  mio  per  effere  cofa 
fetente  (affercilo  , che  fofse  arfo  ; ma  effendo  ciò  cantra  il  rito  della 
Religione , in  che  io  nacqui , prego  i Padroni  della  Cafa , dove  io  mo- 
rirò , ( che  non  avendone  alcuna , che  fta  mia  ) 0 s'  io  morijsi  fatto  il 
tetto  comune , che  è il  Cielo , prego  i vicini , e gli  amici , che  7 fac- 
ciano fepell  ire  in  Luogo  Sacro.  Dichiarandomi  , che  la  mia  intenzio- 
ne farebbe , che  nel  mortorio  mio  non  fi  faceffe  altra  fpefa , che  if  un 
fa  eco , e d'  un  fachino , che  porta  ff e il  mio  Corpo  raccbiufo  in  effo 
di  notte  con  un  Jol  Prete  colla  Croce , e una  Candela . Nondimeno  ec. 
fi  rimette  in  ciò  alla  pietk,  e buona  intenzione  degli  Amici  , Pa- 
renti, ed  Efecutori  del  Teftamento.  Seguita  a dire:  Alla  Chiefa , 
dove  io  farò  fepellito , lafcio  in  dono  dodici  Scudi  if  oro  fenza  obbligo 
alcuno  : non  mi  parendo  di  meritare  ricompenfa  di  così  poca  fomma  , 
mafsimamente , che  quanto  io  lafcio , tutto  e per  lo  non  potere  portar 
con  effo  meco . Lafcia  dipoi  a un  tal  Marzio  nato  di  una  Lucia  Gra- 
f agnina,  e tenuto  per  fuo  Figliuol  naturale , e per  tale  dichiarato  da. 
lui  cento  Scudi  in  tanti  Carlini  , acciocchì  fc  ne  poffa  far  onore  fu 
l'  ofleria  . Dice  apprefso , che  coftui  non  aveva  lomiglianza  alcuna 
con  lui  almeno  nei  coftumi.  E nelle  Lettere  al  Canonico  Sarti  il 
deferive  per  un  folenniftimo  malvivente  , e tale,  che  dopo  averlo 
fatto  andare  a Roma,  e trovatogli  fufficiente  impiego  , un  di  , al- 

• • lorché 


Digitized  by  Google 


del  Tassoni.  33 

lorchè  il  Tafsoni  era  fuori , gli  entrò  in  Cafa , e rotto  più  di  un 
forziere,  gli  portò  via  quanti  danari,  e argenti  trovò,  e quanti  pan- 
ni potè.  Laiciò  in  oltre  il  Tafsoni  al  Signor  AleJJdndro  Grajfetti 
luo  Amico  Scudi  330.  da  lire  cinque,  e f efentò  dal  rendere  con- 
to dell’  Amminifl razione  delle  Entrate  fue  . Dichiarò  finalmente 
luo  Erede  univerfale  il  Cavai  ter  Fra  Fulvio  Tuffimi  Juo  Cugino , e 
Parente  del  J angue  fuo  piu  profumo , Cavaliere  di  Malta,  obbligando- 
lo a non  lai'ciar  Erede  alcuna  periona,  che  non  fia  della  Famiglia 
de’  Tafsoni . Dopo  la  morte  d’  efso  Cavaliere  lafcia  mille  Scudi 
da  fei  lire  al  Capitolo  de’  Canonici  della  Cattedrale  di  Modena  , 
con  obbligo  di  proporre  ogni  anno  per  San  Michele  di  Settembre 
(giorno  della  fua  Nafcita)  quattro  Premj  alla  Gioventù  della  Cit- 
ta, e Territorio  di  Modena  . Il  primo  di  dieci  Scudi  a chi  farà  la 
miglior  Compofizione  Volgare,  fia  in  Verfi,  o in  Profa.  Il  fecondo 
limile  per  chi  farà  miglior  Compofizione  Latina.  Il  terzo  e quar- 
to d’uno  Scudo  d’oro  per  uno  a chi  avrà  il  fecondo  luogo.  Pre- 
lcrive  poi  la  maniera  di  far  quello  efame , e determina  tre  Giudi- 
ci , in  difeordia  de’  quali  deciderà  il  Vefcovo  . Suoi  Efecutori  Te- 
llamentarj  in  Modena  prega,  che  fia  il  fuddetto  Signor  Alcff andrò 
Gr affetti , e mancando  lui  di  vita , i Signori  Alfonfo  Malga , ed  An- 
nibale Safsi  C 0 pnmo  ; jui#  cattedrale,  e m Roma  il  Signor  Frati- 
cefco  Forciruoli. 

Un’  altro  leftamento  fece  egli  dipoi  adì  7.  di  Luglio  del  1Ò30. 
eh’  io  ho  veduto  originale.  Comincia  con  quelle  parole  : Io  AÌef- 
f andrò  T àjfoni  Figliuolo  di  Bernardino  ritrovandomi  la  Iddio  grazia 
fatto  £ ogni  altra  infermità  di  corpo,  e di  mente , fuorché  £ una  in- 
curabile, che  è l’  età  £ anni  6 5.  e volendo  dif porre  delle  cofe  mie  non 
per  mio  rifpetto,  ma  per  intere  fife  degli  altri,  a'  quali  potrebbe  appor- 
tar pregiudizio  il  mio  morir  fenga  tefìamento  ec.  Ivi  parimente  fi 
legge;  Lafcio  all'  Eminentifsimo  Signor  Cardinale  Lodavi  fio  mio  Si- 
gnore, cb'  io  fervo , tutti  i miei  Libri,  e tutte  le  mie  Scritture  a pen- 
na, pregandolo  a ricuperare  dal  P.  Maeflro  del  Sacro  Palagio  Quat- 
tro Tomi  in  foglio  ferii  ti  da  me,  che  contengono  un  rifirctto  di  tutta 
/’  Ifloria  Ecclcfiafìica  e Secolare  dal  nafeimento  di  Gesìt  Crifio  fino 
all'  Anno  Mille  e Quattrocento:  cafo  però  che  detti  Libri  avanti  la 
mia  morte  non  fieno  ricuperati.  Ma  elfendo  premorto  a lui  il  Car- 
dinale fuddetto , c venuto  egli  alla  Patria,  ficcome  ho  detto,  di- 
chiarò con  un  nuovo  Tellamento  1’  ultima  fua  volontà  adì  30.  di 
Marzo  del  1035.  Era  egli  allora  malato,  ed  avea  un’  occhio  im- 

5 edito  dal  vedere  . Lafcia  in  eflo  varie  Limofine  a i Luoghi  Pii 
ella  Città;  un  riguardevol  Legato  al  fuo  buon’  Amico,  cioè  al  Ca- 
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nonico  Saffi;  altri  a varj  Talloni  fuoi  Parenti;  ed  altri  a i Marcheft 
Fulvio  Rangoni,  e Francefco  Montecuccoli . Lafcia  al  March  ef e T ad- 
dirò Rangoni  il  Ritratto  del  Rè  di  Svezia , e un  Libretto  di  varie  Ge- 
nerazioni , che  fi  troverà  nel  fuo  Armario . Lafcia  al  Cavalier  D.  Ful- 
vio Tefii  (Poeta  celebre,  e Segretario  allora  dei  Duca  Francefco  I.) 
i fuoi  Libri , e tutti  i fuoi  Scritti  ( i quali  cflinta-  la  difcendenza  d’ 
effo  Tefti  non  fi  fa  dove  fieno  andati  a finire  lor  vita)  pregando- 
lo di  fare  ftampare  i quattro  Volumi  de’  fuoi  Annali  . Lalcia  al 
Capitan  Marzio  Tajfoni,  che  ferve  di  prefente  all'  Eccellenti] timo  Si- 
gnor Principe  Luigi  tf  EJÌe , venticinque  Ducatoni  da  lire  cinque,  e 
bolognini  tre  , da  pagarfegli  ogni  mefe  fua  vita  naturale  durante , 
biancherie,  panni  ec.  Quelli  e quel  fuo  Figliuolo  ballardo,  di  cui 
abbiam  parlato  di  fopra , da  lui  procreato  in  fua  gioventù , ma  qui 
noi  nomina  egli  per  luo  Figliuolo  • Collui  elfendofi  applicato  al  me- 
llier  della  Guerra  , di  forfante  che  era  in  prima , dovette  in  quella 
fcuola  di  perfezione  divenire  un’  uomo  di  vaglia , e degno  di  fervire 
ad  un  Principe  . Finalmente  il  noflro  Talloni  dichiarò  Erede  di 
tutti  i fuoi  Beni  Fra  Marc  Antonio  Taffini  Cavaliere  di  Malta 
fuo  llretto  Parente , con  varie  fullituzioni  in  favore  degli  altri  Taf- 
Iòni  mafehi  legittimi  e naturali.  S’  era  egli  affezionato  forte  a que- 
flo  Giovane  per  le  fue  buone  doti  in  Sccdnu..„ , dell'  Anno 
J 629.  venne  da  Bologna  a Modena,  e fu  egli,  che  non  {blamente 
1*  elòrtò  a prendere  la  Croce  di  Malta,  ma  1’  ajutò  ancora  con  da- 
nari, allorché  andò  a fare  il  Noviziato,  e fimilmente  quando  vi  tor- 
nò nel  1Ò32.  per  fare  la  Caravana.  Si  trovava  appunto  in  Malta 
quello  fuo  Erede , allorché  egli  terminò  il  corlò  ai  fua  vita  . In 
vigore  poi  del  Teflamento  predetto  pafsò  la  maggior  parte  della  ro- 
ba d’  elfo  Alelfandro  nel  Conte  Giulio  Cefare  Tafioni  , oggidì  Gen- 
tiluomo del  Sereniflìmo  Duca  di  Modena  Francefco  III.  e Generale 
delle  Polle,  il  quale  ha  già  dato  più  d’  un  faggio  non  meno  della 
fua  abilità  in  fervigio  del  fuo  Principe  naturale  , che  della  felicità 
del  fuo  ingegno  nelle  Lettere  umane  . 

E tale  fu  il  corfo  della  Vita  di  Alefsandro  T afoni , perfonaggio , 
che  fra  i Lettetati,c  Cortigiani  di  Roma,  dove  per  lo  più  abitò, 
fece  gran  figura  a i fuoi  di , perchè  provveduto  d’ ingegno , e fenno 
non  volgare,  Uomo  franco,  bel  parlatore;  faceto,  e ferio,  quando 
voleva,  e lo  richiedevano  gli  affari;  ornato  di  molte  Arti , e Scien- 
ze , cioè  di  un  capitale  , che  rade  volte  fi  unifee  in  chi  fi  mette 
nelle  Corti  al  fervido  dei  gran  Signori . L’  Opere  di  lui  danno  af- 
fai a conofcere,  eh1  egli  polfedeva  la  Filofofia  ufata  in  que’  tempi: 
che  egli  era  verfatiflìmo  non  meno  nell’  antica , che  nella  moderna 
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^Erudizione,  ed  Iftoria;  e fpeziaimente  dalle  Lettere  fue,  di’  io  ho 
‘veduto  fcritte  a penna,  fi  l'corge  quanto  egli  andalfe  innanzi  nella 
fcienza  Politica,  e come  acutamente  fapefle  riflettere  fopra  gli  av- 
venimenti , e fopra  i coftumi  degli  uomini . Ma  fopra  tutto  la  na- 
tura, e lo  Audio  1’  aveano  fornito  di  un  genio  piacevole,  e di  un 
giudizio  acuto,  per  cui  fapeva  diftinguere  il  vero  dal  falfo,  e 1’  ap- 
parenza dalla  loftanza  delle  cofe,  e delle  azioni  umane.  E per 
conto  della  piacevolezza  altro  non  occorre,  che  leggere  la  fua  Sec- 
chia Rapita , di  cui  parleremo  fra  poco;  benché  per  tutte  l’  altre 
Opere  ai  lui  fi  ftende  il  mede  fimo  colore  per  b Itile  Lepido , che 
di  quando  in  quando  vi  s’ incontra.  Se  fi  fodero  confervate  le  lue 
Lettere  fcritte  fpeziaimente  ad  Amici  eruditi  , fon  certo  , che  ne 
averemmo  anche  più  frequenti  le  pruove.  Di  una  di  quelle  per- 
venuta alle  mie  mani  mi  fia  pcrmeffo  di  riferirne  alquante  parole . 
Nell’  Anno  idi 3.  inforfe  guerra  fra  il  fopralodato  Duca  di  Savo ja, 
c quello  di  Mantova.  In  favore  dell’  ultimo  era  il  Gran  Duca  di 
Tolcana  , il  qual*  ipedi  anche  in  ajuto  di  lui  circa  quattro  mila 
armati.  Il  Talloni,  che  fin  d’  allora  amoreggiava  la  Corte  di  Sa- 
voja,  nè  fcrive  cosi  a Carlo  Corta  Conte  di  Polenghera  , Miniftro 
di  quel  Sovrano":  Non  l/afta  la  Prudenza  ai  Capitani  grandi , fe  non 
■ non  Jono  accompagnati  dalla  Fortuna . Il  Serenijpmo  Signor  Duca  è 
flato  in  un  medejimo  tempo  prudente , e fortunato  a dttpofltar  le  Pia sj- 
ze  prefe  in  mano  del  Re,  prima  che  fieno  giunti  gli  ajuti  de'  Signori 
N.  N.  i quali  venivano  non  Jolameme  con  un  numero  d?  Infanteria 
tale , che  ba  defertate  molte  campagne  di  baccelli.  Ma  quel  che  è peg- 
gio , fianebeggiavan  l'  Efercito  a piedi  tre  mila  Dromedari  Marchiani , 
che  .x-webbero  Jieci  mila  Elefanti  . E dicefi , che  ve  n' 

erano  parecchi  carichi  di  Marzolini  vecchi , de'  quali  aveano  difegnato 
di  valer  fi  per  palle  di  Artiglieria , e fpianare  con  ejsi  Vercelli  ed  Afli. 
In  verità , Signor  mio , che  fcrtvono  di  là,  che  il  nervo  di  quella  gen- 
te erano  tre  mila  Afini  montagnuoli , che  portavano  le  bagaglio  con 
hellifsima  moftra , perché  co'  bufili  faceano  trincierà  ai  fianchi  dell'  Efer- 
ciro  a piedi , e quando  alzavano  la  tefia , fi  vedeano  in  un  tratto  Jei 
mila  orecchie , che  parevano  tanti  J piedi.  La  replica  di  S.  A.  ì fiata 
veduta  qui  da  molti  con  molto  gufilo , e pare  thè  piaccia  anche  piu  del 
Manifeflo , benché  fi  creda  d un  mede  fimo  Autore . Acuta , e piccan- 
te la  chiama  la  parte;  ma  a quelli , che  non  fono  interefifati  , piace 
meglio  emì , perché  la  natura  nofira  afcolta  piu  volentieri  i difetti  al- 
trui, che  le  lodi.  V.  S.  fa,  che  ne  dice  Tacito.  La  Scrittura  del  Si- 
gnor Conte  Guido  io  non  l’  ho  per  anche  veduta:  ma  la  caufa  non  é 
male  intefa  qui , dove  ha  molti  amici , e Jervidori  del  Zio  . Ben  ho 
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< veduto  il  Proclama  pubblicato  cantra  di  lui , e vennemì  da  ridere  fen- 
tendol  chiamare  con  nomi  infelici , ed  ignominia  fi , per  avere  ( come  di- 
chiara quel  Tribunale)  efpugnate  fortezze , forprefe  Città , avute  Ter- 
re a patti , pre  fidiate  Piatte  , impofie  T aglie  agli  Stari  altrui  , e 
fatte  altre  fimil't  anioni)  che  fono  da  Generale  d E f eretti , e non  da 
Mafnadiere , o reo  di  delitti  enormi , come  lo  vorrebbon  dipignere . 
T ali  nomi  fi  danno  a quelli , che  vanno  a fvaligiar  corrieri , a rubar 
di  notte  nelle  cafe  private , non  ai  Capitani  grandi,  che  Jaccbeggiano 
le  altrui  Città.  Però  io  fiimo , che  quel  Bando  gli  fia  piu  gloriofo  , 
che  oltraggiofo  ; e ’l  manderei , fe  fofii  lui , in  Ifpagna  , e in  Alema- 
gna, e in  Francia , acciò  vede Jf ero  i Rb,  che  non  b Juggetto  da  cofe 
private  e baffe  , ma  che  per  tefiimonio  de'  fuoi  Nemici  medefimi  fa 
maneggiare  Eferciti , e far  fi  fiimare  da'  Principi  grandi. 

Ma  quello,  a che  principalmente  inclinava  il  genio  del  Talloni, 
era  di  opporfi  alle  opinioni  volgari,  non  credendoli  obbligato  di  fe- 
guitare  alla  cieca  i pareri  altrui,  e gli  anticipati  giudizj  degli  uo- 
mini. E però  voleva  metterli  prima  al  cimento  , con  dirne  poi 
francamente  il  fuo  fentimento.  I faggi  appellano  quello  con  lode- 
vol  nome  Giudicio  Critico  , o per  dir  meglio  Critica  , cioè  abiliti 
a dillinguere  il  vero  e il  falfo,  e il  buono,  o il  meglio,  e il  cat- 
tivo delle  cofe . Ma  il  volgo , qualor  mira  chi  contraria  le  giù  ac- 
cettate opinioni,  fenza  penlare,  fe  a torto,  o a diritto,  facilmente 
chiama  colloro  Zoili , ed  Arillarchi . Quello  fuo  Giudizio  lo  lece 
comparire  il  Talloni  in  varj  argomenti,  e ficcome  perfona  gravida 
di  molta  Letteratura  partorì  t Opere,  delle  quali  ho  giù  favella- 
to, cioè  le  Confidar  astoni  fopra  le  Rime  del  Petrarca,  e la  Varietà 
de'  fuoi  Penfieri.  Era  intendentiffuao  il  «UU»  Lingua  Ita- 

liana , delle  fue  Etimologie , e de’  luoi  adagi  ; pratico  degli  antichi , 
c più  accreditati  Scrittori  della  medefima  , e 1 ape  va  a maraviglia 
conofcere,  quali  fieno  i leggiadri  modi  di  dire,  quali  gli  affettati 
o rancidi.  Aveva  anche  non  mediocre  intelligenza  della  Lingua 
Provenzale,  e in  fua  mano  era  Hata  la  prcziofa  Raccolta  de’  Poeti 
di  quella  Nazione,  che  or  fi  truova  nella  Biblioteca  Eilenfe,  ed  è 
la  più  antica  fra  quante  fi  confervano  in  Francia,  ed  Italia.  Per 

?uelli  fuoi  meriti  fu  egli  aggregato  all’  infigne  Accademia  della 
Irufca  dai  Signori  Fiorentini.  Nel  Catalogo  d’  ella  Accademia  fi 
leggono  quelle  parole:  Conte  Aleff andrò  T 'affimi  a'  zi.  Giugno  1 589. 
e Carlo  Dati,  uno  de’ più  riguardevoli  Scrittori  della  llefla  Accade- 
mia e Nazione,  regiftrò  aneli’  egli  il  Talloni  nel  ruolo  di  que’  Let- 
terati, che  cotanto  hanno  illullrata  la  Lingua  nollra.  Ma  non  la- 
fciò  per  quello  onore  eflò  Talloni  di  difeordare  da  alcune  opinioni 
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de’  medefimi  Fiorentini.  Secondo  elfi  il  Secolo  d’  oro  della  Lingua 
Italiana,  o come  quei  vogliono  Tolcana,  fu  il  XIV.  cioè  dal  1300. 
fino  al  1400.  in  cui  fiorirono  Dante,  il  Petrarca,  e Giovanni  Boc- 
cacio,  Ingegni  veramente  mirabili  e felici.  Ma  fu  di  parere  il  Tal- 
loni in  uno  de’  l'uoi  Quifiti , che  meglio  lì  comincialfe  a fcrivere 
dopo  il  1 500.  nella  noìlra  Lingua  ; e però  fece  una  Cenl'ura  affai 
fiera  allo  itile  di  Giovanni  Villani,  con  avere  inoltre  antepofta  , c 
con  ragione,  la  maniera  naturale,  e fciolta  di  fcrivere  de’  moderni 
agli  affettati  periodi  del  Boccaccio,  il  quale  fervilmente  s’  era  da- 
to ad  imitare  i Latini.  Ufct  alla  luce  per  la  prima  volta  il  Vo- 
cabolario della  Crufca  llampato  in  Venezia  da  Giovanni  Alberti 
nell’  Anno  1612.  Succedette  la  feconda  edizione  più  ampia  della 
prima  fatta  in  elsa  Città  da  Jacopo  Sarzina  in  foglio  nell’  Anno 
1023.  amendue  a’  tempi  del  Taflòni.  Intorno  a quell’  Opera  tan- 
to utile,  e necelfaria  all’  Idioma  Italiano  aveva  faticato  non  poco 
il  celebre  Cavaliere  Lionardo  Salviati  ; ma  efsendo  egli  mancato  di 
vita  nel  1 585?.  toccò  a Bajìiano  de'  Rofsi , e ad  altri  valentuomini 
dopo  lungo  tempo  e fatiche  di  trarla  a fine.  Quanto  nondimeno 
fia  difficile  il  formare  un  Vocabolario  perfetto,  lo  hanno  avvertito 
varj  Letterati,  e fpezialmente  il  chiariffimo  Abate  Jacopo  F acciaiati , 
Principe  oggidì  della  Lingua  ed  Eloquenza  Latina  in  Italia.  In  fatti 
quanto  folsc  lontana  quell’opera  dalla  fua  perfezione,  e quanti  di- 
letti in  efsa  fi  trovafsero,  lo  han  dato  femore  a conofcere  tutte  le 
edizioni  più  corrette,  ed  accrel'ciute , che  u fono  andate  facendo  . 
S’  è creduto  comunemente  finora , che  il  Tafsoni  folfe  de’  primi  ad 
olTervarne  gli  abbagli , ed  errori , che  non  erano  pochi , e che  com- 
ponel'sc  un'  Optra  Critica  fopra  d’  efso  Vocabolario.  Ed  in  fatti 
avendo  il  celebre  Letterato  Apojìolo  Zeno  trovata  manuferitta  que- 
lla erudita  fatica  in  mano  di  Giacopo  Grandi  Medico , e Filofofo  cbia - 
rifsimo  di  quejlo  Secolo , ornato  di  tutte  le  buone  Lettere , ed  Accade- 
mico della  Crufca  (anch’effo  non  men  che  il  Tafsoni  di  Patria  Mo- 
denefe)  la  diede  alla  luce  in  Venezia  nell’  Anno  lópS.  in  foglio  colle 
llampe  di  Marino  Rofsetti.  Il  titolo  dell’Opera  è quello  : Annotazioni 
fopra  il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufca , Opera  pojluma  di 
Alejf andrò  T affoni  Modonefe.  Vi  fi  aggiugne  la  Prefazione  fatta  dal 
medefimo  Signor  Zeno,  e una  lettera  piena  di  belle  notizie  com- 
polla dal  giovane  allora  Giu  fio  Fontanini,  pofeia  Arcivefcovo  d’ An- 
drà, in  commendazion  del  Tafsoni,  e d’  efse  Annotazioni.  Ope- 
ra al  certo  ricca  d’  Erudizione,  e compolla  da  Perfona,  che  quan- 
tunque di  Nazione  Lombarda,  pure  poteva  ( ardifeo  di  dirlo;  fer- 
vire  di  Maellro  a non  pochi  Fiorentini  Accademici  della  Crufca  di 
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que’  tempi.  Mi  vien’  anche  fuppollo  efserci  altri  Manufcritti,  ne 
quali  fi  legga  maggior  copia  delle  Annotazioni  luddettc  , che  nel 
Libro  ftampato. 

Contuttociò  io  amo  più  che  la  gloria  di  Alefsandro  Tafsoni  la 
verità,  e vengo  dicendo,  che  quella  non  è Opera  di  lui,  ma  d’al- 
tra perfona.  E ciò  dico,  ancorché  Egidio  Menagio  dottiflimo  Scrit- 
tor  Franzefe,  di  ciò  informato  dagli  Accademici  fteflì  della  Crufca, 
nelle  fue  Origini  della  Lingua  Italiana , ftampate  in  Genevra  nell’ 
Anno  1085.  ci^i  più  volte  il  Tajfoni  nelle  Jue  Annotazioni  Manu- 
fcrittc  [opra  il  Vocabolario  della  Crufca,  Mi  andava  io  maraviglian- 
do, come  in  Modena,  e in  quante  Lettere  del  Tafsoni  mi  fon  ve- 
nute alle  mani,  niuna  parola,  nefliin  veftigio  di  si  fatte  Annotazio- 
ni fi  trovafse;  e in  oltre  nello  fide  fempre  ferio,  e rii pettofo  delle 
medefime  non  lentiva  io  il  libero  e franco  del  Tafsoni , condito  da 
que’  fali,  che  erano  familiari  al  di  lui  genio  allegro  , e inclinante 
al  Satirico.  Nè  lapeva  io  intendere , come  il  Talsoni,  che  mai  non 
dimorò  in  Firenze,  citafse  il  Codice  del  Boccaccio  del  Mannelii  , 
e fofse  cosi  ben  provveduto  di  tedi  a penna  degli  antichi  Scrittori 
Tofcani  , qual  fu  1’  Autore  delle  Annotazioni  l'uddette  . Il  mio 
fofpetto  finalmente  è divenuto  certa  cognizione  del  fatto.  Dico  per- 
tanto, non  edere  Autore  delle  Annotazioni  al  Vocabolario  Alejf andrò 
T affoni , ma  bensì  Giulio  Ot tortelli , altro  Scrittore,  e Scrittore  dottilfimo 
anch’  egli  Modenele,  perchè  nato  nella  nobil  Terra  di  Fanano  del 
Ducato  di  Modena,  ed  è quel  medefimo,  che  nell’Anno  1586.  in 
Ferrara  diede  alla  luce  un  Libro  con  quello  titolo:  Difcorfo  di  Giu- 
lio Ottonelli  j opra  l'  abufo  del  dire , fu  a Santità , fu  a Mae  fi  à , fua 
Altezza , fenza  nominare  il  Pop*-,  /’  JtnpcruJvrc,  H Principe,  con  le 
difefe  della  Gcrufalcntme  Liberata  dalle  opbo fiatoni  degli  Accademici 
della  Crufca,  Di  quella  verith  mi  fon  chiarito  coll'  aver  trovato 
nella  Biblioteca  Ellenfe  il  Proemio , ovvero  Apparecchio  degli  Arin- 
ghi per  lo  Vocabolario  della  Crufca , dietro  al  quale  feguitano  alcune 
delle  Annotazioni  ILimpate  fotto  nome  del  Tafsoni.  In  quella  Pre- 
fazione, di  cui  è mancante  l’edizione  fatta  d’  else  Annotazioni,  ed 
è fattura  del  fuddetto  Ottonelli  , fi  leggono  fra  1’  altre  cofe  le  fe- 
guenti:  Di  poco  s era  quel  Libro  (cioè  il  Vocabolario  della  Crufca) 
cominciato  a / lampare , quando  per  ventura  me  ne  capitarono  alcuni 
fogli  del  principio , i quali  per  efser  poca  lettura , io  potei  leggere  di- 
ligentemente , e mi  vi  parvero  in  ogni  facciata  di  molti  errori , For- 
nito poi  di  jlamparfi , to  /’  ebbi  intero  ec,  e vidi  in  un  attimo,  che  i 
detti  fogli  erano  fati  tifi  amputi  ; perché  delle  cofe , che  notare  io  v 
aveva,  n erano  fiate  corrette  alcune,  altre  tolte  via,  e mutate  clan- 

Jole  , 


Digitized  by  Googlq 


del  Tassoni.  3P 

fole , e periodi:  ma  tutto  era  poco  verfo  quello , c£e  v era  rimafo  di 
reo.  Racconta  apprefso,  come  egli  era  flato  lorprefò  da  Jubiio , e 
fiero  accidente  di  paralifta  , che  per  due  anni  il  tenne  si  malcon- 
cio della  fallita , che  quali  fu  giudicato  perduto  per  femprc  . Ma 
avendo  ufato  varj  medicamenti  , e fpecialmente  , dice  egli , alcuni 
della  jonderia  del  Sereni /finto  Gran  Duca  Cojimo  Secondo  de'  Medici , 
con  che  volle  quel  cortefifsimo  Principe  in  tanto  mio  bìjogno  J oc  correr- 
mi^ ed  onorarmi , egli  lì  riebbe,  e aa  lì  innanzi  attele  alle  Annota- 
zioni fopra  il  Vocabolario,  giacché  f Autore  dell’  Anticrufica  , cioè 
Paolo  Beni,  non  era  per  anche  arrivato  a trattarne.  Parla  ezian- 
dio di  Ragionamenti  di  fimiglianti  materie , da  lui  comporti,  mentre 
cb'  io  (dice  egli)  dimorava  già  in  Firenze  al  fervigio  ael  Gran  Fer- 
dinando d'  immortai  memoria  nell'  ozio  onorato , che  dalla  benignità 
dell'  A.  S.  m era  conceduto.  Penlava  1’  Ottonelli  di  dare  alle  llam- 
pe  elrt  Ragionamenti , c del  pari  il  D or  ateo , come  egli  lcrive  , mio 
Dialogo , cui  pio.,  e caritatcvol  zelo  ( fallo  Iddio  ) mi  mojse  piu  anni 
fa,  a dover  J ormare  contro  allo  ficrivere , che  troppo  oggidì  perfevera 
ancora , men  che  Crifiiano  . Di  quelli  Ragionamenti,  e d’ cfso  Dia- 
logo, fa  egli  dipoi  menzione  anche  nelle  Annotazioni.  Ora  di  qui 
fi  può  abbaftanza  raccogliere,  die  al  Tafsoni  non  mai  llato  col- 
pito da  paralifta , non  mai  flato  a’  fervigi  di  Ferdinando , e Cofimo 
Gran  Duchi  di  Tofcana,  non  s’  hanno  da  attribuire  le  Annotazio- 
ni luddette,  ma  sì  bene  a Giulio  Ottonelli,  che  veramente  fervi 
a que’  Principi,  come  apparifee  ancora  da  una  breve  fua  vita  fcrit- 
ta  dal  P.  Niccolò  Pedrocchi  Rettore  delle  Scuole  Pie  in  Fanano  , 
ed  efillente  prefso  il  Signor  Vandelli.  C’è  di  più.  Le  rtel'se  An- 
notazioni ftampate  pofsono  farci  accorgere  di  quella  verità  . Alla 
parola  Cordovano  così  è fcritto:  Mi  ricorda , che  ritrovandomi  io,  buon 
tempo  fa,  alla  Corte  di  Spagna  in  Madrid , mandatovi  per  non  lievi 
affari  dal  Signor  Donno  Alfonfo  Secondo  Duca  di  Ferrara  di  gloriofa 
memoria  ec.  Certo  è,  che  il  Tafsoni  non  fu  mai  a fervigi  ìlei  Du- 
ca luddetto,  e andò  bene  in  Ifpagna,  ma  leguendo  il  Cardinal  Co- 
lonna fuo  Signore.  In  oltre  alla  parola  Enfiare  nomina  il  Signore 
Ottonello  Ottonelli  mio  Fratei  cugino : il  che  balla  a farci  conolcere 
il  Cognome  di  lui  proprio . E tanto  più  perchè  alla  parola  Fiore 
accenna  di  aver  difefo  Torquato  Tajfio,  colà  dove  dice:  Infine bb  ver- 
de è fior  di  fpeme.  Che  più?  Lo  llelso  Tafsoni  fembra,  che  fa  cel- 
le onorata  menzione  delle  Annotazioni  luddette,  come  di  Opera  dell’ 
Ottonelli  nel  cap  2.  lib.  io.  de’  luoi  Penfieri  , dove  parlando  de’ 
moderni  Gramatici  fcrive  : Dopo  abbiamo  veduto  le  Controverfie  del 
Pefcetti,  e del  Beni , c ora  ajpct  riamo  quelle  dell'  Ottonello  pib  co • 
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eopiofa  di  tutte  et.  Finalmente  1’  Ottonelli  nelle  Annotazioni  fa 
menzione  de’  Ragionamenti  da  lui  preparati  intorno  alla  Lingua  Ita- 
liana , e d ’ dii  pare  che  intenda  di  parlare  Ottavio  Magnatimi , 
Letterato  nato  in  Ferrara  da  Gian -Filippo  Fananefe  in  una  fua 
piacevol  rifpofla  fatta  nell’  Anno  1614.  al  Signor  Fulvio  Tejìi 
dove  fcrive:  E fe  aweirà , che  alla  luce  comparivano  una  volta  gli 
Jcritt i pregiatifshni  di  Giulio  Ottonello  , nel  cui  petto  b ripojla  una 
fina  e rara  di  si  dolce  favella , che  forfè  non  ci  fu  per 
i lo  pareggia ffe , fi  vi  farà  chiaro , fe  a quefi'  ora  abbia 
oro  indugiato  a rifufeitare  . 

->  di  attribuire  al  Talsoni  quell’  Opera  dell’  Ottonelli, 
non  ha  a mio  credere  avuta  origine  altronde,  che  dall’  aver  l'apu- 
to,  che  il  Talsoni  ftefso  per  vaghezza  d’  ingegno  , e non  gii  con 
penliero  di  darle  alle  (lampe,  avea  fatto  delle  brevi  Pofiille  critiche 
alla  prima  edizione  della  Crufca  dell’  Anno  idi  2.  In  fatti  1’  Ori- 
ginale di  quelle  fi  truova  in  Modena  prelso  i Fratelli  Medici,  Ni- 
poti del  fu  celebre  Dottore  Medico  Bernardino  Ramagp^ini  ; e non 
io,  fe  d’  alcuna  d’  effe  (ficcome  certo  han  fatto  delle  Annotazioni 
dell’  Ottonelli)  fi  Geno  poi  ferviti  gli  Accademici  della  Crufca  nel- 
la terza  edizione  del  Vocabolario  fatta  nell’  Anno  1691.  Quivi  no- 
ta il  Talsoni  con  una  Croce  tutte  le  voci  viete,  e rance,  che  len- 
za fine  fi  leggono  in  effo  Vocabolario,  come  Abboccare , Abbacchia- 
re, Abbagliare , Abbiente  , Abbiafciare , Abbondo , Abbondofamentc , 
Abborrare , Abitevole  ec.  fembrando  a lui,  che  quei  dotti  Signori  avef- 
fero  da  avvertire  i Lettori  meno  fperti , efser  tali  parole  invecchia- 
te, e da  non  più  ufare  in  ifcritture  leggiadre;  ed  altre  rilerbate  ai 
verlo  in  Poefia.  Secondo  lui,  b mancamento  di  giudicio  il  compia- 
ter  fi  di  tali  voci , avendo  le  buone.  Sopra  altre  egli  nota,  che  fono 
Fiorentini  fini  puri , e Fior  entinate , come  A bafia  lena , A Bacio  per 
luogo  abbacinato , e contrario  di  Apricus , Abbracciati  per  Abbrac- 
ciamenti, Abi faggio , Accalappiare , lopra  cui  fcrive  il  Talloni:  Non 
onderò  già  io  alla  trappola  di  dover  ufare  Jimil  voce.  Cosi  nota  Accoì 
uomo , Adunare , A ghiado , Agghiadato.  Per  faggio  d’  efse  Pofiille 
bafteran  le  feguenti.  Nel  Vocabolario  alla  voce  Accorare  era  ferir- 
to:  Per  rincorare , dare  animo.  Lat.  Animos  addere.  Dan.  Par.  8. 
Se  mala  Signoria , che  fempre  accuora  li  Popoli  fuggetti  . Lib.  Amor. 
Non  ti  maravigliar  tu.  Lettore  e Uditore,  di  mut  loda , ebe  tanto  ni 
aggiu/la,  e m accuora.  Il  Tafsoni  vi  fa  quefta  Annotazione:  Non 
b tale  il  figuìficato  dell'  efempio  di  Dante  . E l’  altro  fignifica  an- 
dare a cuore.  In  fatti  per  conto  di  Dante,  il  più  antico  , e dotto 
de’  fuoi  Spofitori,  cioè  Benvenuto  da  Imola  nel  fuo  Comento,  che 
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MSto  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ellenfe  fcrive  cosi  : Cbe  /empie 
accuora . Ide/i  necat , vel  accendit  od  ir  am . Alla  voce  Adolefcente , 
nota  il  Talloni  : Si  può  egli  dire  , cbe  quefta  non  fio  Fidenti  una , 
ovvero  Pedantefca?  Alla  voce  Appannatore  nota  : Qui  Appaltatore 
è male  fcritto  , perché  nel  tejlo  allegato  va  per  Jemplice  N.  e fignifl- 
ca  coloro , cbe  janno  il  guado  in  pani , e tn  pallotte  per  venderlo  a 
quel  modo . Così  direbbe/  ancora  Appanatore  di  Zucchero . Nell’  edi- 
zione del  1 691.  fi  vede  fatto  ufo  di  quella  olTervazione . Alla  vo- 
ce Avangevole  egli  nota  Affettati/fimo , e cbe  non  F uferebbe  il  Bem- 
bo. Nel  Vocabolario  Biga  fu  divinità  Carro  di  due  ruote.  Il  Taf- 
foni:  Anzi  da  due  Cavalli.  Nella  luddetta  edizione  nulla  fi  vide 
mutato , vi  s’  è provveduto  in  quella  del  1 740.  Il  Vocabolario 
avea  Bobolco.  Lat.  Bubulcus.  Dan.  Par.  2 A feminar  quaggiù 
buone  Bobolche.  Nota  il  TafToni  : Bobolca  nell’  e/empio  di  Dante  é 
una  mi  fura  di  terra  alla  Lombarda , e dicefi  Bobolca , e non  Bobolco , 
ejjendo  cofa  feminile.  Egli  ha  ragione;  pure  nulla  fu  mutato  nelle 
lulTeguenti  edizioni.  E qui  prefe  abbaglio  anche  Benvenuto  da  Imo- 
la  nel. Tuo  Contento.  In  Modena  fi  dice  Biolca , c quella  voce  in 
Latino  dai  Notai  fi  chiama  Bubulca.  Leggefi  nel  Vocabolario  Ca- 
mera . Stanga  fatta  per  dormirvi.  Il  Talloni  : Utrum  fe  le  flange , 
dove  non  fl  po/fon»  adattar  letti  da  dormire  per  rif petto  degli  ufei, 
e delle  fineflre , po/sano  chiamar  fl  Camere?  Si  è emendato  nell’  ul- 
tima edizione. 

Balli  quello  picciolo  faggio  delle  Pollille  del  Talloni  al  Vocabo- 
lario delia  prima  edizione.  Mi  alficura  il  Signor  Vandclli  di  aver 
veduto  in  Roma  nella  Biblioteca  de’  Padri  di  Sant’  Onofrio  una  co- 
pia d’  elTo  Vocabolario  dell’  edizione  del  1523.  colle  medefime  Po- 
llille in  margine  di  mano  dello  Hello  Talfoni.  E che  quelle  folle- 
rò fatte  prima  dell’  Anno  idi 8.  lo  raccolgo  da  quanto  egli  fcrilfe 
ai  Canonico  Barifoni  nel  di  17.  di  Novembre  di  quell’  Anno,  do- 
ve ancora  dH  a conofcere , che  Monflgnor  Dini  aveva  anch’  egli  fa- 
ticato lui  medefimo  luggetto.  Quanto,  dice  egli,  al  particolare , cbe 
V.  S.  mi  J'crifse  nell’  ultima  fua  delle  Oflerv  agi  otti  fatte  da  Monflgnor 
Dini , e da  me  f òpra  il  Vocabolario  delta  Crufca  : non  fu  cofa , cbe  fe 
ne  poteffe  fervile  altri  , cbe  la  medeflma  Accademia  in  occaflone  di 
riformare  il  medefimo  Vocabolario , come  dice  di  voler  fare . Furono 
alcuni  avvertimenti  in  materia  della  riforma , e una  nota  di  voci  ma- 
le intefe,  delle  quali  non  fu  tenuta  copia , ejjendo  fatta  femplicemente 
per  fervigio  del F Accademia  ec.  Tali  parole  ci  pofsono  indurre  a 
credere,  che  il  Talloni  veramente  facelfe  parte  a quell’ Accademia 
delle  Offervazioni  fuddette . Anzi  è da  avvertire , che  nell’  Anno 
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Hello  idi i.  in  cui  per  la  prima  volta  ufci  alla  luce  il  Vocabolario, 
anche  il  Tallóni  fece  la  prima  edizione  de’  fuoi  Penfieri,  dove  nel 
Cap.  XIV.  Lib.  IX.  parla  delle  voci  rancide , e pedantefche  prodotte 
nel  loro  Vocabolario  dagli  Accademici  della  Crufca:  il  che  ci  por- 
ge indizio,  che  egli  già  avelie  formato  quelle  Oflervazioni . Nè  fi 
vuol  tacere,  che  avendo  l’Abate  Anton  Maria  Salvini  celebre  Let- 
terato Fiorentino  nelle  Lezioni  X.  e XI.  delle  fue  Profe  Fiorentine 
prefo  a ventilare  alcune  delle  OJfervagioni  al  Vocabolario  della  Cru- 
fca  d'  Alefiandro  T afsoni , entra  a parlarne  con  quelle  colleriche 
elprelfioni  : Mi  fi  apprcjcnta  il  T affimi , fiero  ingegno  , e bollente , e 
intraprenditore  grandij/imo . Quegli  cbe  dopo  il  Baronia  ardì  (e  per- 
chè chiamar  quello  ardire?)  T Ecclefiafiica  Storia  di  compilare , cbe 
fu  lo  Zoilo  de'  fuoi  tempi , cbe  non  la  perdonò  a Omero , al  Petrarca , 
fopra  cui  fece , Dio  gliele  perdoni  ( è da  fperare,  che  Dio  gli  avrà 
perdonato)  deriforic  note , per  fonare , die'  egli , la  malattia  di  alcuni 
troppo  di  quello  teneri , e giurati  parafali  ; ma  ciò  forfè  con  piu  gen- 
tilezza , c per  piu  difereta  guifa  da  un  nobile  fpirito  , come  era  egli , 
per  mio  awifo  potea  farfi  . Pafsa  poi  a lodarlo  , perchè  rilpettofa- 
mente  abbia  compolte  le  Annotazioni  fue  al  Vocabolario,  due  fuf- 
feguentemente  fceglicndone,  ch’egli  ripruova.  Ma  il  Salvini  fi  cre- 
dette di  far  guerra  al  Tallóni,  c la  fece  all’  Ottonelli,  di  cui  già 
vedemmo  effere  le  modelle  Annotazioni  llampate  . Tale  equivoco 
fervi  pofeia  di  fondamento  ad  altri  per  attribuire  al  medefimo  Tal- 
lóni il  fopra  accennato  Dialogo  intitolato  Dorateo,  e quattro  Libri 
di  Ragionamenti  MSti  ( fe  n’  è fatta  menzione  di  fopra)  ne ’ quali 
oltre  alle  difefe  della  Gerufalemme  Liberata  del  Tafso  dalle  Oppofi- 
zjoni , cbe  ne  due  Infarinati  fi  leggono , fi  feoprirebbono  gli  errori  del 
Cavalier  Lionardo  Salviati , e di  Diomede  Borgbcfi  , del  Bembo  , del 
Magio , del  Rufcelli , e di  tant'  altri , cbe  hanno  voluto  prefcr  'tver  Leg- 

f i all'  Italiana  Favella  . Quelle  Opere  , le  quali  non  lo  dire  le 
eno  perdute,  o pur  nafeofe  da  chi  non  avrà  caro  di  vederle  alla 
luce  , fono  aneli’  elle  non  del  Talsoni , ma  di  Giulio  Ottonelli . 
Siami  anche  permeilo  di  aggiugnere,  che  nella  Biblioteca  Ellenfc 
fi  conferva  il  Memoriale  della  Lingua  di  Giacomo  Bergamini  con 
varie  Poflille  limili  a quelle  del  Tafsoni  , ed  io  al  vedere  il  ca- 
rattere, che  s’  accolla  a quello  d’  elfo  Talsoni,  e al  trovar  lo  Iti- 
le talora  pungente,  le  avrei  credute  del  Tafsoni  mede-fimo  folito 
a poftillare  i Libri,  che  leggeva,  fe  ivi  non  fi  leggefle  nel  fronti- 
fpizio:  Le  Note,  ckc  fono  fatte  in  que fio  Libro  a penna , fono  dell'  Ot- 
tonelli , cavate  da  un  fuo  fimile  Manufcritro . Eccone  un  faggio  . 
Alla  parola  Mattina  fcrive  il  Pcrgamini  : Pofia  avverbialmente  , e 
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in  compagnia  di  giorno  fpecificato , non  raddoppia  mai  la  D , in  quc- 
Jla  maniera  : Domenica  mattina , Lunedì  mattina  ; e la  mcdeftma  of- 
fervazione  fi  u/a , quando  b in  compagnia  delle  particelle  Hieri , Not- 
te , Sera  . Vi  è quella  nota:  Cbe  fattile,  ed  avveduto  Maefiro!  Mat- 
tina in  compagina  di  Notte , e di  Sera , Notte  mattina , Sera  matti- 
na, ficcarne  Jer  mattina.  Seguita  il  Pergamini  : Domattina , Cras  . 
Ma  nella  Nota  è fcritto  : Cras  non  ifpecifica  Domattina , fe  / eco  non 
va  Mane.  Alla  parola  Donare,  il  Pergamini  rapporta:  E donimi 
il  tuo  Farfetto . L’  Autor  delle  Note  : Queflo  Farfetto  doveva  ef- 
fere  Conte,  0 Marcbefe,  cbe  lo  ferivo  con  lettera  majufcola.  Ma  que- 
fia  è una  fua  peculiare  amorevolezza  di  così  onorar  bene  fpejfo  le 
voci  ec. 

Applico!!!  ancora  Aleflandro  Tafsoni  a ridurre  in  compendio  gli 
Annali  Ecclefialtici  dell’  immortale  Cardinal  Baronio,  e vivente  Io 
fi  e fso  Porporato , lenza  che  quelli  fe  1’  avelie  a male , come  pare, 
che  volefse  infirmare  il  fopra  allegato  Salvini , perchè  anzi  egli  ap- 
provò in  altri  quello  diiegno . Cominciò  il  Talloni  un  tale  com- 
pendio in  Latino,  ma  poi  conofciuto,  che  più  ne  avrebbe  goduto 
il  pubblico , fe  avelie  compilati  in  volgare  que’  grofli  Tomi , lafcia- 
ta  andare  la  fatica  fatta  in  Latino,  formò  elio  Rillrerto  nella  no- 
ftra  Lingua.  La  tellimonianza  di  quello  1’  abbiamo  in  una  Lette- 
ra da  lui  ferina  al  Canonico  Bariioni  l'otto  il  di  2 6.  di  Dicembre 
del  idi  5.  dove  dice:  Io  fon  dietro  a compendiare  in  Volgare  gli  Sla- 
ttali del  Baronio,  e fpero,  fe  non  vengo  difior  nato,  di  finirli  in  un 
Anno,  e di  dir  piìt  cofe , e pii*  difi'tnte , e pii*  brevemente , cbe  niuno 
degli  altri  compendiatoti  Latini.  V.  S.  fi  maraviglierà , eh'  io  abbia 
ardimento  di  compendiare  in  un’  Anno  dodici  Tomi  così  grandi,  cbe 
un  altro  fi  /paventerebbe  a leggerne  quattro.  E dirà , che  que  fio  noti 
b il  Poema  della  Secchia  fatto  in  dieci  Meft  . Sappia  V.  S.  che  l' 
Anno  Santo  io  ne  compendiai  otto  Tomi  in  Latino  in  otto  Mefi  , e 
con  /’  ajuto  della  fatica , cb'  io  feci  allora , fpero  di  compire  quella , 
che  bo  per  le  mani  adejfo  ec.  Di  quello  Compendio  Latino  non  re- 
ità velhgio  alcuno,  fe  non  che  il  Signor  Vandelli  ha  fitta  un’  of- 
fervazione,  la  qual  merita  d’  efsere  propolla  all’  efame  de’  Lette- 
rati più  accorti.  Nell!  Anno  1^35.  e 16^6.  ufcl  alla  luce  in  Ro- 
ma dalla  Stamperia  di  Pompilio  Totti  un  Compendio  Latino  degli 
Annali  del  Baronio  con  quello  titolo:  Annales  Ecclefiafiici  Caefaris 
Baronii  S.  R.  E.  Cardinalis  a Ludovico  Aurelio  Perufino  in  totidem 
libellos  brevijfime  redatti  &c.  Noi  vedemmo  mancato  di  vita  il 
Taffoni  nel  di  25.  d’  Aprile  del  1635.  Ora  il  fuddetto  Lodovico 
Aurelio  ottenne  da  Papa  Urbano  Vili,  privilegio  per  la  {lampa  del 
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Tuddetto  Compendio  nel  di  16.  di  Luglio  del  medefimo  Anno  1635. 
Quella  particolarità  può  ben  porgere  qualche  non  irragionevol  lo- 
ljpetto,  che  in  mano  d’  efso  Aurelio  fofse  capitato  il  R diretto  degli 
Annali  Ecclefialtici  fatto  in  Latino  dal  Tafsoni,  e che  egli  udita- 
ne la  morte  le  ne  facelse  bello  con  illamparlo  lòtto  luo  nome.  E 
tanto  più  perchè  collazionato  quello  Compendio  Latino  col  Volga- 
re del  medefimo  Talloni,  vi  s1  incontrano  molti  fomiglianti  palli. 
Il  chiarir  quello  punto  non  è facile  ; c però  lafciando  io  nel  fuo 
pofsefso  1’  Aurelio,  pafso  a dire,  che  tuttavia  dille  1’  altro  Com- 
pendio in  Volgare  de  fuddetti  Annali,  formato  dal  Talloni  che  porta 
il  feguente  titolo  : Rijìretto  degli  Annali  Ecclefiajlici , e Secolari , con 
diverfe  Conftder anioni  politiche  , e particolari  importanti  aggiunti  alle 
cofe  dette  dal  Baronia , e dagli  altri.  E’  divifa  quell’  Opera  in  quattro 
Tomi  in  foglio,  o in  quarto.  I tre  primi  contengono  un  Compendio 
de’  fuddetti  Annali  del  Baronio , cioè  dalla  Nal  ;ita  del  Signore  fino 
all’  Anno  xaoo.  Il  quarto  è iattura  tutta  dello  ite  Lo  Tafsoni,  ed 
abbraccia  la  Storia  fino  al  1400.  Tre  copie  tutte  di  mano  del 
Tafsoni  medefimo  fe  ne  confervano  in  Modena . La  prima  nella 
Biblioteca  Ellenlè;  la  feconda  nell’Archivio  della  Comunità  di  Mo- 
dena; la  terza  prefso  il  Conte  Alfonfo  Salii.  Anzi  quell’  ultima 
è più  copiola  degli  altri  MSti  , perchè  la  Storia  quivi  fi  truova 
condotta  fino  all’  Anno  14 69.  Ma  non  è quell’  Opera  del  Talfo- 
ni  un  femplice  rillretto  degli  Annali  del  Baronio , lavorato  certa- 
mente con  iltile  chiariflimo  , c leggiadro  . Vi  mifchia  il  Talloni 
altre  notizie , e va  di  quando  in  quando , ficcome  pedona  d’  inge- 
gno libero,  e penetrante,  cenfurando  il  Baronio,  ed  altri  Autori. 
Non  fi  fallerà  credendo,  che  tali  cenili  ri- , e qualche  flaffilata,  che 
talvolta  va  fcappando  al  TalToni,  fieno  Hate  la  cagione,  per  cui 
finora  non  fia  giunto  quel  Compendio  alle  Stampe.  E forlè  non 
farebbe  più  di  llagione  a’  tempi  nollri,  perchè  mancante  di  tanti 
lumi  fopra venuti  dipoi,  per  accrefcere  e correggere  la  fatica  fem- 
pre  infigne,  e mirabile  di  quell’  illullre  Porporato.  Che  per  al- 
tro , liccome  di  fopra  accennai , in  riferendo  i due  ultimi  Tefta- 
menti  del  Talloni,  egli  vivente  ne  meditava  1’  edizione,  ed  ave- 
va per  quello  congegnato  il  MSto  in  Roma  al  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo . Ma  un’  avventura  fi  racconta . Cioè  che  ito  egli  a ripi- 
gliare quell’  Opera,  ritrovò  che  il  Revifore  avea  cancellato  non 
blamente  molte  cofe  del  Tafsoni,  ma  alcune  eziandio  prefe  di  pe- 
fo  dagli  Annali  dello  llefso  Baronio:  il  che  gli  fece  abballanza  in- 
tendere, che  non  era  da  fpcrame  1’  edizione  forto  Revilbri  tanto 
delicati  e feveri.  Apparilce  ancora  da  una  fua  Lettera  fcritta  nel 
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1622.  al  Canonico  Saffi,  che  fi  trattava  di  Ramparla  in  Venezia  ; 
e che  il  Signor  Abate  Scaglia  F avea  dimandata  per  ifiamparla  in 
Lione , dove  i Padri  Gefuiti  avrebbono  attefo  alla  Stampa  . Dovet- 
tero trovarli  delle  gravi  difficultà  dapertutto.  Nulladimeno  anche  cosi 
manuferitta  è Hata , ed  è tuttavia  in  gran  riputazione  quell’  Ope- 
ra; e fe  ne  truovano  copie  in  varie  Biblioteche  di  Roma,  e d’  al- 
tre Città  d’  Italia,  ficcome  ancora  in  Parigi  in  quella  del  Rè  Cri- 
Hianiffimo.  Anzi  nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  dell’  Anno 
1740.  li  vede  il  feguente  avvifo  : David  Raimondo  Merto. e Gio- 
van  Jacopo  Mayer  Mercatanti  Libraj  in  Augujìa  con  awijo  circolare 
rendono  nota  la  divifata  imprefa  di  mandare  alla  luce  in  otto  Tomi 
in  foglio  la  Storia  fcritta  dal  Signor  Alcjf andrò  T affimi  Nobile  Mo~ 
denefe , la  quale  cominciando  dalla  n afe  ita  del  Signore  Jìender  ajft  fino 
al  XV.  Secolo , e vi  farà  prepojla  la  di  lui  Vita . Ci  fi  promette  an- 
che la  continuazione  fino  al  tempo  preferite  . Intanto  chi  darà  fotto- 
fcritto  il  fi—  florttv  ara  retteti  J ilei  Librai i Simon  e Occhi  in  Venezia  ec. 
Ma  di  tale  edizione  nulla  s’  è veduto  finora  ; e come  poi  quella 
pofsa  afeendere  ad  otto  Tomi  in  foglio , per  ora  io  noi  io  credere. 
L’  efsere  poi  cosi  dilatato  per  le  Librerie , e conofciuto  quello  Com- 
pendio in  Volgare  degli  Annali  Ecclefiaflici , tuttoché  non  mai  Ram- 
pato , cagion  fu  , che  fofse  imprefa  da  un  Valentuomo  la  diftfa 
del  Baronio  contro  le  cenfure  del  Tafsoni.  E quelli  fu  il  Padre 
Cefare  Becilli  da  "Urbino  Sacerdote  della  Congregazione  Filippina , 
Autore  della  celebre  Opera  intitolata  Sanftorvm  Evangeliorum  con - 
ficxioy  il  quale  terminò  i fuoi  giorni  nel  di  6.  di  Maggio  del  1 6\q. 
Con  molta  erudizione,  ed  infieme  con  afsai  rilpetto  verl'o  del  Cen- 
fore  fcrifse  il  P.  Becilli  quella  dtfefa , che  non  è mai  Hata  data  alla 
luce  , ma  può  efsere,  che  fra  qualche  icmpu  fia  confegnata  alle 
Rampe  da  un  dotto  Religiofo,  confervandofene  1’  Originale  mano- 
fcritto  nella  Libreria  Vallicelliana  di  Roma.  Nè  vo’laì'ciar  di  dire, 
che  il  Duca  di  Baviera  , avendo  faputo , che  il  Tafsoni  fcriveva 
gli  Annali  EcclefiaRici , c che  giunto  a Lodovico  il  Bavero , inten- 
deva di  dire  la  pura  verità  lenza  alcuna  paffione,  gli  fece  racco- 
mandar queRo  punto  di  Storia,  con  eftbirgli  notizie  autentiche  de’ 
fatti  d’  allora,  premendogli,  che  un  Uomo  si  accreditato  trattafse 
queRa  materia  con  tutta  la  convenevol  giullizia . L’  ho  apprefo  da 
una  fua  Lettera , che  mi  è venuta  alle  mani . E che  la  raccoman- 
dazione non  fofse  inutile,  fi  feorge  dagli  Reffi  Annali,  ne’  quali  il 
Taflòni  diffufamente  rapportando  gli  atti  del  Bavaro , a fpada  trat- 
ta fi  Rudia  di  giuRificarli , eccetto  che  1’  empio,  e beRiale  di  ave- 
re depoRo  il  vero  Papa,  ed  eletto  un  ridicolo  Antipapa.  Di  queRa 

fatica 


4-6  ...Vita 

fatica  del  Tafioni  parla  Monfignorc  Antonio  Quercngbi  egregio  Let- 
terato di  que’  tempi , e fuo  lmgolare  Amico  nel  Lib.  V.  de’  l'uoi 
vcrfi  Latini,  cosi  a lui  fcrivendo: 

Forfitan  & fiudio  captiti  graviorc  perurges 
Sacrum  Opus  ajjiduus  Scriptor , quo  ingentia  magni 
Baroni  brevibui  claudens  monumenta  tt  beliti , 

Nettarea  donai  Tufcae  dulcedine  linguai. 

Aut  feffae  requiem  menti  defueta  Camoenas 
Suaviloquas  ad  plettro  vacai,  pugnai aque  faevis 
Proci ia  diffiditi,  Rhenumque , P aduni  que  rumenta 
Caedibus  ad  rapi  am  lympbis  putealibus  Umani  , 

Et  gentis  captimi  Sardae  in  cercamine  Rcgem 
Conciati  immijìis  ficco  ridente  cot burnii. 

Tratta  in  quelli  ultimi  verfi  il  Querenghi  di  quell’  Opera  , che 
fpezialtnente  fece  onore  ad  Aleflandro  T*f>oiù,  «.  clic  vciifmiiJmen- 
te  renderà  immortale  il  fuo  nome,  cioè  della  Secchia  Rapita,  Poe- 
ma Eroico , e Comico , in  cui  fi  narra  la  Guerra  inforta  fra  i Mo- 
denefi,  e Boiognefi  a cagione  di  una  Secchia  di  legno,  che  i primi 
con  una  feorreria  fatta  hn  dentro  Bologna  prefero,  e trionfalmente 
feco  afportarono  a Modena.  Odafi  il  Tafsani  mede  fimo,  che  ne- 
gli Annali  MSti  cosi  ne  parla  all’  Anno  1249,  Qucfia  Guerra,  do- 
ve fu  prefi  il  Rb  Enfio , fu  poi  cantata  da  noi  nella  nojhra  gioven- 
tù in  un  Poema  intitolato  le  Secchia  Rapita,  la  quale  crediamo  per 
la  fi  a novità  viver  à , effondo  un  mi  fio  di  Eroico , e di  Comico  , e di 
Satirico,  che  pii t non  era  flato  veduto.  La  Secchia  di  legno , per  ca- 
gian  della  quale  fingemmo,  che  nafcelfe  tal  Guerra , fi  conferva  tut- 
tavia nell  Archivio  della  Cattedrale  di  Modano  ; ed  è fama,  che  al- 
cuni Mefi  prima  foffe  fiata  levata  da  i Modanefi  a i Boiognefi  den- 
tro la  Porta  di  San  Felice  in  una  fcaramuccia  figuita  fra  loro.  Ho 
veduto  una  Cronica  fcritta  molto  prima  che  il  Tallóni  formalfir  il 
fuo  Poema , che  tal  fatto  riferil'ce  non  già  all’  Anno  1 2457.  ma 
bensì  al  1325.  in  cui  i Modenefi  diedero  una  gran  rotta  a i Bo- 
lognefi  . Le  parole  fon  quelle  : Negli  Anni  del  Signore  1325.  i 
Modanefi  venuti  a giornata  coi  Boiognefi,  li  ruppero  con  una  grande 
fcanfitta  in  Scarpolino , e li  feguitarono  fin  dentro  a Bologna  ; ed  at- 
tendendo ad  ammainarli,  filo  uno  tolfi  una  Secchia  di  legno , la  qua- 
le era  dentro  la  Porta  di  San  Felice : la  qual  Secchia  fi  truova  an- 
cora oggidì  nella  Sagrifiia  di  San  Gcmtgnano . Certo  e,  che  fi  mi- 
ra una  Secchia  vecchia  e tarlata  appefa  con  catena  di  ferro  al 
volto  di  una  Camera  nell’  infigne  Torre  di  Modena,  dove  è l’ Ar- 
chivio 
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chivio  de’  Canonici,  e fi  confervano  le  Reliquie;  nè  par  verifimile, 
che  di  sì  vii  cofa  fi  teneffe  tanta  cura,  fe  qualche  rara  circoftanza 
non  1’  avelie  raccomandata  al  Popolo  Modencfe . Tuttavia  nulla 
dicendo  le  Storie  più  vecchie  di  Modena  da  me  pubblicate  nella 
Raccolta  di  Rer.  hai.  Scriptores , del  rapimento  di  quella  Secchia 
nè  all’  Anno  12451.  nè  al  1325.  inforge  tolto  il  dubbio,  che  per 
altri  motivi  fi  fia  confervato  quello  arnefe  nella  Torre  di  Modena, 
e che  non  vero , ma  immaginato  fia  1’  averla  tolta,  i Modenefi  ai- 
Bolognefi.  Comunque  nondimeno  fia,  al  Tafsoni  come  Poeta  fom- 
minilirò  la  fama  aliai  fondamento  di  verifimiglianza,  per  attribuire 
a tal  Secchia  1’  origine  della  Guerra  fra  Modenefi  , c Bolognefi  , 
ficcome  Elena  cagion  fu  della  Guerra  fra’  Greci,  e Trojarti. 

Il  tempo,  in  cui  il  Talloni  compofe  quello  Poema,  fi  truova  da 
lui  accennato  in  una  copia  della  medefima  Secchiti  Rapita  flampà- 
ta  in  Venezia  nell’Anno  1^25.  e veduta  dal  Signor  Domenico  Van- 
delli  in  Ravenna  prefso  1’  Abate  Tommafo  Barbucchielli,  dove  fi 
leggono  le  Annotazioni  a penna  di  mano  del  Tafsoni  medefimo 
da  lui  attribuite  a Gafparo  Salviani.  La  prima  d’  effe  è la  lèguen- 
te  : ffuejì'  Opera  fu  compofa  dall’  tutore  /’  Anno  1611.  Fu  co- 
minciata il  mefe  et  Aprile , e finita  /’  Ottobre.  Cavalieri , e Prelati 
ne  pojjono  far  fede , che  la  vtiidcro  comporre  quell'  Anno  , e fra  gli 
altri  Monfignore  Antonio  Qucrcngbi , Mnnfignor  Giovanni  Ciampoli  , 
il  Signore  Baldaffare  Paolucci  , e il  Signor  Cavaliere  Fulvio  'Tejli. 
Fu  prima  pubblicata , che  campo  fi  a ; perciocché  de’  dieci  Canti  n erano 
già  fuori  in  penna  , prima  che  fojfero  finiti  gli  ultimi  due.  Non  fu  mai 
Opera  ricevuta  con  pili  avidità , perciocché  in  meno  tt  uri  anno  n anda- 
rono attorno  piu  copie  in  penna , che  in  dieci  non  fogliano  andare  delle 
più  famofe , che  eie  ano  alle  Jìampe.  Un  copijìa  foto  ne  fece  tante  co- 
pie a otto  Scudi  /’  una , che  in  pochi  meft  ne  cavò  circa  ducento  Du- 
cati ec.  Non  pensò  allora  il  Talloni  a pubblicarlo.  Nel  Ì614. 
ripigliato  quello  Poema,  attefe  a ripulirlo,  ed  accrefcerlo , ciò  ap- 
parendo dall’  iflanza  da  lui  fatta  in  quel  tempo  al  Canonico  Saffi 
per  avere  una  defcrhfone  del  territorio  di  Modano , da  valerfene  in 
regiltrar  le  fchiere  de’  fuoi  beliicofi  guerrieri . La  ftefsa  richieda 
fece  egli  al  Canonico  Albertino  Barifoni  Padovano  per  una  nota 
efatta  delle  Ville  fottopode  a Padova.  Era  il  Barifoni  Gentiluomo, 
e Canonico  nella  Cattedrale  della  Patria  fua  , e pubblico  Lettore 
di  Leggi,  e poi  della  Filofofia  Morale  in  quella  Univerfità.  Por- 
tollo  poi  il  merito  fuo  ad  elsere  creato  Vefcovo  di  Ceneda,  dove 
nel  dì  15.  d’  Agodo  dell’  Anno  1667.  terminò  la  carriera  del  fuo 
vivere.  Con  quedo  Letterato  ebbe  fingolare  familiarità,  e confi- 
denza 
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denza  il  Tallóni,  come  fi  raccoglie  dalle  di  lui  Lettere  oggidì  efi- 
flenti  in  Padova  prei'so  il  Marchefe  Ugolino  Baritoni  Pronipote  del 
fuddetto  Prelato , un’  eftratto  delle  quali  io  lo  debbo  all’  amore , 
che  ha  per  me  il  Signor  Apoftolo  Zeno  Letterato  chiarifiimo  , e 
già  Storiografo  del  fu  Imperadore  Carlo  VI.  D’  effò  Barifoni  ap- 
punto particolarmente  fi  fervi  il  Talloni  per  limare  il  iuo  Poema  , 
attenendoli  in  quello  affare  al  giudizio,  c configlio  di  lui  , ficcome 
ancora  di  Lorenzo  Pignoriti,  e di  Monjìgnor  Querengbi , tutti  e due 
anch’  elfi  eccellenti  Letterati  di  Padova,  ed  amici  lùoi . Fra  I’ al- 
tre colè  nel  Gennajo  del  1616.  fcrive  al  Barifoni  d’  aver  mutato 
due  verfi  , che  parlavano  di  Pietro  £ Abano  Filofofo  celebre  del 
Secolo  XIII.  creduto  Negromante  dallo  llolto  volgo,  come  appari- 
le dalle  notizie  della  di  lui  Vita  raccolte  dal  Conte  Gio:  Maria 
Mazgucc belli  Brefciano  efattilfimo  Scrittore  , e pubblicate  nel  To- 
mo XXIII.  degli  Opufcoli  del  P.  Calogierà.  Erano  quelli  i verfi: 

Quivi  il  gran  Mago  Pier  fufurrò  carmi, 

E trajfe  t morti  regni  al  fuon  de  l’  armi. 

Soggiugne  il  Tafloni:  I Canti  doveano  ejfere  dodici,  e fi  dove  a in- 
tratture  Pietro  £ Abann  a condurre  i Diavoli  in  favor  de'  Modaneft. 
Ma  Monfignor  Querengbi  mi  ba  mejfa  tanta  fretta,  che  mi  ha  fatto 
finire  ai  dicci  Canti.  Però  diremo  così; 

Se  v era  Pietro  aliar , co  ì fieri  carmi 
T raeva  i morti  regni  al  fuon  de  /’  armi . 

Per  li  primi  Mefi  dell’  Anno  fuddetto  1616.  il  Tafloni  fece  af- 
faiflìme  mutazioni  di  verfi,  c di  Itanze,  che  fi  leggono  nelle  poco 
fa  mentovate  Lettere  al  Canonico  Barifoni,  con  apparir  da  effe, 
quanta  fofse  la  feliciti  della  l'uà  vena:  perchè  il  variare,  e com- 
por di  nuovo  * che  da  altri  avrebbe  efatto  non  poco  tempo , e fa- 
tica, a lui  nulla  collava:  tanto  aveva  egli  in  pugno,  e fenrimc-nri, 
e frafi , e rime . Mutò  egli  ki  tal  congiuntura  varj  Nomi , e Co- 
gnomi, e levò  via  alcune  llanze,  affinchè  i viventi  non  riconofcct 
ìèro  ivi  fe  ftefli  dipinti,  nè  avelsero  a dolerfi  di  lui. 

Collante  opinione  è Tempre  Hata  in  Modena,  eh’  egli  fotto  no- 
me del  Conte  di  Culagna  rapprefentafie  il  Conte  Paolo  Brufantino 
Ferrarefe , Autore  di  un  Libro  intitolato  Dialoghi  de’  Governi.  Lo 
negava  il  Tafloni  con  dire  , c Icrivere  dapertutto  , che  quello  era 
un  Perfonaggio  ideale  affatto;  e pure  la  verità  è,  eh’  egli  in  quel 
ritratto  altra  perlòna  non  ebbe  in  mente,  nè  prefe  di  mira  , che 
il  Brufantino  fuddetto,  ed  anche  non  volendo  Io  confefsava  . In 
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ima  Lettera  al  Barifoni  del  dì  1 6.  Giugno  idi  8.  fcrive  così:  Quanto  a 
quello , che  V.  S.  mi  tocca  di  Simon  Ba  tacchi , e del  Conte  di  Culagna , 
non  vi  fono  al  mondo  quefli  due  P cr fon  aggi:  Ma  vi  è ben  la  famiglia  de' 
Bertaccbi  in  Caflelnuovo,e  il  Vefcovo  di  Modena  nomato  Pellegrino , è di 
quella.  Ma  non  mi  p are , che  il  nome  di  Simon  e , nè  l’  infegna  del  San- 
to, pojfa  fargli  pregiudizio  alcuno . Il  Conte  di  Culagna  non  v è , nè 
mai  v è flato . Ma  vi  è bene  un  Conte  Ferrarefe , vantatore  , e 
poltrone  in  creme  fino , che  è Conte  di  Bifmozja  ; ed  ivi  poco  difi  ante 
è la  Rocca  di  Culagna , la  quale  è del  Duca  di  Modana,  Peri 
avendo  io  fcritto  nell’  ultima  copia  mandata 

Il  Conte  di  Bifnozza , e di  Culagna 

fe  parerà  a V.S.  che  quella  giunta  di  Bifmozga  poff a pregiudicare , non  oflan- 
re,  che  fia  Contea  fondata  tre  anni  fono , potrà  cajfdrìa , e far  come  prima 

Il  Conte  della  Rocca  di  Culagna. 

Quella,  che  qui  vien  chiamata  Bifmogga,  mi  figuro  io,  che  fia  la 
Terra  di  Nifmoo^a  non  molto  lungi  da  Culagna  nel  Reggiano. 
Ma  di  quelle  protelle  parve  poi  dimentico  altrove  il  Talloni . In 
una  fua  Lettera  al  Canonico  Salii  ha  le  feguenti  parole  : I Brufcn- 
tini  fi  fono  fatti  intitolar  Mar  eh» fi  in  partibus  lnfidclium  da  un  tal 
Principe  di  Macedonia , che  da  i titoli  per  un  prefeiuttn  ; ma  non  fi 
fa  qui  il  nome  di  Marcbefato , nè  in  qual  Provincia  del  Turco  egli 
Jta.  Se  a Modana  fi  fa , V.  S.  me  /’  awifi  , acciocché  io  lo  pojfa 
aggiugnere  alla  Secchia.  C’  c di  più  : calò  poi  il  Tallóni  inavver- 
rentemente  la  vifiera  in  un’  altra  Lettera  al  Canonico  Barifoni  fcrit- 
ta  adì  2 p.  d’  Aprile  del  1616.  dove  dice:  Circa  la  domanda  dell 
amico  di  V.  S.  intorno  alla  comparazione  del  Medico  Scandiano  : que - 
fili  era  un  Medico  amico  mio , che  andò  a Sajfuolo  Terra  , che  non 
Me  mai  titolo  di  Fortezza.  V'  era  in  governo  il  Conte  di  Cula- 
gna , che  l'  alloggiò;  c la  notte  per  moflrargli  quanto  egli  erq  vi- 
gilante in  quel  governo , fece  entrare  nel  Palazzo  una  Compagnia  di 
Soldati , e fece  dare  un  allarma  falfa , onde  il  povero  Medico  ebbe  a 
morir  di  paura.  ConfelTa  il  Conte  Paolo  Brufantino  nella  Prefazio- 
ne al  Libro  di  fopra  accennato,  eh’  egli  era  fiato  Governator  di 
Safsuolo;  e però  fi  feorge  chi  l'otto  il  nome  di  Conte  di  Culagna 
Tolse  dilegnato  dal  Talloni.  In  una  eziandio  delle  Annotazióni  fat- 
te di  mano  del  medefimo  Autore,  ed  efiftenti  MSte  preffo  il  già 
nominato  Signor  Barbucchielli  di  Ravenna , fi  legge  alla  Stanza  j6. 
«lei  Canto  IX.  della  Secchia  Rapita  , dove  fi  parla  di  Valleflra  : 
£'  opinione  del  volgo  di  quelle  parti , che  nel  Monte  di  Valleflra  vi 
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fta  fotterato  un  Teforo  guardato  da  i Diavoli  ; e però  il  Poeta  fi  far • 
ve  di  tale  opinione  per  formare  queflo  Epifodio . Dicono , cbe  V Con- 
te di  Cui  ugna  andajfe  una  volta  per  cavar  detto  Teforo  , e fojfe  ba- 
flonato.  Ma  quejla  non  è contata  qui  fra  P altre  prode^ge  fue , e 
fi  riferva  nella  giunta  da  farfi  al  Libro  di  Don  Cbifotto  . Perchè 
poi  il  Tallóni  si  vivamente  le  la  prendefse  contra  del  Conte  Paolo 
Brillantino,  e di  Aleffandro  fuo  Figliuolo,  fi  raccoglie  da  non  poche 
Lettere  da  lui  fcritte  al  Canonico  Saffi  nell’  Anno  idi 4.  Era  Ha- 
ta nel  precedente  idi 3.  pubblicata  da  effo  Taffoni  la  Tenda  RoTa, 
quando  egli  venne  a fapere,  che  erano  ufeite  fuori  in  Modena  due 
Scritture  contra  di  lui , f una  breve , e 1’  altra  lunga , e fpezial- 
mente  quell’  ultima  infamatoria.  A tutta  prima  corfero  i di  lui 
lòlpetti  lòpra  dell’ Aromatario,  e del  Cremonino ; ma  ufata  maggior 
diligenza  fi  trovò,  effer  elle  Hate  date  fuori  da  un  certo  Dottor  Ma- 
j olino , eh’  era  Segretario  del  Conte  Paolo  Brulantino,  o più  torto 
Podelth  per  lui  nella  Contea  di  Nilmozza,  e Culagna.  Però  ven- 
ne egli  a figurarli , che  i Brufantini  follerò  o autori , o complici  di 
tali  Scritture.  Ne  fece  per  quello  caldi  richiami  al  Duca  Cefare, 
e al  Principe  Alfonlò,  e ai  Minillri  di  Modena,  e caldamente  rac- 
comandò quello  affare  a tutti  i luoi  amici  in  Modena,  e Reggio. 
Fu  carcerato  il  Majolino,  e gran  tempo  llette  prigione;  fi  fecero 
procelfi,  ed  elàmi  non  pochi;  ma  finalmente  in  nulla  andò  a ter- 
minare tutto  il  corfo  della  Giullizia,  forfè  perchè  il  Brulantino  era 
Nipote  di  Giambatilla  Laderchi,  detto  1’  Imola,  perchè  Imolefe, 
Segretario  allora  e Configliere  di  Stato.  Era  il  Tallóni  fieramente 
in  collera  contro  gli  Autori  delle  Scritture  fuddette , e maggiormen- 
te gli  crebbe  lo  /degno  per  non  aver  potuto  conlèguire  riparo  al- 
cuno. Il  perchè  in  una  delle  Lettere  lue  al  Canonico  Salii  fi  la- 
fciò  ufeir  della  penna  la  feguente  efpreflione  : Cbe  fe  Iddio  mi  da 
vita , in  una  maniera , 0 nelP  altra  hanno  da  conofcere  d'  avere  preftata 
un  Opera  al  Diavolo.  Andava  egli  allora  ripulendo,  o rifacendo  la 
Secchia  Rapita , e quivi  appunto  daPoua  irritato  fece  le  lue  vendette. 

Si  maneggiò  non  poco  il  Barifoni  in  Padova  nell’  Anno  1 6(6.  e 
in  parte  del  lùffeguente , perchè  leguiffe  in  quella  Cittk  la  {lampa 
della  Secchia  Rapita  ; ma  fi  trovarono  colali  ollacoli  nc’  pubblici 
Revilòri , efigendo  elfi,  che  fi  levalsero,  o fi  mutaffero  varj  pafft  , 
che  non  fi  andò  più  innanzi.  Trattoffi  di  farla  ftampare  alla  mac- 
chia in  Padova,  o in  Venezia,  e nè  pur*  riulci  quello  difegno. 
Però  il  Taffoni  fi  volle  a Modena,  e con  uno  Stampatore  accordò 
1’  edizione  d’  effo  Poema . Andò  a monte  anche  quell’  altro  pro- 
getto; perciocché,  ficcomc  fcrifse  il  Taffoni  medduno  al  Baritoni  adì 
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47.  Ottobre  It)  17.  Il  Librajo , che  dovea  /lampare  la  Secchia  , era 
andato  prigione  per  avere  Jìampate  alcune  Rime  di  Fulvio  Te/li  con- 
tro gli  Spagnuoli.  Quelle  contrarietà,  per  le  quali  reftava  impedita 
1’  edizione  di  quel  Poema,  furono  cagione,  che  il  Talloni  aggiu- 
gnefle  dipoi  due  Canti  ai  dieci  fin’  allora  compolli , e facelfe  altre 
mutazioni,  eh’  egli  di  mano  in  mano  andava  mandando  all’  amico 
Canonico  Barifoni.  Apparifce  poi  dalle  fue  Lettere,  che  nel  161 7. 
dovea  llamparfi  quel  Poema  in  Lione  per  opera  d’  un  Balbani  Lue- 
chele.  Anzi  in  una  del  di  15.  Giugno  d’  elfo  Anno  fcrive  cosi: 
Ho  avvifo  di  Lione , che  già"  è Jlampata  la  Secchia , e che  n hanno 
inviate  qui  a Roma  molte  copie:  onde  ne  Jìo  appettando  /’  arrivo  con 
defi  derio , per  vedere , come  mi  avranno  trattato  di  /correzioni . Se  ne 
capiteranno  co  fi) , V.  S.  di  grazia  me  lo  feriva , perchh  non  puh  ejfere , 
che  non  ne  abbiano  anche  mandate  copie  a Venezia.  Ma  non  cllen- 
dofi  mai  veduta  quella  imprelfion  di  Lione,  o il  Talloni  reflò  in- 
gannato , o egli  di  concerto  fparfe  tal  voce , per  far  credere  feguita 
m Lione  la  (lampa , che  fi  meditava  di  fame  fegretamente  in  qual- 
che Città  d’  Italia.  In  fiamma  andò  tanto  innanzi  quello  affare, 
che  folamente  nell’  Anno  1622.  là  Secchia  vide  per  la  prima  vol- 
ta colle  llampe  la  luce  in  Parigi.  Nell’  Agoflo , e Novembre  del 
1621.  teneva  avvifo  il  Talloni,  che  ne  era  finita  quivi  la  llampa, 
e ne  allcttava  copie  a momenti.  Ma  convien  credere,  che  in  ciò 
s’  ingannafle, * perchè  non  s’  è veduta  finora  altra  edizione  di  Pari- 
gi, che  la  l'uddetta  dell’  Anno  1622.  E quella  fu  ivi  fatta  per 
cura  del  Signor  Pier  Lorenzo  Barocci  Segretario  del  Marchefe  di 
Callufo , cioè  di  un  Fratello  dell’  Abate  Scaglia,  come  attefta  il 
Talfoni  ftelfo  in  una  fua  Lettera  al  Canonico  Saffi  del  d'i  ir.  di 
Gennajo  del  1023.  Che  anche  il  Cavalier  Batti/la  Marino , Poeta 
di  molto  grido,  ed  amico  del  Talfoni,  ficcome  abitante  allora  in 
Parigi,  cooperalfe  a tale  edizione,  polliamo  conghietturarlo  dal  fa- 
pere,  che  elfo  Talfoni  nel  di  il.  d’  Agollo  1621.  fcrilfe  al  Saffi: 
In  Parigi  il  Marini  ne  ha  una  copia  per  farla • /lampare , e un ’ altra 
ne  ba  portata  /’  Abate  Scaglia  per  farla  /lampare  in  Lione.  Laonde 
parrebbe  non  affai  verifimile,  quanto  lalciò  fcritto  Monfignor  Fon- 
tarùni  nella  fua  Eloquenza  Italiana,  dove  dice  : Monfignor  Muzio 
Dandini  già  Vefcovo  di  Sinigaglia  paffato  di  quefia  vita  nel  I712. 
mi  narro  di  aver  fa/uto  in  Parigi  da  Giovanni  Cappellano  Autore 
del  Poema  Franzcje  della  Pttcella  d'  Orleans , che  il  Cavalier  Mari- 
no amico  del  Cappellano  prefe  tal  gclofia  nella  divulgazione  di  que- 
fio  Poema  del  T affieni , che  cercò  di  J ereditarlo  ad  ogni  potere , temendo 
che  offufea/fe  la  fua  fama  in  propofito  di  Poefia  Italiana.  Non  era 
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il  Cavalier  Marino  si  poco  eftimator  di  fe  fteffo , e delle  cofe  fue , che 
avelie  da  inalberarfi  per  un  Poema  di  lavoro  si  diverfo  da  quel  delle 
lire  Poefie.  Nello  Hello  Anno  1622.  fu  riftampato  elio  Poema  in  Ve- 
nezia colla  data  di  Parigi , e una  rillampa  ne  fu  parimente  fatta  in  Pa- 
rigi, come  fi  raccoglie  dal  confronto  delle  medeume  edizioni.  Venuto 
a Roma  quello  Poema  finalmente  ftampato  cagion  fu , che  ivi  ancora 
nell’  Anno  1624.  fe  ne  facelfe  una  rillampa,  ma  colla  feguente  finta 
data,  cioè:  In  Ronciglione  ad  tjlanza  di  Giovani -BatiJÌ a Brugiotri. 

Nel  frontifpizio  della  llampa  di  Parigi  non  fi  leggeva  altro  tito- 
lo, le  non  la  Secchia;  in  quell’  altra  edizione  egli  intitolò  il  Poe- 
ma la  Secchia  Rapita , e v’  aggiunfe  ancora  alcune  Stanze  , e fece 
mutazioni  di  modo , che  quella  vien  tenuta  per  la  migliore  e com- 
piuta edizione  d’  elfo  Poema  , e non  giù  la  Parigina , come  fu  d’ 
avvifo  il  Crelcimbeni;  e tanto  più  perche  quella  fu  fatta  fotto  gli  oc- 
chi, e colla  correzione  dello  lidio  autore.  Ma  conviene  por  men- 
te, che  in  alcune  copie  della  finta  edizion  di  Ronciglione  fi  truo- 
vano  non  poche  mutazioni,  che  poi  non  comparifcono  nell’  altre: 
e pure  fi  tratta  d’ una  fola  edizione.  Puofli  lofpettare,  che  il  Taf- 
foni  correggelTe  in  parte  delle  copie  ciò  , che  vollero  i Superiori, 
e lafcialfe  poi  correre  1’  altre,  come  a lui  più  piaceva.  Pochi  al- 
tri cambiamenti  fece  dipoi  il  Talloni  nelle  l'ulfeguenti  edizioni  del 
1625.  in  Venezia,  e Milano,  e del  i6$o.  in  Venezia,  che  conten- 
gono ancora  varie  Annotazioni  di  Gafparc  Salviani , ma  credute  fat- 
tura del  Tafsoni  llelTo,  e il  Sommario  de’  Canti  fatto  dal  tante  volte 
mentovato  di  fopra  Canonico  Albertino  Bari  foni  l'uo  fingolare  amico. 
Tralafcio  io  di  riferir  1’  altre  edizioni , che  dopo  la  di  lui  morte  fi  fe- 
cero di  quello  Poema  in  varj  luoghi , ed  anni,fe  non  che  merita  d’effere 
menzionata  la  fatta  in  Venezia  dal  Bettinelli  nell’  Anno  173 p.  colla 
giunta  delle  Annotazioni  del  Dottor  Pellegrino  Rolli  Modenefe . 

Mandò  anche  il  TalToni  da  Roma  nell’  Anno  1025.  ai  Confer- 
vatori  della  Citta  di  Modena  in  dono  un’  efemplare  fcritto  a pen- 
na d’  eflo  fuo  Poema  tal  quale  egli  defiderava,  che  fi  leggelfe  nel- 
le pubbliche  llampe . E quelli  il  ringraziarono  nel  di  1 5.  d’  Apri- 
le con  una  Lettera  cortefilfima , e piena  d’  elprelfioni  di  ftima,  e 
di  affetto  per  lui,  pregandolo  di  gradire  ttn  picciolo  regalo , che  a 
nome  loro  era  per  fargli  il  Cavalier  Tejli . Il  regalo  fu  di  cento 
Scudi  Romani.  Nè  vò  lafciar  di  accennare  una  particolarità  av- 
vertita da  elfo  TalToni  al  Canonico  Saffi  con  fua  lettera  del  di  26. 
d’Ottobre  16 24.  cioè,  che  il  Papa  (era  quelli  Urbano  Vili.  Ponte- 
fice chiarilfimo  pel  fuo  felice  ingegno , ed  anche  pel  fuo  amore  alle 
Lettere , e ai  Letterati  ) avea  noi)  fidamente  voluto  leggere  la  Scc- 
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chia  Rapiti  , ma  ancora  notate  in  ef;a  quattro  o cinque  parole 
che  meritavano  correzione  , come  il  Cotale  dell'  Acqua  Santa  , il 
Te  Deum , c i fulmini  da  tre  quattrini , con  far  poi  avvifare  l’Au- 
tore, che  le  mutarti.  Ricevette  il  Tafsonl  per  favore  ben  Angolare , 
che  un  Papa  fi  fofse  degnato  di  rivedere,  e correggere  quel  Poe- 
ma: del  che , dice  egli,  io  non  fo  fe  ci  fta  memoria  da  cent  ina;  a d" 
anni  in  qui.  Per  quello  Poema  fi  acquiftò  il  Tafsoni  1’  univerfale 
ellimazione  di  tutti  i dotti,  perchè  vien  conliderata  la  Secchia  Ra- 
pita come  Opera  nel  fuo  genere  affatto  nuova,  c fommamente  in- 
geenofa,  e dilettevole,  ftanre  la  miftura  ivi  leggiadramente  fatta 
dell’  Eroico,  del  Comico,  del  Satirico,  del  Faceto  , e del  Grave, 
e con  invenzione  corrifpondente  alle  regole  de’  migliori,  e il  tutto 
condotto  con  impareggiabil  artifizio . È'  vero , icrive  egli  in  una 
delle  Prefazioni,  che  alcuni  altri  verfificatori  Tofcan't  ave  ano  già  pri- 
ma mifchiate  facezie  tra  le  cofe  gravi , come  il  Bernia  , ed  il  Pulci . 
Ma  il  Bernia  non  fece  Poema  Epico : fol amente  aggitmfe  alcune  poche 
ottave  ai  Canti  del  Boiardo,  E il  Pulci  ufcì  dall'  arte  , e perdi  la 
carriera , avendo  cantate  con  verft  dozzinali  azioni  inverijimili , e fa- 
vole puerili.  Cosi  ancora  1’  intefero  Gabriello  Naudeo,  Leone  Al- 
lacci, Gian-Nicio  Eritreo,  Badila  Lauro,  ed  altri  Letterati,  che 
per  quello  Poema  efaltarono  con  lodi  Angolari  il  merito  del  Tallo- 
ni. Il  Crefcimbeni  nell’  Iftoria  della  Volgar  Pocfia,  c nel  Voi.  i. 
Lib.  6.  Cap.  3.  de’  Contentar)  anch’  egli  concede , che  nè  il  Berni , 
nè  il  Pulci  prevennero  il  Talloni  nella  Poefia  Eroicomica  ; ma  A avan- 
za poi  a dire,  che  la  Gigantca  del  Gobbo  da  Pila  ,ehNanea  di  F.  Amin- 
ta ftampate  nel  Secolo  del  1500.  gli  polfono  difputar  quello  prima- 
to: qualtchè  quelle  lardellane  Poefie,  compolte  da  Autori  da  dozzina, 
conolciute  da  pochi,  e forfè  non  piò  lette  da  alcuno,  meritino  qui  di 
entrare  in  aringo,  ed  abbiano  menato  a fcuola  un  Talloni,  Autore  al 
certo , che  non  perdeva  il  fuo  tempo  a leggere  di  fomiglianti  Poeti . 
Ma  pretende  luogo  in  quella  difputa  di  precedenza  anche  Francefco 
Bracciolini  da  Pifloja  nobil  Poeta  pel  luo  Scherno  degli  Dei , Ope- 
ra veramente  degna  di  molta  ftima  . Hanno  perciò  pretefo  alcuni 
partigiani  di  lui , eh’  egli  prevenirti:  in  quello  pregio  il  Tafsoni . 
E veramente  nella  Biblioteca  Italiana  di  Francefco  Haym  Romano 
Rampata  in  Londra , e in  Venezia , ficcome  ancora  nell’  Appendice 
alla  Biblioteca  Imperiale  di  Monfignor  Fontanini  , A legge  Rampa- 
to in  Firenze  prejfo  i Giunti  nell’  Anno  161S.  il  Poema  del  Brac- 
ciolini, e pofcia  in  Roma  nel  1616.  preflò  il  Mafcardi:  laddove  il 
Poema  del  Talloni  non  ufei  de’  torchi,  fc  non  I’  Anno  1 621.  Ol- 
tre di  che  il  Crefcimbeni , tuttoché  non  conofccfle  fc  non  1’  edizio- 
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ne  Romana  dello  Scherno  degli  Dei , pure  i'erive  , aver  dichiarato 
il  Bracciolini,  che  quel  Poema  era  flato  compoflo  molti  anni  prima. 
Comunque  fia  , quand’  anche  fi  voglia  ammettere  1’  edizione  del 
Bracciolini  fatta,  come  vien  detto,  nel  idi8.  di  cui  nondimeno  fi 
inoltrò  non  confapevole  il  Talloni  nella  Prefazione  poco  fa  allega- 
ta: certo  è,  che  per  quanto  ho  dimoftrato,  efio  Poema  del  Tal- 
loni fu  comporto  nel  lóti,  e che  nel  1615.  egli  trattava  di  ftam- 
parlo  ; ne  allora  il  Poema  del  Bracciolini  era  punto  noto,  in  guiia 
che  il  Taisoni,  ed  altri  potelsero  imparare  da  lui  quella  mefcolan- 
za  di  ftile . All’  incontro  appena  nato  il  Poema  del  Talloni , le 
ne  fparfero  per  Italia  moltiflimc  copie  a penna:  Picchè  potè  molto 
bene  il  Bracciolini  apprendere  da  lui  quella  maniera  di  Poefia  . 
Finalmente  fi  ofservi  ciò,  che  il  Tallóni  nel  di  28.  d’  Aprile  del 
1618.  fcrifse  al  Canonico  Sarti  in  querto  propofito  , mentre  fi  trat- 
tava fedamente  di  ftampare  il  fuo Poema  in  Modena, ma  coll’ andarte- 
ne ditìèrendo  l’efecuzione  : parimente, dice  egli,  io  non  mipoffo  di- 

fendere, e me  n hanno  cavate  copie  di  nafeofo,  ma  piene  di  f correzioni , 
che  mi  da  un  faflidio  grande . E il  Bracciolino  in  Pifloja  s è mejfo  a 
fare  ancb'  egli  un  Poema  a concorrenza  : onde  mi  dubito , che  fard  ne- 
«ejfario  farne  flampare  fino  a cento  copie  almeno,  per  levarla  di  pericolo. 

Da  li  polcia  a moitiflimi  anni  la  Secchia  Rapita  fi  guadagnò  la 
buona  grazia  del  Signor  Perrault  Letterato  Franzefe,  il  quale  con- 
fiderata  1’  eccellente  fattura  di  quello  Poema , c la  feconda  imma- 
ginativa del  Poeta  , ed  aflairtìmi  altri  pregi  dell’  Opera  , e paren- 
dogli rtrano,  che  niuno  de’  fuoi  averte  fin  allora  penfato  a tradur- 
la in  Franzefe  , aflùnfe  egli  quella  imprefa  . E però  la  riftampò 
colla  Traduzion  Franzefe  in  Parigi  1’  Anno  1078.  con  quello  tito- 
lo: La  Secchia  Rapita : Le  Senti  cnlevé  Poeme  Heroicomique  du  Taf 
foni  nouvcllement  traduit  et  Italien  en  Francois  . Premile  egli  un 
erudita  Prefazione,  in  cui  difapprovò  la  liberti , che  s’  era  prelo  il 
Taflóni  di  mifchiare  in  quello  Poema  alcuni  Pentimenti , ed  equi- 
voci poco  onefti,  e mal  lofferti  dalla  modeftia  de’  più  faggi  Letto- 
ri. È veramente  non  fi  può  negare,  che  farebbe  fiato  da  defide- 
rar  più  riguardo  nel  Taisoni  per  quello  conto;  ma  egli  era  uomo 
di  mondo,  e bizzarro,  c i Poeti  d’  Italia  in  que’  tempi  erano  af- 
idi licenziofi  • laonde  non  dobbiamo  ftupirc , le  anch’  egli  feguitò 
la  cattiva  ulanza  , benché  poi  fi  riduca  a pochi  parti  querto  pro- 
ceflò.  Oflcrva  eziandio  il  Perrault,  che  il  Tallóni  non  fu  di  co- 
loro, i quali  ne’  loro  Poemi  vanno  inferendo  penficri,  comparazio- 
ni, e delcrizioni  prefe  dagli  antichi,  perch’  egli  non  feguitava  fc 
non  il  fuo  genio;  franchezza  perciò  lodata,  e Annata  da  elio  Tra- 
. . . «luttor 
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duttor  Franzefe,  a cui  pareva,  che  1’  imitazione  lcco  portalfe  un 
non  fo  che  di  fervile  , e che  i Poemi  fatti  a guifa  della  bandiera 
del  Piovano  Arlotto  fieno  più  tolto  difettofi . Nè  (olamente  in  Fran- 
zele,  ma  anche  in  Inglefc  nell’  Anno  1715.  tradotta  fu  la  Secchi a 
Rapita , come  s’  ha  dal  Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  a quell’  an- 
no , per  cui  teftimonianza  quel  T redattore  dichiara , che  quejìo  Poema 
fia  il  pili  bello , che  fta  ujcito  in  qual/ivoglia  Lingua  dopo  quello  di 
Virgilio  ; e che  ejfo  è formato  fecondo  le  regole  d'  Arinotele.  Fa  la 
Vita  del  T affoni , c da  un  Catalogo  delle  Jue  Opere  flampate , e ma- 
nufatte , Jìendendofi  [pestai  me /ire  fopra  gli  Annali  Eccleftafìici  , e 
Secolari , che  dice  ejsere  nella  Biblioteca  del  SereniJJimo  Signor  Duca  di 
Modena.  Si  accinte  ancora  il  Talsoni  a cantare  in  un  Poema  pura- 
mente Eroico  la  Conquijìa  del  Mondo  Nuovo . Ma  o fia , ch’egli  veden- 
do occupato  in  quel  genere  di  Poefia  il  principato  da  Torquato  Tallo, 
non  amaise  di  andargli  dietro  qual  fervo;  o fia  che  a lui  baftafle  di  far 
vedere  al  pubblico,  le  non  anche  a qualche  malevolo,  eh’  egli  era  da 
tanto  da  fapcr  comporre  lodevolmente  un  Poema  Eroico:  non  ne  fece, 
che  il  Canto  Primo,  il  quale  col  titolo  dell’  Oceano  lì  taiova  flampato 
in  tutte  le  edizioni  della  Secchia  Rapita , fe  non  che  nella  Veneta 
del  1637.  vi  fi  legge  anche  la  prima  Ottava  del  Canto  Secondo. 

E quelle  fin  qui  fon  1’  Opere  o llainpate , o manuferitte,  che  il 
Talsoni  lafciò  dopo  di  fe,  delie  quali  io  abbia  certa  notizia.  Leo- 
ne Allacci  nel  fuo  libro  intitolato  Apet  Urbanae , five  de  viris  illu- 
Jìribus , qui  ab  Anno  1630.  per  forum  16 32.  Rontae  adfuerunt  &c. 
attribuire  al  Tafsoni  due  Libri  della  Guerra  della  Valtellina , quos 
nondum  abfolvit  . Io  non  gli  ho  mai  veduti,  e non  ne  fo  rendere 
conto;  c perciocché,  allora  che  1’  Allacci  pubblici)  quel  fuo  libro, 
era  vivente  il  Tafsoni,  parrà  a molti  difficile  , eh’  egli  in  tale  ali 
lèrzione  prendcfse  abbaglio.  E tanto  più  fembra  ciò  credibile,  aven- 
do perlòna  Bolognele  a alto  affare  allegata  una  tradizione  , che  il 
Talsoni  andafse  per  Segretario  di  D.  Orazio  Lodovifio  Duca  di  Fia- 
no,  e Generale  della  Chiela,  allorché  quelli  fi  portò  a prendere  in 
depofito  la  Valtellina  (il  che  feguì  nell’  Anno  1623.)  per  mettere 
fine  alla  guerra  inforta  a cagion  di  quella  Provincia . In  tale  oc- 
cafione  verifimil  cofa  è , che  il  Tafsoni  prendefse  a formar  la  Storia 
di  quella  guerra.  Aggiungono,  aver  egli  deferitto  in  verfi  il  viag- 
gio fuo  da  Roma  fin  colà  : Componimento  fommamentc  piacevole 
per  alcuni  curiofi  accidenti,  ed  epilodj.  Ma  avendo  nel  1 6 ih.  (co- 
me accennai  di  fopra)  il  Cardinale  Lodovifio  prefo  a’  fuoi  fervigi 
il  Tafsoni,  tanto  lece,  che  gli  cavò  di  mano  quel  Poemetto,  cioè 
l’ originale  d’  elio,  con  protesa  di  non  tenerne  prelso  di  fe,e  di  non 
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averne  dato  copia  ad  alcun’  altro.  Lo  conlorvò  il  Porporato  afsai 
tempo,  e quando  talvolta  lo  leggeva,  lì  lganafciava  del  ridere, an- 
corché vi  fofse  mefso  in  ridicolo  il  Padre  iuo  . Ma  finalmente  fi 
crede  , che  lo  bruciai'sc  per  non  lafciare  ai  pofteri  materia  da  di- 
vertirli alle  fpefe  della  Ina  Cala  . Annovera  in  oltre  elso  Allacci 
fra’  MSti  del  Tafsoni  un  volume  di  Lettere  diverfe  apud  Heredes  Car- 
dinalis Efienfis.  Eredi  de’  Libri  del  Cardinale  AleJJ'andro  d EJle , 
furono  i Padri  Teatini  di  Modena  ; ma  nella  lor  Libreria  non  fi 
truova  quello  volume,  o fe  vi  fu  una  volta,  avrh  poi  fatte  1’  ali. 
Certo  in  ciò  non  s inganna  1’  Allacci  ; c che  eluleffe  un  Libro 
MSto  di  Lettere  d’  efso  Tafsoni,  me  ne  aflicurano  due  da  lui  fcrit- 
te  nel  Giugno  del  1615.  al  Canonico  Sarti,  in  cui  il  prega  di  ricu- 
perare dal  Signor  Conte  Ma Jf uni  ano  il  Libro  delle  mie  Lettere.  Egli 
dijje  una  volta , che  voleva  farne  copiare  alcune  , e poi  re/ìituire  il 
Libro.  Per  altro  farebbe  fiato  da  defiderare,  che  il  Talloni  ficco- 
jnc  intcndentiflimo  della  Segreteria,  e di  tutte  le  buone  Arti,  ci 
averte  lafciata  una  Raccolta,  o feelta  delle  medelìme  lite  Lettere; 
ma  verifimilmentc  egli  non  pensò  mai  a farne  con  tale  fiudio , che 
meritaflero  d’  efl'er  cute  alle  fiampe.  In  oltre  dal  chiariflìmo  Si- 
gnore Apoftolo  Zeno  vien  creduto  per  notizia  a lui  data  da  per- 
lona  degna  di  fede,  che  il  Talloni  fareflè  un’  altro  componimento 
Eroicomico  intitolato  il  Aiunico  della  Secchia,  che  forfè  b interamen- 
te mancato  , quando  pure  prejjo  la  SercniJJima  Altezza  di  Alodena  non 
fe  ne  confervi  l'  Originale.  Ma  quell’  Opera  non  fu  mai  fatta  dal 
Talloni.  Ebbe  a mio  credere  origine  tal  voce  da  certi  Libri  fimi, 
per  far  delle  beffe , che  una  vclta  fi  trovavano  nella  Ducale  Biblio- 
teca di  Modena  con  titoli  curiofi , tra’  quali  ho  veduto  io  fteffo  : Il 
lafciami  Jlar  del  T a fifoni , I Ago  contro  la  Le  fina , la  sferza  de’ Cu- 
riofi. Si  fatti  Librt  erano  non  di  carta,  ma  di  legno,  e tenevano 
certe  punte  acute  di  ferro  in  cima  conficcate  in  maniera,  che  cor- 
rendo i curiofi  per  tirarli  fuori  fi  pungevano  le  dita  . Fra  quelli 
verifimilmente  potè  efiftere  anche  it  Nlanico  della  Secchia. 

Porto  ben  io  all’  incontro  aflicurarc,  che  in  Modena  fi  conferva 
fcritta  a penna  preflò  il  Conte  Alfonfo  Sarti  la  Difefa  d Alejfandro 
Macedone,  comporta  da  erto  Tallóni,  probabilmente  in  fila  gioven- 
tù, e confiftentc  in  un  Dialogo  tra  Annibaie  Salii,  un  Cavalca,  e 
un  Valentino  : Operetta,  che  contiene  molta  enidizione  Iftorica  , c 
Politica , e diverla  dall’  altro  Dialogo , che  lui  principio  accennai . 
Ho  anche  avuto  lotto  gli  occhi  alcuni  veri!  Spagnuoli  da  lui  com- 
porti; ed  era  egli  in  fatti  ben  intendente  d’erta  Lingua,  e dovette 
anche  mettere  qualche  fiudio  nella  Provenzale  antica.  Il  rinomato 
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Signor  Antonio  Salvini  nelle  Annotazioni  al  Lib.  II.  della  mia  Per- 
fetta Poefiia  face.  33  6.  moftrò  di  non  credere  il  T affini  molto  inten- 
dente del  Linguaggio  de'  Provenzali  antichi.  Ma  il  Signor  Menagio 
Franzefc,  c per  confeguente  il  celebre  Signor  Francelco  Redi,  fe- 
cero comparire  in  ciò  più  (lima  del  medelìmo  Taisoni,  con  citarlo 
più  volte  in  trattando  delle  Origini  della  Lingua  Italiana  , come 
Autore  affai  conofccnte  della  Lingua  antica  di  Provenza,  Efiftono 
in  oltre  prefso  di  me  alcuni  quinternetti  fciolti  delle  Rime  di  Gian 
Franccfco  Maia  Rampate  , alle  quali  il  Tafsoni  di  i'ua  mano  fece 
alcune  Poftille  cenforie  fecondo  il  fuo  coflume  pungenti,  e piace- 
voli. Meritano  poi  qui  molto  più  d’  effere  rammentate  di  nuovo 
altre  Poftille,  che  il  medefimo  Taffoni  di  fua  mano  fece  alle  terze 
Rime,  o fia  alla  Commedia  di  Dante  dell’  edizione  d’  Aldo,  c che 
fi  confervano  per  atteftato  del  Signor  Vandelli  in  Roma  prefso  il 
Marchefe  Aleffandro  Gregorio  Capponi.  Eccone  un  faggio.  Dante 
Inf.  Canto  I.  chiama  Virgilio  fuo  Maeftro  da  cui  io  tal  fi 
Lo  bello  fiile,  che  m ba  fatto  onore. 

Podi  Ila.  Piglia  un  granchio  il  Poeta , credendo  fi  (t  avere  imitato  Io 
filile  di  Virgilio. 

Dante  Inf  V.  dice  di  Semiramis  Tenne  la  terra, cbc'lSoldan  corregge. 
Poftilla.  Equivoca  da  Babilonia  fui  Nilo  del  Cairo  all'  altra  full'  Eufrate. 

Dante  Inf.  XX.  e lagrimando  al  pafij'o , 

Che  fanno  le  Letane  in  quefio  Mondo. 

Poftilla.  Non  le  Litanie  fanno  il  pajfo , ma  coloro , che  le  cantano 
in  procefifione . 

Dante  Inf.  XXIII.  Che  per  li  Monaci  in  Cologna  fafijì. 

Poftilla.  Vcrfo  giufilo  di  fillabe , ma  falfo  di  cadenze.  Di  più  non 
ne  reco.  Altre  Poftille  parimente  originali  dello  ftefso  Taisoni,  e 
molto  più  copiofe,  fi  leggono  all’  Ercolano  del  Varchi  Rampato  nel 
1570.  dai  Fratelli  Giunti  , che  fi  confervano  in  Perugia  prefso  il 
Canonico  Perotti.  Pofsedeva  ancora  il  P.  D.  Pier  Catterino  Zeno 
fratello  del  Signore  Apoftolo  un  efemplare  del  Cortigiano  del  Con- 
te Baldalsarc  Caftiglione  , corredato  di  Pofiille  MSte  di  Aleffandro 
Tajfioni,  come  s’  ha  dall’  edizione  fattane  in  Venezia  nel  1733.  Dal 
che  fempre  più  fi  conferma  l’ufo, cheavea  il  Tafsoni  di  poftillare  i Li- 
bri , ch’egli  leggeva;  ed  apparifee,  che  le  di  lui  fatiche  vanno  difperfe 

5er  tutta  l’ Italia.  Menò,  ficcome  abbiamo  veduto,  quello  Valentuomo 
più  di  fua  vita  in  Roma,  e finché  ivi  dimorò,  per  atteftato  di  Gian- 
Nicio  Eritreo  frequentò  fempre  l 'Accademia  degli  Umorifii , eh’  era  al- 
lora in  gran  credito,  e ne  fu  anche  Principe  una  volta.  Quivi  faepius 
erudita s de  variis  rebus  dijputationes  babuit  , come  lafciò  fcritto  il  fud- 
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detto  Eritreo.  Ma  dove  fieno  andati  a finire  tali  fuoi  Ragionamenti 
eruditi,  io  noi  fio  dire.  Verifimilc  è ancora,  eh’  egli  allora  componete 
molti  Sonetti.  A mia  notizia  non  fon  giunti,  che  pochilfimi,  fra’ quali 
uno  ne  diedi  io  alla  luce  nel  Tomo  II.  della  mia  Perfetta  Poefia , che  il 
chiariamo  P.  Tommalo  Ceva  della  Compagnia  di  Gesù  giudicò  cflerc 
una  gioja  nel  genere  fuo.  Un’altro  ne  ho  prodotto  di  l'opra.  Quei  che 
reftano,  per  clscre  troppo  liccnziofi,  non  meritano  la  licenza  de’ Supe- 
riori per  pafsarc  alle  Stampe . Truovafi  ancora  nella  Libreria  Vallicel- 
liana  un  Opufcolo  attribuito  ad  Alcfsandro  Talsoni  con  quello  titolo  : 
Pro  Rcipublicae  V aietae  Epifcopis  a d SanEliJJtmum  D.N.PaulumV.  Apo- 
logia, dove  l'Autore  cita  qual  cola  vera  la  caduta  di  Papa  Marcellino  : 
il  che  fi  truova  anco  negli  Annali  del  Talsoni.  Ma  non  mi  fo  io  indur- 
re a crederlo  fattura  d’  elso Talsoni,  perchè  contrariandoli  ivi  al  fenti- 
mcnto  del  Cardinale  Afcanio  Colonna,  non  è verifimilc,  che  il  Tallo- 
ni avefse  ciòofato  contra  di  un  Principe,  che  1’  avea  tanto  beneficato. 

Reda  ora  da  dire , che  il  Talsoni  fu  di  carnagione  bianca , con  oc- 
chi vivi,  Irontc  fpaziola  , capelli  biondi  nella  gioventù,  di  volto  alle- 
gro, con  ciera  di  galantuomo.  Nel  fuo  Ritratto  egli  è rapprclentato 
con  un  Fico  in  mano . Ho  intefo  a dire , che  efsendo  in  Piazza  di  Ro- 
ma, c avendo  dimandato  ad  una  Donna  venditrice  d’else  frutta,  fc 
erano  laporitc  , ella  uno  gliene  donò,  acciocché  ne  facci  se  la  pruova. 
Se  n’  andò  egli  quella  mattina  tutto  contento  con  dire , che  quello  era 
il  primo  regalo  a lui  fatto  in  lua  vita;  c però  con  quel  Fico  fi  fece  di- 
pingere . Ma  è ben  più  verifimilc,  ciò  che  ne  fcrive  il  fopra  mentovato 
Eritreo  fuo  intimo  conofcente,  cioè  che  egli  ftimava  un  Fico  tutto 
quanto  gli  era  venuto  dalla  Corte  ; e che  per  efprimere  quello  fuo  fen- 
timento,  anzi  per  far  intendere,  che  tante  fue  fatiche  non  gli  aveano 
portata  ricompenfa,  che  valcfse  un  Fico,  volle  comparire  in  quella 
maniera  nel  fuo  Ritratto.  In  Modena  efilte  tuttavia  unDiltico  Latino, 
non  fo  fc  compollo  da  lui , o da  altra  perfona  anticamente , in  cui  vie- 
ne cfprelfo  il  medefimo  fentimento,  ed  è il  feguente  : 

Dextcra  cur  Ficutn , quaeris , mea  geflet  inanem? 

Longi  opcris  mcrces  baec  fu  'tt . Aula  dedit  . 

Se  poi  il  Tafsoni  fofsc  un  bell’  umore,  non  occorre  ch’io  il  dica:  ba- 
da un  occhiata  a’  fuoi  Libri.  Mirabile  era  l’ ingegno  fuo,  fecondtlTima 
la  fua  fantafia,  raro  il  fuo  lenno;  e i giudizj  di  lui  non  meno  ne’ 
maneggi  Politici,  che  in  materie  Letterarie,  per  lo  più  erano  ben 
fondati  e diritti.  Nè  fi  lafciava  egli  condurre  dalla  corrente, nè  dalle 
opinioni  del  volgo , ma  chiamando  tutto  ad  eiame  fi  dudiava  di  Icoprire 
la  lòdezza,  e la  verità  delle  cole,  con  liberamente  contrariare  alle  al- 

trai 


Digitized  by  Google 


I 


del  Tassoni.  55» 

rrui  Temenze , qualora  gli  fembravano  fondate  fu  falli,  o troppo  dubbiofi 
principj.  Rilpettava  certo  gli  uomini  grandi  e famofi;  ma  non  già  con 
una  fervile  riverenza.  Fra  gli  altri  Poeti,  che  al  luo  tempo  vifsero,  egli 
filmava  affaiffimo  Torquato  Tajfo , e il  C ovai ter  Guarmo.  Non  ebbe 
forfè  un  eguale  (lima  per  Gabriello  Cbiabrera , Poeta  per  altro  infignc. 
ScrifTe  al  Canonico  Barifoni  nel  \6\6.  E'  ufcita  un  nuovo  Poema  Eroico 
del  Cbiabrera , chiamato  Firenze.  Scriva  il  parer  fuo,e  fe  abbiamo  da  te- 
mere di  lui.  In  un’  altra  dice:  Quanto  al  Poema  del  Cbiabrera , V.S.ba 
dato  giu/lo  nell'  umor  mio . La  fua  vena  b a propofito  per  cantare  alla  Pin- 
darica, e J altare  di  palo  in  frajca , facendojt  onore  con  trenta  o quaranta 
Traslati  firavaganti . Per  conto  del  Cavalier  Marino  ne  parlava  egli  in 
bene.  Il  Barifoni  non  avca  approvati  i feguenti  vcrfi  del  Tafsoni: 

Il  ondofo  fcotitor  de  /’  ampia  tetra. 

Sirocco  regnator  de  la  Soria . 

Rilponde  il  Talsoni:  V.  S.  dice,  che  le  /piacciono,  perchè  hanno  del  Ma- 
rinifmo.  Ella  vuol  la  burla.  PìaceJJc  a Dio,  eh'  io  facefft  i ver  fi  cosi  belli, 
come  fa  il  Marino  , che  mi  darebbe  i animo  di  fare  il  refio  meglio  di  lui  . 
Per  altro  il  Tafsoni  fenza  timore  impugnò  talvolta  i ('entimemi  anche 
de’  più  accreditati  Autori,  amando  più  la  Verità,  e la  Ragione:  profel- 
fione  propria  di  chiunque  non  vuol  elscre  pecora  nell’Arti,e  nelle  Scien- 
ze. Se  di  quella  fua  libertà  ft  lcandalezzò  non  poco  Gian-Nicio  Eritreo 

1>er  altro  luo  amico,  e proruppe  nella  fua  Pinacoteca  in  alcuni  ridico- 
oft  fchiamazzi  centra  di  lui,  potè  egli  farlo,  perchè  il  Tafsoni  non  era 
più  vivo:  che  gli  avrebbe  ben  laputo  rifpondere  per  le  rime. 

Ma  non  fi  potrà  già  lodare,  che  il  Tafsoni,  contuttoché  non  pre- 
ftafse  gran  fede  allaStrologiaGiudiciaria,  pure  ne  fofse  molto  vago, ed 
intendente,  e la  ftimafse  arte  non  affatto  inutile  e vana.  Anzi  ( e lo 
iò  dalle  lite  Lettere)  mofirava  di  credere, che  per  difetto  noflro  ,e  non 
luo , riufcil’se  cotanto  fallace;  e che  i Principi  la  fcreditafsero,  e vietaf- 
fcro,  perchè  loro  non  torna  molto  a conto,  che  fi  (appiano  le  cofe  av- 
venire. Però  allorché  fi  trattava  di  (lampare  la  fua  Secchia  Rapita , e 
s’  incontravano  oppofizioni , cosi  fcrifse  al  Barifoni  nel  dì  p.  di  Luglio 
del  \6i6.  V.S.  ba  opinione,  che  ft  po/fa  J, lampare  la  Secchia,  mentre  l' 
Autore  ha  congiunti  il  Sole , e la  Luna  in  quadrato  di  Saturno,  che  fia 
nella  nona:  e io  tengo  di  nò,  c non  ne  appetto  fe  non  male,  perchb  la  con- 
giunzione del  Sole  alla  Luna  fuol  far  cofe  notabili , ma  non  cofe  buone.  Il 
fucce/jo  ne  chiarirli.  Qua  fi  che  la  collellazione , fotto  cui  era  nato  l’Au- 
tore , e non  a certi  palfi  duri  della  Secchia  ftefsa,  fi  avelsero  da  attri- 
buire quegli  oftacoli.  Hanno  ben  qui  i faggi  opinione  diveria  da  quel- 
la del  Talsoni.  E fe  non  prima,  fi  potè  egli  difingannare  al  fine  della 
fua  vita  : imperciocché  egli  avea  formato  ì’  Qrofcopo  della  fua  nativi- 
tà, e 
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ta , e per  quanto  fcrifsc  al  Canonico  Salii , doveva  fuccedere  la  fua  mor- 
te nell’  anno  iettawefimo  fedo  di  l'uà  età.  Ma  quella  venne  lenza  li- 
cenza di  lui,  e de’  Pianeti  a trovarlo  nell’  età  di  fettanta  c un  anno. 
A fpefc  lue  li  mantenne  gran  tempo  in  Roma.  Capitatagli  poi  con- 
giuntura di  onorcvol  fervigio  fi  acconciò,  ficcome  dilli, con  due  Cardi- 
nali in  qualità  di  Segretario  delie  Lettere.  Fu  anche  invitato  al  fervi- 
gio del  Cardinale  Alejf andrò  £ EJlc  ; ma  il  partito  non  fu  accettato  da 
lui , perchè  creduto  Icario  al  fuo  merito . Son’  io  nondimeno  perfuafo , 
che  la  ferviti! , benché  decorofa,  non  riufcifse  mai  dolce  e leggiera 
ad  un  cervello  libero , come  egli  era.  Fra  l’ altre  cole  ho  ofservato,che 
flando  efso  al  fervigio  del  Cardinal  Lodovifio , cosi  fcrifse  al  Canonico 
SalTi  : E perciò  mi  dice  V.S.  ch'io  le  feriva , come  io  mi  nuovo  nello  flato 
prefente:  non  pojfo  dirle  altro,  f e non  che  io  mi  truovo , come  P.  Emilio 
Metello,  quando  s era  calcato  quelle  fcarpe,  che  gli  fìavano  cosi  attilate, 
ma  gli  fior  piavano  il  piede.  Ognuno  diceva:  oh  che  belle  fcarpe,  come  gli 
fi  anno  bene!  Ma  frattanto  il  mef chino  non  poteva  camminare.  Ebbe  il 
Tafsoni  qualche  controverfia  con  alcuno  ae’fuoi  Parenti,  quali  non  fo, 

Serchè  noi  riputavano  del  vero  ceppo  della  NobilCafa  Talsoni:  laon- 
c lafciò  portariì  a mettere  fuori  de’ Manifelli  per  giullifkare  la  Nobil- 
tà, ed  attinenza  fua  agli  altri  nobili  Tafsoni:  cola  che  non  pareva  ne- 
cessaria, efsendo  certo, e palefe,ch’  egli  difeèndeva  per  linea  legittima 
dal  tronco  llefso , onde  fi  diramarono  gli  altri  Nobili  di  quella  Fami- 
glia. Anzi  come  tale  riconofciuto  vinle  una  lite  con  Giacomo  Fogliani 
Gentiluomo  Modenefe,  che  nell’Anno  idj*.  gli  contrallava  alcuni  Be- 
ni a lui  pervenuti  per  tcllamcnto  della  Signora  Laura  Tafsoni  fua  pa- 
rente . Scrifse  parimente  molti  fogli  da  me  veduti  intornor  all’  antichi- 
tà, c nobiltà  della  medefimaCafa,  c lafciò  correre  un  Sonetto, che  co- 
mincia : Parenti  miei , s’  alcun  me  n è rejlato , non  fo  fe  per  quella , o 

fier  altre  liti  di  roba , che  pafsarono  fra  loro . Noi  pofeia  di  fopra  of- 
crvammo  nel  fuoTellamento  del  i<fi2.  ch’egli  dichiarò  erede  ae’fuoi 
beni  il  Cavalier  di  Malta  Fra  Fulvio  T ajfoni  fuoCugino . Mi  è anche  no- 
to, ch’egli  ottenne  daCefareDuca  di  Modena  la  grazia, e la  rellituzion 
dei  Beni  a Camillo  Tafsoni’,  ballardo  d’  efsa  Caia,  e reo  d’  alcuni  mi- 
cidj.  Ma  collui  pofeia  in  benemerito  de’  benefizj  1’  oltragiò  con  diverti 
ingiurie  di  parole . Che  poi  niuna  gara , ed  amarezza  reìtafse  fra  lui , e 
i Suoi  Parenti,  al'sai  chiaro  fi  raccoglie  dall’  ultimo  fuo  Tellamento , in 
cui  iftituì  Erede  fuo  univerfale  Fra  Marc’  Antonio  Tafsoni  Cavaliere 
di  Malta  , con  altre  fuflituzioni  in  favore  degli  altri  Tafsoni,  e volle  per- 
petuato il  pofsefso  della  fua  roba  ne’  mafeni  legittimi  e naturali  d'  ef- 
là  Famiglia. 

IL  FINE. 
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DEL  SIGNOR  DOTTORE 

BEBfN ADDINO  BELLETTI 

Lettore  Pubblico  di  Teologia  Morale  nell’  UniverfitJt 
di  Modena. 


Orna  a far/t  veder  fempre  più  bella 
Colf  aggiunto  chiaror  la  immortai  SECCHIA) 
E sì  più  mani  la  infiorar , che  vecchia 
TSLm  già  fembra , an^i  vie»  frefca  , e novella. 


Del  "Panaro  per  Lei  fi  rinnovella 

L‘  onor , che  va  crescendo , e non  s’  invecchia , 

E ben  Modena  in  Lei , fe  in  Lei  fi  specchia  , 
Rammenta  i fitoi  Guerrieri  o a piedi , o in  fe  Ila  j 

Ma  il  fuo  T ASSOTSl  più  affai , che  faggio , e raro 
Il  ridevole , e 7 ferio  in  un  confufe  , 

E una  Guerra  cantò , che  rider  face , 

Guerra , eh'  arfe  tra  il  Reno,  e tra  7 Panaro ; 

Ór  s’  Egli  accordar  feppe  oppofte  Mufe , 

Ariftotil  fe  7 vegga  , < 7 in  pace . * 


JD/  Move 
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DEL  SIGNOR  CONTE 

GALEA7JJ)  FONTANA. 

PATRIZIO  MODENESE. 


1 nuovo  ecco  il  T ASSONI  i fuoi  Guerrieri 
Schierar  fempre  più  adorni  in  fui  "Panaro. 
Piacer  già  in  pria  mifio  a ferrar  ree  aro , 

Quando  ufeir  lieti  anche  nel  rifo  alteri. 

Quali  al  primo  apparir  già  in  Campo , al  paro 
Sicuri  or  vanno , e maeftofiy  e feri  j 
Se  non  che  in  ricco  arredo  or  di  più  chiaro 
Oman  colore , ed  oro  armi , e cimieri. 

il  tuo  gran  Cittadina  Modena , allora 

A difender  gli  armò  fu  la  tua  terra , 

E le  nofire  conquifte , e f onor  nofiro. 

Pel  nofiro  onore  ifieffo  eccoli  ancora  j 

Poicb’  oggi  a foflener  tornano  in  guerra 
Quello  alme n de  la  penna , e de  /’  inchiofiro. 


St  il 
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DEL  SIGNOR 

GIAMBATTISTA  VICINI 


Profefsore  di  Poe  fi  a Italiana  nel  Collegio  de’ 
Nobili  di  Modena. 


E V fovrano  Cantor  del  Sir  d Angìante , 
Se  quei , che  celebrò  /’  armi  pietose 
Spiegarono  le  vele  ampie  animofe 
Da  /'  Ocean  Vermiglio  al  Mar  d Atlante: 


L’  un  feguì  chi  7 Superbo  Ilio  fumante 

Dipinfe , e l afpre  guerre  fanguìnofe , 

E 1'  altro  cbi  de  le  Romane  cofe 

Cantò  i prìncipi  •>  e ^ Trojan  Duce  errante. 


Ma  s oltre  il  colorato  Indoy  e f Jbero 

E famofo  il  TASSOTSL , c ba  nel  juo  Canto 
Miflo  al  Comico  jal  lo  ftil  fevero  ; 


E fe  teff  e ad  ognun  sì  dolce  incanto  , 

Che  ugual  non  l’  ave  il  La%io , e il  Greco  Impero; 
Cbi  gli  fu  [corta  ? E cbi  gli  fede  accanto  ? 


5*  b 
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GIULIO  CESARE. 
TASSONI 

PATRIZIO  MODENESE. 
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Io  canto  Te , forfè  parrà , eh'  io  e ante 
La  Stirpe  mia,  ma  parrà  al  Vulgo  ignaro. 
Io  canto  il  tuo  valor , cb’  ir  ti  fè  a paro 

Dei  duo  Cantor  del  furiofo  Amante . 

$ 

A'  tuoi  pen fieri  andata  è femore  avante 

Grave  FHofofia , e il  Ver,  cb'  è raro. 

E ti  piacque  mifebiar  dolce,  ed  amaro 
Ter  invogliar  l'  altrui  ’ngegno  errante . 


Quindi  d Europa  in  quefta , e in  quella  parte 
Ogni  aureo  fcritto  tuo  fi  rinovella, 

E onora  ogni  "N.a%ion  tue  dotte  carte . ' 


E dì  là  certo  Tu  n avrai  novella  : 

Ma  quefta  opra  veggendo  a parte  a parte , 

La  mia  SECCHIA,  dirai , or  è più  bella. 


Segue  la  Tavola  Cronologica. 


I.ET- 
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LETTERA  DEDICATORIA 

A Madama  di  Bonoglio  premefla  al  Poema  della  Secchia  nella 
prima  Edizione  fatta  in  Parigi  nell’  Anno  1622.  , la 
quale  viene  qui  riftampata  colla  ftcfla 
Ortografia  d’  allora. 

A MADAME  DE  BONNOEIL. 

MADAME. 

IL  y a quelque  temps  qu  un  des  inrimes  amis  de  /’  Autbeur  de  ce 
Panne  ne  pouvant  Jouffrir  qu  un  fi  excellent  ouvrage  demeurajì 
A am  les  tenebre s,  olla  feveriti  de  Jan  climat  fembloit  /’  avoir 
confini,  trouva  moyen  de  le  luy  foufhraire  des  mains,  pour  luy 
faire  voir  la  lumiere  & en  obliger  le  public . Sur  ce  pointl  me  ren- 
contrant  de  bonne  fortune  en  Italie,  prejl  A repa/fer  les  monts , il  me 
pria  de  luy  prejìer  la  main  à un  fi  glorieux  larcin  , & me  confiant 
la  mefme  copie  qu  il  venoit  de  prendre,  me  coniura  injlamment  de  /’ 
apporter  en  France , & de  la  mettre  fous  la  prejfe . Camme  i’  acce* 
ptay  trcf-volontiers  une  fi  bonorable  commijjìon,  & tins  A un  fingulier 
bon-beur  de  pouvoir  contribuer  quelque  chofe  A la  naijfance  d’  un  fruit  fi 
cxquis  : avjji  ay-ie  cren  qtte  ie  ne  peuvois  mieux  témoigner  le  foin  que  t ay 
de  ce  prccieux  depofi , qn  en  le  metta nt  fous  vofire  prorcftion  , Ò"  en  vous 
fuppìtant , camme  ie  Jais  , di  en  embrajfer  la  defenje . C'  efi  icy  une  nou- 
velie  cfpece  de  Poeme  , qui  efi  d autant  plus  digne  de  recommandation  , 
qu  on  y troiive  ioints  en  cxcellcnce  les  deux  Genies , ! Heroique , Ò4  le  Co* 
inique  , dont  toutcfois  on  ne  croit  pas  qu  une  mefme  perfonne  fuijfe  efire 
cgalcment  capable.  Et  à dire  le  vray  .Madame , outre  que  l experience 
nous  appi-end  que  ceux  qui  font  nays  aux  cbofe  fcrieufes , ne  fe  ioiient  pas 
ordinairemcnt  de  bonne  grace , il  y a mefme  de  la  peinc  A concevoir  , com - 
me  apres  s' efire  eslevl  dans  la  maicfii , & dans  la  pompe  du  fide , on  peut 
tout  A coup  fe  r avaler  dans  la  baffefie  tf  une  gaujferie  ,Ù"  puis  comme  par 
de  fecretcs  macbines  fe  baujfer , & Je  baijfer  aerccbef ,&  pajfer  ain  fi  de  l’ 
une  A l'autre  extremiti  jans  nulle  mar  que  de  contraiate,  ny  de  violente . 
Et  neantmoins  il  efi  vray  que  ce  rare  Autbeur , dont  le  merite  Ù4  le  nom 
efi  celebre  par  toute  /’  Italie , s'  aquite  fi  dignement  de  /’  un  &"  de  l' nutre, 
qu  il  n efi  pas  bien  aifè  de  iuger  auquel  des  deux  gcnres  il  a plus  beute u* 
/emette  reujjì.  C'  efi  une  merueille  que  cela.  Madame , & c'  efi pourquoy 
il  Jemblc  que  par  ie  ne  fcay  quelle  loy  de  proportion  qui  fe  recontre  entreles 
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ebofes  admirables , elle  vous  dolt  ejbre  Confecree  camme  à celle , qui  bar  fa 
eminentes  vertus  rauit  en  admiration  tout  le  monde . Je  pafferois  la  iujìc 
mefure  dune  lettre , fi  de  tonta  vos  perfezioni  ì entreprenois  feulementit 
toucbèr  cella  que  /’  ernie  ne  vous  oferoit  avohr  difputees . Car  laiffant  ì 
par  les  heureux  avantges  de  vojlre  naijfance , que  vous  teneste  d un  Pere 
que  le  plus  grand  Roy  de  la  terre  a jugb  un  des  primieri  bommcs  de  fon 
Royaume , Ó4  pajfant  encorjou  fxlencela  reputation  que  vojlre  Mai  fon  s' efi 
acquife  dì  avoirfes  tbreforsael'  efprit  en  partage , qu  y a-t  il  de  parfait  & 
d'  accomply  dans  tonte  /’  ejìendue  des  Vertusque  vous  ne  pojfedtczj  Quj 
a-t  il  de  jolide  & de  net  dans  le  iugement  le  plus  ejìimé  qui  ne  reluije  au 
vojlre?  Et  quelles  qualite^jpeut on  deftrer  à un  efprit  pour  le  rendre  tran- 
fcendant  dont  le  vojlre  ne  Joit  pourueu  avec  ccjle  rare  circonjìance , que  »/ 
le  pois  du  iugement  ne  retarde  poiut  la  vivacità  de  /'  efprit , ny  la  prm- 
ptttude  de  /’  efprit  ne  fait  paini  de  tort  au  iugement  ? Mais  permettevi 
Madame , qu  a tout  cecy  i adioujle  une  penfce  qui  m ejlant  venne  main- 
tefois  dans  lì  ame  avant  que  ì eujfe  /’  bonneur  d ejlre  conu  de  vous  , ne 
peut  ejlre  fufpefte  de  piatterie.  C'  ejl  au  il  me  femble  que  la  Frante  vous 
a une  extreme  obligation  , & que  vous  tuy  faites  bien  de  /’  bonneur  en  ce 
que  par  le  moyen  de  cejle  belle  C barge  qui  ejl  fi  dignement  pojfedee  far 
ceux  qui  vous  font  fi  procbes  , Ics  Ambajfadeurs  des  Nations  ayans  otcafm 
de  reconnoifre  & dì  admbrer  vos  merita , i’  en  retournent  pleins  de  ì efli- 
me  qtì  ils  ont  concerie  de  vos  perfetlions  Ò4  de  vojlre  vertu , & s' e n aliati! 
apres  publiant  fous  vofìre  nom  l'  excellence  des  Dames  de  ce  Royeumefls 
en  rejpandent  la  reputation  & la  gioire  par  tout  l'  Univers.  Au  refe  le 
fujet  de  ce  Poeme  m obligeroit  a faire  quel  que  mention  de  /’  ex  alle  con- 
noijfance  que  vous  aveeejae  la  l angue,  Ò4  de  la  Poefie  Italienne,  mais  ce- 
jle belle  partie  fe  trouvant  accompagnee  en  vous  dì  une  infiniti  d autres 
qui  ne  voudroient  pas  non  plus  ejlre  oubliees,  vous  aureola  gre  abl  e > s il 
vous  plaijl,  que  ie  les  è gale  toutes  par  un  reJpcHueux  filence  , fans  cntm- 
yer  davantage  vojlre  modejìie  à qui  vos  plus  iufles  louanges  font  importo- 
nes . Apres  vous  avoir  donc  offerì  ce  qui  provieni  du  labeur  dì  autrvy,it 
n ay  plus  qu  à vous  offrir  par  mefme  moyen  Ics  voeux  de  mon  tref-bom- 
ble  fervice , & vous  fupplier,  qu  en  revanche  de  ce  riebe  prefent,  il  vote 
plaife  rrì  accorder  deformati  la  qualité 

MADAME 

de 


Vojìr*  tref-bumble  fervitene 

D.  B. 
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Tolta  dalla  feconda  Edizione  della  S ECCH1A  fatta 
in  Parigi  nell’  Anno  i6zi.  e riflampata  ambe  in 
Venezia  (olla  ftejja  falfa  data  di  Parigi. 

All’  Illustrissima  Signora 

MADAMA  DI  BONOGLIO. 

Già  mefi  fono  mi  fu  confidato  in  Italia  la  Secchia  Poe- 
ma Eroicomico  dal  Gentiluomo  Autore  di  elTo  per 
fargli  dar  1’  anima  dalla  Stampa  di  Francia , e ficco- 
me  volentieri  per  fervir  1’  amico  accettai  il  comando; 
si  torto  ancora  mi  rifolfi  di  metterlo , come  faccio , fotto  la  culto- 
dia  della  favorevole  guardia  di  V.  S.  Illma,  perch’  efiendo,  come 
fi  compiacerà  vedere , lo  Itile  nuovo  ; non  poteva  far  rifplendere  la 
gloria  dell’  Inventore  meglio,  che  con  metterla  al  confronto  della 
grazia  di  Lei,  Dama  particolar  protettrice  delle  virtuofe  Invenzio- 
ni, e che  tanto  fi  diletta  della  Poefia  Italiana:  oltrecchè  ben  co- 
jnofco , e vedo,  che  i Zoili,  che  (lavano  a bocca  aperta  per  mor- 
derla, vedendola  fotto  tal  protezione  fi  ritireranno  confufi  a guifa 
di  que’  mofconi,  che  non  facendo  nè  frutto,  nè  mele,  tentano  di 
avvelenare  il  dolce  del  fiore  : ma  vedendovi  1’  ape  alla  mira , fug- 

tono  fenza  lafciarvi  offefa.  Cosi  fa  pendo,  che  V.  S.  Illma  non 
egenera  punto  dall’  amabile  natura  dell’  Eccellmo  Signor  Prefiden- 
te  Defpellè  già  fu  fuo  Padre,  si  ammirato  dalla  Francia,  e da  Vir- 
tuofi  nella  propria  bontà , e prudenza  , e si  amato  per  unico  di 
maturo  «muglio  da  Enrico  il  Grande  di  gloriola  memoria;  mi  dò 
infallibilmente  a credere , che  non  fi  Idegnerà  , eh’  io  con  tanta 
libertà  articuri  1’  Autore  nell’  afilo  della  grazia  di  V.  S.  Illma,  ed 
io  tenga  d’  aver  ben  fatto  in  dedicarle  la  Stampa  dell’  opera,  alla 
quale  aggiungo  il  defiderio,  c’  ha  il  Padre  di  erta,  come  tengo  pur 
io  d’  efìere  conofciuto 

Di  V.  S.  Illma 


E i 


DevotiJJìmo  Servidore 
D.  B. 

Nat 
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TZelf  una , e nelt  altra  Edizione  dì  "Parigi  delt  Ann • 

i 6zl.  evvi  la  fegucnte  Lettera , con 

qualche  varietà . 

A CHI  LEGGE. 

LA  Secchia  Poema  Eroicomico , fpezie  non  più  Pentita , con- 
tiene un’  azione  mezza  eroica,  e mezza  civile  fondata  full’ 
Iftoria  della  Guerra,  che  pafsò  tra  i Bolognefi,  e iModane- 
fi  al  tempo  di  Federico  II.  Imperadore , nella  quale  Enzio 
Rè  di  Sardigna  figliuolo  del  medefimo  Federico,  eh’  era  in  ajuto  del 
Modanefi  reflò  prigione , e mori  in  Bologna , come  oggidì  ancora  può 
vederfi  dal  fuo  Epitaffio  nella  Chiefa  di  S.  Domenico. 

La  Secchia , per  cagion  della  quale  nacque  tal  guerra , fi  conferva 
tuttavia  nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Modana , appefa  con  una 
Catena  (a)  alla  volta  della  Stanza,  dove  fi  tengono  le  Reliquie. 

Di  tale  guerra  ne  trattano  brevemente  il  Sigonio  Modancfe,  e il  Cam- 
panaccio  Bolognefe;  e le  Croniche  di  Modana  in  penna,  dalle  quali  fi 
può  vedere,  che  il  Poema  della  Secchia  ha  per  tutto  recognizione  d’ 
Iftoria,  e di  verità. 

La  favola  è una , e fe  non  è una  di  un  folo , Ariftotele  non  riftrinfe 
mai  i compofitori  a cosi  fatte  ftitichezze,  e ftrettezze,  alle  quali  chi 
vorrà  fuggettarfi , s’  accorgerà  in  ultimo’quanfo  fieno  ingannati  coloro, 
che  hanno  infegnata  quella  ftrada  per  più  dell’  altra  ficura. 

‘ Androvinci  Melifone,  Autore  di  quella  l'orta  di  Poema, è nome  fin- 
to, (ù)  egli  fece  già  in  pochiffimi  giorni  quello  Poemetto  per  paffatem- 
po,e  per  curiofità  di  vedere,  come  riunivano  quelli  due  Itili  mil'chiati 
inficine  grave,  e burlelco;  immaginandofi , che  fe  ambidue  dilettava- 
no feparati,  avrebbero  eziandio  dilettato  congiunti,  c mifti;  mcntreo 
chè  la  miftura  folfe  Hata  fatta  con  artificio  tale , che  dalla  loro  fcam- 
bievole  varietà  tanto  i dotti,  quanto  gl’  idioti  avefiero  potuto  cavar- 
ne gufto.  Perciocché  i dotti  ordinariamente  leggono  i Poeti  per  paf- 

iatempo. 

Vari*  L azione. 

Dell'  Edizione  Veneta  colla  (alfa  data  di  Parigi  dell’  Anno  idzz. 

(d)  alla  banda  della  flanza,  dove  fi  tengano  le  Reliquie. 

La  feconda  Edizione  Parigina,  e la  Veneta  fuddetta  hanno  quella  fpiegazione^ 
che  manca  nella  prima,  in  cui  il  Talloni  volle  rodar  mafeherato 
fotto  quel  finto  nome,  c cognome. 

(_4)  e fi^tu fita  i/t  ncjfra  lingua  .die fiandre  Tafioni,  quell'  ijiefio,  che  etmpofe  in  profa 
f iuti  Libri  dd  Penfieu  dh/erfi  re. 
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fatempo,  e fi  dilettano  più  delle  baje,  quando  fon  t>en  dette,  che  del- 
le cofe  ferie.  E gl’  idioti  oltre  il  gólfo , che  cavano  dalle  cofe  burlef* 
che,  fono  eziandio  rapici  dalla  maraviglia,  che  le  azioni  Eroiche  e 
grandi  fogliono  partorire . 

Ma  comunque  fi  fia , la  ftrada  è nuova , e piace  comunemente  ; on* 
de  potrù  tjualch’  altro  avanzarli  meglio  per  effa  non  avendo  avuta  in- 
tenzione r Autore  di  trarne  gloria , ma  folamente  d’  accennarla  a chi 
verri  dopo  lui  con  quello  poco  di  faggio . 

Lo  Stampatore. 


LETTERA  DEDICATORIA, 


All'  Edizione  della  SECCHIA  fatta  in  T{onct gitone 
( cioè  in  Hjoma  per  Gio:  Battifta  Brogiotti  ) 
nell’  Anno  1624. 


All’  Illustrissimo,  ed  Eccellentissimo  Signor, 
e Padron  Colendissimo 

IL  SIGNOR  D.  ANTONIO  BARBERINI 

Nipote  di  Nojìro  Signore  Papa  URBANO  Pili. 


(*)  "W  O non  dedico  a Voftra  Eccellenza  il  Poema  della  Sec- 
I chia,  perchè  non  mi  piacque  mai  1’  ufanza  di  que’ 
Libra;,  o di  quegli  Stampatori , i quali  foglion  dedi- 
M care  a Perfonaggi  1’  Opere  altrui,  e voglion  efier  libe- 
rali di  ciò , che  non  è loro . E molto  meno  ardirei  di  dedi- 
car quello  Libro,  il  cui  Autore  non  dedicò  mai  a chi  che  fia 
alcun  Opera  di  molte  , eh’  egli  n’  ha  pubblicate . Perciocché 
egli  giudica,  che  la  dedicazione  a’  Libri  buoni  fia  foverchia,  e 
che  a’  Libri  non  buoni  ella  non  fia  ballevale.  Se  quello  Poema 

E j non 


V a * i a Lezione- 

Dell’  Edizione  di  Venezia  fatta  nell’ Anno  1615.  prelTò  Giacomo  Sarzina  in  dodici. 

( a ) A Ncorcib  io  mi  fonia  a crederi  et  ozrr  qualche  autorità  fovr/t  il  Poema  della  Sic. 
£\  chia , cóme  quegli , the  ho  prcccurata  a'  curiofi  ingegni  quefta  nuova  e ricorretta 
Impresone;  non  pretendo  peri  io  di  .poter  dedicarla  alt  E.  V.  por  chi  bene!)  io  non 
tur  fimi  t ufanr.it  di  coloro , che  dcdnnno  a'  Pcrfonapgi  f Opere  altrui , non  ardirei 
però  di  dedicar  queflo  Libro , il  cui  Aurore  non  dedicò  mai  a chi  che  fia  alcuna  Opera 
di  molte , eh’  egli  n ha  pubblicate . Pcrciocckì  egli  giudica , che  la  dedicazione  a'  Libri 
buoni  fia  fernet  chia , e che  a'  Libri  mn  buoni  cUa  non  fia  ba fievole . 
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non  è buono',  a V;  E. 'non  è,  coti  v fievole  intraprendere  brighe 
o difefa  di  cola  non  buona  : e le  egli  è buono , larebbe  oziofa 
la  protezione  .di  cola  , {a  qual  per  le  della  coll’  applaulo  degli 
Uomini  fi  protegge.  Vero  è , che  1’  Autore  nel  principio  del 
Poema  ha  invocato  il  nome  di  V.  E.;  ma  1’  Invocazione  non  è 
Dedicazione  : e lì  ha. invitata  anzi  a leggerlo,  che  a protegger- 
lo. ..Qualunque  li  fia  la  Secchia  , io  prelento  all’  E.  V.  1’  Elem- 
plare  ad  illanza  mia  rillampato:  alla  «piai  Secchia  poffo  dire  anch’ 
io , che.  ft  conveniva  il  titolo  di  Rapita , il  quale  ora  all’  Autore 
è piacciuto  di  aggiugnerle:  non  tanto  perchè  egli  era  proporzio- 
nato alla  materia  , quanto  perchè  , non  badando  all’  avidità  de- 
gli  uomini  gli  efemplari  già  dampati , i Copiatori  ne  rapivano  i 
Manufcritti,  c i Lettori  f un  all’  altro  la  rapivano.  Ed' io  final- 
mente, veggcndola  andar  attorno  lacera,  e malconcia  dalla  curiofità 
altrui,  1’  ho  rapita  alla  pubblica  rapina,  per  darla  al  Mondo  ri- 
toccata Hall’. ultima,  mano  dell’  Autore,  e crefciuta  non  tanto  d’ 
età,  quanto  di  bellezze. 

Sogliono  ancora  i pubblicato»  de’  Libri  nelle  lor  pidole  dedica- 
torie dir  molte  cofe  in  lode,  c de’  Pcrlònaggi , a cut  fanno  la  de- 
dicazione, e de’  Libri  deflì,  che  da  loro  ion  pubblicati.  Ma  nè 
queda  è Dedicatoria,  nè  quedo  è luogo  da  lodar  V.  E.,  la  qual 
colle  fue  operazioni  lì  rende  per  fe  della  lodevole  , è fi  compiace 
anzi  di  meritar  le  lodi,  che  a’  alcoltarle.  In  lode  poi  del  prefit- 
te Poema,  ciò,  eh’  io  potrifi  dire,  o troppo  farebbe,  o poco.  Se 
il  Libro  per  fe  ddfo  il  vale  , ogni  leda  è foverchia  : s egli  noi 
vale  ogni  elogio  è infruttuofo  . La  gloria  degli  Autori  vien  dal 

Siudizio  di  chi  legge  il  Libro,  non  dall’  encomio,  che  ne  fcrive  il 
edicantc.  Onde,  ficcome  non  voglio  qui  lodarlo,  così  pollò  almen 
riférire  quel,  eh’  io  ne  ho  udito  dir  più  volte  da’  valenti,  c let- 
terati Uomini , i quali,  di  feienze,  e tir  virtuofe  cofe  divilando,  fó- 
gliono  (b)  tuttodì  nella  mia  Libreria  ragunarfi . Concorron  tutti  in  un 
parere , che  1’  Autor  della  Secchia  meriti  gran  loda , e eh’  egli  ab- 
bia alficurato  dell’  immortalità  il  fuo  nome , per  aver’  egli  il  primo 
introdotta  una  nuova  fpczie  di  Pocfia , col  congiugnere  in  un  fola 
Poema  due  cole,  non  falò  leparate,  ma  contrarie  fra  fe  , cioè  il  co- 
ftume  Eroico,  e ’l  Comico.  La  quale  ftrada,  ficcome  non  fumai, 
calcata  dagli  Autori  nè  dell’  antica,  nè  della  moderna  Poefia,  co- 
sì è tanto  malagevole  ad  aprirfi,  quanto  è pericolofo,  od  incerto  1' 
andar  al  bujo , e lenza  feorta  per  lèntiere  torto,  e difeofeefo.  Ac- 
coppiare 

...  V»iu  Lezione  dell’  Edizione  Veneta  uJzj. 

(4)  tuta  ti)  » mli  Actadcmn , « tu'  cirtelt  rtgutai fi . 
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coppiare  i contrari  in  un  fuggetto,  la  Natura  iftcfla,  eh’  è Maeftra 
delle  cofe , noi  la  fare  : ma  il  Serio , e lo  Scherzo  lbn  cofe  affatto 
ripugnanti.  Provin  dunque  gl’  ingegni  quanto  fia  dura  imprefa  il 
congiugnere  in  un  Poema  il  coftume  Epico,  c ’l  Comico,  1{  un  de' 
quali  imita  i migliori,  1’  altro  i peggiori.  Marcantonio,  quell’ an- 
ticb  Oratore , confortava  , eh’  egli  avea  grande  invidia  a Marco 
Crarto , perchè  quefti  nell’ orare,  quantunque  arguto  forte  a mara- 
viglia , e faceto  , avea  nondimeno  graviti  , e le  ve  ri  ti  fuperiore  a 
tutti  gli  altri  profclfori  di  quell’  arte.  Plauto  talvolta  (c)  usò  alcuno 
l'cherzo  Comico  fra  pedone  Tragiche:  que’  Perfonaggi  però  in  quel 
luogo  trattano  azione  affai  più  Comica,  che  Tragica,  e quegli  Scher- 
zi lbn  pochi  , e fono,  a dirne  il  vero,  anzi  freddi,  che  nò.  Ma 
quello  Poema  ha  una  continuata  miftura  di  ferio  , e di  faceto  , e 
tutta  quanta  1’  opera  è uno  Scherzo  grave,  o una  Graviti  fcherze- 
vole.  Onde  1’  Autore  fi  può  dar  vanto  d’  aver  trovata  1’  arte  del 
far  Tragico  il  Rifo,  e la  Tragedia  ridicola,  melcolando  egli  fra  mol- 
te Tragiche  azioni  legiadriflìme  maniere  di  berta,  e di  facezia.  La 
qual  miftura  fe  (lata  forte  veduta  da  Demetrio  Falereo  ufarfi  in 
quell’  opera  con  tanta  feliciti,  non  avrebbe  per  avventura  detto 
cosi  afiolutamcnte,  com’  egli  dice,  che  ’l  Rifo  fia  nemico  della  Tra- 
gedia, e eh’  altri  non  polla  immaginarli  una  Tragedia  fcherzante. 
Perché  infomma  gl’  ingegni  moderni  han  faputo  formare,  e far  pa- 
rer belle  quelle  Idee,  che  agli  antichi  Maeftri  parvero  feonce  e 
molimele.  Diceva  ancora  il  medefimo  Demetrio  , eh’  egli  era  di- 
fdicevole  cola , e portentola T ornar  con  locuzione  le  cofe  ridicole  e 
facete:  e che  ciò  farebbe,  come  s’  altri  volerti  acconciare  alla  Sci- 
mia  il  capo . Ma  fe  tale  ornamento  farebbe  flato  moftruofo  in 
altri  Autori  poco  felici,  e d’ingegno  non  peregrino-  in  quello  no- 
ftro,  a dirne  il  vero,  le  Facezie  cosi  ornate  fon  Moltri  s'i,  ma  Mo- 
ftri  di  leggiadria,  e di  vaghezza.  Poiché  qui  il  veder  cofe  ridico- 
le , ornate  di  puro  Itile , di  figure  poetiche  , di  colori  fpiccanti , è 
un’  arte  appunto  tanto  inulìtata,  e nuova,  che  da  quelle  ingegno- 
fe  lproporzioni  nafee  un  mirabile  effetto  proporzionato  al  Diletto,  il 
quale  e un  de’  fini  proporti  ad  ogni  regolata  Poefia.  E non  è ma- 
raviglia , che  a Demetrio  paja  importabile  1’  accoppiare  il  Ridicolo 
colf  Ornamento:  perciocché  Quintiliano  ancora  giudicò  malegevo- 
le  oltre  modo  ogni  arte  del  muovere  il  Rifo  in  altrui  regolatamente: 
la  qual  difficoltà  fu  avvertita  prima  da  Cicerone,  e prima  di  lui 
da  Ariftotele  , Maeftro  di  quei , che  fanno  . Perciocché  non  cosi 

. £ 4 di  Icg- 

Varu  Lzzionf.  dell’  Edizione  Veneti  lóij. 

( i ) n/i  ben  egli  alcuna  [thcrc.0  Comico  ec. 
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di  leggieri  polfiam  noi  trovare  un  Ridicolo,  il  qual  paja  a tutti  Ri- 
dicola  ugualmente,  offendo  i giudizj  degli,  uomini  tanto  varj , che 
il  trovarlo , dice  Arinotele  , è cofa  indefinita  : e ad  altrui  parò 
graziolo  detto,  ed  arguto  quel,  che  ad  altrui  parrà  odiolb,  e Ito- 
machevole . Quindi  è , diceva  Quintiliano  , che  1’  ufo  del  ridicolo 
è dubbiofo,  ed  incerto:  perchè  gli  uomini  fon  commofi  dal  Ridico- 
lo, non  perchè  fien  perniali  da  retto  giudizio,  o da  qualche  ragio- 
ne: ma  perchè  fpinti  lbno,  e per  cosi  dire,  folleticati  da  un  certo 
movimento  dell'  animo,  il  quale  movimento  è mtrinfeco  , occulto, 
e inenarrabile. 

Aggiungali  a quella  difficoltà,  che  ’l  Ridicolo,  fe  non  è portato 
con  modo,  e con  tempo  opportuno , diventa  freddura,  e fciocchez- 
za,e  V artefice  di  tal  Ridicolo  li  fa  egli  lieffo  Ridicolofo.  Ifquifito 
giudizio  fi  richiede  all'  ufo  dello  Scherzo,  come  infegna  Ariilotele; 
perchè  differente  affai  è lo  Scherzo  civile , ed  erudito , dallo  Scher- 
zo rozzo,  e fervile.  E s’  altri  ufa  lo  Scherzo  foverchio,  e fiordi 
mifura,  in  vece  di  acquiltarfi  il  titolo  di  graziofo , e di  piacevole, 
cotal  piacevolezza  per  la  fovrabbondanza  diviene  Scenica  , e Mimi- 
ca, e difpiacente.  Inoltre  il  ritrovamento  del  Ridicolo  è dono  an- 
zi di  ventura,  che  d’  arte:  perchè  egli,  come  Quintiliano  confeffa, 
e Cicerone,  non  ha  arte,  non  precetti,  non  precettori:  ed  ha  filo 
per  Maellra  la  Natura  , la  quale  non  fi  mai  prodiga  a tutti, ugual- 
mente difpenfando  i fioi  fetori.  Quindi  fi  offervato,  che  a Demo- 
ftene  , il  qual’  ebbe  per  altro  tutte  le  ricchezze  dell’  eloquenza  , 
mancò  nondimeno  la  facoltà  delle  Arguzie,  e degli  Scherzi  , quan- 
tunque egli  d’  acquetarla  s’  ingegnaffe.  Perciocché  alcuni  fati,  che 
per  entro  1’  opere  di  lui  fi  leggono,  e pochi,  e non  corrifpondenti 
all’  altre  ifquifitezze  del  fio  dire,  chiaro  dimoftrano,  che  gli  Scher- 
zi non  gli  difpiacquero , ma  non  gli  toccarono  in  forte.  Per  le 
quai  cole  concliiudevano  i fovraddetti  valenti  uomini , che  tanro 
più  mirabile  negli  Scherzi  è quello  Autore , quanto  più  malagevole 
e il  modo  d’  ularli  lodevolmente,  e quanto  più  di  rado  fi  trova  in 
altrui  il  talento  delle  piacevolezze , le  quali  fi  veggono  venir  per 
tutto  a dar  tributo  a quello  Poema  , volontarie , non  ricercate  , e 
non  invitate. 

Infomma  quell’  Autore  è il  primo  nel  fio  genere  di  poetare  , qua- 
lunque egli  fi  fia . Celare , quando  fi  trovò  là  fovra  1’  Alpi  in 
quel  picciolo,  e ignobil  Borgo,  diffe,  eh’  egli  avrebbe  anzi  voluto 
effere  il  primo  in  quel  luogo,  eh’  effere  il  fecondo  Cittadino  in  Ro- 
ma. Così  polfiam  dir  noi,  effer  cofa  più  gloriofa  al  nollro  Poeta, 
effere  il  primo  nel  genere  Eroicomico,  qualunque  egli  fi  fia,  che 

avere 
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avere  il  fecondo,  o ’l  terzo  luogo  nell’  Epico,  o negli  altri  generi, 
ne’  quali  fono  fiati  gii  occupati  luoghi  tanto  eminenti  dagli  altri 
Poeti  in  tutti  gl’  Idiomi. 

Oppofe  alcuno,  che  il  pubblicare  un  Libro  piacevole,  e faceto, 
non  parca  cofa  gran  fatto  convenevole  all’  Autore,  uomo,  per  altro 
grave,  e fcienziato:  alla  quale  oppofizione  molti,  e valorofi  uomi- 
ni (d)  di  quella  raunanza  molte  cofe  rifpofero . Alcun  diffe , che  que- 
llo Poema  non  è femplicemente  faceto  , ma  Eroicomico , cioè  a 
dire , eh’  egli  è una  graviti  piacevole , una  vozzofa  fodezza , una 
folazzevole  maraviglia . Onde  fe  altri  vorri  legger  quello  col  fine 
dell’ Utile,  e del  Diletto,  col  quale  fi  debbon  leggere  gli  altri  Poe- 
mi; troveri  non  falò  invenzion  nuova,  e Angolare  , ma  fquifita 
difpofizione , uniti  di  azione , imitazione  di  collume , dolcezza  di 
numero , candore  di  dicitura  , vaghezza  di  colori , e ( quando  egli 
vuol  follevarfi)  altezza  di  ftile  veramente  grave,  ed  Eroico.  Dell* 
quale  altezza  egli  a beilo  Audio  fi  precipita  benefpeffo  ad  uno  fcher- 
zo  repentino,  e inafpettato:  il  quale  artificio  è dilettevole  a mara- 
viglia, perch’  egli  ha  in  un  certo  modo  una  cotal  fomiglianza  con 
quelle  peripezie,  o vogliam  dire  ravvolgimenti  delle  azioni  dramma- 
tiche, i quali,  perchè  fono  inafpettati,  tanto  piacere  apportano, e 
maraviglia . 

Rifpondeano  altri  per  1’  Autore , eh’  egli  non  pubblica  ora  quello 
Poema,  dTendo  giìt  flato  pubblicato  (e)  affai  prima,  e compofto  da 
lui  in  altra  eth.  Oltreche  gli  Scherzi  non  fono  difdicevoli  a quaL 
fivoglia  Scrittore , nè  a qualhvoglia  uom  grave  e addottrinato . Ari- 
notele concede  gli  Scherzi  all’  Oratore , il  quale  ha  folo  per  fine 
il  perfuadere,  non  che  a’  Poeti,  i quali  hanno  il  fine  del  dilettare. 
Gcerone,  e Quintiliano  non  folamente  concedono  le  facezie  all’ 
Oratore,  ma  con  molte  ragioni  provano,  quanto  elle  fieno  giove- 
voli, e al  muover  gli  affetti,  e all’  imprimer  negli  animi  ciò,  che 
a perfuadefe  fi  affatticano . Ariflotele  afferma , che  chiunque  non 
fa  ufar  lo  Scherzo,  o abborifee  il  dirlo,  o 1’  afcoltarlo,  quefli-è 
uomo  ruflico,  e duro.  Platone  afferma,  che  gli  Scherzi  vagliono 
per  ricreazione  degli  Studj,  e per  follevanjento  : e Ariflotele  nella 
Politica  diceva  per  fentenza  d’ Anacarfide , eh’  egli  è ragionevole  lo 
'fcherzare  per  poter  pofeia  applicar  l’ intelletto  agli  fludj.  Anzi  il  me- 
defimo  Ariflotele  altrove  afferma,  e pruova  con  lunga  difputa,  che 
_____ eh 

Vari*  Lezione  deli’  Edizione  Veneta  11515. 

(d)  alla  quale  appo/hione  malli  , e vahrefi  uomini  di  quelle  tauiumse  multe  et/e 

ri/pofere . 

(e)  ha  sii  £re*  tempo  , * compejlo  da  lui  ce. 
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«lì  fchcrzi  non  folo  dilettevoli  fono,  e giovevoli,  ma  anche  alla  vita 
dell’  uomo  neceflarj . Perciocché  , dice  egli , fe  all’  uomo  è necei» 
l'ario  il  ripoib  ( e (Tendo  imponibile  il  fempre  operare  ) adunque  è 
neceffario  lo  lchcrzo,  il  quale  anch’  egli  è un  ripofo  , e ima  quie- 
te , che  ufar  fi  dee , come  medicina  dell’  uomo  affaticato , c ope- 
rante . 

Gli  Scherzi,  foggiunfe  un’  altro  della  brigata  , tanto  convenevoli 
fono  agli  uomini  mgegnofi,  che  alcuni  autori,  e Greci,  e Latini, 
foriffero  i Libri  intieri  del  Ridicolo,  come  riferilee  Cicerone,  c Quin- 
tiliano. Ariftotelc  anch’  egli  ne  parlò  diffufamente  nelle  fua  Poe- 
tica , quantunque  per  1’  ingiurie  del  tempo  quella  parte  a’  noftri  fe- 
coli  pervenuta  non  fia . Cicerone,  Principe  di  quegli,  che  bene 
parlano,  c bene  fcrivono,  fu  tanto  felice  negli  Scherzi,  c tanto 
copiolo  di  leggiadri  detti , che  Tirane  fuo  Liberto  ne  raccolfc  tre 
Libri  intieri,  come  riferilee  Quintiliano.  Socrate,  il  quale  per  te- 
ftimonianza  dell’  Oracolo  fu  lapientiflìmo  fra  tutti  gli  uomini , fu 
oltremodo  faceto  e dolce,  c di  feftevoli  ragionamenti,  come  di  lui 
lappiamo,  non  tanto  per  relazion  di  Cicerone,  quanto  per  quel, che 
veggiamo  ne’  ragionamenti  di  lui  imitati  da  Platone,  (/)  Seneca  con 
un  libro  tutto  di  Scherzo  beffeggia  Claudio  Cefare.  E fe  ad  Ome- 
ro, e a Virgilio  Prcncipi  della  Poefia,  fu  lecito  il  far  Poemi  intieri, 
e della  Zanzara,  e della  Guerra  de’  Topi,  e delle  Rane;  perchè 
fori  egli  difdicevole  all’  Autor  noftro  poetar  per  ifcherzo  d’  una  ma- 
teria, la  quale  ha  lo  Scherzo  congiunto  col  Grave?  ( g ) Per  conchiu- 
derla, diceva  il  medefimo  Platone,  che  gli  Scherzi,  e le  facezie  , 
non  folo  agli  uomini  piacciono,  ma  anche  agl’  Iddj. 

Finalmente  oppole  un’  altro  della  convcrlazionc  , che  T Autor 
della  Secchia  in  alcun  luogo  non  fi  ricordò  per  avventura  dell’  av- 
vertimento, che  di  quell’  accorta  Donna  del  Boccaccio,  cioè  „ Ef- 
,,  fere  la  natura  de’  motti  cotale,  eh’  elfi,  come  la  pecora  morde, 

» (iCOQO 

Varia  Lezione  dell'  Edizione  Veneta  1625. 

(/)  Seneca,  che  fu  il  più  grave , e 'l  più  fevero  tutore , che  giammai  fcrnejfe  fra * La- 
tini t non  fi  [degnò  eli  fare  un  Libro  tutto  di  Scherzo,  con  cut  va  beffeggiando  Claudio 
Cefare.  Luciano , dotti [fimo  fcrìttor  fra  gli  antichi , e chiariffimo  lume  della  Greca 
eloquenza  i in  tutti  i fuoi  libri  fempre  g/ocofo,  e beffardo  fc terza  e de'  vivi , c de* 
morti , motteggia  gli  Eroi,  e gf  lddj,  e finalmente  fa  beffe  t on  folo  ad  altrui  , ma 
anche  a fe  fiejfo.  Scipione  africano,  che  fa  un  idea  morale  fra'  Romani , fu  però 
tutti  gli  nomini  nella  piacevolezza  de  fati , e delle  facezie , come  di  lui  fa  tejììmo- 
manza  Cicerone , che  per  qncflo  talento  ancora  volle  celebrarlo  fra  gli  illufiti  Oratori  „ 
E Je  ad  Omero  ec. 

(5)  Oltre  che  il  nofìro  Poeta  fi crome  ) detaro  di  leggiadro  inverno  da  fcrrvsr  per 
ifcherzo,  quando  gli  piace  ; coi)  ha  talento  fino  per  tfcriver  da  dover  a,  quando  egli 
Vuole.  L'  altre  opere  di  lui,  che  vanno  per  le  Jlampe , danno  a divedere  quanto  e 
vaglia  nelle  materie  gravi , e nelle  feienze . Iufimtoa  diceva  Platone,  che  ec. 
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„ deóno  così  mordere  1’  uditore , e non  come  il  cane  : perciocché 
„ fe  come  cane  mordeffe , il  motto  non  farebbe  motto  , ma  villa- 
„ nia’.  ,,  Rilpofer  gli  altri  per  1’  Autore,  che  quando  il  motto  è 
proferito  fenz’  ira,  c fenza  hele,  come  fon  quelli,  non  folo  è con- 
ceduto da’  cortefi  Lettori , e civili  , ma  anche,  dalle  rigorofe  Leggi 
di  Platone:  c che,  fe  qui  n’  erano  alcuni,  che  parelfero  eccedere, 
fono  (lati  in  quella  feconda  impresone  raddolciti  da  lui . Inoltre 
non  v’  ha  alcuno , (6)  e per  avventura  alcuno  non  fu  mai , il  qual 
doveffe  applicare  a fe  quelle  piacevolezze,  le  quali  furon  dette,  o 
per  altri , o per  nelTuno , c per  uomini  finti , ma  non  nati . Ag- 

S pungali,  che  quelle  punture  lòn  dolcemente  pungenti,  le  quali  di- 
ettano  aliai  piu,  che  non  offendono:  c fon  come  quelle  laette  do- 
rate d’  Amore,  le  quali,  col  ferire  altrui,  muovono  ad  amore,  e 
non  a fdegno.  E perchè  vengono  da  un’animo  fcherzante,  in  fe- 
lla'fi  prendono,  e per  ifcherzo,  il  quale  ha  quella  appunto  natu- 
rai virtù  di  placare,  e di  romper  l’ira.  Pirro  il  Rè  era  fortemen- 
te adirato  co’  Tarentini,  perchè  eglino  in  un  convito  agramente 
motteggiato  1’  aveanó:  ma  elfi  con  un’  altro  arguto  detto,  e con 
una  follazzevol  rifpolla  camparono  dalla  mala  ventura  minacciata  da 
lui.  Platone  (replicò  un’  altro;)  proibifee  dalla  fua  Repubblica  i 
Poeti,  i quali  motteggiano  altrui,  perchè  fon  cagione  di  nimiftìi, 
di  riffe,  e di  tumulti  fra’  Cittadini.  E Arillotile  par,  che  fi  rot- 
tole riva  lù,  dov’  egli  dice,  che  il  motteggiare  è una  l'pezie  di  ol- 
traggiare. Avvertali  (ripigliò  un  difenfor  della  Secchia)  che  Pla- 
tone in  quel  luogo  parla  di  quelle  antiche  commedie,  le  quali  eran 
procedute  tant’  oltre  nella  licenza,  e nell’  ardire,  che  gl’  Illrioni 
in  Ifcena  nominavano  altrui,  c inoltravano  a dito  e quello  e quel- 
lo infra  gli  fpettatori.  Onde  fu  convenevole  per  ragione  politica 
1’  impor  filenzio  a sì  fatte  Commedie,  come  dichiara  Orazio,  e 1’ 
ideilo  Platone,  che  quivi  parla  ftìlo  de’  Comici,  e di  que’  pubbli- 
ci Cantori,  i quali  o recitando,  o cantando  mordevano  altrui  ne’ 
Teatri.  Ma  la  Secchia,  ancorché  ella  abbia  i fali  Comici,  non  è 
Commedia , e non  fi  rapprefenta  nella  Scena , ma  fi  legge  in  fulle 
carte,  e non  nomina  alcun  prefente,  nè  vivente,  ma  quei,  che  fu- 
rono y anzi  peravventura  mai  non  furono  ne’  fecoli  andati.  E ben- 
ché foglia  1’  Autore  benefpeffo  ufar  nomi  di  Perfonaggi  noti,  e vi- 
venti; ciò  fa 'per  valerfi  dell’  avvertimento  di  ArHlotele^  il  quale 
infegna  effere  ifpediente  al  Poeta  introdur  nelle  Tavole  nomi  di  Per- 
fonaggi  non  ignoti , ma  o conofciuti , o mentovati  : perchè  1’  Azione 
par 

Varia  Lezione  deli'  Edizione  Veneta  162;. 

(£>)  e peravventura  alcuno  non  v'  ebbe  mai,  il  quale  dovefle  applicare  a fe  ee. 
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par  tanto  più  verifìmile,  « dal  verifimile  è originato  principalmen- 
te il  Diletto . Infiamma  1’  Autore  non  ebbe  mai  intenzione  di  mot- 
teggiar chi  che  fia , com’  egli  fteffo  fi  procella , ma  di  offervare  il 
coifume  di  Marziale,  il  quale  ne’  fuoi  fcritti  foleva 

Parcere  Perfonis,  dicere  de  virus. 

E non  fi  dimenticò  il  noftro  Poeta  dell’  avvertimento  di  Arinote- 
le: Che  r uomo  civile,  e infieme  piacevole,  impone  a fe  fteffo 
una  legge  nel  motteggiare , che  non  fieno  gli  Scherzi  mordaci , ma 
Tempre  innocenti . (*)  Quelli  erano  i ragionamenti  della  virtuofa  bri- 
gata. Intanto  V.  E.  non  ifdegni  talora  quello  Poema  per  ricrea* 
zione  dovuta  a’ fuoi  ftudj,  e per  lettura  non  ifpropo'rzionata  ad  luo 
ingegno,  il  quale  ama  le  cole  peregrine,  e nuove  , ed  è atto  non 
meno  a produrre, che  a conofcere  le  ( /)  maraviglie  direi  Poetiche: 
ma  Ella  ha  giù  dato  principio  a (m)  maraviglie  Eroiche  . E per 
fine  all’  E.  V.  umililfimamente  m’  inchino 

(»)  Di  Roma  a’  ao.  di  Settembre  161+. 

Di  Voilra  Eccellenza 


Umilifs.  Divori/s,  ed  Obbligatifs.  Servidore 
Gio:  Bardita  Brogiotti. 


A CHI 


V**t*  Lmioh*  dell’  Edizione  Venti*  1625. 

!»’)  furo  1 ragionamenti  delle  virtuofe  brigate  tc. 

/)  meraviglie  ec. 

(si)  meraviglie  et. 

(s)  Di  Roma  a'  *1.  Giugno  1Ó2;. 

* ' Di  Veftnt  Eceettema 

Umilifs.  Devoti  fs.  e Obbligatili.  Semi! ore 
Girolamo  Preti. 
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Stampata  nella  detta  Edizione  di  T^oncìglione  dell'  Armo 
1624-)  ed  in  quella  di  Venezia  del  1625.  prejjo 
Giacomo  Sartina,  e del  1630.  per  lo 
Scaglia , e nelle  altre  Stampe 
pofteriori . 


LA  Secchia  Rapita , Poema  di  nuova  fpezie  inventata  dal 
Tallone,  contiene  una  imprefa  mezza  Eroica,  e mezza 
Civile,  fondata  full’  iftoria  della  guerra,  che  pafsò  tra 
i Bolognefi,  e i Modanefi  al  tempo  dell’  Imperador  Fe- 
derico Secondo , nella  quale  Enzio  Rè  di  Sardigna  figliuolo  del  me- 
defimo  Federico,  combattendo  in  ajuto  de’ Modanefi  reftò  prigione, 
c prima  d’  efler  liberato  morì  in  Bologna , come  oggidì  ancora  può 
vederli  dall’  Epitaffio  della  l’uà  Sepoltura  nella  Gliela  di  San  Do- 
menico . 


La  Secchia  di  legno,  per  cagion  della  quale  è fama,  che  na- 
fcelTe  tal  guerra  , fi  conferva  tuttavia  nell’  Archivio  della  Catte- 
drale di  Modana  , appefa  alla  volta  della  ftanza  con  una  catena 
di  ferro  , quale  dicono,  che  fervine  a chiudere  la  Porta  di  Bolo- 
gna, per  onde  entrarono  i Modanefi,  quando  rapiron  la  Secchia. 

Di  tal  guerra  ne  trattano  il  Sigonio  , e ’l  Gampanaccio  Ilio  rici', 
e alcune  Croniche  in  penna  della  Citti  di  Modana,  d’  onde  fi  può 
vedere,  che  il  Poema  della  Secchia  Rapita  ha  per  tutto  ricogni- 
zione d’  Iftoria,  e di  verità. 

L’ imprefa  è una,  e perfetta,  cioè  con  principio,  mezzo,  e fine; 
e fe  non  è una  di  un  folo,  Ariftotele  non  prefcrifle  mai  ai  Compo- 
nitori cosi  fatte  ftrettezze.  E oggidì  è chiaro,  che  le  azioni  di  mol- 
ti dilettano  più , che  quelle  d’  un  fole  : e che  è più  curiofa  da  ve- 
dere una  Battaglia  campale  di  qualfivoglia  duello  . Perciocché  il 
diletto  della  Poefia  Epica  non  nafce  dai  vedere  operare  un’  uomo 
folo:  ma  dal  fentir  rapprefentare  vcrifimilmente  azioni  maraviglio- 
le , le  quali  quanto  fono  più  , tanto  più  dilettano . Ma  facendoti 
operare  un  fol’  uomo , non  fi  può  rapprefentare  in  una  imprefa  fo- 
la gran  numero  di  azioni;  adunque  lari  Tempre  più  ficuro  1’  intro- 
durre pii  d’  uno.  E per  quello  veggiamo,  che  1’  Ariofto,  tuttoc- 
chè  non  ajìbia  uniti  di  favola,  e introduca  gran  moltiplichi  di 

pcriò- 
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perfone,  diletta  molto  pììx  dclT  Odirtea  di  Omero  , per  la  quanti- 
tà,  e varietà  delle  azioni  maravigliofe  ben  collegate  infieme. 

Ma  comunque  fi  fia  , quando  1’  Autore  compofe  quello  Poema, 
( che  fu  una  State  nella  tua  gioventù  ) non  fu  per  acquiflar  fama 
in  Poefia , ma  per  paflatempo , e per  curiofità  di  vedere  come  riu- 
scivano quelli  due  Itili  mifeniati  infieme  Grave,  e Burlefco;  imma- 
ginando, che  fe  ambidue  dilettavano  feparati,  avrebbono  eziandio 
dilettato  congiunti , e mirti , fe  la  miftura  folfe  Hata  temperata  con 
artifizio  tale,  che  dalla  loro  fcambievole  varietà  tanto  i Dotti,  quan- 
to gl’  Idioti  averterò  potuto  cavarne  gurto.  Perciocché  i Dotti  leg- 
gono ordinariamente  le  Poefie  per  ricreazione  , e fi  dilettano  più 
delle  baje  quando  fon  ben  dette , che  delle  cofe  ferie  : e gl’  Idioti 
oltre  il  gurto,  che  cavano  dalle  cofe  burlefche  fono  eziandio  rapiti 
dalla  maraviglia,  che  le  azioni  eroiche  fogliono  partorire. 

Or  quella  nuova  llrada , come  fi  vede , e . piacciuta  comunemen- 
te . All’  Autore  balla  averla  inventata , c mefla  in  prova  con  que- 
llo faggio.  Intanto,  com’  è facile  aggiugnere  alle  cofe  trovate, po- 
trà forle  qualch’  altro  avanzarfi  meglio  per  erta. 

Egli  nel  rapprefentare  le  Perlone  paliate,  s’  è fervito  di  molte 
prefenti,  come  i Pittori,  clic  cavano  da  i naturali  moderni  le  fac- 
cie  antiche;  perciocché  è verifimile,  che  quello,  che  a’  di  noflri 
veggiamo , altre  volte  fia  ftato . Però  dov’  egli  ha  toccato  alcun 
vizio , è da  confiderare , che  non  fono  vizj  particolari , ma  comuni 
del  fecolo . E che  per  efempio  il  Conte  di  Culagna , e Titta  non 
fono  perfone  determinate,  ma  le  idee  d’  un  Codardo  vanagloriofo, 
.c  d’  un  Zerbin  Romanelco.  E tanto  balli,  ec. 


Il  Bisquadro 
Accademiio  Umorijìa  di  Romt. 


m- 
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LETTERA  A’  LETTORI 

Che  è nella  Edizione  della  SECCHIA  fatta  in 
Venezia  dell'  Anno  1 630.  1637.,  e nelle 
altre  Seguenti. 


PAULINO  CASTELVECCHIO 

Ai  Lettori. 

QUefto  Poema  della  Secchia  Rapita  non  ha  bifogno  d’  ef- 
fer  lodato  per  accreditarli  ; perciocché  quale  egli  fia  il 
giudizio  comune  il  dimoltra;  benché  non  vi  fieno  man- 
cati de’  cervelli  (travolti , che  1’  hanno  giudicato  col  giu- 
dizio  dell’  Afino,  il  quale  fentenziò,  che  cantava  me- 
glio il  Cucco  del  Rufignuolo  . Ma  non  è maraviglia  ; poiché  an- 
che alla  noltra  età  abbiamo  veduti  ingegni , che  hanno  antepofto 
il  Morgante  del  Pulci  alla  Gerufalemme  del  Taflo;  e 1’  antica  vide 
1’  Imperadore  Adriano,  che  anteponeva  Ennio  a Virgilio  , e Celio 
a Salluftio  : ma  bench’  egli  foffe  Imperadore , il  fuo  giudizio  depra- 
vato il  fe  riputare  un  maligno . Io  non  fo , fe  i morti  godano  dell’ 
applaufo , che  danno  i vivi  alle  opere  loro  : ma  (timo  ben  gran 
ventura,  che  i vivi  veggano  date  alle  opere  loro  quelle  lodi,  che 
cosi  di  rado , e con  tanta  difficultà  a quelle  de’  morti  vengono 
concedute.  L’  invidia,  e la  malignità  fono  due  vizj  immafcliera- 
ti,  che  fenz’  edere  conofciuti  danno  ferite  mortali,  benché  non 
fempre  i colpi  loro  abbiano  effetto  ; perciocché  trovano  anch’  elfi 
dell’  armature  incantate. 

Ma  palliamo  alle  Dichiarazioni  del  Salviani.  Gli  argomenti  de’ 
Canti  fono  del  Signor  Abate  Albertino  Barifoni,  come  li  può  ve- 
dere dalle  prime  copie  ftampate  in  Parigi. 


IUFLES- 
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RIFLESSIONI 

Sopra  il  Torma  della  SECCHIA  "PIATITA  premere 
alla  traduzione , che  ne  fece  in  Idioma  Francefe  Vieti  o 
Verrault , e che  ftampò  in  Parigi  nel T Anno  1 664., 
e riftampò  pofcia  nel  1678.  prejjo  Guillaume 
de  Luyne , et  Jean  Baptifte  Coignard. 


MOlto  piacere  mi  diede  quello  Poema  la  prima  volta, 
che  nella  fua  lingua  lo  lcflì , cosi  per  la  novità  del 
componimento,  come  perchè  dentro  maravigliofe  cole 
vi  lcoperlì , le  quali  comparir  fanno  e la  feconda  idea 
dell’  Autore,  e la  grande  fua  facilità  nella  Poefia.  Era  io  di  già 
abballarla  perfualò  del  merito  di  quell’  Opera  ; confrderando,  che 

3uelli , che  letta  1’  avevano,  ne  rendevan  buon  conto , e che  vi  lo- 
avano  quello  llelfo , che  io  parimente  lodato  vi  aveva . Ma  reftai 
poi  maravigliato  al  riflettere,  che  non  era  peranche  Hata  tradotta 
nel  nollro  idioma;  quando  altri  libri,  che  non  lbno,  fecondo  me, 
nè  di  quello  pefo,  nè  di  quella  llima,  ottenuto  avevano  una  tal 
fortuna.  Quello  penlìcre  mi  tenne  alquanto  fofpefo  intorno  al  ve- 
ro fuo  merito,  e mi  fece  credere,  che  quel  bello  , che  trovato  io 

vi  aveva,  nafeer  potelfe  dalla  fua  novità,  e fors’  anche  dal  gudo, 

eh'  io  aveva  d’  intenderlo  nella  fua  lingua,  e dalla  gloria,  eh’  io 
perciò  me  ne  dava , come  pur  troppo  Tuccede  fpeffo  in  fintili  cafi . 

Per  levarmi  affatto  da  quello  fcrupolo  rifolvetti  tradurne  piccola 
parte  in  profa , e ridurla , per  quanto  m’  era  permeilo , alla  ma- 
niera noflra  di  favellare,  luti  rigandomi,  che  nel  leggerla  di  poi  in 
Franzefe , non  mi  farei  punto  occupato  nel  forclliere  linguaggio  , 
ma  fol  tanto  nella  materia  per  conhderarla  in  fe  deffa , e che  in 
tal  modo  produr  ne  potrei  un  più  ficuro  giudizio  . In  fatti  efeguj 

Juanto  io  aveva  dabilito:  ma  allora  fu,  che  mi  parve  di  non  ve* 

er  più  in  qued’  Opera  tutte  quelle  bellezze,  che  credeva  avervi 
riconofciute . 


Nel  medelìmo  punto  mi  venne  alle  mani  un  libro  di  Verfi  Lati- 
ni in  Profa  Franzefe  tradotto;  io  lo  ledi  con  attenzione,  e mi  par- 
ve trovarvi  quelle  deffe  difficoltà,  che  incontrate  aveva  nella  mia 
traduzione  ; poiché  non  vi  trovava  più  quel  bello , eh’  io  credeva 
che  foffe  nell’  Originale,  e lìccome  dubitar  non  poteva  della  fua 
bellezza,  nè  del  valore  della  traduzione,  di  cui  conofceva  1’  autore, 

giudi- 
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Pofcia  che  p aleggiata  a parte  a parte 
Ebber  gli  Dei  quella  Città  fetente , 

E ben  confederato  il  feto , e P arte 
Del  guereggiaf  , e ’l  cor  di  quella  gente , 

A un  ofeeria  fi  tr afferò  in  aifparte , 

Cb'  avea  un  Trebìan  di  Dio  dolce  e rodente , 
E con  capponi  e farne , e quel  buon  vino 
Cenaron  tutti  e tre  da  paladino. 


Esse*  gli  Dei  ec. 

Chiama  il  Poeta  fetente  Modani  per 
rifpetto  delle  fuc  llradc  lorde, dominate  più 
dalla  Dea  Merdarola,  che  oal  Dio  Febo  . 
A propolito  di  quello  il  Poeta  altrove  in 
un  lùo  Sonetto  burlefco  dilTe  : 

Modano  è una  Città  di  Lombardia 
Ira 7 Panaro, e laSecchia  in  un  pantano, 
Dove  ft  fmerda  ogni  ledei  Cri/iiano , 

Che  I abbatte  a pagar  per  quella  via . 

Ma  i Modanefi  fogliono  con  tutto  ciò  dire, 
che  la  Cittì  loro  ha  due  brade  per  tutto  : 
una  per  gli  uomini , e 1’  altra  per  le  belile  ; 
intendendo  che  i portici , che  fono  netti  in 
tutte  le  contrade  della  Città,  fervono  per 
gli  uomini.  Salviani. 

Ebbe»  oli  Dei  ec. 

Notarono  i vecchi  Annali  di  Modena 
{Per.  Ital.  Scr.  T.  i ti.)  che  1'  anno  radi,  il 
tcrzodecimo  dopo  la  Guerra  d’  Enzio , ro- 
cuoia  fuit  Crvitat  Mutino  de  omni  letami- 
ne, & centrata  fuerunt  cnpiarata , & multi 
porticut  falegati . Il  che  dimollra , che  avreb- 
be avuto  il  Poeta  ballevol  motivo  per  dir 
ciò  che  dice , fe  nel  dirlo  avelTe  periato  a’ 
tempi  d’  allora , e non  piuttoflo  al  tempo 
fuo  proprio,  in  cui  la  vicinanza  delle  Pa- 
ludi, che  la  cingevano  a mezzo  giorno,  le 
malignavano  la  buon’  aria . E in  fatti  fcri- 
vendo  il  Talloni  da  Roma  al  Canonico  Saf- 
fi F anno  tdoq.  Porrei  avere  (gli  difse)  co- 
modità di  potere  fiar  in  Modano  ; ma  vorrei 
che  Modano  J offe  in  altro  Jito  pii*  falubre  al- 
me» per  la  /tate  ; che  già  V.  S.  ha  provato 
lei  ancora,  che  cotcfle  Paludi  non  hanno  buon' 
aere , majftmamente  ne'  me/i , che  il  foie  ha 
forza  grande  di  elevare  ì vapori.  E arrivò 
fino  a comporre  un  Sonetto , in  cui  fpezial- 
mcnte  fi  (caglia  contro  agli  fiali  c alle 


immondezze,  che  ingombravano  a’  funi 
giorni  le  brade  di  Modena . Il  Salviani  ne 
portò  i primi  quattro  verfi  con  gualche 
mutazione.  Al  Signor  Vandelli  nufcl  di 
trovarlo  di  pugno  del  Poeta,  ed  è del  fe- 
guente  tenore  : 

Me  dona  è una  Città  di  Lombardia , 

Che  nel  pantan  mezza  fepolta  fede. 

Ove  fi  feiol  fmerdar  da  capo  a piede 
Chi  / imbatte  a paffar  per  quella  via. 
Strige  un  antico  Autor,  che  quivi  pria 
Fu  de  le  rane  già  t antica  Jede , 

£ eh'  una  Pecchia  al  luogo  il  nome  diede, 
Modana  detta , c he  vi  fea  ofteria . 

Non  ha  laghi  vici» , felve , ni  menti , 
Lontana  al  fiume,  e più  lontana  al  mare , 
£ dentro  vi  fi  va  per  quattro  ponti . 

Hit  fra  r altre  una  cofa  /ingoiare. 

Che  zappando  il  terreo  nafeono  fonti , 

Sì  che  per  file  non  fi  puh  pigliare . 

Ha  una  Torre,  che  pare 
Un  palo  capo  volto  y e le  centrate 
Corro n di  fango  e merda  a mezz  e fiate , 
Bufi,  ed  affumicate 
Con  portici  di  legno  in  fu  i balefiri , 

£ eattapecehie , e canaletto,  e dejlri y 
E fu  i canti  macjlri 
E a i fianchi  de  le  porte  in  ogni  parte 
Mafie  di  Jlabbio  vecchio  incuìte  e /parte 
£ in  un  àuto  in  difpartc 
Il  Porta  fuo , cH  ogni  altra  cofa  eccede, 
£’  tanto  piccai  in , che  non  fi  vede . 

Io  1’  ho  pubblicato  per  tr.obrar  la  ragione, 
che  mode  il  Tafeoni  a chiamarla  fetente. 
Ma  ne  furono  in  buona  parte  ammendati  i 
difetti  negli  anni  dopo  , rifabbricando  per 
la  Cittì  le  volte  a i Canali , e fcolato;  fot- 
terranei , c riempiendo  colle  torbide  dal  Pa- 
F naro 
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naro,  e dalla  Secchia  derivate  quelle  Palu- 
di , che  1'  attorniavano , e dando  moto  e 
corfo  con  diverfi  Condotti  (cavati , e colle 
fofse  della  Cittì , e Fortezza  » copi*  gran- 
de d’  acque  chiare  e perenni  eh'  ivi  fta- 
gnavan  da  prima  ; di  maniera  che  avrebbe 
il  Poeta  prefentemente  tanta  ragione  di 
dirne  bene , quanta  forfè  non  ebpe  a’  foca 
tempi  di  dime  male. 

E BEN  CONSIDERATO  e«. 

In  diverfi  luoghi  riferiti  dal  Vedriani  nell  l/l. 
di  Modd.i.pag.  63.  e 88.  lodò  Cicerone  l' anti- 
ca Modena , come  fortiifima  Colonia  del  Po- 

50I  Romano , e come  prefidio  e propugnacolo 
i Roma,  e fino  nelle  Medaglie  come  Co- 
lonia ficuriflfima  fu  acclamata.  Forfè  più  a’ 
Cittadini , cui  Cicerone  col  nome  d’  ottimi 
diftinfe  e onorò,  quelle  lodi  fi  debbono  ri- 
ferire , che  alla  Cittì  materiale  ; concorren- 
do a provarlo  la  bellicofa  natura  de’  Mo- 
denefi , e la  [ingoiar  fedeltì  de’  medefimi  al 
loro  Principe  ( Vedrian . p.  a.  pag.  711.  Bu- 
rnì». not.  in  Cluver.  I.  3.  e.  36.  ».  7.)  qua- 
lunque lìa  P acerbo  [Irapazzo , che  ha  avu- 
to coraggio  di  fame  uno  Scrittore  moderno; 
laonde  poti  dire  con  verità  1’  Arlotto  c.  a. 
Jl-  9-  

Al  nel  dominio  accrefcerà  cojìui 
Reggio  giocondo , e Modena  fernet. 

L X 


C«*  atia  un  tkebbian  ec. 

JL’  Ariotto  nell’  areo  3.  fi.  5.  del  Negro- 
mante fecondo  P edizione, che  del  1588.  ne 
proceri»  Lodovico  Dolce  colle  [lampe  di 
Francete  Bindoni, 

Che  fo , che  v è del  ben  di  Dio  gran  copia  , 

e dopo  lui  Lorenzo  Lappi  nel  c.  1 .fi.  6.  del 
Mainami  le. 

Ma  che  ?.  ficcarne  ad  un  che  fempre  ingolla 
Del  ben  di  Dio , e trinca  del  migliore . 

Sul  qual  luogo  notò  il  Minucci  fpiegando- 
lo  : arile  più  buone  vivande  , che  i Latini  di- 
cevano fovit  nettar,  e mi  diciamo  latte  di 
gallina.  Qpftt'  aggiunto  di  Dio,  che  ligni- 
fica eccellenza  delle  cofe,allc  quali  i appli- 
cato nel  loro  genere  , i frale  vulgate  d’ 
Italia,  tolta  fenza  alcun  dubbio  dalla  lin- 
gua Ebrea,  che  Monte  di  Dio,  e Lione  di 
Dio  chiamar  fi»ole  un  alti  fiimo  Monte,  o 
un  robullillimo  Lione.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Che  avea  un  trebrian  di  Dio  docce, 

t RODENTE, 

Che  avea  un  tretian  di  Dio  dolce  e mordente, 
MS.  Araldi , e Renzi. 


I V. 


Mentre  quefii  godean , da  f altro  canto 
Palladi  e Febo  eran  difcefi  in  terra , 

E concitando  gìan  Bologna  intanto , 

E le  Cittd  de  la  Romagna  in  guerra. 

Quanto  b dal  Reno  al  Rubicone , e quanto 
Tra  7 monte,  e ’l  mar  quinti  {’  e fienile  e ferra, 
S unifee  con  Bologna  , e t apparecchia 
Di  gir  con  f armi  a racquifiar  la  Secchia. 


Quanto  t'  dal  Reno  ec. 

O fi  ponga  il  Rubicone  poc’  oltre  Cefe- 
na,  e credei!  quel  Torrente  chiamato  og- 
gidì Pifatcllo;  o fi  (limi  quel  Fiume  di  la. 
da  Savignano,  che  modernamente  fi  dice 
Lufo;  dal  vederli  nel  Canto  quinta  corre- 
re alia  raffegna  le  fquadre  di  Pefaro,  e 
ni  Fano,  che  tra  i fuddetti  Fiumi  non  fo- 


no rinchiufe,  fi  viene  a eonofccrc  , che  il 
Poeta  o intefe  di  circofcrivcre  la  fola  Ro- 
magna, o non  intefe  di  fervirfi  del  Reno, 
e del  Rubicone  per  due  termini  ceni  .che 
tutte  le  Cittì  collcgate  a favor  di  Bolo 
gna  rinchiudeflcro;  ma  fittamente  una  buo- 
na, anzi  la  maggior  parte  delle  medeft- 
me,  Barotti. 


LXV. 
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L X V. 

£’  intefcro  gli  Amanti,  e a la  difefa 

Prepararono  ancb'  tjji  i lor  v affolli: 
Bacco  chiamò  i Tedcfcbi  a quell'  imprefa , 
E andò  fino  in  Germania  ad  imiitalli . 
Efft  quand  ebher  la  fina  Dùglia  intefa , 

In  un  memento  armar  Fanti  e Cavalli , 
Benedicendo  Ottobre,  e San  Alar  tino, 

E f per  andò  notar  tutti  nel  vino. 


Bacco  chiamò  i Tedeschi  ec. 

Bacco  non  poteva  chiamar  gente  piti  Tua 
affezionata  e divota,  nè  invitarla  in  luo- 
go , dove  fofTe  meglio  trattata  ; perciocché 
a Modana  ci  fono  boniilimi  vini , e in  tan- 
ta quantità,  che  fi  vende  a tre  giulj  il  Ba- 
rile : onde  fi  può  dire  , che  quivi  fia  la  Re- 
gia di  Bacco,  e la  Terra  di  promiifione  de’ 
Tedcfchi.  Salvia.ni  . 

Bacco  chiamò  i tedeschi  ec. 

1 Tedcfchi,  o folfero  fette  mila,  come 
fu  fcritto  dal  Cam  panaccio  Brìi.  M«t.  far. 
22.  o fòffer  due  mila,  come  dal  Tallóni  fu 
detto  t.  j.  fi.  55.  erano  fiati  da  Federico 
lafciati  in  Lombardia  con  Enzio  fuo  figlio 
alia  difefa  di  Modena,  e di  Reggio  dagli 
«tentati  de’  Guelfi  , c fu  Enzio  medefimo, 
che  in  foccorfo  de’  Modenefi  colle  genti  di 
Cremona,  e di  Pavia,  e co’  fuorufciti  di 
Parma , e di  Ferrara , li  condufse . Sigon.dc 
Rcgn.  boi.  I.  18.  & de  reb.  Bon.  I.  6.  II 
Poeta , acciocché  Bacco  non  fofTe  a Mode- 
na inutile  affatto  , gli  appoggiò  1’  impiego 
di  partire  in  Germania  ad  invitarli  : nè  po- 
tea  certamente  fognarli  un  più  efficace  , 
mezzano.  Barotti. 

Benedicendo  Ottobre,  e San  Martino, 

Quelli  è il  primo  Santo , che  venga  do- 
po le  vendemmie , e fuol  effere  la  foa  fe- 
lla deltinata  ad  alsaggiare  i vini  nuovi. 
Oltre  di  ciò  Gregorio  Turonefe  fra’  mira- 
coli di  quello  Santo  conta  alcune  molti- 
plicazioni di  vino  : ficchè  per  tutti  quelli 
rifpctti  i Tedefchi  debbono  avere  in  ve- 
nerazione particolare  quello  gran  Santo. 

Salviami. 


Benedicendo  Ottobre,  ec. 

Trafporto  affai  proprio  di  Beoni . L’ Ot- 
tobre, perchè  mele  «fella  vendemmia,  San 
Manino,  perchè  tempo  in  cui  s’ aflaggi*- 
no  i vini  nuovi.  11  Poeta  nel  Tomo  fecon- 
do de’fuoi  Annali  Ecclefiafiici  e Secolari 
( manuferitto  Originale  della  Bibiliotcca 
Elfcnfe)  all’  anno  580.  regi  (Irò  le  leguen- 
ti  cofe  : Racconta  dopo  quefio  il  Turonefe 
un  miracolo  £ un  acqua,  che  fi  raccoglieva 
nella  fepoltura  di  S.  Martino,  una  goccia 
della  quale  gittata  in  un  vafo , eh'  era  mez- 
zo di  vino  con  maraviglia  de'  c'rrcofianti 
il  fece  diventar  pieno  . £ quindi  crede  il 
Baronia  , eh e aveffe  poi  origine  V ufo  di 
far  molti  bnndifi  U giorno  ai  S.  Martino, 
invocando  il  fuo  nome  per  gli  amichi  mira- 
eoli , thè  faceva  la  fica  acqua  di  moltipli- 
care il  vino  . Ma  io  credo,  che  i bnndifi 
di  S.  Martino  nafeano  da  i vini  nuovi  , 
che  allora  fi  cominciano  a bere . Il  Pontano 
nel  fuo  Camme  fa  raccontar  da  Mercurio 
una  cena  collumanza , che  fe  fu  praticata 
a tempi  di  lui  , non  fo  credere  , ehc  a 
nollri  più  colti  lìa  ancora  in  ufo  . Marti- 
num  Galli  , Hifpani  , Germani , Itali  fic 
colunt , ut  turpe  fit  ejut  fejlo  die  ebrium 
ac  madentem  non  effe  . Itaque  nihil  e fi  in 
terris  eo  die  vinofiui , nihil  petulantiur . In 
quodam  Germania  oppido  , ubi  Martini  dici 
illuxit , Jìatuam  ejut  per  publica  Oppidani 
loca  eff crune  , qui  fi  cloriti , fercnufquc  fuc- 
ili , opera  pretium  efi  , quii  fuaviori  poffit 
vino  Marttnum  infpertcre  : omnes  via  pie- 
na funt  vafeulit,  nulìus  efi,  quinon Marti- 
num  comitctur  lagtnatui  ; atque  hac  ratione 
per  vici,  portimi , tempia  vino  lite  rnadent 
fcrtur  . At  fi  pluerit  , nìbil  efi  Martina 
F 1 con- 
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contenutili : luto  tot  ut  confipergitur , vietine,  te,  o Aerile  vendemmi»  dell’alno  venta- 
ti ciotte  in  eum  cluuntur.  Dovevano  for-  ro,  fe  non  piuttofto  il  confervarfi , o nò , 
fe  quc’  fcmpliei  dal  fcreno,  o pìovofo  gior-  de'  vini  nuovi.  Ba  rotti. 
no  di  S.  Martino  argomentar  1’  abbondati- 

L X V I. 


Marte  rejìb  in  Italia  a preparare 

La  milizia  di  Parma  e di  Cremona, 
Venere  dtjfe , che  volea  tentare 
Di  far  venire  un  Re  quivi  in  perfona . • * 
E pajfando  dov  Arno  ha  foce  in  Marey 
Si  fe  da  le  Nereidi  a la  Gorgon  a 
Portar , e quindi  a l'  ifola  de  Sardi , 
Ricca  di  cacio  e S uomini  bugiardi. 


Portar,  e aotttDt  ee. 

Venere  lenza  anniderò  di  nave  full* 
braccia  delle  Nereidi  pafsò  alla  Gorgo- 
gna  Ifoletta  del  Mar  di  Tofcana , e quindi 
in  Sardegna  Ifola  adii  nota  dell'  Italia  nel 
Mediterraneo;  della  quale  fcrivendo  nelle 
lue  relazioni  univerfah  l.  6.  Giovanni  Bo- 
terò difse  al  propofito  del  Talfoni  : della 
quantità  de'  Bejliami  fa  fede  il  gran  nu- 
mero de'  cuoi,  e de'  formaggi , che  fi  efir tro- 
tto dell'  Ifola  . Io  non  alserifeo  per  vera 
la  feconda  parte  dell’  ultimo  vcrio  . Ma 
fe  mai  fofse,  o fe  al  tempo  del  Talloni, 
o a’  tempi  più  antichi  fu  vera  , io  crede- 
rci , che  non  da  quell’  erba  della  Sardegna 
di  fapor  dolce,  che  gudlta  avvelena , e i 
nervi  delle  labbra  in  tal  maniera  codrmgc, 
che  1'  avvelenato  par  nel  morire,  che  ri- 
da; ma  dal  bugiardo  ed  ingannevol  no- 
tturne de’  popolari  fofse  venuta  la  deno- 
minazione di  Sardonio,  o Sardonico  al  ri- 
fa finto,  e Emulatore . Sopra  quel  detto 


di  Cicerone  nell’  epiftola  xxtv.  del  fetti- 
mo  libro  a’  Famigliati:  Habcc  Sardoc  ve- 
nalet , al  rum  alio  nequiorem  : notò  Gian- 
fedenco  Gronovio  : Provcrbium  efl  , cura 
defi  girare  volumut  piane  hominet  improbo  s , 
nequitia  & fraudo  iuter  fe  certame r,  ut 
quii  princepi  fit,  non  facile  poffet  indicari. 
Barotti. 

Ricca  di  cacio  ec. 

Il  Cacio  Sardefco  è famofo  per  tutto: 
Omnes  infialarti  mendace! . Vide  proverbium  : 
Maritimi  morti.  E'  proprio  di  tutti  quelli, 
che  abitano,  c traficano  in  mare  1'  edere 
ingannatori  e bugiardi  ; Omnes  infialarti 
mali.  Salvi  ami. 

Varia  Lezione. 

Marte  restò  in  Italia  a preparare 
Mane  refi»  in  Italia  ad  incitare. 

MS.  Comunità. 


FINE  DEL  SECONDO  CANTO. 


LA 
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RAPITA, 

ARGOMENTO. 

Venere  accende  a 1’  armi  il  Re  de’  Sardi. 

Ragunano  lor  forze  i Gemignani. 

S’  unifeono  co  ’l  Potta  i tre  ftendardi 
Tedefchi,  Cremonefi,  e Parmigiani. 

Pafla  il  Re  con  pii  popoli  gagliardi 
L’  alpi,  e difeencie  a guerreggiar  ne’ piani. 

E ’l  Potta  il  Campo  contra  quei  dal  Sipa 
Del  Panaro  tragitta  a 1’  altra  ripa. 

CANTO  TERZO. 


I. 

Ra  tranquillo  il  mar , /treno  il  ritto. 
Taceva  F onda , e ripofava  il  vento ; 

E già  cinta  di  por  , Jparfa  di  gelo 
L'  alba  forgea  dal  liquido  elemento, 

E fquarciava  a la  notte  il  fofeo  velo 
Stellato  di  celejìe  e vivo  argento; 

Quando  la  Dea  con  amoro/e  larve 
Ad  En^io  Re  nel  fin  del  fanno  apparve; 


Em  TitA»*a.u<i-<-o  il  ma*  ec. 

I.’  Autore  del  Ricciardetto  t.  29.  fl.  71. 
levò  da  quello  verfo  quel  fuo: 

Era  tranquillo  tl  mar , il  nel  fcreno. 

E il  Talloni  par,  che  imitafTe  quel  verfo 
del  Caro  , che  comincia  il  primo  Sonetto 
delle  Rime  di  lui: 

Eran  t aer  tranquilla,  e f”  ontle  chiare. 
Benché  fia  vero,  che  Ipcffc  volte  la  faci- 
liti del  fornimento  e del  verfo,  o lame- 
moria  , che  fuggerifee  per  nuove  le  cofe 
lette , fono  arnione , che  1 Poeti  s’ incontrino 
nel  dir  Io  lìdio  a un  modo  medefimo  lenta 
penfiere  di  levare  1’  altrui,  o d'  imitarlo. 

Quando  la  Dla  ec. 

Apprettò  1’  Ariofto  ad  primo  de'  cin- 


que canti  fl.  52.  1’  Invidia  per  ubbidire  ad 
Àlcina 

. ....  in  Francia  corre  in  fretta, 

E giunger  mira  in  tempo,  tic  a'  focofi 
Deflritri  il  fren  la  inonda  Aurora  metta , 
Allor  che  i fogni  men  fonfavolofl , 

E nafeer  verande  fe  n afpetta 
Co»  nuovo  abito  quivi , c nuove  larve 
Al  Conte  di  Ma  ganza  in  fogno  apparve. 
Efempio,  e ragione  di  quei,  che  finge  il 
Tafiòni  : la  ragione  prima  de!!’  Ariolto  la 
ditte  Dante . ìnf.  c.  2 6.  e Pure.  c.  9.  E 
prima  di  Dante  la  notò  Ovidio  nella  pi- 
llola d'  Ero  a Leandro  , come  venne  of- 
fervato  da  Alberto  Laveztuola  nelle  foc 
Annorationi  a’  fopraferitti  verfidcll’  Arlo- 
tto. ' Baaotti. 
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Varia  Lezione.  E squarciava  A la  notte  ec. 

E cia'  cinta  Di  fior  ec.  E f marciava  la  notte  ec. 

E ingemmata  di  fior  ee.  La  Lettera  de’  23.  dell’  anno  1616. 

MS. Comunità,  edizione  Veneta  dei  al  Baritoni. 

1 62  5.  e le  poftoriori . 

I I. 


E 'n  lui  mirando : O generofio  figlio 

Di  Federico , onor  de  f armi,  dijje , 

L'  Italiche  Città  vanno  a fcomptglto, 

T orti  a n fi  a incrudelir  f antiche  rijfe . 
Modano  fovra  /’  altre  è in  gran  periglio y 
Che  fida  Jempre  al  J acro  Imperio  vijje. 

E tu  qui  dormi  in  meogp  7 mar  nafeofo? 
Defiati , e prendi  /’  anni  uom  neghittosa. 


E ’n  tot  mirando:  ec. 

Arrigo  , come  lo  chiamano  non  pochi 
antichi  Cronilli  tra  gli  Scrittori  delle  coté 
d'  Italia  T.  7.  8.  9.  n.r  14.  o Renzo,  co- 
me lo  dice  Felice  Fabri  nifi.  Svcvor.  I.  1. 
c.  12.  tra  gli  Scrittori  delle  cole  di  Sve- 
via  ; o Enzio , come  alla  Tedefca  comune- 
mente vico  detto,  a fin  di  diflinguerlo  dall 
altro  Arrigo  fuo  fratello  primogenito , Si- 
gon.  de  R.  hai.  /.  Iti.  Campimene,  de  Bell. 
Mut,  gag.  8.  fu  figliuolo  dell’  Imperador 
Federigo  II.  La  Madre  fecondo  Bartolom- 
meo  da  Nicailro  nel  Proemio  della  fua 
Boria  Siciliana  ( Rcr.  hai.  Set.  T.  xiii. ) 
fua  nobili r Domina  Bianca  de  domo  ilio- 
rum  nobilium  de  Lancea  de  Lombardia  ; la 
quale  dal  continuatore  di  Martino  Potano 
apprettò  1’  Eccardo  ( co  in.  Hijl.  mcdii  Alvi 
T.  I.  a.  10.  lu  detta  Bianca  Marchiani/- 
fa  Lanzen/ìr  de  fangume  Marchìonum  Mon- 
ti! ferrati  de  Pcdcmontium  . Fu  quella  la 
quinta  Moglie  di  Federigo  : licèi  nonna  Ih 
( come  fi  legge  nella  fopracitata  Boria  Si- 
ciliana ) fufpeclum  dicane  Matrimoniane  ip- 
fum,  co  cjitod  durante  precedenti  Matrimo- 
nio (con  Beatrice  d’  Antiochia)  fibt  eam 
po/l  partui  habitoi  copulavi! . Fu  per  quo- 
Bo  , che  da  Riccobaldo  nella  (ua  Storia 
degl’  Imperadori  Rcr.  hai.  Scr.  T.  òr.  all' 
anno  1249.  fu  Enzio  chiamato  Friderici 
filini  ex  Concubina  de  Cremona.  Quell’ 
Enzio  fa  lodarlo  il  TatToni  da  Venere  per 
onore  delP  armi  ; poiché  veramente  fu  Gio- 
vane ( per  detto  di  Riccobaldo , che  viITe 
a tempi  di  lui)  ò>  arma  /Ire attui,  Ct  no- 


bili/ indolii , e/uem  & omner  adver farii  lau. 
dabilem  vnum  teflantur  ; di  maniera  che 
dallo  Scrittore  della  Cronaca  Ellenfe  (Ber. 
hai.  Scr.  T.  aro.  ) fu  nominato  Bclluofiu 
Rcx  Entiui.  Il  Padre,  che  Re  di  Sarde- 
gna in  età  d’  anni  tredici  1’  avea  creato 
del  1258.  fecondo  il  Pagi  Breviar.  Pont, 
in  G retar,  òr.  num.  45.  o fia  del  1239.  fe- 
condo il  Sigonio  de  R.  Ital.  l.  18.  cono- 
fccndonc  la  bravura  lo  nominò  fuo  Gene- 
rale di  Marc  dell’anno  1241.  fpedcndolo  ad 
invcllire  1’  armata  di  Genova  , che  nella 
battaglia  fu  fuperata  e difirutta  ( Collenuec. 
Iji.  di  Nap.  I.  4.  Sigon.  Le.)  e dopo  altre 
prove  del  fuo  valore  arrivò  a collituirl* 
generale  Legato  di  Lombardia,  quando  non 
partiva  i vent’  anni , o li  palfava  di  poco . 

Modana  sovra  l’  altre  ec. 

Le  Borie  de'  tempi , in  cui  1’  Italia  era 
in  partiti  divifa,  ci  rapprefentano  Modena 
tra  le  Città  piò  fedeli  al  partito  Imperia- 
le; ina  Angolarmente  vi  £ mantenne  in- 
fldfibilmente  negl’  infelici  tempi  di  Fede- 
rigo II.  quando  fattali  lega  tra  le  Città 
di  Lombardia,  della  Romagnuola,  e della 
Marca  per  difefa  della  loro  libertà  li  2. 
di  Marzo  1 22<5.  all’  arrivo  di  Federigo  fo- 
li Mutinenfer  ( al  dir  del  Sigonio  ae  R. 
Ital.  /.  1 7.  ) Re  gnu  fu , Parmtnjci , Cremoncn- 
fet , Haficnfct , & Paptenfct  Prxjìo  fu  erari , 
attjuc  antiqua  officia  praefiiterunt  . Ma 
quando  poi  f Anno  dopo  s’  introdurti  la 
dillinzione  de’  due  fanelli  partiti  Guelfo, 

C Ghibellino  , diè  Modena  infiniti  frgni 

della 
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iella  Tua  (ingoiar  parzialità  per  la  fazione 
Imperiale , che  in  tutto  un  fccolo  non  fi 
raffreddò  lino  alia  venuta  in  Italia  di  Lodo- 
vico  Bavaro  l' anno  1 $19.  Meritano  dierter 
lette  le  flravaganti  allegrezze,  che  ne  fece- 
ro i Moder.efi,  nella  Cronaca  di  Bonifacio  da 
Morano  Rcr.  Ital.Scr.  T.xi.  Molti  encomj 
della  fedeltà  di  Modena  fece  Federigo  nel 
(uo  decreto  circa  i confini  tra  erta , c Bolo- 
gna pubblicato  dal  Muratori  nel  T . iv.  dif- 
jert.  47.  delle  Antichità  Italiane , e nella  let- 
tera di  ri  (polla  a’Modendìdopo  la  prigionia 
d’  Enzio  riportata  dal  SigoniortrK.  llol.  1. 18. 

E tu  qui’  dormi  ec. 

Conobbe  il  Poetache giovava  alla  fua  idea 
il  finger  Enzio  in  Sardegna,  e il  metter  Ve- 
nere in  opera , perchè  il  moveffe  all’  ajuto 
de’Modenefi.  Per  altro o egli  fi  mode  con- 
tro a Bologna  da  fe  medclimo,  come  rac- 
conta ilSigonio  de  R.  Ititi.  1, 18.  trattovi  da 
gagliarda  Brama  di  rifarli  de'  danni  patiti , e 
lpczialmente  di  vendicarli  (òpra  Ottaviano 
Ubaldini  Legato  del  Papa  in  Bologna,  per 
le  premure  del  quale  Simon  Manfredi  foru- 
feito  di  Reggio  gli  aveva  occupato  il  Cartel- 
lo di  Atola  nel  Territorio  Reggiano  ; o vi  fi 
portò  per  le  iftanze,  che  gliene  fecero  i Mot 
denefi , come  da  Leandro  A Iberti  Ijl.  di  Boi. 
dee.  1. 1. 1.  e dal  lopradetto  Sigonio  fu  fcrìt- 
tOj  nella  ftoria  de  rebu s Beno».  I.  6.  feguiti 
poi  dal  VizaniL  5.  e dal  Campanaccio  de  bell. 
Muti»,  papf.  6.  giacché  Federigo  nel  partir 
perlaPugha, donde  più  non  tornò,  gliave- 
va  raccomandata  la  cufiodia  c la  difefa  di 
Reggio,  c di  Modena,  tjux  Parmenfium  , 
Bononienfium,Cr  F errarienfiiiminfeftii  crant 
ttrmit  objelhe . (Sifon.loc.  cit.)  Egli  poi  non 
era  in  quel  tempo  inSardegna  ,main Lom- 


bardia, dove  fin  dall’  ultimo  d’  Ottobre  del 
1 246.  fi  trovava  ; ( Annui,  vet.  Mut.  T.xi.  Rtr. 
Ital.Scr. )anzi  dentro  a’  confini  del  territo- 
rio di  Reggio,  dove  poco  prima  dalle  mani 
dell’  occupatoreMantredi  avea  ritolto  il  So- 
praddetto Cartello  ( Si, fon.  Ite.  eit.C.impanac. 
1.  e.)  e dentro  a Modena  rtefTaallorfi  trova- 
va fin  dalla  rotta  di  Federigo  fotto  le  mura 
di  Parma  , come  ferirti  l’ Alberti  dee.  x.l.  10. 
e dee.  2 /.  1 . o in  Cremona  fi  ricovrava  , dove 
fi  ritirò  Federigo  dopo  I’  incendio  di  Vitto- 
ria, e donde  eia  alquanti  meli  era  partito 
per  Puglia  ; ( Anonjm.  Breviar.  hai.  Hijlor. 
cap.  4.  T.xvi.  Rer.  Ital.  Set.  ) o finalmente 
era  in  Padova,  colà rifuggiatofi dopo  l’ infe- 
lice artedio  di  Parma,  come  fi  legge  negli 
Annali  Milane  fi  c.  zo.  r 21.  nel  T.  arti.  Rie. 
hai.  Set.  Tanta  varietà  d’  opinioni  negli 
Scrittori  ( affai  per  altro  frequente  nelle  tor- 
bide Storie  di  quel  Secolo)  fe  non  ci  arti- 
cura  del  luogo  prccifo.dov’  Enzio  a quel 
tempo  fi  ritrovava,  ci  fa  almeno  certi, che 
nel  Tuo  Regno  di  Sardegna  non  era,  come 
qui  finge  il  Talloni , ma  in  Lombardia , e 
ne’  luoghi  circonvincini,  per  artlftcrc  con 
tutto  il  vigore  alla  difefa  della  fua  fpirantc 
fazione . Forfè  il  giovani!  fuoco , e 1’  infa- 
tigabil  diligenza  di  lui  non  lardandolo  mai 
quieto  per  lungo  tempo  in  un  luogo,  gli  fe- 
ce toccare  in  pochi  giorni  i fopraddetti  Pae- 
fi,  di  maniera  che  la  fua  troppa  celerità 
nello  fcorrerli  può  aver  cagionato  1’  ingan- 
no degli  Scrittori.  Bzkotti. 

Varia  Lezio  k e . 

Tormansi  a incrudelir  ec. 

T oman/i  a rinnovar  ec. 

MS.  Comunità. 


I I I. 


Va  in  ajuto  de  tuoi , che  t'  apparecchia 
Nuova  fortuna  il  Ciel  non  preveduta. 

Tu  falverai  quella  famoja  Secchia , 

Che  con  tanto  valor  fi  a combattuta  • 

Che  giornata  campai  nuova  nh  vecchia 
Non  farà  fiata  mai  la  piu  temuta  . 

Modana  vincerà , ma  con  fatica , 

E tu  entrerai  ne  la  Città  nemica, 

E tu  rktrerai  ec.  intenderfi,  e parer  Tempre  vero;  comporto 

Oracolo  ambiguo,  che  in  due  fenfi  putì  a imitazione  degli  Oracoli  attribuiti  da’ 

F 4 Paga- 
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Pagani  agli  Dii,  illufioni  piuttollo,  che  buono,  o fia  Ottone  Terzi,  e Buontcrzi 
predizioni . Benvenuto  da  Imola  nel  Tuo  Tiranno  di  Parma , dalla  quale  inganna- 
Comento  latino  al  Purgatorio  di  Dante  to  coilui  s’  arrifchiò  d' abboccaci  coi  Mar- 
e.  ti.  pubblicato  dal  Muratori  nel  T.  t.  chefe  Niccolò  d’  Erte,  e vi  lafciò  la  vita 
itele  Antichità  Italiane  ctl.  1187.  racconta  per  mano  del  bravo  Sforza  da  Cotogno- 
di  Provinzano  Silvani  Capitan  de' Saneli,  la  li  17.  Maggio  del  1407.  E nella  ilei- 
che  nella  Battaglia  co’  Fiorentini  al  Ci-  fa  maniera  s’  avverò  1’  oracolo  dell'  im- 
pello di  Colle  ai  Valdelfa  fu  prefo  e de-  pollo  re  AlelTandro  riferito  nel  Pfiudomante 
capitato,  e la  Tua  tefla  (òpra  d’  un'  afla  da  Luciano  intorno  alla  guerra  , che  a' 
portata  pel  campo:  e»  qua  ( foggiunge  ) Marcomani , e a’ Quadi  1’ Imperador  Mar- 
fu.t  vcrifieatum , & declaratum  refponfum  co  Aurelio  faceva  ; poiché  dove  in  elio  fi 
Augunt , ftve  De  moni  1 qui  prndixcrat  fi - prometteva  a’  Romani  Vittoria,  e pace, 
hi  : Hit . Pugnalili  . Non  . Mirierit  . In  . efeguite  , che  avellerò  alcune  pazza  fuper- 
P ralle  . Et  . Tuum  . Caput.  Eric  .Sui-  dizioni  nel  medefimo  Oracolo  preferitte  , 
lim  itum  . Super  . C'ttru  : o fecondo  il  la  guerra  ebbe  un  effetto  contrario  ; men- 
Villani,  che  quello  fatto  regi  lira  nel  fet-  tre  fra  le  altre  feiagure  vi  lalciarono  gl' 
timo  della  fua  Moria  al  eap.  jt.  Andrai , Imperiali  in  una  battaglia  venti  mila  fol- 
1001  batterai , vincerai , nc  farai  prefo  nella  dati  uccifi.  Rimproveratone  il  falfo  Pro- 
hat taglia,  e la  tua  tefla  farà  la  più  alta  feta  le  ne  difefe  dicendo:  Deum  qttidem 
del  Campo,  Apprefib  il  Vcdriani  Ijl.  di  pradixiffe  villoriam,  haud  tamen  explieuif- 
Mod.  I.  6.  par.  386.  fi  legge  una  fimil  fi  ut  rum  Romanorum  ejfet  futura  , an  /*- 
predizione,  che  fece  il  Demonio  ad  Otto-  jlium.  Barotti. 

I V. 

d'  una  donzella  accefo  il  cere 
Ti  fia  la  piU  gentil  di  quejla  e rade , 

Che  sì  t'  infiammerà  d occulto  ardore , 

Che  ti  farà  languir  dì  fua  beltade. 

Al  fin  godrai  del  fuo  felice  amore  , 

E 7 notti l feme  tuo  quella  Cittade 
Reggerà  pofeia , e riputato  fia 
La  gloria  e lo  f picador  di  Lombardia . 

Quivi  d’  un*  don  z e li.  a ec.  prima  della  fua  morte  li  6.  di  Marzo 

_ E’  promefia  limile  a quella , che  gii  fece  del  1171.  e pubblicato  in  fine  della  fui 

1'  bietta  Dea  a Paride , e accenna  1’  origine  Storia  de  Bello  Mutinenfi  da  Giacopo  Cam- 

de’  Signori  Bentivog!i,chc  tengono  di  elle-  panaccio.  Sopra  la  verità  di  tal  punto  può 

re  dilccfi  dal  Rè  Enzio  innamorato  d’  una  vederli  Francefco  Sanfovino  nell’  Origine 

Gentildonna  di  Bologna  nel  tempo  , che  delle  Famiglie  dlufiri  d'  Italia , che  con 

quivi  flette  prigione . Salviaki.  (ufficiente  pienezza,  e dilhnziooc  k>  pofe 

in  qualche  lume.  Barotii. 

E ’l  koml  seme  ec. 

Mollra  il  Poeta  di  feguir  T opinione  di  Varia  Lezione. 

q«e'  molti,  i quali  foflcnnero,che  la  Fami- 
glia Bentivogflo,  prcflb  di  cui  nel  fecolo  Tt  ria  la  piu’  cestil  ec. 
quintodecirao  flette  per  diverfi  anni  il  do-  Avrai  la  più  pentii  ee. 
minio  di  Bologna,  difcendefl'c  da  un  figliuol  MS.  Salii , Eflenfc , e altri  Varj , 

mafebio  avuto  da  Enzio  dopo  la  fua  pri-  Alfin  codrai  del  suo  cc. 
gionia  , o piuttollo  da  una  delle  fue  tre  Alfin  godrai  del  tuo  felice  amore , 
figliuole  da  lui  nominate  , e iftituite  fue  MS.  Bertacchini. 

Eredi  nel  teflaaento  , fcritto  otto  giorni 

V. 
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Scrrvea  da  Spira  Federico  al  Figlio , 

Che  fubrto  mandajfe  armi  in  dtfefa 
Di  Modano , che  pofia  era  in  periglio 
Per  nuova  guerra  in  quelle  pani  accefa. 

Detta  la  carta  il  Re  pre/e  con  figlio 
D'  andar  egli  in  per  fona  a quell'  imprefa ► 

E toflo  armò  S amici  e di  vajfalli 
Sovra  ’l  lito  Pifan  fanti  e cavalli . 

Sciite*  b*  Spie*  ec.  feonvolta  da’  torbidi  c dalle  ribellioni , che 

Nè  aSpira,  nè  in  altro  luogo  della Ger-  prevalevano  fopra  il  partito  Imperiale,  nel 
mania,  come  nell’  altro  Canto  full  a fl.17.  Gennajo  dell’  anno  l'eguente  , fecondo  i> 
f.  1.  abbiamo  derro  » ma  bensì  nella  Ita-  Sigonio  de  Rebus  Ben.  I.  6.  Lombardia  re- 
Jia  fi  ritrovava  1’  Imperador  Federigo»  bus  prof  e in  perpetuum  deploraiis , per  Etra- 
quando  fi  preparava  la  guerra  fra  le  Città  nam  in  Apuliam  ire  contendit . Per  la  fol- 
di  Modena  e di  Bologna  : Quello  si , che  lecita  fua  ritirata  fuori  di  Lombardia 
non  è affatto  chiaro,  in  qual  parte  d’Italia  Ha  lo  Scrittore  della  Cronaca  Parmigiana 
e’ s’ appiattalfe . Imperciocché  dopo  la  grave  ( Rer.  Jtal.  Script.  T.ix.)  per  tellimonio 
(confitta,  che  nel  Febbraio  del  1248.  egli  del  quale  1'  anno  1 249.  Federico  cum  maxi- 
ricevette  fotto  le  mura  di  Parma , vedendo  ma  militia  reverfus  fuit  in  loco  Civitatis 
Ja  Lombardia  poco  Scura  per  lui  , come  Vi Boria  (colà  non  da  altri  notata) le  non 

m'  i Or 
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m’  inganno)  Cf  ibifecit,  magnarti  confi  i- 
tlum , & poflea  reccjjit  ; de  quo  reditu  Par- 
menfei  multum  timuerunt  credente /,  ipfum 
velie  rcxdificare  ipfam  Civitatem  . Et  pqfl 
modicum  temporii  ivit  in  Apuli  am  in  fno  ma- 
lo nomine . 1?  arrivo  nella  Puglia  di  Federi- 

§o  fu  di  due  anni  anticipato  da  Matteo 
pinelli  ne'  fuoi  Diurnali  nel  T.  vii.  Rcr. 
Ital.  Scr.  dove  fcrtfle  : Anno  Domini  1247, 
Federico  Imperatore  fe  ne  tornito  rutto  in 
Lombardia.  Ma  quando  fi  creda,  coni’  è 

Jrobabile , eh'  egli  contaffe  gli  anni  dall’ 
ncarnazione,  verrebbe  a porre  la  ritirata 
di  Federigo  poche  Settimane  al  più  dopo 
la  fua  fconfitta,la  quale  avvenne  alia  me- 
tà di  Febbraio  del  1248.  o pochi  giorni 
più  tardi , come  concordemente  teftincano 
il  Monaco  Padovano,  Rotondino,  il  Me- 
moriale di  Reggio  nel  T.  vili,  degli  Scrit- 
tori £ Italia , la  Cronaca  di  Parma  nel  ir. 
il  Ventura  nell  x i.  il  Maluezzi  nel  xhi.  il 
Bazzano , • la  Crnnur»  Etlenfe  nel  xv.  ed 
altri  moltiffimi  ; fenza  far  conto  fe  gli  An- 
nali antichi  di  Modena  nel  T.  xi.  e Lean- 
dro Alberti  Ifl.  di  Boi.  dee.  1. 1.  1.  la  rife- 
rirono nell’  anno  avanti . Molte  circollan- 
ze  concorrono,  perche  fi  dia  fede  allo  Spi- 
nelli , che  feriveva  a que’  tempi , e in  que’ 
luoghi  le  cofe  , che  a giorno  per  giorno 
accadevano:  di  maniera  che  riefee  molto 
probabile,  che  al  tempo  dell’  armamento 
de’  Modencfi  contro  Bologna , accaduto  la 
primavera  del  1249.  Federigo  fi  trovaffe 
nella  Puglia;  dove  fe  pafsò  con  animo  di 
ritornare  il  Lombardia  fra  pochi  mefi  con 
nuove  forze  .come  fu  fcritto  dal  Collcnuc- 
cio  Ifl.  di  Nap.  I.  4.  non  abbiamo  però 
fcrittore,  che  ci  aflìcuri,  che  più  ne  par- 


titTc  ; anzi  negli  Annali  Milane!!  c.  20.  nel 
T.  xv.  Rcr.  hai.  Scr.  cfprciramcnte  fi  leg- 
ge : Civitai  Filioria  fuit  difiru&a:  Impe- 
rniar depofitut,  totuj  cxpoliatur  O"  vitupe- 
rata! fuga  in  Apuliam , nec  umquam  de  ce- 
lerà in  ltaliam  redtit . Nulla  di  meno  v’ 
è Ricordano  Malafpini  Ifl.  Fior.  e.  140. 
con  Giovanni  Villani  /.  6.  c.  57.  che  lo 
copiò,  fecondo  i quali  non  prima  Federi- 
go fi  parti  di  Tolcana  , che  intefa  avelie 
la  feonfitta  e la  prigionia  d'  Enzio  Tuo 
figliuolo  nella  battaglia  co’  Bologne!!  : e 
vpé  Leandro  Alberti,  Ifl.  di  Boi.  dee.  2. 
I.  1.  feguito  da  Pompeo  Vizani  I.  3.  per 
detto  de*  quali  Federigo  fi  ritrovava  a Cre- 
mona, quando  imefe  la  rotta  de’  fuoi  Sol- 
dati, e la  prigionia  del  Figliuolo,  e tardò 
ancora  fino  all'  anno  i2;o.  a lafciare  la 
Lombardia,  ed  andarfene  nella  Puglia  . 
Molte  rifleflioni  però  s’  unifeono , perchè 
non  fi  creda  Federigo  tosi  vicino  al  luogo 
della  battaglia  lènza  moverti  punto  per 
intervenirvi . Ma  badi  il  dire , che  la  di- 
verfitù  delle  opinioni  rende  affai  dubbia 
la  fède  degli  Scrittori . Gli  ultimi  due  fo- 
no troppo  lontani  di  tempo, perchè  faccia- 
no autorità:  e i due  primi  non  fono  molti 
ficuri  in  altre  cofe  di  que’  tempi , perchè 
fi  pofia  effer  certi  del  loro  detto  ; c fpe- 
cialmente  ritardarono  d’  un  anno  intero 
la  prefa  d’ Enzio , riportandola  nel  Maggio 
del  1250.  quand’  è comune  opinione,  che 
Ella  avveniffe  nell’  anno  avanti  ; e non 
temettero  di  porla  accaduta  fotto  le  mura 
di  Bologna  , ouand'  è ficuro  appreffo  tutti 
gli  Storici  , che  fuccedettc  alla  Folfalta. 

Bakotti  • 


Vili. 


A Modana  fra  tanto  tra  arrivato 

L’  awifo , che  già  il  Conte  di  Nebrona 
Con  fecento  cavalli  uvea  pajfato 
L’  Alpi , e s unia  con  t armi  di  Cremona . 
guejh  da  Federico  era  mandato , 

Non  potendo  venir  egli  in  perfona : 

Gran  Baron  de  t Imperio,  e lancia  rotta , 
E nemico  mortai  de  t acqua  cotta. 


E MEMIC0  MORTAI.  eC. 

Quello  Leopoldo  Conte  di  Nebroaa  era 


Tedefco  ; nazione  di  cui  può  diri!  con 
Lorenzo  de’  Medici  Bcon.  e.  4. 

Se 
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Se  [offe  ognun  di  lor  s)  fitibondo 
D'  acqua , come  nc  fon  crude  nemici , » : 
Credo  y che  reftercbbe  in  ( ecco  il  Mondo , 
Forle  Tedcfco  era  quel  Mofchino  appref- 


olii.'  9 1 

fo  1’  Ariofto  e.  14.  fl.nq.  il  quale  al  dfr 
del  Poeta 

Come  veleno , e [angue  viperino 
L'  acqua  [uggia , quanto  fuggir  fi  punte , 
Bakotti  . 


I X. 


Da  1’  altra  parte  era  venuta  nuova, 

Ch'  in  armi  fi  mettea  tutta  Romagna  ‘ 
Onde  deliberar  di'  ufeir  di  cova 
I Modano fi  armati  a la  campagna , 

E far  di  Je  qualche  onorata  prova 
Col  foccorjo  di  Italia  e di  Alemagna . 
Lafciar  le  fefle , e tutte  le  lor  pojfe 
Furon  da  varie  parti  a un  tempo  mojfe. 


Onde  delire  a a a cc. 

Di  cova  di  covo  . Il  Lippi  nel  Mal- 
mamile  c,  3.  fi I.  50. 

C perdi  e ’ non  vorrebbe  ufeir  del  rovo. 
Quindi  feovaciarfi  ulato  dal  Franzefi  nel 
capitolo  d'  un  Tuo  viaggio  : 

Cirfene  manta  agli  altri  tento  braccia 


Ghii ibizzofo , e con  la  montanari* 

Stare  a veder,  Je  fiera  fi  f covatela. 

Ba  botti  . 

Vari*  Lezione. 

E FAR  DI  SE  QUALCHE  CC. 

Per  far  di  fi  qualche  ec.  MS.  Comunità. 


Con  ordì»  che  dovejfe  il  giorno  fejlo 
Al  prato  de'  Grajfoni  effer  ridotta 
Da  i Capi  lor  tutta  la  gente  a fejlo , 

E F infogna  afpettar  quivi  del  Porta. 
Mufa , tu,  che  fcrtvejìi  in  un  digejìo 
f)ue'  nomi  eecelji,  e le  lor  prove  allotta , 
Dammene  or  copia,  acciocché  nel  mio  canto 
I Pronepoti  lor  ti  .odano  il  vanto . 


Ai  rrato  de’  Grassoni  ec. 

Era  in  quel  tempo  il  Prato  de’  G Tallo- 
ni limato  nella  Villa  di  Collegara  all'an- 
golo , che  faceva  la  fponda  firn  lira  del  fiu- 
me Panaro  colla  (bada  Emilia  al  Ponte 
di  Sant*  Ambrogio , luogo  appunto  fpi  a na- 
to, c adatto  per  I’  adunamento , e raffe- 
gua  dell’  annata  Modenefe.  La  fiuniglia 


de’  Grafiòni  fu  nobile  fa/ionaria,  e molto 
potente  nella  Cittì  di  Modena  , e fìi  di 
quelle,  che  feguuò  ora  un  partito,  ed  ora 
un  altro  , fecondo  le  private  difeordie  , e 
inimicizie,  che  fra  le  famiglie  andavano 
nafeendo.  Panini  Cronaca  MS.  Briani  Ifio- 
ria  delT  Italia  p.  1.  lib.  xi.  t xn.  Vedrianf 
p.  2.  lib.  78.  Baaotti. 


XI. 
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X L 

//  Prato  de  Graffimi  a dcjìra  mano 

Dal  ponte , del  Panaro  era  dittante, 

Quant’  un  arco  potria  tirar  lontano , 

E quivi  ognun  dove  a fermar  le  piante. 
Cb,  dal  monte  il  dì  JeJìo,  e chi  dal  piano 
D/Jmegò  le  bandiere  in  un  ijlante. 

E l primo  eh’  appari jf e a la  campagna, 
■tu  il  Conte  de  la  Rocca  di  Culagna. 


li.  Prato  de*  Grassosi  ec. 

li  Ponte  del  Panaro , di  cui  fa  qui  men- 
zione il  Taffom,  benché  oggidì  non  fe  ne 
veggano  neppure  i legni,  v’  era  però  al 
tempo  di  quella  guerra , come  ce  ne  affi- 
ena il  Sigorno  de  Regn.  Irai.  I.  18,  e de 
Reo.  non.  I.  6 dicendo  • a fiuminc  ad Mu* 
imam  tr,a  millia  paQuum  fune.  Eo  tempo, 
re  fiume»  pomi  infigni  lapido  iungebatur, 
aui  S.  Ambrofn  dieebatur:  inde  lo'age  mil- 
le pajjuum  intervallo  Canale  crat  , quod  , 
ut  mine  quoque  , Foffamaltam  dicebant  . 
Fra  quello  Ponte  , ed  il  Canale  Folfalta 
dove  il  Poeta  fece  attaccare  la  Zuffa,  da 
lui  deferitta  nel  primo  Canto  , e in  vici- 
nanza del  Prato , dove  fa  feguire  la  raffe- 
gna  dell’  armata  de’  Modenclì,  fuccedette 
la  battaglia  d'  Enzio , che  in  altro  fito  , 
come  vedremo  fu  poi  dal  Talloni  trafpor- 
tata.  Sicon.  II.  ce.  Camparne,  de  Bello  A Ut. 

E ’i.  primo  ec. 

Il  più  codardo  Soldato  fu  il  primo  alla 
mollra,  perché  chi  sk  fingere  olìenta  con 
più  attenzione  quel,  che  non  c , di  chi  lo 
ila  in  fatti, fupplendo  colla  diligenza  al  di- 
fetto , c al  mancamento  della  Idllanza 
colf  apparenza.  Appreffo  Omero  lliad.  a. 
V.  16. 

Tro/anorum  in  prima  acie  erat  Alexan- 
der divui. 

Gracorum  provocabat  quofque 

optimot , 

Ut  cantra  fe  pugnarmi  in  gravi  pugna. 
Ma  appena  gli  li  prefentò  Menelao ,‘  che 
fece  conofccre  , di  non  aver  quel  corag- 
gio, che  intendea  di  inoltrare  colf  effere 
3 primo, 

Retro  itaque  focitrum  io  agnini  reeejfst , 
mortepi  evitane. 


E appreffo  1’  Ariollo  e.  14.  fi.  t,  p,ù  p„ 
cifamcnte  nella  ralligna  delle  Genti  di 
Agramantc,  fu  il  primo  di  tutti  a compa- 
rire colla  fua  fquadra  ,1  Re  d Oran  ebe 
quafi  era  gigante.  Quel  fuo  gran  corpo  ac- 
compagnato dalla  prontezza  copna  trop- 
po  bene  la  fua  ineguale  e pieeoi  almi, 
(‘‘•'/•A  47-  e 48-) 

Che  la  pei  fona  avea  povera  c trifia 
Di  eoe  ma  d offa  e di  gran  polpe  ricca 
Con  quello  Conte  , che  li  nella  Secchia 

def  Poe»  rr°fbr  nfi  *Sur?,’  fu  '«en^ne 
del  Poeta  ( fe  lliamo  alle  parole  di  lui 

m una  fua  lettera  de'  18.  Ottobre  i<5i8 
al  Canonico  Baritoni  ) di  fare  un’  idea  d’ 
un  Poltrone  ambizmfo , cavando  , com* 
egli  dice  , alla  maniera  de”  Poeti , ii  parti- 
colare dal  generale.  E prima  del  dettò 
tempo  fe  n era  efpreffo  in  altra  fua  let- 
tera de  16.  Giugno  iCid.  al  mcdelimo  : 
Osiamo  a quello,  che  V.  S.  mi  tocca  d,  Si- 
mon  Bcrtaccb,  , e del  Come  di  Culagna , 
non  vi  fino  a mondo  quefii  due  perfinag- 
f-  C.d°P°  : "C™  d,  Culagna  non  Zi 
il  ? V‘  Ma  v?  i bene  un 

Conte  Ferrare  fe  vamatore  e poi  fune 
Creme  fino,  che  ì come  d,  Bi fimozza  ,e  hi 
non  molto  difiame  i la  Rocca  di  Cula- 
gna, la  qual  ì del  Duca  di  Modana  ; peri 
avendo  10  fermo  ned  ultima  copia  manda- 
ta: Il  Conte  di  Bifmozza , e I,  C ulama  : 
fe  parerà  a V.  S.  che  quella  Piuma  dÌBi  f- 
mozza  poffa  pregiudicare  , non  ofiante  eie 
fa  Contea  fondata  tre  ami  fono  , potrà 
enfiarla , e far  come  prima:  Il  Come  della 
Bocca  di  Culagna.  Dalle  quali  parole  chia- 
ramente fi  viene  a conofcerc  che  tutto 
ideale  non  fu  ] carattere  di  quello  van- 
tatore  poltrone  , né  layorollo  il  Taffoni 
Jutì  usti  vertale  in  maniera,  che  non  pen- 
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fiflfe  a dipingere  un  vero,  e particolar  per- 
ionaggio  : e forfè  (limò  di  occultarlo  ab- 
baftanza  col  tacere  il  titolo  della  vera 
Contea,  e fumigargliene  un’  altro.  Ma 
da  alcune  lettere  del  Poeta  al  Canonico 
Saffi,  che  avea  tutto  il  fegreto  de'  fenfi 
più  occulti  della  Secchia,  pare  che  il  ti- 
tolo furrogato  non  folfe  del  taciuto  men 
vero  , o cosi  almeno  fi  prctendcffe.  In 
una  de’  14.  di  Luglio  del  1014.  Io  firiffi 
a V.  S.  e al  Cavalier  Tcjh  che  ’l  Privi- 
legio della  Contea  del  Bru fantino  non  cre- 
do mi  fari  bifogno  ; nondimeno  è bene  che 
accorrendo  io  fappia  di  poterlo  avere  pron- 
tamente. In  altra  de’  a 8.  Io  afpctto  che 
V.S.,  e il  Signor  Cirvalier  Tefli  ni  avvifi- 
no, fi  la  Contea  del  Brufantino  fi  chiama- 
va veramente  eoi  titolo  di  Culagna  , corri 
egli  oppone.  E finalmente  in  altra  de’  1. 
a Agollo  : Io  ho  ricevuta  la  fede  del  Si- 
gnor Cavalier  Tefli  della  Contea  JrIP  Ami- 
co. Abbiamo  fatto  una  Commedia , pecchi 
e pii  voleva  efjere  il  Conte  di  Culagna  , e 
10  non  volevo  che  J offe , e volevo  farlo  ci- 
tare a provarlo . M a egli  i i meffo  a ter- 
mini piacevoli,  forfè  perfuaft  coti  da  i pa- 
renti ; e credo  che  1 avremo  accomodata 
un  poco.  Debbo  al  Signor  Dottore  Dome- 
nico Vandclli  la  feguente  defcriaionc  di 


o III.  pj 

Culagna  : Culagna  i un  Borgo  preferite- 
mente  di  circa  ottanta  Cafc  funaio  alla 
finiflra  di  Secchia,  e nelle  falde  meridiona- 
li del  Monte  detto  di  Vmtaffo  , che  ha  un 
Lago  nella  fua  fommità  fra  tre  cime  con 
pefea  di  tinche  e di  gamberi  , de'  Con- 
ti Vallifntri  di  Reggio . Il  detto  Borgo 
non  ha  veflisio  alcuno  di  Rocca  0 Caflel- 
lo  , ma  eonfifle  in  una  femplice  unione  di 
cafe  fabbricate  colla  follia  architettura  di 
qut  paefi , co'  tetti  coperti  di  laflrc  di  [af- 
fo , abitate  per  altro  da  famiglie  comode  e 
mdujlriofe,  la  prineipal  delle  quali  i la  fa- 
miglia de’  Signori  Palaja.  Il  feudo  di  Cu- 
lagna confina  dalla  parte  di  Settentrione  eoi 
feudo  de'  Signori  Conti  Valli  filtri , all  Orien- 
te con  Aequabona  , luogo  affai  minore  di 
Culagna,  benché  il  Feudatario  preferifea  il 
titolo  et  Acquabona  a quel  di  Culagna  , 
per  lo  finiflro  concetto  , in  cui  quel  Borgo 
dal  T afoni  fu  poflo . A mezzodì  confina 
col  Ccreto  dell'  Alpi , e poi  a Ponente  afeen - 
de  con  praterie  fino  a confini  dell  Alpe 
detta  di  Cafarola . Baaotti. 

Fu  ti-  Conte  ec. 

Culagna  é una  Rocca  fmamellata  Tulle 
montagne  di  Reggio,  famofa,  come  a Ro- 
ma Capidibove.  Salvia»!. 


X I I. 

f>)ucjf  era  un  Cavalier  bravo  e galante , 
Filofofo  y Poeta , e Bacchettone  ; 

Ch'  era  fuor  de'  perigli  un  Sacripante , 
Ma  ne'  perigli  un  peépp  di  polmone. 
Spcjjo  ammainato  avea  qualche  gigante , 
E Ji  f copriva  poi  eh’  era  un  cappone: 
Onde  i fanciulli  dietro  di  lontano 
Gli  folcano  gridar:  Viva  Martano. 


.....  quanti  ne  fon,  che  vanno  armali 
Di  cotta  aurata , argentata , e vermiglia 
Di  fpcnacchi,  e di  feudi  troppo  ornate,  • 
C hanfempre  ferro  in  bocca,  fan tue , e morte, 
E ne’  bifogm  poi  fon  di  tal  forte  ? 

Può  parere,  che  il  Lippi  imitaffe  quelli 
verfi  nel  fuo  Malmantile  c.  io.  fi.  1.  fo- 
pra  il  oual  luogo  4 da  vederfi  quanto  feni- 
le il  Minucci. 

Situo 


Ch’  ila  ruo».  de’  nateti  ec. 

E’  regola  , che  non  falla,  o di  taro  , 
quella  del  Pulci  Morg.  c.  22.  ili. 

Sempre  ehi  piglia  1 Inni  in  abfenza , 
Vedrai  thè  teme  et  un  topo  in  prefenza. 
L’  Alamanni  nel  fuo  Girone  l.  6.  4 6 . fa 
dire  da  Danaino  in  propofìro  di  alcuni 
Guerrieri  di  molte  parole  e di  ardita  pre- 
ferita, ma  vigliacchi  e poltroni  all*  eftre- 
mo  nelle  cecafioni  di  inoltrar  valore: 
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Spesso  ammazzato  avea  ec. 

Filoftrato  approdo  Luciano  Dia!.  Me- 
rete,  mettendo  m buri»  le  bravate  del  Sol- 
dato Polentone  diceva  : Hac , a flipendu *- 
rie,  nabli  tamguam  infantibui  diui , & ve- 
lati larvi i terrìtat . An  tu  aliguando  pal- 
la m gallinaceum  « ecidi  fi  ! , aut  btllum  vi- 
di/li. 3 Brandonio  nel  Gelofo  del  Beati  vo- 
glio at.  i.  fc.  j.  fi  vanta  di  molte  prodez- 
ze fatte  da  lui  nel  Tacco  di  Roma;  ma  il 
filo  Ragazzo  Trinchetto  vi  dìi  a luogo  a 
luogo  le  giuftc  interpretazioni:  egli  dice: 

n ammazzai 

Quii  pianto  più  di  cento. 

Spiega  Trinchetto: 

. . . ....  de  i pidocchi , 

Ch'  egli  ha  ne  la  camifcia , o de  i piattoni, 
C ha  ne  la  barba. 

Son  tutte  copie  del  vantatore  Pirgopoli- 
nice  di  Plauto. 


Gu  «oliano  gridar:  ec. 

Mxrtano  c nome  aliai  noto  di  vili  (luco 
e traditor  Cavaliere  appretto  1’  Anodo 
e.  1 6.  e 17.  fotto  il  qual  nome  li  crede 
n afe  odo  un  vero  foggetto,  che  a’  tempi 
del  Poeta  face»  la  principale  figura  nella 
Corte  d*  Adontò  I.  Duca  di  Ferrara. 
Salotti. 

Varia  Lezione. 

Questi  era  un  Cavalier  ec. 

Qucfit  era  un  Cavalier  tutto  galante , 
Vdofofo  , Poeta , e Gomorita , 

Ch'  era  fuor  de'  perigli  un  Sacripante , 

Ma  ne'  perigli  uvea  cara  la  vita. 

Speffo  ammazzato  aroea  gualche  Gigante  ; 
Erano  i fogni  funi  cofa  feguita, 

E 1 fanciulli  al  pajfar  dietro  lontano 
Gli  folcano  gridar  : Viva  Martano. 

MS.  Comunità. 


XIII. 


Avea  ducento  [crocchi  iti  una  febiera , 

'Mangiati  da  la  fame  e pidoccbiofi. 

Ma  egli  dicea , eh’  eran  duo  mila , e cb'  era 
Una  falange  et  uomini  [amo fi. 

Dipinto  avea  un  pavon  ne  la  bandiera 
Con  ricami  di  feto , e d or  pompofi, 

L’  armatura  d argento , e molto  adorna , 

E in  tefia  un  gran  c'tmier  di  piume  e corna . 


Avea  ducento  scrocchi  ec. 

La  gente  d’  Agricaltc  Re  deir  Ammo- 
nta nella  raltegna  dell’  cfercito  d’  Agra, 
mante  non  era  più  linda  e pulita  degli 
(crocchi  del  Conte  di  Culagna.  Nell'  in- 
namorato I.  1.  e.  zi.  fl.  17. 

Una  gran  gente  appreffo  gli  venia. 

Ma  tutta  quanta  di  pidocchi  h piena. 

E cosi  dopo  nel  c.  29.fi.  13.  Barotti. 

E IN  TESTA  UN  GRAN  CIMIER  ec. 

Le  corna  erano  anticamente  fegno  di 
corona  , e oggidì  ancora  in  Germania  li 
portano  fu  i cimieri  in  fegno  di  nobiltà . 
Perù  niuno  interpreti  a linillro  il  cimiero 
di  quello  Eroe , che  porta  corona  , che 
ognun  le  vede  , e tal  le  porta , che  non 
fé  le  crede.  Salvi  ani. 


E IN  TESTA  UN  CRAN  CIMIER  C C. 

Prima  che  le  corna  folfero  trafportate 
al  corrente  metaforico  lignificato  non  fi 
vergognarono  molti  uomini  infigni  di  por- 
tarle per  loro  infogna  fopra  il  cimiero;  e 
fra  gli  altri  vi  fu  Pirro  famofo  Re  degli 
Epirroti , di  cui  lafoiò  ferino  Plutarco  ( in 
Pyrrh .)  Pjrrrhur  autem  Jlabat  detraila  caf- 
fule  , ac  rurfus  eam  capiti  impenebat , ut 
infigne  hirciuorum  cornuum  nofeeretur.  An- 
zi appretto  intere  Nazioni  furono  in  ulo 
fittine  infegne:  Alcx.Gcn.  dter.  I.  1.  e.  20. 

Barotti. 

Varia  Lezione. 

Ma  ecli  dicea, ch' eran  duo  mila  ec. 

Ma  egli  dicea,  eh'  eran  tre  mila  ec. 

MS.  Saffi , Elìenfc , e Varj  altri . 


XIV. 
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Fu  Irneo  di  Mantccuccoli  il  fecondo 

Figliolo  del  Signor  di  Mont albana , 
Giovane  difdegnafo  e furibondo , 

£ di  lingua  e di  cor  pronto , e di  mano. 
A carte  e a dadi  avria  giucato  il  mondo , 
£ bejìemmiava  Dio  coni  un  Marrano: 
Buon  compagno  nel  rejìo  e fenza  pecche , 
Dijbruggitor  de  le  cajìagne  fece  he. 


Fu  Irneo  di  Montecuccoli  ec. 

Il  Conte  Marti miano  Montecuccoli  vo- 
gliono alcuni, che  fia  quello,  ritratto  qui- 
vi dal  Poeta  ; ma  molte  cole  dette  a calo 
pajono  alle  volte  dette  appolla.  Salvia*!. 

E BESTEMMIAVA  DlO  CC. 

Finge  il  Talloni  quello  fuo  Irneo  com’ 
erano  i Soldati  Criiliani  a’  tempi  del  Bur- 
nì Orlami,  im.  I.  1.  c.  25.  Jl.  I . 

Colui  che  più  brjlemmnt  orribilmente  , 
Quello  i miglior  Soldato  e più  valente. 
Né  poco  vi  accrebbe  alTomigliandob  nel 
bcìlemmiarc  a un  Marrano,  fetta  d’ Ebrei 
pclfima  (opra  tutte , che  ollervando  in  ap- 


parenza la  Fede  Crilliana  , e nel  fegreto 
la  Giudaica  credenza , niuna  religione  in 
follami  mantengono, e 1’  Ateifmo  piucch’ 
altro  dogma  profdTano  ( Scffa  de  Judait 
c.  15.  n.  44.):  E quindi  ì che  in  Itaba 
fuole  adoprarli  Marrano  per  infedele  e 
misleale;  e cosi  lo  (piega  fa  Crufca:  Le 
bellcijunie  poi  fono  piu  orribili  ed  efe- 
crande  , quanto  mcn  crede  colui,  che  be- 
Acmmia.  Barotti. 

.Varia  Lezione. 

Fu  Irneo  di  Montecuccoli  ec. 

Fu  Irono  di  Montandoli  ec.  MS-Eflenfc. 


X V. 


Settecento  faldati  et  conducea 

Da  le  terre  del  Padre  e de  parenti. 
Ne  lo  jiendardo  un  Mongibeflo  avea , 
Che  vomitava  al  Citi  faville  ardenti  . 
LI  onor  de  la  Famiglia  di  Rodea 
Attolino  il  feguia  con  le  fue  genti , 

A cui  i lmperator  de’  Regni  Greci 
Cinta  la  fpada  avea  con  altri  dicci. 


A cui  l’  Impfrator  ec. 

Quando  Baldovino  Itpperqdor  di  ColUq- 
tinopoli  venne  in  Italia  nel  paiTar  per 
Modana,  fece  veramente  alcuni  Cavalieri, 
tra  i quali  furono  Attolino  c Guidotto 
Rodea  , Forte  Livizzano  , e Ramerò  de' 
Denti  di  Balugola.  Salviani. 

A cui  l'  Imperador  ec. 

Allude  ii  Poeta  ad  ua  fono  venti  e 


più  anni  dopo  la  guerra  d’  Enzio  accadu- 
to , c cfje  Ita  regiftrato  negli  Annali  an- 
tichi di  Modena  Rrr.  leni.  Sòr.  T.  xi.  Dr 
anno  1170.  multi  Nobilci  Mutinenfet  folti 
fuerunt  Milite s per  Imperalorcm  Conjlanti- 
nopohtimum  , felina  Domami  Atnhnut  , 
oc  Domami  Guido!! Ui  da  Rodiha,  Domi- 
mi Forte  de  Livnauo,  C~  Dommui  Grafi 
forni,  & Domimi  Bemardmuj  de  Grafi 
fombut , tir  Dominai  Ramerius  de  Demi- 

bus 
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b:<  p de  Bai  ugola . Et  P cullai  Mutine  Do- 
mimi Phihppui  de  Ajincllit  de  Bcmmia 
cum  Domino  J acopino  Rangone,  & mutui 
trilli  Millilitri  , & Domicilili  in  Platea 
Communii  Mutine  tenucrunt  arma  cum 
equa  totii  cooperai . Se  il  Poeta  gli  elle- 
»/c  da  fei  a dieci , dovette  cavarlo  da  pii 
cfattc  notizie  . L’  Imperadore  che  creò 
quelli  Cavalieri  può  dubitarli  fe  folle  Mi- 
chele Paleologo,  come  s’  immaginò  il  Ve- 
driani  I.  14.  mentre  non  fi  ha  rifcontro 

XVI. 

Da  Rode  a , da  Ma  preda , e Cajìelvecchio 
Conduceva  cojfui  trecento  fanti , 

Con  sì  leggiadro  e nobile  apparecchio , 

Che  parean  tutti  cavalieri  erranti . 

Su  7 cimier  per  imprefa  avea  uno  fpecchio 
Cinto  di  piume  ignote  e jlravagantt . 

E dopo  lui  fu  vtjìa  una  bandiera 
Su  gli  argini  venir  de  la  riviera . 

Varia  Lezione. 

Da  Roma,  da  Macreda  ec.  Da  Rodea,  da  Bufmanta  ec.  MS.  Salii,  Eflcnfc,  ed  altri. 

XVII. 

Le  ville  de  la  Motta , e del  Cavalo, 

Campofanto  y Sol  or  a,  e Malcantone , 

Quivi  raccolto  trvean  la  feccia  e 7 lesgo 
u ogni  omicida  rio , i ogni  ladrone: 

Quel  clima  par  da  fiera  fiella  aweTg* 

A morire  0 di  forca  0 di  prigione. 

Fur  cinquecento  ufati  al  caldo  al  gieIoy 
A 1'  incult  a forejìa , al  nudo  Cielo. 

Varia  Lezione. 

A V INCULCA  FOREtTA,  ec.  Al  bofc»  a la  ftrcjla,  ec.  MS.  Salii,  EAerife,  cd  altri. 


che  mai  pafTaflc  in  Italia:  piuttofto  è cre- 
dibile che  folle  Baldovino  IL,  che  fkco- 
me  fu  a Modena  li  16.  Giugno  del  1245. 
( Bazrm.  Chron.  Mut.  m T.  xv.  Rer.  Ititi. 
Scr.  ) cosi  poti  tornarvi  dopo  la  fua  fcac- 
ciata  dall’  imperio  avvenuta  per  opera  del 
Paleologo  F anno  udì.;  poiché  fappiamo 
di  certo  «he  andò  fcorrendo  F Italia  , per 
adunare  foccocfi  da  ricuperar  la  corona. 

Bah  otti. 


o 


XVIII. 


Digitized  by  Google 


* 


Canto  III,  . ^ 

XVIII. 

Da  Camillo  del  Forno  tran  guidati 

Uom  temerario , e fpre^gator  di  morte. 

Di  femplice  vermiglio  avea  fognati 

Il  fuo  Stendardo , e /’  armatura  forte;  \ 

Non  portava  c'tmier  nè  fregi  aurati , 

Nè  a'tvifa  o color  d alcuna  forte , 

Fuor  che  vermiglio , e fovra  la  fua  gente 
Con  nera  e folta  barba  era  eminente , 

Da  Camillo  cc. 

Camillo  del  Forno  fu  veramente  uomo  doli  fatto  capo  di  banditi,  la  fua  (emeriti 
allucinato  e bravo;  ma  in  ultimo  eflen-  il  precipiti.  Salviami. 

X I X. 

e*  La  gente , che  fòlcar  foleva  f onda, 

E or  folca  il  letto  del  gran  fiume  e flint  o , 

E quella  dove  cade , e fi  profonda 
Il  Panaro  d'rvifo , e ’n  dietro  f pinta , 

Lafciar  le  barche , e i remi  in  sìt  la  fponda  ; 

E moffe  da  guerrier  nobile  in flint o 
Quivi  s apprefentar  con  lance  e f piedi. 

Cento  a cavallo , e novecento  a piedi. 

La  gente,  che  solcar  ec.  Ferrarefe)  (offe  a'  tempi  della  Guerra  d’ 

Quella  è la  gente  del  Bondeno  , predo  Enzio  fotto  il  Dominio  di  Modena.  Cosi 
alla  quale  anticamente  feorreva  il  Po  con  credette  1’  amore  Anonimo  della  Tavola 
tutto  il  corpo  delle  fue  acque , e bagnan-  Corografica  delf  Italia  ».  JT.  inferita  in 
do  a mezzo  dì  le  mura  di  Ferrara  anda-  principio  del  Tomo  x.  degli  Scrittori  delle 
va  a mettere  in  Marc  ; ma  poi  divifane  Cole  Italiane:  Ed  ebbero  forfè  ambedue 
buona  parte  col  taglio  di  Sicardo  a Fica-  per  fondamento  quelle  parole  degli  Ani 
roio  dell'  anno  ttjt.  o prima  almeno  del  della  Traslazione  di  S.  Geminiano  ( Ber. 
1175.  fecondo  Pellegrino  Prifciano  ne' fuoi  Ital.  Scr.  T.vi.  ro/.oj.  ) intorno  alla  mor- 
Annali  manoferitti  di  Ferrara;  e introdot-  te  della  ConrcfTà  Matilde,  e al  luogo  do- 
tefi  del  1522.  nel  Ramo,  che  palfava  a ve  fuccedette  : Okiit  rn  Comitatu  Muti- 
Férrara  le  torbide  acque  del  Reno , que-  nmfi  in  loco,  qui  vccatur  Bondenum . Che 
ile  fra  poco  ne  alzarono  il  fondo  in  ma-  Bondeno  fbfle  detto  il  luogo  dove  Matil- 
niera  , che  non  potendo  ricevere  dal  fuo  de  morì  1'  anno  1 1 15.  I’  accorda  ancora 
tronco  F antica  influenza,  finì  di  perderli  Donizone  (Rcr.  hai.  Scr.  T.  o.) 
affatto  nel  u5oo.  e quella  parte  di  letto  In  quodam  Pago  , Bondeno  nempe  -oeato. 
vicina  al  Bondeno,  che  fu  per  1’  addietro  Ma  che  foffe  il  Bondeno  , eh’  oggidì  nel 
navigabiliflima  , cominciò  da  quei  tempo  dillretto  Ferrarefe  è comprefo , benché  que- 
a coltivarli,  come  campagna  : e a quetlo  Ila  lia  1'  opinione  del  nolìro  volgo,  avVa- 
allufe  il  Poeta  colla  voce  (oleate  di  dop-  forata  dall  autorità  di  Marcantonio  Gua- 
pio  fenfo  . Il  Talloni  mollrò  di  credere,  rini  ( comf.  ifl.  delle  Chiefe  di  Ferì.  I.  6. 
che  il  Bondeno  ( Terra  oggi  giorno  del  f.  446.  ) lo  negò  nondimeno  ccn  tutto  ài 

G fotv- 
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fondamento  il  Signor  Muratori  nella  Nota 
no.  a Donizone  , volendo  , che  folTe  un 
altro  Bondqno  ( oggidì  Bondanello  ) entro 
la  Dioccfi  di  Reggio  , e vicino  al  Moni- 
Itero  di  Politone  , dove  Matilde  fu  fep- 
pcllita . Per  altro,  che  il  Bondeno  di  Fer- 
rara nè  prima  , ne  dopo  la  guerra  d'  En- 
zio  forte  compréfo  nei  Territorio  di  Mo- 
dena , lo  mortrano  non  fok>  gli  antichi 
confini  del  Ferrarefe  accennati  dal  Sardi 
nelle  fue  Morie  /.  i.  ma  ancora  il  Pigna 
I.  l.  ali’  anno  itti,  dove  aflerifee  che  il 
Bondeno  fervivi  di  frontiera  alla  Città  di 
Ferrara:  c all’  anno  11^9.  dove  raccon- 
ta, che  Azio  d’  Elle  ricuperò  dalle  mani 
di  Salinguerra  il  Bondeno  , come  Cartello 
del  Ferrarefe  . Ma  apertamente  fi  vede  , 
che  del  1179.  e per  1*  avanti  non  aveva- 
no alcun  diritto  1 Modencfi  fopra  il  Bon- 
deno da  un  laudo  d’  Ilnardo  Contrari 
pubblicato  dal  Muratori  nel  T.  a.  delle 
Antichità  Italiane  dif.  tg.  intorno  all’cfcn- 
zione  , che  doveano  godere  le  barche  Me- 
denefi  al  Bondeno  c a Ferrara,  come  la 
odevano  le  Ferrateli  nello  flato  di  Mo- 
ena  , nè  ve  1’  avevano  del  1227.  come 
chiaramente  fi  raccoglie  da  certa  iltanza 
di  LalTato  Mercatante  Modenefe  contro 
a Bonizzo  Sindaco  per  Ferrara  al  Bondc- 


00  , ftampata  nel  Tomo  fopracitato  dif. 
o.  nè  ve  1'  ebbero  del  1281.  come  dall’ 
nftromcnto  di  concordia  tra  Modena  e 
Lucca  fi  può  comprendere , nella  predetta 
Dite; Licione  intinto. 

E Q.UELL  A DOVE  CADE,  CC. 

Accenna  il  Poeta  la  gente  del  Finale 
di  Modena  dall’  ingcgnola  chiufa  colà  fab- 
bricata attraverfo  al  Panaro  per  trattene- 
re una  parte  dell’  acque,  ed  obbligarla  a 
(correre  fuori  dell’  alveo  per  un  Canale 
iuperiormentc  alla  delira  (cavato  , ed  ivi 
dar  moro  alle  ruote  di  tredici  Molini  in 
due  fontuofe  fabbriche  collocati  eoa  tale 
artifizio  però  , che  1’  acqua  foverchia  al 
bifogno  de’  Molini  , viene  in  dietro  ref- 
pinta  ; nè  trovando  efito  per  la  Chiufa  , 
refta  cortrctta  a ricorrere  insù , c Am- 
mazzare per  un  Regolatore  denominato 
Zocco  del  Muro fabbricato  nell’  argine 
daflro  dr)  Fornir  fiipcrformente  alla  Civa- 
ia trecento  pertiche  Modencfi . Baeotti  . 

Varia  Lezione. 

E li*  SOLCA  7L  LETTO  DEL  CRAN  FIUMrCC. 
£ er  fòlla  il  Ielle  del  frati  corno  ri. 

MS.  Sarti , Ertenfc , ed  altri . 


X X. 


Per  Capitani  avean  due  fcbericati 

L’  Arciprete  Guidoni , e 7 Frate  Bravi , 
Che  dianzi  per  ribelli  ambo  cacciati 
Avean  con  una  man  (t  uomini  pravi 
La  Stellata , e 7 Bonden  pojcia  occupati , 
■E  / tran/ito  al  Final  c.biujo  a le  navi. 
Or  rimejjì  venia n con  quejle  febbre , 

In  abito  di  guerra  5 in  armi  nere. 


V Arciprete  Guidomi,  ec. 

Quello  Arciprete  fu  ribelle  del  Comune 
di  Modana  , e gli  occupò  la  Terra  del 
Finale,  e gli  fece  di  molti  danni. 
Salvianì  , 

L’  Arciprete  Guidoni  , ec. 

In  quello  luogo  il  Talloni  0 di  più  irto- 
rie  ne  fa  una,  loia , o un’  Moria  raccon- 
ta , di  cui  non  trovo  menzione  apprttfo 
gii  Autori  da  me  veduti.  Gli  Annali  an- 


tichi di  Modena  ricordano  un  certo  Br.» 
vo  de’  Bravi,  che  del  1166.  inficine  con 
altri  Nobili  Modencfi  del  partito  Ghibel- 
lino de’  Grafolfi  venne  attediato  da  quel 
degli  Aieoni  in  Monte  Vallano  , e dopo 
lunga  difefa  collretto  ad  arrendere  , falve 
le  pcrfonc  , il  Cartello . Di  coftui  non 
ho  fàputo  ritrovare  altra  precifa  notizia  . 

L’  Arciprete  Guidoni  ( e non  Guidoni  , 
come  fi  legge  nella  Cronaca  del  Morani  • 
Ber.  bui.  Sor.  T.  xù)  fi  vede  regillrata 

nel 
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nel  libro  de’  Nobili  ModcntC  fatto  del  pofuerunt  /»  cantre , ni/  cura  foeiii  vitata 

•joi*  e riportato  dal  Vedriani  nella  fua  fuam  finivit . Concorda  con  dii  la  fopra 

Moria  I.  14.  con  quelle  parole  : Domimi  citata  Cronaca  del  Morani . 

Guido  Arcbipreibyter  de  Sorbaria  cttm  ornai-  , 

lui  de  Guidombui  . Di  queflo  Arciprete  E ’l  transito  al  Final  ec. 
raccontano  Cotto  F anno  1307.  gli  Annali  Sto  per  dire  che  non  trovando  io  nel- 
di  Modena  fopracitati,  che  trattata  quo-  le  Morie  quello  attentato  dell’  Arciprete 

rutuiam  Mut'rrunfium  rrptt  Caflrum  Finali t Guidoni,  pen falle  il  Poeta  (come  coltumò 

Communii  Mutmt  die  Jovit  uhi.  Marni  in  altri  luoghi  ) ad  unire  piti  cole  in  una  ; 

( di  Maggio  dice  il  Morani  ; ma  nè  di  e fpezialmente  avelie  in  memoria  il  fatto 

Mario,  nè  di  Maggio  la  giornata  de’  14.  de’  Veneziani  negli  ultimi  anni  di  Satin- 

fi)  in  quell'  Anno  di  Giovedì  , fé  la  taf-  guerra,  e poco  prima  del  1140.  deferitto 

qua  cadde  ne’  26.  di  Marzo  ) Qua  re  co-  dall’  Autore  delia  Cronaca  piccala  di  Feo- 

gnitq  otta  futi  magna  fediate  incer  Civei  rara  nel  T.  viti,  degli  Scrittori  d’  Italia  : 

Mutine  die  Veneris  prof  e fejhtm  Kefurre-  Quum  negotiatorei  navigante t Mare  Adrìa- 

( ìionir  Domini  ( lìcchè  la  forprefa  dovctt'  ticum  cu m fuis  mereibus  libere  pojfent  ap- 

cifcre  li  23.  di  Marzo)  & disenfio  tamia  plicarc  ad  Civitatem  Ferrarla,  & hoc  fa- 

crevit,  quoad  multi  Ncidei  & potente! Ci-  (treni,  Venetor um  animoi  avaritia  fìimula- 

vitatis  Mulina  detenti  fuerunt  in  Palatio  vii  , volcnttum  eunthtr  navigante 1 id  mare 

Communi t &c.  Tenne  occupato  il  Calici-  ad  Venctimum  portai  applicare.  Igitur  tu- 
ia fino  all  anno  1309.  in  cui  da  Giovan-  Ter  armata t tenente 1 ad  portai , quibut  na- 
ni Bofchetti  gli  fu  levato,  e I anno  dopo  vigatur  in  Padum , prohibebant  nova  tne- 

a’  Modenefi  redimito  ( Morxm. Crser.  Mite.  y mrias  enuftar  merciéut  adduci  Ferrariam, 

Arrivati  poi  gli  Annali  iuddetei  alle  eafis  L’  efito  di  quello  fatto  può  leggerli  ap- 

del  1312.  lafciarono  fcritto,  che  Paiferino  predo  lo  dello  Cranilla,  e fu  eziandio  re- 

Borucofli  Governatore  di  Modena  die  xh\  gidrato  da  Franeefco  Pipini  /.  2.  r.  y. 

OQobrn  rum  P apulo  Mutmenf  èvie  mi  Pie-  Rer.  Ital.  Ter.  T.  ir.  e dallo  Scrittore  del- 
io» Citlanovs,  &"  de&am  Plcbem  fervine  la  Cronaca  Piacentina  Rer.  Ital.  Script , 

eeperunt , & A rchipre ibyterum  de  Guido-  T.  xvi.  col.  593.  Barotti. 

mi  c um  duodeum  foeiii  eeperunt , & atta 

XXI. 

Alderan  Cimice! li , e Gricgjo  Monte 

Sagittali  dopo  co/loro  a mano  a mano  • 

La  Staggia  f uno,  e la  Vcrdcta  ba  pronte , 

Quei  di  Roncaglia  ba  /’  altro , e di  Pannano. 

Il  dejìricr , che  portò  BellorofortPc 

Già  in  alto , Grazio,  e un  argano  Aldcr ano 

Ne  le  bandiere  lor  /piegano  al  vento, 

E i /old ari  fra  tutù  era»  freento. 

Il  List  airi.  , cc. 

Sono  affai  famedi  srpprellb  i Mitologi  le  Cielo  nella  feguente  maniera  : Equtdcm  ©• 
vittorie , che  ottenne  Bcllcrofòme  col!  aju-  de  BcItenpHonte  fimilia  fentio . Nec  alatum 
to  del  Cavallo  alato , chiamato  Pepalo,  illi  fluffir  equum  ndmodum  credo  : verum  ar- 
che gli  predaron  gli  Dei  Fulg.  Mytbol.  bitrot  illuni  difciplmam  barn  ( AJlroloeiam  ) 
I.  3.  e.  t.  de  Comit.  Mythol.  1. 9.  t.  4.  Lu*  fiflantcm , fiiblimiaque  cegit antem , & intere 
ciano  de  Aflrol.  fpiegò  F allegoria  di  quel  aflra  ver/antem  in  calum  non  equo  afecndif 
Cavallo , e de’  Tuoi  voli,  con  bcllorofomc  al:  p,  fidammo.  B** ci  urli 

G i Varia 
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Vitu  Lezione. 

Già’  in  aito  Grazio  ec. 

Grazio  dipìnto  ec.  MS.  Comunità , e Saffi. 

Il  manofcrittoSaflì  fotto  il  numero  XXI. 
hi  li  fcgucnte  Stanza , la  quale  i tutta  di- 
verta da  quella  ; ma  la  ragione  di  tale  va- 
riazione fi  cava  da  una  Lettera  dell'Autore 
fcritta  da  Roma  gli  zi.  d'  A golfo  1621.  al 
Canonico  Saffi  , ove  fi  legge  : Quanto  alla 
Secchia  V.S.  preghi  il  Cavalier  Tcfii  a va- 
ler rivedere  la  copia , che  fanno  , e corregger- 
la prima  che  vada  fuori . Quanti  io  fui  cojli 

X X 


il  Signor  Gafptrr  Ci.  ieelli  mi  pregi  a muta- 
re t Ottava  XXI.  del  terzo  Canto  che  dice 

Il  Gobbo  Cimicela  avea  mifchtate 
Le  geriti  fue  tol  Guercio  Matcfcotti . 

La  Staggia  ha  C uno,  e la  Verde ta  annate , 
Di  ! altro  i due  Roncagli  tran  condotti. 
Un  Cane  , che  foggia  da  le  /affate , 

Il  primo,  e C altro  due  boccali  rotti 
Ne  le  bandiere  lor  /piegano  al  vento, 

E i faldati  fra  tutti  eran  fecento . 

Peri  fi  pui  dare  al  Copifla , che  nelle  copie , 
che  farà  la  metta  cori , e far  accomodar  (Olì, 
quelle,  che  hanno  gli  alni  amici  di  cojli, 

I I. 


San  Felice , Midolla , e C amura n a , 

Secettto  a piedi , e ottanta  erano  in  fella . 
Nctotqo  Bianchi , e Tomajin  Fontana 
Gli  conduceano  a la  ten-gpn  novella ; 

T omaftn  per  infogna  avea  una  rana 
firmata  con  la  Jpada  e la  rotella : 

Nera-gio , che  reggea  quei  da  cavallo , 

Avea  una  mnga  luna  in  campo  giallo. 

Vnn  Lezione. 

Secento  a piedi,  k ottanta  erano  in  sella; 

Fur  quattrocento  a piedi,  e ottanta  in  fella.  MS.  Comuni  ti. 
Tomajin  Fontana  Batifìm  Fontana  MS.  Saffi,  Ellcnfe,  e Vari • 
Atea  una  mezza  luna  ec.  Avea  una  Ima  frema  te.  MS,  Comunità . 


XXIII. 

5*  armò  dopo  cojlor  quella  riviera , 

Che  da  Bomporto  a la  Bajìia  fi  Jlenie  : 

Povera  gente , ma  fuperba  e altera , 

Che  ’n  terra  e 7»  acqua  a provcccbiarjì  attende. 

Fur  quattrocento;  e nella  lor  bandiera , 

Che  di  vermiglio  e d or  tutta  rifplendey 
Ritratto  avea  un  gonfietto  da  pallone 
Bagarotto  figliai  di  Rjtr  abone. 

Vaiia  Lezione. 

Chi  ’n  teina,  i ’n  acq.ua  a peotecchiaesi  attendi. 

Che  ’a  terra , t ’rt  acqua  a procacciar fi  attende.  MS.  Araldi. 

Fue  qu attecchito  ; ec.  Fur  anquettmo  ; ee.  MS.  Comunità, 

XXIV. 
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IOI 


Il  fugace  Claretto  era  con  ejfo , 

Cb’  accefo  di  Dogna  Anna  di  Granata , 
Giunt'  era  tutt'  afflitto  il  giorno  fleffo. 
Che  un  Genovefe  gli  P ave  a rubata. 

Gli  ne  fu  dato  a Parma  indizio  efpreffo , 
Cbe  P avrebbe  a Bomporto  ritrovata. 

Ma  quivi  giunto  ne  perdi  i vejìigi , 

E beflemmiò  fcffanta  frati  bigi. 


Il  sagace  Claretto  cc. 

Quella  fu  ifloria  vera  , e chi  deluderà 
di  (averla,  legga  quel  che  ne  fcri/Tc  il  Con- 
te Gio:  Paolo  Caifotto  nelle  iftoric  di  Niz- 
za. Salviani. 

Varia  Lezione. 

Il  {anace  Claretto  era  con  effe, 

Che  morto  di  Doen'  Anna  di  Granata, 

Un  Prete  Genovefe  il  giorno  fiego 
In  ine'  contorni  glie  ! avea  rubata: 


Il  pover'  uomo  ri  ebbe  indizio  efpreffo , 

Cbe  P avrebbe  a Bomporto  ritrovata: 

Ma  quivi  giunto  ne  perdi  i vefiigi, 

E beflemmiò  cinquanta  frati  bigi. 

MS.  Comunità . 
Onorato  Claretto  era  con  effo , 

Che  accefo  di  Dogn  Anna  di  Granata  , 
Venuto  era  da  Nizza  il  giorno  flego 
Dietro  a un  Gucrrier  ,che  glie  I avea  rubata. 
Gliene  fu  dato  a Parma  ec. 

MS.  Araldi,  e Renzi, 
Onorato  Claretti  ec.  Ediz.  Parig. 


XXV. 


Entrò  ne  P Oflerta  per  rinfrefearfi , 

E ritrovò , cbe  Bagarotto  a forte 
Racco  glie  a quivi  i fuoi  foldati  f par  fi, 

E d armi  intorno  cinte  eran  le  porte. 
Cor  fero  P uno  e P altro  ad  abbracciar  fi , 
Ch'  erano  flati  amici  a la  gran  Corte  ; 
E P uno , e P altro  le  fperanze  grame 
Avean  lafciate  a i morti  de  la  fame. 


E l’  uno,  e l*  altro  ee. 

Il  Caporali  Vita  di  Mccrn.  P.  x,  tra  i 
molti  legati,  che  riferifee  di  Mecenate, 
regiflra  il  feguente  ai  Cortigiani  : 

Item  ben  mille  rubbi,  t mille  moggia 
Di  fperanze  fallaci  a la  profana 
Turba , che  in  Corte  fofpirando  alloggia. 
Luciano  nella  (ila Orazione  de  Ut, qui  mer- 
cede eonduBi  Ore.  ira  le  molte  milerie  de' 
Cortigiani  non  lafcih  di  ricordare  la  fa- 
me . In  angulum  ahqucm  abjcBtffimum 
rttrufuj,  aceumbis  teftts  corum,  qua  appo. 


nuntur  ; offa  dumtaxat , fi  ad  te  ufque  per- 
venerint  , more  latium  circumrodenj  ; vel 
durum  malva  folium  , quo  reliqua  mvoU 
vunt , fi  fafiidiatur  ab  in  , qui  priore  loco 
accumbunt , pra  fame  hbenter  aceepturus  : 
con  altre  cole  in  apprclTo.  Bakotti. 

Varia  Lezione. 

E t>’  armi  intorno  cinto  eran  ee. 

E d armi  varie  cinte  eran  ee. 

MS.  Comunità . 
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XXVI. 

Narrò  Claretto  del  fuo  nuovo  ardore 

La  lunga  [cena  * gl'  intricati  effetti ; 

Con  quanti  /derni  in  vàrie  forme  Amore 
Già  tutti  i fuoi  rivali  avea  negletti ; 

E com  or  ei  perdea  per  pili  dolore- 
La  donna  fua  nel  colmo  de  diletti. 

Sorrife  Bagarotto  , e diffe , Frate 
Tu  f doriti  i ogni  dì  nuove  /cappate. 

Vamì  Lezione. 

Tu  SCIORINI  OGNI  Di’  NUOVE  SCEPPATE  • 2»  no n vorrei  fini  ir  quefle  frappate  . 

Ediz.  Parigina. 

XXVII. 

Vieni  meco  a la  guerra , e la/cia  andare 
Cotejìi  amori  tuoi  da  fciopcrato. 

La  fama  non  i acqui/la  a vagheggiare 
Un  vi/o  di  bertuccia  imma/eberato . 

Claretto  non  i/lette  a replicare , 

Che  gli  venne  defio  d effer  faldato. 

Prefe  una  picca , e fi  /cordò  di  bere  ; 
fila  riiordiunci  noi  de  l'  altre  fcbtere. 

Varia  Lezione. 

Un  viso  di  bertuccia  immascherato.  Un  vifi  ài  Unticcia  intoni,  art. 

MS.  Araldi,  e Renzi. 

XXVIII. 

Cittanova  J piegar , Fredoy  e Cognentoy 

Piramo  e Tisbe  morti  a piè  del  moro. 

Effer  potean  cofior  da  quattrocento , 

E ’l  Furierò  Man-zol  fu  il  Duca  loro , 

Giovane  d'  alto  e nobile  talento , 

A cui  cedean  l agilità  e 7 decoro 
Nel  ballar  la  Nngarda  e la  Canaria , 

E nel  tagliar  le  capriola  in  aria. 

Varia  Lezione. 

Esser  potean  costor  da  quattrocento,  Effer  potean  co  fior  Ja  cinquecento , 

MS.  Sailì,  e Eftenfe. 

A cui  CEQEAN  l’  agilità’  e ’b  DECOR*  A cui  cedeva  ognun  dai  Mafia  al  Moro 

MS.  Salii,  Eftenfe,  ed  altri. 
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Quafi  a un  tempo  arrivar  da  un  altro  lato 
Villavara , Albereto , e Navicelli. 

Eran  trecento , e conduceagli  al  prato 
Il  fiero  •zoppo  d Ugolin  Novelli. 

Dipinto  ba  ne  /’  infogna  un  del  turbato , 
Cbe  piove  J opra  un  campo  di  baccelli. 

Indi  venian  tra  lor  correndo  a gara 
Quei  del  Carierò , e quei  di  Batgovara. 

XXX. 

Corleto  emulai  or  di  G revai  core , 

C/j'  Augujlo  nominò  dal  cor  giocondo 
Quel  dì , che  fu  d Antonio  vincitore  t 
Onde  pofcia  con  lui  d'rvife  il  Mondo. 

E Bazgpvara  or  campo  di  fudore , 

Cbe  fu  d armi  e d amor  campo  fecondo: 
Là  dove  il  Labadin  perfona  accorta 
Eò  il  beverone  a la  fua  vacca  morta . 


CoUttTO  EMULATO*  CC. 

Corleto, e Grevalcore  furori  detti  a eon- 
trapofizione  Cor  leium } & Gran,  cor . Que- 
llo da'  Soldati  di  Pania  uccifo  quivi  ; c 
quello  da  i Soldati  di  Ottaviano  vittorio- 
io  in  quel  luogo  contra  di  Marcantonio, 
quando  liberò  Modana  dall'  allodio . 

Salviani. 

Corleto  emulato*  ec. 

Per  1’  apparente  contrarietà  di  lignifica, 
to  fcherzò  il  Poeta  filila  denominazione 
di  Corleto  ( villaggio  dittante  da  Modena 
cinque  miglia  , dove  il  Talloni  avea  un 
Calino  con  moiri  poderi  goduti  tutta  via 
dalla  fua  Famiglia)  come  nel  Canto  prece- 
dente fcherzò  fu  quella  di  Grevalcore  ; e dove 
quella  la  fece  nafeere  dalla  morte  del  Con- 
fido Panlà,  £«  nafeere  quella  dalla  vittoria 
d’Augufto.  Quella  vittoria  riufcl  ad  Augu- 
fto  di  ottenerla  l'opra  di  Antonio,  quando 
tentando  di  entrare  in  Modena  per  quel- 
la parte  della  Città  , che  per  P afprezza 
del  filo  (come  leggiamo  in  Appiano  I.  j.  ) 
era  la  meno  difefo,  gli  venne  fatto  di  ti- 
rarlo a battaglia,  tu  cui  fc  Irido  vi  perdi 


la  vita,  Antonio  vi  pendè  la  giornata.  Il 
conflitto  dovette  accadere  dopo  li  20.  d’ 
Aprile  nell’  Anno  fettccento  c dieci  di 
Roma,  nel  qual  giorno  fu  ferina  la  Let- 
tera di  Galba  a Cicerone  (od  Famil.l. io. 
tp.  30.  ) e prima  deili  29.  dello  fletto  Me- 
le in  cui  aa  Decimo  Bruto,  già  in  virtò 
della  vittoria  d’  Ottavio  liberato  dall’  af- 
fedio  di  Antonio,  fu  ferino  a Cicerone  da 
Reggio  ( ad  Fami!.  1. 1 1.  et >.  p.)  Sette  meli 
dopo  quella  vittoria,  cioè  li  27.  Novem- 
bre ( U{]er.  ad  arm.  M.  3962.)  in  un’  Ilo- 
letta  del  Fiume  Lavino  fu  i confini  di 
Modena  con  Bologna , dopo  due  giorni  in- 
teri di  conferenza , fi  accordò  fra  Lepido, 
Augufto,  ed  Antonio  la  divilìonc  del  go- 
verno della  Repubblica  , coficchè  ciafcuo 
d’  etti  tener  lo  dovette  cinque  anni  ( Ap- 
piani. I.  4.  in  print.  ) 

E Bazzovaua  or  cameo  ec. 

Bazzovara  raggi  villaggio  poco  lontaft 
da  Corleto  nel  fecolo  xiv.  era  Caflclio  , 
di  cui  fi  veggono  ancor  di  prefente  le  ve- 
fligia  . Si  leggano  gli  Annali  antichi  di 
Modena  tra  gU  Scrittori  delle  cofe  Italia- 
G 4 nc 
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ne  T.  xi.  col.  82.  B.  Il  Talloni  in  una  Cu  a 
Lettera  de'  2;.  del  1616.  al  Canonico  Ba- 
ri foni:  E’  Bazzovara  una  Pilla  eli/lrulta, 
ilo  ve  ft  ara  e [emina  ; e già  [eleva  effete 
una  Terra  nobile.  Barotti. 

La'  dove  il  Labadin  ec. 

Il  Labadino  fu  Gramatico  famofo  , e 
Madiro  del  Poeta  . Aveva  un  podere  a 
Baizovara,  terra  edificata  gii  in  onore  de’ 
Bavari  , che  ora  b difirutta  . Quelli  un 
giorno . che  uno  de’  Cuoi  Contadini  gli  ven- 
ne a dar  nuova,  che  gli  era  mòrta  una 
vacca , il  rimandò  in  villa , e gl’  infognò, 
che  le  faccITe  un  beverone  , che  farebbe 
guarita.  Salvi  ani. 

La’  dove  il  Labadin  ee. 

Nella  Lettera  fopracitara  al  Barifoni 
{piegò  il  Poeta  la  llotia  di  quelli  verfi  : 
Quivi  (in  Bazzovara)  M.  Lazzaro  Laba- 
dtno  nojlro  Maejlro  di  [cuoia  aveva  una 
Poffeffione  , e venendo  una  mattina  un  fuo 
Villano  nella  [cuoia  a dargli  nuova , eh'  era 
morta  una  vacca , il  Maejlro  beflemmio  San 
Pietro  , e domandi , r’  era  morta  onnina- 
mente, e dicendo  colui , che  non  intendeva 
il  parlar  per  lettera , ma  che  la  vacca  era 
morta;  M.  Lazzaro  il  mandi  da  [ua  mo- 
glie, che  fi  faceffe  dare  della  [trina,  e le 
andafie  a [are  un  beverone,  dicendo  , [c  non 
era  moria  onninamente  , quel  beverone  l' 
avrebbe  guarita  . Il  Villano  porti  via  la 
farina,  ma  la  vacca  era  morta  ; e la  [em- 
piititi del  Maejlro  é noti  filma  a Modano , 
effondo  occorfit  in  prefenza  di  ducento  e 
più  fanciulli.  E poiché  mi  è Hata  comu- 
nicata la  (cguente  notizia  intorno  alla 
pedona  del  Labadini  levata  dalle  memo- 
rie manuferirte  di  alcuni  uomini  illuflri 
Modenelì , raccolte  gii  da  Francefco  For- 
cieroli , che  fu  , per  detto  del  Vcdciani  , 
Uditore  del  Cardinale  Aleflandro  d'  Elle, 
{limo  opportuna  rifoluzione,  fc  qui  la  in- 
ferifeo  : Lazzaro  Labadini  fu  da  Pianino’ 
Caficllo  [ul  Piacentino  , e avendo  lettere 
Greche  e Latine  pii  che  mezzane,  fu  con- 
dotto per  imparare  lettere  ai  figliuoli  del 
Conte  Ercole  Roncone , il  quale  fi  conten- 
ti, che  inficme  ammaefiraffe  privatamente  al- 
cuni figliuoli  de'  nobili  Cittadini  Mndcnc - 
fi,  dai  quali  effondo  affai  bene  pagato  in 
poco  tempo  mife  injieme  facoltà  bajlanti  a 
lui  a vivere  , e di  poi  temprami*  pò fic fifo- 


ni a Bazzovara , e faticandovi  una  delizio, 
fa  Pilla  alla  fine  fi  fece  una  buoni  entra- 
ta avanzando  tutto  tl  guadagno , che  rica- 
vava dalla  [ruota  frequentata  dalla  giovo*- 
tù  di  tutta  la  Cittì  : pecchi  non  filo  ave- 
va metodo  mirabile  in  tnfegnarc  la  Croma- 
tica, e fondare  in  effa  molto  bene,  ma  aven- 
do genio  particolare  alla  Poefia , efircitav* 
gl  ingegni  Modcnefi  di  natura  dtfpejìt  a 
quella,  e ad  ogni  buon  arte,  e inficme  gli 
erudiva  nella  pulitezza  della  lingua  Latina, 
e nella  cognizione  della  lingua  Greca,  man- 
tenendo fra  gli  [colori  una  emulazione  ono- 
rata di  avanzarfi  f un  F altra  , in  modo 
thè  in  poco  tempo  ne  traevano  un  profitto 
mirabile , e chi  dalla  [ua  [cuoia  ufctva,  po- 
teva riufeire  per  tutto,  e applicarli  a quel- 
la profefiìone , dove  piè  inclina ffe  ; peri  in- 
finiti bcllifiimi  ingegni  eruditi  fitto  la  di- 
fiplìna  [ua  per  molti  anni  hanno  illujlrata 
la  Città  di  Modena.  Ebbe  per  moglie  Ma- 
ria figliuola  dt  Giovan  Maria  T'allindi 
ditto  !l  Mar  anello,  per  difeendere  dai  Ca- 
fiello  di  detto  nome  [u  te  Colline  dt  Mode- 
na, il  quale  infrenando  anch'  egli  la  Cro- 
matica a'  fanciulli , f u inquinto  di  non  fi 
qua I delitto  , e privato  della  [cuoia  , nello 
quale  a lui  fucceffc  il  tenero . More  Laz- 
zaro in  Modena  il  me  fi  di  Luglio  1591.  e 
fu  [epelito  nella  Cbiefa  di  S.  Bartolomeo  - 
Lazzaro  Labadini  lafcii  dopo  dt  fi  un  Fi- 
gliuolo per  nome  Benedetto  , che  aveva  con 
grande  flud/o  ammaefirato  nella  lingua  Greca 
e Latina,  : in  ogni  forte  di  lettere  umane  , « 
in  tutte  divenne  molto  eccellente  ; ma  per  la 
[ua  naturai  umidità , accrcfeiutadellm  fordi- 
dezza  Jet  Padre , che  per  la  fpefa  non  lo  la- 
[ciò  mai  ufetre  di  Modena , e peri  non  fece 
mai  apparire  il  [uo  rullate , fuorché  in  molti 
epigrammi  eomptjh  in  diverfe  occafteni  con 
motta  vaghezzai . Onde  effendo  flato  ricercata 
più  mite  dalla  Comunità  ad  accettare  I » 
lettura  pubblica  tf  Umanità  nella  Patria,  non 
gli  baflò  mai  C animo  dt  metterfi  a tal*  tm- 
prefa , menando  una  vita  ozio  fa , e finza  fi- 
rn alcuno  onorato  , col  goderfi  i entrate  e 
buone  comodità  Infilategli  dal  Pad-e , al  qua- 
le fioprawhenjo  poco  tempo  mori  del  noefe  ri 
Ottobre  1 ^94.  e appreffo  di  l-t  fu  feppellit * 
nell'  ifìeffa  Chiefa  di  S.  B.atalomeo  . Rara 
volte  fi  vede  avvenire,  che  ut*  padre  dotto  a 
valente  lafct  un  figlinole  fintile  a lui  - 
Ba  LUTTI. 
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Erari  guidati  dal  Dottor  Mafello , 

Cb'  ave  a Infoiato  i libri  a la  ventura , 

E s'  era  armato , che  pare  a un  Marcello , 

Con  la  giubba  a l’  antica  e l'  armatura. 

Portava  per  imprefa  un  ravanello 
Con  la  jementa  d or  grande  e matura ; 

E dietro  a lui  venian  quei  di  Rubieray 
E di  Marmaglia  armati  in  una  fc bieca . 


Eran  guidati  dal  Dottor  Masillo, 
Quello  Dottore  fu  fcolare , ed  arede  del 
Labadino  , c fi  maritò  con  una  giovinet- 
ta in  età  matura,  e mori  fubito,  non  et 
fendo  flato  pm  d’  una  none  colla  Spofa. 
I vecchi,  che  fi  maritano  a donno  giovani, 
fono  giubboni  vecchi  . che  lì  attaccano  a 
calzoni  nuovi,  che  (unito  ù fchiamano. 
Salviami . 

Eran  guidati  dal  Dottor  ec. 

E’  collante  opinione  , che  qui  ragioni 
il  Poeta  di  Flaminio  Mafelli  Uomo  di 
nobil  famiglia  , e nelle  Filofofic  de’  fuoi 
tempi  aliai  venato  . Dal  Signor  Giovam- 
batitla  Zuccàri  Gentiluomo  Modenefe, chi- 
molte  notizie  per  ufo  di  quelle  Note  cor- 
tefemente  mi  ha  fomminillrate , vengo  af- 
licurato  , d’  avere  intefo  Francefco  Torti 
(celebre  Medico  Modenefe,  mono  li  ij. 
Febbraio  del  corrente  anno  1741- ) da  un 
Ottavio  Mafelli , come  Flaminio  fu  uomo 
alTai  denarofo,  ma  altrettanto  fregale  , e 
nell’  ellrcma  cultura  trafeurato.  Innamo- 
ratoli di  nobil  Fanciulla  , bench’  ella  il 
rifiutane,  e per  l’ellrinfeco  fuo  portamen- 
to , e per  I*  età  troppo  avanzata  , e per 
qualche  altro  motivo  , che  poco  amabile 
glielo  rendeva  , durò  egli  tanto  nel  perti- 
nace fuo  amore , che  a forza  d’ oro  1 fuoi 
difetti  coperfe  , e la  inclinò  a pienderlo 

Sr  marito  . Pensò  il  Talloni  a quello 
;to,  e lo  accennò  gentilmente  nell’  in- 
fogna d'  un  ravanello  , che  fece  fpiegar 
dal  Mafelli  con  la  fementa  d or  grande  e 
matura.  La  difgrazia,  che  aT  dir  del  Sal- 
viani , accadde  al  Mafelli  appena  ammo- 
gliato ( il  Yedriani  oe  regiitxò  la  morte 


alT  anno  1616.  nelle  fue  Morie  l.  19.  > 
non  fu  punto  d Somigliante  da  quella  che 
incontrò  novant’  anni  prima  Giovanni 
Manardo,  illuftrc  Medico  Ferrarelè  , nar- 
rata da  Gafparc  Ens  nel  quarto  Libro  de’ 
fuoi  Epidoroidi  ; e feffanta  fei  anni  dopo, 
Almcriao  Palìarelli  Legilla  Ferrarefe  di 
molla  aulii  ina,  raccontata  dal  Papadopoli 
nella  Tua  Storia  dello  Studio  di  Padova 
Tom.  1.  hi.  3.  feti.  1.  taf.  jt. 

E s’  £R a armato  ec. 

E1  celebre  il  nome  di  Marco  Claudio 
Marcello  fra  tutti  i Guerrieri  di  Roma 
antica , pel  fuo  corraggio  e valore  ; leg- 
gendoli d’  efTh,  che  in  trenta  battaglie  lì 
ritrovò  , cofa  non  detta  di  verun’  altro 
prima  di  lui  . Fu  egli  il  primo  , come 
lenire  Valerio  Mallìmo  I.  4.  e.  1.  il  quale 
infognò  con  gli  effètti  , che  Annibaie  po- 
teva efier  vinto,  c Siracufa  cITer  prefa  . 
Anchife  ne  fece  un  particolare  elogio  ad 
Enea  approdo  Virgilio  I.  6.  v.  855. 

Sie  pater  jirubtfet  , atque  hxc  miranti- 
bui  addir. 

Afptcc , ut  infirmi  /polite  Marcellus  opi- 
mi! 

Ingreditur  , viSorque  viree  fupertminet 
omnes . ' 

Ha  rem  Romanam  magno  turbante  tu- 
muliti 

Sijìet  eques , Jlernet  Poenos  , G allumi] ut 
rebellem  , 

Tertiaque  arma  patri  fufpendet  capta 
Quirino  &c. 

Plutarco  ne  compilò  le  azioni , e prima  di 
lui  T.  Livio  nel  lib.  25.  e nc’  due  feguca- 
ti.  Bamtti. 
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Bertoldo  Grillenzpn  li  conduce*  . 

Gran  giocar  or  di  fpada  e lottatore . 

Ne  la  bandiera  un  materaffo  avea , 

Che  fdrucito  fpargea  la  lana  fuore. 

Quefla  fchiera  de  P altra  effer  potè* , 

Se  non  uguale , almen  poco  maggiore. 

Giugneano  a punto  al  numero  dt  mille 
Gli  armati  abitator  di  quattro  ville. 

Bertoldo  Grillenzon  cc.  _ 

Ebbe  nome  Bartolomeo,  e Fa  appunto  quale  il  Poeta  il  deferivo.  Salvi  ani. 

Varia  LitioKt. 

Che  sdrucito  sparger  la  lana  euore.  Se  non  ucviale  almen  poco  maggiore  5 
C ti  era  fintilo , e ufeia  la  lana  fiore.  Se  non  aguale  almen  Doto  minore  . 

MS.  Comunità.  MS.  Comunità. 

XXXIII. 

Galvan  Cajìaldi , e Francefcbin  Murano 
L infegne  di  Porcile , e del  Montale  , 

E le  ai  Codiano , e di  Magnano 
Unirò  a P Ojìeria  de  le  due  frale. 

Trecento  con  te  ranche  avea  Galvano , 

JJ  altro  di  picche  avea  numero  eguale. 

L'  imprefa  ai  Galvano  è una  Jlaaer* , 

Francefcbim  ha  una  gaxja  bianca  e nera. 

Varia  Lezione. 

Trecento  con  le  ronche  ec.  Datemi  etm  le  rentbe  te,  MS.  Comunità. 

XXXIV. 

Ecco  Alberto  Bofcbetti  in  fella  armato , 

Conte  di  San  Cefario  e di  Salgano  ; 

Cb'  avendo  poco  pria  quindi  cacciato 
Il  prefidio  nemico  e ’/  Capitano , 

& era  fatto  Signor  di  quello  flato 
Col  valor  de  ta  fronte  e de  la  mano; 

Ed  or  di  quejli  e d altri  fuoi  vaffalli 
Per  forza  armati  avea  cento  cavalli . 

Ecco  Alberto  Boschetti  ec.  vo  vivo  altro  Alberto  Bofchetti,  falvo  que- 

A1  tempo  della  guerra  d’  Enzio  non  tro-  gli,  che  fin  dall’  anno  1*34-  era  Vcfcovo 
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di  Modena  ; poiché  quell’  Alberto , che 
profefsb  la  milizia  era  morto  dieci  anni 

S' ita  (otto  a Vignola  combattendo  co’Bo- 
ne(ì.  ( Vedrian.  I. 13.)  Bazzana,  e San- 
ino furono  due  Cartelli,  che  nel  feco- 
lo  xin.  foftennero  molte  guerre,  e più  d‘ 
una  volta  cambiaron  dominio,  ora  trovap- 
dofi  fotto  a Modena,  ed  ora  palfando  (otto 
a Bologna;  come  fi  legge  appreflTo  il  Sigo- 
nio  de  R,  hai.  I,  17.  e de  rei.  Bon,  I.  5. 
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Bazzanopoi  per  Temenza  di  Bonifazio  Vili, 
redo  del  1100.  di  ragione  pacifica  de’Bo- 
logncfi , ( l'Iran.  I.  4.  ) di  che  fi  dolfe  al- 
tamente il  Vedriani  l.  iu.  pai.  247.:  E 
rimafto  Sancefario  entro  a’  confini  di  Mo- 
dena , fu  poi  dal  Marchefe  Leonello  d’ 
Erte  conceduto  in  feudo  del  144Ò.  ad  Al- 
bertino Bofchctti.  ( Vedrian , /.  17.  pag.  401.) 

Bakotti. 


X V. 


Fompofo  viene , e ne  lo  feudo  porta 

Su  le  sbarre  vermiglie  una  gradella. 

La  lancia  in  manoì  e al  fianco  avea  la  Jlorta 
Tutta  la  febiera  fu  a leggiadra  e bella. 

Una  volp*,  rJifi  fa  la  gatta  morta , 

Spiegano  Collegar  a e Corriceli  a, 

Che  Bernardo  Calori  avea  condotte 
Trecento  0 poco  piìt  Tagliaricotte . 


Su  LE  SBARRE  VERMIGLIE  EC. 

L’  arma  de’  Signori  Bofchett!  é una 
grattugila  con  certe  sbarre  ; ma  il  Poeta 
fa  finge  una  gradella , perché  veramente 
i Pittori  la  rapprefentano  piuttolìo  in  for- 
ma di  gradella,  che  di  grattugila. 

Salviani, 

Una  volpe,  che  ra  la  catta  morta. 
Far  la  tana  morta,  o il  gattoni,  a la 
gatta  di  Mafino  , o , fecondo  1 Lombardi 
appreffa  Antonio  Maria  Brafavola  nel  fuo 
Proverbiale  manoferitto,  far  la  gatta  mo- 
gna,  fon  modi  balli  per  fare  il  balordo, 
c le  ville  di  non  vedere,  o conofeere,  co- 
me fpiega  la  Crufca . Il  Bcrni  aggiunte 
tutta  del  fuo  all’  Innamorato  del  Bojardo 
I.  j.  c.  6.  fi.  io.  qudta  fimilitudinc,  nella 

Jpuìc  i deni  Proverbi,  e a un  tempo  ftef- 
o F infegna  del  Tortimi  deferirti: , e Ipiegò  : 

Come  in  un  campo  a pii  di  qualche  marchia 
Fa  una  volpe  alle  volte  il  gattone , 

Quandi  vuole  acchiappar  qualche  icrnauhia. 


La  ribalda  arrovefeio  già  fi  pone  ; 

E quella  befiia  tf  intorno  le  gracchia  , 

Ella  apre  pii  occhi  così  per  cantone , 

Come  chi  vuole  altrui  far  aualche  truffa, 
tot  Jti  j aita  ad  un  tratto , e tc  la  auffa . 

Quella  medefima  trefea  della  Volpe  fu  de- 
fcritta  da  Oppiano  nel  libro  fecondo  della 
lua  Pcfca  . 

Trecento,  o poco  piu’Tacliàricotte. 

Come  Tagliaborfe,  Tagliacantoni , Ta - 
gliapidocchi  ( ufato  per  avvilimento  in  cam- 
bio di  Barbiere  da  Francefco  Cieco  nel 
Mambrtano  c.  25.)  così  Tagliaricotte:  e 
dicefi  de’  bravi  in  credenza.  Barotti. 

Varia  Lezione, 

p ■. 

OU  LE  SBARRE  VERMIGLIE  UNA  CC. 

A uno r di  San  Lorenzo  una  tc. 

Cosi  ha  1'  altra  Edizione 
di  Ronciglione. 
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XXXVI. 


Due  figli  avea  Rangon  d alto  valore , 

Gherardo  il  forte , e Giaco  fin  /’  afiuto'. 

Gherardo , che  d et  a de  era  il  maggiore , 

E ’rt  piU  fublime  grado  era  venuto , 

De  le  genti  paterne  avea  /’  onore , 

E ’l  governo  al  fratei  quivi  ceduto; 

Ond  egli  fe  ’n  venia  portando  altero 
Una  conchiglia  d or  Jovra  il  cimiero. 

Gherardo  il  forte,  e Giacopin  ec.  cordato  da  Andrea  Dei  nella  Cronaca  Sa- 
Di  Gherardo  Rangoni  fi  parlò  filila  fi.  13-  nefe  tra  gli  Scrittori  d’  Italia  T.  xv.  e poi 
*■  8.  del  Canto  primo  . E dubbio  di  qual  del  1245.  fu  Podefìà  di  Foligno  , regiftrato 
Giacopmo  intendefse  il  TafToni,  eflendonc  ne’  Frammenti  dell’  Iftoria  di  quella  Cittì 

Rati  molti  di  quello  nome.  Unocertamen-  pubblicati  dal  Muratori  nel  T.  rt\  dif.  ^6. 

te  ne  vide  a'  tempi  d’  Enzio,  e pafsù  col  delle  fue  Antichità  Italiane.  Un’  altro  Gia- 

Re  Redo  in  Lombardia  dell’anno  t;ad.  ma  copino,  unito  a Gherardo  Rangoni,  com- 
odi’ anno  (eguente  ne  abbandonò  il  pani-  batti  per  Bologna  nella  battaglia  di  Zappo- 

to;  e poi  r ultimo  giorno  del  1149.  con-  Uno,  e vi  rimafe  prigione;  ( Moren. Chron. 

«hiufa  la  pace  tra’  Bolognelì  e Modencli,  Mut.  ad  ann.  IJ25.  ) ed  è quell’  ifleflb , che 

ritornò  colla  fazione  Guelfa  degli  Aigont  cinque  anni  prima  fu  Podcllk  di  Ferrara, 

nella  fua  Patria,  da  cui  lungo  tempo  era  ( Vedrìatt.  1.  1 y p.  27 6.)  Forfè  il  Poeta  ni 

flato  sbandito,  cum  gaudio  & honore , fe-  pensò  a quelli,  nè  agli  altri. che  viirer  pri- 

condo  gli  Annali  antichi  di  Modena:  E di  ma  di  lui;  ma  ad  un  Marcitele  Giacopmo 
lui  fece  piò  volte  il  Sigonio  menzione  nella  Rangoni, cioè  all'ottavo  di  tal  nome,  che 
fua  Si..,,  »r,  n.er.o  ..  .'«uiuc  del  1582.  e finì  di  vivere  li  zi.  Set- 

ali’  anno  12144.  e al  temi  ente . Forfè  è lo  tembre  ìdqj.  a cui  doveva  ftar  bene  1’  ag- 

Ceflò,  che  del  1137.  Gl  Podcftl  di  Siena , ri-  giunto  d’  afiuto.  Barotti  . 

XXXVII. 

Spilimberto , Vignala , e S avignano  j 

Cafielnovo  , e Campiglio  in  affemblea^ 

Ce)  ano , e Guia , Montar  filo.  e Marano , 

Con  quei  di  Malatigna  armati  avea. 

Cento  a Cavai  con  le  'Zagaglie  in  mano  , 

E mille  Fanti  arcieri  ci  conducea 
Ch'  avean  con  agli  e porri  e cipolette 
Avvelenati  i ferri  a le  faette. 

Ch’  a teak  con  asti  ec.  genici  eminut  vibraltnt , qyihut  fui  fucrat 

Luciano  nel  libro  primo  de  vera  Hifloria  pcrcuffut  ne  paulum  guiderei  reftfiere  poterai. 
defenvendo  1’  efercito  di  Fetonte  : Po  fi  hot  & fatare  ulceri  protmut  fuperveniente  moric- 
axtcm  Aeroeor decer , expcdtti  qutdem  dii  ac  batur  : Nam  fagitta  malva  ve  ne  no  delibata 

ptdefiret , verum  bellicofi  ; nam  raphanm  in.  dicebantttr,  Barotti. 
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Mentre  quefii  giugnean  dal  dcjlro  lato , 

Gii  dal  finijìro  in  campo  era  venuto 
Di  Prendiparte  Picbi  il  figlio  armato 
Col  fior  de  da  Mirandola  in  ajuto. 

Fu  Galeotto  il  giovane  nomato 
Per  tutta  Italia  allor  noto  e temuto , 
E cento  cavalier  carchi  di  maglia 
Sotto  1’  hnprefa  ave  a di  una  tenaglia , 


MENTRE  QUESTI  CtUCNEAN  CC. 

Niuno  de’  due  Galeotti  della  Famiglia 
Pico,  vivati  prima  del  Talloni,  e niuno 
degli  altri  due  vivuti  a tempi  di  lui,  eb- 
bero un  Prendiparte  per  Padre;  nè  alcuni 
d'  elTi , eh'  io  fappia . fu  a’  tempi  di  quel- 
le guerre,  che  in  quello  Poema  fi  tratta- 
no, fe  il  pib  antico  di  loro  ( fecondo  la 
Genealogia  di  Niccolò  Ritterfufio.  Gcntal. 
Rrpum,  Ducuta  &c.  Par.  iì.  Gcneal.  103.) 
vivea  fulla  fine  del  Creolo  decimoquinto . 
Bensì  un  Prendiparte  era  vivo  poco  pri- 
ma della  battaglia  di  Zappolino;  mentre 
fe  non  è vero  eh’  egli  monde  del  1312. 
nella  battaglia,  eh’  ebbe  Francefco  fuo Pa- 
dre co’  ModeneC  del  Guelfo  partito,  come 
fu  Icritro  da  Albertino  Mudati  nel  fetti- 
mo  litro  rutr.  7.  della  fu  a I/loria  jfugafìa  ; 
egli  è almen  certo,  che  del  1321.  col  Pa- 
dre,e’l  Fratello  fa  fatto  morire  di  fame  da 
Francefco  di  Pafferino  Bonacoffì  nella  For- 


tezza di  Cartellare  fui  Mantotano  giuda 
la  Cronaca  del  Bazzano  Rer.  hai.  Scr.  T . xv> 
o in  quella  di  Iimil  nome  fai  Modenefe, 
giuda  la  Cronaca  del  Morani  Rer.  Ital.  Scr. 
T.xi.  dove  poi  del  1328.  furono  chiufi,  c 
fatti  morire  di  fimil  morte  i due  Figlj,  c 
il  Nipote  di  Paflerino  ad  vindiOam  ( come 
il  Morani  foggiunge)  D.  Francifci F i- 
liorum  de  la  Mirandola , quos  in  ipfa  Tutti 
prxfati  Tiranni  tracia  temporii  arata  cru- 
delifftmx  morti  trndidtrunt  . Il  Poeta  in 
quello  luogo  non  pensò  ad  alcun  vero  ; 
ma  unicamente  a fervirfi  di  nomi  pii»  d’ 
una  volta  ufati  in  quella  illuftre  Famiglia,. 
Egli  dedò  lo  confcfsò  a!  Barifoni  in  una 
Lettera  de’  25.  di  Gennajo  del  1616.  do- 
ve portati  i fopraferitti  verfi  foggiunfe  : 
Gii  quello  (Galeotto)  è nome  di  capi  Pi- 
cbi, come  anche  quello  di  Prendiparte. 

Barottw 


XXXIX. 


Campoga/ano  pofeia , e San  Martino 

Mandatoti  cinquecento  a la  pedejlrey 
Ch'  aveano  per  infegna  un  Saracino, 

E armati  eran  di  ronebe , e di  balejlre. 
Mauro  Ruberti  ne  tenea  il  domino , 
Sovrafiante  maggior  de  le  minefire , 

Va  dir,  che  de  le  bocche  avea  la  taglia, 
E dentea  compartir  la  vettovaglia . 


Camtocajano  roccia,  1 S/cu  Martino 
Quello  fi  chiama  San  Martino  de’  Ri* 
berti  famiglia  nobile  Reggiana , che  van- 
ta la  fua  origine  d’  Africa,  e per  quello 
il  Poeta  le  dà  per  imprefa  un  Saracco , 
Salvia». 


Varia  Lezione. 

Mahdarom  cinquecento  CC. 
Mandarono  fermio  tc. 

MS.  Comunitì . 
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Zaccaria  Tofabecchi  aliar  rcggca 

Di  Carpi  il  freno  , non  vecchio  , e podagra fa , 
A cui  V età  il  vigor  fcemato  «ve a , 

Ma  non  lo  fpirto  altero  e bcllicofo. 

Una  figlia  al  morir  gli  fuccedea , 

Che  'l  Conte  di  Solerà  truca  per  fpofo, 

Zerbin  de  la  contrada , e F «limbello 


Di  Manfredi  cu  gin 

ZaCCARIA  ToSABECCHI  CC. 

Quella  fu  antica  e nobil  famiglia  di 
Modana  oggidì  ertimi.  Zacchcria  fu  Si- 
gnor di  Carpi;  ma  da  Manfredi  Pio,  eh’ 
era  allora  Vicario  Imperiale  gliene  fu  le- 
vato il  dominio.  Salviani. 

Zaccaria  Tosasecchi  cc. 

Non  allora,  cioè  a tempi  della  guerra 
d’  Enzio  , nè  a quelli  della  battaglia  a 
Zappolino  , ma  dalli  diecifette  Gcnoajo 
del  iji8.  in  cui  Zaccaria  Tofabecchi  le- 
vi» Carpi  a Pifferino  Bonacorti,  fino  alli 
fediti  Maggio  dell’  anno  feguente,  in  cui 
Manfredi  Pio  per  forprefa  lo  levò  a lui. 
Amai.  Peter.  Mut.  & Mora ».  Cren.  Mot. 
in  T.  xi.  Rer.  Ital.  Scr. 

X 


detto  Leonello . 

Una  figlia  al  morir  te. 

Il  Vedriani  I.  15.  fa  memoria  di  ua 
certo  parente  di  Zaccaria;  ma  non  fa  be- 
ne, fc  genero  gli  forte  , o cognato,  che 
nella  prela  fatta  di  Carpi  da  Manfredi 
Pio  rimale  occifo.  Il  Morano  1.  t.  fc  rif- 
fe , che  i morti  in  tale  occafione  furono 
due,  1’  uno  genero  del  Tofabecchi,  e 1‘ 
altro  marito  di  fui  Sorella:  Anno  ! ; 1 9. 
in jl  ab  al  jam  nova  tjìni , curri  àie  1 6.  Mali 
Manfredo!  Piai  Carpi  Cnjlrum  inpreffut 
eetnt  levi  ne  tot  io , in  aito  unica  Zacharix 
Tofabecchi  fororiui , CT  getter  ferro  cedete- 
rum,  tìP  cìomur  omnino  (pollata,  & fama 
ejl  , pecunia  argentea  fummam  Jìbrarum 
virimi  millium  co  die  Tofabcehum  ‘pfum 
amififfe  & c.  Barotti. 

- I. 


Jronnc  ut  -ore -etìa  Aejìo  et  effier  duci  giorno 
In  campo , e armò  pedoni,  e cavalieri ; 
E una  lettiga  fi  ferrea  figgiamo. 

Che  portavano  a man  quattro  Jlajficri  : 
Laminata  di  ferro  era  ef  intorno , 

E fi  potea  affettar  fu  due  deftricri  ; 
Una  tal  pofeia  forte  a maraviglia , 

Ne  fece  il  Contejìabil  di  Qajìiglta . 


Una  tal  poscia  ec. 

Del  fatto  di  querta  Lettiga , come  di  colà 
troppo  minuta , nè  rimarcabile  non  ho  trova- 
to nelle  ftorie  memoria  veruna . Forfè  il  Taf- 
foni  ola  vide,  quando  fu  nelle  Spagne,  o n’ 
ebbe  notizia  .quando  nell’ufo  ,cn  e'  dice,  fu 
adoperata . Dirò  folo , che  il  Conteftabile  qui 
nominato  fu  Ferdinando  di  Velafco,  il  quale 
trovandoli  Governator  di  Milano , quando 


Arrigo  IV.  Rè  di  Francia  l'anno  1595.  calò 
armato  nella  Borgogna  per  foftencrvi  le  fue 
ragioni, e difcacciarvi  gliSpagnuoli,  fu  egli 
ordinato  dal  Rè  Cattolico,  fuo  Signore  apaf- 
farei  Monti  in  ajuto  della  fpirante  Lega, e al- 
la difefa  di  quegli  Stati.  Si  vedano  il  Torto- 
ra /.  21.,  il  Daviia  /.  14.,  ed  altri  Irtorici  di 
quelle  guerre.  Ba&otti. 

XLII. 
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E tn  Borgogna  1'  usò  contra  i moschetti 
Del  bellicofo  Re  de'  fieri  Galli. 

Zaccaria  venne  con  ducento  eletti , 

Parte  afinì  col  fren , parte  cavalli. 

Ma  i pedoni  a tardar  furon  cojlretti. 
Che  il  Conre,  che  dovea  tutti  guidalli, 
Lafcìò  il  fuocero  andar  per  la  piu  corta , 
E refiò  con  la  fpofa  a far  la  torta. 


Pà*TE  AJIHt  COL  EEEtt,  ec. 

Lucio  trasformato  in  Afino  per  magia 
racconta  di  fé  medcfimo  nella  novella , 
che  fcrilTe  a Luciano  di  lui  , il  fignoril 
trattamento  che  filando  a fervigi  di  Me- 
necle  da  Teflalonic*  riceveva:  Era*  mi- 

ht  fumptutfur  urna! ut  , purpurea  fra  puh 
fere  barn , pinot  argento  Cr  auro  vanega- 
tor  in  et  rteiptebtmt  ; pende btint  infuper  tele- 
tìnabula  fuoviffimum  fonane  prxbtniia . Ma 
quello  non  era  un  Afino  de'  confucti  . 
Orazio  /.  i.  fai.  i.  mette  fra  fi  opere  per- 


dute T ufare  1 afino  al  freno,  e ammae- 
flrarlo  nel  cotfo,  come  beftia  indocile  c 
tarda . 

Infelix  operar»  per  dai  ; ut  fi  quii  afeli um 
in  campo  doccat  parentem  funere  frani/ . 

Bahotti  . 

Vaaia  Lezione. 

Dei.  bellicoso  Re  de’  eie*i  Galli. 

Vii  belli  tufo  Re  de'  Papagalli. 

MS.  Comunità,  e Saffi. 


X L I I I. 


Zaccaria , che  fi  vide  abbandonato 

Dal  genero , parti  fubito  i fanti , 

E quattrocento  al  Cav alter  Stufato, 

E a Guido  Coccapan  dienne  altrettanti. 

Il  C 

Ha  ne  1’  mfegna:  e Guido  ba  due  giganti. 
Che  giocano  a le  noci:  Il  vecchio  ba  un  gatto 
Ch'  m fidia  un  topo , * fi  a (fi  quatto  quatto. 


X L I V. 

Quelli  poi  di  Formigim , e Fiorano, 

Dove  nafeono  i fichi  in  copia  grande , 

Sono  trecento,  e Uberto  Petreggano 

Gli  guida,  e ne  ? infogna  uri  Orso  fpande. 

Bafamonte  con  lui  di  Lirvrggano 

Quafi  a un  tempo  arrivò  con  lo  fue  bande. 

Ducento  fur  con  parti  piane  in  fpalla , 

E la  bandiera  avtat»  turchina  e gitila.  > 

XLV. 
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X L V. 

Apprejfo  d Ugttccion  di  Cajìelvetro 

L'  infegna  apparve , cb'  era  un  cardo  bianca. 
Trecento  balejlrier  le  tenean  dierro, 

Cb'  avean  bolzoni  e mazgafrujli  al  fianco. 
Da  Garza  n , Mar  anello , e da  Ceretro 
De'  famojì  Grifolfi  il  buon  Lanfranco 
Tratti  avea  cinquecento  in  una  fcbicia, 

E portava  un  frullon  ne  la  bandiera. 

X L V I. 

Onde  la  Crufca  poi  gli  moffe  lite , 

Che  fu  rtmejfa  al  tribunal  Romano. 

Con  P impreja  d un  pero  e d una  vite 
Stefano , e Gbin  de'  Conti  di  Fogliano 
Avean  con  P armi  Fogliane fe  unite 
Quelle  di  Montezjbio , e di  Varano , 

Cb’  eran  ducento  ottanta  mai-torelli , 

Unti  e bifunti , che  parean  porcelli. 


Onde  la  Crusca  ec. 

Incende  di  quella  famofa  Accademia  del- 
la Crufca  di  Firenze , che  porta  F ìftdTa 
imprefa.  Salviani. 

Ch’  era»  ducento  ottanta  cc. 

MartorelU  io  lo  penfo  derivato  da  Mar- 
tore, foprannome,che  amicamente  C dava 
per  Scherzo  ai  Contadini , come  fu  ferino 
dalla Crutta,  0 -C-  — -L»  naei  inmwl- 

ebe  parte  del  Ferrarefe  e del  Modenefc . Dell 
olio  di  Montezibio , volgarmente  chiamato 
di  Saffo , Ri  il  primo  a fcriverne  un  Trat- 
tatcllo  Francefco  Anoilo  intocno  alia  mo- 


ti del  fecolo  decimoquinto . al  cui  tem- 
po, nd  Tenta  moli'  opera  ai  lui,  fu  fatta 
lpericnza  delle  virili  di  queir  Olio , che 
per  F avanti  non  erano  conofciutc.  Per 
quello  motivo  finge  il  Poeta  unti  e ti- 
funti  gli  abitatori  di  Montezibio  , folcndo 
citi  raccoglier  quell’olio,  e farne  mercan- 
zia, portandolo  elFi  raedefimi  negli  altri 
Paefi  per  Spacciarlo.  Barotti. 

Unti  , e iisunti  , ec. 

Gli  finge  unti,  perché  quivi  nafee  Folio 
di  Saffo  faraofo,  intorno  al  quale  fatica- 
no. Salvi ani . 


X L V I I. 

Ma  dove  lafcio  di  Saffol  la  gente , 

Che  fuol  de  P uve  far  nettare  a Giove , 
Là  dove  b il  dì  più  bello  e più  lucente. 
Là  dove  il  del  tutte  le  grazie  piove ? 

, Quella  terra  d amor,  di  gloria  ardente. 
Madre  di  ciò,  cb'  b più  pregiato  altrove , 
. Mandò  cento  cavalli , e intorno  a mille 
Fanti  raccolti  da  fue  amene  Ville. 


Che  teoL  de  m cc.  I vtmi  di  Safluolo  fono  pcrfetriflhni 


Salti  ani. 
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Rolàano  de  la  Rofa  i il  Duca  loro 

Cb'  un  tempo  guerreggiando  in  Palejlina 
Contra  7 campo  <t  Egitto , e contro  7 Moro  ^ 
Fb  del  [angue  pagan  Jbrage  e mina  ; 

S par  fa  di  rofe  e ai  fiammelle  tf  oro 
Avea  l'  infogna  azzurra  e pur purina: 

E . dietro  a lui  venia  poco  lontano 
Folco  Cefo  Signor  di  Pompeiano. 


RolDANO  EE  la  Rosa  ec. 

Quei  della  Roti  furono  in  quel  tempo 
Signori  di  SafTuolo,  e chiamavanli  egual- 
mente quei  della  Rofa,  e quei  di  Saffuo- 
lo.  Oggi  è Famiglia  erti nta.  Salviasi. 

Roldako  de  la  Rosa  ec. 

Tra  le  diverfe  fpedizioni , che  per  foc- 
corrcre  Terra  Santa  furono  fatte  dal  Co- 
mune di  Modena  io  non  vi  trovo  nomi- 
nato quello  Roldano  , nè  verun’  altro  di 
fua  Famiglia,  la  quale  per  altro  in  que’ 
tempi  fu  affai  famofa  c poffente;  c fpef- 
fe  volte  le  Iflorie  ne  fanno  memoria , ora 
chiamandola  dalla  Rofa  , or  di  Saffuolo . 
Come  ha  il  Chton.  Efìen.  in  T.  xv.  Rer. 
Itti.  Ser.  fotto  F anno  1187.  Manfredi , 


& T omaxintìs  fi  atre t de  la  Rofa,  qui  po- 
flea  vocali  fuerunt  Domini  de  Safjolo  . E 
fin!  fecondo  le  ftorie  del  Vedriani  hi.  1 6. 
cosi:  Nell  amo  1415.  effendo  tuttavia  pri- 
gione Francefio  da  Saffuolo  , fu  menato  a 
F errata  , e fatto  morire  in  carcere  , uomo 
in  vero  ai  grande  fpirito , e le  fue  T erre  con- 
fi fiate  furono  : cioè  , Saffuolo , Mombaran- 
zone  , Fiorano  , Monteztbio  , Nirano  , ec. 
Ma  il  Taffoni  o ebbe  migliori  notizie,  e 
potè  fingerlo.  Barotti  . 

Varia  Lezione. 

Fe'  del  sangue  pagan  strace  ec. 

Fi  del  nome  pagan  Jìraie  ec. 

MS.  Comunità, Saffi , ed  Ediz,  Parig. 


X L I X. 

Pompeiano , ove  fuol  /’  aura  amorofa 

Struggere  il  giel  di  que'  nevofi  monti; 
Gommola  , e Palaveggio  a la  famofa 
Donna  del  feggio  lor  cbinan  le  fronti. 
Sotto  l’  infogna  avea  di  una  fpinofa 
Folco  raccolti  de’  pii*  arditi  e fronti 
Trecento  , che  fu  zoccoli  ferrati 
Se  ne  venìan  di  cbiavcrine  armati. 


Pompeiano,  ove  suol  ec.  Varia  Lezione. 

Scherza  fui  nome,  e fulle  bellezze  del- 
la Signora  Laura  Cefi  Conteffa  di  Pom-  Gommola,  e Palaveggio  ec. 
pejano.  Sol  che  tramonta.  Corniola , e Palaveggio  ce. 

Silvi  ani  . MS.  Araldi , Renzi , e Abati. 
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E quel  eh'  era  mirabile  a vedere 

Cinquanta  donne  lor  con  gli  archi  in  mano 
Avelie  al  bofea  a f nettar  le  fiere, 

E a colpir  da  vicino  e da  lontano , 

Succinte  in  gonna , e faretrate  arciere  , 

Calavano  con  lor  dal  monte  al  piano; 

E la  chioma  bizzarra  e ad  arte  incolta 
Ondeggiando  fu  ’l  tergo  iva  difciolta . 

*■>  1 
Cinquanta  donnf  lor  ec. 

Il  Conte  Ercole  Cefi  avea  afluefatte  al-  vano  co’  Mofchetti  a legno  , come  gli 
•une  Giovani  di  quelle  Terre,  che  tira-  uomini.  Salviani. 


L I. 

Bruno  di  Cervarola  avea  il  domino 

Di  quella  T erra , e del  vicin  paefe , 

Di  Moran , de  le  Pigne , e di  Saltino , 

Uom  vago  di  litigi  e di  contefe: 

Con  ducento  fuoi  fgherri  entrò  in  cammino , 

Subito  che  de  /’  armi  il  Juono  intefe  ; 

E perdi  era  un  cervel  fatto  a capriccio , 

Portava  per  imprefa  un  pagliariccio . 

la  ridicola  allufionc  di  quella  imprefa  . E' 
uno  fcherno  di  tante  fpropofitate  infegne,  che 
s'  ulano  oggidì  in  molti  luoghi . Ba  rotti  . 

Varia  Leiioui. 


Bruno  di  Cervarola  ec. 

Cioi  avea  il  cognome  c il  dominio 
della  Terra  di  Cervarola,  e di  Saltino,  e 
del  Pigneto,  e di  Morano  paefe  vicino. 
Salviani. 


E perch’  era  un  cervel  ec. 

Nella  flanza,  che  legue  (piegò  il  Poeta 


Dì  Moran,  de  le  Pigne,  ec. 

Di  Moran , del  Pieneto,ec.  MS.Comuniti , 
e f edizioni  del  162  5.  e fufleguenti. 


L I I. 


Di  Bianca  Pagliarolo  innamorato 

Fatte  avea  gjJ  per  lei  prove  diverfe  ; 

E a lei , che  gii  arfe  il  cor  duro  e gelato , 

Sempre  di  fue  vittorie  il  premio  offerfe. 

Or  additando  il  fuo  penfter  celato  , 

Un  pagliariccio  in  campo  bianco  aperfe  , 

Ch'  in  mezgo  un  telo  avea  fatto  di  maglia , 

E mojlrflva  nel  cor  la  bianca  paglia. 

Varia  Lezioni. 

Un  Ragli ar iccio  in  campo  bianco  aperse,  Un  pagliarictia  in  campa  az.zurr»  aperpt. 

MS.  Commuti.. 
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Appreffo  gli  venia  Momb arrancane 

Col  Juo  Signor  Ranier  , che  di  Pregnano 
Reggea  la  nuova  gente , e 7 gonfalone , 
Che  mandato  gli  avea  C ajìif!  arano . 
Cinquanta  con  le  natiche  in  arcione , 

E quattrocento  gìan  battendo  il  piano 
Con  le  [carpe  Jdrufcite  e ferrea  Juola . 

La  loro  infogna  è un  bufalo , che  vola. 


ClSaUANTA  CON  LE  NATICHE  CC. 

Importa  lo  (lofio , che  quel  dell’  Ario- 
so nel  fecondo  de'  cinque  canti  fi,  49. 

T rema  fri  mila  Fanti  fu  fili  arcioni . 
Altra  frafe  di  funil  Rullo  lì  trova  negli 
Annali  antichi  di  Modena:  De  anno  1267. 
Carolai  Rea  cum  [ex  millibut  Militata  , 


Cf  Conraclinur  cum  novera  millibur  a pud 
Civitatem  Aquila  praliaverunt  infimo . , ita 
quod  feptem  milita  cum  ealeaiibut  mortai 
flint  ex  uttaque  parte  in  vigilia  S.  Bar- 
tbolomxi:  E vollero  dire,  che  vi  morirono 
fette  mila  Soldati  a Cavallo.  B a lotti  . 


L I V. 


Brandola , Ligurciano  , e Moncereto 
Conduceva  Scardin  Capodibue , 

Cb'  un  diavolo  Jìixjato  in  un  canneto 
Dipinto  avea  ne  le  bandiere  fue . 

Col  cimiero  di  lauro  e mirto  e aneto 
Il  Signor  di  Paoffan  dietro  gli  fue , 

Che  pretendea  gran  vena  in  poefta , 

Ni  i l mefebin  s’  accorgea , cb'  era  pazzia . 


Gh’  un  diavolo  stiziato  ec. 

Rapprcfenta  nell’  infegna  un  uom  co- 
lerico. Salviani. 

Ch’  un  diavolo  stizzato  ec. 

Quella  infegna  di  Scardino  Capqdibue 
lo  et  prime  per  uomo  di  fmargialfcrie  e 
da  tracaflò,  correndo  il  proverbio,  fare  il 
Diavolo  in  un  canneto  , per  lire  ogni  mag- 
giore llrepito  godìbile.  Adoperò  quella  ma- 
niera di  dire  Lorenzo  Lippi  nel  Malman- 
tile  c.  1.  Jl.  51. , e merita  d’  elfer  letta  P 
ingegnofa  ^negazione  , che  ne  fa  Paolo 
Minucci  nelle  fue  note. 

Che  pretendea  clan  vena  ec. 

Certamente  la  Poelìa  è in  credito  ap- 
prelfo  il  volgo  di  profedìonc  pericolofa  ; 
poiché  facendo  gli  uomini  attratti  c pcn- 
ibC  (opra  le  cofc,  che  non  fono,  fenea  ri- 


flettere a quelle, che  fono,  li  rende  pochif- 
nrao  attenti  ed  attivi  nelle  proprie  faccen- 
de; nel  ben  condurre  le  quali  fi  ripone  dal 
Mondo  il  vero  giudizio . Il  Latta  nel  Ca- 
pitolo d'  un  fogno  / opra  lo  Stradino  ftampa- 
to  nel  Tomo  terzo  delle  Rime  Burlefche 


*7*?\ 

Chi  è Poeta , ccnvien  che  fa  matto, 
Perchè  la  Poefta  e la  Pazzia 
Ufctr  iT  un  ventre,  e nacquero  ad  un  tratto. 
E Celio  Caleagnini  rari».  /.  a.  fopra  un 
Poeta  ammalato  di  febbre  quartana  com- 
pofe  lo  ttherzo  fegucntc: 

Te  vexat  quartana  gravii  , tu  carmina 
condir  : 

Hoc  efl  hoc  prorfus  ,Pcflbumc , bit  furere. 
Se  ogni  regola,  come  f'uol  dirfi,  ha  la  fua 
eccezione,  quella  è una  regola,  che  ne  ha 
mille.  Barotti. 
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Alejfio  era  il  fuo  nome,  e 'n  fefia  rima 
Compofio  ave  a l'  amor  di  Druftana. 
Nel  rejìo  fu  Baron  di  molta  fiima , 

E j eco  ave a Farneda , e Montagnana . 
Quefia  gente  contata  con  la  prima  , 
Non  era  da  giofirare  a la  quintana. 
Eran  da  cinquecento  ferraguti 
Di  rampiconi  armati  e pali  acuti. 


ALESSIO  ERA  IL  SUO  NOME,  CC. 

Si  può  credere  una  burla  (òpra  la  pre- 
tenfione  del  Marino  d'  edere  itato  il  pri- 
mo inventore  delle  fede  Rime  ; quando  un’ 
aitai  più  amico,  benché  infelice, Poeta  vi 
compofe  un  lungo  Romanzo  intitolato 
Leandro , veduto  e letto  da  me  nella  mia 
prima  gioventù.  Si  veda  il  Crefcimbeni 
nell’  Ijloria  della  volpar  Poe  fi  a l.  t. 

E*AN  DA  CINQUECENTO  FFRP.  ACUTI 

Quello  vocabolo  di  Ferraputo  o può  ave- 
re una  medefima  origine  con  imbuto  , o 
ferrabuto,  che  vale  appretto  di  noi  facino- 
rofo  o ficario  ; lìccomc  apprettò  gli  Scrit- 
tori latini  del  fccolo  xtv.  jrabutazione  va- 
lea  ladroneccio  ed  cftorfionc  con  prepo- 
tenza, nel  qual  figmficato  fi  trova  ulula 

L 


tal  voce  nella  (tori a de’  Cortusj  I.  8.  ad 
ann.  I Jao.  nel  T.  xii.  Ree.  Ita!.  Set.  E (idem 
menfe  dceapitatur  Preludiai  de  Caradcfit 
Judex  O'  focius  Potejiatii  proptei  frabuta- 
tiones , quat  eommìferai  in  officio.  O può 
venire  da  Ferraputo  , lo  Hello  che  rer- 
rau,  nome  aliai  noto  per  gli  Poemi  del  Bo- 
iardo c dell’  Ariollo  ; che  (e  vogliamo 
predar  fede  al  Porcacchi  nelle  fue  note 
ìtìorichc  fopra  il  Furiolb,  fu  pipante  man- 
dato doli'  ylmmimplio  di  Babilonia  con  dei- 
ficato mila  T uniti  contea  Carlo , ed  era  di 
coti  grande  ed  ejlrema  forza , thè  valeva 
per  quaranta  uomini . E appunta  il  Poeta 
ci  vuol  far  tenere  i Soldati  d’  Alettio  di 
Pazzano  per  uomini  bravi  e fmargiattì, 
col  farci  intendere  che  non  etano  da  pio- 
fl  rare  alla  quintana.  B a rotti. 

r i. 


Di  Veriga,  e Bifon  t infogna  al  vento, 

Cb'  era  in  campo  tnra»  > ><>»  «»  fanguinatrio , 
Spiega  Pancin  Gr affetti,  e quattrocento 
Fanti  conduce  a fuon  di  camponaccio . 

Ma  piìt  di  quefii  ne  mandaron  cento 
Montombraro,  Fefiato , e ’l  G amacelo , 

Con  r imprefa  d un  A fino  sìt  un  fero, 

E Artimcdor  Mafetti  è il  Condottiero . 

Vari  a Ltnosr. 

Spicca  Pahci»  Grassetti  , E quattrocento 

Spiega  Pancia  Graffietti,  e da  daremo.  MS.  Comunità. 

E Artimcdor  Masetti  e'  il  condottiero. 

£ Galeotto  di  Predo  ì il  Condottiero . MS.  Salft. 
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Taddeo  Sertorio  di  Cajìel  tf  Alano 

Conte , e fratei  di  Monaca  la  bella, 

Conducea  Montetortore , e Mifsano , 

Dove  fu  la  gran  fuga , e la  Rofella  • 

Con  archi  e fpiedi  porcberecci  in  mano , 

Spiegando  in  campo  bianco  una  padella . 

Trecento  fur , che  quelle  vie  roncbiofe 
Con  le  piante  premean  dure  e callofe . 


Conte,  l fratti.  M Monaca  ec. 

Quello  Qavalier’  aveva  una  Sorella  bel- 
li filma,  che  poi  feceli Monaca.  Salviani. 

Conoucea  Montetortore,  ec. 

S1  era  determinato  il  Duca  Ccfare  di 
Modena  di  contraffare  il  palio  per  gli  Tuoi 
(lati  alle  Truppe  Fiorentine,  dellinate  al 
loccorfo  di  Ferdinando  Duca  di  Manto- 
va F anno  1613. , giacché  lo  volevano 
Tenia  dimandarlo;  c a tale  oggett»  ave- 
va con  buone  fquadre  armati  1 palli  de’ 
Tuoi  confini  . Il  Conte  Paolo  Brufantini 
( il  quale  fi  vuole , che  fervide  al  Poeta 
a comporre  in  parte  la  vergognofa  imma- 
gine del  Conte  di  Culagna  ) era  capo  d’ 
una  banda  di  quelle  guardie  in  vicinama 
di  Montetortore  ; ma  pallate  che  i Fio- 
rentini ebbero  le  Alpi,  corfe  voce  che 
il  Brufantini  abbandonato  il  fuo  pollo  fi 
delle  alla  fuga  . Ceno  è che  i nemici 
entrarono  fenza  contrailo  nel  Modenefe , 
e vi  prefero  Montetortore  . Regillrò  la 
finillra  memoria  di  quello  fatto  Sugifmon- 
do  Bertacchi,  che  vide  a quel  tempo, 
nella  Defcrizione  Idonea  delta  Garfagna- 
na , che  fi  conferva  manoferitta , e ne  die- 
de qualche  cenno  Ccfare  Ubaldini  nella 
Storta  a penna  delle  cofc  di  Ferrara  de’ 
fuoi  tempi  dal  1597.  fino  al  1 63}.  con 
quede  parole:  I Fiorentini  fuperarono  bra- 
vamente ili  ojlacoli  del  Duca  di  Modena , 
avendo  11  Conte  Paolo  Brufantino , man- 
dato a que'  confini  da  quefio  Duca , cedu- 
to vigliaccamente  il  poflo  e con  verpogno- 
{•  fuga,  fenza  affettar  l inimico  ritiratoft. 

Baaottj. 


Dove  rv  la  gran  rtiCA,  ec. 

A un  padò  di  Mifsano  fu  là  montagna 
erano  in  guardia  fettcccnto  uomini  lòtto 
il  comando  del  Conte  di  Culagna  vecchio, 
e veggendo  giti  nella  pianura  apparire  cer- 
ti Cavalli  Fiorentini,  che  andavano  alla 
volta  di  Milano , incitati  dal  valore  del 
Capitano,  fubito  fi  mifero  in  fuga,  c cor- 
fero fette  miglia  fenza  fermarti  . E per 
fretta  vi  lafciarono  di  molti  arnefi,  e fra 
gli  altri  un  baullo  del  Capitano  con  den- 
trovi  due  feopette,  due  pettini,  uno  fpec- 
chio  grande,  due  ventaruolc,  una  ombrel- 
la , lei  palle  di  fapone  mufehiato  , uno 
Icattolino  di  polvere  da  far  bianchi  li  den- 
ti, un  pajo  di  guanti  d’  ambra  , due  fiaf- 
chetti  uno  di  acqua  rofa  e 1'  altro  d’  acqua 
di  fior  d'  aranci,  una  dozina  di  fazzolet- 
ti colle  pieghe  ilampate,  due  facchetti  di 
fpczic  Veneziane,  una  collannir.a  falfa  da 
portare  ai  collo  , due  dozine  di  ilrenghe 
ai  Napoli,  un  cufcinctto  di  rofe  da  tener 
Tulio  itomaco,  un  cartoccio  di  mufeardini 
da  fare  odorare  il  fiato,  un  taffettà  da  te- 
nere fopra  i panni  per  la  polvere  , una 
monticra  d’  ormefino,  un  pajo  di  pianel- 
le di  veluto,  due  pettinatori,  e per  ulti- 
mo un  ferro  da  accomodar  la  barba.  E 
illoria  antica,  che  finte  del  moderno. 

Salviani  . 

Varia  Lezione. 

Conducea  Montetortore,  e Missano, 

Conducea  Montctortora , e Mifsano  , 

MS.  Comunità. 
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Seguiva  dì  Mtn forte , e di  Monte fe , 

Montefpcccbìa , e Trenti n pofcia  f infegnai 
Gualrier  fi  gl  iuol  di  Paganel  Cortefe 
V avea  dipinta  d una  porca  pregna. 

Fur  quattrocento,  e parte  al  tergo  appefe 
Accette  avean  da  far  nel  bofco  legna  ; 

Parte  forconi  in  [palla,  e parte  maige , 

E pelli  d or fi  in  cambio  di  corale. 

Varia  Lezione. 

L’  ave*  dipinta  d'  un*  porca  precna.  V ji«  dipinta  d una  fcrofa  pregna. 

MS.  Comunità. 
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Il  Conte  dì  Miceno  era  un  Signore , 

Fratei  del  Patta  a Modana  venuto , 

Dove  invaghì  sì  ognun  del  fuo  valore , 

Che  a viva  for^a  poi  fu  ritenuto. 

Non  ave  a la  milìzia  uom  di  pih  core , 

Nb  piu  bravo  di  lui,  nb  pih  temuto: 
Corjeggìò  un  tempo  il  Mar , pofcia  fu  Duce 
In  Francia,  e nominato  era  Voluce. 


li.  Conti  di  Miceno  cc. 

Allude  al  Conte  Fabio  Scotti  Conte  di 
Miceno,  detto  corrottamente  Muceno. 

Salviani. 

Il  Conte  di  Micino  ec. 

Tra  il  Conte  Fabio  Scotti,  e il  Poeta 
pafsò  amicizia  c carteggio,  e ne  daremo 
un  foggio  nella  lunga  lettera,  che  fende 
il  Talloni  in  propomo  della  guerra  nella 
Garfagnana , quando  fu  la  danza  42.  del 
fettimo  Canto  avremo  occafione  di  ripor- 
tarla . Frequentò  giovinetto  la  Corte  de’ 
Duchi  in  Ferrara , dove  menò  moglie  Lu- 
crezia Bevilacqua  nata  di  Bradamante  d’ 
Ede  ; c n'  ebbe  una  figliuola  chiamata 
anch’  eflii  Bradamante,  che  fu  poi  moglie 
di  Antonio  Sanbonifacio  in  Verona.  Dal 
Duca  Cefare  fu  fatto  in  Modena  Mag. 
iordomo  e Fattor  Generale,  cd  ebbe  m 
ono  la  Contea  di  Miceno . Effondo  mor- 


ta Lucrezia  Bevilacqua,  pafsò  alle  feconde 
nozze  conCamillaGonzaga,la  quale  aven- 
dolo fatto  padre  di  quattro  mafehi , ha  il 
merito,  che  fiafi  mantenuto  il  ramo  de- 
gli Scotti  di  Cadclbono,  onorato  ultima- 
mente dal  Re  Cattolico  col  Grandato  di 
Spagna  di  mima  claflé  nella  perfona  del 
Marchefc  Annibale  Aio  del!’  Infame  Car- 
dinale e Arcivefcovo  di  Toledo  e di  Sivi- 
glia . Il  Duca  Ranuccio  primo  Farnefe 
volle  fra  i Signori  della  fua  corte  il  Con- 
te Fabio,  c 1 ottenne  : ma  prevenuto  dal- 
la morte  lafciò  «1  fuccclfore  Odoardo  la 
gloria  di  crearlo  fuo  Configliele»  di  Stato , 
Maggiordomo,  e Conte  di  San  Giorgio  . 
Fu  in  diverti  tempi  fpedito  aile  Corti  di 
Urbino,  di  Savoia  , di  Roma,  di  Fran- 
cia , e dell’  Jmperadore  ; militò  in  piò 
campagne  fra  le  truppe  Francefi  , e fra 
quelle  de’  loro  Alleati,  e avendo  dapper- 
tutto fatto  ammirare  il  fuo  coraggio  e il 

fuo 
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fao  fcnno,  Luigi  XIII.  il  dichiarò  fuo  Ma-  vero  ciò,  che  quivi  lì  afferma  pag.  191. 
refciallo  di  campo  , il  volle  in  Parigi  a il  Secolo  decimo  fettimo  non  avere  avuto 
grand’  onore.  Si  vraga  Gio:  Pietro Cr<*  Cavaliere,  che  in  prudenza,  in  configlio, 
Renzi  Corona  delta  Nobiltà  <t  Ital.  part.  in  valore , e in  vigilanza  fuperaflc  il  Con- 

1.  naraz.  a.  eap.  9.,  e fi  conoscerà  effer  te  Fabio  Scotti.  B a rotti  . 

L X. 

Gli  donò  la  Città  per  ritenerlo 

Miceno , MonjeJìin , Salto , e Frignano  , 

E Ranocchio , e Lavacchio , e Montemerlo , 

Saffi 'amolato.  Riva , e Difendano  . 

Un  San  Giorgio  parca  proprio  a vederlo , 

Armato  a piè  con  una  picca  in  mano , 

Con  ottocento  Fanti  al  campo  venne 

Con  armi  bianche  e un  gran  cimier  di  penne. 

L X I. 

Panfilo  Saffi , e Niccolò  Adclardi 

Co'  Frignane  fi  lor  feguiro  apprejfio 
Dì  concerto  Jpiegando  i due  fiendardì 
Di  Sefiola , e Fanano  a un  tempo  fiejfo . 

L'  uno  ha  tre  monti  in  aria,  e 7 motto , Tardi. 

L’  altro  nel  mar  dipinto  un  arciprejfio. 

Con  /’  uno  è Sajforojjo , Olino , e Acquato  ; 
Roccafcaglia  con  /’  altro , e Cafiellaro . 

Partilo  Sassi,  e Niccolò  Adelardi  ehio  dottiffimo  : Uguale  officio  ghe  lo  hitvc- 
Un  Niccolb  Adelardi  fi  trova  numera-  va  dato  il  Signor  Conte  Guido  Rmfont 
to  tra  i Confoli  di  Modena  del  1200.  da  pa  rjT'r  fuo  Amo  Luogo , & per  l amo- 

ili  Annali  antichi  di  quella  Citfiì  nel  To-  re , che  gli  portava  , Cr  per  le  fue  virtù  , 

mo  undccimo  degli  Scrittori  d’  Italia.  e he  era  amalo  da  tutto  il  Mondo  . Vera- 
Panfilo  Saffi  fu  Poeta  MoJenefe , cosi  La-  mente  nell’  Edizione  delle  Poefie  Italiane 
tino,  come  Italiano,  affai  noto,  che  vif-  del  Saffi  fatta  in  Venezia  da  Bernardino 
fe  in  fine  del  Secolo  xv.,  e qualche  tem-  da  Vercelli  1'  anno  1500.  fi  legge  in  fine 

po  dell’  altro  fino  al  Settembre  del  1527.,  di  quella  un  Sonetto  , il  di  cui  titolo  ì 

nel  qual  tempo  fini  la  vita  in  Lonzano  quello:  Jacobus  Pbilippui  de pctlibus  nitrii 
terra  della  Romagna,  dov’cra  Governato-  Trojanur  artium , & medicina  Do  (lor  P bi- 
ro pel  Conte  Guido  Rangoni  ; come  fi  ìofophiam  moralem  ( in  ) Patavino  Gymna- 
trova  notato  nelle  Croniche  di  Tommafi-  fio  publice  degan  ( forfè  legens  ) de  Pani- 
no Bianchi  Lancillotti  alla  pag.  150.  del  phih  morte  dolati  ex  tempore  frarmcntum. 
Tomo  primo , che  Icritre  a penna  fi  con-  Ma  convien  dire,  che  coftui  da  falla  vo- 
fervano  nelr  Archivio  della  Comunità  di  cc  foffe  ingannato  circa  la  morte  del  Saf- 

Modcna  con  quelle  precife  parole  : Adi  fi  ; come  lo  fu  Antonio  Beccati  da  Ferra- 

27.  (Settembre  1527.)  viene  nuova , che  mo-  ra  circa  la  mone  del  Petrarca,  per  cui 

ri  il  magnifico  Poeta  Me  (fere  Sago  Modeneji  compofe  una  lunga  Canzone  più  volte  ftam- 

a Lomjtni  in  Romagna,  in  la  gitale  Terra  para,  e più  compitamente  nelle  Rime  fed- 
era Governatore  C Pode/lì  , & aa  vet-  te  de’  Poeti  Ferrare!!  . Della  prontezza 
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del  Saffi  nel  verfeggiare  , della  fua  va- 
lla erudizione  in  tutte  le  feienze,  e della 
fua  profonda  memoria  parlò  Gregorio  Gi- 
raldi  nel  primo  de’  due  Dialoghi  de  Poetii 
fui  tempori s , e Lodovico  Canelvetro  nel 
libro,  che  ha  per  titolo  Opere  varie  crm- 
the  pag.  8z.  Scrinerò  pure  ai  lui  con  mol- 
ta lode  il  Cardinale  Gregorio  Cortefi  nel 
primo  libro  delle  fue  Pillole  num.  90. , e 
Battili*  Mantovano  ne'  veriì  allo  Adfo 

L X 


Panfilo  intitolati  : e finalmente  Lodovico 
Ariolio  io  ripofe  fra’  Tuoi  illuflri  amici 
nell’  ultimo  Canto  del  fuo  Furialo  Jlanza 

IZ.  fia  ROTTI  . 

Varia  Lezione. 

Co’  Frignanesi  lor  seguirò  ec. 

Co'  Frignane  fi  poi  feguira  ec. 

• MS.  Comunità. 

I I. 


Erari  mille  fra  tutti , e dopo  loro 

Venia  una  gente  indomita  e ftlvejìra : 

San  Pellegrino , e giu  fino  a Pianoro 
Tutto  il  girar  di  quella  parte  alpejìra , 

Dove  f porge  il  Dragone  arena  d oro 
A Jinijìraì  e ’l  Panaro  ha  il  fonte  a dcjlra , 
Redonelato , e Pelago , e la  Pieve , 

E Sant'  Andrea , che  padre  i della  neve. 

Varia.  Le  z ione. 

Tutto  il  girar  DI  quella  parte  ec.  Tutto  il  girar  di  quella  geme  ce. 

MS.  Eilenfc , e Alati . 

l x i r 1. 


Eium  al  ho , e Bucafol  Terre  del  vento , 

Magrignan  , Montecreto , e Cejlellino. 
Ejfer  potean  da  mille  e quattrocento 
Gl  inculti  .cinturar  dr  /*  Apannina  • 

Apennin , eh'  alza  si  la  fronte  e ’l  mento 
A vagheggiare  il  del  quindi  vicino , 

Che  le  felve  del  crin  nevofe  e folte 
Servon  di  feopa  a le  Jìellate  volte . 


Chi  le  selve  del  crin  ec. 

Lo  Scigli  ani  nell’  Occhiale  fopra  que’ 
vedi  del  e.  io.  jl.  181.  dell’  Adone  del 
Marino  : 

Queir  è il  terrea , li  dove  tferza  e feopa 
Le  fue  fertile  piagge  il  mar  iT  Europa . 
Senile  : È'  traslazione  non  da  meno  di  quel- 
la del  T agoni , il  qual  dice  nella  fua  Fet- 
tina (ma  convenientemente)  che  gli  arbori 
£ ’ in  monte  fervevano  per  ifeopa  alla  volta 
del  Cielo.  Qycjli  i quel  T agoni,  thè  taf  si 


ancor  egli  il  Mondo  nuovo . le  cui  tppefi- 
z ioni  abbiamo  net  terzo  libro  rintuzzate  , 
come  avete  veduto . L’  Alcandri  nella  ri- 
fpolla  all'Occhiale  difefo , eh’  ebbe  il  Ma. 
rino,  come  potè  meglio,  foggiunfe  in  pro- 
pofito  del  Tafloni:  Accenna  poi  lo  S ti  plia- 
nt S aver  rintuzzate  nel  terzo  libro  f op- 
pi, fi  zie  ni  fatte  dal  Taffcni  al  Juo  Monda 
nuovo:  ma  fe  comparirà  mai  cote  fio  terza 
libro , fon  ficuro  , che  ci  darà  oceafione  di 
vedere , che  la  penna  del  Tajfom  non  è di 

tempra 
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il  principal  vizio  dell'  efpreffion  dclTafsoni 
non  confiderebbe  nella  traslazione  , o ulo 
piuttofto  dclverbo/roparr;  ma  nell’  iperbole 
lmoderata,  che  in  un  grave  Poema  fareb- 
be una  biafimcvol  freddura  : vizio  affetta- 
to da’  Poeti  de’  tempi  del  nodro;  e que- 
lli appunto  prctefe  u Taffoni  di  mettere 
in  burla  culla  fua  iperbole.  Ba  rotti . 

Vari*  Lezione. 

Magrionan.Montecreto,  e Cestii. uno: 
Matriinan . Menimelo , e Caflcllino: 
MS.  Comunità. 

Mairi  e rum.  Montecrtto , e Cofiellmn 

MS.  Saffi. 

L X I V. 

Tutti  a piedi  venia»  con  gli  Jìivali 
Armati  di  balejìre  e martinelle , 

Che  facevano  colpi  afpri  e mortali  y 
E paff avano  i giacchi  e le  rotelle  .* 

Pelliccioni  di  lupi  e di  cinghiali 
Era n le  vefii  lor  pompofe  e belle; 

S pad  acce  al  fianco  ave ano  , e fiocchi  antichi  y 
É cappelline  in  tefia  e pappafichi. 

Tutti  a medi  venian  ec. 

Ni  uni  cofa  vìen  illimata  più  abile  a e perii  il  Poera  arma  quedi  popoli  Mon- 
muovcre  il  tifo,  che  gli  abiti  contributi , tagnuoli  cosi  alla  Scapigliata.  Salvia»!. 

L X V. 


tempra  d a lanciar  fi  rintuzzar  così  di  lei- 
lien.  In  fatti  il  terzo  libro  non  lì  vide 
mai  pili  ; nè  il  Talloni  ebbe  occafione  o 
di  ricrederli  , o di  difendere  il  fuo  parere 
fopra  il  Poema  dello  Stigliarli . Il  Cenfor 
dell’  Adone  confefsù  la  convenienza  ( com’ 
e’  la  dice  ) della  traslazione  del  Taffoni; 
non  perchè  in  fc  mcdcfima  non  fia  mol- 
to ardita , ma  perchè  in  un  Poema*  com’ 
è la  Secchia  , tutto  fantadico  e ameno , 
piacciono  come  virtù  quelle  cofe,  che  of- 
fenderebbono  come  difetti  in  un  grave  c 
regolato  Poema.  Benché  fia  vero,  che  fe 
la  Secchia  non  foffe  quel  Poema  che  pur  è , 


Ma  chi  fu  il  Duce  de  l’  alpina  fthiera? 

Fu  Ramberto  Balugola  il  feroce , 
elea  portava  ri»  fanciul  nc  la  bandiera 
Ch'  tnfultava  un  Giudeo  con  vifo  attroce  .' 
Con  armatura  ruggivo  fa  e nera , 

E piume  in  tefia  di  color  di  noce 

Venia  fuperbo  a pafi't  lunghi  e tardi 

Con  una  feure  in  collo  y e in  man  tre  dardi. 

Fu  Ramberto  Balucola  ec. 

Alberto  ebbe  nome  , e fu  giovane  valorofó 
■elle  armi,  che  poi  fi  fece  Frate  Cappuccino. 

Che  portava  un  tanciul  ec. 

Quelli  rlue  verfi  fi  leggono  guadi  in  al- 
cuni Telti  , non  fó  da  chi , nè  perchè , ef- 
fendo  rapprefentazione  d’  un’  atto  ridicolo, 
ehe  fbgliono  ordinariamente  fare  i Putti 
Cndiam  in  ditprezzo  del  Giudaifino.  Ma 


alle  volte  taluno  fi  fa  fcrupolo  a fputare 
in  Chiefa , che  poi  ruberebbe  la  Sagrillia  . 
Salviahi. 

Varia  Lezione. 

Ch’  insultava  un  Giudeo  con  riso  at- 
troce: 

Che  fatta  a un  Giudeo  baciar  la  Croce  .• 
MS.  Comunità,  Saffi,  altra  Edizione 
diRonciglione,  e le  poderiori. 

LXVI. 
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L X V I. 

Da  Ronchi  lo  [espia  poco  lontano 

Morovico  Signor  di  quella  Terra  : 

Palagano , e Moccogno , e Cajlrignano 
Guidava , e quei  di  Santa  Giulia  in  guerra . 

Da  quattrocento  con  J 'puntoni  in  mano 
Co'  piedi  lor  calcavano  la  terra 
Dietro  a /’  infogna  d una  barca  a vela , 

E cantando  venian  la  fa-lì-le~la. 

Da  Ronchi  lo  secuia  ec. 

Cioè  Morovico  Signor  di  Ronchi,  e di  Cafa  da  Ccrvarola , i Pazzani  daPazzano,i  Lcviz- 
Ronchi . Il  Poeta  mortra , che  molte  famiglie  zani  da  Levizzano , i Caflelvetri  da  Caftelve- 
tiraflcro  il  cognome  dalle  Terre,  che  polfede-  tro , e cosi  altre  diverfe,  che  qui  fi  leggono . 
vano  allora . I Ronchi  da  Ronchi , i Cervaroli  Sa  lv  i ani  , 

L X V I I. 

Un  giovinetto  di  fuperbo  core , 

Che  di  fua  frefica  etade  in  fu  7 mattino 
Non  avea  ancor  fegnato  il  primo  fiore 
Del  primo  pel , nomato  Valentino , 

Avea  dipinto  addormentato  Amore , 

E Medola  reggea , Montcfiorìno , 

Mur filano , e Rubbian  , Majfid,  e Rovello  , 

Vedriola , e de  f Oche  il  gran  cajìello . 

e de  l’  Oche  ec.  na  fatta  da  Alberto  Balugola  a' tempi  cT  Al- 

Chiamafi  la  Torre  il  Cartello  dell’  Oche  fonlo  1.,  della  quale  fi  valfe  il  Talloni,  come 
grande,  non  rifpctto  al  luogo;  ma  al  numero  della  pia  antica,  e al  fecolo  della  fua  guerra 
di  quelli  c'  hanno  il  cervello  d'Oca,  perchè  del-  più  conforme  nella  raflegna  dell’  armata  Mo- 
le Oche  e grandi  filma  la  quantità . S a l v i ani  . denefe  è collocato  quello  Cartello,  che  al  pre- 

ftnre  è mitrano , a ponente  delle  ville  di  Maf- 
Vr  datola  , e de  l’  Oche  ec.  fa, di  Tuano, e di  Caula , e poco  dirtantc  dalla 

Dalla  carta  geografica  dello  flato  di  Mode-  riva  delira  del  Fiume  Secchia.  Barotti. 

L X V I 1 I. 

Dì  giavelottì  armati , e gianettoni , 

Di  panciere,  e di  targhe  eran  cojloro , 

Con  martingale , e certi  lor  fiajoni , 

Che  chiamavano  i fiajjì  a concijìoro: 

Sotto  le  carpe  avean  tanti  tacconi. 

Che  parca  il  campo  d Agramente  Moro, 

Che  in  -smoccoli  marciafifie  a lume  [perito  ; 

E non  erano  piti,  che  cinquecento . 

Con  martingale,  ec.  grandemente  Iodata  da  Francefco  Ba Ideili 

Martingala  è foggia  antica  di  brache  in  un  capitolo  a porta  nel  T.  2.  delle  Ri. 

ne  Bue 
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i ruBorlcfche.  c da  Cefarc  Caporali  nella 
Porte  ili.  della  vita  di  Mecenate. 

Che  chiamavano  i sassi  ec. 

Grazi  olì  filmo  detto,  in  vece  di  chiama- 
vano , o meritavano  le  fatiate  . Il  Capo- 
rali ne  inventi)  un  fomigliante  nella  Par- 
te i.  della  Corte  ■■ 

A tal  ridotta  C han  dentro  e ci  intorno 
Certi  moderni  Principi , si  eli  ella 
Chiama  la  pefle  in  rampo  a fuon  di  corno. 
E un’  altro  ne  trovò  il  Lippi  nel  Mal- 
mantilc  e.  1.  II.  59. 

Han  certi  fantambarchi  fino  a'  piedi. 

Che  chiamaci  il  Z imbel  di  là  da  monti. 
Non  è men  piacevole  Lorenzo  Bellini  nel- 
la Tua  bizzarra  Bucchereide  Procm.2.  Pare. 
i.  pop.  io 6. 

£ dietro  ognun  gli  va,  dovunque  ei  Jia 
Qual  matto  al  fu/o  , e qual  acqua  a la  china, 
E parchi  un  manovai  pitch  portajji 
Gli  andrebbon  dietro  infinte  pietre,  eifajji . 


O III. 

Sotto  le  scarpe  avean  ec. 

Non  poteva  immaginarli  la  feconda 
fantafia  del  Talloni  una  maniera  piò  vi- 
va c gagliarda  per  farci  capire  lo  fira- 
nifiimo  {racjllò,  che  i cinquecento  Mon- 
tanari di  Valentino  facevano  , Igraziata- 
mente  camminando,  c con  tutta  la  per- 
fona  fulle  loro  (carpe  di  fotto  attaccona- 
te abbandonandofi  goffamente  ; del  alfi- 
migliarli  all'  armata  numerofiflima  d'  Agri- 
mante  appretto  il  Boiardo  , c f Ariofio, 
la  qual  marciarti:  in  zoccoli,  eh’  hanno  la 
fuola  di  legno  , c a lume  fpento;  poiché 
alla  cieca  tuoi  camminarli  con  minor  ri- 
guardo , nc  difeernendolì  1’  orme  migliori, 
uitar  quafi  Tempre  c inciampare . Barotti. 

Varia  Lezione. 

Che  paeea  il  campo  t>’  Acramante  ect 
Che  parca  il  campo  cT  Agrimantc  ce. 

Ediz.  Parigina. 


L X I X. 


Poiché  la  fanteria  de  la  montagna 

Fu  veduta  petjfar  di  febiera  in  fcbicraì 
Il  Potta  fece  ancb'  egli  a la  campagna 
Ufcir  la  gente  fua , eh'  armata  s era. 

E già  quella  di  Parma , e dì  Alemagna  ^ 
E ai  Cremona , giunta  era  la  fera , 

Da  la  parte  del  Pò  per  la  fatica , 

Che  da  Reggio  temea  Città  nemica. 


Da  la  parte  del  Pò,  ec.  la  Città  di  Reggio,  nemica  di  Modena; 

Moflreremo  piò  abbatto,  che  al  tempo  ma,  folte  per  forza,  o di  tuo  genio,  dcl- 
della  guerra  dfEnzio  non  era  veramente  lo  lìcito  partito  Imperiale.  Barotti. 

L X X. 


In  Garfagnana  in  tanto  avea  intimato 
A i cinque  Capitan  de  le  bandiere , 

Che  non  ufcijfer  pria  di  quello  fiato 
Che  vi  giugnejfe  il  Rè  con  le  fue  fchierei 
Però  eh’  ancb'  ei  da  Lucca  avea  mandato 
A fare  in  fretta  a la  Città  fapere , 

Cb'  ei  venia  quindi , e domandava  gente 
Da  poter/i  condur  ficuramente  , 

im 
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L X X I. 

E 7 giorno , che  /egri,  pojlo  in  cammino 
Per  la  diritta  via  ai  Gallicano , 

Tra  le  cojle  pafsò  de  F y) pennino  y 
E difeefe  al  Padul  giìt  dai  Frignano . 

Era  con  lui  Vetidio  Car andino 
Con  la  bandiera  di  Camporeggiano , 

Dove  egli  ave  a dipinta  una  Civetta , 

Cbe  portava  nel  becco  una  feopetta  . 

Vari*  Lezione. 

Era  con  lui  Vetidio  ec.  Era  con  lui  fonatilo  cc.  MS.  Comunità  , e Saffi. 

L X X I I. 


Quella  di  Cajìclnovo  ba  d amaranto. 

E di  neve  il  color  dipinto  a J cacchi , 

E va  per  retroguardia  indietro  alquanto 
Sotto  la  guida  di  Simon  Bcrtacchi. 

Quivi  1'  arredo  regio  è tutto  quanto  , 
Quivi  ventano  i Jervitori  Jlracchì , 

E quei  cbe  7 vin  di  Lucca  avea  arrecati 
Per  pome  in  fu  le  fonte  addormentati. 


Quella  di  Castelnoeo  ec. 

Il  Poeta  in  una  (ua  lettera  al  fiarifoni 
de’  ld.  Giugno  idld.  Quanto  a quello  che 
V.S.  mi  tocca  di  Simon  Bcrtacchi , c del  Con- 
te di  Culo tna , non  vi  lino  al  Mondo  quejli 
due  perfori  teli . Ma  vi  } b.n  la  famiglia  Bcr- 
tacchi in  Cajìclnovo  .e  il  Vefcovo  di  Modana 
nomato  Pellegrino  h di  lincila  ; ma  non  mi 
pare  } ni  che  il  nome  dii  mone , ni  che  [ in- 


gegna del  Santo  pojfa  fargli  pregiudizio  alcu- 
no. Pure  foS.  ci  penferà  meglio . Baaotti. 

Varia  Le  z ione. 

Quella  di  Castelnovo  cc. 

Quella  di  C-ijlelnovo , ov  era  un  Santo 
Con  le  man  giunte  lavorato  a [cattili , 
Scguia  per  retri  guardia  indietro  alquanto  ec. 
MS. Comunità,  Saffi,  Ediz.  Parig.  altra 
di  Ronciglione , e feguenti . 


L X X I I I. 


Ma  le  due  di  Sor  aggio , e di  Stilano 

Da  Otton  Campora  l'  una  era  guidata , 
V altra  da  J aconia  di  Pompo  Urbano , 
Cbe  porta  una  f afeina  incoronata . 

La  Stella  mattutina  il  Camporano 
Con  una  cuffia  roffa  ha  figurata. 

E quejle  quattro  avean  jet  volte  mille 
Fanti  raccolti  da  feffanta  ville  . 


Che  porta  una  fascina  ec.  tifizj  occulti,  i quali  G tacciono  per  non 

La  bizzaria  di  quelle  infegne  par  fatta  a offendere.  Salitami. 
calo  ; ma  nelle  più  di  loro  vi  folio  degli  ar- 

Varia 
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Varia  Lezione, 
le  due  di  Sor  accio  , ec. 

Givano  per  vanguardia  innanzi  un  miglio 
Nardo  Majctti,  e ] atonia  Zinano 


Conducevano  il  Rì  fuor  di  periglio: 

J aconia  per  tmprefa  avea  un  fagiano  , 
Nardo  una  pilla  da  ùrullare  il  miglio , ee. 
MS.  Salii , e Lettera  del  Tafloni  al  Bari. 
L X X I V lonide'i^.Gennajoitfié. 


Ma  trecento  cavalli  avea  la  quinta 
Guidata  da  Pandolfo  Bellincino  ; 

Ove  in  campo  dorato  era  dipinta 
La  figura  gentil  et  un  Babbuino . 

I Cavalieri  avean  la  fpada  cinta  , 

Attaccato  a l'  arcione  un  balejlrino , 

Lo  feudo  in  braccio , e in  mano  una  Zagaglia; 
E gì  ano  a dejìra  man  de  la  battaglia . 


L X X V. 


Però  che  quindi  ancb'  ejji  i Fiorentini  y 
Armati  fi  in  favor  de’  Bologne fi , 
Cojìeggtando  venian  così  vicini 
Che  poteano  i men  cauti  effer  offe  fi. 
Il  Rè  fei  mila  fanti  Ghibellini 
Sardi,  Pijani , Liguri , e Luce be fi, 

E due  mila  cavalli  avea  con  lui 
Svevi , e T edefebi , e parteggiani  fui . 


PlRÒ  CHE  Q.UINDI  CC. 

Fu  veriflìmo,  che  in  quella  guerra  i Fioren- 
tini anch'elTi  aiutarono  t Bologncfi , e il  Com- 
mettano loro  fu  Metter  Botticella  degli  Orcio- 
Jini  : T ami  cauja  mah  Sitala  fola  Juit . 
Salvi  ani  . 

li  Re  sei  aulì  finti  ec. 

Il  Campanacci  de  Bell.Mut  .pag.ilSc°\ien- 
do  Leandro  Alberti  fiali  Boi.  dee.  2./.I.  notò, 
che  l' efertito  d’ Eolio  e de*  Modcneli  era  di 
quindici  mila  Italiani , elette  mila  Tedelchi. 


IiVizani/.jJo  riduttea  venti  mila.  II  Ghirar- 
dacci  1.6.  a quindici  mila  loreftrinfe.  Mail 
Taironi,ch' ebbe  in  ideadifar  comparire  af- 
fai più  grande  lacofa  di  quel , che  folte  davve- 
ro, perché  tanto  più  crefcettc  il  ridicolo,  guan- 
to lo  sforzo  era  maggiore  per  ladifefa  d una 
Secchia , aumentò  il  numero  de’  Modenefi  fi- 
no a vciitifei  miladugcnto,e  dicci,  e quel  de’ 
Soldati  d’ Enzio  fino  ad  otto  mila.  Quello  me- 
defimo  ingrandimento  lo  rifece  nell'armata 
de’Bolognefi  come  fi  rileva  dal  Canto  V.,e  noi 
noteremo  fulla  Jl.ó'i.  del  quarto.  Barotti, 


L X X V I. 

In  tanto  il  Potrà  le  fue  genti  avea 

Divife  in  tergo,  e ’l  buon  Manfredi  avanti 
Con  due  mila  Cavalli  in  ajfemblea 
Se  ’n  giva , e dopo  lui  ventano  i fanti. 

Eran  dodici  mila,  e gli  regge  a 
Gherardo , cbe  ne  gli  atti  e ne’  fembianti 
Parca  un  volpon  , cbe  conduceffe  i figli 
A dar  l ajfalto  a un  branco  di  conigli. 

LXXVII. 
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L X X V I I. 


La  terza  febiera  fu  di  poche  gemi , 

Ma  piena  £ ogni  macchina  murale , 

E di  que'  piu  terribili  injìrumenti , 

Che  gli  antichi  trovar  per  far  del  male, 
L'  Architetto  maggior  de'  ferramenti 
Pafquin  Ferrari , gran  zpcca  da  fate , 

La  conducea  con  mille  halejìrieri , 

E cento  carri , e ventidue  ingegneri. 

L X X V I I I. 


Non  fi  fermò  ne  l'  arrivare  al  ponte 

Il  Fotta , ma  pafsò  di  là  da  /’  onda , 

E dietro  a lui  tutte  le  fchicre  conte 
Si  condujfero  in  fretta  a l'  altra  fponda. 
Quivi  fecentà  a piò  con  l’  armi  pronte 
Trovar , da  la  fruttifera  e feconda 
Nonantola  venuti,  e dal  vicino 
Contado  di  S tuffane , e Rav arino. 


Quivi  secento  x pie'  ec. 

Veramente  Nonantola  infieme  con  San- 
cefario,  e Bazzane  furon  da'  Bologncfi  oc- 
cupati lui  fine  dell’  anno,  che  alla  guer- 
ra conEnzio  precedette ( Àrmal.Vctcr.Mut. 


T.  xi.  Jo. -ititi.  de  Bozzati.  Chron.  Mut.  T.  xv. 
Rer.  hai. Set.)  ni  vennero  refiituiti  prima 
della  (bienne  pace  tra  Bologncfi , e Mode- 
nefi  conchiufa  nel  Dicembre  del  1249. 

Ba rotti. 


L X X I X. 

Gli  conducean  due  Cavalier  novelli 

Con  armi  e piume  di  color  di  gigli , 

Bel tran  do  , e G ber  ordino  * due  gemelli. 

Che  de  la  bella  Molza  erano  figli . 

Era  l'  imprefa  lor  due  fegatelli , 

Con  la  vejìe  a quartier  bianchi  e vermigli , 
Le  tramezze  di  Lauro  e le  frontiere : 

E quejlc  ultime  fur  di  tante  fchicre. 


FINE  DEL  TERZO  CANTO. 


LA 
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LA  SECCHIA 

RAPITA. 

ARGOMENTO. 

Mentre  dal  Potta  Caftelfranco  è ftretto, 

Rubiera  aflalta  il  popolo  Reggiano. 

Parte  dal  campo  a quell’  imprefa  eletto 
Gherardo,  e fe  ne  va  notturno,  e piano. 

Muove  affa  Ito  a la  Terra,  onde  coftretto 
Da  la  fame  fi  parte  il  Capitano. 

Cadono  i valorofi  , e gli  altri  a patto 
Fan  de  la  vita  lor  vile  rifeatto. 

CANTO  Q.UARTO. 

I. 

Oic/j}  fu  / orto  in  fu  la  dejlra  riva 
Si  fermò  il  campo , e s’  ordinar  le  fchiere  ■ 
Ne  gli  usberghi  lucenti  il  fol  feriva , 

E ne  traeva  fuor  lampi  e lumiere. 

Un  venticela  cbe  di  Ponente  ufeiva. 

Pecca  ondeggiar  le  piume  e le  bandiere , 

E per  le  rive  intorno  e per  le  valli 
Ranioreggiava  il  del  tf  armi  e cavalli. 


I I. 


il  Potta , eh  era  un  uom  molto  eloquente , 
E f olito  a falir  ffejfo  in  ringhiera , 
Montato  fopra  un  argine  eminente , 
Che  divideva  i campi  e la  riviera  * 
Cinto  di  capitani  e nobil  gente , 

Col  capo  difarmato  e la  monderà , 

Così  parlava  al  popolo  feroce 
Con  magnanimi  ge/li  e altera  voce. 


£0L  C uro  DISARMATO  E LA  MONTIER  A , 

La  marniera  è un  capelletto  alla  Spagno- 
la da  portare  in  cafa , die  ufavano  anche 
gli  antichi  ; onde  Svctonio  in  AuguAo  De- 


mi  quoque  non  nifi  petufatut  fui  dio  /patio- 
batur.  Augufto  per  nfpetto  de’  crcpufcoli 
non  parteggiava  in  cafa  allo  (coperto  leni» 
lamontiera.  Salvi  ami. 

m. 
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I I I. 

O vero  finte  del  valor  Latino , 

Ben  avejle  /’  altrier  da  Federico 
Un  privilegio  in  foglio  pecorino  , 

Che  vi  ridona  il  territorio  antico , 

Che  terminava  già  fopra  7 Lavino; 

Ma  il  donativo  Juo  non  vale  un  fico , 

Se  con  queft'  armi , che  portiamo  a canto 
Non  ne  pigliamo  noi  pojfejfo  in  tanto. 

O vero  seme  ec.  fi  valle  «Ioli’  autori  tk,  che  P arte  fua  gli 

Chiama  feme  de’  Latini  i Modanefi  , concedeva,  mettendo  per  fatto  non  quel, 

perchè  Modana  era  (lata  Colonia  de’  Ro-  che  fu  fattoi  IIla  quel,  che  far  fi  doveva 

mani.  Salvia».  fecondo  le  pretenfioni,  che  aver  potevano 

i Modencfi  ; quando  s’  abbia  da  credere 
O vero  seme  ec.  (come  il  Talloni  feltra  più  gli  credette  ) 

Tito  Livio  fui  fine  del  libro  imi.  fa  a Leandro  Alberti,  che  fu  B.iiogncfc , per 
menzione  d’  una  Colonia  di  due  mila  Cit-  detto  del  quale  gli  antichi  confini  di  Mo- 
tadini  Romani  fpedita  da’  Triumviri  fui  dena  da  quella  parte,  che  guarda  Bolo- 
Modenefe  , e Parmiggiano  l'otto  il  Confo-  gna,  non  lolamcnte  pacavano  il  fiumice!- 
lato  di  Fabio  Labconc , e di  Claudio  Mar-  Io  detto  Lavino;  ma  terminavano  colla 

cello  nell’  anno  di  Roma  571.,  c vi  fi  man-  fponda  finiftra  del  Reno.  IJl.di  Boi.  dee.  1. 

tenne  e crebbe  a tal  fegno,  che  Mode-  /.  2.  B» rotti. 

na  non  pili  di  cento  quarant’  anni  dopo 

meritò  dalla  bocca  di  Cicerone  il  nome  Che  vi  ridona  il  territorio  antico, ec. 
c le  lodi  di  fortiffima  e fplendididima  Co-  Gli  Scrittori  antichi  mettono  il  Lavino 

Ionia  del  Popolo  Romano . Philipp.^.  n.q.  fiume  nelTerritorio  di  Modana.  MaCarlo 

Magno, quando  divife  i confini  delle  Citth 
Beh  aveste  t*  altrier  ec.  d’Italia,  trovando  Modana  dillrutta,  e che 

Quell’  altrier  dinota  un  tempo  non  me-  gran  parte  di  quei  Cittadini  s’ erano  ritirati 
no  antico  di  ventitré  anni,  poiché  fu  del  a Bologna  .allargò  i confini  di  Bologna  fino 

122(5.  che  Federigo  IL  così  per  vendicarli  al  fiume  Panaro.  Ma  Federigo  Barbarof- 

in  qualche  maniera  de’  Bologne!!  nemici  fa , eflèndofi  ribellati  i Bologncfi  da  lui , 
(uoi , come  per  gratificare  in  qualche  gui-  mife  un  prefidio  in  Modana,  che  non  la- 
fa  ■ Modencfi  a lui  fedeli  e bcnehci , feiava  godere  ai  Bologne!!  quel  territorio. 
pronunuavit  ( come  riferilce  il  Sigonio  de  E Federigo  IL,  perchè  i medefimi  Bologncfi 
R.  Irai.  I.  17.)  fe  fentetuiam,  arbitriumqve  militavano  contro  di  lui,  tornò  ad  invefti- 
fuperioribui  amie  (cioè  de’  1204.)  de  fini-  re  i Modanefi  di  tutto  quello,  che  poflè- 
bue  arri  inter  Mutinenfei  & Bononienfci  devano  al  tempo  del  Triumvirato  Roma- 
per  Hubenum  Pr.ttorcm  Bcnonit  latum  re-  no , come  dicono  le  Croniche . Ma  la  ra- 
fc indire  ; ac  Mutinenfei  in  integrarti  Pago-  gione  contra  la  folla  non  ebbe  luogo. 
rum  fuorum  pojfcjjictttm  redigere , terminoi  Salviaki. 
utriufque  agri  veterei  reflituere , atque  a quo- 
rum agri  fui  unde,  CP  quo  vcllent , aver-  Ma  il  donativo  suo  ec. 
tendarum  ducendarumque  jut  dare  . Cosi  Fu  vcrilTimo,  che  il  donativo  non  val- 
il  laudo  d*  Uberto  Viiconti  Podefià  di  Bo-  fe  a nulla,  fuorché  a mettere  maggior* ira, 
logna,  come  il  decreto  di  Federigo  fi  leg-  e djfcortlia  fra  le  due  nemiche  nazioni  , 
gemo  nel  Tomo  iv.  delle  Antichità  Ita-  come  forfè  1’  Imperador  ebbe  in  animo, 
liane  del  Muratori,  Aifcrt  azione  47.  Que-  L’Albcrti  nella  fua  ftoria  di  Bologna  deca. 
Ila  reftituzionc  non  pulsò  la  Samoggia,  e I.  to.  perchè  forfè  non  ebbe  notizia  del 
fc  il  Poeta  la  eflcfc  fio  fopra  il  Lavino,  fopraddetto  decreto  Imperiale  del  1226.  la 

farivere 
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fcrivcre  I’  anno  dopo  da  Federigo  a’  Mo- 
dcnefi,  aver  lui  cognizione  da  molto  tem- 
po, che  aitai  più  largo  territorio  godeva- 
no di  quel,  che  avellerò  allora,  per  effer- 
nc  flati  da'  Bolognclì  per  forza  privati  , 
c toccando  a lui,  come  a fupremo  Giudi- 
ce, il  far  la  giullizia,  promettere  a’  mc- 
deumi , che  volendo  elfi  tentare  l*  acqui- 
no delle  loro  Terre,  non  folaraentc  non 
avria  contraddetto,  ma  dato  ajuto  al  pot- 
utile, perchè  confeguiffcro  i loro  diritti  . 
Quella  lettera  di  Federigo  vogliofo  di  rom- 
perla co’  Bolognefi,  fu  la  fcintiUa,  fecon- 
do l’ Alberti,  del  grande  incendio  di  guer- 
ra , che  tra  Modena  c Bologna  tortamen- 
te s’  accefe.  Ma  benché  fucccdcrtcro  ne’ 
ventiduc  anni,  che  fino  alla  guerra  con 


129 

Enzio  partirono  frequenti  artedj,  e dirtru- 
zioni  di  Fortezze , lpcfì’e  irruzioni , e Tac- 
cheggi di  Terre  e Villaggi , e molte  bat- 
taglie c (confitte  di  confiderabili  armate  j 
nulla  di  meno  coti  bene  lì  mantennero  1 
Bolognclì  nel  loro  porterto  , che  nella  va- 
ria fortuna  delle  loro  armi, fé  non  guada- 
gnarono fopra  i nemici  , neppure  i nemi- 
ci guadagnarono  fopra  di  loro  ; e que’  con- 
fini , che  furono  rtabiliti  pacificamente  dal 
loro  Pretore , come  arbitro  delle  due  Cit- 
tà contendenti,  feppcro  mantenerli  e di- 
fenderli cdlla  fpada  a difpctto  de’  decreti 
di  Federico,  che  veramente  in  tant’  anni 
non  avevano  a’  Modenclì  giovato  un  fico, 
fuorché  a ftruggcrc  fc  medefimi,  ftruggen- 
dc  gli  altri.  Ba  rotta, 


I V. 

Sol  Cufici  franco  ne  pub  far'  inciampo , • 1 

Che  rinforzato  è di  prefidio  groffo  ; 

Ma  non  avrà  da  noi  riparo  0 Jcampo , 

Se  con  tant  armi  gli  grugniamo  addoffo » 
Quivi  noi  fremeremo  il  nojlro  campo 
Contro  ’l  nemico , che  non  s è ancor  moffo  / 
E potremo  goder  fìcuri  e lieti 
De'  beni  altrui , finché  fortuna  il  vieti. 


Sol  Castelfranco  ec. 

E’  Cartello  fu  la  ftrada  maertra  nc’  con- 
fini de’ Bolognefi , oggi  dì  aperto. 

Salviani. 

Sol  Castelfranco  cc. 

In  fatti  non  fu  per  altro  o l’anno  1 airi. 
( Sigon.  de  R.  Ital.  I.  17.  Vizan.  I.  a.  ) o il 
feguentc  ( Bazan.  Chron.  Mut.  Rcr.ìtalScr. 
T.  xv.  Griffon  Memoria!.  Hi/l.  T.  xviìi.  ) 
fabbricata  da’  Bolognefi  la  Fortezza  di  Ca- 
flclfranco,  che  perchè  forte  di  ortacolo  a’ 
.Modcnefi  tutte  le  volte,  che  pretendeffero 
di  efeguire'  la  nuova  fentenza  di  Federi- 
go, come  fu  fcritto  dal  citato  Sigonio  de 
R..  Ital.  I.  17.  e Hi 'fi.  Bon.  I.  5.  Bononien- 
fet  rati , Mtttinenjtum  Chutatcm  de  recupe - 
rondo  agro  ftbt  a Friderico  adjudicato  co - 
rjl.itur.im  , ut  mature  ei  rei  oecurrerent  , 
Gajlrum  in  fintbut  ad  Muttnam  pofttir  ad- 
versiti  quoftumrjue  torum  m fe  impetus  con- 
elidere , tdejue  credo  , quia  Itbcrtatcm  fe  in 
co  bello  [uam  tuert  profitebantur , Cajttum- 


fr.rncum  appcllaverc . E da  vero  i ModencG 
videro  Tempre  di  mal’  occhio  corerta  For- 
tezza ; e perù  nella  tagliata , che  fecero  a 
Savignano , mentovata  dagli  Annali  antichi 
di  Modena  all’anno  12?$.  ebbero  in  idea 
di  diftruggerc  quel  Cartello  colf  acque  di 
Scultenna  . Si  veda  il  Sigonio  nel  libro 
fopracitato  de  Regno  Italia. 

Contea  ’l  nemico,  ec. 

Oa  quella  circoftanza  io  mi  figuro,  che 
penfarte  il  Poeta  all’  impecia  de’  Modcnefi 
fu  Callclfranco  de!  1 32  , la  quale,  al  dir 
del  Vizani  l.  4. , feguì  alla  fprovirta  fenza 
che  i Bolognefi  averterò  tempo  di  armarfi 
a difenderlo.  Ba rotti. 

Vaaia  Lezione. 

E potremo  ec. 

E potremo  goder  feruti  in  tanto 

Gli  alloggiamenti  fuoi  con  nollro  vanto, 

MS.  Saffi. 

V. 


I 


ijo  La  Secchia  Rapita. 

V. 

Tutte  nofire  faran  fenza  fof petti 

Quefle  ricche  campagne  e quefii  armenti ; 

La  [ai ciccia , * capponi , e i tortelletti 
Da  cafa  ci  verran  cotti  e bollenti; 

E dormiremo  in  quegli  fiefft  letti , 

Dove  ora  dormon  le  nemiche  genti: 

Il  Rè  giungerà  in  campo  innanzi  feraì 
Che  già  [cefo  dal  monte  è la  [ua  fchiera . 

• ' VI. 

Ma  che  piu  vi  trattengo  o forti?  andiamo 
A trar  di  bizgarìa  quefli  capocchi. 

Leviamgli  Cajìelfranco , e poi  vediamo 
Ciò , che  faran  con  quel  fujcel  negli  occhi . 

Ricco  di  preda  è quel  C a fieli'  : io  bramo  , 

Cb'  ognun  ne  goda , a ciafcbedun  ne  tocchi : 
lo  per  me  certo  non  ne  vò  un  quattrino , 

E dono  la  mia  parte  al  psh  mefehino. 

Va  ai  a Le  no  ne. 

Che  OGNUN  NE  CODA,  A CIASCHEOUN  NE  TOCCHI: 

Che  ognun  no  godat  o t ho  a ciafcun  ne  tocchi:  MS.  Comuni!.» . 

V I I. 

Così  dicendo  il  fiero  campo  mojfe 

Con  tanta  fretta  a la  fegnata  imprefa , 

Che  l'  inimico  a pena  a tempo  armojfe , 

Per  correr  de  le  mura  a la  difefa . 

Subito  intorno  fur  cinte  le  fojjf  > 

E adattate  le  macchine  da  offefa. 

Al  primo  colpo  d un  trabucco  vajlo 
Fu  arrandellato  un  afino  col  bajlo . 

Al  piimo  colpo  d’  un  trabucco  vasto  legge  aPPr,eflb  Carlo  d Acquino  Lcx.  mi/. 

Trabucco , o Trabocco , come  fcrive  la  v.  Trabuchctum  . Si  veda  il  Muratori  ncl- 
Crufca,fu  macchina  militare  dagli  amichi  le  Amichiti  d Italia  J.  a.  digerì.  1 6. 
adoprata  per  lanciar  pietre  nelle  Citti  af-  ooU  47Ì-  tc‘  Babotti. 
fediate , e fu  una  cola  medcfima  , o poco  . 

diverfa  dal  mangano,  e dalla  briccola . Fu  a*»anoellato  un  asino  ec. 

Fu  porto  in  ufo  quell'  ordigno  la  prima  A quel  tempo  fi  mirava  più  a difono- 
voltà  da  Ottone  IV.  del  rata,  come  fi  rare  il  nemico,  che  ad  ucciderlo.  E tra  t 

dii  onori 
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difonori , quelli  erano  de'  principali  : git-  hocco,  o vivrò,  come  fcrilTe  il  Griffoni, 
taf  un’  alino  dentro  a'  Cuoi  ripari,  o faet-  Mcmor.  HiJI.  Rer.  Ital.Scr.  T.xviii.  o mol- 
larci quadrella  con  punte  d'argento;  cofe,  to,  come  diffe  il  Sigonio  de  R.  Ital.  I.  18. 
che  al  tempo  noftro  farebbono  giudicate  e Hill.  Rer.  Ben.  I.  6.  per  ifcherno  degli 
follie,  Salviani.  affediati . Copiarono  i Bolognefi  quell’  af- 

fronto da’  Fiorentini,  che  del  ia}2.  nell’ 
Fu  arrandeleato  un1  ASINO  ec.  alTedio  di  Siena,  per  detto  del  Malafpini, 

Il  Poeta  con  gentil  maniera  retlituifce  JJl.  taf.  no.  ratificato  da  Giovanni  Villa- 
a’  Bolognefi  queir  alino,  che  nell’ affedio  ni  l.  6.  c.  lo.  per  più  dì/petto  e vergogna 
di  Modena,  leguito  dopo  la  vittoria  a Fof-  vi  manganarono  entro  afini  e altra  hi ut- 
falra , citi  (cagliarono  nella  Cittì  col  tra-  tura.  Barotti  , 

Vili. 

La  macchina  murai  da  fc  rimove 

Con  impeto  sì  fier  quella  befiiaccia , 

Che  la  folleva  in  aria , e in  piazza , dove 
PiU  turba  ave  a , dentro  il  Cafiel  la  caccia . 
Trafecolaron  quelle  penti  nove 
Tutte  , e 1'  un  l'  altro  Jì  miraro  in  faccia 
Con  le  guance  di  neve , e ’l  cor  di  gelo , 

Ch'  un'  afino  cader  vider  dal  Cielo . 

Trasecolaron  acELLE  oenti  ec.  Bolognefi , col  fingerli  fpaventati  alla  ca- 

E’  luogo  imitato  da  ciò,  ch«  i'  Arioso  duta  dell’  A lino;  quando  i Modeneli  a un 
r.  18.  fi.  6.  cantò  di  Griffone  , quando  limile  affronto  maggiormente  s’  accefero 
fuor  delle  mura  di  Damafco  fi  fcagbò  con-  c incoraggirono:  Qua  ignominia  ( fcrilTe  ih 
no  alle  gemi  di  Norandino:  Sigonio  Hi/l,  Rer.  Bon.  I.  6.)  gemrofui 

Prende  f altro  nel  petto , e f arrandeila  Populus  irritatiti  continui  fe  forai  ejccit. 
In  mezzo  a la  Città  fopra  le  mura , ac  tanta  vi  in  apparatum  machinarum  fr 

Scorfc  per  f offa  a ITcrrazzani  un  gelo , intulit , ut  briccolam , qua  aftnum  jaculati 
Oliando  vider  colui  venir  da l Cielo.  crani,  abflulcrit , in  urbemque  dentiera . 

Si  rifa  con  vantaggio  il  Talloni  fopra  de’  Baroth. 

I X. 

Era  con  molti  armati  in  quel  prefidio 
Un  capitan  di  poca  Matematica , 

Di  Cafa  Bonajon  detto  Nafidio , 

Percb'  avea  un  nafo  cantra  la  prammatica: 

Qttefii  temendo  un  genera P eccidio  , 

Subito  co'  Potteficbi  attaccò  pratica 
D'  ufeir  di  quel  Cafiel  con  la  fua  gente , 

Se  non  avea  fioccar  fa  il  dì  feguente. 

Di  caia  Bohason  ec.  _ . difetto,  non  pochi  fopranomi  inventarono 

Il  Poeta  con  lettera  de’  ij.  Gennajo  davarj  difetti  del  nalo.  E quindi  vennero  i 

t6\6.  al  Barifoni  aggiugne  quella  nota:  Sili,  i Simi,  i N afoni,  i Nafichi,  intorno 
Sono  gentiluomini  Bolognefi  . a’  quali  può  vederfi  Aleffandro  Gcnial. 

I Romani,  che  folevano  molte  volte  conno-  dier.  1.  t.  c.  9.  colle  annotazioni  del  Ti- 
minar  le  Perfone  da  qualche  loro  particolare  raquello . Barotti. 

I 2 X. 


Digitized  by  Google 


*32  La  Secchia  Rapita. 


X. 


F amato  il  patto  il  Ri1  giunfe  la  fera 

Con  trombe  , e fuochi , e fegni  £ allegrezza  • 
Ma  il  dì  Jeguente  una  novella  fiera 
Converfe  tutto  il  dolce  in  amarezza . 

Venne  correndo  un  mejfo  da  Rubiera  y 
Ch’  ajuto  richiedca  con  gran  prc/lez^a 
Contea  il  Popol  Reggi an , co  a quella  Terra 
Mojfa  la  notte  uvea  improwifa  guerra. 


Venne  correndo  un  messo  cc. 

Dell'  anno,  in  cui  fegul  la  guerra  de’ 
Bologncfi  con  Enzio,  il  Cailello  di  Rubie- 
ra era  in  dominio  di  Reggio,  ed  una  par- 
te del  fuo  territorio . Io  non  trovo , che 
mai  paflaffe  in  que’  tempi  in  mano  de’ 
Modenefi,  falvo  che  nel  uoz.,  quando  a 
motivo  di  rifarli  d’  un  grave  torto  , che 
1’  anno  avanti  fofferto  avevano  da’  Reg- 
giani, come  diremo  alla  Jl.  64.  v.  5.  di 
quello  medefimo  Canto , nel  mefe  di  Giu- 
gno coll’  ajuto  de'  Veneziani,  c di  Salin- 
guerra  Signore  allora  di  Ferrara  , i quali 
intervennero  a quella  (Dedizione  eolia  fo- 
lenne  pompa  de'  loro  Carocci  , vi  pofero 
alTedio , e in  tredici  dì  I’  occuparono , e 
p r due  giorni  andarono  guajlanao  ciò , che 
vollero,  come  fu  fcritto  nella  fua  Cronaca 
da  Barrolommco  della  Pugliola  : (Rcr.  hai. 
Scr.  T.  xviii.)  Ma  fe  crediamo  all’  Auto- 
re del  Memoriale  de'  Podcdà  di  Reggio, 
Scrittore  aliai  più  vicino  a que’  tempi, 
( Rcr.  lini.  Scr.  T.  viri.)  e alle  Cronache 
manoferitte  di  Pietro  Melli , di  Guido  Pan- 
atoli , e di  Fulvio  Atzari,  indicatemi  dal 


Signor  Abate  Luccarclli,  I*  afledio  de’ Mo 
dcnefi  fini  in  non  nulla  per  la  gagliarda 
difefa  de’  Reggiani,  c la  guerra  ebbe  ter- 
mine a giudizio  de’  due  Poacdi  di  Parma 
e di  Cremona,  eletti  concordemente  per 
arbitri.  Certamente  gli  Annali  antichi  di 
Modena  fecero  bensì  menzione  c dell'  af- 
te ti  io  , e della  pace  , ma  non  parlarono 
della  prefa;  e nell’  inlìromento  di  concor- 
dia celebrato  per  Temenza  degli  arbitri  li 
fei  d’  Agodo  non  fi  fa  motto  del  detto 
Cailello,  o perché  dovefle  redimirli  a’ 
Reggiani,  o ritenerli  da’  Modenefi,  come 
avtcbbc  dovuto  farli  , fe  gli  Agrelfori  F 
avellerò  conquidato.  Del  detto  inllromcn- 
to  riferì  qualche  porzione  il  Vcdriani  nel- 
le fue  dorie  di  Modena  /.  1 ma  tutto 
intiero  nell’  Archivio  di  Reggio  fi  confèr- 
va, e copia  cfatta  me  ne  diede  il  fopra- 
citato  Signor  Luccarclli.  B* rotti. 

Vari*  Lezione. 

Fermato  n.  ratto  ec. 

Firmato  H patto  ce.  MS.  Comunità. 


X I. 


Il  Popolo  Reggian  col  Modanefe 

Profeffava  odio  antico  e nemici^ja  y 
E ave  a cantra  di  lui  col  Bologttefe 
PiU  volte  unita  già  la  fua  milizia  ; 

Ora  diffimulando , il  tempo  attefe  y 
E per  mofirar  la  lolita  nequizia 
P affato  , che  fu  il  RI  y fpinfe  a fuoi  danni, 

Sei  mila  fra  foldati  e faccomanni. 

b.  Popolo  Riccia»  col  Modanese  ec.  guerre  tra  Modena  e Reggio  ne  dà  ha* 
Delie  antiche  inimicizie,  ed  «dinaie  itevol  notizia  il  Sigonio  de  R.  bai.  I.  ij. 

appref- 
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predo  ti  quaie  fi  trova  Vicina  di  quarar.tott’ 
anni  alla  guerra  d'  Enzio  una  lega  di  Reg- 
gio c Bologna  a’  danni  de’  Moaenefi,  la 
quale  benché  l’anno  feguente  foflfe  difciolta 
con  una  (bienne  pacificazione  riportata  dal 
Muratori  nelle  Tue  Antichità  Italiane  T. 4. 
“'jtf-49-)  fu  nondimeno  nell’  anno  dopo  la 
pace  a richieda  de’  Bologne!!  ridabilita,  c 
dopo  anni  undici  (Si#™.  1. 16.  ) a petizio- 
“c  Reggiani  rinovata . Ma  al  tempo 
cena  guerra  d Enzio  co’  Bologne!!  il  par- 
tno,  che  in  Reggio  dominava,  era  ilGhi- 
bcliino  concorde  adatto  con  quello  , che 
in  Modena  prevaleva.  H in  fatti  (otto  la 
condotta  di  Guido  Sedi  lor  Capitano  fi 


llZ 

unirono  ad  Enzio  i Reggiani  nella  fpedi- 
zione  contro  a’ Rolocneii';  dopo  il  termi- 
ne infelice  della  quale , al  tempo  dello  , 
che  i Bologne!!  aflèdiarono Modena,  iPar- 
meggiani  del  Guelfo  partito,  intefi  con  edì, 
aflalirono  Reggio,  come  dicemmo  fui  e.  2. 
Ji  27.  v.  5.  ne  tpfa  ( Reggio , e Modena  ) 
tnter  fe  oppa  riunir  juvarc  conflitti  pojfent . 
Sigon.  I.  18.  Bakotti. 

Varia  Lezioni. 

Piu’  tolte  unita  cia’  ec. 

Fin  volte  armata  fjii  ec. 

MS.  Comunità. 


X I I. 

di  Rè  tojìo  chiamar  fece  a confi  gito 

Tutti  gli  Eroi  de  la  Città  del  Porta; 

E poicb'  ebbe  narrato  il  gran  periglio. 

Ove  quella  fonema  era  ridotta, 

Rivolfe  a defluì  mano  il  nobil  ciglio , 
Dove  fedea  l’  onor  di  Cafa  Scotta. 

Ed  ei  poiché  fu  fono  e fi  compofe 
La  barba  con  la  man , /futi , e rifpufi . 

XIII. 

■ài  voi,  fi  gnor , come  più  degno  tocca 

Sceglier  fra  quefii  un  Capitano  in  fretta  , 
Che  vada  a liberar  /’  opprefifa  Rocca, 

E.  a far  fu  quegli  audaci  afpra  vendetta, 
Volea  più  dir,  ma  no  7 laj  rcio  la  bocca 
Aprir , che  ft  levò  da  la  panchetta  , 

E / aitò  in  me^eo  il  Conte  di  Culagna 
Dicendo,  v andrò  io.  Chi  m accompagna? 

X I V. 


Maravigliando  il  Rè  fi  volfe,  e di  fife: 

Chi  è cofiui  sì  ardito  e baldanigfo? 

Il  Potta  ft  guardò , eh'  ei  no  V fentiffe , 
£ difife:  Quejli  è un  matto  gloriojò. 

Il  Rè  , che  area  de  fio,  che  fi  f pedi fife 
A quella  imprefa  un  Capitan  famojo , 
Rimifie  quella  eletta  al  Potta  ftefijo , 

Che  conoficeva  ognun  meglio  da  prefifo. 

u 


XV. 
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X V. 


Il  Fotta , che  fapea , che  i Panneggiarti 
Erari  nemici  a la  Tedcfcberia  , 

E cb'  era  uri  accoppiar  co'  gatti  i cani , 

Se  gli  uni  e gli  altri  infteme  a un  tempo  unta  , 
Dijegnò  di  mandar  contro  i Reggiani 
Gli  aiuti , che  da  Parma  in  campo  avia 
Giberto  da  Correggio  aliar  guidati , 

Tre  mila  a piedi , e mille  in  fella  armati. 


IlPoTTA,CHE  5APEA.ee. 

Furono  veramente  i Parmeggiani  afpri 
nemici  di  Federigo  II.  e di  tutti  i Ger- 
mani. Vcggafi  F 1 (ioria.  Salvami. 

Il  Potta,  che  Sape*  , ec. 

Il  Poeta  diflimula,  che  i Parmeggiani, 
che  favorivano  Modena  in  quella  guerra 
fodero  tutti  forufeiti,  c del  partito  Impe- 
riale , e che  così  de*  Tcdcfchi  non  erano 
nemici , che  anzi  concortro  a «meda  guer- 
ra, per  fecondare  unicamente  gf  inviti  ,chc 
loro  da  Enzio  furono  fatti  , come  altrove 
li  è detto.  Ma  patene  nella  fi.ty.  del  c.n. 
avea  finto,  che  1 Modcnefi  avedero  fatto 
lega  col  popol  di  Parma,  in  virtù  della 
quale,  e non  per  gl’  inviti  del  Re  di  Sar- 
degna fodero  1 Parmeggiani,  fimza  diftin- 
aion  di  partito,  venuti  in  (occorfo , poeta 
ancor  fingerli  della  Tcdcfca  Nazione  ne- 
mici, come  ricordevoli  della  difoerata  guer- 
ra, che  fece  contro  di  loro  F Imperador 
Federigo , tenendoli  (inettamente  aifodian 
per  fei  « più  meli,  dal  feconda  giorno  d’ 


A godo  del  1247.  come  noti)  Bernardino 
Corio  IJi.  di  Mal.  P.  ì.  fino  all!  diecifette 
Febbraio  dell’  anno  dopo . Rtlandm.Chron. 
I.  5.  c.  ai.  Rer.  hai.  Scr.  T.  vili.  Baxan. 
Coiva.  ìUmi.  «A—  Ital.Scr.T.xv. 

Gì  serto  da  Co* veggio  ec. 

A tempi  della  guerra  d’  Enzio  viveva 
un  Giberto  da  Corroggio  , che  fogliono  al- 
ni chiamare  Gherardo,  e dal  Sigonio  de 
R.  hai.  I.  18.  ad  am.  1146.  & 1247.  ora 
Gherardo  ed  ora  Giherto  è nominato.  11 
Talloni  "ha  voluto  introdurlo  per  condot- 
ticrc  de' Parmeggiani  nella  fua  guerra  per 
dai  più  tutore  alla  nimicìzia  , che  a lui 
giovò  di  fupporre  tra  i Parmeggiani  e i 
Tedefchi:  imperciocchd  qual  Giberto  fu  va- 
lorofo  e coftantitfimo  Capitano  de’  Par- 
meggiani Guelfi,  ed  ebbe  il  coraggio  e la 
fortuna  d’  attaccare.,  e fnidare  di  Parma 
la  fazione  Imperiale  li  15.  Giugno  1147. 
e in  rìcompenfa  nc  fu  creato  Podefti  per 
molti  anni  , come  fu  fcritto  dal  Sigoiu» 
al  laogo  citato.  Barotti. 


XVI. 


Ma  il  carico  fovran  diede  a Gherardo 

Con  cinque  mila  Fanti,  e quella  fchicra, 
Ch'  avea  Bertoldo  fono  il  jùo  ftendardo 
Condona  da  Marmaglia  e da  Rvbiera. 
Ripsfsò  il  Ponte  il  Cavalier  gagliardo. 

Ma  non  giunfe  a Marmaglia  innanzi  fera  . 
Quivi  ebbe  nuova  de  la  Terra  prefa, 

JV&  che  la  Rocca  ancor  facea  vìfeja  . 


XVII. 
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Stetter  o iu  dubbio  i Cav aliar  del  Porta , 

Se  buffavano  aliar  quella  riviera , 

O s ai  tende*» , che  fulminata  e rotta 
Foffe  dal  novo  Sol  l’  aria  già  nera . 

E a ecco  apparve  lor  fu  7 Fiume  allotta 
Marte , che  prefa  la  fembian^a  fiera 
Di  Scalandrone  da  Bifmanta  ave  a , 

Bandito  e Capitan  di  gente  rea. 

Di  Scalandrone  da  Bismanta  ec.  manina,  c Pietra  di  Bifmantua . Sagaci» 

I codici  Eftenfi  e Salii  , e le  altre  co-  de  la  Gazata  nella  Cronaca  di  Reggio  all’ 

pie  a penna  di  quello  Poema  leggono  con-  anno  1 177.  e a’  feguenti  Rer.  hai.  Scr. 
cordementc  Bufmanta  ; ma  fi  cangi?)  d’  T.  xviii.  imitato  dal  Melli  e dal  Panci- 
opinione  il  Poeta  p».  eix,  rXe  0-r.flo  li  eoli  nelle  loro  (lorie  manuferitte,  e in  un 
1 Aprile  del  r <5 1 9.  al  Barifoni  : Certi  vecchio  marmo,  che  fi  vede  incaflrato  nel 

Cofmot/afi,  che  fona  venuti  quei  nuov.imen-  muro  alla  Porta  di  S.  Croce  di  Reggio, 

te  dalle  Montagne  di  Modana  ,mi  dicono,  in  cui  fi  conferva  la  memoria  della  con- 
ti» certa  Terra,  che  noi  chiamiamo  Buf-  quitta,  che  Guido  Lamherrini  Podeftò  de’ 

manta,  Marchefato  oggidì  de'  Signori  Be-  Reggiani  fece  coll’  armi  di  quella  Terra 

vilaequa,  vuot  effere  fritta  Bifmanta , per-  F anno  1 1 99.  v'  i nominata  Befmanto.  La 

chi  coti  la  jertveno  / Letterati.  Dante  la  Torti  ifcrizione  fcolpita  in  quel  marmo  la 

chiama  Bifmantova  ; ma  Dante  ciaitot..  -™  pj.MJIrX  ultimarne nte  il  Muratori  nelle  fuc 

ohe  delle  altre  eofe  a (no  modo:  diciamo  Amichiti  d’  Italia  T.l.  diff.16.  eoi. 479.; 
noi  Bifmanta, e lafciamo  a D..«  coprite j ma  giova  ]’  avvenire  , che  o per  difetto 
fuot.  Ma  veramente  cotefla  Terra  .che  di  ftampa  , o per  errore  della  ftoria  ma- 
negli  antichi  tempi  per  teflimotiio  del  Pan-  noferitta  di  Reggio  di  Fulvio  Azzari , da 

ciroli,  Hijl.  Reg.  I.  r.,e  5.  fu  detta  Petra  cui  la  tolte,  in  cambio  dell’  anno  vero 

(nula  , o Petra  fancla  , come  polla  fu  un  1 199.  in  cui  fegui  la  detta  conquida  , e 
monte  di  malagevole  afeefa,  e fimile  a che  nell"  Originale  fi  legge  , vi  ha  fofti- 
quella  de’  Sogdiani  da  Quinto  Curzio  /.  7.  tuito  I’  anno  antecedente  1198.  Barotti. 
deferitta , che  fu  da  Aleffimdro  efpugnata: 

fi  trova  ne’  tempi  più  baffi  chiamata  con  Vati*  Lezione. 

nomi  diverfi  dagli  Scrittori.  Più  volte  la 

di(lfe  Bifumantua  1’  Autore  del  Memoriale  Di  Scalandrone  da  Bismanta  ec. 
«k’Podcftt  di  Reggio  all’anno  *279.  Rer.  Di  Scalandrone  da  Bufmanta  ec. 
hai.  Scr.  T.  viii.  la  chiamò  tempre  Bif-  MS.  Saffi , Ettente , e Abati . 

XVIII. 

E innalzando  una  faci  in  fu  la  fronda, 

Che  H varco  indi  vicin  tutto  fcoprroa , 

Fe  si , ebe  tragittò  di  là  da  t onda 
Subito  il  campo  a ta  finijbn  riva. 

Spirava  il  vento,  t dibatte*  la  fronda. 

Sì  eh'  a fatica  il  calptfiio  s’  udiva, 
ai  i Capitani  al  lor  Marte  feroce 
Volgea  lo  f guardo  e la  terribil  voce. 

I 4 XIX. 
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X I X. 


E dieta  lor:  Venite  meco,  o forti. 

Che  gl  inimici  or  vi  dò  vinti  e prefi. 

Mentre  ebe  nella  Terra  i male  accorti 
Son  qua  fi  tutti  a depredar  in  te  fi , 

Affettando , che  7 meffo  annuncio  porti. 

Che  fi  fan  quelli  de  la  Rocca  refi , 

Dove  a l trjfedio  in  fu  la  fojfa  armato 
Forefio  Fontanella  hanno  Infilato. 

Vari*  Lezione. 

Che  si  ri*H  quelli  ec.  Che  fi  fica  quelli  ec.  MS.  Comunità,  e Salti. 

X x. 

Io  la  perfidia  lor  patir  non  poffo , 

È vengo  a vendicarla  ora  con  voi  • 

Se  lor  giugniitmo  a V improwifo  addojfo , 

Che  potran  far,  fi  fijfev  tutti  Eroi? 

Gira  Gherardo  tu  a JmiJlra  il  fojfo. 

E chiudi  il  pajfo  co’  folJ*tl  tuoi, 

Ch'  io,  Giberto,  e Bertoldo  a piè  del  ponte 
Condurrò  cheti  a l'  inimico  a fronte. 

Vari*  Lezione. 

E VENSO  * vendicarla  ora  ec.  E vengo  a gafligarlm  ora  et.  MS.  Comunità. 

x x r. 


Così  parlava,  t Scalandrone  il  fiero 

Creduto  fu  da  ognun  , eh'  era  prefenre. 
Gherardo  a manca  man  tenne  il  /enfierò , 
Giberto  a de  firn  al  lato  di  ponente, 

E fu  gli  elmi  innalzar  fé  per  cimiero 
Un  fegno  bianco  a tutta  la  fua  gente. 
Che  gid  la  fauadra  udia  del  Fontanella 
Cantar  non  lungi  la  Rojfina  bella. 


Che  già'  la  squadra  ec. 

Foretto  Fontanella  ec.  Alcuni  intendo- 


no quello  pel  Sienor  Ciufeppe  Fontanella 
Cavaliere  di  S.  Jago. 

Cak» 
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Cantar  non  lungi  la  Rossina  ec.  Ir  belle  chiome,  c'  ha  la  mia  Roffina, 

La  Roffina  è una  Canzon  triviale , che  Raffina  itila  fa-li-lì-lù 

fi  canta  in  Lombardia , e cominciando  dal-  Viva  t amare , e ehi  morir  mi  fa  ec. 
le  chiome  dice:  e cosi  v'a  feguendo.  Salvi  ani. 


XXII. 


iP affavate  cheti  e taciturni  avanti 

Sentir  ronde  feontrar  nè  fentinelle , 

filando  cejfaro  a 1'  improvvifo  i canti , 
i gridi  e gli  urli  andar  fino  a le  Jìclle . 
I cavalli  lafcraro  addietro  l Fanti 
Allora , e Marte  accefe  due  facelle, 

E illuminò  cosi  l’  aer  £ intorna , 

Che  parve  fenica  Sol  nafeere  il  giorno . 

XXIII. 


Forefio,  che  venir  fopra  fi  vede 

Gli  fiendardi  di  Parma  e di  Ruhiera, 

Si  lafcia  dietro  ancb'  et  la  gente  a piede , 

E pajfa  armato  innanzi  a la  fua  fchicra  ; 
Marte  rimira , e Scalandrone  il  crede , 

Sprona  il  cavallo,  e abboffa  la  vi  fiera  ; 

E l coglie  a punta  al  meTgo  de  la  pancia , 
Ma  non  fente  piegar,  nè  urtar  la  lancia. 


E ’l  coglia  a punto  ec. 

Dovea  Capere  il  Poeta  , che  quel  della 
pancia  non  era  in  gioftra  un  bel  colpo  , 
come  dall’  Anodo  venne  indicato  lì  dove 
difle  e.  1 6.  fl.  47-  . . 

Qucfio  por  tra  ici  colpi  J i po  i in  hjta , 
Bruchi  in  fondo  allo  feudo  ilici'  appicca,  - 
E dii  non  vuol  lodarlo , abbialo  efclufo , 
Pere hi  non  fi  polca  giunger  più  in  fufo . 


Ma  il  Tallóni  volle  piuttollo  lèeuir  P efern- 
pio  d’  Omero,  che  introducendo  Diomede 
in  battaglia  con  Marte,  finfe , che  quelli 
rimoneik  nella  pancia  colpito  c impiaga- 
to. Iliad.  I.  5.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Foresto,  che  venir  ec. 

Tonfai»,  che  vena  ec.  MS.  Saffi. 


XXIV. 

Marte  a P incontro  al  trapaffar  percoffe 
In  gu  fa  lui  d un  colpo  fopr amano , 

Che  gli  abbrucctò  la  barba,  e ’l  vifo  coffe , 

E non  parve  mai  pili  fedel  Crifiiano . 

Ei  fe  la  bebbe , e fubito  feontroffe 

Con  Bertoldo , eh’  ave  a difiefo  al  piano 

Col  bragbiero  in  due  pagi  Anfelmo  Arlotto , 

Grande  Alchimifìa , e in  Medicina  dotto . 

XXV. 
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Ruppero  l'  a fi  e a quell'  incontro  fiero , 

E con  te  fpade  incominciar  la  guerra. 
V animojo  Forejìo  ave  a un  dejìriero , 
Che  non  trovava  paragone  in  terra , 
Generoso  di  cor , pronto , e leggiero ; 

E fe  un  antica  Cronica  non  erra , 

Fu  de  la  rao^ga  di  quel  buon  Frontino 
Fatto  immortal  da  Monftgnor  Turpino. 


Fu  DF.  Li  RAZZA  CC. 

Frontino  il  cavallo  di  Ruggiero,  di  coi 
cantò  F Arlotto  c.  25.  ft.  16.  (dopo  la  dc- 
fcrizionc , che  ne  fece  il  Bojardo  nel  l.  1. 
e.  4.  dell  Innam.) 

Che  non  i avria  trovato  in  tutto  7 re gito 
De  i Saracin , ni  folto  il  Signor  Gallo , 
Più  bel  dcfirier  di  ijuejlo  0 più  gagliardo, 
Eccetto  Brigtiador  fole , e Bajardò. 
Turpino  non  parlò  mai  nella  lua  Cronaca 
di  tal  Cavallo  -,  ma  poichi  F Arlotto,  c 


primi  di  lui  il  Bbjardo  ci  voller  far  crede- 
re di  raccontar  le  loro  favole  fecondo  la 
teftimonianza  di  lui  '■  volle  ancora  il  Taf 
foni  farci  credere,  che  le  lodi  di  Frontino 
Ceno  a noi  eiunte  per  mezzo  di  quel  Ro- 
manzo, che  all  Arcivefcovo  Turpino  bu- 
giardamente fu  attribuito.  Barotti. 

Varia  Lezioni. 


L’  animoso  Foresto 

X’  animofo  Fonfetto  et.  MS.  Saiu 


ec. 


XXVI. 

Bertoldo  ave  a piu  forza  e pile  fiacca , 

* Ed  era  di  Jlatura  affai  maggiore. 

forejìo  ave  a pii*  grazia  e piu  defìrezja , 
Picciolo  il  corpo , e grand  era  'l  valore. 
Ma  f uno  e /’  altro  fa  di  fua  Prodezza 
Mojìra  al  nemico , e di  fuo  eccelfo  core. 
E la  terra  è già  tinta,  e inorridita 
Di  f angue , e di  br agiate  e maglia  trita. 


Bertoldo  Avea  piu’  tozza  ec. 

Paiono  quelli  due  combattenti  una  co- 

fia  di  Marfìfa  e di  Sacripante  apprettò  il 
erni  nell’  Innamorato  da  lui  corretto  /.  z. 
e.  ?.  Jì.  J. 

Reni  da  dubitar  , che  Sacripante 
biffai  men  / orza , che  Mar  fifa  ’ avea , 

Ma  era  tanto  dejin  ed  aiutante,. 

Che  di  fe  un  buon  conto  le  rendei! . 

Ma  dando  ragione  di  quelli  fuoi  verfi  lì 
Talloni  in  una  lettera  de’  5.  Gennajo  del 
idio.  alF  amico  fuo  Barìfoht  ditte:  Quefla 
> ijtoria.  Il  Grillenzonc  è grandijfimo  giu- 
calore  di  fphda  e lottatore  ; e iiontiftneno 
il  Fontanella  ha  plU  grhrltu  r deftèezta  do 


lui . Ma  il  Grillenzonc  eolia  forza  del  pol- 
po fupcrchia  lui , e tutti  gli  altri , chi  fcher- 
mi/cono  fico  . Io  non  fó  bene  , fe  quello 
fletto  Grillenzone  egli  fia,  di  cui  fenile  il 
Poeta  cotta  fua  folita  liberta  al  Canonico 
Saffi  li  Z9.  d’  Ottobre  1625.  I matti  alla 
guèrra  fono  ferripre  i primi  a morire;  peri 
nàto  mi  maraviglio  , che  il  Grilli  numi  fia 
morto  ; ni  a Juo  Padre  deve  premer  molto , 
eh'  egli  fia  ritorto , fe  perì  glirne  fono  rifia- 
ti degli  altri  feoMe  ertdo.  Barotti. 

Va  ili  a Lezione. 

Foresto  a Via  più’  grazia  cc. 

Fonfiite  ionie u pili  grazia  te.  MS.  Saffi . 

XXVII. 
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XXVII. 

Giberto  intento  ave*  rotta  la  lancia 

Nel  ventre  a Gambatorta  Scarlattina , 

E col  troncon  fatta  crepar  la  pancia 
D'  un  fiero  colpo  a Stevancl  Rojfino, 

Quando  tolfe  una  ficure  a Tejlarancia 
Figliuol  di  Filippon  da  San  Pannino, 

E con  e fifa  a due  man  fe  tal  ruma , 

Che  tolje  il  vanto  a quei  de  la  tonnina. 

Che  toui  li.  tinto  et.  mente  iJ  Moreto,  eh*  dovefle  leggerti  far - 

D.ili'  elfer  fatta  la  tonnina  della  {è  hi  e-  Bum,  e s’  indi  caffè  ta  voci  farcirne i»,  ut 
na  del  Tonno  me  Ha  in  pea li , derivarono  tafuium,  bui  ejus  generi  t aiiquul  : ut  y ae- 
di verte  maniere  di  dire,  ufate  aliai Ifimo  dal  mani  laici  cibi  e carnibut  mimiti jfime  difi 
volgo,  e fra  1’  altre  f adoperata  qui  dal  fedii  confici  fileni  , diceretur  mai  bara  ge- 
Poeta  . I latini  non  furono  lenza  frafe  flirt,  hojiei  ita  menutatim  incidere  , ut  ex 
moltilfimo  fimigliante  , fe  colfe  nel  vero  eti  farcimen  fieri  pojfet . In  quella  manie- 
Marcantomo  Moreto  var.  Irti.  Z.  o.  e.  9.  ra  il  fartlum  falere  de’  Latini  farebbe  4 
correggendo  nel  foldato  vantatore  di  Plau-  far  tonnina  degl’  Italiani.  Barotti. 
to  ad.  1.  fi.  1.  i veri!  feguenti  : 

Nam  ego  liane  machcram  nubi  confidati  Varia  Lezione. 

volo, 

N*  lamentetur , neve  animum  defpon-  Ficnvoi  di  Filippon  da  San  Donnino, 
deat , Figlio l di  Filippon  da  San  Marino  , 

Quia  fi  iampridan  fcriatam  gefl.un. , MS.  SaiTi , Eftenfc , e Abati . 

J Qua  mifiui  gefiit  {raduta  ficere  ex  ho-  E con  essa  a due  man  ec. 

Jhbur . E con  offa  a due  man  fra  que  ferver  fi , 

In  camhio  di  jr.tclum  come  porta  F Aldi-  £ con  e(fa  a mandrini  e a manriverft, 

na  ed  altre  edizioni , o di  fiairrm,  come  FI  tronchi  e fquant  orribili  e di  ver  fi. 

piacque  a taluno  , s’  immaginò  verilìmiL  MS.  Saffi. 

XXVIII. 

Uccife  Braghetton  da  Bibianelto 

Cb'  un  tempo  a Rotei  a ficee  il  Cortigiano; 

E ’l  nome  v intagliò  collo  J, carpello 
Sotto  Montttavedlp  a manca  mano. 

Avea  la  pancia  come  un  cor  rateilo , 

£ avria  bevuta  la  Città  d’  Albano, 

Nò  mai  chiedeva  a Dio  nel  feto  pregate  , 

Se  non  che  convtrtiffe  in  vino  il  mare. 

Uccise  Brachetto*  ec.  Avea  la  pancia  come  un  caratello, 

11  tefto  prima  diceva:  Il  Poeta  nella  lettera  ultimamente  ci- 

.tata  de’  5.  Gennaio  1619.  al  Canonico 
Uceife  £ un  gran  taglio  Angli  Rafello.  Barifoni  : Qucfia  l una  voce  ( Carratello  ) 

che  non  f hanno  i Fiorentini , per  chi  cune 
.jSd  era  un  ritratto  cavato  dal  naturale  d’  fono  poveri  di  tote,  fono  anche  poveri  di 
un  perfonaggio  ora  morto  , ebe  quadrava  voci,  non  ricevendo  ejji  le  .foxeflieee , e non 
a puntino.  Salvi  ani.  .ufandt  Je  ,ntn  .gufile  .deflt  tofi,ehe  hanno . 

Lffi 
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F.jJÌ  un  vafo  ficcale  di  leene  da  tenerti  piloto  fecondo  (opri  1’  Orto  non  fi  con- 
centro vino  a ufo , e fembi.mza  di  botte , tentò  del  diminutivo  del  Carratcllo  ; ma 

il  chiamano  un  bctticino  , e non  fanno  dij-  quella  me '.‘'filma  voce  volle  diminuire  an- 

ferenza , s egli  tiene  cento  boccali , o fe  ne  che  più  riducendola  a Carratelletto  : 
tiene  mezz  uno  ; onde  chiamano  botticini  Peri  di  lingua  volgare  e latina 
quelli , che  ft  portano  attaccati  alla  cinta-  Ha  qualche  parte  ancor  elfo  , e di  greco 

ra , perchè  fon  fatti  di  doghe  . NclT  altre  Sempre  un  carratelletio  in  la  cantina . 

parti  d’  Italia  vi  fono  le  botti,  le  carrate, 

e le  mezze  botti,  e i carratclli , e i bariti , E atri*  bevuta  ec. 

e i botticini  ec.  Una  carrata  è una  botte  Tra  i vini  più  nobili  noverò  Strabono 

lunga,  che  ferve  per  la  conca  cT  un  carro,  I.  5.  il  vino  d’  Albano.  Plinio  tra  i vini 
quando  è piena , e carratcllo  ft  chiama  un  più  intigni  lo  pofe  il  terzo  I.  14.  e.  6.  U11 

botticino  di  due  bariti,  che  è fatto  giujlo  cfpre/fione  non  poco  a quella  del  Talloni 

falla  forma  della  carrata , fe  non  eh ’ è più  fomigliantc  1*  adoperò  il  Firenzuola  nei 
piccolo:  e coi ) fi  chiama  nella  Corte  diRo-  eap.  della  fette 
ma,  ove  fi  ufano  i nomi  proprj  di  tutte  te  Io  conobbi  un  Tede  fio  nuo  vicino, 

cofe . Il  Talloni  cosi  fcriveva  a mio  ere-  Che  per  una  gran  febbre,  eh'  egli  aveva, 

dcrc,  perché  s’  era  meffo  in  capo,  che  le  Avria  bevuto  Ottobre , e San  Martino. 

voci  Fiorentine  follerò  tutte  raccolte  nel  E Lorenzo  Lòppi  ne!  Malm.  c.  3.  fi.  14. 

primo  Vocabolario  , che  pubblicarono  ali  con  (rafie  non  bene  intefa , fe  non  è quel 

Accademici  della  Crulca  . Ma  fc  fonò  gergo,  o particolare  proverbio , dille  dun’ 

quello  affai  Icario  lo  dimotlrano  li  infini-  affamato: 

ti  accrefcimenti , che  nelle  feguenti  rillam-  Il  Mojlro , che  mangiato  avria  Salerno. 
pe  vi  furono  fatti , c (penalmente  nell’ 

ultima  . Si  vede  da  quella,  come  non  è Ne  mai  chiedeva  a Dio  ec. 
vero,  che  i Fiorentini  non  abbiano  lavo-  Sull’  efempio  della  preghiera  di  quello 
ce  CarrateKo  in  (enfio  appunto  di  vaio  da  beone  fembra,  che  il  Lòppi  Malm.  5.  61. 
vino:  ed  oltre  gli  efempi  nel  moderno  fi  lavorane  la  preghiera  d’  un  ghiotto: 
Vocabolario  riferiti , altri  due  fene  pollóne  E prega  il  del,  che  faccia , che  gli  agnelli 

produrre  di  Fiorentini  Scrittori:  il  primo  Quanti  te  melagrane  abbian  granelli . 

è di  Lorenzo  de’  Medici  nel  terzo  Capi-  Servi  di  modello  a quelle  Orane  preghiere 
tolo  de’  Beoni;  1’  antica  di  Filoffcno,  quia  Deu  pìicaba- 

Dalla  finiflra  vien  Chceco  Sptnegli : tur  ( come  racconta  il  Giraldi  de  Poet. 

Io  credo , che  coflui  più  ne  divori  Hifl.  dtal.  9.  ) collum  collo  fruii  longtur 

A pafio , che  non  tien  dua  carrategli.  fibidari,  quid  gufi»  max.  me  delelìaretur . 

L’  altro  è di  Franccfcp  Sino,  che  nel  ca-  Baroiti, 

XXIX. 

Cli  divi/e  la  pancia  il  colpo  fiero, 

E una  borracchia,  eh'  a l'  arcione  ave  a . 

C adeano  il  [angue,  e 7 vin  J opra  7 /enfierò, 

E 7 mi/ero  del  vin  pile  fi  dolca. 

L’  alma,  cb'  ujciva  fuor  col  /angue  nero , 

Al  vapor  di  tfuel  vin  fi  ritraea , 

E lieta  abbandonava  il  corpo  graffo. 

Credendo  andar  fra  le  delire  a JpaJ/o, 

Gct  eiVItC  LA  RANCIA  ec. 

Fa  verificare  il  Taffoni  quel  (acro  det-  apertamente  Lorenzo  lòppi  Mala.  11.  34. 
to  : Per  qua  peccai  quii,  per  hae  (7  tor-  nella  morte  del  Ghiotto  Piaccianteo  per 

quetnr  . Sap.  il.  17.;  a cui  «irò  più  man  d’  Alticardo: 

Il  gozzo 
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Il  gozzo  gli  trafora  eoi  pugnale , 

E te  lo  manda  a far  le  fu  e facendo  ; 

Coi)  dal  gozzo  venne  ogni  fuo  male , 

E er  lui  fall) , per  lui  la  vita  /pende . 

Cadeano  il  sancue,  ec. 

Di  Cratino  Poeta  Drammatico  Atcnic- 
fe  racconta  il  Giraldi  ( de  Poet.  HtJÌ.  dtaljb.  ) 
funi  qui  peni  fé  fcribant , quum  pieno  vafe 
vmum  effondi  videret. 

L'  ALMA  CH1  USCIVA  FUOR  CC. 

Anche  Ovidio  met.  i a.  chiamti  nero  il 
fangue  del  Centauro  Afidante  bevitor 
grande  non  meno  di  Braghettonc; 

plenoque  e gutturc  fluxit, 

Inque  toro!  , inque  ipfa  niger  carchefia 
fanguit . 


I+I 

Donato  ne’  Cuoi  comcnti  al  nono  dell’  Enei- 
de u.  349.  in  propolito  della  morte  deir 
ubbriaco  dì  Reto  per  mano  di  Eurialo  fu 
quelle  parole  di  Virgilio  : Purpurcam  vo- 
mii die  animam  , lalciò  fcritto  : quoniam 
fanguit  ejut  colorem  natura  fervare  non  po- 
tuti , in  purpurei  colorii  fpeciem  fundeba- 
tur;  purpura  quippe  nigra  eli  eum  rubore  ; 
fanguit  igitur  ex  vini  admifìione  corruptus , 
C 'colori  fuo  refpondebat,&  vini  : ed  Alien- 
ilo : Sangui 1 propter  copiam  vini  nigrior  in 
eo  fuerat.  Barotti  . 

Varia  Lezione. 

t LIETA  ABBANDONAVA  CC. 

£ abbracciata  con  lui  J piegando  r ale 
Giva  cercando  il  Ciel  di  carnovale. 

MS.  Comunità , Saffi , ed  Ediz.  Parig . 


XXX. 


Uccife  dopo  quejii  Alceo  i Ormondo, 
Protonotario  e C rimetter  dì  onore 
Ne  la  Corte  Papal,  capo  del  mondo y 
E di  piu  Cavaliere  Conte , e Dottore  ; 
E ’l  mijer  Baccarin  da  San  Secondo , 
Che  de  le  pappardelle  era  inventore 
Morto  lajctb  con  gli  altri  male  accorti 
Sorto  Rubiera  ad  ingrajjar  quegli  orti. 


Che  de  le  pappardelle  ec. 

Le  Pappardelle  fecondo  la  Crufca  fono 
Zat pigne  cotte  mi  brod . , 0 colla  carne  bat- 
tuta, ovvero  col  /angue  della  lepre.  Molti 
però,  come  è di  parere  il  Minucci  nelle 
lue  note  al  Malmantilc  c.  9.  //.  64.  chia- 
mano Pappardelle  la  Ricotta  , Jlemperata 
eco  acqua  rofa , e uova  e farina , e poi  frit- 
ta  a foggia  di  fritclle . 

Varia 


Morto  lasciò  cc. 

Il  Pulci  nel  Morgante  e.  24.  fi.  143.  in 
limigliante  proposto  : 

£ coi)  factien  quefle  bcflic  matte 
I tafani  ingranare , e le  mignatte. 

Barotti. 


Le  2 ione. 


Uccise  dopo  questi  ec. 

Uccife  dopo  quefli  Alceo  cT  Armando, 
Protonotario  e Camerier  cT  onore 
Ne  la  Corte  Papal,  capo  del  Mondo, 

E di  pii  Cavalier  , Conte , r Dottore } 
Non  era  di  faper  molto  profondo , 
Premeva  pii  nel  titol  di  Signore. 
Capiti  'al  fin  con  gli  altri  male  accerti 
Sotto  Ratiera  ad  tngraffar  quegli  orti. 


MS.  Comunità , Saffi , 
cd  Ediz.  Parig, 


XXXL 
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XXXI. 

Prof  pero  d Albine a , Feltri»  Cafola , 

Marco  Den agita , Bruti  da  Mozzarella, 

Berto  da  Rondinara , Andrea  Scajola , 

Stefano  Zobli , Gian  da  T arriccila , 

Guglielmo  da  la  Latta , e Mazzola , 

ZW  feroce  guerrier  tratti  di  fella 

Con  Ugo  Brama , e Gm»  Matteo  Scaruffd , 

Tutti  r'tmafer  morti  in  quella  'Zuffa. 

XXXII. 

^3  i colpi  de  la  forza  di  Giberto 

Gira  gli  occhi  Fare  fio , f » fuoi  faldati 
Vede  da  la  battaglia  al  campo  aperto 
Fuggir  chi  quà , cZ»  là  tutti  sbandati  ; 

E temendo  reflar  quivi  difetto , 

Cbe  cinto  fi  vedea  da  tutti  i lati. 

Volge  a Bertoldo , ed  una  punta  abboffa, 

E gli  uccide  il  cavallo , e n terra  illaffa . 

XXXIII. 

E dove  i fuoi  fuggian  da  la  battaglia 

Spronando  quel  deflrier  , cbe  jembra  un  vento  ; 
Dunque , gridava  lor,  brutta  canaglia, 
gueflo  è il  vofiro  valore  e V ardimento? 

Se  non  avete  tanto  cor , cbe  vaglia 
A J prezzar  de  la  morte  ogni  fpavento. 

Si  cbe  vogliate  abbandonar  la  guerra , 

Ritiratevi  alme n dentro  la  Terra. 

XXXIV. 

Così  diffe , e correndo  in  ver  la  porta, 

Jy  onde  il  foccorfo  ornai  gli  parca  tardo , 

Piena  la  via  trovi  di  gente  morta , 

Cb'  ivi  già  penetrato  era  Gherardo. 

Aliar  frenando  V impeto , cbe  ’l  porta , 

S’  arrefia  alquanto  il  giovane  gagliardo 
Penfando,  fe  dovea  quindi  fuggire 

Tra  F ombre  de  la  notte,  o pur  morire . 

* r XXXV. 


Digitized  by  Google 


143 


Canto  IV. 

XXXV. 


Spiccafi  al  fine , e lì  dove  difende 

Il  nemico  P ufcita , entrar  procaccia , 
teda  a Furio  da  la  Coccia  fende , 

£ nel  ventre  a Vtvian  la  fpada  caccia.'' 

Il  primo  ave  a il  cervel  fuor  di  colende ; 

E P altro  era  un  fanton  lungo  fei  braccia  .* 
L’  un  nemicixia  avea  col  Sol  £ Ago  fio  , 

£ P altro  rincarta  le  calde  arrofio . 


Il  primo  avea  ec. 

Il  I-ippi  nel  primo  del  Malmantile  fi. 50. 
Così  piena  di  fumi , e et  umor  travi , 
Che  te  r hanno  cavata  di  colende . 

Il  Minucci  li  perfuafe  , che  folle  corrut- 
tela del  detto  latino  extra  callcm  effe.-  fuo- 
ri di  feminato , diciamo  noi  : fuor  dì  co- 
lende vai  pazzo,  e perciò  loggiunfe  il  Poe- 
ta, che  quel  Furio  avea  nimicizia  col  Sol 
à'  Adolfo , durante  il  quale  gli  feemi  di 
cervello  piucchi  in  altro  tempo  patifeono. 


E l’  altao  rincari*  ec. 

D’  un  fantone  non  minor  di  Viviano  dif- 
fe  gii  il  Borni  in  un  fuo  Sonetto , Chi  vuol  ec. 
Credo,  che  fia  nipote  dì  Longino , 

Com'  egli  i vìflo  fuor  rincara  il  grano , 
A la  più  trìjla , ogni  volta  un  carlino . 
Baaotti  . 

Varia  Lezione. 

La  testa  a Furio  da  la  Coccia  ec. 
La  tejla  a Furto  Aromatario  ec.  MS.  Saffi . 


XXXVI. 

Ferì  dopo  cojlor  con  vario  evento 

Due  Gemignani,  P Erri , e ’l  Bacii iero  : 

Ne  t umoilico  P un  fubito [pento 
Cadde  tocco  £ un  colpo  affai  leggiero: 

L'  altro , cb'  un  ernia  avea  piena  di  vento  y 
Nè  potea  camminar  fen%a  7 Or  agiterò , 

Ferito  cf  una  punta  in  epuri  la  parte, 

Efalò  il  vento , e fi  fonò  contr  arte . 

XXXVII. 

Giunto  alfin  dove  P ultima  bandiera 

Forcierolo  Alberghetti  avea  fermata  , 

Come  che  cinta  fia  di  gente  fiera , 

La  sfonda,  e quindi  a'  fuoi  trova  P entrata  • 

Nè  s accorge , che  lafcia  la  fua  febiera 
Tra  i nemici  rinchiuja , e abbandonata . 

Jn  tanto  il  Conte  avea  di  San  Donnino 
Sentito  il  fiero  fiuon  del  mattutino. 

In  tanto  il  Conte  ec.  popolare,  che  vien  dal  rumore,  che  fatar 

Il  battibuglio  della  battaglia:  E'  frale  co  i ragazzi  le  tre  fere  delia  Icttimana 

Santa 
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Santa  ne!  battere  mattutino  . Francefco 
Cieco  nel  fuo  Mambriam  e.  33. 

10  non  [0 , fc  t fanciulli  fon  si  intenti 

11  Vcner  Santo  a batter  mattiti  f curo  , 
Coni  erano  aliar  qucflt  combattenti 
A tcmpeflarft  ee. 

La  Stampa  da  me  vedala  dice  Maitin , 
forfè  dovrf  dire  mattin  in  cambio  di  mat- 
tutina. Baeotti. 


Varia  Lezione. 

Come  che  cinta  ec. 

In  guardia  la  trovi  di  gente  fiera. 

Che  la  foce  del  ponte  alea  cerchiata , 
Strigne  la  fpada , e con  fembianza  altera 
La  sforza , e quindi  a fiOì  trova  C entrata . 
In  tanto  al  Conte  di  San  Valentino 
Giunto  era  il  fiero  fuon  del  mattutino . 

MS.  Comunità , Saffi , ed  Ediz.  Pari  g. 


XXXVIII. 


Quefli  era  de  Reggiani  il  Generale , 

Grande  di  Febo , e di  Bellona  amico , 

E flava  componendo  un  madrigale, 

Quandi  arrivò  l’  efercito  nemico. 

Reggio  non  ebbe  mai  fuggetto  eguale 
O nel  tempo  moderno,  0 nell'  antico , 

Nè  di  lui  più  J limato  in  pace  e ’n  guerra, 
Ed  era  Conflglier  di  Salinguerra. 


XXXIX. 

Dì  Salinguerra  il  poierojo  dico. 

Che  tenne  già  Ferrara  e Francolino , 

Fin  che  fu  poi  dal  Papa  fuo  nemico 
Sofpinto  fuor  del  nobile  domino. 

E tornò  a ripigliar  lo  feettro  antico 
Il  forte  del  Juberbo  Aldobrandino. 

Si  trova  in  Jomma  ferino  in  varie  carte, 

C be  '/  Conte  era  grand  uomo  In  ogni  parte. 


Di  Sazincuezza  ec. 

Avendo  i Ferrarefi  cacciato  Aldobran- 
dino d’  Elle  per  1’  alterigia  fua , s’  elef- 
fero  per  Signore  Salinguerra  Torelli  , o 
Garamonti , com’  altri  vogliono . Ma  po- 
co dopo  fu  anch’  egli  cacciato  dalla  fa- 
zione Ecclelkdica,  e fu  redimito  il  domi- 
nio ad  Azzo  d’  Elle  figliuolo  d’  Aldo- 
brandino. 

Vogliono  nondimeno  alcuni  fpcculativi, 
che  qui  il  Poeta  alluda  alla  cacciata  di 
qualche  altro  Signore  pili  moderno. 

Salinguerra  fecondo  le  iflorie  dei  Bion- 
do nel  libro  fettimo  della  feconda  Deca 
folto  1'  anno  1240.  fu  aiutato  da  Ezzeli- 
no Tiranno  di  Padova  ad  acquifere  il  do- 


minio di  Ferrara,  perche  era  fuo  Cogna- 
to, e gli  Efienfi  erano  fuoi  nemici:  Fcr- 
rariam  tutte  Federiti  aulìoritate , favonbuf- 
que  tbtincb.it  Salinguerra  Fmaricnfit  bo- 
ne fio  natus  loco , qui  Eccrlini  fororem  diu 
ante  uxorem  habuerat.  Sa  evia  ni. 

Di  Salincuerra  ec. 

Salinguerra  Torelli  polente  Cittadin  di 
Ferrara  fo,  finché  vide,  il  principal  pro- 
tettore de'  Ghibellini  del  fuo  Paefe  , fo- 
mentando per  cinquanta  c più  anni  le 
difcordie  de*  fuoi  nazionali  ad  oggetto  di 
fard  capo,  e padrone  della  fua  Patria:  la 
qual  cola  mai  non  gli  riufcl  meglio  , nè 
per  più  lunga  durata,  che  dopo  non  già 

la  fcac- 
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la  {"cacciati  ( come  dice  il  Salvimi  ) la 
<juale  non  fa  che  mai  accadcrte , ma  do- 
po la  mone  d*  Aldobrandino  d'  Elle  fuc- 
ceduta  in  Ancona  del  mj.  poiché  trova- 
ta con  artificio  la  maniera  di  tenere  oc- 
cupato fuor  di  Ferrara  il  Marchcfc  Azio 
eletto  da  Ferrarefi  in  luogo  del  Fratello 
Aldobrandino  , gli  venne  fatto  di  porre 
piede  in  Ferrara,  e ravvivarvi  la  fua  fa- 
zione; colla  quale  ajutato  dalle  fòrze  di 
Ezzelino  fuo  cognato  potè  ufurparlenc  il 
dominio,  e mantenertelo  per  molti  anni; 
finattanto  che  Gregorio  di  Montelongo  Fe- 
gato Appodolico  (che  Ferrarefr  vieti  det- 
to da  trancefeo  Pagi  Brcvìar.  àeji. 
ut  V'ita  Grefor.  ix.  n.  50.  forfè  ingannato 
dalla  ifcrizione  folto  1’  effigie  del  Mon 
teloogo  nel  Palazzo  Patriarcale  d’  Udine 
riferita , e riprovata  dal  Palladio  IJI.  del 
Friuli  P.  I.  1.6.  alC  anno  IKS9.)  unito  irt 
lega  co'  Veneziani  ed  altri  fautori  de' 
Guelfi,  o a Salinguerra  nemicij  calò  .con 
armata  fopra  Ferrara  per  iflabilirvi  le  ra- 
gioni del  Marchefe  Azzo  ; come  in  fatti 
gii  avvenne  fui  principio  di  Giugno  del 
1 140.  dopo  quattro  mefi  d’  afledio  : ben- 
ché fui  punto  del  giorno , del  mele , e dell' 
anno  varie  opinioni  fi  trovino  fra  gli  an- 
tichi Cronirti,  e fpezialmente  tra  il  Me- 
moriale de'  Podelu  di  Reggio , la  vita  di 
Ricciardo  Sanbonifacio , la  piccola  Cronaca 
di  Ferrara , e quella  di  RoJandino  /.  5.  c.  a. 
nel  Toma  viii.  degli  Scrittori  d'  Italia. 
Riccobaldo  nel  Pomario , e nella  compi- 
lazione, e la  Cronica  di  Francefilo  Pipi- 
no nel  Tomo  ix.  gli  Annali  antichi  di  Mo- 
dena nel  Tomo  xi.  e eli  Annali  di  Cefena 
nel  xrc.  Perche  poi  il  Talloni  chiamarti; 
firme  £ Aldobrandino  il  Marchefe  Azzo, 

X 
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U quale  d’  Aldobrandino  fuo  Antecefforc 
non  fu  figliuolo,  ma  fratello,  né  alcuno 
de’  fuoi  Afcendenti  fi  trova,  che  il  nome 
d’  Aldobrandino  portarti-  , io  (lo  per  cre- 
dere (quando  vero  con  fin,  come  mi  par 
verilimile,  che  ad  altro  fiacciamento,  e 
ad  altro  poffelTo  guardarti  il  Poeta  , ac- 
caduto in  Ferrara  a'  fuoi  giorni  ) che  un 
equivoco  r.e  forte  cagione  : mentre  quell’ 
Azzo  da  Ctntio  Giraldi  nel  fuo  Comen- 
tario  de'  Principi  Ellenfi  , che  dominarono 
in  Ferrara,  fu  detto  Azzo  Quinto,  perché 
fu  il  quinto  di  quello  nome,  che  v'ebbe 
dominio,  quando  in  riguardo  a tutti  i fuoi 
A , ui  quello  nome  fu  il  Nono  : e 

appunto  per  colpa  di  quell’  Azzo , che 
quinto  dal  Giraldi  é chiamato,  può  avere 
equivocato  il  Tartom  fenza  riflettere  più 
che  tanto  ; poiché  il  quinto  , che  di  tal 
nome  fi  trovi  nella  diteendenza  de’  Prin- 
cipi d’  Elle,  che  in  fine  della  fua  lloria 
ci  diede  il  Pigna,  fu  per  1’  appunto  fi- 
gliuolo d un  Aldobrandino,  ma  fu  più 
antico  d’  un  fccolo  e mezzo  del  nono. 
Barotti  . 

Vària  Lttiont. 

Di  Salincuerra  il  poderoso  dico, 

Di  Salinguerra  f infelice  dico , 

. MS.  Comunità. 

Di  Salinguerra  C inefperto  dico, 

MS.  Araldi , e Renzi . 
Che  tenne  cia’  Ferrara  ec. 

Che  pojjedl  Ferrara  ec. 

MS.Sain,Eftenfe,edaltri. 

oospinto  ruoR  ec. 

Cacciato  juor  ec.  MS.  Saffi. 

E TORNÒ  A RIPIGLIAR  CC. 

E tornò  a ricovrar  ec.  MS.  Comunità. 


T ojto  eh'  ode  il  romor , diede  da  bere 

A Livio  fuo  feudtero , e Ì armi  chiede 
E beve  in  fretta , e poi  volge  il  bicchiere 
Sopra  la  fot  toc  oppa  in  fu  col  piede  ; 

S'  addatta  i braccialetti  e le  gambiere , 

5"  affaccia  a la  fnefìra , e guarda , e vede 
A quel  romor , Jeno^a  notizia  averne , 

Saltar  di  cafa  ognun  con  le  lanterne. 


E RIVE  IN  ERETTA  , eC. 

Quello  é un  contrafegno  affai  noto  ufa- 


to  dal  Marchefe  Fontanella  Conte  di  San 
Donnino,  che  federa  fare  quell’  atto,  cd 
K ebbe 
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ebbe  veramente  le  qualità , che  qui  ù Vana  Lezione. 

defenvono  , benché  non  folle  Soldato.  A Livio  suo  scudiero  cc. 

Salviani.  Sta  pio  fno  [indino  tc. 

MS.Salìi,  Elìcale,  Abati,  ed  Ediz.  Parig. 

X L I. 

Gii  avea  P usbergo , e fubito  s'  allaccia 

L'  elmo  con  piume  candide  di  jìruxjo  ; 

Cigne  la  fpada , e 7 forte  feudo  imbraccia , 

E monta  fopra  un  nobile  Andaluso. 

■ Gli  portava  dinanof  una  randacria , 

E una  balejlru  il  JirJo  Malaguogo , 

Era  fiisgato , e gli  fapeva  male 
. Di  non  aver  finito  il  madrigale . 

XLII. 

Giunto  a la  porta , e udita  il  eran  fi  ac  affo.  y 
Montò  Jubit amente  in  fu  le  mura , 

E mirò  intorno , e vide  gih  nel  baffo 
D'  armi  coperto  il  ponte  e la  pianura: 

Vide  i nemici  aver  ferrato  il  paffoì 
E de'  foldati  fuoi  P afpra  ventura: 

Onde  pieno  tP  angofeia  e di  difpetto 
Sofpirò  forte , e fi  percojfe  il  petto . 

XLII?. 

E quivi  a canto  a lui  fatti  affare 

Due  mila  balefìrier , co  in  campo  avea  y 
Cominciò  P inimico  a frettare , 

Che  cacciarlo  di  luogo  ei  fi  crede  a . 

Come  funi  rifuggir  P onda , e tornare 
Fremendo  nel  furor  de  la  marea  , 

Così  frenica  ondeggiando , e i forti  feudi 
Opponea  P inimico  a i colpi  crudi . 

Vania  Lezione. 

£ «.un  i a canto  a lue  ec.  E quivi  a cant « a [t  ir.  MS.  Comunità. 


xuv. 
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Canto  IV. 

X L I V. 

Ma  non  partiva  , e non  mutava  loco  ; 

E ’n  tanto  /’  alba  ufiia  de  /’  Oriente , 
Le  cui  guancic  di  roj'e  al  Sol  di  foco 
Mirando  il  del  ne  divenia  lucente. 
Gherardo  rinfrefiò  la  gente  un  poco  , 
Mutandola  a quartieri , e al  di  nafeente 
Dal  fojjb  a baffo , e da  la  Rocca  if  alto 
Diede  principio  a un  furibondo  ajfalto . 


X L V. 


De  la  Rocca  Bertoldo  ebbe  l'  a [finto, 

Giberto  a manca  man , Gherardo  a defìra . 
Vedeft  il  Conte  a mal  partito  giunto , 

C/y  eran  finiti  il  pane  e la  mtnefira  ; 

Pur  tnife  ancb'  egli  i fuoi  foldati  in  punto , 
E Bertoldo  dicea  da  una  finefira: 

Ab  Reggianelli , gente  da  doogina, 

L'  unghie  vi  refi  eran  ne  la  rapina. 


Ah  Reggianeli  i,  cc. 

D.i  una  lettera  del  Tocta  il  Canonie. 
Baritoni  ferina  li  aj.  Gennajo  dei  1616. 
vegniamo  a fapere  , che  quello  verfo  di- 
cca  cosi  di  quel  tempo: 

Ah  R egri  aneli i da  la  boccalina. 

£ ne  dà  la  ragione  il  Tallóni  foggiun- 
endo  : I Reggiani  chiamano  la  boccalina 
orinale  y e dicono  : Stevana  dam  quella 
boccalina  zena , eh'  a voi  pifer  . E in  que- 
Jlo  fono  burlati  da  mi  altri  e da  i Par- 


me ggtani.  Se  ciò  fu  mai  vero,  vengo  af- 
A^urato , che  oggi  non  é così  , adopran- 
do  tal  voce  i Reggiani  , come  altri  Po- 
poli di  Lombardia,  per  vafo  di  terra  cot- 
ta ad  ufo  di  tener  vino.  Baaotti. 

Va*.  i a Lezione. 

Ah  Recoianeeei,  gente  da  dozzina, 
Ah  Re lancili  da  la  Boccalina , 

MS.  Salii. 


XLVL 


e 


Dove  la  rocca  gii ir  nel  pian  feendea , 

De  la  pianga  era  il  Conte  a la  difefa, 

E sbarrato  di  travi  il  paffo  ave  a. 

Facendo  quivi  i fuoi  nobtl  contefa. 

Gherardo  a defira  man  forte  firingea : 

Giberto  facea  machine  da  offefa , 

Mangani , e fiale , e empia  con  forda  guerra 
La  fiffa  in  tanto  di  fafeine , e terra . 


Varia  Lezione. 

Faceneo  U.VIYI  i suoi  ec.  Dove  Laccano  i fuoi  ec,  MS.  Salii. 

K z 
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X L V I I. 

Durò  H crudele  affatto  infitto  a Nona, 

Sht  che  fiancar  fi , e tntiepidiron  F ire. 
di  foggio  Conte  i fuoi  non  abbandona ; 

Ma  non  avca  che  dargli  a digerire . 

Ne  la  Rocca  ferrata  avean  l'  annona 
I terrag^a/ii  al  primo  fuo  apparire , 

E tanti  denti  in  fit  F entrar  di  botto 
Difiruffer  ciò , che  v era , c crudo  e cotto . 


X L V I I I. 


Cerca  di  qu2 , cerca  di  là,  nè  trova 
Cofo  da  farvi  un  minimo  difegno  ; 
Sbadiglian  tutti , e fan  crocette  a prova, 
E F appetito  lor  crcfce  lo  J degno. 

Fatta  avean  quivi  una  Cbiefetta  nova. 
Certi  Frati  di  quei  dal  piè  di  legno. 

Il  Conte  al  Guardian  cbiefe  rimedio > 

Per  tibcrarfi  dal  crudele  affcdio. 


S«AOrCLT*N  TUTTI,  CC. 

Fare  degli  sbadigli  , e far  le  crocette 
fono  frali  volgarmente  adoprate  per  dire, 
che  non  v’  è da  mangiare  ; offendo  appun- 
to lo  sbadiglio  un'  ordinario  effetto  della 
fame  ; c collumandofi  da  molti  Criffiani 
nell’  atto  di  sbadigliare  fegnarfi  in  Croce 
col  dito  groffo  la  bocca  aperta.  Il  Poeta 
vi  aggiugne  a prova , così  perchè  pativano 
tutti  del  medeiimo  nule  que’  poveri  affe- 
duti  ; come  perchè  lo  sbadigliare  d'  un 


loto  invita,  e sforza  gli  affanti  , che  mi- 
rano, a fare  lo  fleffo. 

Cr.aTi  muti  ec. 

Il  Mauro  nel  fuo  Capitolo  no  lode  de 
Frati: 

La  pii  felice  è la  vita  de’  Frati , 

Di  fittili  in  fónte  c hanno  i pii  di  lecita . 
Si  vegga  il  Bacioni  nelle  Annotazioni  al 
e.  l.jì.  27,  del  Malmenale , Ba  cotti. 


X L I X. 


Cominciò  il  Frate  a dir , che  Dio  adirato 
Volea  il  Popol  Reggiano  or  gafiigare . 

Il  Conte , eh'  era  meggo  dtfperato , 

Padre , dice  a , non  fiate  a predicare; 

Ma  cercate  rimedio  al  nofiro  fiato , 

Ch’  è notte , e non  abbi  am  di  che  cenare  ; 
Fateci  ufeir  di  quefie  mura  in  pace , 

E predicate  poi  quanto  vi  piace. 


L. 
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Il  Frate  ufcì  a trattar  fubito  fuor  a, 

E ritornò  con  l’  ultima  rifpofa  • 

Che  fe  i Reggiani  andar  voleano  allora , 
EafctaJJer  F armi , e andajfero  a lor  pofia. 
Alcuni  non  volean  pili  far  dimora , 

Ma  gli  altri  fi  r ideati  de  la  propojla , 

E die t-an  y che  con  F armi  era  da  ufeire , 

O da  pugnar  con  F armi , o da  morire • 

L I. 


Onde  forcato  fu  di  ritornare 

Il  Frate  al  campo , e ’l  Conte  a lui  converfo , 
Padre , dicco  y -vi  voglio  accompagnare  y 
Datemi  una  gonnella  da  Converfo. 

Il  Frate  gliene  fece  una  portare 
Ricamata  di  brodo  myw,  e perfOy 
Ch'  era  del  cuoco , e 7 Conte  Je  la  pofey 
E tutto  nel  cappuccio  fi  nafeofe . 

L I I. 

E rivoltato  a fuoi  diffcy  eh'  ei  giva 
A procurar  anco'  ei  forte  migliore  ; 

Ma  fe  ’l  nemico  altier  non  s’  ammolliva , 
Tentato  avria  di  rimaner  di  fiore  ; 

E che  con  nuova  gente  ei  t offeriva 
Di  tornare  in  foccorfo  in  fra  poche  ore , 

Pur  eh'  a lor  dcjfe  il  cor  di  mantenerfe 
Un  giorno  ancor  ne  le  fortune  owerfe. 

L I I I. 


In  fuo  luogo  lafciò  Guido  Canoffay 

E non  prefe  arme , fuor  eh’  una 

accia  graffa  y 
Con  un  giacco  di  maglia  gargerina. 
Ritrovaron  Gherardo  in  fu  la  foffay 
Che  facea  fabbricar  per  la  mattina 
Contro  la  porta  una  sbarrata  grande , 
Che  chiudeva  per  fronte , e da  le  bande. 


Che  nafeondea  quella  vef 


fquaretna 


Co»)  ut*  ciacco  vi  maglia  CARZfMMA.  dì  lume  ad  intendere  quello  verfo 
Il  moderno  Vocabolario  della  Crufca  (piega  , che  garza  ò una  fotta  di 

K 3 
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che  anche  fi  dice  higherin» , e dove  afferi-  Varia  Lezione. 

fce,  che  higherine  , e bifferà  è una  fi  r-  Che  face  a fabbricar  ec. 

la  di  fornitura  fatta  di  fila  a merluzzi:  Che  fiuta  preparar  ec. 

laonde  bifogna  dire,  che  il  giaco  di  Gui-  Che  chiudeva  fer  fronte  ec. 

do  Canolfa  folle  di  maglia  lavorala  a fog-  Che  chiudere  per  fronte  ec. 

già  di  merletti.  Barotti.  MS.  Comunità. 

L I V. 

Quando  Gherardo  vide  il  Guardiano , 

Gli  venne  incontro  : e 7 Frate  gli  duca  , 

Che  troppo  duro  al  Popolo  Reggiano 
Il  partito  proporlo  ejjer  parca  ; 

Co  egli  voleva  ufeir  con  P armi  in  mano, 

E che  nel  rejlo  a lui  fi  r'tmettea. 

Gherardo  entrò  in  furor,  quando  udì  quefio , 

E dijfe  al  Frate:  Padre  io  vi  protejìo , 

JL  V. 

Che  vò  far  nuovi  patti , e vò  , che  laffi 

L’  armi  e P infegns , e quanto  egli  ha  da  guerra  , 
E cb’  in  farfetto , e folto  un  afia  pajfi 
A P ufeir  de  la  porta  de  la  Terra. 

Così  vi  giuro , e non  perdete  i pajfi 
A tornar,  fe  ’l  partito  non  fi  ferra. 

Perchè'  vi  aggiugnerò  pene  più  gravi , 

Come  fon  degni  i lor  cccejfi  pravi. 

Varia  Lezione. 

lì  ARMI,  E l'  INEEGME,  E «.CANTO  ECLI  HA  CC. 

V armi,  t le  infegne , t ciò  eh'  egli  ha  ec.  MS.  Comunità. 


L V I. 

Il  Conte  , che  tene  a P orecchie  intente , 

Dicendo , a fe  non  mi  ci  coglierai , 

S'  incominciò  a feofiar  fegret amente. 

Fin  che  fi  ritrovò  lontano  ajfai. 

Pregava  il  Guardian  molt'  umilmente , 

Ma  non  patì  f puntar  Gherardo  mai  ■ 

Onde  tornò  dolente  al  fuo  cammino 
Scnì^  altra  mchiefia  far  da  Fra  Stappino. 

LVII. 
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L V I L 

P vichi  torni  con  fu  fio , e sbigottito 

Da  la  fiera  rifipofila  il  Guardiano , 

E narrò  il  tutto , e che  fe  n era  gito 
Il  Conte , e già  poteva  effer  lontano: 

Si  confiniti  s'  era  miglior  partito 
Il  ritorno  afipettar  del  Capitano , 

O pur  co  f armi  al  Ciel  notturno  e ficuro 
Tentar  tT  uficir  de  l'  infelice  muro. 

L V I I I. 

Tutti  lodar , che  t'  afiùettajfie  il  Conte; 

Ma  quando  poi  s aridi  ben  tabulando  , 

Cb’  ei  non  poteva  aver  le  genti  pronte , 

Prona  che  il  nuovo  Sol  fojfie  ito  in  bando  , 

Si  torfier  tutti  e rincrefipar  "la  fronte , 

Dicendo , che  volean  morir  pugnando: 

Onde  Guido  (f  uficir  fatto  difiegno 

FI  filare  in  punto  ognun  co  l armi  a fiegno. 

L I X. 

Ma  da  la  Rocca  dii  Bertoldo  awifio 

A Gherardo , eh1  ufiajfie  ejìrema  cura, 

Che  mofilrava  il  nemico  a l'  improwifio 
Voler  co  /’  armi  ujcir  di  quelle  mura , 

Preparofifit  Gherardo  , e fu  V awifio 
FI  filare  i fiuoi  faldati,  e /’  aria  ficura 
R allumi  con  facellc  e pece  ardente, 

E le  sbarre  pianti  fiubitamente . 

L X. 

Ed  ecco  aprir  la  porta , e a un  tempo  JleJfio 
De  gli  affamati  il  grido , e le  percojfie. 

Ma  ne  le  sbarre  urtar , eh'  erano  appreffb , 

E ’l  rauco  fiuono  e /’  impeto  arrejlofifie: 

Gherardo  avea  per  fianco  e 'n  fronte  mefifio 
Varj  filrumenti  dà  tremende  pofifie , 

E a'  colpi  di  [nette,  e pietre,  e dardi 
Stefie  quivi  i pii '*  arditi  e i pii*  gagliardi. 

\ Vuit  Licione. 

Vìi]  tTàUMENTi  ec.  Vari  ijlrtmtmi  et.  MS.  Saffi,  e Effenfe. 
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L X I. 

Ed  egli  armato  a piè  con  una  malga 

Corfe  a le  sbarre , e a tanti  diè  la  morte. 

Che  J e non  ritraea  la  turba  paga 
In  dietro  il  piede,  e non  chiudea  le  porte , 

Perduta  quella  notte  era  la  roga 
De'  foldati  da  Reggio  in  dura  forte. 

Fu  de'  primi  a cader  Guido  Canojfa 
In  preda  a i lucci  di  queir  empia  [offa. 

Fu  DE*  PRIMI  A CADER  CC. 

I.a  famigli»  Canolfa  era  fino  a quel 
tempo  mollo  nobile  , e nell’  Morie  del  Si- 
gonio,  e del  Campanacuo  fi  legge  , che 
Guido  CanolTa  fu  veramente  capo  del  Po- 
polo Reggiano  in  quella  guerra  , c che 
trafportato  dall’  impeto  del  Cavallo,  e fe- 
rito s’  affogò  in  una  falla»  Saiviani. 

Fu  de’  primi  a cader  cc. 

Sembra  una  copia  collui  di  quel  Gui- 
do Scili  capitano  de'  Reggiani  nella  bat- 
taglia a Follalta,  il  quale  dopo  la  rotta, 
e prigionia  del  Ri  Sardo,  jnitrw  temere  per 

l x i r. 

Ma  P ardito  Foreflo  urta  il  dejlrieto , 

Dove  vede  la  sbarra  ejfer  pii*  bafsa  ; 

E tratto  difperato  il  orando  fiero. 

Cantra  Gherardo  il  fere  a un  tempo , e pafss, 

E dovunque  al  pafs,tr  drizza  il  fentiero , 

De  l'  alto  fuo  valor  vefiigi  lafsa , 

Fin  cb'  in  fi  cura  parte  al  fine  arriva, 

E i fuoi  S ajuto  e di  fperamg  priva. 

Varia  Lezione. 

E TRATTO  DIIpVRATO  IL  RRANDO  FIERO  CC. 

E Jlrigne  il  br.vtd»  impetuoso  e pera 
Contro  Gherardo , e V fere  a un  tempo , e pajfa . 

Quindi  tra  gli  nemici  urta  il  dejbiero  , 

E de  la  fua  virtù  vcjììgio  laffa  , 

Finch ) in  ficura  parte  al  fin  arriva, 

E 1 fuoi  Ì ardire  e di  fptramut  priva . 

LXIII. 


^i.  MS.  Comunità . 


notìem  (fecondo  il  Sigonio  de  R.ìtal.l.  18.) 
fuga  arrepta  ufijue  ad  Nofocomium  ( S.  La- 
zar  1 ) perveniffet , menate  equo  in  tloatam 
impulfo  ejl  fuffotatus.  Bar  otti. 

Varia  Lezione. 

Perduta  quella  notte  cc. 

Quii" a notte  perdea  Reggio  la  razza 
Degli  uomini  da  guerra  in  dura  forte  . 
Fu  de'  primi  a cader  Guido  Canoffa 
E 1 lutti  fe  V mangiar  dentro  la  fijpt . 

MS.  Comunità,  Saffi,  Eìtcjife, 
cd  Ediz.  Parigina. 
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L X I I I. 
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L‘  efercito  Reggìan  fatto  Jìcuro 

Cbe  la  forila  adoprar  gli  volta  poco , 

E reggendo  il  nemico  in  volto  ofcuro 
Scuoter  la  porta , e domandar  del  foco  • 
Jn  fretta  rimandò  fuora  del  muro 
Il  Guardian  y eh’  ebbe  a fatica  loco 
D'  impetrar  da  Gherardo  alcun  partito  y 
Ch’  era  già  inviperito  e infellonito . 


L X I V. 

all  fin  f ultimo  ottenne , e fu  giurato 

Con  giunta , che  chiunque  a /’  ojleria 
Con  Modanefe  alcun  fofse  alloggiato 
Di  quello  Jluoly  che  di  Rubicra  ufeia , 

A trargli  per  onor  fofse  obbligato 
Scarpe  o Jiivaliy  o s’  altro  in  piedi  avi  a . 
Indi  fu  aperto  un  picciolo  [portello , 

D'  onde  ufeivano  i vinti  in  giubberello  . 


At-Ftw  lr  ULTIMO  OTTENNE,  CC. 

Quella  potrebbe  edere  giudicata  da  qtnd- 
chec  iuno  invenzione  del  Poeta  per  ifebernire 
i Reggiani,  c non  è così:  perciocché  vera- 
mente nell’ Archivio  de’ Signori  Pii  fi  trova 
Sentenza  data  in  Rubiera  1’  anno  1255. 
adii  20.  di  Febbraio , regnando  Federigo  II. 
Impcradore , ed  cllcndo  luo  Vicario  in  Mo- 
dano il  Signor  Alberto  Pio,  e tal  Temen- 
za fu  data  dal  Dottor  Andrea  Canoifa  da 
Parma  Giudice  deputato  da  dio  Signor 
Alberto  nella  controverGa,  che  allora  fi 
«Riputava  tra  la  Comunità  di  Reggio  c 
quella  di  Modana,  del  feguente  tenore. 

la  Chrifli  nomine  Amen. 

ANno  a Nativitate  ejufdem  Miilefimo 
DucenteGmo  quinquagefimo  quinto. 
IndiSitnt  xiii.  die  auicm  xx.  Mcn/ìt  Fr- 
inirli regnante  Federico  II.  Imperatore  , 
& féu  e)iK  Locumtenente  generali  ,&  Vi- 
cario Domino  Alberto  Pio , a quo  fulmus&c. 

Noi  Andre ìu  de  Canojfa  Crvii  Parmen- 
si. Lcfum  Deflor  deputatiti  & e le  tini  , 
(y  Locumtcnem  y & Jcu  Subviearius  ad  rivi* 


Ha  (y  criminalia  ejufdem  Civitatii , in  eau- 
fa  vertente  & jamdiu  verfa  per  & inter 
magnificai  & generofai  Mulina  e , & Re- 
gii Communitates , eoram  pr  me  di  tic  Vicaria 
& Locumtenente  Muti  me  , & Regii  Do- 
mino Alberto  Pio , & feu  per  ejus  Procu- 
ratore1 O*  Mandatario i ex  parte  pracfitae 
Civitatis  Re  gii  Dominum  P et  rum  de  Nu- 
ca , (y  ex  parte  Communitatis  Mutinae  Do - 
minum  Prancifcum  Repi  uni  Civem  0" 

Procuratore?*  Mutinae . Et  vifis  videndis , 
& primo  vi  fa  comparitione  <y  petit  ione 
agentium  prò  praefata  Communitate  Muti- 
nae y & replicatone  a parte  adverfa , vi  fu 
pctitiombus  , ne pat tonto u i , aUegatiombui  , 
probatiombm , reprobationibus  , & de clar a» 
tionibui  Judicum , qui  prò  tempore  exflite- 
runt  prò  pr  aedi  do  Locumtenente  , & confi - 
derat u omnibus , & diligenter  appenfatu  , 
non  ut  Judex  ordinarius  in  civilibus  & 
eriminaiibui , ut  fupra , ftd  amie  abili s com - 
pofitor  ,arbitcrty  arbtirator  de  confenfu  par- 
ti um  ad  barn  faeiendam  dtfcujfionem  , tra- 
Flatum  , <y  ultimar»  fententiam  defluì  & 
deputami , ut  in  Inflromento  publico  affen- 
fut  C?  confenfu*  omnium  apparet  , rogato 

per 
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per  Ser  Andream  de  Pieiii  Notarium  Re- 
gtenfem  : & rejedit  allegatiombui  Advo- 
catorum  (7  Ptocuratorum  cavillationibus , 
pernione  & refpo nftone  , comparitione  pier- 
ei um  , (7  praedidif  omnibut  ex  parte  ea- 
juslibet  rejeBit  fuper  petitkmc  tautummorio 
lecitimi  confiderationc  , examinatione  , (7 
fcrutinio  diligenti , in  qua  in  effedu  conti- 
netur , prarfatam  Communetatem  Regii,  fen 
hominei  ejufdem  teneri , obiigatam , & obli- 
glieli effe  ratione  honoraattae  &1  dignitatit 
ad  recoguitionem  domimi  fui  , rum  fa  t7 
fuerit  hucufquc  Oppidum  Lepide , (7  modo 
Civita s inter  Parmam  (7  Mulinimi  nobi- 
liffimat  & egre  e lai  Cavitate!,  deinde  Re- 
gium  de  utriufque  furifdidione  creda  , (7 
ut  nliquis  eifdem  debeatur  htmor , peti  tieni 
fuccurreutei  mitim  agendo  (7c.  Cbri/ìi  no- 
mine reperito,  quia  dieimut , fententiamut , 
defi  ninni  i , pronuntiamui , (7  dcclaramui  ut 
Judex,  (7  aùfolvimut,  quietimi/  t , (7  libe- 
ramui  (7  abfolutot  quieto!  (7  liberato s effe 
judicamut , ac  condemnamut , (7  ut  urbi- 
ter  ar  òli  ramar  Cr  arbitramentamur  judica- 
tum,  arbitratum , fer.tcmiatum , & pronun- 
tiatum  e/Je  volumut , ac  condemnamut  , ut 
infra  diiioi  de  Regio  , feu  praedidam  Ci- 
vitatem  teneri , obli  lari , & obligatam  ef- 
fe , extrabere  de  Vedibili  quodcumque  tenui 
calceamenti  graffi  feu  [ubidii , vtdchcct  ro- 
thurnot , Jlivalia , [ulularci,  Ó"  trepidai  in 
fi  gnu  m honorit  (7  rcvrrentiac  debitae  , t7 
debendac  pr aedidii  Mutinenfibm , videlieet 
in  ilinere  pedejlri , equtfhi , <7  navali , in 
viii,  domibat , (7  hofpitiit,  ad  omnem, 
C quamrumque  voluntatem  praedidorum 
Mutinrnfium  , mpanuum  , (7  petentium  fibi 
cali  cameni  a extrahi  debere , jìtvalia , cothur- 
nor , fotularei  & trepidai , (7  fie  extrador 
<7  emenda  purgare,  mandare , lavare,  <7 
eifdem  & enihbet  , ut  domimi  fuii  prae- 
fentnre.  Et  ita  pronunciamo i (Te.  Prae- 
fentibut  ambabui  partibut , (7  feu  praedi- 
Rir  Procuratonbui , (T  Mandatario,  Domimi 
vide  licei  Petro  de  Nuca , Ó~  Franeifco  Re- 
gino , (7  de  juflitia  fie  admimjirata  tra- 
viai praedido  Domini  } uditi  , (7  arbitro 
afentibut  ; quia  immortalitati  hujut  litit 
praejhtit  iudicium  ac  arbitramentum  fuum, 
& approbantibut  (7  emologantibui  prae- 
didum  /uditi  um  (T  enbitramcntum  , & 

praedidam  fententiam  defimtivam  (7  de- 
clarativam  in  omnibut  (7  per  amnia  m 
partibut  quibuilibe t.  ' 

Adum  in  cajin  Herbert in  praefenti- 


a Rapita. 

bui  Domino  Pbilippo  de  Maeiit  de  Refio , 
CT  Antonio  Petti  de  Profperii  de  Muli- 
na, (7  Franeifco  Petrucii  Tubatore  prae- 
didac  Civitattt  Mutuine  ad  haec  omnia 
vocatii  a ti i/ tinnì  C rogati! . 

Ego  Erancifcui  Rogatila  Notariut  Ttr- 
rarienftt , (T  praedidi  Domini  Judieii  Can- 
teUariut  rogatui  fui,  feripfi,  & autentica- 
vi figno  in  margine  in  capite  nomine  meii 
confutiti. 

Se  poi  tale  fcrittura  (ia  cofa  vera  , e 
reale  ^ o pur  fìnta  m*  nc  rimetto  all*  al- 
trui eìtidmo,  ballandomi  aver  lignificalo, 
che  1'  originale  è in  cafa  de’  Signori  Pii 
<li  Savoja , c che  il  Poeta  non  ha  finta 
egli  quella  cofa  da  fc.  Sàcviani. 

A TRAkCLt  PEk  ONOk  CC. 

II  Muratori  nel  Tomo  terzo  delle  An- 
tichità Italiane  differì.  J4.  pubblicò  ulti- 
mamente quella  fomenta  del  Giudice 
Cannila , diacciandola  , come  dee  cre- 
derfi , per  una  piacevole  impoftura  inven- 
tata da  qualche  bizzarro  Modcncfe  ; giac- 
ché* ( fenza  far  conto  delle  formole,  e 
dello  flile  molto  difforme  dalla  manie- 
ra di  quei  tempi  ) non  è credibile  , che 
un  cosi  ffravagantc  accomodamento  folle 
flato  taciuto  dagli  Annalifli  di  Mode- 
na ; e pure  gli  Annali  antichi  di  quella 
Cittì,  la  Cronaca  del  Bazzano  , il  dili- 
gente Sigonio  . e fino  il  Vedriani  non 
ne  fanno  parola  . Franccfco  Panini  ne’ 
fuoi  Annali  Modenefi  è quel  foto  , che 
corfe  a crederlo  per  veritiero,  c gii  piac- 
que di  conservarci  tutto  il  tenore  della 
(carenza:  quello  di  bene  abbiamo  dalla 
fua  credulità  , che  dove  la  copia  pubbli- 
cata dai  Muratori  fa  comparire  per  trop- 
po inavvertito  1’  inventore  di  quella  fa- 
vola , fingendola  per  accaduta  dei  mille 
e dugento  cinquanta  cinque  regnante  Fe- 
derico Secando  Imperatore , quando  cor- 
rea 1’  anno  quinto  della  morte  di  lui; 
ia  copia  coafervata  dal  Panini  la  met- 
te avvenuta  del  mille  e dugento  qua- 
ranta cinque,  sbagliando  folo  nelF  Indi- 
zione , che  dove»  dirla  decimatemi  , e 
non  terza  . Egli  ì credibile , che  il  Tal- 
loni voltfTe  con  quella  burlefca  capitola- 
zione contraccambiare  I’  aggravio  , che 
ricevettero  dai  Reggiani  i ìuoi  Modenefi 
1’  anno  Hot.  imitando  1’  obbrobrio,  che 
ancor  cflì  i Reggiani  quarantanove  anni 
prima  avevano  tollerato  da’  Panneggiata 
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collegati  eo'  Modenefi , come  diremo  full’ 
Ottava  feguente . Il  cafo  fu,  clic  toltoli 
vicendevolmente  1’  ufo  del]’  acqua  di  Sec- 
chia , vennero  finalmente  all’  armi  i Mo- 
denefi  c i Reggiani  , e in  una  fiera  bat- 
taglia attaccatali  a Formiggine  li  23.  di 
Settembre  deli’ anno  fuddetto  noi.,  refla- 
rono  i primi  Ronfiati , e buona  parte  pri- 
gioni col  Podeftà.  Furono  quelli  condan- 
nati da'  Vincitori  a travagliare  alla  fab- 
brica delle  mura  di  Rubicra,  che  appun- 
to in  quel  tempo  i Reggiani  a fronte  di 
Harzagli a ( poco  avanti  da’  Modcncli  fab- 
bricata per  tenere  a fieno  i Reggiani  ) 
edificavano;  c finito  il  lavoro  vennero  li- 
cenziati con  una  mitra  in  teda  di  carta, 
e un  ballonccllo  bianco  in  mano  per  ciaf- 
chcdunu  . Così  fu  ferino  dal  .Mela , dal 
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Panciroli,  e dall’  Azzari  nelle  lloric  di 
Reggio,  c in  quelle  di  Modena  lib.  1 z. 
dal  Vedriani  . Il  Memoriale  de’  Podeiìà 
di  Reggio  (otto  l'anno  1200., e gli  Annali 
antichi  Modenefi  , c Bartolommeo  della 
Pugliola  fotto  1’  anno  1201.  fanno  men- 
zione della  vittoria  compiuta  de'  Reggia- 
ni; ma  tacquero  la  grave  ingiuria  , che 
fecero  a’ prigionieri.  Barotti . 

V a a 1 a Li  z ione. 

A TRARCI.!  HR  ONOR  FOSSI  «SBUCATO 
A cavargli  di  piè  foffe  obbligato 
Gli  Jhvali , e gli  fpron,  i egli  f avia 
MS.  Comunità. 

A trargh  a fuo  piacer  fotte  obbligato 
Gli  Jhvali , o j carpe , 0 /’  altro  in  piè  avia . 
MS.  Saffi. 


L X V. 


Marte , che  la  fembian^a  ancor  tenta 
Di  S calandro»  per  onorar  lafefta. 
Stando  a la  picca,  ove  al  paffar  dove  a 
Chinar  il  vinto  la  fuperba  tejla , 

Dava  a ciajcun  nel  trnpajfar  , che  fea  , 
Sotto  audl  afta  un  J< cappellotto  a fefta. 
Così  fino  a i aurora  ad  uno  ad  uno 
Andò  passando  il  Popolo  digiuno. 


Dava  a ciascun  ec. 

A fella  , cioè  a mi  fura  di  compaio . 
Ma  quella  pur  anche  parrà  ad  alcuno  in- 
venzione del  Poeta  contro  i medefimi  Reg- 

Siani  ; ma  realmente  G legge  nelle  Glorie 
el  Sigonio  del  Regno  d’  Italia  fotto  1' 
anno  1152.  e in  altri  ancora,  che  cfléndo 
in  lega  1 Modanefi  co’  Parmeggiani,  rup- 
pero T efercito  de’  Reggiani , e ne  mena- 
rono a Parma  un  gran  numero  di  prigio- 
ni, c che  il  giorno  feguente  mollrando  di 
volerli  arder  vivi,  accefero  in  piazza  un 
grandiffimo  fuoco  ; poi  trattili  di  prigione 
con  una  canna  in  mano  per  ciafcheduno, 
che  aveva  in  cima  una  bandetol*  di  car- 
ta , gli  fecero  pafiare  per  certo  luogo  Gret- 
to , c nel  paffar, che  facevano,  davano  a 
ciafcheduno  uno  Rappezzane  , o (cappel- 
lotto fu  la  nuca  : e in  cambio  del  fuoco 
facevan  loro  degli  (òffioni , e ardevano  loro 
la  barba,  e poi  h mandavano  via  «usi 
(vergognati  c fpaurni.  Salvia». 


Dava  a ciascun  ec. 

Il  Talloni  in  quello  fatto  alteri  non 
pure  il  tempo,  ma  il  luogo , c il  Salvia- 
ni  ne  variò  gravemente  le  cireolUnzc  . 
Le  parole  del  Sigonio  nella  lincia  del  Re- 
gno d’  Italia  l.  12.  fotto  1’  anno  1152. 
(000  quelle  : Imertm  in  Lombardia  bellum 
Rcgienfe  inceptum  eli.  Qtuppe  Parmenfes 
adjunélij  Mutinenfibus  in  agrum  Regien- 
fitrm  kofiileter  inverane  , ac  Rcgium  prx- 
KrveSi,  effufo  tur  fu  aftjue  ad  amnem  Siclam 
poptulabuitdi  prcceffenuu  . Abcumium  inde 
extremum  agmen  Rcgìenfei  adoni  manum 
eum  eis , fta  infelice  evento , conferverunt  . 
Nam  ufque  ad  urbem  a Parmenftbus  fu- 
gati , plerique  capti,  ac  Parmam  tr aduni  ; 
quarto  inde  die  in  feflo  Afiumtionit  dtmif- 
fi , [intuii  bacalo  , tnfuUquc , alapa  in  cer- 
vieem  infilila,  dottati  . Ab  ea  ignominia 
Regti  [coppaciatorum  pojl  nomea  mcrtbuit. 
OuefV  ultimo  periodo,  che  fi  trova  nelT 
alai  a»  antiche  del  Sigonio  fatte  in  Fran- 
colini 
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cofurt  , e in  Anau  , non  li  legge  nella 
moderna  di  Milano  di  tutte  1'  opere  di 
quello  Scrittore . Deali  Icopacciati  fecero 
ricordanza  il  Memoriale  de’Podeiì  di  Reg- 
gio , c Pietro  Melli  nelle  fue  Croniche 
manoferitte  ai!'  anno  1199.;  feguiri  poi 
dal  Panciroli  nel  libro  fecondo  delle  tue 
Storie , come  d’  un’  ordine  di  Soldati  Reg- 
giani a cavallo  , cosi  nominato  a prima 
fronte  nrum  f umilia , chi  ebbe  contela  , e 
guerra  con  altr’  ordine  di  Soldati  pedoni 


della  Cirri  medefìma  chiamati  li  Marcia- 
timi, o Mazaperlini , come  il  fuddetto 
cmoriale  li  nomina.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Chinar  il  vinto  la  superba  testa, 
Chinar  ri  Refgianel  con  faccia  me/la , 

MS.  Ciocchi , Araldi , e Renzi . 

un  scappellotto  a sesta  : 

Sorto  queir  alla  uh  /cappellotto  in  tcjla 
MS.  fuddetti. 


L X V I. 


Poi  che  tutti  pafsar } Marte  di f parve , 

Lafctancf  ognun  di  marmàglia  muto. 
Stupiva  il  vincitore  che  le  fue  larve 
Conofccr  non  uvea  prima  faputo. 

Stupiva  il  vinto  , poi  che  ’/  Sole  apparve 
Cinto  di  luce , e che  fi  ju  avveduto 
Con  onta  fua , che  le  picchiate  ladre 
A tutti  fatte  avean  le  tefie  quadre. 


.......  che  le  ficchiate  ladre 

Atutti  fatte  avean  le  tfste  quadre. 

I Reggiani  oppongono  ai  Modancfi,chc 
mirano  la  Luna  nel  pozzo  , perchè  vera- 
mente i M odar.c:';  hanno  in  collumc,  quan- 
do veggono  un  pozzo , di  correr  fubito  a 
mirarci  dentro.  E i Modanefi  oppongono 
ai  Reggiani,  che  abbiano  le  tefte  quadre, 
perché  realmente  molti  di  loro  le  hanno 
così . Onde  il  Poeta  finfc , che  quivi  -for- 
iero loro  quadrata  da  Marte. 

Però  come  quello  è accidente  di  molti, 


non  di  tutti , 11  Poeta  linfe  , che  quelli 
folamentc,  che  patteggiati  ufeirono  diRu- 
biera  avellerò  le  tdte  quadre  , e che  i 
mcdelimi  foli  folfero  obbligati  a cavare 
li  Rivali  o le  fcarpc  ai  Modaneli , quan- 
o s’  incontravano  per  viaggio  . In  cigni 
evento  è da  confidcrare  , che  li  capricci 
de’  Poeti  non  fanno  cafo  , e Tanto  piit 
de’  Poeti  burlefchi , che  hanno  per  fine 
loro  il  diletto,  e non  la  verità:  perchè  ben 
fi  «à , che  per  altro  li  Signori  Reggiani 
fono  molto  onorati.  Salvi  ani. 


L X V I I. 


Sotto  Rubiera  fi  trattenne  alquanto 
Gherardo , e ripofar  le  genti  feo , 

Onorando  quel  dì  facrato  al  Santo 
Appoftolo  divin  Bartolomeo  : 

E de  le  fpoglie  de'  nemici  intanto 
Su  la  riva  di  Secchia  alzò  un  trofeo , 

f landò  volgendo  il  Sol  dal  meogo  giorno 
coti  un  Mejjagier  fonando  un  corno. 

Onorando  quel  di’  ec.  giunge  il  Poeta  nell*  Ottava  ftguente  fuc- 

In  quello  medefitno  giorno  , come  fog-  cedette  la  battaglia  d’  Enzio  a FoflTalta  ; 

ben- 
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benché  taluno  1’  anticipi  di  due,  e molti 
di  tre  mi'fi  , fino  a toccare  li  quattro. 
Mi  prenderò  il  piacere  di  qui  tralcrivere 
le  varie  opinioni  de’  Croniili,  ed  Itterici, 
che  fopra  quello  punto  ho  incontrate.  La 
Cronaca  Padovana  pubblicata  recentemen- 
dal  Signor  Muratori  in  fine  del  Torno  iv. 
delle  Amichiti  Italiane  1'  anticipa  più  di 
quanti  io  m’  abbia  veduti , portandola  a’ 
fi.  di  Maggio . I Capitoli  della  pace  tra 
Modena,  e Bologna  riferiti  da  Carlo  Si- 
gonio  de  Regn.  Ital . /.  18. , e poi  da  Jaco- 
po Campanaccio  de  Bell . Mut.  p.  da.  do- 
po averu  diligentemente  ( per  quanto  e’ 
dice)  ricontratr  ex  fide  e xeni  piar  ir , e con 
elfi  Capitoli  gli  Annali  antichi  di  Mode- 
na, e Matteo  Griffoni  ne!  Memoriale  Itte- 
rico ( Rei  . Ital.  Ser.  T.  xviii.  ) la  pongono 
arcadi, ra  li  -yj,  dello  Hello  mefe.  Il  Me- 
moriale de’  Podeiu  u;  n.s0ia  t.ual. 
Str.  T.viii.)  la  colloca  nel  giorno  dopo. 
Il  Monaco  Padovano  nella  Tua  Cronaca 
(Ree.  hai.  Scr.  T.viii .)  e 1’ Autor  della 
Ellcnfe  ( Rn.  hai.  Scr.  T.xv.)  la  fermano 
nel  principio  di  Giugno.  E Carlo  Sigonio 
nel  libro  decimottavo  della  grand’opera  de 
Remo  Italiae  la  ftabiiifee  nè’  25.  del  mefe 
fuddetto  . It  crai  dice  vii.  kalen.  J alias 
D.  Augujìmo  facce,  qui  Anpjil  Gr cuori t I. 
jufjn  Evangclium  nunciavtt . Il  Chirar- 
dacci  I.  6.  IJlor.  di  Boi.  credendolo  errore 
non  volontario  del  Sigonio,  e che  in  cam- 
bio di  J aliai  doveffe  leggerli /«imi/ , mu- 
tato il  giorno  de’  25.  di  Giugno  ne  2 6.  di 
Maggio,  fegul  ancor  egli,  volgarizzando 
il  Sigonio,  a caratterizzare  quel  giorno  co- 
me il  giorno  di  quel  S.  Afflino  , che  per 
ordine  di  Gregorio  I.  prediti  f Evangelio  in 
Amlia  ; nè  gli  Teppe  male  il  contradire  al 
Martirologio  , anticipando  d'  un  mefe  la 
lolcnnit’a  di  quel  Sant  Appoflolo  d Ioghi  - 
terra . Ma  il  Taffoni . cui  bifognava  mol- 
to più  tempo,  perché  accadeflero  verifi- 
milmente  tra  Primavera  , e la  battaglia 
tutte  le  cofe , eh’  egli  deferive  per  acca- 
dute dal  primo  fino  al  fello  fuo  Canto  , 
ripudiò  tutti  affatto  quelli  difeordi  Scrit- 
tori, e gli  piacque  di  feguir  1’  opinione 
della  Cronaca  Bologne!*  di  Bartolommeo 
della  Pugliola  Ree.  Ital.  Scr.  T.  xviii.  ac- 
cennata , e favorita  da  Leandro  Alberti 
nella  fua  Storia  di  Bologna  dee.  2.  I.  1.  e 
da  Jacopo  Campanaccio  pag.  45.  che  a’ 
24.  d’  Agofio  la  riferifee  . Ma  qualche 
I ura  e per  lo  ftabilunento  di  tal  giornata 
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può  darne  1’  efame  del  tempo,  in  cui  En- 
zio  rimafto  prigione  in  quella  battaglia  li- 
ni fua  vita  in  Bologna.  Benché  Ricorda- 
no Malafpini  IJlor.  Fior.  c.  1517.  forfè  con- 
tando allo  (lil  Fiorentino,  Giovanni  de 
Muffi  Chrcn.  Plac.  in  T.  xvi.  Rcr.  Ital. 
Ser.  e il  citato  di  fopra  Bartolommeo  del- 
la Pugliola  affermino  avvenuta  la  morte 
di  quel  Principe  nell’  anno  1271.;  non- 
dimeno il  coniente  degli  altri  Scrittori  an- 
tichi , e moderni , tra  quali  1’  Autore  del 
Memoriale  de’ Podcllà  di  Reggio,  Ricco- 
baldo,o chiunque  fiali  1'  autore  della  Com- 
pilazione Cronologica  Rer.  Ital.  Ser.  T.ix ., 
Matteo  Griffoni , il  Sigonio  /.  20. , e il 
Ghirardacci  1.8  la  ftabiiifee  accaduta  nell’ 
anno  1272.  Il  mefe  fu  quel  di  Marzo; 
nè  lu  quello  io  te  chi  contraili  , falvo  il 
Maggio  Io  dille  probabilmen- 
te per  errore  di  (lampa.  11  giorno  fu  li 
14.;  cosi  tu  fcritto  d«l  Memoriale  fopra- 
citato,  aggiungendovi  per  contrafegno , 
che  fu  in  Lunedì,  e così  pure  fu  replica- 
to, e dal  Gridoni,  c dal  Sigonio:  c do- 
vette edere  sbaglio  di  Bartolommeo  della 
Pugliola,  che  il  diffe  li  quindici,  come  lo 
fu  del  Ghirardacci,  che  il  diffe  li  tredici, 
ingannato,  cred’  io,  dall’  Epitaffio,  che 
in  S.  Domenico  di  Bologna  al  Sepolcro  di 
quel  Rè  fi  conferva,  che  appunto  fegr.a  il 
lecondo  giorno  avanti  1’  lui  di  Marzo  : 
che  fe  poi  il  Ghirardacci  in  cambio  di 
Marzo  es  diffe  Maggio,  quello  è un  errar 
tutto  fuo,  fe  noi  copiò  dalle  (lampe  fccr- 
rctte  del  Sigonio.  Ma  1’  Epitaffio  fuJdct- 
to  non  dovea  fargli  più  autorità  d’  uno 
Scrittore  del  1^86.  d’  un  fatto  antico  di 
tre  fecoli , e più  ; poiché  appunto  in  quell’ 
anno  te  riiterato  il  Sepolcro,  e 1’  Ifcrizio- 
ne  compolla  coll’  antidata  di  trecento  quat- 
tordici anni  ( Campati,  par.  fiq.  ) . Sulla 
durata  della  prigionia  di  quel  Rè  non  me- 
rita d’  effere  attete  il  (bpracitato  Croniiìa 
della  Pugliola , che  la  fa  di  anni  venti,  e 
di  nove  meli  , e mezzo  ; poiché  quando 
ancora  anticipar  fi  voleffc  d’  un  anno, fe- 
condo lui,  la  morte  d’  Enzio,  verrebbe 
Tempre  a pofticiparfi  d’  un  anno  (c  non 
più  di  meli  ) la  battaglia  , di  cui  parlia- 
mo, e a.  farla  accaduta  nel  1250.  contro 
al  fuo  detto  medefimo,  che  nel  1249.  co- 
gli Storici  più  accurati  la  ripone.  Ma 
tutta  volta  egli  è certo,  che  quella  mc- 
defima  durazaone  di  prigionia  ci  porta  a 
trovarla  principiata  non  già  li  24.  d’ Ago- 
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fto,  com’  egli  fcriffe,  ma  il  primo  giorno 
di  Giugno.  Dille  più  vero  il  Malvcci  nel- 
la Tua  Cronaca  Brefciana  e.  145.  ( Rrr, 
hai.  Set.  t.  xiv.  ) allungando  la  prigionia 
fopraddetta  ad  anni  ventidue  meli  nove, 
c giorni  ventuno,  con  cui  va  d‘  accordo 
Matteo  Griffoni  fuorché  ne’  giorni  , che 
preifo  di  lui  fono  venti.  L’una,  e l’altra 
di  tali  durate  portano  al  Maggio  del  1 149. 

L X V 


la  battagliai  quella  del  Malvcci  al  di  15., 
giorno  non  affegnato,  eh’  io  fappia  , da 
alcun’  Illorico  a tal  conflitto;  e quella  del 
Griffoni  al  dì  2(5.,  giorno  indicato  ne’  fo- 
pracitati  Capitoli  della  pace  tra  Modena, 
e Bologna,  che  fette  mefi  dopo  la  batta- 
glia fuddetta  furono  ftefi  da  que’  medefi- 
mi,  che  al  fatto  d’  arme  intervennero. 

Baaotti. 

I I I. 


E narra , eh'  attacata  è la  battaglia 

Tra  il  Rè  de  Sardi , e le  Città  nemiche , 
Cb’  in  campo  conducean  tanta  canaglia , 

Che  non  ha  tante  mofebe  A paglia , 0 f piche  ; 
E lo  pr*g»  aiuto , e che  gli  caglia 
Del  gran  periglio  de  le  jcDtere  amie 6 c . 
Trenta  peli  di  rabbia  aliar  ftrappojfe 
Gherardo , e bejlemmiando  il  campo  mojfe. 


Ch  in  campo  conducean  ec. 

Il  Pulci  nel  Morgante  c.  25.  fi.  332. 
Or  eht  voleffe  de  pefii  contare , 

E tante  forme  dtverfe  nar  ralle , 

Sarebbe  come  in  Puglia  annumerare 
Le  mofche , le  zanzare,  e le  farfalle. 

E quindi  venne  quel  detto  : rincarar  le 
eno  fi che  in  Puglia  , tifato  dal  Cecchi  nel 
Donzello  at.  3.  fi.  7.  Ma  hi  la  paura , 
che  fece  parlare  con  iperbole  troppo  ec- 
ceffiva  il  meffaggier  del  Talloni;  poiché 
I’  clcrcito  de’  Bologncfi  non  era  maggio- 


re di  venti  mila  perfone,  fc  vcgliam  cre- 
dere al  Campanacci  pag.  22.,  c al  Vizani 
I.  benché  il  Poeta  nella  raffegna,  che 
nel  Canto  feguente  ne  deferiffe  , ficeffe 
afccndcrlo  per  li  fuoi  Ani  Uno  a ieflànta 
e più  mila.  Baaotti. 

Va  a 1 a Lezioni. 


Del  caan  periglio  de  le  schiere  tc. 
Del  gran  periglio  de  le  [quadre  te. 

MS.  Comunità, 


FINE  DEL  QUARTO  CANTO. 


LA 
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LA  SECCHIA 

RAPITA* 

ARGOMENTO . 

E prefo  Caltelfranco  ; e con  aufpici 

Poco  faufti  a Bologna  il  Nunzio  giunto» 

De’  Bolognefi  e de’  paefi  amici 
Vede  marciar  1’  efercito  congiunto* 

Che  ’l  di  Tegnente  addofso  a gl’  inimici 
Giunge  improvvifo,  e di  battaglia  in  punto; 

E ’l  Poeta  aneli’  ci  da  1’  efpugnate  mura 
Tragge , e fchiera  il  fuo  campo  a la  pianura* 

Vari*  Lezione. 

Poco  fausti  a Bologna  ec.  Che  ’l  di'  seguente  addosso  ec. 

Foco  Iteti  a Bologna  ec.  IV1S.  ConAniti,  Cfo  *1  dì  j e attente  /opra  ec.  IVXS,  Comuni  ù* 

CANTO  Q.UINTO* 


D il  termine  preferir to  era  pajfato. 

A;-  la  pianga  Nafidio  ancor  rende  a , 

Da  contrafegni  e lettere  awifato , 

Che  V efercito  amico  ufch  dove  a . 

Il  Fotta  y che  fi  vide  ejfer  gabbato , 

Ne  cnnftà  col  II)  vch  Jet t a rea  5 
E l alba  er a ancor  dubbia  ^ c V ctelo  oJcuyo  y 
Quando  ajfaltò  da  cento  parti  il  muro . 

I I. 


Rima fero  i Tedefcbi  e i Cremane ft , 

Che  da  Bofto  Duara  tran  guidati  , 

E la  Cavalleria  de'  Modanefi 

Con  loro  infegne  a la  campagna  armati* 

Il  Fotta  avea  df  fai  gli  attimi  acccfi 
Con  prem/  utili  infame  ed  onorati  . 

Promettendo  a colui,  cb'  era  di  loro 
Primo  a falW , due  mila  feudi  f oro* 

Rimasero  i Tedeschi  y $c.  ma,  Dante  Inf.  jz.  fu-  Principal  Creraone- 

Bofio  Duara  ! o Ducra,  come  Io  chia-  fc  , e de'  pm  infigni  Capitani  della  fua 

età, 


_ -a 
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ct'j , eh'  ebbe  la  gloria  £ concorrere  con 
Azza  d’  Elle , e d’ Uberto  Pallavicino  alla 
feonfirta  e alla  morte  del  Tiranno  Ez- 
zelino  1’  anno  1259.  Fu  egli  veramente 
condottiere  de'  Cremonefi  nella  battaglia 
a Fo(Talta,con  fortnna  poco  favorevole  ai 
fuo  valore  , effendovi  rimallo  prigioniere 
de’  Bologne!-! , che  lo  trattennero  per  due 
anni  e diverti  meG;  finché  del  1251.  a 
petizione  d’  Innocenzio  IV.  quandi)  nel 
tuo  ritorno  da  Lione  a Roma  pafsò  per 
Bologna  gli  8. Ottobre  lo  pófcro  in  liberti. 
Griffon.  M'mor.  Hi  fi.  in  T.  xviii.  Rcr.ltai. 
Scr.  Sigo*.  de  R.  hai.  L 19.  Baaotti . 

Che  da  Busto  Duaza  ec. 

Bollo  Duara  SignoT  di  Cremona  fa  ve- 
ramente allora  in  ajuto  de’  Modaneli,  c 
vi  rimale  prigione.  Salviaui. 

Paomettemdo  a colui,  ec. 

Quella  è la  corona  murale  de’ Romani, 
daj  P od  etti  di  Modena  convenite  in  con- 
tami. Fu  fempre  in  ufo  appretto  gli  An- 
tichi, che  i primi  a compiere  qualche  im- 
prefa  fbllcr  da’  Capitani  con  qualche  pre- 


Rapita. 

mio  dittimi . Sì  vegga  Pietro  Vittorio  nel 
primo  degli  ultimi  nove  libri  delle  fue  va- 
rie lezioni  al  capo  primo.  Si  vaifero  i 
Bologncfi  pochi  anni  prima  della  guerra 
d’  Enzio  di  quello  rimedio , benché  inutil- 
mente , quando  del  1228.  nell’  aflalto, 
che  diedero  al  Calfcìlo  di  Razzano,  s’  av- 
videro , che  i loro  foldati  cedevano  alia 
dilpcrata  ditela  degli  attediati  : Al  che  vo- 
Icndo  (Icrittc  il  Tonduzzi  lfi.  di  Faenza 
P.  z.  copiando  un'  antica  Cronaca  del 
lito  Pacfc  ) prave  A- re  il  PoAcfik  di  Bolo- 
gna , fece  per  pubblico  bianda  propone , che 
chiunque  jofle  il  ;>rimo  ad  entrar  nel  Ca- 
mello, guadagnerebbe  cento  lire  eli  moneta 
per  Je  e juct  Eredi,  e farla  perpetuamen- 
te efentc  da  ogni  pubblica  gravezza . * Ma 
al  .jn.-Jio  rimedio  jece  ardito  alcuno  de ’ Bo- 
lognefi,  ni  giovò  punto  per  trattenerli,  non 
che  per  inanimirli  ad  efporre  la  vita  a ina- 
nifcjliffima  morte.  Se  non  fu  la  piccolez- 
za del  premio  a confronto  di  troppo  gran- 
de pericolo,  fu  forfè  il  trillo  efempio  de’ 
principali  del  campo,  che  affievolì  la  for- 
za di  quello  rimedio,  per  fc  medefimo  ef- 
ficaciflimo.  Bazotti. 


I I I. 


Mille  ri  ave  a al  fecondo , e cinquecento 

Pronte  [fi  al  terzo  ; onde  correa  a fedire , 

JE  a far  di  fuo  valore  efperimento 
S tumulando  ciafcun  la  forza  e /’  ire. 

Ma  /’  inimico  in  cosi  gran  fp  avento 
Si  difende  a con  dijperato  arànce. 

Sicuro  ornai  di  non  trovar  mercede 
Dopo  l'  errar  de  la  mancata  fede. 

I V, 

Pioggia  cadea  da  le  merlate  mura 

Di  faette,  e di  pietre  afpra  e mortale, 

Ma  con  fembianza  intrepida  e Jieura , 

Movea  /’  off. alitar  machtne  e fcate : 

I mangani  al  ferir  maggior  paura 
Facean  da  lunge , e irreparabil  male. 

Che  fubito  cri  alcun  fcoprtva  il  bufo, 

Maflro  Pafquin  te  F imbroccava  giujìo, 

V. 
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V. 

Non  credo , ci’  Archimede  a Siracufia 
Face fife  di  co/lui  prove  pili  lejìe. 

Fra  gli  altri  colpi  fuoi  nota  la  Mufia  y 
Ch'  un  certo  BaJ  ìian  da  Sant'  Orejle , 

Sbracato  lo  Jcbernia , fi  come  \ ufa  , 

Mofirandogli  le  parti  poco  onejìe  ; 

Ed  egli  tojìo  gli  aggiufilò  un  quadrello 
Nel  foro  a pei  de  fi  ultimo  budello . 

Nos  cr zoo,  ch'  Archimede  ec.  re  di  Cattotrica  di  quell’  Autore  corapofe 

Delle  ingegnofe  invenzioni  del  celebre  Mr.de  Fontanelle , cilratto  dalla  memoria 
Archimede  a difefa  della  fua  Patria  afte-  ftelTa , che  fi  legge  Rampata  fra  le  altre  di 
diata  e combattuta  dalle  armi  Romane  quell’  anno, 
lòtto  Marcello  . prima  di  Plutarco  nella 

vita  di  quello  illullrc  Capitano,  onorevol-  Sbracato  lo  schernir,  ec. 
mente  favellò  Tito  Livio  nel  libro  xxiv.  Un  Amile  fcherno  fi  trova  nell1  Jnna- 
delia  fua  Iftoria  . Gli  fpecchj  uftorj  in  morato  del  Bojardo  1.2.  e.  ir.  Jl.  6.  e nel 
quella  occafione  da  Archimede  inventati,  Morgante  del  Pulci  c.  24.  fi.  fó.  Per  lo 
per  incendiare  le  navi  nemiche  , contro  fconcio  e immodcflo  fuo  portamento  fu 
de'  quali  dubitò  molto  Cartcfio  , come  o data  la  feimia  da  Pierio  Valcriano  Hierorl. 
nulla  efficace  in  tanta  diffama  , o non  I.  6.  per  fimbolo  dell’  impudenza  : Ea  fi 
cfeguibili;  per  cfcguibili  ed  efficaci  li  di-  fuuicm  partibui  ni , qua:  verecumUa  occut- 
moltrò  un'elperienza  di Mr.du  Fey, riferita  tari  julct , affidua  fcjfwne  depilati:  , nati- 
ueir  Iftoria  dell'  Accademia  delle  Scienze  bufyuc  ita  turpiter  denudati!  , improbum 
del  17 26.  nel  riftretto,  che  dell’  efperien-  exhtbet  fpeStacuIum . BaRotti. 

V I. 

Rinforzo ffi  tre  volte  il  fiero  ajjalto , 

Sottentrando  a vicenda  ordirti  e fiebiere , 

E giu  nel  fojfo , e fu  nel  muro  ad  alto 

Motti  infiniti  fi  vedr/tn  raderò  • 

Spuando  il  fiero  Ramberto , ergendo  in  alto 
Una  ficaia , di  man  traffe  a fi  Alfiere 
I-  infiegna , e ’n  tanto  i fiuoi  con  le  balcjire 
Difigombr avano  i merli  e le  fineflre, 

V I I. 

Sandrin  Pcdoca , e Battijlin  Pancetta, 

E Luca  Ponticel  gli  furo  apprejfo . 

Fu  morto  il  Ponticel  d una  fiaetta , 

Ch  uficì  di  man  di  Berlinghier  dal  Ceffo. 

Ma  Ramberto  fialito  in  fiu  la  vetta 
Si  trovò  incontro  il  Capitano  ijìeffo , 

Ch’  armato  d una  ronca  era  venuto 
Correndo  in  quella  parte  a dare  ajuto, 

L VUl 
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Vili. 


Tojlo  eh'  ci  pub  fermar  tra'  merli  il  piede 
Pianta  V infesti  a , e oppone  il  forte  feudo 
A Na lidio,  eie  T urta , e che  lo  fede 
Con  la  ronca  a due  man  d1  un  colpo  crudo. 

L'  afpra  percojfa  ogni  riparo  eccede , 

L’  armi  dtfrugge , e lafcia  il  braccio  ignudo , 

E ferito  a Ramberto , è 7 cor  ripieno 
Di  furor  e di  rabbia  e di  veleno. 

I X. 

A Nafdio  s avventa  , e con  le  braccia 

Pria  ne  la  gola , indi  ne'  fianchi  il  cigne . 

Nafdio  ratto  ancb'  ei  feco  s’  abbraccia , 

Lafcia  la  ronca  , e al  paragon  fi  frigno. 

L’  uno  di  qui , /’  altro  di  li  procaccia 
D’  atterrare  il  nemico , e lo  fofpigne  ; 

Gli  awitiebia  le  gambe , e lo  raggira, 

■ Or  /’  urta  a defira , or  a fnifra  il  tira . 

X. 

Grida  Nafdio , che  il  Guerrier  fa  prefo , 

O quivi  in  braccio  a lui  di  vira  caffo . 

Egli  di  rabbia  e di  furore  accefo 

if  al%a  fu  7 petto , e tira  indietro  il  puffo, 

E fu  f orlo  del  muro  II  tten  fofpefo , 

Indi  f lancia  a precipizio  a baffo; 

Gesù  chiama  per  aria  in  fuo  fuffdi » 

Il  difendente  del  famofo  Ovidio  . 

Il  discendesti  del  famdso  Ovidio. 

Il  Capitano  di  CafteifraDco  per  lo  (Ira-  Chi  fo[fe  Mejfer  Dante  I»  fugete , 
ordinario  fuo  nafo,  di  cui  parlò  il  Poeta  Egli  uve u un  nuf»  di  lunga  ragione, 

nel  c.  4.  fi.  9.  è qui  chiamato  difeenden-  Perì  famtfo  al  monde  egri  il  vedete . 

te  di  Ovidio,  che  fu  de'  Nafoni  . Lodo-  Per  uueft'  Ovtdte  fu  dette  Nufene  ee. 
vie*  Dolce  nel  taf.  del  Nuf* ; Ba lotti. 


XI. 
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X I. 

Giù  ne  la  foffa  in  loco  affai  profondo 
Giaceva  a pii  de  l'  affante  mura 
Una  gran  maffa  dì  pantano  immondo , 

E di  fracido  jì abbia  e di  bruttura. 

Quivi  caddero  entrambe , e andare  al  fondo  y 
E J abito  mutati  e di  figura 
Tornar  Jen ^ altro  danno  a rivedere 
L'  almo  fplendor  de  le  celejli  sfere  , 

X I I. 

E di  nuovo  correnti  per  ozjuffarfi , 

Conte  due  verri  il'  «-,*  e d'  odio  ardenti . 

Corro n ne  la  belletta  ad  affrontarji 
Con  difpettofi  grifi  e torti  denti. 

Ma  i faldati  Pottefchi  intorno  f par  fi 
Furon  lor  fopra  a quel  fier  atto  intenti , 

E da  le  man  del  vincitore  altero 
Traffer  Nafidio  vivo  e prigioniero.  ' " 

XIII. 

Fu  condotto  Nafidio  innanzi  al  Poti  a , 

Che  lo  fece  cafirar  Jubit  amente  , 

Per  ricordanza  de  fa  fede  rottay 
E per  ef empio  a la  futura  gente  ; 

Ed  a la  cima  del  gran  najo  a un'  otta 
Con  un  filo  cf  aciar  fatto  rovente 
Gli  fì  attaccare  i ttfiimoni  fr efebi 
De'  mal  j orti  ti  fuoi  tiri  furbefebi . 

Pe*  RICORDANZA  DE  LA  FEDE  ROTTA  , CC. 

Mi  perfuado,  che  il  Poeta  rapprefentaf- 
& nel  gaftigo  del  fuo  Nafidio  la  pena  e f 
infuno,  che  Niccolò  Signore  della  Miran- 
dola fece  provare  a Francefco  di  Paflezioo 
BonacolTi  nemiciffimo  fuo  l’Anodo  del  1328. 
fecondo  che  ne  fu  fcritto  dal  Panciroli  nel 
quarto  libro  delle  fue  (Ione  Reggiane  : Frart- 
iijcu  1 Nudati  Mirandola  Pnntipi  mfenfif 
fimo  hofli  tradititi  dirti  tormenti 1 fu  bjcÙui 
erudehter  frriit.  Morirmi , adnotandam  ho- 
ramii  hbidtnem , abfeiffa  rifili*  ori  inpxa 


[aere . Prima  di  lui  1’  Autore  della  Cronica 
di  Reggio  ( Rrr.  hai.  Scr.  T,  ari dii.  ) narrò 
e lodò  quello  fatto  . D.  Ftamifrut  dixerat 
D.  Phihppo  de  Gonzaga  zitta  mhontjla  de 
ejm  uxore,  unde  in  morte  [uà  ab  [riffa  fune 
ti  zittita , Ct  in  01  mftpta , & bene . 
Baaotti  . 

Varia  Lezione. 

De*  mal  sortiti  suoi  tiri  furbeschi. 
De’  Petromei  fuoi  tiri  furbefebi . 

MS.  Coen  uniti, Saffi , ed  Ediz.  Parig. 
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XIV. 

La  bandiera  fra  tanto  era  j piegata , 

Che  Rombato  al  falir  truffe  con  effo. 

Da  Batti/lino , t da  Sandnn  guardata  , 

E da  molti  altri , che  faliro  app  reffo. 

Ma  contefa  m quel  luogo  era  l'  entrata 
Da  1'  inimico  Jìuol  sì  folto  e fpejf. 

Che  quivi  fi  face»-  tutta  la  guerra , 

Nb  fi  porca  calar  giù  ne  la  terra, 

X V. 

Ed  ecco  in  fu  la  fojfa  al  gran  Voluce 
Jmprovifa  apparir  la  De*  Amore, 

C ninfa  d un  nembo  £ or,  cinta  di  luce , 

Ed  infiammargli  a la  battaglia  il  core. 

Prefo  gli  mofìra  il  miferabil  Duce, 

E f inimico  fluol  pien  di  terrore, 

Tutto  rivolto  a la  bandiera  albata, 

E la  vicina  porta  abbandonata . 

XVI. 

Al  magnanimo  cor  bajla  fol  quejlo , 

E l'  ufato  valor  dentro  raccende. 

Volge  lo  f guardo  a'  fuoi  foldati  prefio, 

E Jeco  il  fior  de'  più  lodati  prende . 

Corre  a la  porta , c ne'  compagni  b defio 
Emulo  ardor,  eh'  a gli  animi  s’  apprende  ; 

Onde  Folco,  Attolino,  e Bagarotto 
Corrono  ancb'  efft,  e fanno  a gli  altri  motto. 

XVII. 

Egli  infiammato  di  feroce  fdegno 

Sta  fu  la  foglia  minacciando  morte , 

E con  una  bipenne  il  duro  legno 
Percuote , e ri  fonar  fa  ? alte  porte. 

Mettono  gli  altri  un  ariete  a fegno , 

E 7 fofpingon  con  impeto  sì  forte. 

Che  già  r impofle  e le  bandelle  fono 
Tutte  allentate,  e ne  rimbomba  il  fono'. 

XVIII. 
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XVIII. 

Quei  pochi , eh'  ivi  in  guardia  cran  fermati , 

Lanciano  [affi , e mettono  puntelli , 

£ paura  afflitti  e Jconiacati 
Vanno  mirando  a quefti  buchi  e a quelli. 

Ma  dal  fiero  cozzar  rotti  e f pezzati 
Già  cadono  le  fpranghe , e i chtaviflelli , 

E Volute  Jn  i gangheri  a fracaffo  • 

Getta  la  porta  tutt  a un  tempo  a baffo. 

Varia  Lezione. 


E Di  PAURA  AFFLITTI  I SCONCACATI 


E tutti  di  Ottura  / concacati 
MS.  Comunità,  Saffi , 
c molti  zitti. 


Ediz. 


Parigina, 


X I X. 


Come  al  cader  di  quella  J. aera  avviene , 

Ch'  ad  ogni  cinque  lujìri  apre  il  gran  Padre , 
Quando  la  gente  di  lontan  fe  ’n  viene 
A Roma  , a riverir  l'  antica  Madre : 

Che  non  giovgn  le  sbarre , e le  catene 
A trattener  le  peregrine  J quadre , 

Ch’  inondano  a diluvio , o chi  s’  arrejìa 
Lo  fojfoga  la  turba , e lo  calpefla. 


Come  al  cader  ec. 

Accenna  il  Talloni  1’  anno  del  Giubi- 
leo, che  fi  celebra  in  Roma  ogni  venti- 
cinque anni  fecondo  la  riduzione  di  Pao- 
lo II.  nella  fettiraa  delle  fue  Bolle,  dove 
regiftrate  fi  leggono  le  varie  mutazioni  di 


tempo,  che  in  roen  di  due  fccoli  furono 
fatte  di  tal  lolenne  Indulgenza  ora  di  cen- 
to in  cent'  anni , or  di  cinquanta  in  cin- 
quanta, e finalmente  di  trentatre  in  tren- 
tatre , conforme  vede  vali , che  la  vita  degli 
uomini  s'  andava  abbreviando.  Barotti. 


X X. 


Tale  al  cader  de  le  nemiche  porte , 

L’  impetuofa  turba  inonda , e pajfa , 

E di  pianto  tf  orrorì  di  [angue  e morte 
Ogni  cofa  al  pajfar  confufa  taf  a . 

Il  feroce  e /'  imbelle  ad  una  forte 
Cade , ogn  incontro  il  vincitor  frac  affa . 

Fugge  il  vinto , e s'  appiatta , o ! armi  cede  j 
E s'  inginocchia  a domandar  mercede. 

L 3 XXI. 
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XXI. 

Mi  non  trova  mercè,  nè  cortefta , 

E in  van  i inchina , e in  van  la  vita  chiede . 

Il  Fotta  vuoi,  che  Óajlelfranco  fin 
Efempio  eterno  a non  mancar  di  fede. 

Furore  ha  luogo , ogni  pietà  $ oblia: 

Veggonft  in  ogni  parte  incendj  e prede  ; 

E cade  in  poca  cenere  ut*  Cuficllo , 

Di  cui  non  era  in  Lombardia  il  piìt  bello. 

E cade  in  foca  cenere  ec.  porta  dirli  una  Moria  alterata  per  anatra- 

li Poeta  fi  linfe  di  pianta  la  guerra,  nifmo.  Piuttofto  m’  induce  a credere  , 
la  prefa,  e la  mina  di  Catlelfranco.  V che  il  Poeta  colla  fua  folita  libertà  pren- 
alfaltarono  i Modenefi,  e,  falvo  la  Rocca,  delle  il  penficre  di  Quello  alfedio  e mina, 
che  fu  bravamente  difefa,  fe  ne  feccr  IV  daU’  «flfcnio  e mina  fatta  da  Fcderigolm- 
droni  per  pochi  giorni  ol’ anno  1322.  come  peradorc,  dieci  anni  prima  della  giornata 
notì>  il  Vedriani  /.  15.  o 1'  anno  feguentc,  a Foffalta,  aiutato  da  Modenefi  , da’  Par- 
come  da  B.trtolommeo  della Pugliola  ( Rer . meggiani,  e da’  Cremonefi  del  Cartello  di 
Ital.  Scr.  T.  xviii.)  e dal  Vizzani  /.  4.  fu  Piumazzo,  o del  Cartel  di  Grevalcore,  fe- 
fcritto.  Un’  altro  infulto  di  Taccheggio,  condo  gli  Annali  antichi  di  Modena  all’ 
e d'  incendio  pati  Caftelfranco  ( fe  non  anno  1259.  legniti  dall’  Alberti  dee.  i.l.  io. 
piuttorto  il  fuo  territorio  ) da’  Modenefi  , e dal  Vizzani  /.  a.  fuorché  nell’  anno,  che 
quando  quelli  del  1325.  dopo  la  rotta  dell*  fu  per  effi  il  1238. 
efercito  Bolognele  a Zappolino  perfegui- 

tarono  i fuggitivi:  domai , villa 1,  Cr'pn-  Di  cut  no»  era  in  Lombardia  ec. 
latta  a valiti  extra  depopulantei , C?  urtili-  La  Arotrura  di  quello  verfo  mi  fa  fov- 
que  combureniei , videlicct  Samogtam , Uh-  venire  quel  dell'  Ariorto  c.  42.  Jl.  11.  fo- 

zolam  , Rajhlinum,  Argelatam , San&utn  pra  Gradarti»  uccifo  da  Orlando  d’  un  col- 
Jobanncm,  Cajlrumfrancum , Manzolinum , po  di  fpada: 

Plumatiam,  CT  tetera  circumflantia , coma  Di  cui  non  era  in  Pagania  il  pia  forte. 
fi  legge  nella  Cronaca  Modenefe  di  Boni-  Barotti  » 

facio  da  Murano  ( Rer.  Ital.  Stt.  T.  xi.  ) 

Ma  quelli  aliarti  é Taccheggi  (che  d’ai-  Varia  Lezione. 

tri  o più  rtodtflni  , o più  antichi  non  ho 

notizia)  non  han  che  fare  colla  conquida^  Di  cui  non  era  in  Lombardia  cc. 
ed  incendio  di  Caftelfranco  dal  Talloni  Di  etti  non  era  m Bedanta  ec. 
deferitto,  di  maniera  che  la  fua  finzione  MS.  Saffi,  Elicale , ed  altri. 

XXII.-  .... 

E già  fu  le  rttine  il  vincitore 

Ddl  lungo  faticar  fianco  fedea. 

QuantT  ecco  di  loman  s’  kd)  un  remore , 

Che  rimbombar  d'  intorno  il  pian  fatta. 

Venia  il  campo  nemico  a gran  furori , 

Che  7 periglio  de  [ttoi  già  intefo  ove*. 

Ed  età  quel,  che  la  forefla  e i lidi 
Fe a rifonar  di  trombe,  e corni , e gridi. 

xxm. 
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Mufa  tu , che  cantafìi  i fatti  egregi 

Del  Ri  de'  Topi , e de  le  Rane  antiche , 

Sì  che  ne  fono  ancor  fioriti  i fregi 
I.à  per  le  piagge  £ Elicona  apriche: 

Tu  dimmi  i nomi , e la  poffan^a,  e i fregi 
De  le  fuperbe  natoti  nemiche , 

Ch'  uniron  l'  armi  a danno  ed  a mina 
De  la  Città  de  la  falcicela  fina. 

Musa  tv,  che  cantasti  ec.  De  la  Citta’  ec. 

Invoca  il  Talloni  la  Mufa  , che  ajutò  Udimmo  gii  dal  Talloni  e.  I.  fi.  31, 
Omero  a cantare  la  _ guerra  de’  Topi  e che  il  primo  inventore  della  fallicela  fina 

delle  Rane,  poiché  il  luo  alzamento  cr.i  lù  un  Modendè:  ma  vcrifimilmentc  pen- 

ancor  erto  ameno  e burlefco  . Benché  il  sì)  il  Poeta  a quanto  fcrive  il  Salviani  fu 

Poeta  Greco  delf  ajuto  non  fi  affidalfe  d’  quello  verlb  ; né  in  altro  < correggibile  la 

una  fola  Mufa,  come  fe  ne  affidò  ne' due  Ina  nota  , fuorché  nel  fupporre  , che  la 

maggiori  Poemi , ma  tutto  il  coro  invo-  Salliccia  folle  deità  da  Lucca  latinamente 

calle,  perché  nell’  animo  fuo  difeendeflè;  Luccanica,  fe  dobbiam  credere,  piò  che 

affine  di  muover  piò  a rifo  col  fingere  di  ad  altri  a Varrone  nel  libro  quarto  de  lin- 

credere  per  la  maggiore  di  tutte  le  im-  eua  latina.  In  propofito  d’  un  Canonico 

prefe  la  frivola  guerra  , eh’  egli  a cantar  Manzuoli  Modenefe  fcrilfe  il  Talloni  ad 

lt  poneva.  Barotti.  Annibaie  Saffi:  T «li  mi  viene  qui  a Ra- 

ma a piagnere  il  Giudeo  , crediate  certo  , 
De  la  Citta’  ec.  _ _ che  gli  voglio  far  venir  voglia  di  tornare 

A Modana  i Pizzicagnoli  fi  pregiano  a mangiar  della  Salciccia  fina , prima  che 
fra  le  Città  vicine  di  far  Salciccia  fina  , pagi  un  mefe.  Baautti. 
benché  quella  di  Lucca  1’  avanzi , e vera- 
mente pare,  che  gli  antichi  chiamaficro 
la  Salciccia  Luccanica  da  Lucca.  Salviani. 

XXIV. 

Pofcia  che  gli  apparecchi  e la  contefia 
Di  Bologna  la  fama  intorno  fparfe , 

Truffe  il  de  fio  di  così  degna  imprefa 
Quattordici  Città  feco  aa  armarfe. 

Tremò  l'  Imperio , e invigorì  la  Cbiefa. 

Sentì  f Italia  in  freddo  giel  cangiarfe  ; 

E credo  che  ’l  Soldan  de’  Mammalucchi 
Ne  mandaffe  ragguaglio  al  Rè  de’  Cucchi, 

Taasse  il  aiuto  ec.  che  poterono  dalla  Romagna  e dalla  Mar- 

Per  la  guerra  , che  meditavano  contro  ca.  Di  quello  armamento  de’  Bologncfi 
de-’  Modcnefi,  o che  da  quelli,  e da  En-  non  parlano  piò  didimamente  di  così  gli 
zio  9'  afpettavano,  chiamorono  i Bologncfi  Autori  da  me  veduti.  Ma  ballò  quello  al 
in  ajuto  quel  maggior  numero  di  uomini.  Tallóni  per  poter  fingerlo  vcrifimilmentc 
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win  tutte  quelle  circolUnzc , che  Teppe  molte  cofe  colla  Cronica  Panneggimi 
inventarli  ad  ornarlo.  Nulla  di  meno  non  pubblicata  dai  Muratori  nel  T.  ix.  degli 
li  tenne  talmente  full'  invenzione,  che  o Scrittori  delle  cofe  d'  Italia.  Tacque  il 
rutta,  o in  gran  parte  non  copiafle  la  Tua  Talloni  Piacenza,  e di  (uo  arbitrio  vi  ag- 
finzione  da  qualche  altra  guerra  tra" Bolo-  giunte  Perugia,  Cervia,  FolTombrone,  e 
gnefi  e Modenelì  precedentemente  acca-  Senigaglia:  in  tutto  il  redo  perfettamea- 
duta.  Il  numero  delle  Citta  patentemente  te  fi  accorda.  Ba  rotti. 
lo  tolfe  dalla  fpedizione  de'  Bologne!!  con- 
tro a Calici  Sancefario,  della  quale  lì  leg-  Quattordici  Citta"  ec. 
ce  quella  memoria  negli  Annali  amichi  Nelle  Croniche  di  Modana  fi  legge  , 
di  Modena:  De  anno  1219.  Bonontenfes  che  le  Cisti,  che  5’  armarono  in  favore 

cu m totis  fuit  virìbui , & fuorum  amico-  de’  Bolognefi  contro  Modana  furono  ap- 

rimi, rum  quatuordecim  Chitatibur  fucrunt  punto  quatordici , e quelle  iflclfc,  che  no- 
in  obfidienc  Sancii  Citarci , & ceperunt  mina  il  Poeta  da  Pciugia  in  fuori  , che 
rum  vi  . 1 nomi  poi  di  quelle  Cittì  col-  fu  introdotta  da  lui  a contemplazione  del 
legate  fembra  , che  li  levaffe  dall’  altro  Signor  Baldaflarrc  Paolucci . Bifogna  non- 
armamento de’ Bolognefi  fatto  l’anno  1228.  dimeno  aver  confiderazionc  , che  vanno 

per  alfcdiarc  il  Cartello  di  Bazzano  , in-  contate  come,  le  «lifting...  il  Poeta  , per- 

torno  al  quale  fi  trovano  negli  Annali  fo-  chi  Altrimenti  riufeirebnono  più.  Pefaro, 
pracitati  le  feguenti  parole  , che  lerviran-  Senigaglia  , FolTombrone  , c Cervia  non 
no  a correggere  diverfi  errori  c mutila-  vanno  contate,  Jicrchi  non  militavano  lot- 
menti,  che  commifc  il  Salviani  nel  ripor-  to  infogna  propria.  Salviaki. 
tarlc  filila  _/I.  jj.  di  quello  Canto  . De  anno 

1228.  die  4.  Ótlobris  Bonouienfes  cum  fio  E credo,  che  ’l  Soldan  ec. 

Carroccio,  0"  cum  amidi  fuir  Faventinis , Scherza  il  Poeta  fu  quelli  due  nomi  fe- 
Imolenfbur,  Forlivicnfbus , Ariminenfbus , condo  1’  ufo,  che  volgarmente  fuol  farfe- 
Pexarenfibut  , Fancnfbui  , Mcdiolanenfi-  ne  in  Lombardia,  collumandovifi  1’  adope- 
rar, Brixianit,  Placentinir , Forlì  populea-  rarli  a lignificare  balordi.  Barotti. 

Jìbut,  Cefrnalibut , Ravennenfbus , Ferra-  

rienfbur.  Fiorentini/ , & lomplnnbui  al  Ut  Varia  Lezione. 

Civitatibui  Lombardi r fucrunt  in  oÒfidione 

Baznni  , Ù"  tane  ceperunt  Caflrum  Pigno-  Tremò  l’  Imperio,  e iNVtcoRi’  ec. 
la  die  Luna  x.  Ottobri s : e concordano  in  Tremò  t Imperio,  inferocì  fa  Chic  fa, 

MS.  Saffi , Comuni  tì , ed  altri . 

XXV. 

Il  Papa , cb'  era  padre  e Proiettore 

De  la  parte  de'  Guelfi  e de  la  Chiefa, 

Avendo  udito  in  Francia  il  gran  remore  , 

E la  cagion  di  si  crudel  contefa , 

Per  aggiungere  a'  fuoi  fede  e valore 
Spedì  Juliito  Nunjdo  a quelf  imprefa 
Da  lrtenn a un  fuo  domejlico  Prelato , 

Che  Monfignor  Querengbi  era  nomato. 

le  Papa,  ch'  era  padrf,  ec.  Spedi’  subito  Nunzio  ec. 

Innocenzo  IV.  Pontefice  di  que’  tempi  Veramente  il  Prelato,  che  aififlette , e 
trovavali  per  lìcurezza  di  fua  perfona  promoffe  f imprefa  de’  Bolognefi,  fu  il 
dalle  infidic  continue  dell’  Imperador  te-  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini  Legato  del- 
derigo  in  Lione  di  Francia  fin  dalli  due  la  Romagna  per  la  Chiefa;  benché  il  Poe- 

di  Dicembre  del  1244.  dove  fi  trattenne  ta  ne  differilca  la  fpedizione  fino  al  finir 

fino  al  giorno  de’  diecinove  d’  Aprile  della  guerra,  come  vedremo  ale.  12. Ji.i. 
del  125 1.  Pagi  inVila  Inn.1V.  §.  xo.O'jo.  Ma  gli  piacque  di  finger  cosi  per  fare  ono- 
re ad 
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re  ad  Antonio  Qucrengo  nativo  Padova- 
no, fuo  grande  amico  , e degno  fenz’  al- 
cun dubbio  di  tutti  gli  encomi  , che  qui 
ne  fece  il  Talfoni  , 1 quali  affai  bene  fi 
confrontano  con  quelle  lodi , che  da  di- 
verfi  infigni  Scrittori  raccogliendole  gli 
diede  il  Crcfcimbeni  nel  terzo  volume  de’ 
Commentari  intorno  all’  Ifioria  della  vol- 
par Poefia  /.  ».  100.  Quell’  illufire  Pre- 

lato in  alcuni  fuoi  Efametri  ferini  al  Tal- 
loni, fece  gentil  memoria  della  Secchia 
Rapita , che  flava  allora  il  Poeta  compo- 
nendo ( tìexam . earm.  1 . 3.} 

Ah r feffa  requiem  menti  defueta  Camx- 
nas 

Suaviloquas  ad  piede  a votar , pugnata- 

QU.P 

Prtlia  diffidili,  Rhcnumquc , 
tumentcì 

Qjtdibus  oò  raptam  I ymphis  put  esili  bus 
urnam , 
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Et  genti t captum  Sarda  in  eertamine 
Regem 

Concinis  .immijin  forco  ridente  cotburnir . 
E in  una  lettera  dctli  23.  di  Gennaio  del 
1616.  al  Canonico  Barifoni  ne  diede  un’ 
affai  vantaggiofo  giudizio  così  fcrivendo  : 
Il  Poema  del  Signor  Taffom  I riufeeto  J 
come  vede  V.  S.  una  delle  più  perfette  co - 
ft , che  pojfa  farfi  in  quel  genere  ; e t rop- 
pa gran  dappocaggine  farebbe  il  lafciarlo 
andare  a pericolo  eh  perder  fi . E dopo  : Non 
contenendo  quanto  alT  Ifioria  fe  non  gra- 
ziojijfime  burle  , ed  efelide  nello  jille , e 
nell  arte  poetica  an  ae'  migliori  compone, 
menti , che  vadano , e pojfano  andar  per  lo 
mani  de’  dotti.  Bakutti  . 

Da  Vienna  un  suo  domestico  ec. 

11  Papa  era  allora  in  Francia  nel  Lio- 
nefe.  Vcggafi  il  Biondo  fotto  1’  anno  1248. 
nel  quale  fegu!  la  battaglia , la  rotta , e 
la  prefa  del  Rd  Enzio.  Salviani. 


XXVI. 

(puefìi  era  in  varie  Lingue  uom  principale , 

Poeta  Jingul or  Tojco  e Lat  ino , 

Grand'  Orator,  Filofofo  morale , 

E tutto  a mente  eruca  Sant'  A goffi  no . 

Ma  il  Papa  non  lo  fece  Cardinale, 

Che  'n  JoJ petto  gli  entri)  di  Ghibellino . 

Dopo  cb'  ei  ritornò  di  Nunziatura, 

E perdi  la  fatica  e la  ventura. 

Vaiia  Lezione. 

E TUTTO  a MENTE  atea  Sant’  Agostino  j E fapca  tutto  a mente  il  Calepino ; 

MS.  Comunità. 


XXVII. 

Nocquegli  ancora  ! eJTer  Padovano 

Suddito  d E^getlin , bench'  innocente , 

Non  volendo  il  Pontefice  Romano 
Aver  fede  ad  alcun  di  quella  gente  . 

Ma  certo  ci  fu  Prelato , e Cortigiano 
Fra  gli  altri  in  quell  etd  molto  eminente , 
E da  lo  fpreogp  d uom  fi  faggio  e prode 
Jl  Papa  non  ritraffe  alcuna  loie. 


XXVIII. 


l7°  La  Secchia  Rapita. 

XXVIII. 

Egli  partì  da  Vienna  in  fu  le  pojle , 

È nel  pajfar  de  l’  Alpi  a un  ponte  rotto  , 

Il  perfido  cavai  per  certe  cojìe 
Lafciò  cader  fi , e non  gli  fece  motto  ; 

An^i  da  difcortefe , e beftia  cP  ofìe 
Stava  di  fopra , e Monfignar  di  fotto: 

Onde  la  Nungiatura  indi  levata 
Con  mal  augurio  fu  meggo  Jpallata. 

Il  rCIFIDO  CAVAI  PER  CERTE  COSTE  CC.  Va  Al  A LEZIONE. 

Quella  è vera  ifloria . L’  accidente  oc- 

corfe  a quel  buon  Prelato  vicino  a Scar-  Anzi  n-.  «.scortese,  e restia  ec. 
pcria,  mentre  da  Roma  andava  a Parma;  Anzi  da  difcortefe , e mula  cC  ojie 
e però  1’  i fioria  pecca  folo  in  anacronif-  MS.  Saffi . 

no.  Salviani. 


XXIX. 

J Quivi  ei  montò  in  lettiga , e feguitando 
Con  una  fpulla  fuor  <f  architettura , 

Giunfe  a punto  a Bologna  il  giorno , quando 
L'  cifrato  ujtia  fuor  a a la  ventura . 

Si  fì  porre  il  rocchetto  in  arrivando , 

Da  Don  Santi , e falì  fopra  le  mura , 

Dove  a /’  ufcir  de  la  Cittì!  le  fcbiere 
Chinavano  a fuoi  piè  lance  e bandiere. 

Si  fe  porre  il  rocchetto  ec.  _ _ Chinavano  a'  suoi  pie’  ec. 

Si  vuole  , che  qui  il  Poeta  abbia  intefo  Una  fomigliante  ccremonia  fi  truova  ufa- 
di  D.  Santi  Conti  fuo  amico,  che  fervi-  ta  in  cafo  uguale  di  raffegna  apprcffo  il 
va  di  Segretario  1’  Abate  Scaglia  fratello  TafTo  c.  17 . fl.  1?. 

del  Marchcfe  di  Callufo  Ambafciadore  in  Tutte  a funi  pi!  nel  trapaffar  le  fcbiere 

que’  tempi  del  Duca  di  Savoja  alla  Corte  Chinan  quafi  adorando,  armi  e bandiere. 

di  Francia.  Una  lettera  del  Talloni  a que-  Barotti. 

fio  D.  Santi  ferina  di  Roma  li  zi.  Gonna-  . 

jo  del  1 613.  fi  truova  nel  Tomo  terzo  delie  Varia  Lezione. 

Lettere  del  Talfoni  medefimo  al  Canonico  Di  Don  Santi,  e sali’  sopra  le  mura, 
Annibale  Saffi.  £ fi  fece  penar  fepra  le  mura, 

MS.  Saffi. 


XXX. 
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XXX. 

Ed  egli  con  la  man  fovea  i campioni 
De  F amica  affemblea  tutto  cor  refe 
Trinciava  certe  benedizioni. 

Che  pigliavano  un  miglio  di  paefe. 

Quando  la  gente  vide  quei  crociani , 

Subito  le  ginocchia  in  terra  Jìefe , 

Gridando , Vì-va  il  Papa,  e Bonjìgnore, 

E muoja  Federico  lmperadore . 

Gridando,  viva  il  Papa  , , ec.  Varia  Lezione. 

Bonjìgnore  è voce  non. già  dell’  Italia- 
no , come  credette  Pietro  Pcrrault  nelle  Gridando,  viva  il  Papa,  e Bonsigno- 
fue  Note  marginAli  «Ila  Swtliia  Rapita  da  re, 

lui  tradotta  in  Franzcfc,  ma  dell  intimo  Gridando , viva  il  Papa . e Monfignore, 
Popolo  di  Lombardia  in  cambio  di  Mon-  MS.  Araldi , ed  altri . 

Canore.  Ba  rotti. 

XXXI. 

Ma  perché  la  man  dejìra  avea  fafeiata  , 

E gli  benedice  a con  la  mancina, 

Fu  ferino  al  Papa,  eh’  egli  avea  mandata 
Una  perfona  /tiara a Ghibellina . 

Or  bufi  a • in  ordinanza  ufeiva  armata 
La  gente  ; e prima  fu  la  Perugina , 

Tre  mila  , che  mandati  avea  la  Cbiefa 
Col  Capitan  Patilucci  a quell’  imprefa . 

Ma  perche’  la  man  destra  ec. 

Può  darfi  , che  il  Poeta  intendeffe  di  Enzio  a Foflalta.  Ma  quando  fia  vero  il 
accennare  1’  oppoflo  collume  praticato  de’  rifldfo,  che,  al  dir  del  Salviani  filila fi.  la- 
Ghibellini  negli  ertemi  loro  atti  per  de-  di  quello  Canto,  ebbe  il  Poeta  per  intro- 
ftinguerfi  da  Guelfi,  lolendo  gli  uni  della  durveli,  non  s’  allontanò  punto  così  fin- 
finirtra  , e gli  altri  della  parte  delira  va-  gendo  dal  verifimile  ; poiché  i Perugini 
lerfi  , come  toccammo  filila  fi.  31.  v.  1.  in  que’  tempi  eraflo  a divozione  della 
del  Canto  fecondo.  Quando  piuttollo  non  Chiefa  , anzi  que’  Ioli  dell’  Umbria  con 
alluderti:  alla  fciocca  opinione  del  volgo,  Todi,  Orvieto,  ed  Affili,  che  alla  forza, 

che  reputa  in  molte  azioni  d’  augurio  in-  t alle  lufìnghe  di  Federigo  refiUendo  fi 

felice  la  mano  linillra.  mantcneflèro  favorevoli  al  Papa.  Platina 

. pr  Vita  Unite.  IV.  Pelimi  IJÌ.  di  Per  ut. 

Or  basta,  in  ordinanza  ec.  P.  1.  I.  4.  Laonde  pochi  anni  dopo,  cioè 

Non  furono,  come  vedemmo  , i Perù-  del  12 Jp. , meritarono  da  AldTandro  IV. 
gini  a favor  di  Bologna  nelle  dtré  guerre  un  nobiliflìmo  Breve  pieno  di  lodi  del  lo- 
di Sancefario  e di  Bazzano  ; né  trovo  ro  valore,  e della  loro  fedeltà,  riportato 
indizio , che  v’  interreniflero  in  quella  cV  dirtclamente  da  Celare  Crifpolti  nella  fua 

Prxu- 
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Perugia  Augilfia  /.  a.  e.  p.  : E quello  fu  in  Vaiu  Lezione. 

tempo,  che  premeva  al  Pontefice  di  ma.  Tee  mila  che  mandati  avea  la  ec. 
vedi  ali  armi  contro  Manfredo  ufurpatorc  Tre  nula  armati  che  [pedi a la  Chiefa 
della  Corona  di  Napoli.  Ba&otti.  MS. Comunità, Saffi, ed Ediz. Parig. 

x x x i r. 

Quejìi  di  Cortegian  fatto  Soldato 

Difettò  gli  Ugonotti  e i Calvinifii, 

Fè  vermiglia  la  Scbeldaì  indi  p affato 
In  Francia  guerreggiò  co'  NavarriJH , 

Navigò  nel  D anuoto  ; e al  fin  voltato 
In  Occidente  a piìt  fubl’tmi  acquifii , 

Fra  i monti  Pt renei  pafsò  in  Ifpagna , 

E riportò  per  mar  guanti  S Ocagna. 

Questi  di  Coetecian  ec.  E riportò  per  mar  ec. 

E’ ritratto  cavato  dal  vero  originale  del  Orse*"*  < Città,  “ella  Cattigli»  nuova 
Signor  Baldaflarre  Paolucei.  famofa  ( come  fcriffe  nelle  fuc  relazioni 

univcrfaU  P.  I.  l.t.  il  Boterò)  per  li  guatt- 
ii riportò  per  mar  ec.  ti  , che  vi  fi  fanno.  Il  Mauro  nel  Capi- 

E fu  vero,  che  ritornando  |X5rtò  guanti  Iole  delle  Donne  di  Montagna: 
agli  amici.  Non  Infogna  burlarfene , per-  Nc  copron  te  lor  man  gitanti  d Ocagna . 
chè  il  Poeta  n’  ebbe  ancor  egli  un  pajo . Ne  fece  memoria  più  volte  il  Franici!  nel 
Salviani.  cap.  in  lode  de' Guanti.  Baeotti. 

XXXIII. 

L'  armatura  dorata  e rilucente 

Cor»  ftrpnrtraflr  mven  cangiante  e varia  y 
E camminava  sì  leggiadramente , 

Che  parca , cb'  ei  lallajfe  una  Canaria. 

Difperata  guidava  e altera  gente  , 

Che  la  fortuna  amica  e la  contraria 
Egualmente  difpreiga , e fi  diletta 
Sol  di  f angue y di  morte , e di  vendetta. 

XXXIV. 

Seguia  r infegna  di  Milano , e avea 

Gran  gente  in  fu  le  / carpe , e in  fu  le  felle , 

Cb'  ovunque  il  guardo  di  lontan  volge  a , 

Rincarava  le  trippe  e le  frittile. 

Sei  mila  pacchiarotti  a piè  regge  a 
Mortone  ai  Marmotta  T agliapelle  ; 

Mille  cavalli  avean  per  ■ Capitani 
Galeaigp  e Martin  de  Torrioni. 

Sei  mila  pacchiarotti  ec.  runo  di  buona  lingua  Italiana,  ve  F ag- 

Patfbiarttto  non  f ha  Vocabolario  ve*  giunfe  il  Talloni  nelle  fue  Poltillc  mano- 

ferine 
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lcritte  alla  prima  edizione  della  Crufca  , 
dicendo  : Pacchiarono  , garzone  morbido 
e graffo  ; voce  ufata  dal  Caro  nella  Fic - 
che i de  , o fuo  cemento . li’  chiara  la  Tua 
derivazione  dal  verbo  Pacchiare  notato, 
e (piegato  dalla  Crufca  per  mangiare  in 
conver/azionc , e per  mangiare  con  ingordi- 
gia, da  cui  deriva  ancora  Pacchione,  co- 
lui, che  pacchia.  Di  quefte  voci  volen- 
tieri fa  ufo  il  popolo  di  Lombardia  ; dal 
quale  fuol  dirfi  Ilare  alla  pacchia , cioè  in 
ripofo  e in  delizia;  Pacchine*,  coi  foz- 
zura  , o piuttoflo  mifcuglio  di  cofc  mal- 
fatto, c (convenevole  : c trafportaft  per 
metafora  ad  affare  maliziofamente  imbro- 
gliato, perchè  non  fe  ne  trovi  il  capo,  e 
a cofc  rimili;  poiché  chi  pacchia,  e in- 
gordemente  ingolla,  e divora  d’  ordinario 
ri  fporca  il  vifo , le  mani , * le  vcfti  ; e 


quindi  fi  è fatto  il  verbo  Impaci hiugare 
per  imbrattare  . Quelli  Lombardi  voca- 
boli li  notò  come  propri  de’  Bologncri  il 
Montalbani  nel  fuo  Vocabcdijìa. 


Galeazzo,  e Martin  de'  Tosriani 
Non  trovo  memoria  d’  alcuno  de'  Tor- 
riani,  che  aveffe  il  nome  di  Galeazzo,  ni 
prima  della  guerra  d’  Enzio,  nè  dopo.  La 
trovo  bensì  di  più  d’  uno.  che  portò  il  no- 
me di  Martino , c fpezialmcntc  di  quello , 
che  intorno  all'  anno  1252.  fu  in  Milano 
uno  de’  capi  della  Plebe  contro  al  governo 
de’  Nobili  ; coficchè  fi  meritò  del  izjó.  d’ 
effervi  fatto  PodclD  , c Capitano  del  Popo- 
lo. Di  lui  parlò  lungamente  Bernardino 
Corio  nella  lua  Illoria  P.  2.  e prima  ne 
avea  fcrittoGalvanco  della  Fiamma  Manip. 
fior.  c.  190.  Rcr.  Ital.  Scr.  T.xi.  Bakotti  . 


XXXV. 


La  terza  Infegna  fu  de'  Fiorentini , 

Con  cinque  mila  tra  cavalli , e fanti. 

Che  conduce  ano  Anton  Francefeo  Dini , 

JE  Averardo  di  Baccio  Cavalcanti . 

Non  i u favano  farne  , e marzolini , 

Nè  polli  <f  India  aliar , nè  vin  di  Chianti , 
Ma  le  lor  vittutglie  cran  c ac  iole , 

Noci , e cajìagne > c forbe  fece  he  al  fole. 


La  ter z a Insfcna  ru  de’  Fiorentini, 
Se  il  Poeta  ebbe  rifleflo  all’  armamen- 
to Bolognefe  del  1228.  come  dicemmo  di 
(opra,  veramente  intervennero  in  eflò  al- 
quante Truppe  di  Fiorentini,  che  in  quel- 
la (dedizione  rimafero  prigionieri  , come 
(crine  la  Cronaca  Parmigiana  nel  Tomo  ix. 
degli  Scrittori  d'  Italia.  Ma  lenza  quello 
ebbe  il  Talloni  bafievole  fondamento  per 
fingere  verifimilmente  , che  armaffero  i 
Fiorentini  a favor  de’  Bologne!!  nella  guer- 
ra da  lui  deferitta;  poiché  o dell’  anno 
124$.  {Ann.  Vct.  Mut.  Rer.  hai.  Scr.  T.xi. 
Griflen.  Memor.  HiJÌ.  Rer.  hai. Scr.  T jeviii.) 
o del  1247.  ( Sigon.  de  R.  hai.  I.  18.)  o del 
Tegnente  ( Malafp.  IJior.  Fior.  c.  1 57.  Villan. 
I.  6.  c.  ;j.)  (cacciati  di  Patria  dalla  prepo- 
tenza de’Ghibellini  vennero  a ricovrarfi  in 
Bologna  i Fiorentini  del  Guelfo  partito  . 
C re*,  di  Boi . Rcr.  hai.  Scr.  T.  xviii.  all 
min*  1248.  O potè  avere  in  meste  il  Poe- 


ta la  diflcnrionc  avvenuta  in  Modena  del 
126;.  tra  le  due  nemiche  fazioni  , nella 
quale  fopraflando  la  Ghibellina,,  fpedi  la 
Guelfa  per  (òccorfo  a Bologna,  e fpczial- 
mentc  a i Guelfi  ufeiti  di  nuovo  tre  anni 
prima  di  Firenze,  ed  in  Bologna  ritùgeia- 
ti , i quali  infatti  v’  andarono  , e i Ghi- 
bellini Modcncfi  fconfiHt.ro.  Malafp.  Hf. 
Fior.  c.  174.  O finalmente  potè  il  Talló- 
ni regolarri  in  lucila  parte  coll'  armamen- 
to de*  Bologncri  per  la  battaglia  di  Zap- 
polino,  in  cui  di  fatto  ebbero  in  loro  aju- 
to  le  truppe  de’  Fiorentini.  Villan.  I.  9. 
e.  321. 

Non  s’  usavano  starne,  ec. 

Mi  pare , che  faccia  a proporito  ciò , 
che  fi  legge  apprcflb  il  Villani  1.  6.  r.  <;+ 
quando  interrogati  dal  Re  di  Tunifi  i Mer- 
catanti Pitani  : che  Città  foffe  tra  Chijham; 
Fiorenza,  rìfpofono  difpttlofamtnte  , e per 

invidia 
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invilita  dicendo  : Sono  nofiri  Arabi  fra  ur- 
rà, thè  tanto  viene  a dire  , quanto  no/i  ri 
montanari.  E in  fatti  non  molto  dopo  Te- 
glie a dire  lo  Storico  /.  6.  e.  70.  che  del 
1259.  e prima , e poi  a gran  tempo  i Cit- 
tadini di  Firenze  vtveano  (ebeti , CT  eli 
graffe  vivande,  & con  piccole  fpefe,  & di 
molti  cojinmi  graffi,  & rudi,  & di  graffi 
drappi  vefirvano  loro  , & loro  donne  , CT 
molti  portavano  le  pelli  fcoperte  fenza  pan- 
no, con  berretta  in  capo,  & tutti  con  u fat- 
ti m piede  . E dopo  altre  cofe  intorno 
alla  lodevole  parfimonia  degli  antichi  Fio- 
rentini, conchiude  il  Villani:  Di  cori  fat- 
to abito,  e di  graffi  cofìumi  erano  allora  i 
Fiorentini , ma  erano  di  buona  fede  e lea- 
li tra  loro  , e al  loro  Comune  , e eolia 
grofja  loro  vita  e povertà  feciono  maggio- 
ri e più  virtudiofe  eofe , che  non  fono  fat- 
te a'  tempi  no/lri  con  più  morbidezza  e con 
più  ricchezza  . Per  dire  il  vero  non  era- 
no diverfe  le  coftumanzc  degli  altri  popoli 
d’  Italia,  poiché  leggiamo  appreso  Ricco- 
baldo  ( P ornar.  & Compii  Chron.  Rer.  hai. 
Scr.T.  ór.  ) Scrittore  affli  vicino  a qtie' 
felici  tempi , come  lòtto  1’  imperio  di  Fe- 


derigo li.  rudes  crani  in  Italia  ritut , & 
motel . In  comi  vtr  & uxor  und  man - 
ducabant  pmpfidc  : ufvi  mdforiorum  Ir. 
gnorum  non  eroi  in  menili  : unu  r,  vel  duo 
jiypht  in  familia  tram  : nollc  canantet,  lu- 
cermi aut  facibut  mtnfm  tllumtnabant  , 
facon  tenente  uno  puerorum  vel  fervo  ; nam 
eandetabrum  de  jebo  vel  de  cera  ufui  non 
erat . E dopo  : parrai  era t vitlat  : plebea 
bommei  ter  in  feptimana  carnibur  recentibur 
vefcebanlur  : tum  prandio  olibani  olirà  co- 
bi* in  carnibur;  rinarri  autrm  dui  ebani 
ipftt  carnibur  frigida  re  fervalo  : non  omni- 
lut  erat  ufut  vini  e fi  ale  • modica  dcnarto- 
rum  fumma  ft  locupleta  habebant  : parva 
tutte  crani  etili  vinaria,  bontà  non  am- 
pia , promptuariit  contenti . Merita  d’  et 
fcr  letto  r Autore  del  Compendio  della 
Moria  Jtal;»o<»  «.a.  nel  Tomo  avi.  degli 
Scrltton  d'  Italia;  il  quale  fu  quello  ar- 
gomento molte  cofe  ftraordinarie  racconta, 
e non  credibili  a’  noftri  tempi . Ma  poi 
fe  fi  ricorre  alla  Cronaca  Piacentina  nei 
fopraccitato  Tomo  inferita  , fi  trova  dei 
1 588.  in  poco  più  d’ un  Secolo  c mezzo  mu- 
tata affatto  di  coftumi  T Italia.  Bahotti . 


XXXVI. 


E di  quefle  ri  meati  con  le  bigonce 
Mille  aftnelli  al  dipartir  corcati , 

Acciò  per  quelle  Jlrade  alpejìre  e [conce 
Non  patijfer  di  fame  i lor  Joldati : 

Ma  le  Jome  coperte  in  guifa , e conce 
Alveari  con  panni  tf  un  color  fognati. 
Che  facean  di  lontan  mojlra  pompofa 
Di  f almeria  fuperba  e prezjofa . 


E ot  atizrrr.  n’  avean  ec. 

E'  deferizione  della  Salmeria , che  por- 
tarono quei  Tofcani  j che  I’  anno  ióij. 
paffarono  in  ajuto  de  Mantoani  contro  i 
Savoiardi  , che  G fervirono  d'  afini  per 
bagagli.  Sacviani  . 

E DI  U.UESTE  «’  AVEAN  CC. 

Sembra , che  il  Poeta  fiafi  qui  ricorda- 
to d'  una  giocofa  {ita  lettera  confervata 
con  altre  molte  di  lui  dal  Signor  Appo- 
ftolo  Zeno,  che  fcriflc  al  Conte  di  Polìn- 
ghera  Mimftro  del  Duca  di  Savoja  fui 
proposito  delle  Piazze  del  Monferrato  da 


uel  Principe  occupate  dell'  anno  11513. 
opo  la  morte  di  Francefco  IV.  Duca  di 
Mantova  , e poi  dallo  fteffo  nelle  mani 
del  Re  di  Francia  depofitate,  c in  occa- 
sione del  fiondo  c fermo  (come  lo  chiama 
il  Vedriani  /.  19.  ) fpcdito  dal  Granduca 
di  Tofcana  alla  dilefa  del  Monferrato  , 
uando  non  ancora  del  tutto  dal  Savoja  r- 
o era  invaio  . Il  qual  rfereito , dovendo 
poffare  per  il  Modcnefe  , parve  che  il  no- 
firo  Padrone  voi  effe  impedirgli  il  puffo,  op- 
ponendovi le  fut  gemi  a fronte  concorfe  da 
tutte  le  pam  molto  bene  in  arneft  ; ma 
avuto  ordine  dal  Governatore  di  Milano  di 

lafeiat- 
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lafciarlt  daffare , non  fu  loro  negata  cofa  al- 
cuna, ed  eglino  pagando  puntualmente  il 
danno  dato  , ove  campeggiavano , gìunfero 

J lautamente  in  ajuto  del  Gonzaga,  il  qua- 
e abbandonatoli  tutto  nel  potere  , ed  a fato 
de'  Spnpnuoli  rifiutò  non  fola  quefto  fioccor - 
fo  , ma  anco  quello  de'  Veneziani . In  que- 
llo propofìto  ferifife  il  Taflfoni  col  (olito 
fuo  giocolo  capriccio:  Non  bajla  la  pru- 
denza a t Capitani  prandi , fe  non  fono  ac- 
compagnati dalla  fortuna  . It  Sereni  (fi- 
mo Signor  Duca  c fiato  in  un  mede  fimo 
tempo  prudenti  fimo  e fortunato  , a deposi- 
tare le  piazze  prefe  in  mano  del  Re  pri- 
ma che  fieno  potanti  gli  ajuti  de'  Signori 
Fiorentini , i quali  venivano  non  folamente 
con  un  numero  cf  Infanterìa  tale , che  ha 
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diftrtatc  molte  campagne  di  baccelli  ; ma 
quel  eh' ì peggio,  fiancheggiavano  /’  e /eretto 
a piedi  tre  mila  Dromrdarj  Marchiani , eh’ 
mnebbono  /paventati  dicci  mila  Elefanti. 
E dicrji , che  ve  » erano  parecchi  carichi 
di  marzolini  vecchi , de  quali  avevano  di- 
frenato  valerfi  per  palle  li  artiglieria  , e 
/piantare  con  rjfi  Vercelli  ed  Ajìi  . In  ve- 
rità , dreno T mio  , che  fcrivono  di  là  , che  il 
nerbo  dii  quella  gente  erano  tre  mila  afini 
montagnuoli,  che  portavano  le  bilenche  con 
belli  [/ima  mo/lra  ; pcrchl  co'  bafii  facevano 
trincierà  a i fianchi  deir  efcrcito  a piedi  , 
e quando  alzava A la  tejla , fi  vedevano  a 
un  tratto  fei  mila  orecchie  , che  parevano 
tanti  /piedi.  Barotti. 


V I I. 


Ma  pili  di  quefle  numerofa  molto 

La  quarta  /citerà,  e bella  in  vifìa  ufeia. 
La  gran  Donna  del  Pò  tutto  raccolto 
Quivi  di  Jua  milizia  il  flore  avia. 

La  ricca  gioventù  Juperba  in  volto 
Di  porpora  e di  fregi  ornata  già  • 
Fiammeggia  f oro , ondeggiano  i cimieri , 
P affano  i fanti  armati  , e i cavalieri . 


La  «ran  Donna  del  Pò  ec. 

H*  voluto  in  quelli  verfi  il  Talloni  imi- 
tare il  c oliarne  ile'  Ferrarci!,  i quali  ebbero 
Tempre  un  gclofo  puntiglio  di  fare  onore  a’ 
loro  Principi  ( emulandone  in  certa  ma- 
nierala magnificenza ) nelle  pubbliche  com- 
parfe  , o di  pace  o di  guerra,  che  elfe  fodero  i 
e talmente  a quello  Iplcndido  trattamento  s 
accodumarono , che  fe  lo  fecero  naturale 
anche  fuor  d’  occafionc  , di  modo  che  po- 
ti dire  a’  fuoi  giorni  Gabriello  Ariollo  neli' 
atto  quarto,  feena  quarta  della  Scolaftica , 
come  in  Ferrara  lì  vede  : 

Che  fino  a li  Barbieri  pajon  nobili. 

E da  ciò  refla  fmentito  abbadanza  quel 
Giovanni  Bonone , che  nelle  fue  Note  alla 
Geografia  del  Cluverio  I.  3.  c.  J7.  con 
dire  ma  petulanza  ebbe  a dire  : Ferraricnfct 
funi  duri , iahnmani , trudeles , fordtdi , uè 


tenacer . Se  avelie  Codui  fcritto  tanto  de- 
li Aborigeni,  e degli  Enotrj,  nazioni  , 
elle  quali  appena  qualche  memoria  negli 
antìcki  Seròtini  c'  c rimada  , pur  pure  y 
ma  pubblicando  tante  oltraggiolc  bugie  d’ 
una  nazione  ancor  viva  , if  una  nazione 
aliai  nota  e praticata  , c che  ad  elfer  1’ 
ultima  dell'  Italia  non  è poco  lontana , 
bifogna  eh'  io  '1  dica  ( falvo  il  rifpetro  , 
che  ad  ogni  fcrittore  i dovuto)  o un  gran 
temerario,  o un  gran  mentecatto.  E le 
mai  feorfe  in  perlona  1’  Itaba , c toccò  le 
Città , eh’  egli  biafmia  , e quelle , che  loda , 
bilogna  dire,  che  non  avclTe  commerzio 
in  Ferrara,  fuorché  con  Odi  c con  Bar- 
caioli ; ni  conofcede  poi  i birricchini  , e 
1’  altra  plebaglia  delle  Città  , eh'  egli 
dàlia.  Barotti. 
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T re  mila  i cavalier  fono  , e due  tanti 

Premorì  col  piè  de  la  gran  madre  il  dorfo , 
Mauro l io  Turchi  è il  Capitan  de'  fanti , 

E de  cavalli  il  Bevilacqua  Borfo. 

Ma  fplende  fovra  quejli , e fovra  quanti 
V erigono  di  Bologna  al  gran  foccorfo , 

Il  magnanimo  cor  di  S al tn guerra  , 

Che  fa  del  nome  fuo  tremar  la  terra. 


Tre  mila  i cavalier  ec. 

Sappiamo  dagl’  Inorici,  che  furono  ve- 
ramente i Ferrarci!  in  ajuto  a Bologna 
nella  battaglia  a Fo(Talta,in  virtù,  rrn  fi- 
guro, del  patto , che  fra  1’  una  e 1’  al- 
tra Città  fu  conchiufo  f anno  1240.  per 
quel  molto  giovamento  che  diedero  i Bo- 
logncfi  alla  ricupera  di  Ferrara  dalle  ma- 
ni di  Salinguerra  ; dicendo  il  Sigonio  de 
R.  Ilal.  I.  18.  Bonomenfer  * * rum  Ferra- 
nenfibuj  Pretore  ipfo  preferite  pepigere , ut 
Ferrarienfet  omnet  Ecelejix  Imjtei  , preci- 
pue vero  Mutmenfet  & Parntenfei  , ho- 
Jlium  numero  ducerent  ,atque  eh  bellum  fe- 
cum  infermi . E poiché  A zzo  d’  Erte 
Marchefe  di  Ferrara,  che  godè  più  d'ogni 
altro  della  fuddetta  ricupera , impedito  da’ 
dolori  di  fianco , non  poti  accettare  1’  in- 
vito de’  Bologne!!  d’  efler  loro  Capitano 
nella  imminente  guerra  co’  Modencfi  : 
volle  almeno  fpcdire  a’  mcdcGmi  un  ri- 
uardevol  rinforzo  di  tre  mila  Cavalli,  e 
i due  mila  Fanti , pratici  tutti  cil  anì- 
mofi  foldati  : Albert.  IJl.  eh  Boi.  dee.  1. 1. 1. 
Pigna  I.  3.  Campanari,  de  bello  Mut.  p.  17, 
e 12.  Il  Talloni  ha  mantenuto  il  vero  nu- 
mero de’  Cavarti,  ma  non  de’  pedoni,  o 
intendali  quel  due  tanti  , come  lo  fpiega 
h Crufca  per  altrettanti,  e vale  a dire  tre 
mila  foldati  a piedi  , quanti  furono  i Ca- 
valieri precedentemente  nominati  ; o fi 
prenda  come  1’  usò  1'  Ariofto  c.  59.  Jl.  y, 
e e.  40.  Jl.  1.  per  due  volte  tanti  , c vaie 
a dire  fei  mila.  E in  quello  fenlo  m’in- 
duco a credere,  che  1’  adoprarte  il  Tallo- 
ni ? poiché  appena  detto  , che  la  fquadra 
de’  Fiorentini  era  di  cinque  mila  tra  Fan- 
ti c Cavalli , foggiunfe  , che  quella  de’ 
Ferrarefi  era  più  numerala  di  molto  . A 
buon  conto  così  dicendo,  mortrò  di  non 
volere  attenerli  al  numero  indicato  da  gl' 


Iftorici  , che  per  1’  appunto  è di  cinque 

mila,  e non  più;  perchè  poi  forti;  vera, 
per  quanto  importava  1’  efprcrtione  del 
Poeta,  fembra  , che  non  bailaffe  , che  la 
fquadra  ce  rerfaren  urne  ,u«55iore  fola- 
mente  di  mille. 

Ma  splendi  sovra  aursTt,  ec. 

Al  tempo  della  guerra  d’  Enzio  era  fui 
terminare  il  nono  anno  della  depofizionc 
di  Salinguerra  dal  dominio  di  Ferrara, fe- 
condo quel , che  fi  è detto  filila  Jl.  *9.  del 
Canto  precedente  : anzi  correa  1 anno 
quinto  da  che  egli  finì  di  vivere  in  Vene- 
zia, dopo  una  prigionia  di  quattro  anni, 
fe  diamo  al  fuo  Epitaffio,  che  da  Mar- 
cantonio Guarini  è riferito  : Camp.  IJl. 
delle  Chiefe  di  Ferrara  I.  3.  pag.  84.  o ne 
correa  1’  anno  quarto,  fe  cinque  e mez- 
zo ne  fopraviffe  prigione  , come  regiilrò 
lo  Scrittore  della  Cronaca  di  Ferrara  Rer. 

ltal.  Scr.  T.  vài.  Ma  qui  bifogna  ricor- 
d «re,  che  1'  armamento  de’  Bolognefi  fin- 
to dal  Talloni  per  la  guerra  del  1249  è 
una  copia  di  quello , gii  fatto  ventun’ 
anno  prima  per  1‘  artedio  di  Bar  za  no 
come  ^co  avanti  fi  è dimoftrato;  c ben- 
ché al  Poeta  non  mancarti  il  fondamento 
di  verità  per  mettere  Ferrara  tra  le  Città 
collegate  a favor  ili  Bologna  nella  guerra 
con  Enzio  , gli  piacque  nulladimcno  di 
dare  al  foccorfo  de’  Ferrarefi  quel  Con- 
dottiero, che  nella  guerra  di  Bazzano  aver 
poteva,  e in  qualche  modo  può  dirli  an- 
cora che  averte  ; poiché  appunto  nella  fpc- 
dizione  all’  artidio  di  quel  Cartello  mandò 
Salinguerra  ( che  allora  in  Ferrara  domi- 
nava) cinquecento  Pedoni  in  favor  di  Bo- 
logna ( Tonduzzi  IJl.  di  Faenza  p.  2.)  lòt- 
to la  condotta  , fe  non  m'  inganno  , di 
A «amalo  luo  figlio,  quand’  egli  fia  quel 

Tornata- 
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Tomnufin  Salinguerra,  cfie  al  dir  del  Viz- 
iasi I.  j.  redo  prigione  de’  Modeneli  nel- 
la battaglia.  E ben  lì  vede  aitai  chiaro, 
che  mirò  il  Poeta  all’armamento  del  1228. 
da  ciò,  che  lòggiugne  nella  Ottava  feguen- 
te,  ciod  che  di  frefeo  avea  Salinguerra 
occupata  Ferrara  , le  quali  parole  dinota- 
no un  tempo  adii  vicino , come  fu  appun- 
to il  1227.,  in  cui  Salinguerra  rimalto  fu- 
periore  nc’  contraili , che  per  molto  tem- 
po gli  furono  fatti  da  i partigiani  dell’Eftcn- 
ie,  lì  lìabilì  maggiormente  nella  fua  ufur- 
pazionc.  Gli  elogi  poi,  che  qui  ne  fa  il 
Porta , fi  conformano  con  quelle  lodi , che 
molti  Cronilìi  tra  gli  Scrittori  delle  cofe 
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d’ Italia  non  gli  negarono.  Rotondino  /. 5. 
c.  1.  T.  viii.  lo  chiamò  probo,  fapicntc , 
ed  attuto . Il  Malvezzi  dijt.  7.  c.  144.  T.xv. 
io  chiamò  pottente,  ed  accorto.  Il  Mona- 
co Padovano  T.  viii.  c 1’  Annalifta  Etten- 
fe  T.  xv.  lo  celebrano  per  fapicntirtimo  ; 
quantunque  il  Pigna  ce  Io  deferiva  per 
uomo  maligno  , e tiranno  , c mancatore 
di  fede.  Bakotti. 

Varia  Lezione. 

Premo»  col  pie’  de  la  cran  madre  il 
dorso  , 

Quei  che  premo n eoi  piè  t antico  dot  Co . 
MS.  Salii,  ed  Ettcnfe. 


XXXIX. 


Occupata  di  frefeo  avea  Ferrara 

Salinguerra , e nemico  c-ra  a la  Cbiefa  , 
Ma  i Petrcni  /’  avean  folo  per  gara 
Tratto  con  larghi  doni  in  tor  dìfefa. 

Il  Nun-^io , che  fapea  la  cofa  chiara , 
Tenne  Jopra  di  lui  la  man  fofpefa . 
Lafciò  paffarlo , e poi  fegno  la  croce  ; 
Ma  fe  n avide , e rife  il  cor  feroce. 


SaUNGUERRA,  I NEMICO  CC. 

La  inimicizia  di  Salinguerra  colla  Chic- 
la,  o vogliali  dire  colla  fazione  de’ Guelfi 
non  fu  {coperta  , e dichiarata  prima  del 
1259.  quando  fedotto  da  fuo  cognato  Ez- 
zelino, li  gettò  apertamente  nel  partito  di 
Federigo  appunto  in  quell’  anno  da  Gre- 
gorio IX.  per  la  feconda  volta  feommuni- 
cato.  Quella  dichiarazione  gli  cagionò  in 

n’ii  meli  quella  guerra , che  lo  fpogliò 
ominio  e di  liberta.  Chron,  Ferrar. 


intcr  Rer.  hai.  Str.  T.  viii.  Ricoiald.  Fo- 
rnai. Rer.  Ita!.  Scr.  T.  ix.  Chron.  Piacene. 
Rcr.  Ital.  Scr.  T.  xv i.  Avanti  tal  tempo 
con  tal  prudenza  li  contenne  Salinguerra 
nelle  pencolofe  circoflanze,  che  allora  cor- 
revano , che  fc  crediamo  alio  Scrittore  del- 
la fopracitata  Cronaca  Ferrarefc , crai  Po. 
puh  1 .intùiti)  & fttcius  ctiam  ca- 

non partium  in  Lombardia  . qua  favebant 
Federico  Imperatori  : cuin  hit  auxilia  mu- 
tua facile  recipiebat  & dnbat . Barotti. 


X L. 


Ha  feco  il  fior  de  la  Romagna  b a [fa. 

Che  volontaria  fegue  i fegni  Juoi , 

Lugo  , Bagnacavallo  , Argenta , e Muffa, 

Cotognola , e Barbi an  madri  (f  Eroi, 
fj)ue]la  gente  con  /’  altra  unita  pa ffa , 

Ma  fua  chiara  virtù  la  fceura  poi , 

E 7 Capitan  che  la  conduce  a piede 
Faceo  Milani  uom  (f  incorrotta  fede . 

Cotocnola,  e Barbian  ec.  daBarbiano,  che  furono  come  Eroi , che 

Si  dice  per  gli  Sforzefchi  , e per  quelli  ufeirono  da  quelle  due  Terre.  Salviani. 

M Ccto- 
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Cotocnola , t Barbi an  ec. 

Cotognola,  e Barbiano  furono  due  mu- 
niti e celebri  Cartelli  della  Romagnuola, 
de’  quali  il  primo  folamente  a’  noftri  gior- 
ni furti  (le , bene  hi  in  uno  flato  affai  dall' 
antico  diverfo  . Finge  avvertitamente  il 
Poeta,  che  la  Romagna  bafla  feguifTe  vo- 
lontaria le  bandiere  di  Sali n guerra  , perchè 
à’  tempi  della  guerra  d Enzio  non  era 
quella,  come  fu  poi  molti  anni  dopo,  lòt- 
to il  dominio  de’  Principi  di  Ferrara , ma 
dipendeva  immediatamente  dal  Papa  , ed 
era  per  lui  governata  dal  Senato  ai  Bolo- 
gna, coll'  ajuto  del  quale  la  Chiefa  l’ave- 
va ricuperata  1’  anno  precedente  alla  fud- 
detta  guerra  . Pigna  l.  5.  alt  anno  1 575. 
Bovoli  IJK  di  Lago,  e di  Cotien.  Degna- 
mente chiamò  il  Talloni  i due  fuddetti 
Cartelli  Madri  d Eroi;  il  primo  perchè 
patria  di  Muzio  Attendoli  detto  lo  Sfor- 
za, che  fu  capo  di  quell’  illuflre  Profapia, 
«he  dominò  in  Milano,  c patria  fu  pure 


di  molti  valoroft  Fratelli,  Cugini,. e Ni- 
poti del  detto  Muzio  , e di  non  pochi 
Alunni  di  lui,  de’  quali  il  Boaoli  raccol- 
fe  e deferirti:  le  notizie  nella  lopracitata 
fua  Illoria.  L’  altro  perchè  fino  dall’  an- 
no della  fua  diftruzione  fu  dominato  da* 
celebri  Conti  di  Cunio , che  nel  Secolo 
nono  lo  fabbricarono  ; anzi  divenne  la  pri- 
ma fede,  e (pacifico  lor  titolo  dopo  la  to- 
tale ruina  di  Cunio  efeguita  da’  Ghibel- 
lini di  Bologna  c di  Faenza  1’  anno  1196. 
Della  famiglia,  ed  imprefe  di  detti  Conti 
trattò  lo  Scrittore  mentovato  nella  fua 
Storia  di  Lugo,  ed  Anneffi.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Ma  sua  chiara  virtù’  ec. 

Ma  [uà  rara  virtù  lo  ferma  poi , 

E 7 capitan , che  la  conduce  a piede , 
Pacco  Milani  uom'  di'  incornila  fede. 

MS.  Bertaccnini . 


X L I. 


Ravenna,  e Cervia  fotta  una  bandiera 
Seguono  i Ferrare ft  a mano  a mano 
Di  lance  t fpiedi  armate  a la  leggiera  , 

E Guido  da  Polenta  è il  Capitano. 

Di  Cervia  fol  la  numerofa  febiera 
Porca  ingombrar  per  molte  miglia  il  piano , 
Se  non  jpargeano  /’  aria , e V ftto  immondo 
I cittadini  fuol  per  tutto  il  mondo. 


Ravenna,  e Cervia  ec. 

Tra  quelle  Città,  che  1*  anno  1228. 
mandarono  fòccorfi  d armi  a Bologna  , 
trovammo  negli  Annali  antichi  di  Mode- 
na noverata  Ravenna  . Portò  opinione 
il  Tonduzzi  nella  fua  Storia  di  Faenza 
P.  i.,  che  non  a pubblico  nome,  ma  co- 
me privati  foccorrefTero  i Ravegnani  il 
partito  Bolognefe , mercecchè  a quel  tem- 
o predominava  in  Ravenna  la  fazione 
imperiale  . Trafporta  il  Poeta  a’  tempi 
d’  Enzio  , e lo  dà  Capitano  de’  Ravennati 
quel  Guido  Novello  da  Polenta  ( picciol 
Cartello  vicino  a Beriinoro,  dov’ ebbe  prin- 
cipio quella  famiglia),  che  folamente  del 
1177.  lì  fece  Padron  di  Ravenna.  Loftef- 


fo  Poeta  in  una  fua  de’  lo.  Aprile  del  \6\6. 
al  Canonico  Barifoni  confeisò  il  volon- 
tario Anacronifmo  : Mi  [cordava  di  di- 
re a V.  S.  eh'  eflendo  F rance fea  da  Rimim 
( di  cui  nella  fi.  44.  di  quello  Canto  ) fi- 
gliuola di  Guido  da  Polenta,  ho  giudicalo 
meglio  mettere  il  detto  Guido  per  Signore 
di  Ravenna , e Capitano  di  quella  gente , fe 
tene  fu  25.  ami  più  baffo.  Unifcc  il  Taf- 
foni  fotto  un’  ifteffa  bandiera  Ravenna  e 
Cervia  , benché  di  quella  gli  Annali  di 
Modena  non  fuccian  memoria,  come  quel- 
la, che  intorno  a que’  tempi  da’  Rave- 
gnani era  comandata . T onduzz.  I.  c.  alt 
anno  1254.:  alla  qual  cofa  alludere  volle 
Dante , allorché  djfle  : Inf.  27. 

Ravenna 
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Ravenna  fla , reme  Jlata  è moli'  amu  E Guido  da  Polenta  ec. 

L'  Aquila  da  Polenta  la  fi  cova , Guido  da  Polenta  fu  Padre  della  Fran- 
ai che  Cervia  rieuopre  co'  fiuoi  vanni.  ccfca  da  Rimini  di  cui  lì  favella  ne’  fe- 

Si  venga  Benvenuto  da  Imola  ne’  fuoi  Co-  guenti  verfi.  Salviani. 
menti  appreflb  il  Muratori  in  fine  del  Tomo 
primo  delle  Antichiù  Italiane.  Ba lotti. 

X L I I. 

P affano  in  ordinanza  i fanti  armati , 

Pofcia  di  cavalier  Jegue  un  drappello. 

Due  mila  a piè,  trecento  incavallati, 

( Vocabol  Fiorentino  antico  e bello) 

Va  pompofo  il  Signor  de'  Ravennati 
Sopra  un  nobil  corfter  di  pel  morello 
Stellato  in  fronte , che  col  piè  balzano 
Par , che  mifuri  a pajft , e folti  il  piano. 

Due  mila  a fìe’,  cc. 

Il  Talfoni  nelle  fue  Porti  He  inedite  al  altri,  che  la  medefima  Accademia  in  ceca- 
Vocabolario  della  Crufca  di  prima  (lampa,  fione  di  riformare  il  medefimo  Vocabolario  , 
alla  voce  incavature , fregata  dagli  Acca-  cerne  dice  dt  voler  fare.  Furono  alcuni  trv- 
demici  per  fornirli  di  Cavalli,  e per  met-  vettimentr  in  materia  della  riforma,  e una 
terfi  a Cavallo,  notò  le  feguenti  parole,  nota  di  voci  mal  intefe , della  quale  non  fu 
che  col  predetto  verfo  di  fcherno  fi  confan-  tenuta  copia,  eJTendo  fatta  femplieemente  per 
no:  Oggi  non  i ufano  cotali  voci, le  non  per  fervizio  dell  Accademia.  E in  un’  altra  al 
far  ridere . E in  propofito  di  quelle  inedite  medefimo  de’ 1 5.  Dicembre  : Mi  j cordai  ri- 
Pollille  mi  fia  permeilo  il  foggiugnere,  che  fpondere  alla  volta  paffata  a V.SJn  materia 
fc  il  Signor  Muratori  nella  Vira  del  Poeta  di  quelle  notazioni  fopra  il  Vocabolario , eh' 
11. impara  due  anni  fono  in  Modena  nel  Giu-  io  non  ne  ho  copia  , ne  men  credo,  che  f Ac- 
gno  del  1 739.  fageiamente  flimò , che  dalla  endemia  voi rù , che  fi  veggano  per  effere  cofe 
maniera  troppo  libera,  c franca  delle  me-  pregiudiziali  , che  i hanno  da  correggere . 
defime  fi  conofceffe  abbafianza , che  il  Taf.  Egli  c per  altro  da  crederli  , che  (c  Po- 
[oni  non  per  invito  de'  Signori  Fiorentini  , Utile  , di  cui  parliamo  , quelle  (te (TUE me 
ma  per  proprio  genio  fcrijfe  quelle  Pofiille  ; oflcrvazioni  non  fodero  , che  il  Ta/foni 
perchè  invitato  avrebbe  intignata  pii  mode-  all’  Accademia  trafmife  ; ma  Colamento  la 
razione  alla  fica  penna  : da  una  lettera  non-  prima  abbozzatura  fcritta  a quel  modo  , 
dimeno  del  Poeta  al  Barifoni  de’  17.  No  che  la  dettò  il  fuo  vivace  e piccante  ta- 
vcmbre  1618.  fi  viene  in  cognizione,  che  lento,  da  ridurli  di  poi  a quella  convene- 
tali  Odervazioni  egli  ferirti  (opra  il  Voca-  vole  torma,  con  cui  luole  fcrivere  chi  fcri- 
bolario,  le  quali  avendole  ferine  per  fervi-  ve  per  far  piacere,  e non  per  offendere, 
zio  delf  Accademia,  ed  ad  erta  pure  traf-  Bakotti. 
inerte,  è chiaro  abbadanza,  che  fu  dalla 

(leda  a farle  invitato  : Quanto  al  particola-  Varia  Lezione. 

re,  egli  dice,  che  V.  S.  mi  ferme  nell  ulti- 
ma fua  delle  offervazioni  fatte  da  Monfignor  (Vocabol  Fiorentino  antico  e bello) 
Dmi  , e da  me  fopra  il  Vocabolario  della  Vocabol  de  la  Crufea  antico  e bello 
Crufca  ; non  fu  cofa,  che’  fc  ne  poteffe  fervir  MS.  Sarti . 
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X L I I I. 

Rimira  vien  con  la  bandiera  fejìa. 

Guida  mille  cavalli  , e mille  fanti 
Il  fecondo  figliai  del  Malatefta\ , 

E j empio  noto  agl'  infelici  amanti. 

Il  giovinetto  ne  la  faccia  me  fi  a , 

E ne’  pallidi  fuoi  vaghi  fembianti 
Porta  qua  fi  fcolpita  e figurata 
La  fiamma , che  P or-dea  per  la  Cognata  . 


R'MIUr  VIEN  CON  LA  BANDIERA  SESTA  CC. 

E’  nota  la  fioria  degli  amori  di  Paolo 
figliuolo  minore  di  Malateiia  Signore  di 
Kimini  con  Francefca  figliuola  di  Guido 
da  Polenta  Signor  di  Ravenna,  maritata 
col  fratello  maggiore  del  fuddetto  Paolo 
di  nome  Giovanni,  che  come  uomo  ( per 
detto  di  Benvenuto  da  Imola  appretto  il 
Muratori  Am.  hai.  T.  i.  tiri.  1059.  ) miri 
claudut,  torpore  deformila  [ed  animo  audax, 
0 ferox,  altri  lo  diflcro  per  foprannome 
Sciancato  . Cron.  Rimin.  Rer.  Irai.  Scr. 
T.  xv.  altri  lo  chiamarono  Gotto.  Pre- 
miar. Ita!.  Hifl.  Rrr.  Ital.  Scr.  T.  Ari',  ed 
altri  Lanciotto.  Landin , e Vellut.  fu!  c.  5. 
Inf.  di  Dame . Ed  è pur  noto , come  Gio- 
vanni dell’  anno  t;ia.  (fecondo  la  Crona- 
ca Riminefe  fopracitata  ) trovato  avendo 
la  Moglie  e ’l  Fratello  in  difonefto  com- 
mercio, gli  uccife  ambidue  con  un  fol  col- 
po . Dante  ritrovò  infieme  quelli  due 
Amanti  nel  fecondo  cerchio  dell’  Inferno, 
e parlò  a lungo  con  erti  nel  quinto  dell’ 
Inferno , così  : 

X L 


Siede  la  terra,  dove  nata  fai, 

Su  la  marina , dove  ’l  Po  difeenje. 

Per  aver  pace  co'  [enunci  fui . 

Amor  , di'  al  cor  gentil  ratto  / apprende  J 
Pre/è  coflui  de  la  bella  perfona  , 

Che  mi  Ju  tolta  ; e ’l  mondo  ancor  m offende. 
Amor , rn  a multo  ornato  ornar  perdona  j 
Mi  prefe  del  coflui  piacer  il  forte  , 

Che , come  vedi , ancor  non  m' abbandona  . 
Amor  conduffe  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende , chi  ’n  vita  ci  fpenfe: 
Quefle  parole  da  lor  ci  fur  porte . ec. 

Si  vegga  il  relìo  del  difeorfo  nel  luogo 
citato.  Barotti. 

Il  secondo  ncuoL  del  Malatesta, 
Paolo  fecondogcnito  di  Malatcfla  Si- 
gnor di  Rimini  fu , com’  è noto  , innamorato 
di  Francefca  fuaCognata  , e uccifo  inficine 
con  lei  da  Lanciotto  fuo  fratello,  perché  il  tro- 
vò colia  Moglie.  Vedi  Dante.  Salviani. 

Varia  Lezione. 

Il  secondo  eicliol  del  Malatesta, 
Calcetto  figlici  di  Malatcfla  MS.  Saffi. 

I V. 


Halli  donata  al  dipartir  Francefca 

L’  aurea  catena , a cui  la  fpada  appende  ; 
La  và  mirando  il  mifero , e rinfrefea 
Quel  foco  ognor , che  /’  anima  gli  accende. 
Quanto  cerca  fuggir  tanto  s tnvefea , 

E ’l  fuo  cieco  furore  in  vati  riprende , 

Che  già  fu  la  ragione  è fatto  donno, 

NI  difior narlo  ornai  configli  il  porno. 
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X L V. 

Perché  Donna , dicea , di  quejìo  core 

Legarmi  di  tua  man  di  pii*  carene ? 

Non  fùngevano  ajfaì  quelle,  onde  Amore 
De  le  bellezze  tue  prejo  mi  tiene? 

Ma  tu  forfè  notajii  il  mio  furore 
Difftmulando  il  mal , che  da  te  viene. 

Furore  è il  mio,  non  nego  il  mio  difetto. 

Ma  mi  traejìi  tu  de  /’  intelletto. 

X L V I. 

Tu  co’  begli  occhi  tuoi  fperamga  dejli 

A la  fiamma  d'  Amor  viva  e cocente, 

Che  sfavillar  da  quelli  miei  fcorgejìi , 

E chiederti  pietà  del  cor  languente. 

Ma  lajfo , che  vò  io  torcendo  in  queflì 
Vani  penfter  /’  innamorata  mente, 

E ftnijlrando  il  caro  pegno  amato. 

Che  da  sì  nobil  petto  in  don  m è dato ? 

Varia  Lezione. 

E CHIEDERTI  pietà’  PER  cor  languente.  E c hicdejli  pietà  del  cor  languente. 

MS.  Comuni  ti. 

X L V I I. 

Bella  de  la  mia  Donna , e ricca  fpoglia , 

Che  donata  da  lei  meco  te  ’n  vieni 
Acciocché  dal  fuo  amor  non  mi  difeioglia , 

E mi  leghi  in  piu  nodi , e m incateni; 

Tu  farai  refrigerio  a la  mia  doglia , 

Tu  farai  nuovo  pegno  a le  mie  fpeni. 

La  bacia  e la  ribacia  in  quejìi  accenti, 

E và  fcco  sfogando  i fuoi  tormenti. 

Varia  Lezione. 

E mi  leghi  in  piu’  nodi,  ec.  E mi  tinga  in  più  nodi,  e m'  incateni  ; 

MS.  Saffi. 
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Paffia  il  giovine  amante , e dopo  lui 

La  gente  di  Faenza  arriva , e pnjfa . 
Tutti  fon  Cavai  tei-  fuor  a che  dui 
Staffieri  a pii  del  Capitan  Frac  affa. 
Del  buon  jangue  Manfredo  era  cojìui , 
Onor  di  quelb  età  cadente  e bajfa. 
Secento  ha  feco , e cento  i pii*  garbati 
Di  majolica  fina  erano  armati. 


La  gente  di  Faenza  arriva  , r.  pajsa  . 

Oiulio  Cefare  Tomi  tu  zi  nella  Parte  n. 
delle  Morie  delia  fua  Patria  airanno  1228. 
fece  memoria  del  foccorfo,  che  i Bologneli 
ricevettero  da’  Faentini  per  f allòdio  di 
Bazzano;  c la  battaglia,  che  vi  fcgu't  con 
quelle  circoftanze  defcrifl’c  ,chc  trovò  efpofte 
da  un  Cronifladel  fuoPacle  contemporaneo 
a quel  fatto , le  quali  non  fi  leggono  negli  Sto 
rici  di  Bologna  c di  Modena.  B.  rotta. 

Tutti  son  Cavalier  euora  che  dui 
Accenna  quello,  che  fi  dice  de’  Faen- 
tini, che  F Impcrador  Carlo  V.  offendo  • 
flato  molto  onorato  da  quei  Cittadini , nel 
giugnere  alla  piazza  creaffe  Cavalieri  tut- 
ti quelli , che  vi  fi  trovarono  dicendo  : Ornaci 
ejiatc  Equità.  Onde  perciò  i Faentini  quali 
tutti  fi  chiamano  Cavalieri.  Salvi  ani. 

Del  buon  sangue  Manfredo  era  costui  , 

Il  nome  del  Capitano  de'  Faentini  io 
lo  flimo  affatto  nuovo,  e d",  invenzion  del 
Poeta  , non  effendomi  riufeito  di  trovarlo 
ufato  in  ninn  tempo  nella  famiglia  Man- 
fredi . E’  però  vero,  che  nell’  anno  ap- 

Sunto  della  battaglia  a Foffalta  ( per  te- 
imonianza  di  Carlo  Sigonio  de  R..  Ital, 

I.  18.  ) Manfredi  Faventiam  , cuflodilnu  - 
Bononienfibut  parum  cavemibus  ,rccepcrunt . 
IBolognefi  fin  dall’  anno  antecedente  12.18. 
infieme  con  Imola,  Forlì,  e Forlimpopoli, 
e con  tutta  la  Romagnuola  la  cuflodivano 
per  la  Chiefa  : Sigon.  I.  c.  Al  Poeta  non 
lece  cafo,  fe  al  tempo  della  fua  guerra  il 
partito,  che  dominava  in  Faenza,  era  il 
Ghibellino  a'  Bologne!!  nemico. 

Di  maiolica  fina  erano  armati. 

Luciano  nel  primo  de  vera  Hifloria 
racconta  degli  abitatori  della  Luna  : Ami- 
f?  ut  diviti  bus  cui. Uni  Vìtretti  molliti  pau- 


pcriòut  vero  .cren  ; contextut  : E fi  dee 

credere,  che  1’  occhio  non  1’  ingannarti:  , 
le  Endimionc  Principe  di  quel  Regno  lo 
regalò  di  limili  vefti  nel  fuo  partire:  Cr- 
terum  muncra  mibt  dedit  Endymton  ,vcjlct 
quidem  varcai  duo. r,  arem  autem  qumque. 
Così  riefee  meno  incredibile,  che  1 Faenti- 
ni foffero  armati  di  Majolica  , la  quale 
in  Faenza  ebbe  principio,  e intorno  all* 
metà  del  Secolo  decimo  quinto  vi  fu  a 
peifczionc  condotta  allo  urivere  del  Ca- 
vina  nell’  Indice  dell’  Morie  Faentine  di 
Giulio  Cefare  Tondu/rt . E appunto  per- 
chè una  volta  la  Majolica  di  quel  Paefe 
ebbe  il  credito  della  più  perfetta,  i Fran- 
zefi  per  una  fpezie  d’  Antonomafia  fogliun 
chiamarla  Fai'cncc.  Anche  nella  Galleria 
delle  Najadi , fecondo  Lorenzo  Lippi  nel 
Malmantilc  c.  8.  fi.  22. 

Dì  Majolica  notti  di  Faenza 

Ivi  le  foglie  fono,  e i frontefpizj . 

Il  Minncci  fu  quelli  verfi  fa  la  feguente 
nota.  Majolica  nobil  di  Faenza.  Spcut 
di  piatti  ed  altri  vafellamenti  di  terra,  la 
qual;  me  pi  io , che  m altri  luoghi  fi  lavora 
oppi  m Faenza  : e quella  terra  è detta 
Majolica  dalF  ifola  di  Major  te  a , o Ma- 
jorca, dove  già  fi  fabbricava:  c F Ifola 
che  diciamo-  oggi  Majorca  , già  fi  diceva 
Majohca , come  fi  vede  in  Giovanni  Vil- 
lani liti.  4.  cap.  jo.  Megli  anni  di  Crifio 
1 1 17.  pii  Pifimt  fcciem  una  prande  arma- 
ta di  talee  e navi,  ed  andarono  fopr  all 
ifola  di  Majolica  . E che  in  quell’  ifola 
fi  fabbricaffero  tali  vafellamenti  , fi  dedu- 
ce non  folo  dal  mime,  che  ritengono  di 
Majolica , ma  anche  dal  vederli  nelle  fab- 
briche antiche  di  Pifa,  c particolarmente 
nelle  facciate  delle  Chicfe  murati  di  tali 
piatti  come  per  trofeo,  c memorie  delle 
vittorie  avute  da’  Pifani  contro  a’  Ma- 
jorchini,  Barotti. 
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X L I X. 

Indi  Ce  fetta  vie»  fotta  i'  impero 

Di  Mainardo  tf  Ir  con  da  Sufinana , 

Che  s è fatto  Signor  di  condottiero 
Di  gente  difperata  empia  e fcberana . 

Ottocento  pedoni  ba  feco  il  fero 
Ufati  a vita  faticofa  e frana . 

Non  ha  cavalleria , ma  i fanti  fui 
Vagliano  piu  cb'  i Cavalieri  altrui . 

Ih»i  Cesena  vif.n  ec.  fu  detto  da  Benvenuto  Imolefe  ne'  Tuoi 

Mainardo  da  Sufinana  fu  veramente  Ti-  cementi  al  c.  4.  del  Purgatorio  di  Dante 
ranno  di  Cefena,  come  anco  Pietro  Pa-  ( Marat  or.  Autia.  Irai.  med.  JEvi  T.  r.)  no- 

fano  d’  Imola,  c gli  Ordelafi  di  Forlì  c ùtlir  cenere,  puicher  torpore , forni  viribut, 
orlimpopoli  . Leggi  il  Villani  , che  ne  Jlrenuu  1 armorum,  audax  ut  leo , cujui  le- 
favclla.  Salti  ani.  Jìabat  bifirmum  . Ma  (ingoiare  fu  nella 

. delire  zza  c prudenza,  con  cui  nella  Ro- 

Indi  Cesena  vien  ec.  magna  facci  le  partì  Ai  buon  Ghibellino, 

Del  foccorfo  mandato  da  CrCrna  »’  Do-  c nella  Tofcana  quelle  d’  ottimo  Guelfo, 
lognefi  li  21.  Settembre  del  1228.  nella  ( Renven.  I.  c.  e fui  e.  27.  deir  bif.  appreso 
fpedizione  contro  a Bazzane,  fece  me-  il  Murai,  col.  1108.  e 1201.)  Alla  qual 
moria  1'  Autore  Anonimo  degli  Annali  cofa  piuttoflo  che  ad  altro  alluder  volle 
Ccfcnati  inferiti  nel  Tomo  xh.  degli Sctit-  Dante  Inf.  27.  quando  diflc  di  lui: 
tori  d’  Italia.  Parlò  pure  il  medefimo  Che  muta  parte  eia  la  paté  a!  verno. 
Autore  di  Majnardo,  o Maghinardo  Pa-  F.  così  gli  giovò  la  fua  arte  e valore,  che 
gani  da  Sufinana  dall'  anno  1292.  fino  al  naffando  di  buon’  accordo  col  Conte  Ga- 
IJ02.,  in  cui  morì  in  Imola  li  1(5.  Ago-  I.dfo  da  Montefcltro  affai  potente  nella 
(lo,  come  notò,  dopo  1’  Autore  fuddetto,  Romagna,  arrivò  a farli  in  diverfi  tempi 
Matteo  de’  Griffoni  nel  fuo  Memoriale  padrone  dt  Forlì,  d’  Imola,  e di  Faenza, 
Itterico  Per.  Ital.  Scr.  T.xviii.  uomo,  che  c a governare  per  qualche  tempo  Cefena. 
meritò  un  confiderabile  elogio  dalla  pen-  Annal.Cefen.  ad  ann.  1295.  t*9<5-  Cr  1299- 
r.a  di  Giovanni  Villani  I.  7.  r.  148.  e che  Bakotti  . 

L.  • " 

La  nona  fauadra  fu  de  gf  Imolefi , 

Che  da  Pietro  Pagani  era n condotti , 

Mille  e cento  tra  fanti  e bandeeeft , 

Saccomanni , briganti , e fradiotti. 

Dopo  quefii  vtnieno  i Forlivcf 
Da  gli  Ordelafi  in  ferviti*  ridotti. 

Scarpetta  di  condurgli  ebbe  1'  onore , 

Che  de  gli  altri  fratelli  era  il  maggiore. 

. . • . ; . . * :.e 

L*  nona  sauao**  ru  he  gl'  Imolesi,  *.  148.  ) occupò  del  12 dq.  il  governo  degl’ 
Pietro  Pagani  (che  di  Majnardo  di  Su-  Imolefi  , cacciandone  i Mintllri  di  Roto- 
linana  fu  Padre  fecondo  il  Villani  /.  7.  gna , che  li  reggevano;  quantunque  non 

M 4 godette 


Digitized  by  Google 


184  La  Secchia  Rapita. 


goderti  molto  di  tale  acquàio,  coli  retto 
coll’  armi  da’  Bolognefi  a lalciarlo,  e fug- 
girfcnc.  Sigon  de  À.  hai.  I.  ly.  di  fine. 

Dopo  QUESTI  VENIEMO  I FORLIVESI  CC. 

Tra  i molti  della  Famiglia  Ordclaffi , 
thè  portarono  il  nome  di  Scarpetta,  pro- 


babilmente il  Poeta  intefe  di  quello,  che 
di  vari  fratelli  il  maggiore  vivea  fui  fini- 
re del  fccolo  decimo  cereo  , c fui  comin- 
ciare dell’  altro,  e di  Forlì  fu  occupatorc, 
c Prefetto.  Pigna!.  4.  Ferehiazzan.  Iflor. 
di  Fori  impop.  I.  1 8.  e 19.  P.  J.  Barotti. 


L I. 


Forlimpopoli  fogue  allor  Cittade 

Non  men  de  le  vicine  illuflre  e degna. 

S ini  bai do  il  fratei  minor  <f  et  ode 
Regge  la  fcbicra  fua  fott'  altra  infogna. 
Sono  ottocento  armati  et  archi  e fpade , 

Mille  fon  gli  altri , e vanno  a la  rajfegna , 
Dijìinti  in  guifa , che  diflint  a fplende 
La  gara  ì che  fra  lor  gli  animi  accende. 


Fcrlimpopoli  SEGUE  CC. 

Forlimpopoli  fu  veramente  Cittì  riguar- 
devole, finattanto  che  dal  Cardinale  Egidio 
Albornozio  Legato  del  Papa,  per  togliere 
a Franccfco  Ordclaffi  ogni  fperanza  di  più 
racquirtarla  , la  mi  fé  a fuoco  c a ruma 
del  1360.  Nè  mai  più  fi  ridurti:  alla  fua 
antica  condizione , benché  dal  fuddetto 
Franccfco,  e da  Sinibaldo  Tuo  figlio  forte 
lifabbricata  d’  aliai  più  angufta  ertenfio- 


nc,  e ridotta  a Fortezza  intorno  al  1380. 
Veccbiazzan.  P.  1.  /.  25.  e P.  2.  I.  1.  e 3. 
Oltre  il  figliuol  di  Franccfco  un'  altro  Si- 
nibaldo  vi  fu  della  Famiglia  Ordclaffi  con- 
temporanco dell'  antedetto  Scarpetta  , e 
forfè  , come  lo  dille  il  Taf  foni  , fratello 
minore  di  lui,  del  quale  più  volte  fece 
menzione  il  iopracirato  Iftorico  di  For- 
limpopoli P.  I.  I.  18.  e ry.  Barotti. 


L I I. 


Con  la  gente  dì  Fano  a tergo  a quefla 
Sagramoro  Bicordi  il  Nunzio  inchina  k 
E guida  mille  fanti  a la  forejìa 
Ufati  a corfeggiar  quella  marina. 

À lo  Jcettro  ubbidian  del  Malatejla 
Pefaroy  F off  ombrano , e la  vicina 
Scnigaglia , e p off  or  con  la  bandiera 
Di  Paulo  dianzi  entro  la  fefla  Jcbiera. 


A LO  SCETTRO  OSSIDI  AN  Ce- 
li Talloni  fcrìvendo  da  Roma  al  Ca- 
nonico Baritoni  fiotto  li  23.  di  Gennaio 
161  rS.  fopra  la  correzione  fatta  da  lui  in 
quella  llanza  foggiugne  : Li  quattro  ultimi 


■Cor fi  gli  ha  rimutati  cori.  ( cioè  come  fi 
leggono  qui  ) Ni  fi  maravigli  V.  S.  di 
tante  mutazioni , che  te  ctfc  ime  non  barn 
no  mai  quiete  ficura.  Ba rotti. 

LUI. 
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Poiché  fu  di  Romagna  il  fior  p affato , 

Ecco  il  Carroccio  ufcir  fuor  de  la  porta , 
Tutto  coperto  tf  or , tutto  fregiato 
Di  fpogfie  , e di  trofei  di  gente  morta . 
Lo  Jìcndardo  maggior  quivi  è fpiegato, 
E cento  cavalier  gli  fanno  fcorta  , 

Fra  gli  altri  di  valor  chiaro  e fovrano ; 
E Tognon  Lambert azgt  è il  Capitano. 


Ecco  il  Carroccio  11  scie  ec. 

I primi,  che  ufaflcro  il  Carroccio  furo- 
no i Milancfi.  Era  un  gran  Carro  tirato 
da  molte  paja  di  Buoi , dove  fi  metteva- 
no tutte  le  infegne  , quando  fi  combatte- 
va, e dove  fi  ricoveravano  i feriti  fotto 
la  guardia  di  una  grolla  banda  di  Soldati 
i più  valorofi  del  Campo.  Salviani. 

Ecco  il  Carroccio  usct» 

Quello  è quel  Carro  affai  grande  , ed 
eminente,  che  da  quafi  tutte  le  Città  dell’ 
Italia  a’  tempi  d’  Enzio  fi  cofiumava  di 
condurre  con  gli  eferciti  in  campo  nelle 
più  gravi  fpedizioni  . Fu  Milano  la  pri- 
ma Città  Italiana,  che  in  ufo  il  ponelfe? 
o almeno  il  tornalTc,  dopo  molti  fecoli  di 
difillo,  in  ufitnxa  nell'  anno  1079.  per  in- 
venzione e configlio  dell-  Arcivelcovo 
Eriberto  contra  il  partito  dell’  Impcradore 
Corrado  , come  fi  legge  appiedo  di  Ar- 
nolfo nelle  Morie  de’  tuoi  tempi  4 2.  c.  6. 

( Rer.  Ital.  Ser.  T.  rv.  ) e di  Galvanco 
della  Fiamma  nella  fua  Cronaca  di  Mila- 
no c.  14J.  ( Rrr.  Ital.  Scr.  T.  x /.  ) poco 
fembrandomi  il  Corio  P.  I.  fu  quello  pun- 
to ledete  , il  quale  non  folamente  ne  ri- 
porta il  ritrovamento  prima  della  tèconda 
venuta  in  Italia  di  Corrado  Salico  , che 
fu  lui  finire  del  to;d.  fecondo  1'  Annali- 
Ila  Safibnc;  ma  ancora  nc  cambiò  1’  oc- 
cafione  ed  il  fine , come  apertamente  fi 
può  conofeere  confrontandone  le  parole 
con  ciò,  che  difiero  i fopracitati  Scrittori 
concordemente  feguiti  da  quanti  Storici  fu 
ricordata  tal  colà.  La  detenzione  di  que- 
llo Carro  ci  fu  confrrvàta  da  gli  antidetti 
Aruolfò,  e Galvanco,  da  Rolaodino  4 9. 
c.  tdq  ( Rer.  Ital.  Str.  T.  viti.)  dal  Ma- 
lafpim  I/lor.  Fior.  c.  164.  e da  qualche  al- 
tro degli  amichi  Annulliti  j ni  fi  attenne- 


ro di  ripeterla  fra  gli  Scrittori  moderni  il 
Corio  citato  di  (opra,  1’  Alberti  dee.  1.4 8. 
il  Sigonio  de  R.  Ital.  I.  18. , il  Campi  Ifl. 
di  Crem.  I.  1. , e il  Lambccio  nelle  note 
al  libro  primo  della  Storia  Mantovana  del 
Platina.  Perchè  quella  Macchina  all’  ufo 
rincipalmente  era  dcflinata  di  portar  lo 
tcndardo  maggiore  delle  Città,  venia  ctt- 
flodita  con  cltrema  premura,  e fino  all’ 
ultimo  lanette  difefa  non  pur  dal  corpo  d' 
armati  fcclto,  e appollaio  a guardarla,  ma 
da  tutti  gli  Ufficiali,  c fin  ila  tutto  l’eler- 
cito;  mentre  perduto  ilCaroccio,e  in  man 
de’  nemici  venuto,  era  fenza  più  la  bat- 
taglia colla  maggior  vergogna,  ed  obbro- 
brio perduta.  Sigon.  de  R.  Ital.  I.  11. 
Corte  IJl.  di  Per.  I.  5.  Collenucc.  IJI.  di 
Nap.  I.  4.  Magi  de  Tintinnali,  f.  1 -,  E 
in  fatti  come  onorevolilfima  fpoelia  man- 
dò Federigo  II.  a Roma  in  regalo  il  Car- 
roccio de'  Milane!!  da  lui  conquillato  nel- 
la battaglia  a Cortenuova  del  1257.,  ac- 
compagnandolo co’  feguenti  verfi  riferiti 
da  Kiccobaldo  nel  fuo  Pomario,  e rico- 
piati nella  fua  Cronaca  dal  Pipini  ( Rrr. 
Ital.  Scr.  T.  xvtii.) 

Urbi  decus  or  bis  ave,  viRut  libi  dejìi - 
nor,  ave, 

Currur  ab  Aucujlo  Friderico  Cefarc  jtr- 
Jlo  . 

Fle  Mtdiolanum , jam  fentit  fpernerc  va. 
num , 

Imperi 1 vtrei  propria t libi  tollere  virei. 

Ergo  triumpborum  poter  Urbi  memor  ef- 
fe priorum, 

Quot  libi  mittebant  Reget  , qui  bella 
gerebant . 

Tanto  poi  non  è vero,  che  i Romani  que- 
llo infigne  dono  fprczzoflcro,  fino  a farlo 
incendiare  per  contumelia  del  donatore  , 
come  leggo  apprelfo  il  Sigonio  de  R.  Ital. 

I.  18. 
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L18.,  che  anzi  ne  fecero  incidere  la  me- 
moria con  un  c (attico  nel  Cornicione  del 
Torrion  vecchio  di  Campidoglio,  fui  qua- 
le è fondato  il  Campanile  moderno  nella 
Corte  delle  Carceri  fegrete;  c riufeì  alla 
diligenza  del  Signor  Abate  Francefco  Va- 
lefio  Romano  , Letterato  di  chiariffimo 
nome  , 1’  arrivarvi  a trafcriverlo  1'  anno 
1700.  Il  Signor  Vandelli  me  ne  trafmife 
da  Roma  la  copia  fino  dagli  undici  Lu- 
glio del  1759.  alla  cui  diligenza  impedì  il 
confrontarlo  il  luogo  chiulo  e inaccflìbi- 
le . Giova  al  propofito,  eh’  io  qui  1'  infe- 
rita nella  maniera , che  1’  ebbi  , benché 
ultimamente  lo  pubblicate  il  Signor  Mu- 
ratori nel  Tomo  fecondo  delle  lue  Anti- 
chità Italiane  dif.  16.  eoi.  491. 

Cx  ferii  Autufli  h' mirrici  Rom.i  fecundi 

Dona  tene  cursus , perpes  in  Urbe  decur. 

Hic  Mediolani  c.ipto  1 de  Jlrape  triumphat 

C sfarti  ut  rcferttt , inclita  prxda  venir. 
Hoflit  in  opprobreum  pendetti  in  LTròh  /,«- 
norem 

Mi  ih  tur  hunc  Urbis  miclere  jujfit  amor. 

Per  quella  via  manifefto  rimane  1'  errore 
del  Corio,  dal  quale  fu  fcritto,  che  a Ve- 
rona mandate  Federigo  il  Carroccio  de' 
Milanefi  ; anzi  non  gii  il  Carroccio  , ma 
(blamente  le  Ruote  con  ordine  , che  a 
perpetua  memoria  fo[fero  pojte  / opra  quattro 
colonne  . Così  Galvaneo  della  Fiamma 
r.  270.  (Rcr.  Ital.  Scr.  T.  xì.  ) come  gli 
Annali  Milanefi  r.  8.  ( Rer.  Ital.  Scr.  T.  xvt.  ) 


colle  medefime  parole  ci  fanno  ficuri , che 
fatto  in  pezzi  di  notte  tempo  il  Carroc- 
cio da  Arrigo  da  Monza , e portatone  fe- 
co  a Milano  1'  antenna  colla  Croce,  e ’1 
Veflillo,  Federigo  nella  mattina,  che  alla 
battaglia  fhcceaette , rotai  (7  afferei  in 
unum  conjunxit , & Romam  miftt  . 

Baaotti. 

E Tocnon  Lambiatazzi  cc. 

Antonio  Lambertazzi , c Lodovico  di 
Geremia  furono  i due  capi  principali  del 
Popolo  di  Bologna  nella  giornata  d’  En- 
zio  . Ma  fono  chiamati  ìognone,  e Bi- 
one  all’  ufo  di  Lombardia,  che  aggran- 
ifeono  e fminuifeono  i nomi  fecondo  la 
datura  delle  perfonc.  Salviani. 

E Tocnon  Lambertazzi  ec. 

Son  ben  d’  accordo  gli  Storici  , che  fi 
coftumate  deputar  Capitano  alla  cuflodia 
del  Carroccio  un  Cavalier  di  valore  ; ma 
in  niuno  d’  eti  ho  trovato,  chi  nella  guer- 
ra con  Enzio  foftenetc  tal  carica  tra’  Bo- 
lognen.  Credette  perb  il  Poeta  di  poter 
fingerlo  a fuo  piacere,  ed  clcfic  ad  impie- 
go così  gelofo  Antonio  Lambertazzi , il 
quale  probabilmente  noi  fu,  fe  dal  Sena- 
to di  Bologna  egli  venne  fpedito  al  cam- 
po con  due  mila  perfonc  di  rinforzo  di- 
verfi  giorni  dopo  1 arrivo  al  Panaro  delf 
efercito  Bologncfc  col  fuo  Carroccio.  Al- 
bert. dee.  1.  7.  t.  Meritò  d’  eflcrlo  nondi- 
meno per  la  fua  virtù  militare , che  giovò 
molto  a far  vincitore  della  battaglia  il  fuo 
partito.  Barotti. 


L I V. 


Dodici  tuoi  rtT  in/olita  grandezza 

Il  tirano  a tre  gioghi , e di  vermiglia 
Seta  hanno  la  coperta y e la  cavezza , 

Le  fottogole , e t fiocchi  su  le  ciglia. 

Il  Prctor  di  Bologna  in  grande  altera 
Sopra  vi  fiede , e intorno  ha  la  famiglia 
Tutta  ornata  a livrea  purpurea  e gialla , 
Con  balejìre  da  leva , e ranche  in  [palla. 


Dotnct  buoi  d’  insolita  caandezza  ec. 

Il  Poeta  par,  che  eccedette  nel  nume- 
ro ; ed  ebbe  ragione  per  credere  di  po- 
ter farlo.  Galvaneo  della  Fiamma  r.  143. 


e Bernardino  Corio  P.  1.  li  difTero  quat- 
tro pa)a  ; tre  Antonio  Campo  Ijl.dt  Crem. 
I.  1.  feguito  poi  dal  Ferrari  Or  ir.  hn.  lat. 
v.  Carroccio  ; un  lòlo,  ma  grande  e forte, 

c fola- 
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e (blamente  a tal’  ufizio  deputato  il  Ma- 
lafpina  IJi.  di  Fior.  c.  164.  c il  Villani 
I.  6.  c.  7 6.  Ma  Girolamo  dalla  Corte  IJi. 
Hi  Veron.  I.  5. , e il  Portenari  Ift.  di  Pad. 
I.  6.  vollero,  che  fonerò  quattro  paja  il 
minor  numero  ; e il  Collenuccio  IJi  di 
Nap.  I.  4. , e il  Vizani  l.  2.  fi  contenta- 
rono di  dire,  che  le  paja  cran  molte:  nè 
fi  cfprcfle  diverfamente  P Impcrador  Fe- 
derigo in  una  (ua  lettera  al  Conte  di  Soif- 
fons  : Dufrefn.  Gloffar.  juxta  cdit.  Monadi. 
S.  Mauri  v.  Carrocctum . Il  Pigna  I.  1. 
all’  anno  1161.  fece  condurre  il  Carroc- 
cio non  già  da  buoi,  ma  da  otto  Caval- 
li ; nè  forfè  fu  lenza  sbaglio  , come  cofa 
non  praticata  da  altri,  per  quel  eh'  io  ne 
fappia  . Se  il  Talloni  non  ebbe  fonda- 
mento di  ferie  lei  paja  , ebbe  almeno  la 
libertà  di  fingerle  tante  dal  numero  va- 
rio, che  predo  gli  Scrittori  fi  truova,  i 
quali  tra  loro  per  avventura  difeordano  , 
perchè  difeorde  era  P ulo  delle  Città , che 
del  Carroccio  fi  fervivano. 

• E DI  VERMICLTA 

StTA  HANNO  LA  COPERTA  , E LA  CAVEZZA 

I Buoi  del  Carroccio  dell’  Arcivcfcovo 
Eribcrto  fecondo  le  memorie  del  foprad- 
detto  Galvanco  Perico  albo  rum  falerit  cum 
rubr  a cruce  per  medium  flint  coopertt  ; ma 
al  dire  del  Corio,  erano  coperti  dalla  ban- 
da de  firn  di  roffo,  e dall  altra  di  bianco. 
Que’  del  Carroccio  de’  Fiorentini  eran  tutti 
coverti  di  panno  vermiglio,  come  fu  fcrit- 
to  dal  Maufpina,  c dal  Villani.  Bologna 
vefiiva  di  rodo  il  fuo  Carroccio,  e i (uoi 
Buoi  , fe  vogliali  credere  ( come  fece  il 
Poeta  ) a Bonifacio  Morano  nella  fua 
Cronaca  Modenefe  all’  anno  1 527.  ( Rer. 
ìtal.  Srr.  T.  xi.  ) e al  Campanaccio  de 
bello  Mutin.  p.  27.  Ma  Leandro  Aitarti 
dee.  1.  I.  8.  il  Vizani  l.  2.  e il  Ghirar- 
dacci  /,  3.  adicurano,  che  tutto  il  Carro, 
e i Buoi,  che  ’l  tiravano,  e il  Bifolco, 
che  li  guidava  eran  di  panno  rodo  , e di 
bianco  coperti.  Egli  è probabile,  che  il 
colore  di  quelle  coperte  non  fodè  diverfo 
da  quello , che  la  Cittì  del  Carroccio  pa- 
drona folca  portare  nella  bandiera.  Cam- 
po , Corte,  t Ponenar.  I.  e. 


Il  Pretor  di  Bolocna  cc. 

Quantunque  potefle  metterfi  in  dubbio, 
fe  veramente  folede  il  Pretore  aver  luo- 
go (opra  il  Carroccio  , ballò  al  Poeta  1’ 
aver  lanuto  dal  Collenuccio  IJI.  di  Nap. 
I.  4.  che  fod'e  il  Carroccio  negli  e/erctti 
come  il  Pretorio  , 0 il  tribunale  comune  , 
«xv  fi  riducevano  i Soldati , come  alla  Cor- 
te, e capo  deir  efercito  ; e P aver  letto  nel 
Vizani,  che  dal  Carroccio  come  da  tri- 
bunale fi  rendeva  dagli  uffizioli  della  guer- 
ra ragione  a tutto  I efercito  . Più  cfprcl- 
famente  fu  del  parere  del  Poeta  Jacopo 
Zabarella,  Elog.  illujlr.  Patavin.  pag.l 28. 
il  quale  ebbe  a fcrivcrc:  Carrocctum  erat 
currut  magnar  cum  auatuor  rotir , fu  per  quo 
in  pojleriori  parte  Jeder , feto  tribunal  erat 
pur  pura , vel  panno  ferirò  rubro  coopcrtum  ; 
ubi  Prxtor , qui  olim  aotiquitut  erat  exer- 
citus  dux  fupremus,  ftve  alter  mihtum  Im- 
pcrator  . fi  Prxtor  non  erat , cum  fuis  con/i- 
liariis  federe , morarique  ad  conjulendar  ree 
bellica  1 folebat . Con  quedo  fondamento  fu 
detto  da  Carlo  Dottori  nel  fuo  piaccvol 
Poema  intitolato  t al  fino  c.  5.  fi.  27.  e feg. 
dclcri vendo  il  Carroccio  de’fuoi  Padovani  : 

Il  Car orcio  era  un  carro  militare , 

E foto  ufcivti  in  guerra  dichiarata  , 

E lo  filava  [rmprc  accompagnare 
La  fua  guardia  , col  nervo  dell'  armata . 

Era  una  tal  Bcltrefea  ( come  appare 
Da  una  Cronaca  antica  rijlampata) 

Lunga  dodici  piedi,  e larga  fet , 

Intagliata  a fogliami , ed  a trofei. 

In  capo  fotta  un  pieeiol  padiglione 
Di  panno  roffo  il  Podejli  fedea , 

Con  ! armi  (-ito  , c [opra  un  gran  rubane  , 

La  fpada  al  fianco,  e in  man  un  accia  uvea . 
Stavano  intorno  dodici  perfine , 

Che  crjeano  [opta  il  giacca  la  giornea , 

Ed  appoggiate  a certi  lor  targarli  , 

Teneam  dritti  dodici  lanciotti. 

Sorgeva  nel  bel  mezzo  un  afta  graffa 
Col  Drago  verde  in  campo  porporino. 

La  tela  dell'  in  fi  gin  i [ età  coffa 
Con  la  frangia  all ’ intorno  d oro  fino  . 
Quattro  paja  di  Buoi  di  tutta  poffa 
Con  coperte  di  rafo  chrrmcfino 
T trovali  que  fio  Cocchio  cosi  bello  , 

E de’  Sergenti  intorno  era  il  drappello . 
Barotti  . 
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L V. 

Nomato  era  cojìui  Filippo  Ugonc 

Brefcia  tt  di  quei  da  la  gorgiera  doppia , 

E di  broccato  indojjo  ave  a un  robbone , 

Che  Jlridea  come  J gretolata  Jìoppia. 
Secondavano  il  carro , e ’l  gonfalone 
Quattrocento  barbute  a coppia  a coppia 
Co'  cavalli  bardati  in  fino  a terra , 

Cb'  ave  a mandate  Brefcia  a quella  guerra. 


Nomato  e*a  costui  Filippo  Ugone  ec. 

Quello  Filippo  Ueone  da  Brefcia  fu  ve- 
ramente allora  PodelKt  di  Bologna , e Con- 
dottiero del  Popolo  in  quella  giornata  . 
Qui  il  Poeta  piglia  gorgiera  per  gozzo  ; 
perciocché  nel  Territorio  di  Brefcia  naf- 
cono  gli  uomini  non  folamente  gozzuti  ; 
ma  fpeffo  con  doppio  gozzo  : e dicefi , che 
nel  Brefciano,  quando  le  genti  t ammo- 
gliano, non  le  vogliono,  le  non  hanno  il 
uzzo,  perchè  dicono,  che  le  sgozzate  non 
anno  tutti  i loro  membri.  Salvi  ani  . 

Nomato  za*  costui  Filippo  Uconp:  ec. 

Era  appunto  Filippo  Ugoni  ( che  da 
Jacopo  Malvezzi  nella  fua  Cronaca  di 
Brefcia  c.  145.  dìjt.  7.  Rer.  Iial.  Script. 
T.  xiv.  fu  detto  milei  fummoprrc  prxci- 
ptms  ) Podeilà  la  feconda  volta  di  Bolo 
gna  , c Capitano  nella  giornata  con  En- 
zio:  Griffon,  mtm.  Hi  fi.  Rrr.  Ital.  Script. 
T.  xviii.  col.  1 1 5.  X.’  Alberti  dee.  1. 1.  io. 
non  fit  ben  ficuro  fi»  Piacentino  o fe 
Brefciano  egli  folTe  ; quantunque  da  Bre- 
feia  concordamente  lo  facciano  tutti  gli 
Storici  da  me  veduti  , e Ipezialmente  ii 
Villani,  che  di  lui,  quando  del  1151.  fu 
PolclKi  di  Firenze,  in  più  d’  un  luogo  fa- 
vella nel  libro  6.  c.  48.  e ne’  feguenti . 

Quatthocento  BAP.aUTE  * coppi*  * 
coppi* 

Fece  più  volte  menzione  delle  antiche 
Barbute,  o come  egli  chiamar  le  fuole, 
Barbuti,  Bernardino  Corio  nelle  fue  Ilio- 
rie  di  Milano  P.  c per  lo  più  gli  piac- 
ue  di  aggiugnervi  la  fpiegazionc  , ora 
icendolc  uomini  d'  arme  con  due  cavalli 
per  ciafcuno , ed  ora  lance  di  due  cavalli , 
ciò?  un  projjo , e un  piccolo  per  ciafcuna  . 
£ fiotto  1’  anno  1 565.  portò  la  differenza 


tra  1'  antica  Barbuta  , e la  Lancia  più 
moderna  introdotta  dagl'  Inglefi  in  Italia 
del  13Ó2.,  come  anche  fu  fcritto  da  Mat- 
teo Villani  I.  z.  e.  81.,  la  qual  differenza 
in  quello  confitte,  che  la  Barbuta  condu- 
cca  due  Cavalli,  e la  Lancia’  ne  aveva 
tre.  Sembra  da  ciò,  che  le  Barbute  non 
fodero  diverfe  da  que’  Tarcntini  , di  cui 
parlò  Livio  nel  libro  xxxv.  dove  ragiona 
ai  Filopemene:  Cretenfct  auxiharcs , quos 
T or  enti  noe  vocant , e qui  tei  bina  fecum  tra - 
beute  1 cquot  ad  prima  /iena  miftt . MolTe 
dubbio  il  Canonico  Baritoni  (opra  f ufeire 
a coppia  a coppia  delle  Barbute  Brcfciane, 
e imefe  il  Poeta  di  (òddisfarlo  in  una  Tua 
de’  30.  di  Luglio  i<5ttf.  colla  feguente  nf- 
polla  : Quanto  alt  ordinanza  delle  quattro- 
cento  Barbute  y fe  quella  mojlra  fi  j offe 
fatta  in  campagna  aperta.  V.  S.  avrebbe 
miglior  ragione  ; mi  ufccndo  fuora  et  una 
porta , dove  finalmente  non  avrebbona  potu- 
to Daffare  in  più  di  tre  al  pan  per  rifpetto 
delt  ingombro , e dette  barde  de  Cavalli  , 
V.  S.  può  contentar/! , che  pajfino  a due  a 
due , e dire  al  Nunzio , che  abbia  pazien- 
ta di'  appettare  un  pacchetto  dì  più  ; effon- 
do cofa  convenevole  , che  i Bologncfi  fac- 
ciano qucjt  onore  ai  Brcfctani  di  far  ve- 
dere gli  ajuti  loro  con  pompa  grande.  Ri- 
ftrignerannofi  poi  uffeiti  che  fieno.  Baiotti. 

Ch’  ave*  mandati  EstrsctA  ec. 

I Brefciani  fono  contati  anch'  efli  fra 
le  Città  collegato  con  Bologna.  Le  pa- 
role delie  Croniche  di  Moaana  fono  le 
feguenti . 

De  anno  1218.  Bononicnfes  cum  tot  il 
ffuis  vinbur  , & quatuordrcim  Cn.it  a rum  , 
qua  rum  ipfit  mihtabant  ffuerunt  ad  obfi- 
dendum  Santlum  Cnrffuimn  , Ct  ceperunt 
illud , Sed  antequam  rederent  Munnen- 
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fet  , Parmenfet  , Ò“  Cremonenfct  aggrcfli 
juerunt . 

Eodem  anno  die  4.  Oclobris  Bononienfes 
rum  fuo  Carroccio , & rum  amici s fuis  Fa- 
ve nt  mi  s , hnolcnfious  , Fori  ivi  enfi bur , 7\rf- 
vennatibuty  Fanenftbus  , Mcdiolanenjibur  , 
Brixianis , F orltmpopolenfibus  , Ce  fenati- 
bui  , F errar  icnfibus , Fiorenti  ni r , Ò' Re- 
genfi bui  fuerunt  in  cbjidtoncm  Saz  iai , & 
tcpcTignt  Cnjlrum  Yignolact  & rum  e/s  fuit 
Corner  de  Mangona . 

Eodem  tempore  die  2$.  O clolri s Muti- 
ncnjes  eejtiitaverune  comburendo  omnia  uf- 
qii:  ad  Rhenum  , fw/ic  /ft/7  magnani 
praehum  apud  Sanffam  Mariam  de  Stra- 
fa ^ CÌT*  « parte  B 0,10  ni  enfiar»  captar  fuit 
Dom/n  us  l homi  fin  ut  S al  m guerra  ^ & vul- 
neratiti ejl  Dominar  Pauìus  T l averfarus 
de  Ravenna , multi  Fiorentini , 2?o- 

nomenfcs  oc  ci  fi  funt . Ea  parte  vero  Ma - 


i8p 

tinenfium  monuur  efl  Dominili  Ponzama- 
tus  de  Cremona. 

Li  de  anno  124 9.  r/»rr  Bononienfes  tS* 
Muttnenfcr  fuit  magnum  praehum  in  die 
Mercuri/  apud  Fojfaltam  , 9*0  Muti- 

nenie t villi  fuut , (opti  fuerunt  feptcm 

dir  apulo,  è”  circa  centum  milita  de  Mu- 
lina. Et  in  dillo  praelio  captus  fuit  Hen- 
ricut  Rex  Sardintae  , tjui  lune  erat  cum 
Mutincnfiùut , ©*  malli  milita  Germani  , 
fu/  non  dillo  Rete  milìtabant . 

E quello  può  fcrvire  a moflrare , che 
ne’  (uccdfi  di  quella  guerra  i Bolognefi 
non  fono  (lati  aggravati  dal  Poeta,  come 
furie  taluno  fi  crede  ; perciocché  quella 
loro  giornata  felice , nella  quale  prelero  il 
Re  trizio  fu  ricompenfata  da  molte  rotte 
avute  da  loro  prima  c dopo,  delle  quali 
il  Poeta  poteva , volendo,  onorar  la  fua 
Patria.  Salviani. 


L V I. 


Seguiva  il  battaglieri  dopo  cofloro 

De'  Petrattici  fanti , e /’  apparecchio. 

Eran  vintifeimila , e 'l  Duca  loro 
Il  buon  Conte  Romeo  Pepoli  vecchio. 
Avea  l’  armi  d argento  à [cacchi  d oro 
Fregiate , e Brace alon  da  Cafaleccbio 
Col  braccio  manco , e con  la  [palla  dejìra 
Gli  portava  lo  feudo  e la  baìejlra. 


e ’l  Coca  loro 

Il  buon  Conte  Romeo  Pepoli  vecchio: 

Il  Conte  Romeo  Popoli  è moderno  ; ma 
vi  fu  un’  altro  Romeo  Pepoli , che  non 
era  Come  , del  quale  fa  menzione  il  Bion- 
do, e fiorì  vicino  a quei  tempi , e i fuoi 
difendenti  furono  dopo  molto  principali  , 
e potenti , e Signori  di  Bologna  , finché 
poi  Giacopo  fuo  Pronipote  la  vendè  a 
Giovanni  Vifconti  Arcivelcovo  di  Mxiano 
per  dugento  mila  Ducati , come  dalle  ilio- 
rie  del  Poggio  fi  può  vedere.  Salviani. 

Avea  l’  armi  »’  arcento,  ec. 

Il  Poeta  in  una  fua  lettera  de’  5.  Gen- 
naio 1Ò19.  al  Canonico  Barifoni  gcntil- 
mente  difefe  nudi’  alterazione  del  vero 
dicendo  : So , che  gli  fcarehi  de’  Pepoli  fo- 
lto neri  e bianchi:  ma  la  rima  ha  mirato 
più  all'  ornamento , che  alla  verità  del  fat- 
to. Io  credo  , che  il  Tallóni  volclfc  le- 


varli con  quella  feufa  1*  i rapace  io  di  ren- 
der ragione  delle  (ire  fcgrcte  altufioni  ; e 
mi  perfuado , che  in  quella  mutazione 
avelie  rifleflo  alle  ricchezze  di  quel  Romeo 
Pepoli,  che  ville  ne’  primi  anni  del  fe- 
colo  decimo  quarto;  di  cui  Giovanni  Vil- 
lani 1.  9.  t.  129.  e 430.  ci  lafciò  fcrittc 
molte  lodi,  chiamandolo  grande  e pò  [finte 
uomo  , grande  Cittadino , e tjuafi  Signore  di 
Bologna , che  fi  dtcea  il  più  ricco  Cittadino 
d'  Italia.  E in  fatti  la  Cronaca  Eftenfe 
( Rer.Ital.Scr . T.  xv.  ) all’  anno  1321.  rac- 
conta , che  nelle  civili  difienfioni  tra  il 
Pepoli  c i Beccatelli  la  maggior  parte 
del  Popolo  feguiva  il  partito  ai  quelli  ul- 
timi, fperant  dcrobare  pecuniam  Cr  divi • 
fiat  infinita t dilli  Romei.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Er»n  ventisei  mila,  ec. 

Eran  vcptidpc  mila.  et.  MS.Comnnitì. 
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Finita  di  pajfar  la  fanteria 

P affarono  » cavalli  in  tre  /quadroni, 

Guadati  da  Bigon  di  Gieremia  , 

Ch'era  in  Botogna  in  quell'età  de  buoni , 

E da  due  figli  del  Malungo  Elia 
Periato,  e Periteo,  che  fra  i Campioni 
Del  Petronico  fiuol  piu  illufiri  e chiari 
Rifplendean  gloriofi  e fen’ga  pari . 

Varia  Lezione. 

Risplendean  gloriosi  e senza  pari.  Rifplendon  s)  chi  non  ritrovan  pari. 

MS.  Saffi. 


L V I I I. 

Ufciti  in  armi  a la  campagna  quanti 

Petroni , e Romagnoli  ave  a la  Terra , 
Marciar  le  fcbiere , e fette  miglia  avanti 
Prefero  alloggio  al  /olito  di  guerra. 

Indi  tofìo  cF  al  Rè  de'  lumi  erranti 
Le  finefire  del  cìel  P alba  diferra , 

Al  fuon  di  mille  trombe  al  mattutino 
Frefco  tornò  l'  efcrcito  in  cammino. 

L I X. 

Nè  molto  andò  che  da  dtverfi  intefe 

La  nuova  , che  temea  di  Cajìel franco , 
Tojìo  le  J quadre  in  ordinammo  fiefe 
Per  giugner  /opra  l'  inimico  fianco. 

Il  defiro  corno  Salinguerra  prefe , 
Ritennero  i Petroni  il  lato  manco, 
Prefagbi  eh'  il  valor  Tedefco  e Sardo 
Dovea  quivi  pugnar  col  Rè  gagliardo. 


LX. 
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Con  Salinguerra  a dcjìra  i Fiorentini 
Giunjero  /’  ordinami  e $ Milanefiy 
E la  [quadra  con  lor  de'  Perugini , 

E la  cavalleria  de'  Riminefi  ; 

Il  Signor  di  Ravenna  y e i Faentini  y 
Fano , Imola  y Cefena  y e i Forlivefty 
Pefaro,  F ojfumbruno , e Sinigaglia  , 

Il  mcxgo  rttenean  de  la  battaglia . 


Il  MEZZO  R1TZKEAM  DE  LA  BATTAGLIA. 

Il  Baritoni  dovette  dubitare  fui  poco 
numero  di  Soldati , che  tenevano  il  mezzo 
della  battaglia  a paragone  del  molto  mag- 
giore, che  1'  ala  delira  e finillra  forma- 
va, come  agevolmente  (5  rileva  dalla  raf- 
fegna  di  tutto  il  campo;  poiché  il  Taf- 
Iòni  nella  fopraccitata  Tua  lettera  de*  30. 
Luglio  gli -fcrifle  : L'  effer  di  minor  nu- 
mero le  geriti  de  mezzo , che  quelle  de  cor- 
ni delia  battaglia,  non  importa  nulla.  CU 
eferati  Romani  ft  ordinavano  con  una  le- 
gione nel  dejiro  corno,  l altra  nel  finijlro, 
non  fi  facendo  quafi  mai  menzione  della 
battaglia  di  mezza  . V.  S.  vegga  Livio  . 


Mirali  nelC  ordinanze  a far  i lati  eguali, 
fe  i luoghi  non  fono  difuguali , e nella  fron- 
te , fe  non  li  é gente  eh  mezzo , t appref- 
fono  f uno  all'  altro  ; fe  v'  i gente  da  met- 
tere in  mezzo , s allargano  conforme  al 
numero , eh'  ella  è . IIT affo  tra  le  genti 
d'  India , e di  Perfia  da  un  lato , e quel- 
la et  Egitto  dal t altro , mife  Armida  fola 
nel  mezzo , eh'  avea  marno  gente  della  no- 
Jlra , e della  Romana.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

E LA  SQUADRA  CON  LOR  DE*  Per IICINI  , 
£ la  fquadra  de'  fanti  Perugini, 

MS.  Saffi. 


LXI. 

Il  Carroccio  refiò , corri  era  ufanza 

Tra  i Bologne fi , appo  il  finijlro  corno 
Con  molti  cavalier  di  gran  pojJan‘gay 
E gente  a piede , e madrina  et  intorno. 

Indi  fi  mojje  il  campo  in  ordinanza, 

E giunfe,  che  drizzava  al  mezgo  giorno 
Feoo  i cavalli , a l’  inimico  a fronte  y 
Rintronando  di  gridi  il  piano  e ’l  monte . 

Il  Carroccio  restò,  ec. 

Non  è maraviglia,  fe  F ordine  e difpo- 
Czionc  dell’  efercito  Bolognefe  in  quella  e 
nelle  due  precedenti  Ottave,  dal  Poeta  de- 
fcritta  fi  conforma  affiti  poco  all’  ordinanza 
tiil  Campati  accio  p.  3H.  narrata  ; poiché  fe  il 
Taifont  non  mantenne  il  vero  della  Storia 
nelle  Nazioni  collegate , e nc’  Capitani , 
gli  fu  forza  il  non  offiervarlo  nella  difpofi- 
zione  della  battaglia.  E'  vero  per  altro, 
che  fu  collume  di  porre  il  Carroccio , come 

ne  ol- 


la cofa  di  tutto  f efercito  piò  pelota , nel 
piò  guardato  e ficuro  (ito  ; cd  oltre  la  con- 
tinua cultodia  di  mille  e cinquecento  de’ 
piò  valorofi  Soldati , la  miglior  parte  del 
Campo  intorno  ad  efiò  ridur  fi  loleva  per 
meglio  difenderlo  nelle  battaglie.  Collenue. 
III.  di  Nap.  I.  4.  Ferrari  Orig.  ling.  Ital. 
Girolamo  Maggio  nel  c.  13.  del  fuo  Trat- 
tato deTintirmabulit  fcriCTe  opportunamen- 
te del  Carroccio  : Tamquam  Imperaiorem  il - 
lud  tireum  vallatum  cujlodilmt , ab  hojlibut 
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ne  caperctur , tuebatur  ; tantumque  erat  titen - 
di  ac  defendcndt  Jiudium , tnntur  millilitri 
ardor  , ut  quem  locum  qttifque  vivenc  occu- 
pala , ehm  enuffa  anima  ccrpore  telerei  * 
maximi  cium  dedccorii  loco  Carroccium  ami- 
fi  ffc  habebatur . Qitnmobrcm  Accurfiut , qui 
nmltos  annoi  lionomac  verfatui  e/l,  in  quo- 
dam  fuo  glojjiemate  ait , regnine  cuidam  in- 


haercndum , tamquam  folcnt  Borioni  enfia  Car- 
roccio cc.  Barotti  . 

Varia  Lezi  ore. 

Furo  e civmi,  a l’  inimico  cc. 

Febo  a corallo , a l inimico  a fronte , 
MS.  BcrtAcchmi. 


lxil 


Da  1'  altra  parte  i Gemignani  ufeiti 

Di  Cajtclfranco  a la  battaglia  in  fretta 
Col  magnanimo  Rè  de’  Sardi  uniti 
Fermar  /’  infegne  a tiro  di  faetra  ; 

E pojìi  in  fronte  i piu  feroci  e arditi , 
Slarg  aro  i fianchi  a /’  ordinane  Jìretta  , 
Per  non  ejfer  rincbiufe  e circondati 
Dal  numero  maggior  di  tanti  armati. 


Di  Castei.fr  anco  a la  battaglia  cc. 

Variò  il  Ta/Toni  il  fito  della  battaglia, 
che  per  detto  quali  comune  di  tutti  i Cro- 
nidi  ed  Idonei , avvenne  alla  Folfalta , traf- 
portandoia  nelle  vicinanze  di  Cadclfran- 
co . E potè  farlo  come  Poeta , fe  Ricor- 
dano Malafpini  I/l,  Fior.  c.  140.,  e Gio- 
vanni Villani  I.  6.  c.  57.,  che  pure  Ido- 
nei furono , la  fuppofero  accaduta  fotto  le 


mura  di  Bologna;  e fe  Guglielmo  Venti*- 
ra  de  Ge/I.  jfjlcnfi.  Rei.  Ital.  Sir.  T.  vii. 
la  dirti:  avvenuta  a Cortenuova.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

E posti  in  fronte  t piu’  feroci  ec. 

E me/fi  in  fronte  i pià  feroci  e arditi , 

MS.  Comunità. 


L X I I I. 


A manca  man , dove  un  torrente  Jtagna , 
Con  quattro  mila  fuoi  Mangiafagioli 
Stava  Bofto  Duara  a la  campagna , 
Nè  ficco  aveva  i Cremoncfi  foli / 

Ma  quanti  fceft  giù  da  la  montagna 
Eran  MazT/tmarroni  in  varj  Jìuoli  : 

E la  cavalleria  del  buon  Manfredi 
Copriva  i fianchi  de  la  gente  a piedi. 


Eran  Mazzamaroni  ec. 

Marroni  in  Lombardia  fi  chiamano  le 
cadagne  grolle  col  gufeio  , e Mazzamar- 
roni ugni  fica  lo  deno,  che  Mangiamarro- 
ni  ; perciocché  i Montanari  nc  fogliono 
didruggete  c mangiare  una  grande  quan- 


tità. E’  voce,  che  I’  usò  anche  il  Boc- 
caccio. Cosi  chiamò  anche  i Cremoncfi 
Mangiafagioli.  Salviani. 

Eran  Mazzamafroni  ec. 

Il  Poeta  nelle  fue  Podille  manoferitte 
al  V*- 
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a]  Vocabolario  della  Grufi. a alla  voce  M.:z- 
zamarrone,  dov’  è fpiegau  dagli  Accade- 
mici per  cognome  a placito  , che  denota 
grofiblaniih  ; credette  bene  di  foggitigne- 
rc  : figmfìca  mangia  caftagne  groffe , dette 
Marroni.  Baratti. 


*9Z 

Vanir  Leiionf. 

. . . DOVE  UN  TOAALNTE  STAGNA 

A manca  man,  dove  un  torrente  bagna 

in  VAH.J  stuoli: 

Eran  Mazzamarroni , e bigiaiuoli  : 

MS.  Saffi. 


L X I V. 


Ma  incontro  et  l'  Aujìro  era  nel  dejìro  corno 
La  bandiera  reai  d'  Elisio  [piegata, 

E Gar [a gitana  [eco,  e quivi  intorno 
La  milizia  del  pian  tutta  [chinata. 
Regiamente  pompojo  era  quel  giorno 
Di  [opravejìa  bianca  e ricamata 
D’  aquile  tf  oro  il  Rè,  con  un  cimiero 
Di  piume  bianche , e [opra  un  gran  cor  fiero, 

L XV. 


Diciannov  anni  il  Giovane  reale 

Non  compie  ancora , ed  è mc?go  gigante. 

Bionda  ba  la  chioma,  e ’n  tutto  il  campo  eguale 
Non  trova  di  valor,  nè  di  [cmbiante. 

Se  maneggia  dejìrisr , s’  avventa  frale , 

Se  move  al  corfo  le  veloci  piante. 

Se  con  la  fpada,  o con  la  lancia  fede, 

Sia  in  giofra,  o fa  in  battaglia,  ogni  altro  eccede. 


Diciannov’  anni  cc. 

Era  giovinetto  il  Re  Enzio,  quando  fu 
fatto  prigione.  Salviaki  . 

Diciannov’  anni  ec. 

Levò  il  Taffoni  con  quella  autorità  , 
che  concedcagli  la  Pocfia  , cinque  anni 
interi  alla  età  d’  Enzio,  il  quale,  fecon- 
do il  Sigonio  de  R.  lini.  I.  18.  & Hifi. 
llomn.  I.  6.  feguito  dal  Campanaccio  p.  50. 
non  ancora  toccava  1’  anno  ventèlimo 
quinto.  E bifogna,  che  foffe  così , fe  dal- 
la Cron  aca  di  Riccardo  da  S.  Germano 
Rtr.  bai.  Ser.  T.  vii.  col.  1040.,  e dagli 
Annali  antichi  di  Modena  Rer.  Ital.  Scr. 
T.  xi.  col.  60.  abbiamo,  che  Federigo  fuo 
Padre  gli  diede  moglie  nell’  Ottobre  del 
1138, 


Non  COMPIE  ACCORA,  CC. 

Il  Sigonio  nel  libro  fello  della  fua  Mo- 
ria di  Bologna  in  prono fito  d’  Enzio  con- 
dotto in  trionfo  da'  fuoi  nemici  : fpeeie 
oris , ac  jlaturd  eorperij  emme  ea  tempe - 
fiate  Ionie  [uperabat  . E il  Campanaccio 
p.  41.  Henciut  decora  proceritate  , Ct  vi 
corporii  infignit  * * eminebat  inter  cmnt  t 
armorum  non  modo  fplendorc  , & corporn 
fpccie,  quibui  ceteros  /uperabat  ,verum  eliam 
magnitudine  animi , cjuo  uno  mziclur  fuit . 
E altrove  p.  49.  It  procerilate  corporii , at- 
cu  e crii  majefiate  cum  prijcorum  temporu  m 
heroibui  haud  mjurid  tomparandtti . Rac- 
conta il  Bombaci  I.  1.  che  per  colpa  del- 
la fua  chioma  affai  lunga  fu  Enzio  lco- 
pcrto,  quando  per  trafugarlo  fu  di  prigio- 
ne furtivamente  cavato  1’  anno  diecianno- 
N vefìtr.o. 
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vcfimo  , fecondo  il  Vizani  I.  j. , della  Tua 
fcoofitta  alla  Foffalta.  Bakotti. 

Vari*  Lezione. 

Sia  in  giostra,  o sia  in  «attaglia  ec. 
Sia  in  battaglia , » fia  in  gioca  agri  altro  ec. 

MS.  Comunità. 


Sia  in  gioco,  e fa  in  battaglia  og»'  altro  cc. 
Se  con  la  spada  ec. 

Se  combatte  a cavai,  combatte  a piede, 
A la  lancia  a la  fpada  ogni  altro  eccede. 
Se  vibra  poi  la  fpada , 0 fi  la  lancia , 
Par  proprio  un  Pai  adin  di  quei  di  Francia. 

MS.  Saffi. 


LXVI. 


Giva  intorna  efortando  in  ogni  lato 
A ben  morir  que'  poveri  villani. 

Ma  il  Patta  in  mezzo  a la  battaglia  armato 
D'  ira  e di  rabbia  Jt  morde  a le  mani 
Di  non  trovar Ji  allor  Gherardo  a lato; 

E conjignando  a Tomaftn  Gorgoni 
I Gemìgnani  a piè  y con  cambio  j ecco 
In  luogo  del  col  tei  mettea  uno  Jtecco. 


E CONSEGNANDO  A ToMASIN  GoRZANI 
I Gemìgnani  a pie'  , ec. 

Quello  Tommafino  Gorzani  fu  uno  de* 
Capitani  del  Popolo  Modanefe  in  quella 
guerra,  e vi  rimafe  anch’  egli  prigionie- 
ro inficine  col  Rè  Enzio  , come  u dille 
di  (òpra.  Salvi  ani. 


Ih  luogo  del  coltel  ec. 

Si  valfe  l’Ariofto  in  propofito  non  diffe- 
rente da  quel  del  Taffoni  di  quello  pro- 
verbio nel  terzo  de’  cinque  Canti  Jt.  65. 
Come  quel  Malati  ero  in  fomma  fece, 

Ch'  avea  il  coltel  perduto , e non  voleat 
Che  fi  Jirtntcfje  il  fodro  voto  e ficco , 

E ’»  luogo  del  coltel  rtmifi  an  fletto  . 
Salotti  . 


FINE  DEL  QUINTO  CANTO. 


LA 
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RAPITA. 

ARGOMENTO. 

S*  accozzano  t due  campi,  e Salinguerra 

A delira  i fuoi  contra  i nemici  oppone. 

Enzio  il  finiftro  corno  apre,  ed  atterra 
Il  Pretore , il  carroccio , e ’l  gonfalone  : 

Ma  da’  fuoi  pofeia  abbandonato  in  guerra 
Rella  de’  Bolognefi  al  fin  prigione . 

' Fa  gran  prove  Perìnto,  c s’  apprefenta 
Bacco  orribile  al  Potta,  e lo  Igomenta. 


Ad  alcuni  é panico,  che  in  quello  Sello 
Canto  vi  Ceno  poche  facezie  ì ma  la  ma- 
teria tutta  eroica  non  comportava  pii)  ; 
perciocché  il  trattar  burlefcamcnte  le  colè 
eroiche  è piuttoCo  Cile  buffonefeo  , che 
eroicomico,  perché  non  li  ferva  il  decoro, 
come  fece  il  Pulci  nel  fuo  Morgantc.  E 
febbene  è vero , che  i rifi , che  cadono 


impenfati  fra  le  cofe  ferie  fono  i migliori, 
quando  il  Poeta  ha  per  ufo  di  trattar  bur- 
lcfcamente  le  cofe  gravi  ; .i  fati  c i rifi 
non  cadono  impenfatamente , anzi  faziano; 
perché  a metterli  dove  non  cadono  di  lor 
natura,  riclcono  sforzati  ed  infipidi.  Oltre 
che  non  é mcfiicre  d'  ognuno  il  trovar  fali 
ed  arguzie,  che  piacciono.  Salviani . 


CANTO  SESTO. 


I. 


Ovra  /’  arco  del  del  col  Sole  in  fronte 
Partiva  Afìrea  con  le  bilance  il  giorno , 


andò  i due  campi  j>id  condotti  a fronte 


i p# , 

Mojfero  a un  tempo  F uno  e /’  altro  corno. 
Rintronerò n le  valli , il  piano , e ’l  monte , 
Gli  argini  tutti , e la  forejla  intorno , 
Mugghiar  le  felve , e ’/  fumé  indi  vicino , 
E le  bal^e  tremar  de  /’  Appennino. 


Sovra  l’  arco  del  CI ei.  ec. 

Quello  Poeta  non  fu  rubatole  ; ma  le 
cofe  lue  fono  trovate  da  lui , e partico- 
larmente le  deferizioni,  come  qucCa  del  mez- 


zo giorno  , e tant'  altre  dell’  aurora  , e 
della  notte.  A Virgilio,  e al  Tallo  Ice» 
ma  gran  parte  della  lode  1’  cflerfi  ferviti 
delle  invenzioni  degli  altri.  Salviani. 


N z li. 
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I I. 

(Qual  fu  lo  Jìrctto , ove  il  ftgliol  di  Giove 
Divi  [e  l'  Ocean  dui  nojfro  Mare , 

Se  l'  uno  e l'  altro  la  tempo  fi  a move , 

Vanti  1'  onde  fuperbe  ad  incontrare , 

Cadono  infrante , e valle  orribile  dove 
Dianzi  era » monti , <r  (pavento] a appare , 

• Trema  il  lido , arde  il  del , tuonano  i lampi: 

Tal  fu  il  cozzar  de'  due  f amo ft  campi. 

Q.UAL  SV  LO  STRETTO,  CC. 

l.a  frale  qui  dal  Poeta  adoperata  ba-  cioi  eh'  Ercole  lìdio  utrumque  Montem 
flantemente  dichiara,  che  non  legni  quel-  congcjla  homo  adeo  ampliava  , ut  Oceani 
la  trita  favola  d’  Abita  e Colpe  monti  Mani  aditimi  artica  inter  utrumque  conti- 
naturalmcnte  già  uniti , e poi  divifi  da  nentem  latum  arlhorem  longioremqur  red- 
Ercole  aprendo  la  comunicatone  tra  ’l  derct,  quo  marita  Cete  in  nàflrum  relagut 
Mediterraneo  e 1'  Oceano;  poichà  que-  adire  ncquirem . 

Ho  non  fu  un  dividere  i mari  già  uniti  , 

ma  un  unirli  divifi . Volle  piuttollo  in-  Tal  tu  il  cozzar  de’  due  ec. 
tendere , che  avendo  Ercole  legnati  que’  Fra  le  varie  cofe , che  non  piacevano  al 
Monti  per  termine  alla  navigazione,  come  Barifoni  nel  Poema  della  Secchia  , aveva 
le  più  oltre  ingollandoli  nclf  Oceano  non  anche  fegnate  quelle  voci  de'  due  jamoft 
li  trovalfe  più  lido,  venne  in  certa  ma-  campi ; ma  il  Tafloni  con  lettera  dei  5. 
niera  a dividere  1’  Oceano  innavigabile  Gcnnajo  del  1619.  gli  rifpofe  così:  V.  S. 
dal  navigabile  nollro  Marc  . O volle  ài-  dica  due  0 duo  come  vuole , che  quelle  (»- 
ludere  all’  altra  favola  da  Diodoro  gii  ri-  no  differenze,  che  le  giudica  T orecchili  fe- 
qordata  nel  capo  fecondo  del  quinto  libro,  ccndo  I cppovtatmb . Barotti  . 

I I I. 

Offufcò  il  cielo , a i rai  del  Sol  ft  feorno 
Il  grandinar  de  le  faette  fparte. 

Chi  fi  ricorda  aver  veduto  il  giorno 
Del  Protettor  de  la  Città  di  Marte 
Da  t alta  mole  d Adriano  intorno 
Cader  nembi  di  rao^i  in  ogni  parte  ] 

Penfi  che  fojfe  ancor  pili  denfo  il  velo 
De  la  pioggia , eh'  aliar  cadde  dal  cielo. 

Chi  si  ricorda  aver  veduto  ec.  parla  precifamcnte  della  Girandola  coui- 

Parla  de  fuochi  d’  allegrezza,  che  il  polla  di  fei  mila  razzi,  che  tutti  in  una 
di  di  San  Pietro' fi  fanno  in  Roma  intor-  volta  prendono  fuoco;  invenzione,  come 
no  al  mafehio  di  Cartello  Sant-Angelo  aa-  lì  dice,  di  Michelangelo  Buonarroti! . 
ticawemc  già  detta  Mele  A’  Adriaco;  e Baratti. 

IV. 
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I V. 

Al  frangerft  de  l’  afte , al  gran  fracaffo 
De  /’  incontro  de  /’  armi , e de'  cavalli 
Sembran  tutte  cader  le  felve  a baffo  , 

Svelte  da  l'  Alpi , e ri  fonar  le  valli. 

Pii t non  appar  da  lato  alcuno  il  paffo , 

Fuggono  le  diftanTe  e gl'  intervalli , 

E Jon  già  i prati  e le  campagne  amene 
Di  morte  e di  terror  tutte  ripiene. 

Fuccono  le  distanze  ec.  Spinfe  a un  tempo  ciafcuno  il  fuo  cavallo  , 

11  Bojardo  nell’  Innamorato  t.i.c.jo.fi^6.  Poiché  fur  pre[je  , c /patì  immantinente 
fecondo  le  mutazioni  del  Berni  : Quel  breve  /pardo  , quel  poco  intervallo , 

Scema  il  campo  ài  mevzjo  a poco  a poco.  Che  fi  vedea  fra  C una  e l altra  pente. 

E f Arioflo  nel  c.  16.fi.  51.  Barotti. 

V. 

Or  preme  e incalva,  or  torna  in  dietro  il  piede 
Quefta  ordinanza  e quella , e dove  inchina 
Dna  fchiera , talor  /’  altra  fuccede , 

E ripara  in  altrui  la  fua  ruina. 

Indi  torna  la  prima , e l'  altra  cede,. 

Come  parte  e ritorna  onda  marina. 

Van  quinci , e quindi  i Capitani  accorti 
Spingendo  i vili , e rinfrancando  i forti. 

Come  rarte  e ritorna  onda  marina.  Come  te  biade  al  ventolindi  Maggio, 

In  fimil  propofito  F Anodo  nel  e.  16.  O come  f opra  il  lito  un  mobil  mare 
fi.  68.  Or  viene  , or  va , ni  mai  titne  un  viaggio . 

Vedea  fi  et  T uno  or  V altro  ire  e tornare , Barotti  . 

V I. 

Aby  dieta  Satin  guerra , uomini  vani , 

Che  gite  armati  fol  per  ornamento. 

Ove  fono  le  fpade  , ove  le  mani , 

Ove  il  cor  gencrofo  e I ardimento? 

Se  vi  fanno  tremar  quefti  villani 
Rozzi  fenz  armi  e fernet  cfperimento. 

Come  potrò  f per  or , eh’  oggi  vi  mova 
Defto  di  fama  a piu  lodata  prova? 

Che  cite  arm  ati  ec.  Ha  fpada  al  canto  il  nnigian,  di  ì l altre, 

Ancora  il  I-ippi  ha  il  fuo  Poltrone  di  Ma  più  per  ornamento , che  per  altro. 
cucilo  gulto  nel  Malmamilc  e.  io,  18.  Barotti. 

Nj  VIL 
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Quefia  b la  via , dove  a la  gloria  vafft. 

Chi  ba  fpiriro  £ onor  mi  fegua  appreffo. 

Ecco  v apro  il  fenderò  . Ora  vearajfi 
Chi  avrà  de  fio  £ immortalar  fe  fiejfo . 

Così  parla  il  feroce , e volge  i pajfi , 

Dove  il  nemico  Jluol  vede  piìtjptjfo . 

Urta  il  cavai , fa  lancia  abtajfa  , e Pare 
Un  vento  fiery  che  fpinga  indietro  il  mare . 

Vuu  Lezione- 

Cosi’  ruu  il  feroce , e volce  i passi,  Cat)  parla  il  feroce , e drizza  i puffi, 

MS.  Comunitl. 

vili. 


Qual  ferito  nel  petto , e qual  nel  volto 
Fa  f incontro  cader  de  f afia  dura , 

Si  dirada  £ intorno  il  popol  folto. 

Ognun  fcanfa , che  pub , Jua  ria  ventura . 

Scontra  Stefano , e Ghino , e al  primo  colte 
Ne  1'  occhio  defiro  il  del  ratto  s'  ofcura  : 

Cade  1’  altro  pajfato  a la  gorgiera; 

Indi  uccide  Brandan  da  la  Bafcbiera . 

Varia  Lezione. 

Ognun  scansa,  che  può,  sua  eia  ventura.  Ognun  fcanfa,  che  puh,  la  ria  venture  . 

MS.  Salii , Elicale , cd  altri  Varj . 

I X. 

aperta  uvea  la  temeraria  bocca 

Brandano  appunto  ad  oltraggiar  quel  forte , 

Quando  il  ferro  crudel  giugne  e l imbrocca 
Tra  denti  e denti , e lo  conduce  a morte. 

Ricovra  P rfia  il  valorofo , e tocca 
A la  cima  de  P elmo  II  ario  Corte , 

Giovine  irrefoluto  e fpen fiorato , 

E ’l  fa  cader  difiefo  in  un  fojfato. 

Varia  Lf.ziome. 

A LA  CIMA  DE  l’  elmo  Ilakio  Corte,  A la  cima  de  C cima  Onaria  Carte , 

E ’i  fa  cader  disteso  in  un  fossato.  E 'l  fa  cader  riverfa  in  un  folTata . 

MS.  Varj. 

X. 
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X. 

Non  lungo  il  Conte  di  Culagna  lede 

Pompofo  if  armi , e di  bei  fregi  alter * 

E come  ardito  e poderofo  il  crede , 

Gli  f prona  incontra  con  fembiante  fiero. 

Ma  il  Conte  lejìo  fi  rilancia  a piede , 

E fi  ripara  dietro  al  fuo  deftriero  ; 

Tra/corrc  F a fi  a , ed  ei  fubito  s'  alza  , . 

T acca  a pena  la  fiaffa  , tr  in  fella  balza . 

X I. 

Chi  vide  Scimia  a la  percojfa  irtfefia 

D’  importuno  f annui  ratta  involar  fi, 

JnJi  tornar  d'  un  fatto  agile  e prefi  a „ 

P affato  il  colpo , e a la  finefira  faifi: 

Pentì  che  contro  a quella  lancia  in  refia 
Tal  raJfembrajTe  il  Conte  a l'  abbaffarfi , 

E tale  al  rifalir  grufilo  a pennello 
Tutto  in  un  tempo , e non  parer  più  quello. 

X I I. 

E rivoltato  a Bernardin  Manetta , 

Che  ’l  rimirava , e t era  moffo  a rifa, 

Jl  fi,  dice  a , eòe  /'  ho  giucata  netta, 

Che  colui  non  mi  colga  a l'  improwifo  , 

Io  difmontai  per  orinare  in  fretta, 

E ’l  fellon,  che  fi  fiava  in  fu  F avvifo  , 

M’  ave  a f pinta  il  defirier  per  fianco  addo Jfo, 

Ma  guai  a lui  fe  ri/conrrar  lo  pojfo. 

E rivoltato  a Bernardin  Manetta, 

Pcrto ru  cognita,  faceta,  e foli»  a dar  la  baja  a cosi  fatti  animali . Saltiani. 

Varia  Lezione. 

Ma  guai  a lui  si  riscontrar  lo  posso.  Ma  guai  a lai  fe  rifeontmr  il  pojft. 

MS.  Ceni  uniti. 


N 4 xin. 
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XIII. 

Così  dicendo  a man  ftnijìra  torfe , 

Dove  fpigneano  innanzi  i Fiorentini , 

Credendo  ufcir  de  la  battaglia  forfè. 

Ma  quando  vide  Anton  Francefco  Dini 
Da  quella  parte  co’  cavalli  opporfe , 

Rivolto  a'  fuoi  foldati  e a fuot  vicini , 

Ritiri  onci,  dice  a,  da  quejìo  fito , 

Ci b'  è troppo  aperto , e non  è ben  partito. 

X I V. 

Roldano , che  /’  udì , _/»  vo/fò  rate, 

E ’l  percojfe  del  calcio  de  la  lancia , 

Dicendo , Codardo..,  fec*  A.  , 

"iVo«  fi  yj  fi£«£  </i  rojfor  la  guancia? 

Se  tu  quinci  non  efci , o non  fìat  quatto , 

Giuro  a Dio,  fe  /<i  caccio  ne  la  pancia. 

Il  Conte  rilpondea  : non  v adirate , 

Che  l dijft  per  provar  quejle  brigate. 

V a «.  i a Lezione. 

Koesas»,  chi  e’  vbi’,  si  verri  Eatto,  Roldano,  che  ? adì,  fi  volge  ratto, 

MS,  Comunità. 

X VU  . - - ... 

Torto  il  mira  Roldano,  e fol  col  guardo 
Gli  fa  tremar  le  fibre  e le  midolle  : 

Indi  fpronando  un  corridor  leardo , 

Che  7 pregio  al  vento  e a la  Jaetta  folle , 

Drizza  la  lancia  al  giovine  Averardo , 

Che  di  fangue  nemico  ci  vede  molle  ; 

E ferito  nel  braccio  e ne  F afcella 
Il  tranf porta  fu  i fior  giu  de  la  fella. 
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Ma  il  Dini  gli  fofpinge  incontro  i fui, 

E grida  loro:  Ab  pincbelloni , e dove 
Vi  rinculate  voi  da  cote  fui. 

Che  fuor  de  gli  aitri  a battagliar  fi  rrt&vc  ? 

S pigne  te  innanzi,  a che  badate  vui ? 

T efth  con  alte  imaginate  prove 
Affettavate  quie  come  un  popone 
Il  mondo , ora  v addiaccia  il  foli  ione  ? 

. Ah  PINCHELLONt,  E DOVE 

Vi  RINCULATE  VOI  DA  COTESTUI , 

Dell'  ideila  lingua  Fiorentina  riputata 
per  ottima  fi  ferve  a generare  il  ridicolo 
lindacando  la  cattiva  pronuncia  di  alcune 
voci  . Quell’  è quel  fatirico  foave  , che 
condilce  di  quando  in  quando  la  dicitura 
Eroicomica  . sf/fr*  ~tn»  C voce  rio- 
reutinefea.  Salviani. 

Che  ruoti  degli  aitri  cc. 

In  quefta  Ottava  il  Poeta  introduce  il 
Capitano  de’  Fiorentini  a parlare  con  gl' 
idiotifmi  del  filo  Paefe , come  ha  fatto  in 
più  luoghi  co’  Bologne!! , co’  Ferrateli , co’ 

Brefciani , e co’  Padovani . Nel  Vocabo- 
lario della  Cruda  di  prima  impresone  po 
ilillato  di  man  del  Talloni  la  voce  Bai- 
tagliare  I legnata  nel  margine  con  una 
Croce  , c il  mille ro  di  quello  fegno  fu 
fpiegato  da  lui  còlle  feguenti  parole  ferir- 
le in  fine  della  Prefazione  del  Vocabola- 
rio fuddetto  I Rcfla  fht  avvertir.  , -A.  .7 
Padrone  di  queflo preferite  volume  non  ì foddif- 

x v i r. 

Sprona  così  dicendo , ove  pi'u  fretto 

Vede  lo  fiuol,  che  conduce  a Roldano 
E'  £ un  colpo  di  fiocco  a meggo  il  petto 
Tolta  I indegna  vita  a Barifano. 

Al  Teggia , che  'l  ferma  in  fu  ! elmetto 
Con  una  maggaranga , eh'  avea  in  mano  t 
Credendolo  fcbiacciar  come  un  ranocchio , 

U un  rovefeio  levò  f uno  e ! altr  occhio. 

Tolta  l’  indecna  vita  ec.  Tolta  l’  indegna  vita  ec. 

La  vita  di  Codiai  non  fu  molto  degna.  Noe  è tnrciiiimile,  che  qui  il  Tallóni 
Salviani.  pcn- 


falto  delle  voci,  eh'  egli  ha  ferriate  eolia 
Croce , 0 con  altra  nota  nel  margine  ; e pe- 
rì» prega  gli  Autori  , che  7 vogliano  aver 
per  ifeufato , fe  le  croeifegnate  non  accetta 
per  buone,  ni  C altre  per  ben  dichiarate. 

10  AlejTandro  T a foni.  Cosi  pure  alla  vo- 
ce Tcjlc  adoperata  nel  verfo  fello  di  que- 
lla ottava  notò  il  medefimo  quelle  parole  : 
Fiorentino  arrabbiato  . ScrilTe  anche  il  Bari- 
foni  il  fuo  parere  fopradi  queda  fi  ama;  ma 

11  Talloni  non  volle  mutar  nulla , come  fi 
legge  nella rifpolla, che  gli  fece  colla  citata 
lettera  : V.  S.  non  alteri  nulla  ; perebì  le  voci 
notate  da  lei  non  [arebbono  mtefe  da  gli  altri , 
ni  accettate  da'  Fiorentini  per  voci  loro,  che 
gih  cf  alcune  n I flato  tocco  . Solamente  feri- 
va Soli  ione , che  così  due  anche  il  mio  te  fio  . 

Barotti. 

Varia  Lezione. 

Spicnete  innanzi,  cc. 

P ignote  innanzi  ec.  MS.  Comunità , c Sadi  • 

Afrr.tiAV  Afr  nitrii  CC. 

Abbattacehiate  quii  ec.  MS.  Varj. 
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penfallc  a PaoloTeggia  fuo  pacfano.c  con-  Ai  Tuccia  , che  'l  ir  ri  v a ec. 

temporaneo , che  mori  in  Roma  li  6.  di  Introduce  pcrlonaggi  noti  a molti , e 
Dicembre  del  id20.  e a cui  come  nativo  aggiuftati  alle  azioni,  che  loro  fa  fare  . 

di  Suihiolo  , e di  molto  decoro  alla  fiia  Paolo  Teggia  fu  uomo  di  lettere  facetif-  ' 

Patria  nella  Chiefa  maggiore  di  quella  lìmo,  e cognito  nella  Corte  di  Roma,  e 

Terra  fu  crrctta  una  onorevole  Lapida,  morì  cieco;  onde  finge,  che  fi  folle  ac- 
che ancora  vi  dura.  L’  Eritreo  nell’ EIo-  ciecato  in  quella  guerra;  ma  s’  accoccò 

gio  , che  fece  di  lui  nella  (ua  Pinacote-  per  accidente  di  catarro,  e non  per  colpo 

ca,  della  ecciti  del  medefimo,  a cui  fem-  di  fiocco.  Un  giorno  fra  gli  altri  un  ca- 
bra , che  rifletclTe  il  Poeta , parlò  in  que-  vallo  sboccato  il  portò  in  una  fcodelleria. 

Ili  termini:  Quum  /am  ad  fcucHutem  per-  che  non  fe  n’  avvide,  e ruppe  per  quin- 

veni/fet , ac  magna  ex  parte  afpiciendi  fa-  dici  feudi  di  Maiolica , mentr  egli  alla 

cullate  orbatut  patite  nfpcElum  amifijjrt  Ó“c,  ciccalo  fpronava.  SalviaNi. 

BaAotti . 

XVIII. 

Coiì  quivi  fi  pugna  e fi  contende. 

Ma  da  la  parte  verfo  ’l  mezjo  giorno 
Il  Rè  con  piu  farai  or  gli  animi  accende , 

E f pigne  » fuoi  contro  ’l  Jinifiro  corno. 

Et  qual  Cometa  minaccioja  fplende 
D'  oro  e di  piume  alteramente  adorno  ; 

Cinto  è de'  fuoi  Germani , e lor  rivolto 
Parla  in  barbaro  fiuon  con  fiero  volto, 

X I X. 

O de  r Imperio  di  Germania  fiore , 

Anime  eccelle , eccovi  P ora  e ’l  campa } 

In  cui  rifplendcrd  vofiro  valore 

. ni  g] +r*+JÌ itagli* itti  1 srmput  . 

Io  confidato  in  voi  mi  fento  il  core 
Tutto  infiammar  di  generofo  vampo , 

E fu  que  fi  i Papifii  oggi  difegno 
Di  la]  feiar  con  la  fpaaa  orribil  fegno. 

E su  questi  Papisti  occi  disegno  ìóiy.  al  Canonico  Barifoni , che  gliene 

Trafporta  il  Talloni  a’  tempi  d’  Enzio  aveva  moda  difficolti  fecondo  il  gufio  di 
il  termine  di  Papilla  per  efpriraerc  i Guel-  qualche  perdona  troppo  dilicata  e fcrupu- 
fi  partigiani  del  Papa  in  materie  di  fiato,  lofa:  V,  S,  lafii  i/uefi a vece , perchè  ì pii 
e d'  intcrclfi  introdotto  tre  fccoli  dopo  naturale  in  iucca  di  un  nemico  della  Chic- 
dalle  nazioni  eretiche  a lignificar  con  ai-  fa  , t del.  Papa  , che  Guelfi  , e ’l  Poeta 
(pregio  i fcguaci  del  Papa  in  materia  di  dee  mirare  a rapprefentare  , e non  a dar 
Fede  . Scrìfle  il  Poeta  full’  ufo  di  quella  gufio  ai  Btichettoni , o Baciatavoloni , re- 
voce in  una  lettera  de’  5.  Gennaio  del  me  due  voi  altri.  Bahotti. 


XX. 


Digitized  by  Google 


Canto  VI. 


X X. 


=P3 


Seguitatemi  voi  y che  P empia  fetta 

Qui  tutte  accolte  ha  le  fue  forze  efìreme , 

Perché  poffa  una  fol  giufìa  vendetta 
L'  ira  sfogar  di  tante  ingiurie  infteme  . 

Se  vaghezza  di  fama  il  cor  v alletta  y 
Se  l’  onor  de  la  patria  oggi  vi  preme , 

Se  v è caro  mio  Padre  o molto  o pocoy 
QuefP  è il  tempo , eh'  io  'l  vegga , e queflo  è il  loco. 

Varia.  Lezione. 

Perche’  possa  vna  sol  giusta  vendetta  Perche  poffa  una  fai  degna  vendetta 

MS.  Comunità , e Saffi  . 


X X 1. 


C osi  detto  , il  feroce  urta  il  de  fritto  , 

E 1'  afìa  a un  tempo  e la  vi  fiera  abbuffa , 
E tra  nemici  impetuofo  e fero 
Qual  fulmine  tra  certi  incontra  e paffa  . 
Baldin  Gbifellty  e Lippo  Gbifelliero , 

E Antonel  Ghiìellardi  in  terra  lajfa , 

E Melchior  Gbifellini , e Guazzarono , 
Bifavo  che  fu  poi  di  Ramazzptto. 


Baldin  GHisELii.ec. 

Sono  cognomi  ai  famiglie  nobili  Bolo- 
aneli  de’  coltri  tempi  . Veggali  il  Cata- 
logo di  quei,  che  andarono  ad  incontrar 
Carlo  V.  quando  egli  entrò  in  quella  Cit- 
tì. Salviami. 

Bisavo  che  fu  poi  ec. 

Leandro  Alberti  nella  delirinone  dell* 
Italia,  dove  ragiona  di  Scancalalìno  : Fu 
fatto,  dice  , quella  Cajlcllo  , avvegnaché 
ora  fui  una  piccola  contrada  di  pochi  abi- 
tatori, da  i Bologne  fi  nel  1249.  Diede  gran 
nome  ad  effo  Ramacciotto  uomo  molto  pro- 
de nella  milizia,  che  lungamente  maneggiò 
t armi , e ju  Capitano  de'  Fanti  di  Fer- 


dinando II.  d Aragona  Re  di  Napoli,  de' 
Fiorentini  , de'  Veneziani  , e della  Chiefa 
Romana  fatto  Giulio  II.  ee.  Pa/iò  di  que- 
Jl.l  vita  a Pietramala  li  anni  75.  0 rirea 
di  fua  eth  nel  1 5 59.  Ercole  Bentivoglio 
nel  fuo  Capitolo  dei  viaggio  di  Scandisco  : 
Ma  d una  cena  maeflate  ornati 

E rana  s)  ,ch'i  duo,  che  in  man  gli  avier.  0 , 
Partano  di  Ramazzotto  effe r Soldati. 
Ba  rotti. 

Varia  Lezione. 

E Melchior  Ghibellini,  ec. 

£ Melchior  Gifcllini  , ec.  MS.  Salii. 
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XXII. 

Giandon  da  la  Porretta  tra  un  Petronio 

Grande  , come  un  Gigante  o poco  meno , 

E in  vece  cf  un  cavai  reggea  un  Demonio 
( Cred  io)  fenza  adoprar  Jella  ni  freno  ; 

Un  de'  mofiri  parta  di  Sant’  Antonio , 

NI  pafceva  il  crudel  biada  ni  fieno  ; 

Ma  eli  uomini  mangiava , e difiruggea 
Cd  denti  il  fa  ro , e un  corno  in  tefla  avea . 

XXIII. 

La  fera  befìia  un  dopo  l’  altro  uccife 

Quattro  Tedefchi , ed  era  dietro  al  quinto  ; 

Ma  il  RI  la  lancia  in  mezpep  ’/  cor  gli  mife , 

E gliel  fece  cader  già  mezgo  efiinto . 

Ruppe fi  l’  a fi  a , e l RI  non  fi  conquifeì 
Ma  tratta  fuor  la  fpada , orut  era  duro, 

Dtvife  d'  un  fendente  il  capo  armato 
A Giandon , che  già  in  piedi  era  levato. 

Vari*  Lezione. 

E CLiEt  FECE  CADER  ec.  E gliel  fece  lafciar  et.  MS.  Comuniti. 

XXIV. 

Bigon  di  Geremia , che  di  lontano 

A la  flrage  de'  fuoi  gli  occhi  rivolfe , 

Per  fatico  a dojlo  al  RI  f prono , ma  in  v/lno3 
Che  7 Conte  di  Nebrona  il  colpo  tolfe. 

Jl  Conte  cadde  a quell’  incontro  al  piano , 

Ma  fubito  fu  in  piedi , e fi  raccolfe , 

Che  vide  il  fuo  Signor  mover  d un  fatto 
Centra  Bigone , e alzar  la  fpada  in  alto. 

XXV. 

Bigone  attende  il  Ri  ne  V armi  fretto , 

Ma  non  gli  giova  alzar , ni  opbor  lo  feudo , 

Che  l brando  il  fende , e fa  balzar  F elmetto 
Sciolto  da'  lacci  impetuofo  e crudo. 

Raddoppia  il  colpo  il  valorofo , e netto 
Gli  tronca  da  le  fpalle  il  capo  ignudo, 

Efce  lo  fpirto , e tn  caldo  fiato  unito 
Raggirandofi  vola } ov  è rapito, 

XXVI. 
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Morto  Bicone,  il  Rè  tutta  frac  affa 

La  Jcbiera  fuay  nè  qui  F impeto  arrejìa , 

Urta  per  fianco  impetuofo , e paffa 
Tra  la  gente  pedeftre  , e la  calpefta. 

Ovunque  il  corfo  drhga  uomini  laffa 
* Uccift  a monti  la  crudel  tempefia 

Del  barbaro  furor , che  il  Re  feconda , 

E di  fiumi  di  f angue  i campi  inonda. 

XXVII. 

Seguono  i Garf agnini , e 7 Rè  fofpinto 
Da  fatale  furor  già  penetrato 
Dove  il  Carroccio  di  fue  guardie  cinto 
Fra  F ultime  ordinante  era  fermato , 

Con  F urto  di  milF  afte  apre  quel  cinto. 

Cede  ogn  incontro  al  vincitore  armato  • 

E del  Carroccio  è giu  tratto  di  botto 
Lo  ftendardo  maggior  fquar ciato  c rotto. 

XXVIII. 

Fu  al  Pndefh 1 Meffer  Filippo  Ugone7 
Ch'  era  rimajo  attonito  e perduto , 

Da  certi  Garfagnin  rollo  il  robona  J 
E la  beretta  , eh'  era  di  veluro . 

Ei  del  Carroccio  fi  lanciò  in  giubbone , 

Pregando  in  vano , e addimandando  ajuto , 

E ila  F impeto  fier  colto  in  un  fojfo , 

Cadde  rovefeio  col  Carroccio  uddojfo. 

Dà  certi  Gàrfacmin  cc.  E da  l’  impeto  rtp.R  ec. 

Scherza,  per  quel,  cn  io  credo  il  Taf-  Ha  voluto  il  Poeta,  fe  mal  non  mi  sp- 
ioni fui  nome  di  Garfagnini , altrimenti  e pongo,  burhtfcaracntc  rapprcler.tare  il  peri- 

piìi  volgarmente  Graffagnini , come  alfai  colo  , che  corfe  il  Poucltà  di  Bologna  , 

Umile  a graffignare,  o fcraffignare , che  la  quando  cacciatoli  nella  mifchia,  dovF  En- 

Plebe  Lombarda  uiar  fuole  per  involare  , zio  a piè  combatteva , gli  fu  da’  Tedcfchi 

e rapire  per  - la  qual  cola  fu  detto  dall  ammazzato  il  Cavallo,  che  nel  cadere  le) 

Arioilo  nell’  Atto  Terzo  Scena  quarta  def  colfe  fotto  in  maniera,  che  non  poteva 

Negromante  con  gergo  dal  Popolo  non  po-  aiutarli  , e vi  reflava  prigione , fe  noa 

cp  adoperato:  • aveva  foccorfo.  Albert,  dei.i.  1. 1.  Bota- 

Fatto  yae/Io,  che  refla.fe  non  ir/ene  _ ine.  1.  i.  Barotti. 

Per  Grajfìj’nan a in  Levarne  ben  carchi? 

XXIX. 
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XXIX. 

Gli  ttjìni , che  condotte  a i Fiorentini 

Le  noci  dietro , e le  cajìagne  av  tetto, 

A vijla  del  Carroccio  affai  vicini 
Stavan  pafcendo  in  un  fratello  ameno; 

fuando  i Tedefchi  a un  tempo , e i Garfagnini 
r afferò  quivi  tutti  a fc tolto  freno , 

Da  T ingordigia  di  rubar  tirati , 

E non  refi  or  col  Rè  trenta  faldati. 

E non  resta»  col  Re  ec.  Io  mi  figuro,  che  averte  il  Tallóni  in  pea- 

Non  trovo,  che  il  fatto  veramente  av-  fiere  la  disfatta  di Cotradi no,  appunto  ac- 
veniffe  cosi;  ma  piut tolto,  che  nella  ttrct-  caduta  per  f ingordigia  de  luoi  Soldati  , 
ta  maggiore  fu  il  Re  da’ Tedefchi  gagliar-  che  datili  difordinatamcnte  a tubare  il 

damente  attillilo  , e que’,  che  non  mo  campo  rotto  di  Carlo  lafciarono  il  “rinci- 
nella  difcfa,  dovettero  darli  prie**»  p*  •»"**  gu»nJi*  colla  gente  dilutile  de 
loro  Principe,  nè  furon  meno  di  fuoi  Cortigiani.  A.n.  S'ilv.  Hijt.  triti.  III. 


nrono 
ni  col 


dugento . Albert , /.  c.  Campanai!.  pag.  49. 


Collenucc.  Jjlor.  di  Aln p.  I.  4.  Barotti. 


XXX. 

Il  fagace  T ognon , che  la  vendetta 

Pronta  fi  vide , uni  le  genti  f par  te, 

E diede  awifo  a i due  Malvagi  in  fretta , 

Che  volge [fero  tofio  a quella  parte;  , 

Indi  avendo  al  tornar  la  via  intercetta 
A quei  , che  faccbeggiavano  in  difparte 
I fichi  lecchi , e le  cajìagne  in  forno , 

Cinfc  d'  armi  e cavalli  tl  Rè  d intorno . 

Varia  Lezione. 

E DIEDE  AVVISO  CC.  CHE  VOI  CESSERO  TOSTO  CC. 

£ nc  dii  awifo  cc.  MS.  Comunità.  Aedi  votgcffn  tojlo  et.  MS.  fuddetto. 

XXXI. 

Il  Rè,  che  fi  rivolge , e 7 guardo  gira , 

E ’l  fuo  periglio  in  un  momento  ba  feorto , 

Dal  profondo  del  cor  gente  e fofpira , 

Che  fen%a  dubbio  alcun  fi  vede  morto , 

Ma  il  dolor  cede,  e fi  rinforza  /’  ira. 

Nè  vuol  morir  fenxa  vendetta  a torto; 

Stringe  la  f patta , urta  il  deflriero , e dove 
Piu  cbiufo  è il  paffo  impetuofo  il  move. 


Varia  Lezione. 

StRINCE  la  SFADA  , URTA  IL  DESTRIERO,  E DOVE 

Sprona  il  dtfirur , la  fpada  Jirigne , e dove  MS.  Comunità. 
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£)ual  tigre  in  fu  la  preda  a la  forefta 
Colta  da'  cacciatori  y e circondata , 

Poi  cbe  al  periglio  fuo  leva  la  tefla , 

Volge  fremendo  i liv'ut  occhi  e guata  ; 

Indi  s'  avventa  incontra  l’  armiy  e rejla 
Del  proprio  e de  f altrui  fangue  bagnata . 

Tal  fra  f armi  nemiche  il  Rè  s avventa  y 
Che  ’l  magnanimo  cor  nulla  paventa. 

XXXIII. 

Mena  al  primo , eh'  incontra  y e a Braganojfo 
Figlimi  di  Pandragon  Caccianemico 
L'  elmo  divide , e la  cotenna  y e l'  offoy 
La  faccia , il  petto y e giu  fino  al  bellico; 

Indi  toglie  la  vita  a Min  del  Rojfo  , 

Cb'  un  armatura  ave  a di  ferro  antico 
Da  fuo  bifavo  in  Francia  già  comprata  y 
E tutti  la  tenean  per  incantata . 

Indi  toclie  la  vita  a Min  ec. 

Min  del  Rodo , Gabbion  di  Gozzadino,  introdotta  da’  Romanzieri  delle  armadure 
Carlon  Cartari  , Ruffino  dalla  Ragazza,  incantate,  delle  quali  non  pochi  efempj 
ed  altri  così  fatti  fono  nomi  notiflìmi  tra  fi  trovano  ne’  Poemi  del  Pulci,  del  Bo- 
i vecchi  di  Bologna.  Salviaki.  jardo,  e dell’  Anodo  ; nè  folamente  deli* 

armi , ma  fin  della  pelle  degli  uomini  a 
E tutti  la  teneah  per  incantata.  imitazione  della  {stagione  d’  Achille. 

Tocca  il  Poeta  la  popolare  opinione  Salotti. 

XXXIV. 

Non  la  potè  falfar  la  buona  fpada  : 

Ma  piego  il  Cavalietti  in  Ju  la  fella , 

£ fcarrcndo  a f in  fu  per  dritta  firada  y 
Pafsb  la  golay  e ufcì  da  una  majcellay 
Onde  convien  y che  Mino  efiinto  cada . 

Vinto  è r incanto  da  nemica  fieli  a: 

Non  pub  coxpar  col  ciel  /’  ingegno  umano , 

Cb'  eterno  è t unoy  e l'  altro  i frale  e vano. 

Val  ia  Lezione. 

Onde  coxvien,  che  Mino  estinto  cada.  Onde  convita , che  morto  in  terra  cada. 

MS.  Salii , Eiìcnfe , Abati , ed  Edi  z.  Paria. 

XXXV. 
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XXXV. 


Di  due  percoffe  il  Rè  fu  colto  Intanto 

Su  1’  elmo , e a fommo  ‘l  petto  al  gorgerino  • 

De  la  feconda  ebbe  V onore  e ’l  vanto 
Vanni  Maggi  figliuol  di  Caterino. 

Ma  con  for^a  maggior  dal  dejìro  canto 
Il  ferì  Cabbion  di  Gozzadino , 

Che  con  un  colpo  tt  alabarda  fiero 
Di  te  fi  a gli  levò  tutto  il  cimiero. 

XXXVI. 

A lui  ft  volle  il  Rè  con  un  riverfo , 

E ’l  colle  a punto  al  confinar  del  ciglio , 

Tutta  la  tejta  gli  tagliò  a traverfo  • 

Balzò  un  occhio  lontan  da  /’  altro  un  miglio , 

Per  la  cuffia  il  cervel  fe  ’n  gin  dtfpcrfo , 

Stè  in  fella  il  tronco , e l’  alma  andò  in  efiglio  • 

E ’l  defl riero , che  ’l  fren  fentia  pitc  lajfo, 

Incognito  il  portava  attorno  a fpaffo, 

Vai.ii  Lezione. 

Pr»  LA  CUFFIA  IL  CEF.VEL  CC.  Ste’  IN  SELLA  IL  TRONCO  eC. 

li  cervel  per  la  cuffia  ondi  di/pcr/o,  Rimate  il  troie* , e C alma  andò  ineftrlu: 

MS.  Saffi.  * MS.  fttddctto.  “ 


XXXVII. 

Ar<wj  ferma  qui  la  furibonda  fpada 

Cb’  era  una  ( ami.  / » lupa  antica  : 

Ma  tronca , fvena , fende,  apre , e dirada 
Ciò , cb’  ella  incontra , uomini , ed  armi  abbica.' 
Or  quinci , or  quindi  ft  fa  dar  la  firada  ; 

Ma  mnumerabil  turba  il  paffo  intrica. 

Veggonfi  in  aria  andar  tefìe  e cervella , 

E nel  fangue  notar  milze  e budella. 


XXXVIII. 
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Da  mille  lance  il  RI  percojfo  e cinto, 

E da  mille  J puntoni , e mille  dardi 
Tutto  è molle  di  f angue,  'e  mrzjo  e flint  • 
Ha  il  famofo  drappel  di  que'  gagliardi. 
Tognon  rimproccia  i Cuoi  da  /’  ira  •vinto, 
E grida,  ab  feccia  a uomini  codardi. 

Sì  vilmente  morir,  fcannamineflre? 

Che  vi  fta  dato  il  pan  con  le  baleflre. 


Che  ti  sia  dato  il  pah  ec. 

Quello  proverbio,  che  fti  dal  Mtnuccl 
(piegato  per  conjettura  nelle  fue  Note 
al  Malmamile  r.  1.  Jl.  j.  1'  adoperò  ulti- 
mamente il  Fortcgucrri  nel  fuo  Ricciar- 
detto e.  i.  Jl.  Hi, 

Un  de'  giganti,  che  guarda  la  dcjlra, 

V tdendo  a ft  venire  il  Paladina  : 

Vien,  che  fi  darti  il  pan  con  la  balcjlrtt  ; 
( Gli  va  dicendo  in  fuo  [ciocco  latino  ) 

Fu  vero  una  volta,  che  il  pane  lì  diede 


colla  picca,  come  fu  fcritto  dal  Vedriani 
l.  18. , quando  le  foldatcfche  di  Carlo  V. 
fermateli  1’  anno  1 5*2.  intorno  a Mode- 
na, non  venendo  permelfo  loro  1’  entrare 
in  Città,  tutte  le  volte,  che  volevano  pa- 
ne, fi  porgeva  a'Ie  medcGmc  fulla  punta 
d’  una  picca , ed  elle  rimandavano  il  de- 
naro in  una  fcudella.  Non  è difficile, che 
il  proverbio  del  Talfoni  avelie  origine  da 
firnil  cafo.  Barotti. 


XXXIX- 


Sofpinfe  il  rampognar  di  quelV  altiero 

Ognuno  incontro  al  Rè,  cui  fol  reflato 
Vivo  de'  juoi  nel  gran  periglio,  è il  fiero 
Leopoldo  Conte  di  Nebrona  a lato. 

Marta  da  cento  lance  il  buon  dfflrìrra 
Sotto  il  Rè  cadde , ed  egli  in  piè  ballato 
Fulmina,  e uccide  di  due  colpi  orrendi 
Petronio , eA  /ìndole  Jr  Cnrrfcndi. 


Woato  da  cento  lawce  ec. 

Due  volte  fu  uccifo  ad  Enzio  il  Cavallo 
nella  battaglia.  La  prima  da  Antonio  Lam- 
bertacci, o involontariamente  di  un  colpo 
di  bada,  come  fcrilTe  1’  Alberti  dee.  a.  I.  r. 
riunendogli  fallito  il  dilegno  di  ferire  il 
nemico;  o colla  punta  deli’  alla,  volendo 
il  nemico  inveftirc,  come  fu  detto  dal 
Campanaccio  p.  42.  E poco  onore  fece 
il  Bombaci  Li.  al  fuo  Paefano  fcrivendo, 
che  fi  rifolfe  noi  miglior  modo  pojfibiìe  far- 
lo prigione , e peri  gii  ferì  J otto  il  Cavallo  ; 
poiché,  come  dilTe  1'  Ariofto  r.  30.  Jl.  50. 


......  era  vergogna  e fallo, 

E biafmo  eterno  a chi  [erta  ’l  cavallo . 

La  feconda  volta  gli  fu  ammazzato  dal 
Podefià  di  Bologna;  e allora  fu,  che  non 
difefo  abballanti  rimafe  il  Ré  de’  Tuoi  ne- 
mici prigione . Albert.  Bombae.  I.  c.  Cai» 
panac.  p.  44.  B a rotti  . 

Varia  Lezioni. 

Sospinsi  il  rampocnar  ec. 

Sof pigne  il  rampognar  ec.  MS.  Comunità. 
Sotto  il  Re  cadde  ec. 

Sotto  gli  cadde  et.  MS. Saffi, Abati. 

0 XL. 
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X L. 

Berto  Gallucci , e 7 Gobbo  de  la  lira 

Gli  fono  J opra , e F uno  e l'  altro  il  fede; 

Bla  il  generofo  cor  non  fi  ritira , 

Ben  che  fieno  a cavallo , ed  egli  a piede. 

Il  Conte  , che  fi  volge , e ’n  terra  il  mira , 

Balta  di  fella , e 7 fuo  cavai  gli  cede; 

Ed  ci  perché  rimonti  il  fuo  Signore , 

Rima  tifi  a piede , e ’n  meogo  a F armi  muore. 

X L I. 

Il  Rè  prende  la  briglia , e fai  ir  tenta  . 

Ma  lo  dijtorna  il  Gobbo , e glie  7 contende. 

Egli  una  punta  al  fianco  glt  apprefenta , 

£ con  la  gobba  al  pian  morto  lo  fende. 

Tognon  fmonta  fra  tanto , e al  Rè  s avventa 
Dietro  a le  fpalle , e ne  le  braccia  il  prende  , 

£ Pafotto  Fantocci , £ Francalo Jfo , 

£ Berto , * Zagarin  gli  fono  aadojfo . 

x l i r. 

$ fi  fcuote,  e a un  tempo  il  ferro  caccia 

Nel  ventre  a Zagarin , rie  gli  è a rimpetto , 
jfWa  «o»  fvilupparfi  da  le  braccia 
Di  Tognon,  che  gli  cinge  i fianchi  e 7 petto  : 

£df  erro  Periteo  giugne,  e F abbraccia 
Subito  anch'  egli , e 7 tien  ferrato  e fretto. 

Et  l"  uno  e l'  mina  ut  tira,  or  alta,  or  /pigne  , 

Ma  da’  legami  lor  non  ft  difeigne. 

XVIII. 

guai  fiero  toro,  a cui  di  funi  ignote 

Cinto  fu  il  corno , e 7 piè  da  cauta  mano , 

Muggifce,  sbuffa,  fi  contorce,  e fcuote. 

Urta,  ft  lancia,  e fi  dibatte  in  vano, 

E quando  al  fi»  de’  lacci  ufeir  non  puote. 

Cader  fi  l afri  a afflitto,  e fianco  al  piano : 

Tal  F indomito  Rè,  poiché  comtnrcfc 
D'  affaticar  fi  indarno,  al  fin  fi  refe. 

Qual  fiero  toro,  ec.  din*  del  Talloni  molte  fembianze  di  quella 

Mi  l'embra  di  vedere  in  quefla  Émilitu-  dell'  Anodo  t.  il.  ft.  4 z. 

Come 
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Conte  toro  falvatico , eh'  al  corno 
dittar  fi  finta  un  tmprowifo  laccio. 

Salta  ai  quh  e di  Ih  , i aprirà  intorno  , 

Si  cotca , e leva , e non  puh  ufi  ir  £ impaccio . 

Tal  l’  indomito  Re,  ec 

Quelli  prigionia  ci  fi  credere  il  Cam- 
anaccio  p.  44. , che  fucccderte  nel  campo 
ella  battaglia,  e difendendoli  Enzio  ga- 
gliardamente. Nè  diverfamentc  fi  portua- 
le, che  forte,  Leandro  Alberti  dee.  2.  /.  t. 
benché  non  lafeiarte  di  dire,  che  fopra  di 
quello  corfero  prima  di  lui  diverfe  opinio- 
ni; altri  dicendo,  eh’  Enzio  pigliale  la 
fuga,  e folfc  giunto  cd  arredato  da’  Bo- 

X L 


0 VI. 

lognefi  a S.  Lizzerò  ; ed  altri , che  fofié 
feoperto  c prefo  effendo  travellito , e cer- 
cando un  luogo  opportuno  per  fermare  il 
fuo  efercito . A quelle  fi  può  aggiungere 
per  terza  1’  opinione  di  Jacopo  Malvezzi 
nel  Cronico  Breiciano  ( Rer.ltalScr.T ixiv.  ) 
le  cui  parole  fono  quelle  : Philipput  Pra- 
fit  cum  atte  Bonontenfis  P opali , ceterique  , 
qui  in  eorum  folatium  venerant , fupcr  Men- 
tici cafra  irruente  e , hojlet  undique  profler- 
nunt , & in  tantum  per  eorum  tentoria  de- 
bacchat i funi,  ut  ipjum  Henricum  caperent 
Repem.  11  Poeta  dovea  feguire  l’opinio- 
ne più  decorala  al  fuo  Eroe . Barotti  , 

1 V. 


Fu  drizjgto  H Carroccio , e fu  rimcjjo 
In  Jedia  il  Podcflà  tutto  infangato. 

Non  fi  tronfi)  il  robon  , ma  gli  fu  meffo 
In  doffo  una  corretzja  da  fotdato . 

Le  calze  roffe  a brache  anca , col  fejpr 
Dietro } e dinanzi  un  bragbctton  frappato  y 
E una  fquarcina  in  man  larga  una  Jpanna  y 
Parca  il  bargel  di  Caifas  e (f  Annay 

Le  calze  rosse  ec.  Parla  il  Bargel  di  Caifas  ec. 

Non  è indegna  d’  erter  letta  fi  piacevo!  Francefco  Rufpoli  nel  quinto  de’  fuoi 

Sittura,  che  fece  Francefco  Cieco  nel  c.  17.  Sonetti  Rampati  nel  Tomo  terzo  delle  Ri- 
el  fuo  Mambriano  di  quel  vecchio  Pinamo-  me  burlefche  colla  data  di  Londra  : 
ne , il  quale  ringalltizzatofi  per  amore , entrò  Con  un  tabarro  ed  una  zimar accia 

nell’  impegno  di  far  un  ballo  in  farfetto:  Se  nc  va  per  Firenze  un  buca  Mt  fiere  , 

Rinaldo  aliar  fioppiava  da  le  rifa  Che  par  proprio  colui,  eh'  era  furiere 

Feltrando  quel  giuppon  fatto  a l'  aulica  , Di  Carfafjo , quando  andava  a caccia - 

Di  fitto  al  qual  pvmlea  certa  camifa , Baroiti. 

Che  gli  copriva  le  brache  a fatica  : 

Zi  una  calza  da  C altra  era  divifa  ec- 
coti altre  colè  in  apprcllo. 

X L V. 


£»  gridava  in  Brefciano:  innanz  innanzi , 

Che  /’  b roti  ol  nemigy  valent  faldati , 

Fegbe  sbit  là  la  febitta  a tuccb  Jli  Lanzi 
Maledetti  da  De  feomunegati  - 
Così  dicendo  già  vedrà  gli  avanzi 
Del  defìro  corno  andar  quà  e là  sbandati  y 
E raggirar/  per  que’  campi  aprichi 
Cercando  di  Jalvar  la  pancia  a i fichi . 

Feghe  sbitta’  la  schitta  cc.  defehi.  S bit  torre  in  Brefciano  lignifica  fidar 

Lami  in  Lombardia  fi  chiamano  i Te-  fuori  e fcappare  come  le  biette  , quando 
. O 2 lcap- 
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frappano  fuori  del  fello.  La  [china  nello 
Hello  linguaggio  lignifica  la  cacarella , o ca- 
cajola,  detta  (chi  tu  da  (chinare.  Salvi  ani. 

Maledetti  da  De'  ec. 

Penfava  cosi  dicendo  il  Podelìì  di  Bolo- 
gna alla  Scomunica  fulminata  da  Innocen- 
za IV.  nel  Concilio  di  Lione  contro  di  Fe- 
derigo 1'  anno  124;.;  dalla  quale  venivano 

X L V I. 

Peri  che  ’l  buon  Perinto  avea  gl)  rotti 

T edefiht , e Sardi,  e Garf agnini,  e Corji , 

E gli  altri,  cb'  al  bottin  fallace  indotti 
Da  mal  cauta  fpeian^a  erano  cor  fi: 

I Tedefihi  del  vino  ingordi  e ghiotti 
Dietro  a certi  barili  eran  trafiorfi. 

Che  ne  credsano  far  dolce  rapina, 

E in  cambio  di  verdea  trovar  tonnina 

X L V I I. 

Al  primo  fuon  de  la  nemica  pefia 

II  popolo  del  Mar  le  [palle  diede  ; 

Si  refìrinfe  il  Tede  fio,  e fece  te  fi  a ; 

In  dubbio  il  Garfagnin  fofpefe  il  piede : 

Ma  la  cavalleria  giugnc  e calpefia 
Con  impeto  e furor  la  gente  a piede , 

Nè  la  picca  Tedcfia,  0 /’  alabarda. 

Ferma  i cavalli  armati , 0 li  ritarda. 

X L V I I I. 

A Corrado  Roncolfo  il  Capocaccia 

Del  Rè,  che  facea  a gli  altri  animo , e feudo , 
Sovraggiugne  Perinto,  e ne  la  faccia 
Mette  per  la  vi  fiera  il  ferro  crudo. 

A Guglielmo  Sterlin  nato  in  Alfaccia 
Tronca  d un  man  rovefiio  il  collo  ignudo , 

E Ridolfo  d Augufia,  e Giorgio  d Afiia 
Feriti  di  due  punte  in  terra  lafiia. 

• • • 11I  Groacto  d’  Ascia  nella  Secchia  avvertì  ii  Talloni  della 

Il  Barilòtti  fra  le  cole  da  correggerli  voce  A/eia  ; ma  non  piacque  a lui  di 

Kit- 


allacciati  i Tcdefchi , favorendo  le  ingiufle 
guerre  di  lui.  Bahotti. 

Varia  Lezione. 

Fecme  sbitta’  la  schitta  cc. 

Fcghc  liuti  la  [quitta  ec. 

MS.  Salii , Elìcnfe , e Aliati . 
Feghc  liuti  la  [guizza  cc. 

MS.  Bcrtacchini. 


Digitized  by  Google 


C A N T 

«rutarla  , e però  fitto  li  5.  dell’  anno 
lòie,  eli  rifpofe:  V.  S.  dice , che  Affa  ac- 
corderebbe meglio  col  nome  Tedefco.  Io  ho 
{empie  feritilo  dire  il  Lantgravio  et  Afcia , 
pur  mi  rimetto  . Quella  provincia  della 
Germania  entro  il  circolo  del  Reno,  che 
dal  Tafloni  Afcia  i chiamata,  in  Italia- 
no comunemente  a imitazion  de'  Latini 
è detta  Affla , dove  i Tcdcfchi  la  dicono 

X L 
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Hcffen,  e a loro  efempio  i Franzcfi  la 
chiamano  Hcffe.  Il  P.  Riccioli  nella  Geogr. 
rcf.  I.  ir.  la  nominò  in  Italiano  or  PÌaf- 
fia,  or  Hafjen  alla  maniera  Latina,  c Te- 
delca.  Ma  la  pronuncia  Lombarda  poco 
o nulla  diftingue  Afcia  da  Affa.  E que- 
lla fu  che  dovette  ingannare  il  Talloni. 

Ba  BIOTTI. 


I X. 


Un  giovinetto  fier  nato  fu  ’l  Reno , 

Su  ’l  Panaro  nudrito , Ernejìo  detto , 

Che  col  bel  vifo  e col  guardo  fereno 
Potea  infiammar  qual  piU  gelato  petto , 

V tdendo  i fuoi , che  già  le  Jpalle  avieno 
T^olr*  * fnexir  , 1 hi  gcncrufu  affetto , 

E da  nobtl  defilo  di  gloria  mofifo 
Un  defiriero  affricati  gli  fpinje  addojfio'. 

Un  giovinetto  ma  ec.  Varia  Lezione. 

Quello  è il  ritratto  d‘  un  giovinetto 

dello  Hello  nome  . Ma  Jaconia  d nome  Su  ’l  Panaro  nudrito,  Ernesto  detto, 
finto  . Prima  diceva  Battiftone  , e addi-  Su  ’i  Panaro  nudrito  Aurelio  detto, 
tava  perlina  nota,  a cui  piacevano  il  vin  MS. Eftenfe , Abati , ed  altri . 

puro  cc.  Salviani. 


L. 


Perinto  il  colpo  del  garzone  attende , 

E a l'  arrivar  cb'  et  fa,  cala  un  fendente. 
Il  dejìrier , che  di  fc  berma  non  s*  intende  y 
S arretra  come  il  Juon  del  ferra  fente . 

A l ejìremo  del  collo  il  brando  feende. 
Cade  in  terra  il  mefebin  morto  repente : 
Ernejìo,  che  mancar Ji  il  defirier  mira , 
Balza  in  piede  di  Jdegno  accefo  e £ ira. 


Il  destrier,  che  di  scherma  ec. 

Accidente  lìmili/Timo  a quello,  che  die- 
de la  morte  al  cavallo  di  Mandricardo 
appreffo  P Anodo  c.  14.  Jì.  105. 


Il  cavallo  del  T art  aro , eh'  abborrc 
La  fpada , che  fifchtando  cala  S alto , 

Al  {ho  fignor  con  fuo  gran  mal  {occorre 
Pere  hi  f arretra  per  fuggir  un  {alto. 

Il  brando  in  mezzo  il  capo  gli  tra) corre,  cc. 
Ba  rotti  . 

O j Varia 
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Varia  Lezione. 


S"  ARRETRA  COME  CC. 

■V  arrejht  come  il  fuori  del  ferro  ferite , 
MS.  Comuniti. 


Ernesto,  che  mancarsi  ec. 

Aurelio,  che  mancar  fi  il  defirier  mira 

MS.  Eflenfc , e Abati . * 


L I. 

E d'  una  punta  ne  la  cofcìa  il  fede . 

Volge  Periato,  e ’l  ferro  a un  tempo  abboffa; 

Ma  et  ft  ritira , e de  f antico  piede 
D'  un  olmo  fi  fa  feudo , e ’l  campo  lajfa . 

fusi  I incalva  fremendo , ed  egli  cede , 
va  girando , e fugge,  e torna , e pajfa. 

Così  corre  a la  pianta , e ft  difende 
Il  ramarro , che  ’l  bracco  a fegutr  prende . 

L I r. 

J aconia  Capitan  de'  Soraggini , 

Cb'  amava  Ernejìo  piu  che  la  fua  vira  t 
Poi  che  gli  occhi  rivolfe  ai  rai  divini , 

Onde  l’  anima  acce  fa  era  invaghita , 

E ’l  vide  far  fu  gli  ultimi  confini , 

Corfe  precipitofo  a dargli  aita , 
abbandonando  i fuoi , che  mal  condotti 
In  fuga  fe  ne  gian  sbandati  e rotti . 

Varia  Lezione. 

Ch  amata  Ernesto  ec.  C//  amava  Aurelio  pii  che  la  fua  vita , 

MS.  Eftcnlc , Abati , ed  altri . 

L I I I. 

In  arrivando  il  ritrovò  piagato 

Nel  de  firn  fianco , e da  la  doglia  vinto 
Spinfe  il  defirier  tf  un  folto , e ’l  brando  algato 
Su  la  fronte  a due  man  ferì  Perinto  ; 

E fe  non  che  quell"  elmo  era  temprato 

Per  man  del  faggio  Argon  , /’  avrebbe  efiinto  ; 

Ma  di  fe  tolto , e di  cader  in  forfè 
Portato  dal  defirier  quà  t là  trafeorfe. 

LIV. 
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Al  gorgon  J aconia  rivolto  oliar» 

Ernejìo , gli  dieta,  la  nofira  gente , 

Rotta  fi  fugge,  e noi  facciam  dimora , 

E perdiamo  la  vita  inutilmente . 

Deh  non  voler  che  cada  in  (teme  a un’  ora 
Mia  viva  fpeme,  e tua  beltà  innocente. 

Vattene , rifpond  ei , che  ’l  dejlrier  mio 
Vendicar  voglio,  o qui  morire  ancb'  io. 

Vari*  Lezione. 

Ernesto,  oli  dicea,  ec.  Aurelio,  gli  dieta,  la  nofira  pente 

MS.  Eitenfe,  e Abiti. 


L V. 

O fanciul  troppo  ardito,  e poco  accorto 

(Soggiunge  J aconia)  mira  che  quefia  , 

Che  ci  cofirigne  a ritirarne  in  porto, 

E'  pile  cb1  a te  non  par  fiera  temptjla. 
Ma  fe  l affanno  d un  dejlrier  già  morto, 
E la  vendetta  fua  quivi  t'  arrejìa , 
Prenditi  in  dono  il  mio  ; nè  pii»  s eflefe , 
Ma  gli  porfe  la  briglia,  e giu  difeci t. 

Varia  Liiione. 

Che  ei  costricne  ec.  Che  ne  ctflrignr  a ritirare  in  torto, 

MS.  Saffi. 


LVI. 

Quegli  ’l  ricufa,  od  egli  pur  t'  affretta. 

Che  ’l  prenda  ; t mentre  i priezhi  orna  e rinforza  , 
Ecco  torna  Perineo  a la  vendetta, 

E fere  J aconia  di  tutta  forga . 

Con  quel  furor,  che  vien  dal  del  faceta 
PaJTa  il  brando  crudel  la  ferrea  forza 
Del  grave  feudo,  e la  corrala  forte, 

£ lajcia  J aconia  ferito  a morte . 

O4  LVIL 
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L V I I. 


xió 


Cadde  il  mi  fero  in  terra , e qua  fi  a un  punto 
Poco  lungi  da  lui  cadde  Perinto , 

Oli  paffuto  nel  petto  , e nel  cor  punto 
Refièi  il  cavallo  a quell'  incontro  ejiinto. 

Al  fio  vantaggio  aìlor  non  bada  punto 
Ernefio,  e corre  da  la  rabbia  vinto 
A meoga  fpada  a difperata  guerra 
Poi  che  1'  amico  fuo  vede  per  ten'a. 

Vari*  Lezione. 

Ernesto  ) e coree  CC.  Aurelio,  e torre  (la  la  rabbia  vinto 

MS.  E{tenfc , Abati , e4  altri . 


L V I I I. 

Ernefio  di  due  colpi  in  fu  /’  elmetto 

Con  tanta  forga  il  Cavaher  percoffe , 

Che  ribattendo  fu  /’  arcion  col  petto 
Sovra  il  morto  defirier  tutto  p ie goffe . 

Lo  f guardo  allor  dr igeando  al  giovinetto  , 

Su  le  ginocchia  J aconia  levoffe  , 

E dijje:  ab  non  voler  perir  tu  ancora , 

Lafcta  , eh'  io  fol  per  la  tua  vita  mora . 

Varia  Lezione. 

Ern»s.to  si  »ux  colei  ec.  Aurelio  di  due  nifi  in  fu  r rimetto 

_ MS.  Elicnfe,  Abati,  ci  altri. 


L I X. 

E dicea  il  •ver,  s un  oflinato  care 
E offe  fiato  del  ver  punto  capace. 

Surfe  Perinto , e firinfe  con  furort 
La  fpada  contro  il  giovinetto  audace . 

J aconia  con  quelf  ultimo  vigore , 

Che  gli  fomminifìrb  l'  alma  fugace , 

Per  impedire  il  colpo  al  ferro  crudo, 

Lancib  centra  Perinto  il  proprio  feudo. 

IX. 
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Ma  quello  sforzo  aprì  la  piaga , e fparfe 

L’  alma  col  [angue,  e certo  fu  peccato; 

Ci’  amico  piu  jedel  non  potea  aarfe , 

E non  bevea  giammai  vino  inacquato. 

Lo  feudo , ci'  ci  lanciò  venne  a incontrarfe 
Net  braccio,  eie  fpingea  Periato  irato , 

E nel  volto , e nel  petto,  e ne  la  mano y 
E gli  fe  rimaner  quel  colpo  vano. 


Ma  QUELLO  SFORZO  CC. 

La  frafe  di  [parper  /*  alma  tei  fin: ut 
equivale  al  funderc  vitam  rum  fantuine , e 
al  vomere  purpttream  animam  di  Virgilio  JEn. 
I.  2.  e I.  9.  come  lìa  1'  anima  o llimil  co- 
là, o la  (leffa,  che  ’l  (angue,  fecondo  T 
opinione  di  Grilla  da  Arillotile  riferita  de 
Anim.  I.  1.  e.  2. 

£ NON  BEVE*  GIAMMAI  VINO  CC. 

Catullo  Epi$r.  14. 

Mimjìer  ve  tuli  pucr  Falerni 
Jnger  mi  caleces  amar  torci  / 


Et  ivr,  quo  lubet,  bitte  abile  l ymph.tr. 
Vini  perniciet . 

Chi  folTe  il  primo  inacquatore  del  vino, 
e le  varie  proporzioni  dagli  amichi  cotu- 
rnate nel  mefcoiar  vino  cd  acqua,  fi  leg- 
gono apprclfo  BaldalTare  Bonifacio.  Ufi. 
luci.  I.  1,  e.  16.  e 17.  Barottu 

Varia  Lmpvi. 

Nel  braccio,  che  spincea  ec. 

Nel  braccio , che  mol  ta  Periato  irato , 
MS.  Comunità. 

L X I. 


Ma  eie  prò , fe  ’l  .gorgon  non  fi  ritira , 

E nuova  fiamma  al  vecchio  incendio  aggiugneP 
Colpi  raddoppia  a colpi , e a ferir  mira 

Tinnir  % apre  la  pirrjlrr  r fi  coro  emèrgete  . 

Periato  avvampa  di  difdegno  e d ira, 

E d’  una  punta  a mezzo  il  ventre  il  giugno. 

La  panciera  i Ettor,  ci’  era  incantata. 

Non  gli  avrebbe  la  vita  aliar  falvata. 

La  panciera  »’  Ettor,  ec. 

Dell’  armadura  incantata  di  Ettorre  con-  prove  il  Boiardo  nel  terzo  libro  dell'  In- 
quinata da  Mandricardo,  c poi  colla  vita  namorato,  e 1'  Ariofto  in  pili  luoghi  del 
da  Ruggiero  a lui  tolta  raccontano , molte  fuo  Furiofo.  Baaotti. 


UUL 
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• L X I I. 

Cade  Erneflo  morendo  in  fu  la  piaga , 

E chiama  J atonia , che  nulla  j ente , 

E [ce  un  rivo  di  f angue  e Jì  dilaga ; 

S’  ofcura  de'  begli  occhi  il  dì  lucente  ; 

L’  anima  fciolta  difdegnofa  e vaga 
Dietro  a l'  amico  Juo  vola  repente . 

Salta  Periato  in  fu  ’l  defìrier , che  truova  , 
E ’l  volge  a ricercar  battaglia  nuova. 

L’ ANIMA  SCIOLTI  DISDEGNOSA  C VACA 

Di  Turno  uccifo  per  mano  di  Enea 
cantò  Virgilio  JEn,  I.  12. 

Pi taque  cum  ermu*  fugìt  indignata  fub 
umbrat . 

E di  Rodomonte  da  Ruggiero  ammanato 
cantò  1’  A dolio  r.  49.  fi.  140. 

Bejiemmiando  fuggì  1 alma  fdcpnofa . 

Vaga  qui  vale  errante,  vagabonda  inPae- 
fc  non  Tuo , nè  conofciuto . Così  Adriano 


imperatore  all’anima  propri  a diceva,  quan- 
do moriva  : S paritari,  in  Adrian. 

Animala  vagala,  blanda  la, 

Htfftt , comefque  corporii 

Quac  nane  abili  1 in  Iota  ? Cfc.  Ba  lotti  , 

Varia  Lezione. 

Cade  Ernesto  ec. 

Cade  Aurelio  morendo  in  fu  la  piata 

MS.  Eflenfc , Abati , ed  aftri . 


L X I I I. 

Nè  gtà  ritorna , ove  fuggir  vedea 

Quei  , eh'  ingannò  la  Fiorentina  preda  , 

Che  vittoria  flimò  vile  c plebea 
Cacciar  gente , che  fugga  e ’l  campo  ceda . 

Ma  dove  in  meggo  la  battaglia  arde  a , 

Contra  ’l  Patta  Jen  vi , come  fe  ’l  creda 
Bere  in  un  forfo , e la  Città  fua  tutta 

AV  Jlerquilinf  funi  Infoiar  dyfh  utta . 

L X I V. 

Guido  feontrò , che  de  la  pugna  ufctva 

Con  mergega  fpada  . e una  ferita  in  te  fi  a , 

E a medicarli  al  padiglion  fe  ’n  giva 
Per  man  del  fuo  harbier  Mafiro  Tempeffa. 

Indi  trovò , che  ’l  fuo  Signor  feguiva , 

Meffa  in  terror  la  Ravignana  gefla:  . . 

Le  fi  fe  incontro , e con  fuperho  grido , 

Tornate diffe , indietro , 0 eh'  io  v uccido. 

V a a 1 a Lezioni. 

Cui»»  scontrò,  ec.  Ptloftontri,  thè  <U  U pugna  uftiva  MS.  Sa». 

LXV. 
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Ed  a P Alfier,  che  7 rimirava  fifoj 

Settica  altro  moto  far  come  chi  J 'degna 
Fulminò  d un  man  dritto  a mcggo  7 vifoy 
Così , dicendo , d ubbidir  s inferno: 

Riman  colui  del  fiero  colpo  ucctfo  , 

Ed  egli  di  fua  man  J piega  l'  infogna . 

Alzano  i Ravignani  aitar  le  grida , 

E 7 feguono  animo  fi,  ove  gli  guida. 

L X V I. 

Il  Patta , che  tornar  vede  la  fcbiera , 

Che  dianzi  fuor  de  la  battaglia  ufcivay 
Rivolto  a T om ajin , eh'  a lato  gli  era : 

Per  vita , gli  dicea,  de  la  tua  Diva. 

Ad  incontrar  va  tu  quella  bandiera , 

Che  fe  ’n  riede  a la  pugna  onde  fuggiva  , 

E mofira  il  tuo  valor , fpiega  i tuoi  vanti 
Con  tra  quei  malandrin  Jcorticafanti . 

Contro  cupi  waiandrin  ec. 

E’ detto  da  un  nemico,  che  oppone  a i Varia  Lezioni. 

Romagnuoli  due  pecche;  cioi  che  fieno  fa- 
cili, quando  fono  banditi  a metterli  a ru-  Che  je  ’n  rudi  a la  pugna  onde' ee. 
bare  alla  ftrada , e che  fcorticafiero  San  Bar-  Cht  ritorna  a la  pugna  ove  fuggiva  , 

tolommeo  , eh’ duna  fama  vana, perciocché  MS.  Comunità. 

San Bartoiommeo mori  in  India.  Salviani. 


L X V I T. 


Nulla  rif pondo,  e contro  i Ravennati 

Tomafin  a quel  dir  frigno  gli  fproni 
Con  una  Compagnia  di  fcaptgliati 
Dediti  al  gioco , e a far  votar  piccioni. 
Che  Triganieri  fur  cognominati. 

Nemici  naturai  de’  Bacchettoni, 

Gente,  che  ’l  del  ave  a pofto  in  obblio , 
E P appetito  fol  tene  a per  Dio. 


Dediti  ac  «fioco,  ec. 

Per  dare  tutto  il  fuo  lume  a quello 
luogo  del  Taffoni,  porterà  qui  tutta  intie- 
ra la  relazione,  che  mi  fece  fu  tal  pro- 
posto il  Signor  Domenico  Vaadclli;  £«• 


covi  il  modo , che  fi  tiene  da  alcuni  Ma» 
dette  fi  nell'  amrnaeftrare  al  volo  ì Colombi. 
Efii  avvezzano  i giovani  Colombi  ad  ujci- 
re  della  Colomba)*,  tenendoli  prima  per 
fmalrke  difetti»  tempo  m buona  dieta,  Ver; 
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chi  fieno  pronti  a tornarvi  portativi  eìalf 
appetito  . Quando  fi  fono  affiatati  del 
loro  ritorno,  e che  fieno  divenuti  un  poco 
pratici , il  T Timoniere  ( con  q ite  fio  ni  me , che 
Jenza  fallo  è originato  dal  G reco  , fi  chia- 
ma colui  , che  fa  volare  t Colombi')  fa  ufi  ir- 
li dalla  Colomba ja , ufiendo  ancor  egli  allo 
feoperto  fui  tetto  vicino , e con  uno  fi caccio 
nero , che  f vento! a legato  in  capo  ad  una 
pertica  , comincia  a dar  loro  dietro  ptr  lo 
lungo , ed  t Colombi  vati  fempre  per  dirit- 
to j e quando  vuole , che  voltino  o a defiray 
o a firn] Ir  a , ani  h'  egli  piega  lo  flr  accio  a 
quella  parte , ubbidendo  t Colombi , e fe- 
condando il  moto  di  quello  . Quando  poi 
fino  bene  avvezzati  in  tale  efcrcizio  , co- 
minci i il  Padrone  a metterli  tn  guerra  con 
li  Colombi  degli  altri  T riga  meri  ; e quefia 
fu  ole  attaccarji  in  vane  maniere:  cioè  a 
patto  di  buona  amicizia , a patto  di  buona 
guerra , a guerra  dichiarata , e a guerra  ad 
ultimo  pingue.  Il  patto  di  buona  amici- 
zia è allora , quando  finita  la  mi! chi  a de' 
Colombi  di  due  diverfi  Padroni , (e  nel  tor- 
nire che  fanno  alle  refpettroe Colomba je ynn 
Triganiere  prenda  un  Colombo  delf  altro , 
ne  Jegue  la  reciproca  re  filiazione  fcnzi  Pre- 
tender fi  compenjo  veruno  . Il  patto  di  buo- 
na guerra  t , quando  perdendofi  o da  una 
parte  o dall'  altra  i Colombi  fi  rcflituifco- 
no  fitto  un  prezzo  pannilo  jra  i guerreg- 
gi unti  . Il  patto  di  guerra  dichiarata  è , 
quando  fi  pigliano  impunemente  i Colombi 
fenz  obbligo  in  chi  li  prende  o di  pagar- 
li o di  refi  unirti . E filtri  me  /ite  tl  patto 
di  guerra  a tutto  fangue  quando  il  Tri- 
ganiere è padrone  di  Jar  ciò , che  vuole  de* 
Colombi , che  ha  prefi  al  Juo  nemico  : di 
maniera  che  qualche  volta  ri  Colombo  prefo 
viene  immediatamente  impiccato  fui  bai la- 
tojo  a vifia  della  Colomba ja  dell  avver- 
fauo  ; ovvero  gli  fi  attacca  una  boccioletta 
di  vetro  piena  di  polvere  da  fichioppo  col 
fuo  lioppino  , e poi  nel  tempo , thè  tl  Tri- 
ganiere nemico  manda  fuori  la  truppa  de' 
Jitoi  Colombi , il  vincitor  del  Colimbo  la - 
feia  in  libertà  il  prigioniero , dando  fuoco 
allo  ftoppino  in  tal  tempo  , thè  arrivando 
il  Colombo  nel  mezzo  de  gli  altri , feoppia 
la  boccioletta , ed  ammazza , «o  fertfee  tal- 
volta gli  altri  Colombi , che  fi  trovan  vi- 
cini, Per  far  poi  quella  guerra  è necef- 
farto  , che  t Colombi  fieno  avvezzati  nell 
ufi  ne  della  Colombaia  a volar  per  diritto 
fida  Torre  maggiore  della  Cattedrale  tu 


quella  maniera  , che  viene  ad  ejji  -coman- 
dato dal  Trigoni  ero  collo  J traccio  di  / òpra 
detto . Giunti  alla  Torre  fanno  i Padroni , 
che  fi  mifchino  con  r Colombi  de'  nemici , 
e quando  fon  ben  mt fichi  etti  e con  fu  fi , ciaf 
cun  Triganiere  richiama  i fuoi  con  una 
Cornetta  Jìando  fempre  per  altro  fui  tetta 
per  fai  fi  vedere  ; e allora  i Colombi  meno 
accorti  , e non  affai  ammac firati  in  vece 
di  tornare  alle  proprie  Colombaje  , corrono 
in  mano  del  Triganiere  nemico.  Quefia  è 
la  fioria  della  guerra , che  fi  cofluma  dai 
Trigameri  nella  Città  di  Modena , e 1'  ho 
raccolta  da  uno  cf  effi , cioè  dal  Signor  Con- 
te Giambattifia  Se  al  a bum , eh'  in  fua  gio- 
ventù era  maefiro  nell  arte . Barotti  . 

Chf  Tricanifri  cc. 

In  Modana  topo  veramente  quelle  due 
Fazioni  . I Triganieri  lòno  una  mano 
di  fcapizliati  orioli  , che  non  fapcndo  , 
che  farli , fi  danno  a far  volare  Colombi, 
ur  qfl»  chiamano  Trigani , c gli  avvez- 
zano non  folamcnte  a condurne  alle  lo- 
ro Colombaie  de’  Forctticri  ; ma  a por- 
tar anche  delle  lettere  da’  luoghi  dittanti 
cinquanta  e feflanta  miglia  : ufanza  con- 
fcrvata  in  quella  Città  mi  dalla  fua  pri- 
ma origine  ; onde  leggiamo  in  Plinio  , 
che  quando  era  attediata  da  Marc'  Anto- 
nio con  tanta  ftrettezza , che  non  ne  po- 
teva ulcirc  uomo  alcuno,  furono  mandate 
fuori  Colombe  con  lettere  al  collo  , che 
furono  cagione  , che  il  Senato  Romano 
aff'rcttatt'c  il  foccoflò.  Salvi  ani. 

Cut  Tkicanieri  ec. 

Il  luogo  citato  dal  Salviani  li  legge  nel 
hb.  io.  c.  37.  della  ttoriu  naturale  di  Pli- 
nio in  propofito  delle  colombe  così:  In - 
ter» untine  m rebus  magni s f uer e , & epi- 
jlolas  adnexas  earum  pcdibus  obfidione  Mu- 
tine tifi  in  injlra  Confiihtm  prrttdere  D.  Bru- 
to mittente . Q/iin  valium , & vigilum  ob- 
fidio  atque  et  temi  retta  amne  pr ac  t enfia  pro- 
juere  Antonio  , per  caelum  eunte  nuntio  ? 
Et  bar u m amore  infimi unt  multi , ac  fupcr 
tetta  exaedi ficant  tur  re  r iis  , nobilitatene - 
que  fingularum , & origine s narrant  , ve- 
tere  jam  extmpjo  L.  Axius  eque ! Romana s 
ante  bcllum  civile  Pompejanum  denariis 
quadrtngentis  lingula  parta  venditavit  ut 
M.  Varrò  tradii  ....  Harum  volata s in 
reputai tonem  ceterarum  quoque  volucrum  noi 
impeliti  : Setto  Giulio  Frontino  nel  hb.  3. 

c.  13. 


C A N T 

t;  ij.  de’  Stratagemi  narra  anch’  egli  lì- 
mil  colà , ed  il  modo  come  ciò  lì  esegui- 
va: Hirciur  Cof  ad  Decimar»  Brutum  ,qui 
Mulinar  ab  Antoni e ebfidebatur  , I iterar 
fubmde  miftt  flambo  ] 'cripta t , quibus  ad 
brachium  religatii  milita  Scultcmnam  am- 
nem  tra/nabant . Item  columbi t { quar  in- 
tlufat  ante  tenebrie  , &•  fame  affecerat  ) 
apijlolai  feta  ad  collum  religabat , eafque  a 
propinquo  in  quantum  poterai  moenibut  lo- 
to emtttcbat  : illae  lue  ir , cibiqu  e ax'idae  al- 
tifilma  aedificiorum  p: temer  excipicbaatur 
a Bruto , qui  ceder n modo  de  omnibut  re- 
bar  ccrtior  fieù.n  , utique  pojìquam  difpo- 
fito  quibufdcm  lodi  cibo  celli  rubai  illue  de- 
volare injhtucrat  . Ma  a'  di  noffri  forfè 
riufeirebbono  vani  tali  llratagcmi  a chi 
penfadé  di  valerli  di  Colombe  per  portar 
lettere  ed  avvilì  o ad  amici,  o a nemi- 
ci in  un  campo  fuor  di  Città . Poiché 
]o  feoppio  e le  palle  de’  moderni  fucili 
non  folo  le  fpaventerebbero , ma  ne  ucci- 
derebbero quante  mai  li  prefcntalfero  loro, 
come  pur  troppo  avviene  non  meno  a 
quegf  innocenti  volatili,  che  ad  altra  for- 
ra d animali,  dove  li  trovan  foldatefche, 
o vivandieri,  che  lludiofamente  ne  vanno 
in  traccia.  Ba rotti. 

Nemici  *u»iu  nr’  n a cchettoni , 

La  compagnia  de’  Bacchettoni  ha  pre- 
fo  quello  nome  da’  Fiorentini,  che  chia- 
mano Bacchettoni  certi  , che  di  giorno 
vanno  baciando  le  tavoloccie  , e la  fera 
s’  adunano  a difciplinarlì  a calzoni  calati. 
Ma  1’  origine  di  tal  nome  io  non  1’  ho  po- 
tuta fapere.  Alcuni  dicono,  che  i primi 
fondatori  portavano  in  mano  certe  bacchet- 

L X V 


e VI.  zìi 

te  per  terror  de’ fanciulli  ,che  andavano  am- 
maellrando , e che  da  quelle  bacchette  fu- 
rono Bacchettoni  chiamati . Altri  hanno  opi- 
nione, che  fia  vocabolo  corrotto, e che  pri- 
ma lì  chiamalTero  Vacchettoni , perché  anda- 
vano cheti  con  gli  occhi  balli  e col  collo 
torto.  Altri  hanno  creduto,  che  avendo 
avuta  l’adunanza  origine  da  Giovanotti  fca- 
pigliati  rimefli  nella  buona  via,  folTcro  per 
invidia  chiamati  Bacchettoni , quali  balloni 
di  que’ loro  correi  tori  cun  ofeeno  lignificato. 
Ma  di  ntuno  di  quelli  lignificati  abbiamo 
fin’  ora. certezza  alcuna.  Salviani. 

E l’  appetito  sol  tenea  pf.r  Dio. 

E’  traduzione  delle  celebri  parole  di 
S.  Paolo  a’  Filippefi  r.  5.  1 9.  contro  i ne- 
mici della  Croce  di  Grillo  : quorum  Deus 
venter  ejl . Dille  di  gran  bevitore  Fran- 
cefilo Cieco  nel  Mamoriano  r.  10.  fi.  9. 

Altro  che  Bacco  non  rotea  per  Dio. 

E poi  f Armilo  c.  14.  Jl.  iza. 

Non  adora  il  fecondo  altro  ere  7 vino . 

E.  in  n Hill  piupuiìu.  pò™  dìverfamente  li 
efpreffe  Lorenzo  de’  Medici  nel  primo  Ca- 
pitolo de’  fuoi  Beoni: 

V altro , che  dneto  vicn  con  dolce  rifa 
Con  quel  nafo  appuntato  , lunet  e frano 
Hi  fatto  anche  del  ber  fuo  Pnradifo . 
Merita  d’  clfer  veduto  Pier  Vittorio  nelle 
fue  varie  lezioni,  /.  5.  c.  zo.,  e l.  16.  c.  9. 

B A ROTTI  . 

Varia  Lezione. 

Nemici  natuaal  de’  bacchettoni. 
Nemici  capitai  de'  bacehettom , 

MS.  Vaij. 

III. 


Con  quefii  il  G orfane fe  ardito  e franco 

Ratto  fi  mofife,  e al  primo  incontro  uccife 
Gafpar  Lu nardi , e Defiderio  Bianco , 

E a Lamberto  Rafpon  F elmo  dirvife j 
Quando  Periato  lo  ferì  per  fianco 
Con  r afia  de  /’  infrgna , e in  modo  arrife 
Fortuna  al  fuo  valor , eh'  in  terra  cadet 
E refib  prigionier  fra  mille  fpade. 

£ ZISTÒ  PAIO  rem  ier  ee.  Ilìoria  de  Reb.  Bona».  I.  6.  Cer  ardui  Ptur, 

U Sigonio  di  Regna  Italia  4 18.  c neir  CC  T bomafmut  Gtrzanm  Mutincnfcr  equi- 
tà 
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ter  dlrflret  ad  canale  in  dìtkmna  venrnnt . VitU  tuiout. 

Non  falciarono  di  farne  menzione  il  Cam-  E restù  raiciONtca  ec. 

panaccio  p.  44.,  il  Vizani  /.  3.  ,e  li  Vedria-  E rimafr  ptiejoa  fra  mille  [fede. 

ni  /.  13.  Baf.otti.  MS.  Comunità , Saffi,  cd  altri. 

L X I X. 


Perduto  il  Capitan,  P impeto  allenta 

La  gente  [ita , che  ’l  difitantaggio  vede; 

Ma  non  j, ugge  però  nò  fi  fgomenta , 

E torna  in  ordinane  in  dietro  il  piede. 

Periato  poi , eh'  a Ofiafio  da  Polenta , 

Che  tra  primi  il  feguia , l'  infegna  diede , 

Jotatan  con  la  fpada  in  terra  mette , 

E Barbante  figliol  di  Maggafette . 

JoTATAN  CON  LA  SPADA  IN  TERRA  METTE,  VaKJA  LEZIONE. 

E BARBANTE  EICLIOL  DI  MaZZASETTE. 

Quelli  fono  i nomi  di  due  Triganieri  Ma  non  fuggì  perù  ne’  si  scomenta  , 
famofi  della  Città  di  Mpdqnit  conofciuii  M»  »»»  fogge  peri,  r?  f [paventa. 
da  unii  gli  Ulti  c Bei  tolleri.  Salviani,  MS,  Saffi,  ed  Ediz.  Parig. 


L X X. 


Ma  intanto  il  Potrà,  udito  il  cafo  fiero 

Di  Toma fino,  e quel,  che  piu  gli  dolfie , 
Del  Rè  de'  Sardi  rotto  e prigioniero , 
Santa  Nafijfia  a befiemmier  fi  volfe. 

E montato  Ju  un  erta  col  defiriero 
Pur  novella  fperanga  anco  raccolfe  ; 

Che  le  bandiere  de'  nemici  fparte 
Vide  fuggir  de  la  finijìra  parte. 


Santa  Natissa  a bestemmiar  ec. 

Chi  vuol  Capere  chi  folte  Santa  Nafif- 
fa,  o per  dir  meglio,  chi  folte  la  Nafilta 
riverita  per  Santa  dai  Maomettani,  come 
donna  della  ftirpe  del  Profeta  loro,  legga 
il  Leoni  nella  deferizione  dell'  Africa  , 
dove  tratta  delle  curiolìtà  e novità,  che 
fono  nella  gran  Città  del  Cairo. 

E quello  Ila  detto  per  rifpondere  a ehi 
oppofe  già  al  'Poeta  , che  quello  era  un 
mifecre  / aera  profanii:  e che  quello  Poe- 
ma era  una  calza  da  Svizzero  di  due  af- 
file. Non  avendo  mai  letto  Plinio  fecon- 
do nell’  Epiflola  zi.  dell'ottavo  libro,  ov’ 
«gli  favellando  nella  forma  fogliente  ad  Ar- 


ri a no  dilfe:  Ut  in  vita,  fic  in  fludiit  fui- 
eberrimum  & humanijjimum  exijlimo  [e- 
ver /totem  comitatemque  mifeere,  ne  ilio  in 
trijlùiam  , haee  in  pentantiam  excedat  . 
Qua  rottone  duci  ut  graviora  opera  lufibut 
joaftjue  dtjlinguo  ©V.  cioi  : Io  fon  per- 
fuafo  , che  negli  lludj , come  nella  vita 
niente  vi  fia  più  convenevole  all’  umani- 
tà, che  di  mcfcolarc  il  giocolo  col  fcrio, 
per  paura  .che  1’  udo  degeneri  in  malin- 
conia, e r altro  in  protervia.  Per  que- 
lla ragione  dopo  d’  aver  travagliato  in- 
torno alle  più  importanti  fatiche,  io  Tem- 
pre palio  il  mio  tempo  in  qualche  baga- 
tclia  ec.  Salviani. 

Santa 
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Santa  NaUJSA  A bestemmiar  ec.  Santa  Nafiffd  Infognava , che  tutti  eli  fi 

11  Guarino  nella  Ina  Idropica  ai.  z.  fi.  5.  inchinajjera  . Si  veda  la  nota  del  Bigioni 
la  flava  una  volta  con  un  gran  Cortigia-  al  c.  io.  fl.  ir.  v.  3.  del  Malmantile  in- 
nc , che  il  mede  fimo  ufficio  uvea , il  qual  ' tomo  a quello , e ad  altri  limili  Santi  finti 
tra  villano  di  [chiatta  , e per  avanti  era  a capriccio  dal  volgo.  Bah. otti. 
flato  flaffierc  così  bene  coni  era  io  ; e per 

L X X I. 

E di  vederne  il  fin  già  rifoluto 

Scendea  da  F alto,  e raccendeva  F ire  ; 

Quando  un  gigante  orribile  e cornuto 
Gli  apparve , e F atterri  con  quefìo  dire : 

Che  pertft?  ogni  ardimento  è qui  perduto  . 

P enfia  di  ritirarti , 0 di  morire. 

Ecco  ti  fi velo  i lumi , or  tu  rimira 
De  la  terra  e del  del  lo  sforzo  e F tra. 

L X X IL 

Vedi  là  guerreggiar  F empia  Bellona 

Tinta  di  J angue  incontro  a le  tue  febiere. 

Vedi  il  Juperoo  figlio  di  La  tona 
Quanti  cali’  arco  fiuo  ne  fa  cadere  • 

Marte , eh'  in  tuo  favor  pugna , abbandona 
Stanco  e fiudato  ornai  le  tue  bandiere. 

Tu  a raccolta  le  chiama , e le  conferva 
Da  lo  fidegno  di  Febo  e di  Minerva. 

Vabia  Lezione. 

Tinta  di  sakcue  incontro  ec.  Tinta  di  [angue  in  mezza  a ìe  tue  fihiert. 

MS.  Comunità. 


L X X I I I. 

Qui  tacque  il  fero  mofilro , e in  un  momento 
Come  fparifee  il  fogno  a F ammalato , 
Ritirò  il  piede , e fi  converfie  in  vento , 
E ’l  Patta  di  Jlupor  Inficiò  ingombrato . 
Bacco  era  auefili  a generar  fipavent» 

In  quella  forma  orribile  cangiato , 

Che  combattuto  avea  col  Dto  di  Cinto  t 
-E  fi  pania  de  la  battaglia  vinto. 


IXJOV. 
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L X X I V. 


E giva  a ricercar  novo  partito , 

Perchè  non  foffe  il  popol  fuo  disfatto. 
Rim  afe  il  Fotta  attonito  e fmarrito , 

E fi  fe  il  fegno  de  la  croce  a un  tratto , 
Ch'  un  demonio  il  credè  fuor  di  Cociro 
A fpaventarlo  in  quella  forma  tratto. 
Stette  fofpefo  un  poco , indi  fe  quanto 
Deferirlo  fa  da  me  ne  l'  altro  canto. 


E SI  FE  IL  SEGNO  OE  LA  CROCE  CC. 

Il  Berni  nell'  Innamorato  del  Bojardo 
/.  a.  r.  23.  fl.  1.  favellando  appunto  del 
Demonio: 

Ma  fia  guai  vuolt,  io  »’  ho  poca  paura , 
Che  foto  a'  trilli  e difperati  nuoce , 

Ed  un  remedio  anc'  ho , che  ni  ajftcura , 
Che  mi  fo  fare  il  ferino  de  la  Croce  . 

£ prima  avea  detto  nel  /.  t.  c.  6.  fi . 20. 


Fece/i  il  fogno  de  la  Croce  il  Frate  , 

Di  qualche  mala  cofa  dubitando . 

Varia  Le  z ion  e. 

Stette  sospeso  un  poco,  ec. 

Stette  con  dubbio  cor  con  man  fofpcfa, 
E al  fin  pentì  di  Jeguitar  t imprefa . 

MS.  Comunità. 
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ARGOMENTO. 

Rotti  i Petroni  da  la  delira  parte, 

Sta  in  dubbio  la  vittoria  ancor  fofpefa, 

Fin  che  fcende  dal  ciel  Iride,  e Marte 
Fa  ritirar  da  la  crudel  contefa. 

Giugnc  Renoppia,  e la  fmarrita.  parte 
Rinvigorifce , e ghigne  in  fua  difefa 
Gherardo,  che  del  fiume  a 1’  altra  fponda 
Caccia  i nemici,  e fa  vermiglia  1’  onda. 

Varia  Lezione. 

Giugni  Rinomi  a , e la  smarrita  parte  Giugnc  Renoppia,  e le  bandiere  /parie 

MS.  Comunità. 

CANTO  SETTIMO. 

I. 

L Conte  di  Cui  ugna  era  fuggito , 

Com  io  narrai , di  man  di  S alinguerta  ' 

E quel  fiero  da  /’  impeto  rapito , 

Pedoni  e Cavalier  pittando  a terra 
Morto  Ramerò , e Bruno  ave  a ferito , 

E mojfa  a un  tempo  a quella  fquadra  guerra. 
Che  l'oluce  in  battaglia  ave  a condotta  ? 

E già  le  prime  file  erano  in  rotta. 

I I. 

Quando  Voluce  ode  il  rumore , e vede 

Salinguerra , cb'  i fuoi  rompe  e frac  affa  , 

Salta  in  arcion , che  combatteva  a piede , 

E l’  afta  prefitte,  e la  vi  fiera  abboffa  ; 

Sprona  il  cavallo , e tofio  intorno  cede 
Ognuno , e gli  fa  piazza  ovunque  paffa .' 

Salinguerra  a /’  incontro  i fuoi  precorre , 

E min  accio fo  a la  battaglia  corre. 

Varia.  Lezione. 

Sprona  il  cavallo,  ec.  S pigne  il  cavalle , ec.  MS.  Comunità. 
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I I I. 

1 magnanimi  cor  di  J degno  ardenti 

Metton  le  lance  a meggo  'l  corfo  in  rejla  ; 

E v anno ft  a ferir  come  due  venti , 

O due  folgori  in  mar , quanti  è tempejla . 

Lampi  e fanone  gittar  gli  elmi  lucenti ; 

Mugbiò  tremando  il  campo  e la  forejla 
A quel  Juperbo  incontro , e /’  ajìe  feccbe 
Volaro  infrante  in  mille  fcheggie  e Jìeccbe. 

Varia  Lezione. 

E V ANNOSI  A FERIR  tC.  O DUE  FOLGORI  IN  MAR,  CC. 

£ vengonfe  a ferir  reme  due  venti , I due  folgori  in  mar,  auando  tempefla. 

MS.  Silfi , Eflenfe , e Varj.  MS.  Silfi,  Bcrtaccruni,  ed  altri. 

I V. 

Si  fece  il  fegno  de  la  fama  Croce 

L'  un  campo , e t altro,  e fi  fermò  guardando 
Per  meraviglia  immoto  e Jenga  voce. 

Del  periglio  comun  feordato , quando 
L’  uno  e /’  altro  guerrier  torje  veloce 
Difpettofo  la  briglia,  e tratto  il  brando 
Fulminar  fi  a gli  feudi  ambi , e a la  tejìa 
Dritti  e rovefet  a furia  di  tempejìa . 

Sì  FECE  IL  SEGNO  CC. 

Non  per  paura  fidamente,  come  nel  Qjiando  le  vide  t)  dhxrfe  e tante , 

Canto  pattato , ma  ancora  per  gran  ma-  La  Croce  fi  (fi  il  figlio  di  Pipato 

raviglia  ioliamo  legnarci.  Il  Boiardo  nell’  Per  moravi glia.  Baratti. 
Innamorato  /.  z.  <*.  iq.  Jl.  5 6.  fecondo  le 
nutazioni  del  Berni: 

V. 


Non  f citerò  a parlar  de'  caft  loro , 

Come  folcano  far  le  genti  antiche , 

Nè  fe  7 lor  padre  fu  Spagnuolo  o Moro  ■ 

Ma  fecero  trattar  le  man  nemiche. 

Le  ricche  fopravef  i , e i fregi  S oro , 

I cimieri , gli  feudi , e le  loriche 

Volan  J quarti. iti , e triti  in  peggi  e ’n  polve 

Jl  vento  gli  difperge  e gli  dijjolve. 


Non  stettero  a parlar  ec. 

Omero  finge  ragionamenti  tra  colpo  e 
coìpo,  e in  particolare  fa  narrare  la  dir- 
ne loro  agli  ftefli  combattenti  nell’  atto 
«el  menar  le  mani.  Annotile  loda  afidi 


la  maniera  di  quel  Poeta  : ma  »’  egli  Sii- 
le fiato  così  buon  Soldato , come  Filo 
fofo  non  1’  avrebbe  lodato,  né  in  quella, 
ni  in  altre  cofe,  dove  parla  della  milizia 
bamboleggiando.  Salvia*!. 

Non 
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Non  stette*®  a parlar  ec. 

Io  non  mi  perfuado,  che  folle  collume 
degli  antichi  , ma  difetto  d’  Omero  in 
più  luoghi  della  fua  Iliade  , e con  parti- 
colare uravagan/.a  nel  libro  fedo  il  fer- 
marli nel  tolto  della  battaglia  i combat- 
tenti , e nemico  con  nemico  introdurre 
con  tutta  pace  difcorli  di  vecchie  genea- 
logie e di  cerimonie  : difetto  riprefo  a 
ragione  nel  Greco  Poeta  da  Girolamo  Vi- 
da Poet.  I.i.,  e condannato  dallo  Stiglia- 
ni  nel  Marino,  che  nel  fuo  Adone  Canto 
virefimo  «on  pelfimo  gufto  ad  imitarlo  fi 
tolte . Si  legga  il  Taìibnl  nel  quelito  ot- 
tavo, e ne'  due  feguenti  del  libro  nono 

V I. 
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de'  Tuoi  Penficri,  dove  dà  il  fuo  giudizi® 
fopra  di  Omero.  Baaotti. 

Varia  Lezione. 

Non  stettero  a parlar  ec. 

Non  fletterò  a trattar  de’  enfi  loro , 

Ma  fecero  trattar  ec. 

Ma  fecero  parlar  le  man  nemiche. 

Le"  RICCHE  SOPRAVEST1,  E I FREGI  D'ORO, 
Le  ricche  fopravejli , e i fregi  loro  , 
VoLAN  SQUARCIATI  , E TRITI  IN  PEZZI  CC. 

Vulan  tritati  in  pezzi,  e [quarti , e ’n  polve 
Il  VENTO  GLI  DISPERGE  eC. 

£ V vento  gli  difperge  e in  aria  voi  ve  , 

MS.  Comunità. 


Tra  mille  colpi  il  Conre  di  Micetto 

Colfe  in  fronte  il  Signor  di  Francolino , 

Che  gli  fece  'veder  /’  arco  baleno , 1 

La  luna , il  del  Jìell ato , e ’l  crifì aliino. 

D’  ira , di  f degno , e di  fuperbia  pieno 
Sollevò  Salinguerra  il  capo  chino , 

E a la  vendetta  già  movea  repente  f 
(Quando  rivolfe  gli  occhi  a la  Jua  gente. 

Varia  Lezione. 

Tra  mille  colpi  ec.  E a la  vendetta  ec. 

Fra  mille  colpi  il  Conte  di  Moreno  E a la  vendetta  fi  volgea  repente , 

La  luna  , il  ciel  stlllato.  ec.  Quand  ecco  il  dtjlornò  fiero  accidente • 

Le  Jlelle  , il  ciel  empireo , e 'I  cri  ila!!  ino.  MS.  Salii. 

MS.  Comunità , Salii , ed  Ediz.  Parig. 


V I I. 


Sotto  la  /corta  di  s)  chiaro  duce 

Eran  trafeorft  i Ferrare  fi  tanto , 

Che  dietro  a lui , come  a notturna  luce , 

Sconvolto  avean  tutto  il  finifiro  canto. 

Ma  poi  eh'  a Salinguerra  il  buon  Voluce 
Si  fece  incontro , effi  allentar  fra  tanto 
L impeto  loro  ; e videfi  in  figura , 

Che  trotto  £ afincl  paffa  e non  dura. 

Varia  Le  zione. 

Cki  trotto  »'  asinel  ec.  Che  trotto  di  fomitr  palfa  e non  dura.  MS.  Comunità. 

P a VUL 
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Vili. 

Manfredi , che  cacciati  i Milaneft 

Rotti  e difperft  ave  a per  la  campagna , 

E in  ajuto  venia  de'  Cremonefi 
Cantra  quei  di  Tofcana  e di  Romagna , 

Poi  che  conobbe  a l armi  i Ferrarcfty 
Ch'  incalvavano  » fuoi  de  la  montagna , 
Rivolto  a lo  fquadron , cb'  intorno  aveat 
Gli  accennava  col  brando , c gli  dieta . 

I X. 

Vedete  li  quella  volubil  gente , 

Che  sforza  contro  noi  gli  animi  imbelli , 

E fatta  Guelfa  or  ne  la  vana  mente 
Seco  fognando  va  trofei  novelli  ; 

Mirate  com  è S or  tutta  lucente , 

Come  <t  armi  pompofa  e di  giojelli. 

Jlndtamo  vahrofi , urtiam  fra  loro , 

Che  nojlre  fien  le  gemme , e t armi , et  oro. 


VeDETE  LA*  QUELLA  CC. 

Parìa  come  nemico, e attribuifee  a man- 
camento a i Ferrarcfi  quello, che  era  lode 
loro,  cioè  il  tener  col  Papa.  Così  Enzio 
nel  Canto  precedente  come  nemico  chia- 
ma Papiili  i Guelfi , e il  Poeta  deve  imi- 
tar chi  favella.  Salviani. 

Vedete  la’  quella  ec. 

Agollino  Fauilini  nel  libro  terzo  della 
f'ua  continuazione  delle  Storie  Feirarefi  di 
Gafparo  Sardi  riferì  il  primo  e quarto 
verlo  della  prefente  Otrava  in  propofito 
di  un  fatto,  a cui  può  darli,  che  in  que- 
lli verC  alludcfl'c  il  Talloni  , come  a cofa 
affai  nota  , e fucccduta  a’  fuoi  giorni  . 
Quello  però  non  toglie,  che  accomodar 
non  lì  pollano  quelli  verli  medelimi  lenza 
molta  durezza  a’  tempi  della  battaglia  a 
FolTalta  i poiché  i Ferrareli  dovevano  cam- 
biar fazione  cambiando  Padroni  ; e appun- 
to di  frefeo , e non  più  di  nove  anni  pri- 
ma erano  partati  al  partito  del  Papa  col- 
la dcpoGzioac  dii  Salingucrra  da  fazione 


Imperiale,  come  s’  è detto  in  altro  luogo 
di  quelle  Note. 

Mirate  com’  e’  d’  or  ee. 

La  vana  pompa  di  troppe  ricchezze 
nelle  Armate  non  faprei  dite  quando  gio- 
vane. Micillo  appreffo  Luciano  nel  Gali» 
diceva, che  Pittagora  quando  era  Euforbo 
auro,  r.UjUC  argento  comit  intexto  prodìbat 
pugnatami  rum  Achtvit , idqut  in  Mio , ubi 
ferrata,  quìtm  aurata  gejlare  fatine  erat  . 
Certo  i , che  in  quella  inopportuna  ma- 
gnificenza, oltre  cn  è legno  d’  una  mol- 
lezza dell'  animo  non  inferiore  all’  ellcr- 
na,  come  il  Poeta  fece  vedere  alla  pro- 
va nelle  feguenti  llanze  : fuole  invaghire 
i nemici  , c maggiormente  incorraggirli 
per  farne  bottino.  Aleflandro  Magno  ap- 
preflò  Curzio  /.  ?.  mentre  (lava  per  az- 
zuffarli col  ricchiflìmo  efercito  di  Dario 
Illyriot  Cr  Thracet  rapto  vivere  affatici 
aciem  hojlìum  auro  purparave  fulpentcm 
intuerì  jubebat  , pradam  non  arma  geflan- 
tm  : Irent , O tatbtlkbut  famtnis  aaram 

viri 
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viri  erlperent  . Si  valfe  di  quello  rifleflb 
F Arlotto  a fine  di  pcrfuadere  le  oltramon- 
tane nazioni  a lafciare  in  pace  1'  Italia  , 
c a portar  1’  armi  contro  1 nemici  della 
Fede  c.  17.  Jì.  77.  e 78. , e Solimano  ap- 
prodo il  TafTo  c.  9.  fl.  17.  per  incitare  i 
iuoi  Arabi  ad  afTaiire  Goffredo . Barotti . 

Varia  Lezione. 

Vedete  la’  quella  cc. 

Eccovi  li  quella  volubtl  gente , 

X. 

Così  dice;  e spronando  il  buon  dcjìrìero , 

La  fpada  Jìringe , e 'l  forte  feudo  imbraccia , 

E tra  le  fquadre  de ’ nemici  altero 
Co  la  man  fulminando  urta  e fi  caccia. 

Come  al  primo  attizzar  pronto  e leggiero 
Corre  fiormo  di  bracchi  a dar  la  caccia 
Al  gregge  vii , così  da  quegli  arditi 
I Ferrarefi  aliar  furo  affatiti. 

Varia  Lezione. 

E TRA  LE  SQUADRE  de’  NEMICI  ALTERO  CoME  AL  PRIMO  ATTIZZAR  eC. 

E tra  nemici  impetttofo  e fiero  Come  al  primo  aizzar  pronto  e letpjer • 

MS.  Saffi,  ed  Ediz.  Parig.  MS.  Saffi! 


o VII.  22? 

Che  vaga  ornar  dì  Princìpi  novelli , 

Or  piega  al  Papa , c ne  la  vana  mente 
Seco  fognando  va  Mitre  e Cappelli. 

MS. Comunità,  Saffi,  Ertenfe,  Varj,  Ediz. 

Parig. , altra  di  Ronciglione , e pofteriori . 
Or  piega  al  Papa  ec. 

Or  fogne  il  Papa  ec.  MS.  Comunità  folo . 
Andiamo  valorosi  ec 

Turba  imbelle  avanzata  a le  zanzare , 
Su  forti  andianla  uniti  a depredare. 


X I. 


Manfredi  a Pafquali»  di  Pocointefia 

Tagliò  et  un  fottobecco  il  mento  e 7 nafo  ; 
E fece  rimaner  con  mep^a  tefìa 
Piero  Simon  di  Gafparin  Pendafo. 

Contro  Manfredi  con  la  lancia  in  refia 
Venia  fpronando  il  Mollarci  Tommafo , 
Iguana  ecco  t afferrò  con  un  uncino 
Archimede  et  Orfeo  Cavalierino . 


Tacliìi  d’  un  sottobecco  ec. 

Sottobecco  non  è vocabolo  notato  dagli 
Accademici  delia  Crufca  . Il  Talloni  ve 
lo  ageiunfe  nelle  fue  Podillc  manoferitte: 
Sottoeecco  ì quando  altri  percuote  alt  imà 
mila  bocca, nel  mento ,c  nel  nafo.  Barotti. 


Varia  Lezione. 

Archimede  d’  Orfeo  ec. 

Archimede  <S  Aflor  Cavalierino. 

MS.  Saffi. 
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Correa  l’  inavveduto  a tutta  briglia , 

Serica  badar  s alcun  gli  move  a guerra , 

E Archimede  l'  appojla  y e /’  arroncigliay 
E 'l  fi  cader  d'  arcion  col  collo  in  terra . 

Per  la  coda  il  dejlrier  Tommafo  piglia 
Per  ritenerlo , ed  egli  i piò  diferra 
Con  grafia  tal , co  in  cambio  di  confetti 
Gli  fa  ingojar  dodici  denti  netti. 

Varia  Lezione. 

E ’t  fe  cader  d’  arcion  col  collo  in  terra  . 

£ 7 fa  cader  <f  arcion  col  culo  in  terra . 

MS. Commuti,  Siili , Ediz. Parig. , altra  di  Ranciglione,  e le  pofteriorì. 


XIII. 

Giannotto  Pellicciar  con  un  accetta 

Spaccò  la  tejla  a Gabrio  Calcagnino. 
Obrzo  Angiari,  e Baldovin  F alletta 
Ucci  fi  fur  da  Gemignan  Portino. 

Con  un  colpo  di  maxima  Anteo  Pinzetta 
Ammaccò  fa  viftera  ad  Acarino , 

Nato  del  feme  alt  ter  di  Giliolo , 

E gli  fece  del  nafo  un  raviggiolo  . 
Varia  Lezione. 


Succi)  LA  TESTA  CC. 

Tagliò  una  /palla  a Gabrio  Calcagnino . 
MS.  Saffi. 


Ammaccò  la  visiera  adAcartno 
Ammaccò  la  vifiera  a Naccarino 

MS. Saffi,  EdcuiCjC  Varj. 


Nato  del  seme  altitr  di  Giliolo, 
Nato  del  feme  altier  di  Zaniolo , 

MS.  fuddetti . 

Nato  del  feme  alt  ter  di  Liliolo. 

MS.  Saffi. 

Nato  del  feme  altier  di  Brrtazzolt . 

MS.  Comunità , enfiato  a traverfo 
con  linea  ,cdEdii.  Parig. 


X I V. 

Ma  queflo  ò un  giuoco  a quel , che  fa  Manfredi , 

Che  tutta  frac  affai  a ha  quella  febiera. 

Gal  affo  Trotti  ha  morto , e Gottifredi 
Gualengui , e Perondel  di  Boccanera ; 

E ’l  Rojfo  Riminaldi  ha  meffa  a piedi 
P affato  d una  punta  a la  gorgiera  . 

Onde  di  ardire  e d1  ordinanza  tolta 
La  gente  di  Ferrara  in  fuga  ì volta » 

XV. 
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Sai  inguerra , cb'  i fuoì  vede  fuggire 

Dal  nemico  valor , che  gli  sbarragli  a ^ 

Ferma  la  fpada  in  atto  di  ferire , 

E dice  al  Conte:  tua  bontà  mi  vaglia , 

Si  che  la  gente  mia  pojfa  feguire 
Tanto  eh'  io  la  rivolga  a la  battaglia  ; 

Che  1’  io  rejlo  qui  fot  cinto  da’  tuoi , 

Nè  tu  meco  pugnar  con  laude  puoi. 

XVI. 

Voluce  rifpondea , Signor  Marc  he f e , 

E'  morto  Orlando , e non  è pile  quel  tempo . 

Ma  per  non  vi  parer  poco  cortefe , 

Sa  volete  fuggir,  voi  fiete  a tempo. 

Seguite  pur  ( eh ' io  non  farò  contefe) 

La  gente  voflra , e non  perdete  il  tempo , 

Perchè  mi  par , che  corra  come  un  vento  • 

Ma  vò  venir  anch'  io  per  complimento , 

Voluce  rispondea  , Signor  Marchese, 

E morto  Orlando  , ec.  che  glieli  lafciafTe  rimettere  in  battaglia  , 

Nel  Poema  dell'  Innamorato  d’  Orlando  che  poi  ritornerebbe  a duellare  con  c(To 
fi  legge,  che  combattendo  quel  Paladino  lui  , e Orlando  fe  ne  contentò;  ma  qui 
col  Re  Agricane,  c vedendo  quel  Barba-  Voluce  dice,  che  Orlando  é morto,  e non 
ro  i Tuoi,  che  fuggivano,  pregò  Orlando,  i più  quel  tempo.  Salviani. 

XVII. 


O queflo  nò,  rifpofe  S al  inguerra , 

10  non  partirò  mai , s ella  non  refi  a. 

E in  quefio  dire  un  colpo  gli  diferra 
A metta  lama  al  fommo  de  la  tefta: 

Perdè  le  fi  affé , e qua  fi  andò  per  terra  , 1 

11  Conte  a quella  nejpola  brume  fi  a • 

Strinfe  le  ciglia , e vide  a un  punto  mille 
Lampade  accefe  , e folgori , e faville . 


Il  Conte  a quella  nespola  bru.mesta  ; 

E’  piacciuto  a’  Poeti  burlefchi  1’  efpri- 
mere  i colpi , le  ferite  , e fino  la  morte 
lòtto  F amena  metafora  di  vivande  e di 
fratta  . Il  Pulci  nel  Morgante  t.  t.  27. 


chiamò  le  fa/Tatc  marina;  nel  r.  18.  20. 
chiamò  la  morte  tnjla  vivanda  ; e prima 
nel  c.  3.  5.  un  pugno  firia  e pefihe  neri 
mature , o pefihe  ferrea  mceiolo  i colpi  d' 
altra  Torta  e.  10.  J47. , e c.  18.  ja.  L Au- 
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lorc  del  Ricciardetto  e.  28.  72.  imitando  il 
Talloni , dii  il  nome  di  Nefpole  alle  Tuffate 
del  Graffo.  Brumefla  poi,  o come  in  al- 
cune parti  di  Lombardia  Tuoi  dirli  Brum- 
bejla  e Torta  d’  uva  affai  groffa  , e molto 
lunga . la  cui  corteccia  non  lafcia  mai  d' 
effer  aura;  alla  qual  cofa  dovette  penfare 
ilTaffoni  nel  darlaaNefpoIa  per  aggiunto. 


Sembra  lo  ffeffo  genere  d’  uva,  che  gre- 
camente fu  detta  ; c da’  Latini 

Bumamnu  . Il  Montalbani  nel  Tuo  Va- 
cabohjia  Bciopntfc  s’  immaginò  per  ifeher- 
zo  un’  altra  etimologia  : Brumefla  ( difs’ 
egli  ) <*  una  fotta  tt  uva , la  quale  tiara 
falla  vite  fino  alla  bruma  , onde  dieefi  in 
quel  modo , perc/iì  Bruma  fiat . Ba  rotti. 


XVIII. 

Aliar*  Saliti  guerra  il  tempo  piglia , 

Sprona  il  cavallo , e fi  dilegua  ratto , 

È là  dove  Manfredi  i fuoi  /compiglia , 

D'  ira  avvampando  e di  furor  i ò tratto; 

Grida , rampogna , e or  quefio  e or  quel  ripiglia , 

Mena  la  fpad.t  a cerco , e a chi  di  piatto , 

A chi  coglie  di  taglio,  a chi  minaccia , 

E non  può  far,  eh  alcun  volga  la  faccia. 

E non  può  ra»,  ch’  alcun  ec.  quanto  fia  vera  quella  fentenza  di  Catili- 

Rodomonte  nel  Popoìazzo  di  Parigi  na  appallò  Saluftio  : Camper! um  ego  habeo, 

I Ano  fi.  c 16.  24.)  nerba  vtnutcm  non  addne,  ncque  ex  tgna- 

Nort  ne  trova  un,  che  veder  pcjfa  in  faccia  ro  ftrenuum,  ncque  forteto  ex  timido  exer- 
Tra  tanti  , che  ne  latita,  fora,  e fvena . citum  trattone  Imperatori!  fieri:  fed  quatu 

II  Taffoni  in  quello  tatto  di  Salinguerra,  ta  cujufque  animo  audacia  natura , aut  me- 

die inutilmente  impiega  e parole  e mi-  ribut  affi , tanta  in  bello  patere  folrt . Su 
naccc  e violenza  per  metter  corraggio  quello  detto  fi  vegga  il  Vittorio  nelle  Tue 
uè'  fuoi  fmarriti  foldati,  volle  «olirarc  varie  lezioni  /.  11.  r.  7.  Barotti.. 


X I X. 

Voluce  intanto  fi  ri f ente,  e gira 

Il  guardo , e vede  il  Principe  lontano. 

Tojlo  dietro  gli  fprona,  e poi  che  mira 
Cbiufa  la  Jlrada,  e che  s’  affanna  in  vano , 
Urta  fremendo  di  difdegno  e tt  ira 
Tra  i Ferrarefi  ancb ’ ei  col  brando  in  manot 
E fa  volare  al  del  membra  tagliate , 

E piafire  rotte,  e peigc  infanguinate . 

Varia  Lezione. 


Tosto  dietro  cli  sprona  , ec. 

T oflt  gli  fprona  dietro,  ee.  MS.Comunità. 
Chiusa,  la  strada  , echi  s*  a r fauna  ec. 
Che  ehiufo  è il  varco  , e r affatica  in  vano , 
MS.  Renzi . 

Ua  ta  fremendo  ec. 

Puff  a frementi»  ce.  MS.  Comunità. 


Tra  1 Ferraresi  ancm'  ei  tc. 

T ra  i Ferrarefi  allor  ec.  MS.  Comunità. 
Tra  i Ferrarefi, e con  la  fpada  in  mona, 
s MS.  Araldi . 

E FA  VOLARE  AL  CIEL  CC. 

Fa  /vola zzare  al  ciel  ec.  MS.  fuddetto. 

XX. 
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Tagliò  una  f palla  a Tebaldel  Romeo, 

E a Bon aguida  Fìttfcbi  un  braccio  netto , 

La  gamba  manca  a Niccoli n Bonleo 
Troncò  dove  finta  lo  Jì'tvaletto  ; 

E Maflro  Daniel  di  Bendideo, 

Pieno  d'  AJÌrologia  la  lìngua  e 7 petto , 

Uccife  d'  una  punta , ontf  ei  s avvide 
Che  del  prefumer  nojlro  il  ciel  fi  ride . 

Vari*  Lezione. 

E Mastro  Daniel  cc.  Uccise  d'  uva  runta  , cc. 

A Mrtjiro  Datati  rii  Bendideo,  P afiì  il  ventre  e lafchima  ,onif  ei  i avviti 

MS.  Comunità . MS.  fuddetto. 


XXI. 

Volttce  fì  quel  dì  prove  mirande , 

E uccife  di  [uà  man  trenta  Marche/!: 

Però  che  i Marcbefati  in  quelle  bande 
Si  vendevano  allor  pochi  tome  fi  ; 

Anjà  vi  fu,  chi  f>er  mofirarfi  grande. 

Si  fì  invefìir  (f  incogniti  paefi 

Da  un  tal  Signor,  che  per  cavarne  frutto  , 

1 titoli  vendea  per  un  prefeiutto. 


E UCCISE  01  SUA  MAN  CC. 

Non  allora,  cioè  a’  tempi  della  batta- 
glia a Fortùita , anzi  neppure  più  d’  un  fe- 
tolo  dopo  , fi  vendevano  i Marchefati  a 
Ferrara,  nè  altrove,  o-  fi  vendevano  poco, 
tir»  colavano  profondirtimi  (hldi  , notabi- 
lirtime  imprefe,  e fervigi  ; di  maniera  che 
può  dirli,  che  la  vera  nobiltà  abbia  avuto 
ne’  tuoi  prìncipi  la  fila  (bilama  , e ’l  Tuo 
fondamento.  Il  far  mercato  di  titoli  co- 
minciò ai  tempi  del  Tafioni,  e fegue  con 
tutto  lo  fpaccio  ancora  ne’  noftri , e fiamo 
eoftretti  a vedere  talmente  il  Mondo  impaz- 
zito , che  perdutamente  corre  dietro  a quelle 
vanità.  Ma  già  parlammo  di  tanta  abbon- 
danza di  titolati  io  più  luoghi  delle  Annota- 
zioni a Bertoldo , c (penalmente  al  c.  5./1. 21. 
e e.  ty.  fi.  16.  Balli  quel,  che  fu  detto  colà, 
perché  non  paja  difprczzo  e collera  il  ripar- 
larne, quando  farebbe  compadrone , c non 


altro.  IlTornefe  è fpiegato  dalla Crufca per 
moneta  Franzefe , thè  vale  un  terzo  di  feudo. 
Oggi  è anche  nome  di  moneta  Napoletana  T 
e he  vai  due  quattrini.  In  quell’  ultimo 
fenfo  lo  prefe  il  Talloni. 

Da  un  tal  Signor  , ec. 

Ecco  il  fondamento , e 1’  oggetto  di  que- 
lli verfi . Scrini  il  Tafloni  ila  Roma  al 
Canonico  Sarti  in  un  poferitto  di  lettera 
lotto  li  io.  di  Giugno  del  lèzi.  LtBru- 
faneini  fi  fono  fatti  intitolar  Marchefi  in 
partiiui  Infidehum  da  un  tal  Principe  de 
Macedonia , che  da  i titoli  per  un  prefeiut- 
to ; ma  non  fi  fa  qui  il  nome  del  Matrix - 
fato,  nè  m qual  Provincia  del  T ateo  e gir 
fin.  Se  a Modano  fi  fa , V.  S.  me  t av- 
vi fi , acciocchì  io  lo  pojd  aggiungere  ali a. 
Secchia . E m un'  altra  allo  Aeflb  delti  6. 
di  Luglio  1621.  Ho  ri  trenta  la  teucra  di 

V. 
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V.  S.  co  nomi  de'  Marchtftti  Orientali  , 
e il  Signor  Cardinal  Bevilacqua  gli  ha  vo- 
luti m ifcritto.  Quel  tal  Signore  fu,  cer- 
to Giovami'  Andrea,  che  lì  diceva  difcen- 
dente  dalla  Famiglia  Comnena  Principe 
di  Macedonia,  e Gran  Madiro  dell'  Or- 
dine Imperiale  Conlfanriniano  di  S.  Gior- 
gio ; intorno  al  quale  fi  veggono  Rampate 
c Bolle  di  Papi  , c Diplomi  d’  Impcrado- 
ri,  e Derilioni  di  Rota  . Fra  que’  molti 
Italiani,  che  corfero  a prendere  la  Croce 
«li  quell  Ordine  vi  fu  il  Conte  Alelfandro 
Brulantini,  eh'  ebbe  1*  onore  d’  efler  crea- 
to Gran  Priore  della  Cappadoeia  y alla 
qual  Provincia  (poiché  il  Turco  fe  !’  era 
coll’  armi  ufurpata)  il  Difendente  de'Co- 
mneni  faceva  , che  corrìfpondcjfc  ( come 
truovo  in  una  mia  Collettanea  in  parte 
Rampata,  e in  parte  manoferitta  di  cofe 
fpettanti  all’  Ordine  fopraddetto  ) la  Lom- 
bardia comprefovi  t Ducati  di  Ferrara  , e 
di  Monferrato . E per  rii)  che  al  Bmfantini 
appartiene  nella  Collettanea  medefìma  v' 
hi  una  fupplica  di  Girolamo  Porto  Ferra- 
refe  al  Gran  Macllro  fuddetto,  in  cui  s’ 
efprime  d’  aver  deftdcrio  d'  injìituire  una 
Commenda  a favor  della  [aera  Milizia  Con- 
fi antiniana,  e fondarla  fecondo  le  Cefi  Su- 
zioni e Jh liuti  di  detta  Milizia  f opra  tan- 
ti Juoi  beni  flabili  e liberi,  che  rende Jero 
d entrata  almeno  feudi  dueenio  ogni  anno  ; 
e perciò  fupplica  t Altezza  Sercniffima  del 
Gran  Maejlro  a commetter  qucjio  negozio 
a chi  più  le  parrà  conveniente  con  auto- 
rità di  conferir  la  Croce  dopo  I'  incita- 
zione di  effa  Commenda  . A quella  fup- 
plica fu  referitto:  Accepeatur,  & delega- 
tur  lllufirifs.  Marchio  Alexander  Bru fan- 
tina! Magnila  Prior  Cappadoeia  ad  exfc- 
quendum  exfequenda  juxta  formam  fiatuto- 
rum  , & ad  confcrendam  Crueern  fervati! 
fervandii  &c.  Sig.  die  15.  Mali  itSii.  Ad 
ni.md.it  um  Ser.  Principi t proprtum  B.  Mag. 
Prior  Com.  O"  Archic.  & e.  E ad  altra 
fupplica  del  medeltmo  Porto  per  effe-re  in- 
veitilo degli  annui  frutti  dell’  inflituita 
Commenda  per  fe  , e fuoi  figliuoli  legitti- 
mi e naturali  di  primogenito  in  primoge- 
nito in  infinito,  in  modo  che  il  fecondo  en- 
tri nel  luogo  del  primogenito  predefunto  firn- 
za  figli  mafehi  e legittimi  ; e putta  effa 
Unta  del  Supplicante  fubentn  il  Signor  fio 
F rateilo  , c fuoi  Figli  mafehi  legittimi , e 
primogeniti  , come  di  [opra  in  infinito  : a 
quella  fupplica , dilli , venne  referitto:  Con- 


ce ffttm  , ut  peni  tir,  delegaturqhc  lllufirifs. 
Dominut  Marchio  Alexander  Brufantmus 
Magnar  Prior  Cappadoeia  ad  invefitcndum 
Dominion  / ùpphcantem  , ejufque  filioi  legi- 
timoi  mafculos , ut  in  precibut , in  infmi- 
tum  de  primogenito  &c.  Qua  linea  extii t- 
cla  ex  mine  iirvefiiantur  Fratrcj  D-  Suppli- 
canti! - ejufque  filii , O*  defeatdentes  maf- 
culi  legnimi  & naturala  de  primogenito 
in  primogenitum  , ut  in  precibut  , txclufis 
tornea  in  utroque  eafu  femper  irgitimandir, 
& legitimatn  quocumque  modo  : de  annua 
frullilo  1 predilla  Comende,  feu  honorum 

de  quibui  in  precibut  . Sig.  die 

Junn  1611.  Ad  mandatum  Sereilfr.  Pane, 
proprtu  n Bifaccionut Magno r Prior  B-. ..  ae 
Ord.Archicanccllariu! . Quelle  cofe  ho  credu- 
to di  dover  notare  per  far  conofccrc  il  fon- 
damento dell'  allusone  del  Poeta  , e per 
toccare  i riti  di  un  Ordine,  che  per  mol- 
to tempo  ha  tenuto  in  dubbio  il  mondo  , 
fe  vero  lolle  c legittimo , o immaginario 
c favolofo  ; tanti  furono  i Pcrfonaggi  di 
grand'  afone , che  ad  effo  li  arrotarono  , e 
tanto  fu  il  credito,  in  cui  lo  tennero  molti 
Monarchi  d’  Europa  ; quando  non  fieno 
tutte  impofture  le  Bolle,  1 Diplomi,  i Pri- 
vilegi , che  a tale  fantallica  Cavalleria  fi 
leggono  difpenfati  ; ficcome  per  una  puti- 
da favola  fpacciò,  c Crediti)  coteR’  Ordine 
il  celebre  Autore  della  dificrt.17.ione  de  Fa- 
bula Ordina  Conf}ant intani . Non  voglio 
tacere , che  nella  fopracitata  mia  Cofict- 
tanea  v’  è una  lunga  lettera  di  pugno  di 
Filippo  Macchiavclu  Cavalier  Ferrarefc  al 
Cardinale  Gio:  Francefco  Albani  Protet- 
tore del  Sacro  Imperiale  Ordine  Equcjlre  di 
S.  Giorgio,  in  cui  fa  tutto  il  pollibile  per 
indurre  quel  faviifiìmo  Porporato  ad  1 ir. pe- 
trare  dal  Papa  , che  il  Gran  Macllro  di 
quell’  Ordine  potefoe  fiffar  la  (ua  fede  nel- 
la Città  di  Ferrara.  Baaotti. 

I TITOLI  VENDE*  TE*.  UN  TRESCIUTTO. 

Un  tal  Principe  Grcco,che  fi  vantava  della 
flirpe  di Coilantino  Magno,  andava  pefeando 
i balordi  per  le  Città  a Italia , c mofirav» 
privilegi  di  carta  pecora  vecchia , e veg- 
gendo  f ambizione  degl’  Italiani  dava  loro 
titoli,  e Croci  a decine  Tenia  rifparmio  per 
ogni  minima  mercede.  Onde  molti  fi  tro- 
varono Cavalieri , e Conti  per  una  forma  di 
caccio , o per  un  (alarne , o per  un  prefeiut- 
to , e a Ferrara  1?  gran  profitto , dove  in- 
feudi) le  Terre  dei  Turco.  Salviani. 

XXII. 
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XXII. 

Come  nube  di  Jìorni , a cui  la  caccia 

Lo  fparvier  dava  diategt , 0 lo  fmeriglioy 
Se  i audace  terguol  per  lunga  traccia 
Le  Jovraggiugne  col  falcato  artiglio  , 

Raddoppia  il  volo  e quinci , e quindi  fpaccia 
Le  campagne  del  del  volta  in  Jcompiglio , 

Or  s infolta , or  s allarga , or  fi  aifiende 
In  lunga  riga , e i venti , e ! aria  fende- 

XXIII. 

Tal  la  gente  del  Pò,  che  pria  fuggiva 
Da  la  tembefia  di  Manfredi  irato , 

Poiché  V duce  anch'  et  le  fopr arriva , 

E 'n  lei  doppia  il  terror  freddo  e gelato  y 
Con  difordine  tal  fuggendo  arriva 
Tra  il  pobol  di  Fiorenza  a defira  armato  y 
Che  feco  lo  traf porta , e lo  sbarra  glia , 

E lo  fa  feco  ujcir  de  la  battaglia . 

Che  seco  lo  trasporta.  cc. 

L’  Ariofto  »ell’  ultimo  de’  cinque  Can-  Vuu  Lezione. 

ti  fi.  90. 

Fuppefi  t anti guardia , ed  apre,  e fora  E ’n  lei  doppia  il  terror  ec. 

L’  altra  battaglia,!  C urta  in  tal  maniera,  £ 'n  lei  doppia  il  timer  freddo  e pelato. 

Che  confondendo  orni  ordine,  opni  metro,  MS.  Salii. 

Seco  la  volge , e fico  porta  indietro  . 

Barotti. 

XXIV. 

Segue  Manfredi , e £ armi,  e di  bandiere 
Rafia  coperto  il  pian  dovunque  pajja. 

Fende  Voluce  or  quefie  or  quelle  le  biere , 

E memorabil  fegno  entro  vi  lajja . 

Pippo  de'  Paggi,  e Cecco  Pucci  ei  fere. 

Beco  Stradini,  e Pier  di  Cafabajfa. 

Seco  è il  Duara,  e per  fonile  e bofebi 
Fuggon  difperfi  i Ferrare  fi  e i T ofebi, 

XXV. 
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Ma  non  fuggon  così  già  i Perugini , 

Nè  la  cavalleria  del  Malatefìa  ; 

Anzi , come  fu  noto  a i pellegrini 
Fregi  il  Duara , e a la  pompofa  vefla , 

V arroncigliar  con  piìt  di  cento  uncini 
Ne  le  braccia , ne'  fianchi , e ne  la  tejla. 
Fate  pian , grida  Bofio,  ajuto , <z/Kfo , 
JVb»  /Ir accinte,  che  7 /a/o  </*  velato. 


Anzi,  come  fu  noto  cc. 

Con  ottimo  riflcrto  il  Poeta  fa  garga- 
re il  Duara  per  l’ inopportuna  fua  pompa . 
Una  firn  il  dilgr.i7.ia  fu  per  accadere  a Pc- 
riteo  nella  fi.  ót-  di  quello  Canto  , e a Gi- 
rolamo Preti  nell’  ottava  dell'  ultimo . I.’ 
Autore  dell'  Iiloria  dell'  unione  di  Porto- 
gallo alla  corona  di  Cartiglia , che  va  rtam- 
pata  col  nome  di  Girolamo  Concrtaggio  , 
ceferivendo  nel  libro  primo  lo  (confidcrato 
armamento  del  Rè  SeoaJliano,  feriffe  le  Te- 
gnenti parole , che  fono  a propolito  dello 
sfoggiato  vcllirc  de’  Comandanti  d'  Arma- 
ta : I Nobili  con  nuovo  prodigio  fi  yefliro- 
no  tutti  alla  Caftighann  : invece  di  appuz- 
zar i armi , ricamavano  i ve  fitti  ; in  Uopo 
di  Corfalettt  facevano  previstone  di  giup- 
pem  di  fitta  e <1  oro  ; in  tfeambio  et  acqua , 
o di  btfcotlo  caricavano  zuccari  e confer- 
ve : i vafi  ci  argento , c le  tende  jadrate 
di  Jet  a,  e di  arazzi  erano  infinite  ; . ogni 
Nobile  era  proveduto  come  un  Re,  e i Sol- 
dati morivan  di  fame.  In  fine  parca,  che 
avefijero  opinione  , che  chi  andava  meglio 
adornato , e più  proveduto  di  delizie  , co- 

X X 


lui  dove/se  più  lofio  vincere  il  nemico  ; 
contea  il  parere  de'  veri  Soldati,  i quali 
credono,  che  quando  ( uom  va  a combat- 
tere vejhto  di  feta  e et  oro  rimane  mor- 
to, o caricato  di  ferro  ; e quando  vi  va 
armato  di  ferro  , viene  Vittorio  fio  e carico 
eT  oro.  Se  non  altrimenti  avvenirti  a co- 
terta  pompofa  e delicata  armata  fegue  a 
narrarlo  lo  dorico  nel  libro  fecondo. 

L’  arroncicliar  ec. 

Degli  Uncini  c Graffi  nelle  guerre  ado- 
perati per  gettarli  fopra  i nemici , ed  affer- 
ratili rapirli  a fc  maffimamente  nelle  fcala- 
tc , o batterie  delle  mura  trattò  il  Muratori 
nel  Tomo  fecondo  delle  fue  Antichità  Ita- 
liane di(f.  iti.  col.  485.  Si  veda  un’  altra  in- 
venzione di  Graffi  nella  difefa  diMalmanti- 
le  appretto  il  graziofo  lappi  c.  9.  fi.  19.  ec. 

Barotti. 

Varia  Lezione. 

Non  stracciate, che'l  sajo  e’  di  velut». 

Che  mi  flracciano  il  fato  di  voluto  . 

MS.  Varj  . 

V I. 


Fermate  i raffi,  eh'  io  mi  dò  per  vinto , 

Non  tirate  canaglia  maladetta , 

Che  malanaggia  il  temerario  infiliate 
Perugini , eli  avete , e tanta  fretta . 

Coi»  dicendo  fu  fubito  cinto , 

E fatto  prigionier  da  la  Cornetta 
Del  Capitan  Paolucci  ; indi  legato 
Sopra  un  roncino  a Crefpellan  menato « 

Co.i’  dicendo  fu  SUBITO  cinto,  tono  la  vittoria  de'  Bologncfi  vi  fu,  come 

Tra  que’.  molti  prigionieri , che  illuftra-  dicemmo  fui  Canto  quinto  , Bofio  Duara 


Digitized  by  Google 


Cauto  VII. 


eapitino  de’  Cremonefi  ; e ancor’  egli  con- 
cerie a decorare  il  trionfo  del  Podefti  di 
Bologna  deferitto  dall’  Alberti  /.  i.  dee.  a. 
c poi  dal  Campanaccio  de  bell.Mut.pag.  49, 
Baaotti.  * 
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Varia  Lezione. 
Fermate  1 raffi,  ec. 

Fermate  i graffi,  ee.  MS.  Varj. 
Che  malanagcia  il  ec. 

Che  fia  /quartato  il  et.  MS.  Varj. 


XXVII. 

La  prigionia  del  Duca  lor  commojfe 
A furore  e vendetta  i Cremane  fi. 

Spinfero  innanzi,  e rinforzar  le  poJfey 
E e untrnn  con  loro  i Frignane ft . 

Ma  il  Perugino  audace  il  piè  non  mojfe , 

E fletterò  in  battaglia  i Rimine  fi. 

Dal  valor  proprio , e da  /'  efempio  degno 
De'  Capitani  lor  tenuti  a Jegno. 

La  prigionia  del  Duca  ec.  mona  rimale  anch’  egli  prigioniere  de’Bo- 

Veramcnte  Bollo  Duara  Signore  di  Crc-  lognclì  in  quella  guerra.  Salviani. 

XXVIII. 


Il  Capitan  Paolucci  a Perdigone 

Fratei  di  Boflo,  che  il  deflrier  gli  uccife. 
Tirò  (f  una  balcflra  da  bolzone, 

K con  due  cofle  rotte  in  terra  il  mife. 

Indi  ammazzò  col  brando  Ercol  P andane , 
Che  fe  l’  ebbe  per  male  in  flrane  guife  ; 
Perch'  era  vecchio  in  guerra,  e buon  follato , 
E nijfuno  mai  piu  l'  ave  a ammazzato. 


Che  se  l’  fere  per  male  ec. 

D’  uno  fcherio  fimi  le  fi  valfe  il  Bcrm 
nell’  Innamoralo  /.  1.  c.  3.  Jì.  19. 

Vieti  Ptnabello  uri  altro  Jùo  parenti , 

Che  di  cadere  aneti  egli  ha  farti  afta. 
Afiolfo  il  contentò  corte femente , 

E lo  dtjiefe  con  gran  leggiadria; 

Brachi  caduto  poi  quell'  animale 
Lo  mojìralfe  d'  aver  mollo  per  male. 

E qui  mi  torna  in  memoria  un  piacevole 
detto  del  Talloni  , che  fi  legge  in  una 
fua  lettera  al  Canonico  Saffi  de  7.  Ago- 
fio  iiSjz.  feritagli  da  Bologna:  lo  fio  be- 
niffimo  della  mia  lingua,  e l infiammazione 
fe  a’  è andata  meni  itila  mia  acqua . Sta 


anche  beni  (fimo  delle  gambe , e non  finto  più 
dotlia  alcuna  .'  ma  il  punto  fia,  che  non  fia 
effetto  del  caldo  della  plagiane  , e che  quefi' 
ime) no  non  ritornino.  V.S.i  ufiita  delti  72. 
ed  io  a Settembre  /pero  ufiire  delti  67.  anni 
con  i ifleffa  prof  patti . Abbiamo  qui  il  Dot. 
tor  Baldi  che  ha  il. anni,  ed  ì [ano , e cam- 
mina , e non  ha  un  mancamento  al  mondo , $ 
in  gioventù  ebbe  due  volte  un  male  terribile . 
E perch è non  po [filarne  noi  ancora  arrivare  alla 
fua  etì  ? Io  per  me  non  mi  finto  una  voglia 
al  mondo  di  morire,  » credo , che  anco  V.S. 
fia  del  mio  parere  ; perche  i morti  fon » 
troppo  brutti.  Barotti  . 

XXIX. 
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XXIX. 

Aveva  intanto  Aleffto  di  Palpano 
Il  buon  Omero  Tortora  aJJ alito 
Jflorico  famofo , e Capitano , 

Che  le  Ninfe  d'  Ijauro  avean  nudrito  ; 

Quando  tf  una  Zagaglia  fopramano 
tu  dal  Signor  di  Rimini  ferito , 

E ’l  ferro  al  vivo  penetrò  di  forte , 

Che  7 trajfe  de  F arcion  vicino  a morte. 

Il  buon  Omero  Tortora  assalito  Varia 

Omero  Tortora,  che  fcriffe  le  guerre  II  buon  Omero  cc. 
di  Francia,  tu  amico  del  Poeta,  il  quale  Uccifi  Gnaheroit"  , e T ambino, 

per  onorarlo  mutb  quelli  verfi,  che  non  E al  Tortora  Amnìtco  la  manca  mano 

diceano  così  nella  prima  ilampa.  Tronca , due  Riminrfi , c un  Pcf arino. 

Salvi  ani.  Quando  con  una  tamia  fopra  mano 

Paulo , che  mundi  combattea  ideino , 

Che  le  Ninfe  d’  Isauro  cc.  Nel  de/ìro  fianco  lo  colpi  di  forte. 

Omero  Tortora  Idoneo  affai  noto  delle  Che  lo  trajfe  et  arcion  ferito  a morte. 

cole  di  Francia  da  Francefilo  II.  lino  ad  MS.  Comunità. 

Arrigo  IV.  accadute,  fu  nativo  di  Pefaro,  Il  buon  Omero  ec. 
vicino  al  quale  sbocca  nell’  Adriatico  il  Uccifi  Gualterotto,  e Tarabino , 

fiume  Foglia  anticamente  chiamato  Ifau-  Due  Rimincjì,  e la  fmijlrn  mano 

ro,  e Pilauro.  Ba  rotti.  Tronca  a Snndco  di  Banditici  Manzine . 

MS.  Saffi , Eftenfe , Varj , ed  Edix.  Parig. 

XXX. 

E già  per  spogliarlo  era  fmontato , 

Quando  ei  fi  volge , e ’n  fu  ’l  morir  gli  dice : 

O tu,  che  godi  or  del  mio  acerbo  fato , 

Sappi,  che  morirai  via  pili  infelice  ; 

Vicina  è la  tua  forte,  e 'l  tuo  peccato 
Già  prepara  per  te  la  mano  ultrice , 

Dove  meno  la  temi,  e quel  eh’  importa 
Teco  la  fama  tua  fa  fpenta  e morta. 

O tu  , che  codi  ec.  e fra’  Latini  di  Tullio  de  Divin.  1. 1.  e.  ;o_ 

11  Talloni  fa  predir  dal  Pazzano  a Pao-  che  I'  anima  umana  vicina  a fcioglicm 

lo  Malatella  la  morte  ienominiofa  , che  dal  fuo  corpo  più  acutamente  intendeffe 

per  mano  del  Fratello  gli  foprallava , ac-  per  virtù  della  fua  propria  natura  dagli 

cennata  da  noi  alla  //. 43.  del  Canto  quin-  ottufi  fuoi  lenii  meno  in  quel  tempo  ins- 
to : e in  quello  gli  piacque  di  feguire  Ome-  pedita  ed  ingombra,  e foffe  per  conie- 
rò , che  nel  felloaecimo  dell’  Iliade  fece  guenza  più  a divinare  drfpolla . Ma  il 

da  Patroclo  moribondo  predire  ad  Ettore  Malatefla , che  non  fapea  tante  lìorie,cor- 

fuo  ucciforc  la  morte;  e nel  ventèlimo  fe-  fe  di  botto  a credere  , che  folle  il  Paz- 

condo  fece  da  Ettore  predirla  ad  Achille.  zano,o  qualche  pazzo  Poeta  (com’era  ia 

Da’  quali  efempj  nacque  per  avventura  1’  fatti  ) che  non  perdendo  neppure  in  morte 

opinione  degli  antichi  Filofofi  , e fpczial-  di  fua  pazzia,  fi  delle  1’  aria  di  profetare 

mente  di  Piatone  lira'  Greci  l.  1.  de  Lcg.  per  trafporto  di  quel  furore,  da  cui  fi  fin- 

gono 
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gono  i Poeti  invertiti  e agitati  : o qualche  Varia  Lezione. 

maliardo  e ftregone,  che  per  diabolico  fug- 
gimento faper  crcdeiTe  le  cofe  future,  Dove  meno  la  temi  ec. 
che  d ordinano  fapute  non  fono  dal  fuo  Dove  meno  tei  credi , e quel  eh'  importa 
maellro  medefimo.  B a lotti.  MS,  Comunità. 

XXXI. 


^ cbiufe  i lumi  AleJJio , e ’l  Malatejla 
Freno  la  mano , e ritirando  il  paffo. 
Col  mal'  augurio  tuo y dijfe,  ti  refi  a y 
E va  giìt  a profetar  con  Satanajjo  ; 

L'  anni  e la  ricca  tua  [erica  vejìa 
Portale  teco  pur , cb'  io  le  ti  lajfo 
Con  quefli  annunci  tuoi  feiaurari  e rii, 
O Poeta  , o Jlregon  , che  tu  ti  fi . 


L almi  r.  u atccA  tua  ec.  avvenutagli  p.r  colpa  def  balteo,  che  tol- 

ocmbra,chc  il  Malatefie  (o  il  ^L*4  quante  dopo  di  averlo  uccifo«  Viri - 

u)  au«av  1 ■«  mòrte  di  lui  no,  JEn.  I.  lo.  I2.  Biotti  ‘ 
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/L.ìl%  l.  io.  12.  Barotti* 


XXXII. 


E in  quello  dire  in  fu  ’l  dejlrier  /alito 
A la  pugna  yolgea  fin^a  foggiorno  , 

Dal  magnanimo  cor  tratto  a l’  invito 
Del  fuon  de  l armi , che  fremea  d'  intorno p 
Quando  il  tergo  de’  fuoi  vide  a Jf alito 
Dal  feroce  Roldan , che  fea  ritorno 
Da  la  campagna , e f eco  avea  Ramberto 
Di  /angue  e di  fudor  tutto  coperto . 

Varia  Lezione. 

Dil  tuoi*  de  L almi,  che  FREME  A ec.  Dal  fuon  de  f armi , eh'  e pii  avea  et  interni 

MS.  Salti. 


x x x 1 1 r. 


Onde  con  tra  il  furor  de  le  balefìre , 

Che  fioccava  ne’  fuoi  la  gente  alpina , 

Subito  ftrinfe  l ordinanza  cquejìrc , 

E fi  ritrajfe  a un’  ojìeria  vicina  ; 

E 7 Capitan  Paolucci  a la  pedejlr» 

S ud.tndo , e an/ando , e con  la  man  mancina 
Dimenando  il  cappel  per  far  fi  vento , 

Ritrajfe  ancb ’ egli  i fuoi , ma  co n pii i /lento . 

ValiaLezione. 

E li  RITRASSI  A OH*  osteria.  CC-  £ fi  ritraffe  a la  trincea  vicina  ; 

MS.  Siili , e lettera  de’  30.  Loglio  1 616.  al  Bari  fo«i . 

XX  a IV. 
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XXXIV. 


Che  Betta , e Vico , e Pcppe , e Ciancio , e Lello , 
£ Ti/e,  e Mariotto , e Cecco  y e Bino , 

£ 7 Miccia  d'  Erculan  Montefperello 
Vi  rejlar  morti , e Cittolo  Gradino , 

£ prigioni  Binciucco  Signorello , 

£ Mrt/e  di  Pippon  Montemelino  ; 

£ Fulvio  Gelomia  cadde  di  fella 
Primo  cultor  de  la  natia  favella. 


Che  Bettole  Vico,  «c. 

Tutti  nomi  accorciati  , che  s’  ulano  à 
Perugia,  c cognomi  nobili  di  alcune  fa- 
miglie di  quella  Cirtli  . Alcuni  <1,  prin. 
ci  pio  s ebbero  a male  d’  clTer  nominati 
in  quello  Poema  , e poi  fi  fono  doluti  d 
elTere  flati  caffi . 


Primo  culto*  ec.  . 

Quelli  profetava  di  parlare  Perugini»- 
/imamente  fecondo  il  volgare  del  ropo- 
^ c lì  potea  imparar  da  lui  il  parlar 


XXXV. 


Vi  s abbattè  il  Dottor  da  Palcfìrina , 

E fu  florpiato  ancb'  ei  per  mala  forte  . 

E fu  di'  un  colpo  d1  una  cbiaverina 
Tratto  un  occhio  di  tejia  a Braccioforte . 
A Braccioforte , a cui  quella  mattina 
Cinta  la  propria  fpada  uvea  la  Morte , 
£ ’l  fiero  Piuto  per  altrui  fpavento 
MeJJa  gli  avea  I orrida  barba  al  mento . 


Vi  s’  aia  atte’  il  Dottor  ec. 

Quello  Dottore,  e Bratcìoforte  fono 
perfone  cognite  nella  Corte  di  Roma . 
Salvi  ami. 

A Braccioforte  , ec. 

Cantò  T Ariofto  di  Luigi  da  Gazzolo 

t.  i6.  fi.  50. 

Luigi  da  Gazzolo  il  ferro  caldo 
Fatto  mi  rollìi  le  ba  d una  fatila , 


Che  con  P arco  gli  dii  Febo , quando  auto 
Marte  la  fpada  fua  gli  mife  al  fianco. 

E ’l  fiero  Pluto  ec. 

Di  Plutone  dille  il  Tallo  nel  t.+.Jt.q. 
della  fua  Liberata: 

Gt  involve  il  mento  , e fu  f irfuto  petto 
Ifpida  e folta  la  gran  barba  fccndc . 
Baratti. 


XXXVI 
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Ma  intanto  che  la  palma  ancor  fofptfa 

Pende,  e l'  un  camp • e l'  altro  i ornai  disfatto , 
Due  Politici  fanno  in  citi  contefa , 

E vengono  a l’  ingiurie  al  primo  tratto , 

Mercurio  de'  Petroni  ba  la  difefa  ; 

Favorifce  i Pottefcbi  Alcide  matto  ; 

Giove  Jìa  in  mezgo , e con  reai  decoro 
Raffrena  l'  ire  e le  difcordie  loro. 


ClOVE  STA  Ut  MEZZO  . eC. 

Pensò  certamente  il  TafToni  in  quella , 
e nella  fegnente  danza  ad  imitare  Virgi- 
lio nel  decimo  dell'  Eneide  , dove  Giove 
fecondo  la  benigna  natura  del  fuo  Piane- 
ta fi  dudia  di  mettere  in  pace  gli  Dei  tra 
lor  difcordi  e nemici  ; e dolendoli  della 


guerra  fra  i Rutuli  accedi , e i Trojani 
all’  oppodo  del  fuo  divieto  afTicu»  gli 
Dei  mcdefimi,  che  Roma  non  farà  fenza 
guerre , maflìmamente  quando  Cartagine 
palferà  1'  Alpi  colle  fue  armate:  e allora 
avrann’  eglino  tutto  il  campo  di  efercita- 
re  i loro  odj.  Barotti. 


XXXVII. 


Ne'  gangheri  del  del  ferma  ogni  fieli  a , 

Ceffo  di  variar  gl'  injìujji  e P ore , 

Cade  nel  mar  tranquillo  ogni  procella , 
Rifcbiara  /’  aria  infolito  Jplendore. 

Da  l'  alto  fegg  io  allor  cosi  favella 
De  la  fefìa  lanterna  il  gran  Motore : 

Non  affrettate , 0 Dei , de  gli  odj  il  tempo  , 
Cb'  ancor  verrà  per  voi  troppo  per  tempo. 


Ne’  gangheri  del  cifl  ec. 

Gli  effetti  cagionati  nella  natura  da 
Giove  nel  punto  di  metterti  a favellare 
furono  deferirti  dal  Talfoni  a imitazion 
di  Virgilio  /.  jo.  nella  jì.  47.  del  Canto 
fecondo;  ma  in  parte  divelli  da  quelli  , 
che  ne’  primi  quattro  verft  di  quella  Ot- 
tava deferive . Sembrano  qui  imitati  que’ 
verfi  d’  Ennio  in  Scipione  riportati  da  Mi- 
crobio nel  fello  de’  Saturnali  e.  2.  , e poi 
da  Fulvio  Orlino  nella  fua  collazione  di 
Virgilio  : 

Muntine  calli  vaflui  conflitit  fdentio  , 
Et  Neptumu  ftvus  untiti  offerii  panforti 
dedtt  ; 

Sol  et/uit  iter  tepteffit  umidii  volantibur, 
• Unitamente  a que'  ili  Stazio  Theb.  r. 

mixta  convtxa  Decium 


De  la  sesta  lanterna  ec. 

Giove  motore  del  fedo  Pianeta  , che 
qui  il  Talfoni  per  lepidezza  chiama  lan- 
terna , come  alla  fi.  72.  di  quedo  Canto 
chiamò  lampadi  del  Cielo  le  (Ielle  . 11 
Lippi  nel  Maini.  e.  7.  Ji.  81.  dille  lanter- 
ne per  occhi  : 

Chi  più  fari  la  guardia  al  mio  bel  campo 
jidejfo  che  t hai  chi  ufo  le  lanterne.3 

Ch’  ANCOR  VERRÀ*  TER  VOI  CC. 

Virgilio  nel  luogo  fopracitato: 
Advenict  ju]lum  pugna  ( ne  accerfne  ) 
temput  &t.  Barotti. 

Q.  XXXVIII. 
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XXXVIII. 

Vedete  U,  dove  £ .ilpeftri  monti , 

Rifonar  fanno  il  cavemofo  dorfo 
La  Turrita  col  Serchio , e fra  due  ponti 
Vanno  ambo  in  fretta  a mefcolare  il  corfo  ; 
Due  popoli  fra  quejìi  arditi  e pronti 
In  fera  pugna  fi  daran  di  morfo , 

E fi  faran  co'  denti  e con  le  mani 
Conofcer , che  fon  veri  Graffignani . 


Vfdete  la’,  dove  ec. 

L’  Ariollo  nella  laura  aSigifmondo  Ma- 
laguzzi nulla  diverfamente  deferine  la  Gar- 
fagnana, dov’  era  Governatore  pel  Duca 
Alfonfo  I.  di  Ferrara: 

Qui  [cefi , dove  da  diverfi  fonti 

Con  eterno  rumor  conjondon  V acque 
La  T unita  eoi  Serchio  fra  duo  ponti . 

Due  popoli  era  quisti  ec. 

Fin  dall’  anno  1Ó02.  cominciarono  le 
difeordie  c le  guerre  tra  la  Repubblica 
di  Lucca,  e il  Duca  di  Modena  per  ra- 
gion de’  confini  nelle  Terre  delle  Fabbri- 
che e di  Vallico  nelle  Provincie  della 
Garfagnana , fulla  quale  da  molti  anni  in- 
dietro pretendevano  i Lucchefi  d’  aver  ra- 
gione ; c folamente  fmontaron  da  quella 
Jor  pretendenza  , quando  dalla  Camera  Im- 
periale fu  dccifo  contro  loro,  come  rac- 
conta il  Muratori  nel  T.  2.  delle  Antichi- 
li  Efienfi  cap.  14.  Le  prime  fcintille  di 
uell’  incendio  furono  eflinte  coll’  autorità 
el  Ri  di  Spagna;  ma  riaccefe  di  nuovo 
nell'  anno  dopo  colla  durata  di  tre  meli, 
torni)  di  nuovo  1’  autorità  medefima  ad 
ammorzarle , non  cosi  però  che  prima  non 
folfero  accadute  forprefe,  e làccheggi  di 
Terre  , devallamcnti  di  Campagne  , e af- 
fedj  di  Fortezze  col  folito  accompagna- 
mento di  molte  morti . Si  ravvivi)  la  rot- 
tura del  hSi?  (ed  è quella  di  cui  intende 
Giove)  per  la  cagione  medefima,  e duri) 
con  maggiori  danni  e flragi  delle  due  pri- 
me dal  principio  di  Giugno  fin’  oltre  la 
metà  di  Settembre;  ma  poi  fu  aneli’  elfa 
comporta  come  le  prime  dalla  mediazione 
Spagnuola.  Furono  efporte  con  molta  chia- 
rezza quelle  tre  guerre  dal  Cavaliere  Si- 
gifmondo  Bertaccht  nella  fua  deferizione 
idonea  della  Qarfagnana , che  in  Cali  in- 


novo (Patria  dello  Scrittore)  fi  conferva 
manoferitta  dedicata  a Francefco  I.  Duca 
di  Modena,  ed  una  copia  ancora  di  erta 
fi  conferva  nella  Biblioteca  Ertenfe . „ Se- 
„ guitaronfi  di  poi  ( conchiude  il  Muratori 
„ nel  luogo  citato  ) ad  agitare  nel  Tribu- 
„ naie  Ccfareo  le  pretenfìoni  de  i Lucchefi 
,,  fopra  la  Garfagnana,  e finalmente  nel 

1618.  ne  ufcì  quello  decifivo  Decreto, 
„ che  tagliò  in  avvenire  le  radici  ad  ogni 
,,  loro  fperanza . 

Sacra  Caefarca  Maieftos,  Dominus  no- 
nojler  Clemcntifftmm . In  Caufa  Appetì  alia- 
nti a fententia  Mrdtnlanenfi , vertente  mire 
Rempubhcam  Lucenfcm  appellante m ex  unaì 
Cr  D.  Ducem  Mutinac  & Regii  Cfc.  ap- 
pellatimi ex  altera  parte , rattone  partium 
controverfarum  Provtneiae  Garfagnanae  : Vt- 
Jti  abili  & allitutit  omnibus  hac  fua  Se» 
lentia  definitiva  declorai  pronuniiat  t a 

Senati 1 Mediolanenfi  , ad  hanc  Cnufam  a 
Majefiate  fua  delegato , bene  judtcalum , 
& male  appellatala  ; ae  proinde  di&am  fen- 
tenttam  confirmandam , corroborandam 

effe  , uti  eadem  hac  fua  definitiva  confir- 
mai atque  corroborai  . Pubblicatum  I fien- 
ili- die  vi qc  fi  m i fept  ima  Menfis  Aupufii 
Anno  Domini  Mtllcfimo  fexcentefimo  deci- 
mo oliavo  Cfc. 

E SI  FARAN  CO’  DENTI  CC. 

Ripete  il  Poeta  più  apertamente  lo  fcher- 
zo  fui  nome , che  accennammo  alla  fi.  28. 
v.  3.  del  Canto  antecederne  ; poiché  Graf- 
fignani (com’  egli  chiama  que^  Popoli , che 
dall’  Ariofto  nella  Satira  fopracitata  fu- 
rono detti  GrafFagnini  ) par,  che  difccnda 
da  graffignare  voce  Lombarda , che  tanto 
s’  adopera  per  irtracciare  la  pelle  coll'  un- 
ghie, quanto  per  rubare.  Barotti. 

XXXIX. 
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XXXIX. 

O quante  feerie  di  cafiagnc  incifi 

D’  intorno  coprir an  tutta  la  terra , 

Quanti  capì  ,dal  bufio  fian  divi  fi 
In  così  cruda  e fanguìnofa  guerra! 

Caronte  loffi  »»  trafportar  gli  uccifi , 

Cb'  a pajjar  fiige  [cenci  tran  /otterrà , 

Befiemmierà  fa  maledetta  forte , 

Che  gli  diè  in  guardia  il  pajfo  de  la  morte. 


O quante  scorze  ec. 

Favella  della  guerra  della  Garfagnana 
tra  i Lucchefi  e i Modanefi,  nella  quale 
que’  Popoli  Montagnoli  per  odio  fi  taglia- 
vano le  viti,  e fi  feorzavano  i callagni  1’ 
un  r altro  con  vendetta  montanarefea. 

SaLVIANI. 

0 QUANTE  SCORZE  ec. 

Quelle  violenze  e fuperchierie  furono 
dal  Vcdriani  /.  19.  accennate  con  quelle 
parole  : Poficta  datifì  ( i Modcnefi  ) a de- 
predare la  campagna  forzarono  pii  arbori , 
tagliarono  le  viti  , e dipelarono  ogni  quit- 
lunnuc  cofa  facendo  lo  fe[fo  i nemici  fui 
nojtro.  E intorno  ad  elle  fcrilLe  il  Ta (fo- 
ni a Grambatiila  Milani  fuo  amico  confi- 
dente i (cguenti  non  meno  favj  che  lepi- 
damente fpiegati  fornimenti,  che  fono  par- 
te di  una  Tua  lettera  al  fopraddetto  , che 
con  altre  dello  ftelfo  Poeta  fi  conferva 
originale  dal  Signor  Apnffolo  Zeno:  Le 
prime  vojìre  imprefe  non  le  lodo,  ni  le  frit- 
to lodare  . L'  aflediare  e 'l  /archeggiare 
Terre  i cofa  da  Soldati  , il  tagliar  viti  , 
9 [(Orzar  alberi  i cofa  da  Banditi  . Di- 
reiemi , che  i Lucchefi  fono  flati  cjfi  i pri- 
mi a introdurre  quefit  maniera  di  guerra  . 
J vizj  degli  altri  non  1 fu  fa  no  i vojìri  di- 
fetti. Vorrei  , eli  tjfi  imparaffero  da  noi 
a trattar  da  Soldati  , e non  che  i no/lri 
imparaffero  da  loro  a trattar  da  Ma/na- 
dieri.  Orti  che  fe  tardi  avete  melfo  a Ca- 
fiigl  ione  t afiedio  , fpero  , che  eolio  fpian - 
tarlo  prefio  vi  leverete  il  fiprtxnome  , che 
ri  ha  mefft  la  Corte  di  Roma  , di  forza 
taf  agni. 


Caronte  lasso  ec. 

Alefiandro  Magno  apprelfo  Luciano  nel 
rii.  Dialogo  de'  Morti  per  ifpiegare  la 
randezza  delle  vittorie  da  fe  riportate 
ilfe,  che  nelle  Tue  battaglie  tanti  nemici 
uvea  uccifi,  che  a Caronte  non  ballb  per 
traghettarli  la  confueta  barchcrta,  magli 
convenne  comporre  infieme  più  barche,  e 
farne  ponte.  Si  compiacque  di  quella  fan- 
tafia  Francefilo  Cieco  , e in  octafionc  di 
fanguinofo  conflitto  fc  ne  valle  nel  fuo 
Mambriano  r.  6.  fl,  25.  moderandola  in 
quello  modo: 

Talchi  in  quel  giorno  dubiti  Caronte 
Non  fi  fommerger  lui  e la  fua  barca , 
Tante  volte  i avea  carta  e diftarca. 

Ma  nel  c.  18.  fi.  50.  la  medefima  idea  la- 
vorando , trapalsò  i confini  delle  iperboli 
llravagantì , dicendo  cosi  : 

. - - - - T ami  morti  ne  re  faro , 
Che  a Fiuto  bt forno  per  tal  richiamo 
Far  più  Caronti,  r quelli  non  bafiaro  ; 
Peri  che  tanti  fpirti  difendermi , 

Che  gli  fu  forza  et  aggrandir  C Inferno. 
Il  Pulci  nel  Morgantc  c.  1 6.  fl.  90.  e qt. 
feguì  ancor  egli  una  limile  fantafia  ; ma 
mettendo  in  fella  Caronte  e Y Inferno 
per  le  molte  anime,  che  colli  capitavano, 
fi  arrifehiò  troppo  col  mettere  in  pena 
S.  Pietro  per  quelle  altre  molte , che  in 
Ciclo  falivano.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Che  gli  die'  in  cuardia  il  eajso  del- 
la MORTE  . 

Che  ’l  fe  Piloto  e Barcarucl  di  morte. 

MS.  Comunità,  e Salii. 


Q.z  XJL 
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X L. 

Quinci  in  aiuto  a ' fuoi  correre  armato 

VedraJJì  al  monte  il  forte  Modanefe  ; 

Quindi  a i pajffi , eh'  in  pace  avrà  occupato  y 
Opporji  1'  afiuti jftmo  Luccbefe. 

Entrar  potrete  allor  ne  lo  Jlcccato 
Tu  Mercurio , e tu  Alcide  a le  contefe , 

E provar  fe  piu  vaglia  in  quella  parte 
Li  accortezza , o il  vigor , la  forza , o P arte. 


X L I. 


Un  Alfonfo , e un  Luigi  EJlenJi  a pena 

D’  un  pel  fognata  moflreran  la  guancia , 
Cb'  a più  di  mille  infanguinar  P arena 
Faranno  or  con  la  [pad a , or  con  la  lanciai 
Le  fquadre  intere  volteran  la  febiena 
Dinanzi  a i nuovi  Paladin  di  Francia. 

E Cajtiglion  fra  le  percojfe  mura 
Sotto  fi  cacherà  de  la  paura. 


Un’ Alfonso,  e un  Luigi  ec. 

Loda  il  Poeta  in  qudt!  e ne’  feguenti 
verfi  il  valore  modrato  contro  i Lucchcfi 
nella  guerra  della  Garfagnana  dai  ducPiin- 
cipi  Eilenfi  figliuoli  di  Celare  Duca  di  Mo- 
dena, Alfonfo,  che  ai  Padre  nella  Signoria 
fucccdette,  e Luigi  Marcitele  di  Montecchio. 

E Castiulion  ec. 

Caliiglione  T erra  trofia  ( come  la  dille  il 
Vedriani  /.  9.)  r ben  guardata  di  ragion  de’ 
Lucchcfi  nella  Garfagnana  fu  ftrettamentc 


attediata , e gagliardamente  battuta  dal  Pria- 
cipe  Alfonlof  liccome  fu  fatto  dal  Marchcfe 
Bcntivoglio  due  volte  nelle  due  prime  rot- 
ture del  iòoi,,  c i«5oj.)  e forfè  fu  il  peri- 
colo della  caduta  di  cotefio  Forte , che  af- 
fretti) alla  pace  i Lucchefi . Barotti  . 

Varia  Lezioni. 

E Casticlion  ec. 

E Cajliglion  fra  le  abbattute  mura 
Minaccierà  al  nemico  afùra  ventura . 
MS.  Comuni  t k , Saffi , ed  Ediz.  P arig. 


X L I I. 


Pregando  il  Conte  Biglia  in  ginoccbione , 

Che  venga  a far  ceffar  quella  tempejìa , 

Spiegando  di  Filippo  il  gonfalone 
Con  una  Spagnoli ffima  protejìa. 

Quivi  potrete  allor  con  più  ragione 
Cacciarvi  gli  occhi  ì e rompervi  la  tefla  ; 

Ceffate  in  tanto , e la  pazzia  mortale 
Refli  fra  quei , che  fan  la  giù  del  male. 

Precando  il  Conte  Biclia  ec.  era  attediata  da’  Modanefi,  e ridotta  a IP 

Caftiglione  Terra  de’  Signori  Lucchefi  ultimo,  quando  vi  entrò  dentro  il  Conte 
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C A N T 

Btldaflarre  Biglia  Milane  fé  , personaggio 
mandato  dal  tovemator  eh  Milano  per 
vedere  d’  acquetare  que’  Popoli,  e falvò 
Ja  Piazza  fpiegando  una  bandiera  del  Ré 
Cattolico  . alta  quale  fubito  i Modancfi 
fecero  di  Deretta.  Ma  quelli  verfi  nelle 
(lampe  di  Parigi  fi  leggono  mutati  da  i 
Luce h eli  mcdcfimi  a favore  della  fua  na- 
zione , perchè  un  gentiluomo  Lucchcfe 
foprallette  alla  (lampa . Ognuno  proccura  a 
fuo  vantaggio.  Salvi  a ni  . 

Pkfgando  il  Conte  Biglia  ec. 

Il  Conte  BaldafTarrc  Biglia,  fpedito  a 
Modena  dal  Govcrnator  di  Milano  ( per 
iHanza,chc  gliene  fece  la  Signoria  di  Luc- 
ca) perchè  aggtuftafle  le  differenze  tra  il 
Duca  e i Luccliefi,  non  vedendoli  afcol- 
tato  da  Cefarc  pafsb  in  Cartiglione  nafro- 
(tornente,  acciocché  (come  Tcriffe  il  Ve- 
driani)  la  riputatone  del  Re  di  Spagna, 
Protettore  della  Repubblica  di  Lucca,  che 
cominciava  a patire , non  riceve ffe  qufrb* 
pregiudizio  perdendo  fi  quel  lue  co.  Entra- 
to appena  fpieqh  1*  infegna  Reale,  e a 
nome  del  fuo  Covrano  prefe  polIelTo  di 
quella  Fortezza*,  e così  gli  venne  fatto  , 
che  11  fcrmalfe  la  batteria  Modcnefc  , e 
quindi  lì  venilTe  da  i contendenti  alle 
capitolazioni  c alla  pace.  Sentì  di  mal 
animo  il  Talloni  queito  fatto,  e fe  n‘  cf- 
prelle  pi^  volte  in  diverlc  fuc  lettere  tra 
le  conlervate  dal  Signor  Zeno.  In  una 
al  Milani  : Voi  altri  non  abbandonate  la 
vittoria  , né  vi  lafciatc  dar  canzoni  dagli 
Spaenuoli  , i quali  non  hanno  occaficne  di 
voler  pii*  per  voi , che  per  ti  Signori  Lue 
thè  fi,  poiché  tutti  ficte  loro  parenti  nel  me- 
li'fimo  grado  . In  ogni  evento  ricordatevi 
Hi  Fulvio  Fiacco , al  quale  effendo  fiato 

fedito  un  corriero  da  Roma  con  ordine , che 
ve  fi  e perdonare  a i Capuani , fece  deca- 
pitarli, poi  le  fife  la  lettera  del  Senato,  In 
altra  al  Conte  di  Polonghera:  S'  intende, 
che  fia  feguito  accomodamento  fra  t no  fi  ri , 
e i Signori  Luce  he fi , dopo  che  fu  /piegata 
in  C ufi  / pi  ione  la  bandiera  Reale  , acciocché 
non  perlifero  i Figliuoli  legittimi  di  Sua 
Miefià  . Noi  fiamo  i b filar  di.  Nell ' al- 
tre Galee  fi  trattano  meglio  i Buonavoglia, 
che  gli  Sforzati  ; ma  in  que  fia  nuova  di 
Italia  i ufa  il  contrario , Ma  fentirei  pe- 
na , fe  lafciadì  di  riportare  una  buona 
□arte  d’  un’  altra  Lettera  al  Conte  Fabio 
Scotti,  qual  è del  fegucntc  tenore  : Pru- 


0 VII.  2>5 

de  nti/fi  inamente  di /corre  V.  S.  II! ufi  ri  filma 
nella  fua  delli  28.  di  Settembre  in  materia 
de'  fucceffi  di  Cafiiglionr,  che  per  effer  co- 
fe  paffute  non  occorrerebbe  più  eon/ultaìvi 
/opra:  nondimeno  non  poffo  contenermi , che 
per  curio  fi  rii  non  proponga  a V.  S.  Illufirifi 
fi  ma  alcuni  motivi  de'  Zelanti  della  ripu- 
tazione di  cotrfti  Sereni  [fimi  Principi  , e 
forfè  alcuni  di  loro  non  faranno  indegni 
della  bellezza  del  fuo  intelletto  , Primie- 
ramente adunque  fi  dubita,  fe  non  effendo 
il  Signor  Duca  obbligato  per  termine  alcu- 
no di  fuggezione , via  fimplrccmentc  racco- 
mandato alla  protezione  del  Re , e nel  refio 
Principe  libero,  Poffa  nell  01  correrne  impor- 
tanti e pregiudiziali  ncufar  ef  ubbidire  a 

1 Minili  ri  RegJ,  e giu  fi  a mente  pretendere 

di  voler  ordini  e Are (fi  del  mede  fimo  Re, 
Secondariamente  fi  dubita,  fé  e /tendo  il  Si- 
gnor Duca  maggior  Signore  , che  non  é la 
Repubblica  di  Lucca , e di  piu  evidente  di- 
lazione verfo  la  corona  di  Spagna  , come 
.J ,%>.!!*  . tìi  pur»  fuo  arbitrio  /’  é mefto 

[otto  la  fua  prelezione  ; dove  quella  Re- 
pubblica f ha  fatto  di  mera  ncceffità,  per 
non  avere  altro  Principe  vicino , che  pojffìt 
dijendere  la  fua  libertà  da  chi  le  fia  /opra  : 
fi  dubita  duo , fe  in  occaficne  , che  il  Go- 
vernatore di  Milano  dia  ordini , per  li  qua- 
li appari fca , che  nell  utile,  0 ndC  onore, 

0 nell  uno  e nell 5 altro  quella  Repubblica 
fia  preferita , poffa  il  Signor  Duca  legitti- 
mamente pretendere , che  tale  non  fia  la 
mente  del  Re,  e rie ufar  cT  ubbidire . Ter- 
zo, quando  anche  il  Signor  Duca  di  Mo- 
dena , e la  Repubblica  di  Lucca  /afferò  in 
grado  puri,  fi  dubita,  fe  ordinando  il  Go- 
vernatore di  Milano  in  nome  del  Re , che 

1 Moderne  fi  l afe  ino  di  batter  le  terre  della 
Repubblica , e non  ordinando,  che  la  Re- 
pubblica tafei  di  battere  quelle  di  Modana , 
e refiituifea  le  occupate:  il  Signor  Duca 
poffa  lafciar  (T  ubbidire,  teme  ad  ordine 
ingiuflo  , che  non  fi  può  pretendere  della 
mente  del  Re,  né  del  fuo  configlio  Reale, 
Quarto , fi  dubita , fe  volendo  tl  Governa- 
tore di  Milano  occupare  una  Piazza  nel 
mezzo  dell 0 Stato  cT  un  Principe  raccoman- 
dato , e prefidiarla  in  nome  del  fuo  Re  , 
quel  Principe  poffa  con  ragione  opporfi,  co* 
me  ad  atto  troppo  pregiudiziale  alle  fue  , 
almeno  fin  tanto  , che  ne  dia  awifo  al 
mede  fimo  Re  , e fappia  la  mente  di  Sua 
Mac/là,  Quinto  , /landò  che  il  Biglia  avea 
prima  fatto  fapere  il  dijcgnofuo  , come  a V.S, 

0.3  Illu- 
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llluflriffun.1  confi  [fa  , fi  dubita , fi  facen- 
do pji  si  Signor  Principe  D.  Luigi  intende- 
re , che  non  fi  provi/}  e a volergli  impedire 
la  vittoria  con  taf  arte  y perché  non  era  in 
tal  cafo  per  ubbidire  al  Padrone  me  de  fimo , 
non  che  al  Governatore  di  Milano : fi  du- 
bita dico  , fi  tl  Biglia  fojfe  fiato  per  arri - 
J chiare  C autorità  del  Re  con  tra  la  bizzar- 
ra rifoluzionc  cC  un  Giovane  fpiritofo  , r 
avido  di  gloria  militare  ; o fi  tl  Governa- 
tore di  Milano  avrebbe  penfato  ad  altro 
più  ficuro  partito  . Se/lo  , fi  andò  , che  i 
Signori  Lacche  fi  dicono  tutti  pubblicamente , 
che  quella  , che  fu  dirizzata  in  G a fii gitone y 
non  era  bandiera  Reale , né  d/pinta  d ' al- 
cun figno  del  Re , ma  una  fimpltce  c pura 
bandiera  roffa  alzata  da  i mcdefimi  Cajii- 
glionefi  ; fi  dubita  , fi  le  fi  doveva  portar 
rifpetto  come  a bandiera  Reale , e tanto  più 
non  ejfindo  autorizzata  da  gente  alcuna  del 
Re . E perché  qui  forfè  V.  S.  Illujir/ffi- 
m t ni  opporrà  il  fucceffo  di  Nizza  della 
Paglia:  il  Signor  Duca  di  Savoia  non  fi 
ritiro  dall*  afjedio  di  quella  T erra , perché 
vedeffe  Una  fimpltce  bandiera  roffa , o una 
protejia  del  Governatore  di  Milano  , ma 
volle  vedere  un  efircito  del  Re  armato  in 
battaglia . Settimo  ed  ultimo , fi  il  Signor 
Duca  mjlro  non  ave  (fé  voluto  fermar  la 
batteria  di  C.ijligho/ic , {attuilo  rt{ pender  e 
al  Biglia , che  voleva  vedere  ordine  e f prefi 
fo  del  Re;  o almeno  afpettMe  avv/Jo  dal 
Sffnor  Cardinale  fuo  fratello , eh*  era  an- 
dato a Aliano  per  quello  ; e fra  tanto  itc- 
padrjnitofi  di  quella  Piazza  , f aveffe  of- 
ferta a Sui  Ma  /là,  o deputatala  in  mino 
del  Govevuator  di  Trinano  : fi  domanda  ì 
che  gajltgo  ne  potevamo  afpettare . Io  quan- 
to a me  certo  tengo  per  firmo , che  fi  fa- 
rebbe pai  toflo  accreditato  con  loro  ; aVt  mio 
o fervalo  y che  j limano  molto  più  chi  non 
gli  /lima  y che  chi  troppo  gli  onora  . E fi 
il  Gran  Duca  Ferdinando  vive  fi  , a lui  fi 
ne  potrebbe  addimandare , che  ne  fece  T efpe- 
x lenza  più  cf  una  volta.  E pur  di  frefeo 
abbiamo  l'  efimpio  del  Signor  Duca  di  Sa- 
ve ja  y che  ad  ifianza  del  Re  medie  fimo  , 
che  gli  ha  mandato  Ambafciadorc  a pò  fi  a y 
non  ha  voluto  d sfar  mare  ; e non  per  quejio 


ha  paura , che  gli  Spagnuoh  fil  mangino 
vivo , come  tanC  altri  impauriti  dalle  vit- 
torie di  Carlo  Quinto  . Il  Re  fa  quel  y che 
gli  detta  la  fua  Crifiiana  pietà  per  confer- 
va la  pace  in  Italia  , e non  agguerrir  gt 
Itali  am  : e 7 Governatore  di  Milano  fa 
quel  y che  richiede  C ufficio  e 7 carico  fuo  9 
per  non  e [fere  incolpato  di  mancamento  , e 
tabu fiato  dal  Ré.  Del  refio  io  credo , che 
quando  anco  contea  le  protefie  del  Biglia  fi 
fefi  pigliato  C a jh filone , purché  fi  fojfe  re - 
flit  aito  a loro  petizione , poco  fi  ne  J ariano 
curati  . Noi  ci  fingiamo  le  cofi  grandi  9 e 
tali  ci  rie  fieno  y perché  T immaginazione  fa 
cafo.  e c.  Se  Cafiiglion  fi  pigliava , benché 
fi  f°ffe  reftituito  il  mede  fimo  giorno  , fi  fu- 
perava  t invidia  ; nè  t Lue  che  fi  potevano 
dir , come  fanno  , che  non  fi  poteva  Piglia- 
re ; che  T artiglierie  erano  difcnjle  due  mi- 
glia ; e che  il  Signor  Duca  ha  proccurato 
cjfoy  che  v entri  dentro  il  Biglia  per  [ha 
riputazione • Sento  celebrare  affai  C ultima 
mano  data  dal  Signor  Mar  che  fi  Bentivc- 
1 ilio  ( il  Maichcfc  Ippolito  Bcntivoglio  fu 
Gencraliffimo  delle  Soldatefi-hc  di  Mode- 
na  nella  ^edizione  contra  i Lucchcfi,  co- 
me fu  ferino  dal  Vedrianiì  col  fare  ufiire 
di  quella  Terra  il  prefidio  Lucchefi  »a  fim- 
bianza  di  gente  vinta.  Baaotti. 

SmcAVDo  di  Filippo  ec. 

Alcuni  dicono,  che  fu  un  pezzo  di  Te- 
la roffa  , e che  i Modanefi  fi  lafciaiono 
ingannare  dal  colore.  Salvi  ani. 

Varia  Lezione. 

Pregando  il  Conte  Btglia  ec. 

Ecco  poi  il  Conte  Biglia  a la  tenzone t 

Muover  fi  y e far  icffar  quella  tempejia  # 

Ediz.  Pang. 

Spiegando  di  Filippo  ec. 

E fpieghi  eli  Filippo  il  Gonfalone 

MS. Comunità,  e Saffi . 

Resti  fra  qvei,  che  tan  cc. 

Refi»  fra  quei  y cb'  or  fan  la  giù  del  male . 

MS.  Comunità. 


XLIIT. 
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Così  di/fc,  e chiamando  Iride  bella , 

Cb'  al  Sole  ave  a /’  umida  chioma  Jlefa : 

Vola , le  impone , o mia  diletta  ancella  y 
E dì  a Marte  che  ceda  a la  contefa , 

Fin  eh'  arrivi  Gherardo , e fua  forella , 

A cui  fi  dee  l'  onor  di  quefia  imprefa. 

Iride  non  rifponde , e « venti  fende  ì 
E giù  dal  del  ne  la  battaglia  feendei 

Va  M A Lezione. 

Vola,  le  impone,  ec.  Pela,  foggiarne,  o mia  diletta  ancella , MS.  Saffi, 

X L I V. 

Vede  Marte  da  l unge , e drigga  /’  ale 

Dov  ei  combatte , ? /’  amba  [data  efprime  ; 

Indi  fi  parte , c fuor  ila  la  mortale 

Feccia  ritorna  al  puro  acr  fublime. 

Marte , che  feorge  la  tensori  eguale  , 

Ritira  il  pie  da  /’  ordinante  prime , 

£ »e  /.s  retroguardia  intanto  pa/fa , 

£ 7 Patta  incontro  a i Romagnoli  lajfa. 

Varia  Lezione. 

Vede  Marte  da  lunge,  ec.  Scorge  Marte  da  lunge,  t drizza  f «/e 
Marte,  che  scorge  cc.  Marti,  che  vede  la  tenzone  eguale, 

MS.  Comunità. 


X L V. 


Il  Potta  ave  a affatiti  i Faentini , 

£ frac  affata  la  lor  gente  equefire  ; 

Che  gli  feudi  dipinti  e gli  elmi  fini 
Non  teff  ero  al  colpir  de  le  balefire. 
Giacoccio  Naldi , e Pier  de'  Fantolini 
Rimafero  feriti , e a la  pedeflre  ; 

E a Mengo  Fofcbi,  e al  Cavalier  Giulita 
Il  Potta  di  fua  man  tolfe  la  vita. 


Che  GLt  scodi  dipinti  ec. 

Antichiffimo  è 1’  ufo  degli  Scudi  dipin- 
ti, e a queff  effetto  l no  tegibantur  ( co- 
me fii  ferino  da  Servio  in  JEntid,  l,  io. 
Ti.  784.)  ut  pojfent  inharere  pittura.  Ma 
non  é cosi  antica  1’  ufanza,  eh'  ogni  Sol- 


dato poteffe  portarlo  . Nc’  più  vecchi 
tempi  vi  fi  (elevano  per  1’  ordinario  di- 
pingere le  imprefe  di  chi  li  portava  . ov- 
vero le  azioni  degli  antenati  di  lui:  laon- 
de chi  non  aveva  fatti  o proprj  , o de' 
Tuoi  da  poter  mettere  in  villa  portava  il 
Q_  4 fuo 
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fuo  feudo  fenza  pittar»,  come  fu  olferva- 
to  dal  fopracitato  Scrittore  fu  quelle  pa- 
role : Cf  pitti  /cuti  Ubici  : del  v.  796. 
nel  libro  (ottimo  dell’  Eneide:  Pitti  Pen- 
ta: idefl  in  beilo  flrequenter  probari . Nam 
apuii  majoret  virorum  fortium  pitta  erant 
/iuta  : è contea  inerriiim  & tyronum  pura 
erant:  unite  ejl  Ululi:  ParmJque  infiorine 
albd  idefl  non  pitta.  Si  vedano  l.odovieodel- 
Cerda  nel  nono  dell’ Eneide  0.548.  Franccf- 
co  Giunio  de  Piti.  Peter.  I.i.  e.  8.  Samuele 
Pitifco  Lexie.  A.  R.  d.  Clypeui.  Potrebbe 
darli , che  a quell'  oggetto  chiamalfc  il 
Poeta  dipinti  gli  feudi  de'  Faentini  , i 


quali  fecondo  lui  nel  e.  5.  fl.  48.  erano 
tutti  Cavalieri;  le  jiure  in  quel  luogo  non 
intefe  per  Cavalieri  Soldati  a cavallo  fim- 
plicemente  ; ma  pcrlonc  di  grado  Cavalle, 
refeo , come  dal  Salviani  fu  dichiarato  , 
B.crotti  . 

Varia  Lezioni. 

Il  Potta  avea  assaliti  ec. 

Il  Polca  uvea  affluitati  i Faentini 
Giacoccio  Nudi,  e Pier  cc. 

G incoccio  Naldi , e Poi  de'  Fantolini 
MS.  Comunità . 


J.C  due  Stanze  aggiunte  dall  Autore  nella  Edizione  di  Venezia  idee.,  fi  fono  fempre 
continuate  in  tutte  le  altre  fulfegucnti  Edizioni  fotto  il  numero  XLVI.  c XLVI1. 
colla  mutazione  del  fello  verlo  di  quella  feconda  llanza. 

Uccife  Bafiian  de  Farnardefi , 

Che  fa  pece  tutto  a mente  il  Calepino , 

E dal  •vero  , ah'  covra  A ir  ad  Afcefi 
Lo  fciolfe , e di  vejìir  di  berettino . 

Indi  per  fianco  urtò  fra  gl’  Imolefi, 

E s affrontò  col  Cavai  ter  Vaino, 

C he  uccifo  avea  Pallamidon  fornaio  , 

Che  mangiava  la  torta  col  cucchiaio. 

E s'  affrontò  ec.  chi  traeva  la  fua  origine  di  Romagna  . 

Il  Cavalicr  Enea  Vaino  fu  amicilTimo  Fu  Nipote  di  Sorella  del  Cardinale  Ma- 

dei  Poeta,  e qui  viene  introdotto  fra  gl'  gaietti,  e amati  (finto  nella  Corte  di  Re* 

luioldi,  febben  era  nato  in  Firenze,  per-  ma  . Salviani. 

Il  Cavalicr , che  Jtava  in  fu  F awifo , 

D'  arena , che  tenea  dentro  un  Jacchetto 
Gli  empie  gli  occhi  e la  bocca  a F improwifo , 

Poi  Jlrinfe  il  brando , e gli  affagtò  F elmetto, 

Ab,  dijfe  il  Potta  allor  forbenao  il  vifo 
Con  la  finifira  man:  fii  maledetto , 

E in  ejuefto  dir  menando  con  la  fpada 
Colpi  alla  cieca,  fi  fb  dar  la  Jbada, 


Con  la  sinistra  man  : su  maledetto,  Tu  me  U pagherai  Romarnoleitt  f 

Cosi  hanno  rutte  le  pollerion  Edizioni 
dopo  la  fuddetta  del  1Ó15. 


XLVf. 
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Ma  poi  che  Marte  il  /ito  favor  ritenne, 

E tornò  di  quadrato  indietro  il  puffo , 

E che  Periato  in  quella  parte  venne , 

Guidato  dal  furor  di  Satanaffo  ; 

Il  Modanefe  Jìuol  piu  non  fojìcnnc 
L’  impeto  oflil,  dal  faticar  giù  laffo , 

E rallentate  l'  ordinante  e l'  ire , 

Cominciò  a ritir  or ft , indi  a fuggire. 

Ma  poiché'  Marte  ec. 

Parla  fecondo  gli  Aftrologi.  I.'  afpetto  pici  ne’  Pianeti  maligni  come  Marte, 
quadrato  ne  Pianeti  i infelice,  c tanto  Salviasi. 

X L V I I. 

Il  Patta  pien  di  rabbia  e difperato 

Gridava  con  In  bocca , e con  Ir  mani. 

Ma  non  potè  a fermar  da  neffun  lato 
Lo  Jcomptglio  e ’l  ferrar  de  Gemignani  ' 

E da  l impeto  loro  al  fin  portato 
Cofiretto  fu  d abbandonar  que'  piani , 

Benché  tre  volte  e quattro  in  volto  fiero 
Spigneffe  tra  i nemici  il  gran  deflriero. 

Benché  tre  volte  cc.  fo  il  Bojardo  Ivnam.  I.  i.  c.  ir.,  e cosi 

Cosi  fi  portò  Turno  appreffo  Virgilio  Rodomonte  apprelfo  1’ Anofto  c.  vi.  fi.  ij. 
JEruid.  I.  9.  v.  799.  Così  Agricane  appref-  Ba rotti. 

XLVIII. 

Correndo  in  tanto , e tr aver f andò  il  lito 
Scntf  elmo , e molle , e poivero  fo  tutto 
Il  Conte  di  Culagna  era  fuggito  , 

E giunto  a la  Città  piena  di  lutto. 

Narrato  avea  fra  il  popolo  fmarrito , 

Che  ’l  Ré  prigione , e 7 campo  era  di  frutto  • 

Onde  i vecchi  e le  donne  al  fiero  awifo 
F uggia n chi  quà  chi  là  pallidi  in  vifo. 

Narrato  avea  ec.  Avendo  intefo  li  Modenefi  , come  ifortuaa- 

Lo  fpa  vento  de’  Modcncfi  fu  vero  , fc  rumente  erano  pagate  Ir  fu  e cofe , e cb'  ita 
vogliano  credere  a Leandro  Alberti  nella  flato  fano  prigione  il  Re  , nel  qua!  ave. 
àteo  2.  Itb.  1 . delle  fue  liìorie  di  Bologna:  vano  tutta  la  loro  Jperanza,  e mi»  tutta 

t tfet- 
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f efercitn , e che  lì  Bologne  fi  erano  vicini , 
furo  t into  /paventati , che  non  fapevano  che 
partito  dove  fiero  pigliare  ; con  cibfia  cofa  che 
temevano , Joggiogate  le  Cajlella,  e punito 
tutto  il  loro  paefe,  dcvcQcro  a fluii  are  la 
Cittì . Laonde  ( poiché  ebbero  ripigliato  al- 
quanto d animo  ) mifero  gran  guardie  /opra 
le  Torri , e mura  della  Città  , fempre  ej- 
f endo  armati  di  giorno  e di  notte  ec. 
Barotti. 


Varia  Lezione. 

Senz’  elmo,  e molle,  e eolvero-o  ec. 
Semi  elmo , e molte , e feoneaeato  tutto 
MS.  Var;. 

Fuccian  chi  uva’  chi  la’  ec. 

Sofptrando  piangean  pallidi  in  vifo  . 

MS.  Comunità,  c Saffi. 


X L I X. 

Corfero  gli  Atrgian  tutti  a configlio 

Per  confultar  , ciò  che  s'  aveffe  a fare. 
Molti  volean  nel  fubito  periglio 
Fuggir  fi  e la  Cittade  abbandonare . 
Altri  dicean,  cb'  era  da  dar  di  piglio 
A tutto  quel , che  fi  potè  a portare , 

E falir  Ju  la  torre  allora  allora , 

E chi  non  vi  capta  fìejfe  di  fuor*  . 


Corsero  gli  Anzian  ec. 

A imitazione  di  quello  piaccvoliflimo 
configlio  de’  Modencfi  lembra , che  il  Lip- 
pi  lavorafle  quel  Tuo  nel  e.  6,  Jl.  82.  del 
Malmantile . 


E SALIR  SU  LA  TORRE  eC. 

Quello  medefimo  partito  di  fortificare 
nella  Torre  del  Duomo  fu  prefo  da  una  del- 
le due  fazioni , che  Modena  teneano  di  vi- 
lla, e in  tumulti  l'anno  1224.  come  riferi- 
feono  gli  antichi  Annali  di  quella  Città,  e 
il  Sigonio  de  Regno  Italia  1. 17.  Bakotti. 


L. 


Surf  e a V incontro  un  Bigo  Manfredino 

Che  /alea  appreffo  a Carlo  t iordtbelli  t 
E dijfe , fernet  pane , e finga  vino 
Che  vogliamo  cacar  la  fu  Fratelli? 

Quefii  jono  configli  da  un  quattrino , 

Che  non  gli  Jofierrian  cento  puntelli : 

Però  i’  vorrei , fe  7 mio  parer  v aggrada , 
Cavar  un  poggp  in  capo  d'  ogni  firada. 


E DISSE,  SENZA  RAME,  eC. 

Il  Berni  nel  Capitolo  in  Lamentazione 
d Amore  : 

Ma  chi  non  mangia  pane , e non  bee  vino , 
Io  ho  fentito  a dir , che  fe  ne  muore  , 

E qua  fi  qua  fi  iti  io  me  l'indovino. 


Però  1’  vorrei,  ec. 

Non  fu  cori  ridicolo  il  conlìglio  del 
Manfredino , come  potrebbe  parere  , ogni 
qualvolta  confiderai  non  fi  voglia  ( come 
fa  dal  Cantuti  confidcrato  ) f urgenza  del 
pericolo,  e la  lunghezza  dell’  opera.  Per 
filtro  lu  ilrat  agemma  praticato  da  Ifionc 

contro 
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contro  di  Dcjoneo  per  detto  di  Tzeree  , r.  o.  de’  Tuoi  luoghi  controvcrfi  ; a'  quali 
da’  Tarfcfi  contro  a’  Romani,  per  avvilo  può  aggiugnerfi  quel  di  Nabone  appreflo 
di  Sfida  , e da  certo  Ruffiano  contro  di  r Alamanni  nel  luo  Girone  l.  25.  Jl.  li., 

dieci  giovani  per  relazione  di  Seneca  2 e quel  de  ' Franzcfì  apprello  1’  Autore  del 

Efempj  raccolti  da  Roberto  Titi  nel  /.  4.  Ricciardetto  c.  4.  Jl,  57.  Barotti. 

L I. 


E ricoprirlo  sì,  cb'  in  arrivando 

Cadejfero  i nemici  in  gik  a frac  affo. 

Guarnier  Carnuti  allor  rifpofe , e quando 
Sarà  finiti  1‘  opra , e cbiufo  il  paffo? 

Non  è meglio  che  Jlar  quivi  indugiando 
Condor  lo  Jìabbio , cb'  abbiam  pronto  a baffo , 
Cb'  ingombra  la  metà  de  la  Cirtade, 

E con  effo  ferrar  tutte  le  firade? 


Guarnier  Cantuti  ec. 

Quello  è un  configlio  imitato  in  Petro- 
nio Arbitro,  dove  i Configlicri  contendo- 
no chi  dice  peggio. 

CoNDUR  LO  STABBIO,  CC. 

A quel  tempo  Modana  era  tutta  piena 
di  maire  di  ftabbio  ; oggidì  le  lfradc  ne 
fono  meno  adorne,  ma  non  però  in  tut- 
to prive.  Da  Omero  farebbe  fiata  detta: 
Urbi  bene  Jtabulata.  Salviani. 

CoNDUR  LO  STABBIO,  CC. 

Parlammo  dell’  immondezza  delle  fira- 
dt  di  Modena  a’  tempi  del  Poeta  filila 
Jl.  A;,  v.  1.  del  Canto  fecondo.  Ma  qui 
•on  porto  non  riferire  1’  intcrpr«ta?inne , 
«he  diede  di  fua  tetta  il  Minucci  nelle 


fue  Annotazioni  al  Malmantile  c.u.Jt.p. 
al  noto  Proverbio:  M-nar  /'  Orfo  a Mo- 
rir aa  > [ Ina  che  lignifichi  ripulir  Modena  ; 
e voglia  efprimerc  mcttcrjt  a fare  una  co- 
fa  imponibile . La  fpiegazione  è tanto 
ilrana,  e della  comune  intelligenza  rimo 
ta  , che  non  occorre  fermarli  per  ripro- 
varla. Si  veda  il  Bifciom  fui  luogo  mo- 
dellino del  Malmantile , dove  la  più  vera 
fpiegazione  rijwrta  di  quel  Proverbio  le- 
vandola da  i Pm fieri  del  Talloni  lib.  9. 
quef  19.  Barotti. 

Vari*  Lezione. 

Non  e’  meglio  cc. 

Non  b meglio  che  Jlar  tanto  indugiando 
Clendur  lo  Jlabbio , eh'  abbiam  quivi  abboffo 
MS.  Saffi,  Eficnfe,  e Varj. 


L I I. 


Ugo  Macheti  a a quel  parlar  forrife, 

E dijfe  rivoltato  a que  prudenti.' 

Se  chiudiamo  le  Jìrade  in  quejle  guife , 

Dov  entreranno  poi  le  noflre  genti? 

Prendiamo  l'  armi . Il  Ciel  fruente  arrife 
A le  ùiìt  audaci  e rifolute  menti. 

Qui  s’  al-gar  tutti,  e gridar  fenga  tema , 

A la  fe  che  /’  è vera,  andema,  andema. 

Prendiamo  e’  asmi . ec.  tini  quella  fentenza  s’  incontra:  molti  ne 

In  moltiifimi  Autori  e Greci  e La-  reeiftrò  Fulvio  Orfina  nella  lua  collazione 

di  Vir- 
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di  Virgilio  co’  gli  Scrittori  Greci  fui  libro 
decimo  dell'  Eneide  ; ed  (tirai  più  ne  ri- 
portò Lodovico  de  la  Cerda  nc’  fuoi  Co- 
ntentar; fui  detto  libro  v.  284.  a’  quali  fi 
polfono  aggiugnere  due  Poeti  Italiani  .che 
mi  fovvengono  in  qucAo  punto  : il  Pulci 


nel  Morgante  c.  11.fi.  161.  e il  Eertii  nelf 
Innamorato  /.  1.  e.  26.fi.  3.  Bxrotti. 

A t-A  fe  che  l’  e’  vera,  ec. 

E’  un  verfo  di  lingua  pretta  Modancfe. 
Salviani . 


l 1 1 r. 


Ma  i bottegai  correndo  in  fretta  a i puffi. 

Che  feano  la  Città  poco  ficura , 

Con  travi , e pali , e terra , e fierpi , e fajjt 
T ofio  alzaron  trinciare , argini , e mura  ; 

Sbarrar  le  firade , e gli  a fumati  chi  affi , 

E i portici  d'  antica  architettura , 

E dinanzi  a le  sbarre  in  quella  frette 
Cominciare  a votar  le  caria  lette. 

quelle  Brade  per  rifpetto  della  lordura, che 
li  diffonde  oltre  il  puzzo  , che  appella. 
Salviani. 

Comincia ao  a votar  ec. 

11  Talloni  nelle  fue  Poflille  al  Vocabo- 
lario della  Crufca  : Canalcttc  chiamati*  c 
Madanefi.  le  chiaviche  ter»  cenemi . 

B A ROTTI. 


L I V. 


Searrar  ie  strade,  ec. 

L’  antichità  di  Modana  fi  conofee  dal- 
le fabbriche  particolarmente  de'  portici  fu 
i baleftri , che  m offrano  d'  elferc  fiati  fat- 
ti affai  prima,  che  Vittruvio  fcrivefiè  d' 
Architettura. 

Le  Canalette  fono  le  chiaviche , o cloa- 
che, delle  quali  i piena  quella  Città  , c 
quando  le  votano  non  fi  può  pallóre  per 


Quando  armata  apparir  fu  vtfia  intanto 

Renoppia  al  Juon  de  la  novella  fiera, 

E correre  a la  porta  , e feco  a canto 
Condurre  il  fior  de  la  virginea  Jcbiera  '. 
Diede  a gli  uomini  ardir , riprefe  il  pianti 
Del  Jeffo  feminil  con  faccia  altera, 

E rimirando  gik  per  la  via  dritta 
Non  vide  alcun  fuggir  da  la  feonfitta. 


L V. 
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Stette  fofpefa , e addimandò  del  Conte; 

Ma  il  Conte  uvea  giù  prefo  altro  /enfierò  .* 

Onde  deliberò  di  gire  al  ponte 

Sovr a il  P anaro  a inveftigar  del  vero  . 

Usuivi  arrivò , eie  ’l  Sol  da  /’  orrgonte 
Giù  poco  era  lontan  nel  Uro  Iberoì 
E mirò  in  vifia  doloro/a  e bruna 
Spettacolo  di  morte  e di  fortuna . 

L V I. 

■M?  la  parte  pii*  cupa  e pii*  profonda 
Notavano  pedoni  e cavalieri. 

Tutta  di  J angue  umon  torbida  l'  onda 
Volge  a canfu/i  e mifiì  armi  e defi  rieri. 

I Gemignant  a la  ftniflra  fponda 
Fuggian  cacciati  da  i Petronì  fieri. 

Stavan  T ognone  y e Periteo  lor  /opra  j 
E mettea  /'  uno  e l’  altro  il  ferro  in  opra. 

L V I I. 

Per  man  di  Periteo  giaceano  morti 

Guron  Bertoni , e Baldaffar  Guirinoy 
Giacopo  Sadoleti , e Antonio  Porti , 

E ferito  Antenor  di  Scala  brino . 

Ma  tl  fuperbo  T ognone.  e * fuoi  conforti 
Le  febiere  di  S tuffane . e Ravarino 
Avean  difìruttc , e a gran  fatica  s’  era 
Salvato  Gberardin  fu  la  riviera. 

L V I I I. 

L'  altro  fratei  ferito  e prigioniero 

Cedeva  /’  armi  al  vincitor  feroce  ; 

Ma  fu  gli  archi  del  ponte  un  Cavaliero 
Fulminando  col  ferro  e con  la  voce . 

Cacciava  i Gemignant , e a quell ’ altiero 
S'  opponea  fole  il  Potta  in  fu  la  foce 
Del  ponte , e di  fermar  cercava  in  parte 
L ordinano^  de ’ fuoi  gii  rotte  e J parte . 

LIX. 
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L I X. 


Giugni  Renoppia , e dove  rotta  vede 
Da  la  rrpa  fuggir  P amica  genti , 

Volge  con  P arco  tifo  in  fretta  il  piede., 

E di  lampi  d onor  nel  vifo  ardente. 

O infamia , grida , cb'  ogn  infamia  eccede: 
Tornate , t dite  a la  Città  dolente , 

Che  morir on  le  figlie  e le  fertile , 

Dove  fuggi fie  voi  popolo  imbelle. 


Tornate,  E DtTE  cc. 

BcìlilTimo  c potentiflimo  rimprovero  . 
Era  legge  appn.Ho  gli  Spartani,  che  proi- 
biva a T Soldati  la  fuga,  per  grande  che  fof- 
fc  il  numero  de'  nemici  ; ma  lenza  partirli 
di  pollo  o dovevano  vincervi  o morirvi . 
Erodot.  I.  7.  Si  raccontano  però  diverti 
cafi  di  Donne  Spartane  impegnatiflimc  per 


T adempimento  di  quella  legge,  i quali 
mettono  maraviglia;  e molti  ne  raccolfe 
Niccolò  Cragio  /.  3.  c.  11.  de  Rep.  Lutei. 
Ma  non  è meno  notabile  il  coraggio  del- 
le Donne  Perfianc  nella  battaglia  tra  Ci- 
ro ed  Afliage,  di  cui  ci  conlervò  la  me- 
moria nel  primo  libro  della  fua  Illuni 
Ciuftino.  Ba&oTTi . 


L X. 


Noi  morirem  qui  fole  e gloriofe , 

Gite  voi  a /alvar  P indegna  vita; 

Non  rejleran  vojìre  ignominie  afeofe , 

Ni  la  fama  con  noi  fia  feppellita. 

Seco  Renoppia  avea  le  bellicofe 
Donne  di  Pompe;  an  febiera  fiorita , 

Cb'  in  Mudati*  a rrejìfi  tema  d oltraggio  , 
E colto  de  le  fuc  di  piu  coraggio. 

L X I. 


E fra  qucjìe  Ccltnda  e Semidea 

Di  Manfredi  forvile , e fue  dilette , 

E P una  e P altra  P afra  e P arco  avea , 

E la  faretra  al  fianco  e le  faette . 

Renoppia , che  dal  ponte  i fuoi  vede  a 
Tutti  fuggir , la  cocca  a P occhio  mette  , 

E dritta  il  ferro  a la  feoperta  faccia 
Di  Periato , cb'  a fuoi  dava  la  caccia . 

Vari*  Lettovi, 

Tutti  eugcir  , la  cocca  a l occhio  metti,  Tutti  fuggir,  la  tocca  a T arco  metti , 

SIS.  Va rj, 

IXll 
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L X I I. 

E fe  non  che  Minerva  il  colpo  forfè 

Dal  fogno , ove  f drizgò  la  bella  manoy 
Il  forttjfimo  Eroe  periva  forfè  ; 

Ma  non  ufo)  però  lo  frale  in  vano, 

Ch ’ al  defrìer , eh'  a quel  punto  in  alto  forfè 
D'  un  fatto , e fi  levò  tutto  dal  piano , 

Andò  a ferir  nel  me^xo  de  la  fronte , 

Onde  col  fuo  Signor  cadde  fui  ponte. 

E se  mom  che  Mineevì  cc.  dalla  factta  di  Pandaro.  Una  lomigliante 

Si  tolfc  il  Poeta  da  imitare  in  quello  imitazione,  ma  tanto  cfatta,  che  Tembra 
fatto  Omero  nel  quarto  dell’  Iliade,  che  copia,  fi  trova  nel  Talfo.  Cer.  hb.  c.  7. 
per  man  di  Minerva  fece  falvar  Menelaa  jl.  ìoz.  Ba  sotti  . 

LXII  L 

Perinto  dal  defirier  ratto  fi  /doglie , 

Ma  lui  non  mira  piu  la  Donna  altera  y 
Che  declina  dal  ponte , e fi  raccoglie , 

Dove  foggiano  i Juoi  da  la  riviera. 

J Quivi  a T ognon  , che  l’  onorate  fpoglie 
Avea  tratte  a Engberam  da  la  Panciera 
Prende  la  mira , e fa  pajfar  lo  frale , 

Dove  giunto  a la  /palla  era  il  bracciale ► 

L X I V. 

Ferito  il  C aveller  fi  ritraea , 

Quand  un  altro  quadrel  gli  fop/ aggiunge  r 
Che  da  l'  arco  gli  vien  di  Semidea, 

E in  una  gamba  amaramente  il  punge,. 

Strinfo  /’  afa  Celinda , e gin  feendea 
Là  dove  Periteo  poco  era  funge, 

(guanti  ecco  col  cavai  cader  ne  l'  onda. 

Rotolando  il  mirò  da  l alta  /panda. 


LXV. 
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L X V. 

Avventar  le  campagne  a V improvvido 

Cento  Jìrali  in  un  punto  al  Cavaliere. 

L'  armi  difefer  lui , ma  cadde  uccifo 
A i colpi  di  tant’  archi  il  buon  dejìrier». 
La  femoiatng  realy  F altero  vifoì 
La  ricca  fopravejìa , e ’l  gran  cimiero 
Trajfer  gli  occhi  così  tutti  in  lui  foto. 
Che  meglio  era  vejìir  di  Romagnolo . 

L X V I. 


j Qual  Telejfilla  già  dal  muro  £ A rgo 
Cacciò  il  campo  Spartan  vittorio/o , 

Tal  fì  Renoppia  dal  fanguigno  marg» 
Ritrarre  il  piede  al  vincttor  fajìofo. 
Come  ufcito  di  fanno  o di  letargo 
Da  quell’  atto  con f ufo  e vergognofo , 

Il  Campo , che  fuggia , voltò  la  fronte , 
E fermò  le  bandiere  a piè  del  ponte. 


Qu*l  Tr  lessili  a ec. 

Chi  defiiicra  t'apcr  meglio,  e più  dirtin- 
tamente  l’ìlloria  di  Teleflilla  Vergine  Ar- 
giva legga  Niccolò  Leonico  de  varia  hi- 
Jioria . Salviani. 

Qual  Telessilla  ec. 

Teleflilla  fu  Poeteffa  nativa  d’  Argo, 
la  quale  rimarti  vinti  ed  uccifi  fino  a 
fette  e più  mila,  i Tuoi  Cittadini  da  Cleo- 
mene  Re  di  Sparta,  pofe  in  armi  le  Don- 


ne della  fua  Patria,  e ributtò  bravamente 
con  effe  gli  affarti  del  vincitore,  il  quale 
difperandonc  la  conquida,  levò  da  Argo  T 
attedio . Pelien.  I.  8.  Paufan.  I.  2.  Piu . 
tare,  de  Multerum  virtutibur.  Di  quella 
valente  Donna  raccolfe  quanto  dagli  an- 
tichi fu  fcritto  il  diligente  Giraldi  nel  ter- 
20  dialogo  de  Poetarum  hijlorm  ; c ne 
compendiò  in  una  Epigramma  le  lodi  Giu- 
lio Cefare  Scaligero,  tra  le  fue  Ertine  an- 
noverandola. Barotti. 


L X V I I. 


Indi  allargati  in  fu  la  dejha  mano 

Correano  a gara  a cujìodir  la  riva , 

(Quando  i udì  un  rumor  poco  lontano , 

Che  ’l  citi  di  gridi  e di  J 'pavento  empiva. 

Era  quejìi  Gherardo  il  Capitano , 

Ch’  in  foccorfo  de’  fuoi  ratto  veniva , 

Al  giugner  fuo  mutar  faccia  le  carte , 

E riprefero  cor  Dionifto  e Marte. 

r * " '*  uevm. 
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L X V I I I. 

Gherardo  in  arrivando  a dejlra  invia 

Bertoldo  con  due  fcbiere , ed  egli , dove 
Vede  il  Patta  pugnar  , prende  la  via. 

Pajfa  fu  7 ponte , e fa  /’  1 fate  prove. 

Periato  a piedi  y e fol  gli  s opponia , 

Ma  come  vide  tante  genti  nuove , 

Che  correano  del  ponte  a la  difefa, 

Rirraffe  il  piede , e abbandonò  l'  hnprefa. 

L X I X. 

Gherardo  sbarra  il  ponte , e ’n  guardia  il  lajfa 
A Giberto , che  quivi  era  con  lui , 

E torna  indietro , e fu  la  riva  paffa 
Là  dove  combattean  ne  /’  acqua  i fui. 

Vede  fianco  il  cavai , fubito  abboffa  , 

Ne  fa  un  altro  venir , che  »’  ave  a dui , 
foffrir  di  fender  da  la  f panda  y 
Ch'  a precipizio  giU  folta  ne  /’  <W<i. 

L X X. 

//  Signor  di  Faenza  era  in  battaglia 
Col  Capitan  Brindon  Boccabndati , 

£ Matteo  Fredi , e t iemìgnan  Roncaglia  , 

£ Beltramo  Baroccio  ave  a ammazzati. 

Gherardo  con  la  malga  apre  e sbarraglia 
Faentini , Imolefi , e Cefenati , 

<j)uci  di  Ravenna , e //»  Cattolica , 

£ yà  flrage  di  ferro  e di  maiolica . 

Varia  Lezione. 

Col  Capitan  Brindon  ec.  £ Beltramo  Baroccio  e*. 

Ce/  Capitan  Bcndon  Boccabadati , £ Nivardo  Carnuti  ave  a ammazzati. 

MS.  Saffi,  Eftcnfc,  c Varj.  Gherardo  con  la  mazza  urta  e sbarraglia 
£ Matteo  Fredi,  ec.  MS,  Saffi, 

E Matte»  Scali , e Gemi  gnau  Roncaglia, 

MS.  Comunità. 

R.  LXXI. 
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L X X I. 

Al  Capitan  Fracaffa  in  fu  F elmetto 

Menò  d un  colpo  ejlcrmìnato  e fiero 
Che  tramortito  ne  F ondofo  letto 
Cadendo  di  Brindon  fu  prigioniero . 

Quindi  fi  volfe , e con  feroce  afpetto 
Nel  Pctronico  fhtol  fpinfe  il  dejìriero  , 

E di  Panago  al  Conte , e a Boniforte 
Signor  di  Cajìiglion  diede  la  morte. 

Varia  Lezione. 

Cadendo  di  Brindon  ec.  Cadendo  di  Bendo»  fu  prigioniero. 

MS.  Saffi , Éltenfe,  e Varj. 

Quindi  si  volse  «C.  Quindi  fi  volge , e con  feroce  afpetto 

MS.  Comunità,  c Saffi. 


l x x i r. 


Si  ritira  il  nemico  a F altra  riva , 

Che  7 difvant  aggio  fuo  vede  e comprende  ; 
E poi  eh'  a F erta  in  fermo  fito  arriva , 
L'  ordinante  reflrigne , e fi  difende . 

Ma  già  la  notte  a Oriente  ufctva , 

E fra  F orror  de  le  fue  fofchc  bende 
Le  lampade  del  del  tutte  acccndca , 

E giù  in  terra  a'  mortali  il  dii  cbiudea . 


Si  RITIRA  IL  NEMICO  CC. 

Il  fatto  avvenne  «1  re«fcioi  Pugna 
(fende  il  Sigonio  de  R.  It.  1. 18.)  varian- 
te vittoria  ufque  ad  nottem  perdutta  tan- 
dem pars  hffnciana  ( o fi  a pars  Jbhitmen- 
fium  , come  nella  fioria  de  Rei.  Bono». 
I.  6.  dello  fteflo  Autore  ) {ufo , fugato . ac 
prorfus  prodigato  exercitu  ceffi t . E quella , 
che  il  Poeta  chiama  qui  ritirata  e abban- 
dono del  campo,  fu  volontario  ritorno  de’ 
Bologne!!  alla  loro  Cittì  dopo  una  com- 
piuta e decifiva  vittoria.  Re  profpcre  gc- 
Jla  (fegui  a dire  il  Sigonio)  Ottaviano  .ul- 
ne Phihppo  placuit  domum  reverti.  Cosi 
u vera  e graviffima  la  disfatta  de’  Mo- 
denefi  in  quella  battaglia , che  Parifìo  da 


l 


Cercta  nella  Cronaca  Vcronefe  Rampata 
nel  Tomo  vììi.  degli  Scrittori  delle  cole  d' 
Italia  arrivò  a dire,  che  flatim  Muunen- 
fes  de  de  rum  , CT  fubmtfcrunt  fe  Bononieu- 
fibus  propter  conflittum  receptum  ab  eis . 
Cola  per  altro  non  vera,  e che  il  Mura- 
tori fu  in  ncccffitìt  di  fmentire  nella  fua 
Prefazione  alla  Cronaca  fuddetta  afficu- 
rando  i Lettori,  che  nunouam  Boncnienfi 
Rcipublice  camtgit , ut  Mutinenfi  fugata 
fcrvitutis  impanerei.  Barotti. 

Le  lampade  del  ciel  ec. 

Seguita  1’  opinione  di  coloro,  che  di  ite- 
ro , che  i Pianeti  erano  come  lampade  at- 
taccate al  Cielo.  Salvi  ani. 


FINE  DEL  SETTIMO  CANTO. 


LA 
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ARGOMENTO. 

Il  corno  manco  al  fin  de’  Gemignani 

Giugne  a forza  pugnando  ay  fuoi  /leccati. 

Vede  Ezzelino  in  mo/lra  i Padovani, 

Ch’  a danno  de’  Petroni  ha  ragunati. 

Fan  tregua  i campi , e con  partiti  vani 
Son  da  Bologna  Ambafciator  mandati. 

Che  di  Renoppia  fra  i ricami  e 1’  armi. 

Del  cieco  Scarpinalo  odono  i carmi. 


Dil  cieco  Scaefikello  ec.  Del  cieco  Scapimlle  odono  i carmi . MS.  Comunità. 


CANTO  OTTAVO. 


I. 

Lì  la  luce  del  Sol  dato  avea  loco 
A l'  ombra  de  la  terra  umida  e neray 
E le  lucciole  ufeiatt  col  cui  di  foco  y 
Stelle  di  quefia  noflra  ultima  sfera. 

Quando  (e  trombe  in  fuon  già  laffo  e fioco 
A raccolta  chiamar  da  la  riviera. 

U ferro  i fanti  e i cavai ier  de  /’  onda , 

E fi  rat  affé  ognuno  a la  fua  fponda . 


£ LE  LUCCIOLE  CC. 

Chiama  il  Poeta  le  Lucciole  (ielle  del- 
la Terra,  e le  Stelle  Lucciole  del  Cielo, 
rchè  fanno  1’  ideilo  offerto  di  volar  per 
aria  , e di  non  rilplcnderc  fe  non  di 
notte.  Salvi*  ni. 

E le  lucciole  ec. 

Il  Talloni  nelle  fue  Podillc  al  Vocabo- 
lario della  Crufca  forfè  non  contentandoli 
della  fpiegazione  , che  fe  delle  Lucciole 
Francesco  Buti  dal  Vocabolario  portata, 


nc  fece  una  nuova  colle  feguenti  parole  : 
Le  Lucciole  fono  animalucci  neri  con  l ali 
alquanto  maggiori  delle  Mojche , il  cui 
lenire  da  mezzo  indietro  luce  la  notte  co- 
me fuoco.  Tommafo  Stigliani  in  un  fuo 
Madrigale  degli  Amori  gioco  fi  dille  delle 
Lucciole  : 

Lucciole  mie , che  S or  le  troppe  avete , 

E pretefe  nell'  Occhiale , che  gl’  involi: (Te 
goffamente  quedo  fcherzo  il  Marino,  trave- 
dendolo in  que’  fuoi  verfi  dell’  Adone 
c.  il.  ai. 

R a Vibra - 
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Vibrano  qua/i  fiaccole  animate 
11  focil  ac  le  fiume  inargentate. 

Se  lo  Stigliarli  avelie  avuto  buon  occhio 
per  difeernere  la  viziofa  natura  di  quelli 
verfi , lì  farebbe  vergognato  di  farfi  r au- 
tore d'  un  concetto  si  freddo  e feipito. 
La  bizzarria  del  Talloni  di  chiamare  le 
Lucciole  Stelle  di  qucjla  nojlra  ultima  sfe- 
ra per  la  fimiglianza , che  colle  (Ielle  han- 
no in  quello  di  farfi  vedere  , c fplcndcre 
al  Unire  del  giorno,  pub  parere  levata  da 
Plinio  l.  18.  c.  2 6.  fin.  che  le  chiamò  fi  el- 
la me  s volatui , e che  nel  capitolo  Tegnen- 


te le  dille  peculiarer  flellas  . Merita  d’ 
elfer  letta  nella  (loria  dell*  Accademia 
delle  Scien7c  al  Tomo  dell’  anho  1723. 
una  memoria  di  Moni!  de  Reaumur  inti- 
tolata : Merveillet  des  Dails , sa  de  la  lu- 
miere, qu  ih  rcfaruUnt . Ba  rotti. 

Varia  Lezione. 

Quando  le  trombe  in  suon  già'  las- 
so f.  FIOCO 

Quando  le  trombe  in  fuon  languido  e fioco 
MS.  Comunità. 


I I. 

E quinci  e quindi  al-garo  incontro  al  ponte 
Gli  eferciti  trinciare  e padiglioni. 

T amaro  in  tanto  di  Micetto  il  Conte , 

E Manfredi , e Roldano  , i tre  campioni , 

Che  le  bandiere  di’  nemici  conte 
Cacciate  avean  per  bofebi  e per  ■valloni  ; 

E fu  da  loro  in  arrivando  al  lito 
il  Juon  de  l'  armi  e de'  cavalli  udito. 

Varia  Lezione. 

Stornalo  in  tanto  di  Miceno  cc.  Tornato  in  tanto  di  Moeeno  il  Conte,  MS.Saflt. 

' • I II. 

E poiché  da  le  fpie  certificati 

Del  vario  fin  de  la  battaglia  foro , 

In  dubbio  fe  doveart  per  gli  J leccati 
Ripajfar  de'  nemici  al  campo  loro , 

O gualcando  in  difparte  i lor  faldati 
Ricondur  ebeti  a ripigliar  rifarò  ; 

A guazzo  al  fin  fiajfar  fanti  e panieri, 

E al  ponte  fi  driggar  co'  cavalieri. 

Varia  Lezione. 


Del  vario  fin  ec. 


De l dubbi*  fin  de  la  battaglia  fot »t 


In  dvbbio  se  doveah  ec.  Incerti  fe  dovean  per  gli  Jleccati 

MS.  Comunità. 


IV. 
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I V. 

E dato  awifo  al  Potta  in  diligenza  j . 
Perchè  le  sbarre  a tempo  e loco  alzaffc. 
De  le  fpoglie  de'  vinti  in  apparenza 
Di  Ferrar  e fi  armar  la  prima  clajfie . 

E acciò  che  1’  arte  lor  maggior  credenza 
Tra  gl'  inimici  a /’  arrivar  trova  (Te, 
Quando  lor  parve , ejjer  vicini  affai. 
Viva  Frana , gridar , guardai , guardai. 


Viri  Fum,  ec 

E'  un  verfo  di  voci  Ferrarci!. 

Salviahi. 

Viva  Faaaaa  , ec. 

Guardai  per  guardate,  voce  in  Ferrara 
ufata  nel  fecolo  panato , e s’  ufa  tuttavia 
da  alcuni  pochi  , che  in  meno  alla  ri- 
novazione de’  collumi  e del  vivere , han- 
no per  maffima  di  confervarfi  antichi  al- 
meno nelle  parole.  Non  è però,  che  Tem- 
pre fia  Hata  d’  un  gullo  la  lingua  Ferra- 
refe  . Di  qual  erta  folTe  a’  tempi  vicini 
alla  guerra  d’  Hnzio  polliamo  argomentar- 
lo dalla  Novella  156.  di  Franco  Sacchet- 
ti , dove  introduce  Mefler  Dolcibene  a 
decorrere  con  una  Femminella  del  Ponte 
a Lago  feuro  cosi  : Com'  ì il  vofiro  no- 
me Madonna ? E quella:  perchì  'I  disi 
voi  ? Io  ho  nome  donna  Matrona . E Mef 
fer  Dolcibene  di  (fé  : Oh  vofiro  manto  com’ 
ha  nome>  E quella  rifpoje:  ha  nome  S a- 
hfin . Ed  egli  ftgul  : Madonna  potreflemi 
voi  ricettare  con  quejìi  cavalli  per  quejla 
fera,  dandovi  quel  paramento,  che  voi  fief- 
fa  addi  manderete  ? A cui  la  Donna  rifpo- 
fe: Meffer  io  ho  tanta  briga } che  mi  fere- 
va  il  core . Le  parole  , che  in  quello  Dia- 
logo li  trovano  o ftorpie  o corrotte , fa- 
ranno di  quelle , che  nel  contado  di  Fer- 
rara lì  ufavano  poco  più  d’  un  fecolo 
dopo  la  battaglia  a Folfalta  . Fra  le  ri- 
me manoicritte  di  Giovanfrancefco  Soardi 


(delle  quali  facemmo  menzione  fui  Can- 
to fecondo  ) v’  ha  un  Sonetto  di  Vocaboli 
(come  vi  fi  dice  nel  titolo  ) Ferrareji , che 
qui  traferivo  trattamente  fenza  impegnar- 
mi a render  ragione  ni  del  lignificato  del- 
le parole,  ni  della  indura  de’  verfi  : 

El  paga  per  denenci  ai  gabeluoti 
Él  Vteetier  un  ninnar  con  una  gaiba 
Cnando  alluno  che  ve  vicpna  la  raiba 
Buoni  mo  chi  vole  dir  de/ti  garzuoli. 
Che  ve  fitvien  citami  e remoti 

Chel  mal  de  Sanilo  Antoinio  e piczo  vaiba 
Ve  vicpna  le  fenile  che  cinun  naiba 
Chu  fai  ai  poveruom  dnc  incapcluotì . 

E vienfene  pur  olirà  per  Munaro 
Per  accordarfc  col  cavarcrlan 
Che  andava  a dar  la  cufa  al  fuo  noaro 
Che  le  fue  bejlie  avea  palili  yaltan 
De  ficr  Aldroandin , che  fia  a Coparo 
El  danno  monta  trenta  marchefan 

E zunfe  fer  villan 
E diffe  pota  che  me  de  aver  fraello 
E vo  che  andagen  a bere  in  gorgaello. 

Forfè  molte  più  parole  ne  intcnderebbono 
i Popolani  della  Pincara , e di  Canaro , e 
d’  altre  Villette  in  confine  del  Ferrarefe 
col  Veneziano,  al  moderno  linguaggio  de’ 
quali  (come  pure  a quello  di  Menone, 
e di  Begotto  nelle  lor  Poelic  in  lingua 
ruftica  Padovana)  s’  accolla  moltiflimo  il 
linguaggio  del  Sonetto  . Bakottj  . 
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Gli  abiti  Ferrare/i  e le  favelle 

Nel  fofco  de  la  notte , e ’n  quel  tumulto 
Ingannatori  così  le  [catinelle. 

Che  fu  il  penfìer  de  valorofi  occulto. 
Giunti  nel  campo  alitar  fino  a le  flelle 
I gridi  e gli  urli , e con  feroce  infulto 
Traffcr  le  fpade , e aperfero  il  cammino , 
Dove  pii*  il  ponte  a tor  parca  vicino. 


Gli  abiti  Ferraresi  ec. 

In  quello  ftratagcmma  praticato  pi  il  vol- 
te felicemente  dagli  Antichi , e di  cui  lì 
trovano  efempi  in  Polieno  I.  8.  in  Fron- 
tino l.  in  Giuftino  I.  z.  fé  non 

pensò  il  Talloni  d’  imitare  una  qualche 
ìlloria  de'  piò  vecchi  tempi  , forfè  ebbe 
riti  dio  a quanto  il  Corio  racconta  nella 
parte  terza  della  lua  Storia  di  Milano  , 
che  in  tutto  per  altro  non  fi  confronta  col 
Cavrioli  nel  libro  ottavo  delle  fue  Ilìorie 
Brcfciane;  ciod,  che  del  ijji.  Mollino 
dalla  Scala  mandò  due  mila  Cavalli  colle 
bandiere  della  Chiefa  a Brelcia , che  data 
i era  la  prima  di  tutte  le  Citta  Italiane 
alla  divozione  di  Giovanni  Re  di  Boemia  : 
una  mattina  di  Giugno  ( che  fu  li  14.  fe- 
condo il  Cavrioli  I f appallarono  ad  una 
dalle  parte  della  Cuti  iridando;  viva,  vi- 


va la  Chiefa  . Onde  la  parte  Guelfa  ve- 
dendo le  bandiere  del  Ponxefiee  prefero  t 
armi , e di  II  andando  a quella  porta  , per 
forza  la  prefero  ad  alla  voce  dicendo:  vi- 
va, viva  la  Chiefa , e muoja  il  Re.  En- 
trarono dunque  le  genti  della  Scala , e quel- 
le del  Boemo  fuggirono  : onde  avendo  prete 
le  fortezze  , mojlrarono  lo  Jlendardo  di  Majti- 
m , U quale  ih  fubito  vi  eorfe  col  preftdio  et 
Obizzo  Ejlenfe  Marche  [e  di  Ferrara  , e le 
prime  bandiere  inchinate  diedero  il  nome 
del  Verone fe  ; e i Brefciani  rimafero  in 
quejla  forma  ingannati . Barotti  . 

Vaaia  Lezione. 

NrL  roseo  de  le  notte,  ec. 

Nel  bufo  de  la  nette , e 'n  quel  tumulto 

MS.  Comunità. 


V I. 


Erari  confujì  ancor  gli  alloggiamenti , 

Gli  animi  incerti , e i corpi  affaticati; 
Quando  dal  fuon  de  minaccioft  accenti 
tifo 


iT  improvvifo  t errar  fur  flettati 
Come  fcojjt  dal  del  folgori  ardenti 
Venian  di  fangue  e di  Judor  bagnati. 
Manfredi , e ’t  buon  Voluce  a la  frontiera , 
E in  ultimo  Roldan  cbiudea  la  febiera. 


D*  IMPROVVISO  TERROR  CC. 

E'  frale  levata  da  Dante  Inf.  19. 
Lamenti  faettaron  me  dtverfì , 

Che  di  preti  ferrati  avtan  gli  frali. 


Anche  il  Taffo  nel  decimo  nono  della  Tua. 
Liberata  Jl.  104. 

Quando  dal  fuon  de  la  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  cor  fu  fucilata, 
Barotti. 
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V I I. 

Come  pere  cade*»  le  genti  morte 

Sotto  il  furor  de  le  fanguigne  fpadel 
Vede  il  Conte  Romeo , eh'  ad  urta  forte 
Pedoni  e cava  Iter  fgombran  le  tir  ode  ; 
Onde  il  Nipote  fuo  Ricciardo  il  forte 
Chiamando  corre , ove  la  gente  cade  : 
Ma  r impeto  lo  sballa , c prigioniero 
Porta  foco  Ricciardo  in  fu  7 defiriero. 


Come  ieae  cadeau  ec. 

II  Beni  nell'  Innamorato  /.  i.  c.  15, 

fl.  8. 

Come  fiejfe  da  f albore  le  pere 
Cento  in  un  tratto  ne  fece  cadere. 

£ il  Lippi  nel  fecondo  del  Malmantile 
fi.  41. 


Per  chi  gli  diede  t)  fpietata  botta , 

Ch'  egli  ondi  già  come  una  pera  cotta. 
Il  Minucci  fu  quello  luogo  porta  quel  paf- 
fo  di  Plauto,  da  cui  forte  il  Taflfoni  levi» 
il  fuo  pentì  ere:  Tarn  crebri  ad  t errato  deci* 
dunt,  ut  pjtra.  B a lotti. 


Vili. 


Come  fuol  nube  di  vapori  ardenti 

Far  r)e'  campi  talor  ftrage  e fracajp , 
Vomitando  dal  fen  fulmini  e venti , 

E portar  feco  fvelti  arbori  e fajfi : 

Così  porta  il  furor  di  que’  pofjenti 
Seco  ogn  incontro  , ovunque  volge  i pajfi . 
Così  fecondo  i Greci  ciurmatori 
Putta  P vtturuv  Cn 7 gli  rff/r.  intnori . 


Cosi’  secondo  1 Gaeci  ec. 

Chiama  ciurmatori  i Filofofi  e Agrono- 
mi Greci,  ehe  perfuafero  al  Popolo,  che 
ogni  Pianeta  avelTe  un  Cielo  da  fe;  e che 
i Cieli  inferiori  foffero  rapiti  dall  ottava 
sfera  da  Oriente  in  Occidente . Perciocché 


il  Poeta  fu  Sceptico,  c tenne  , che  par- 
ticolarmente le  cofe  de’  Cieli  quanto  a noi 
confifìefTero  tutte  in  opinione  e probabili- 
tà. £ ne  portò  egli  ancora  una  nuova  nel 
terzo  libro  de’  fuoi  Penfieri.  Salvi  ani  . 


I X. 

Giunto  al  Patta  fra  tanto  era  F awifo , 

E Gherardo  fui  ponte  avea  mandato  ; 

Ma  fu  F arrivo  lor  tant'  improvvifo , 

Che  7 ritr avaro  ancor  chiufo  e sbarrato. 
Quivi  a Roldano  fu  il  defiriero  uccifo , 

E rimanea  da  tutti  abbandonato , 

Se  non  fi  ritraean  fuor  a del  ponte  - 
/ due  guerrier,  che  combatteano  in  fronte-  ; 
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X. 

V uno  di  quà , /’  altro  di  là  fi  moffe 

Dove  incalzar  vedea  /’  ultima  fchiera  ; 

£ /’  impeto  in  fe  tolfe  e le  percoffe , 

Pi»  f/ie  tutti  J 'puntar  fu  la  riviera. 
Gherardo  in  tanto  al  giugner  fuo  rimoffe 
Le  sbarre , che  piantate  avca  la  fera , 

£ i fuoi  raccolje , e lafciò  quei  dal  Sipa 
Con  un  palmo  di  nafo  a P altra  ripa. 

X I. 

De  V orribile  pugna  il  gran  fucceffa 

Sparfe  intorno  la  fama  in  un  momento , 
Onde  ne  giunfe  a Federico  il  meJfoì 
Che  fofpirò  del  figlio  il  duro  evento. 
Scriffe  a gli  amici , e maledt  fe  fleffo , 
Che  foffe  fiato  a quell'  im prefa  lento. 
Ma  fopra  tutti  fcrtffe  ad  Ezzelino , 

Che  ai  Padova  aliar  tenta  »7  domino. 


Once  de  giunse  a Federico  ec. 

Dove  fi  trovarti  i’  Imperador  Federico 
al  tempo  della  feonfitta  de’  Modenefi,  di- 
cemmo aIuukc  (fui  j./Ar  »>  t.l  che 
non  puh  ben  determinarli.  Certo  é però, 
thè  1'  avvilo  gliene  fu  dato  da’  Modenefi 
jnedefimi  fecondo  il  Sigonio  de  Regno  It- 
L 18. , appretto  del  quale  fi  legge  la  rifpo- 
ila,  che  da  Federigo  ricevettero,  e alquan- 
ti periodi  di  quella  lettera , che  lenite  1’ 
Imperadore  a’  Bologne!!,  perchè  mettefle- 
ro  torto  in  libertà  1 prigionieri:  qual  let- 
tera colla  fua  replica  dirtefaiacnte  riferite 
fi  leggono  dall’  Alberti  JJi.di  Bel.  dtt.i. 
I.  i.  Barotti. 

Ma  SOPRA  TUTTI  ec. 

Ezzelino  da  Romano  era  allora  Signo- 
re di  Padova  amicifllmo,  e dipendente  da 
Federigo  II.  Imperadore.  Vegga# lì  le  Mo- 
rie di  que’  tempi.  Salvi  ani. 


Ma  sopra  tutti  ec. 

Ezzelino  da  Romano  non  fidamente  per 
interefle  e per  difefa  delle  fue  ufurpazio- 
nì , fi-  <t;  partito  Ghibellino  , ma  ancora 
per  la  ragione  di  parentela,  che  a Fede- 
rigo f univa,  come  marito  di  Selvaggi* 
figliuola  bartarda  di  lui.  Laonde  fra  tut- 
te le  favole , che  il  Talloni  nel  fuo  Poe- 
ma ha  inferite  la  più  verifimile  può  dirli 
quella,  che  Federigo  follecitallc  Ezzelino 
contro  de’  Bologncfi  ; ottimamente  concor- 
dando anche  il  tempo,  mentre  dall"  anno 
1137.  fino  al  1256.  fu  Padova  da  Ezzelino 
fiotto  il  fuo  giogo  tenuta  . Se  poi  favola 
fia  veramente , o fia  ftoria  lo  cerchere- 
mo piò  opportunamente  nel  e.  12.  Ji.  t. 
v.  5.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Che  posse  stato  a q,u*ll’  impresa  ec. 

Che  foffe  fiato  al  gran  bi fogno  lenta. 

MS.  Saffi. 
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XII. 

Eigelin  come  udì , prigioniero 

Del  fuo  Signore  era  il  figliolo , /»  fretta 
Armò  le  fue  milite , e /<?  pen fiero 
Di  farne  memorabile  vendetta. 

Avea  allor  feco  un  Principe  Jìraniero  , 

Cui  per  frefco  retaggio  era  fuggetta 
La  nobil  fignaria  de  la  Marea , 

E a cui  fpofata  una  Nipote  avea. 

Va»u  Lezioni. 

E a cui  sposata  una  Nipote  ec.  A cui  fpofata  una  fua  Figlia  avea,  MS.  Saffi. 

XIII. 


In  tutto  t Oriente  uom  di  pile  core 

Di  lui  non  era , o di  miglior  con  figlio. 

Fu  detto  Eurimedonte , e ’l  fuo  valore 
Fea  tremar  da  /’  E ufìno  al  mar  Vermigli ». 

Or  a quefii  Eigclin  diede  ! onore 
Di  liberar  di  Federico  il  figlio , 

E con  piu  ardor , quanti  egli  udì , fi  moffe  , 

Cb'  era  infreddato , e cb'  egli  avea  la  tojfe. 
Varia  Lezione. 

E CON  Piu'  ardor j cc.  E ad  affrettar  la  grand1  impreft  il  moffe, 

Cb'  intefe  che  'l  mefebin  avea  la  toffe . MS.  Saffi. 


X I V. 


Dieci  fchiere  ordinò , ciafcuna  <t  effe 

Di  ducento  cavalli,  e mille  fanti  , 

E Ghibellini  i Capitani  elejfe , 

Percbb  foffer  piti  fidi  e piu  cojlanti. 
Mufa  tu,  che  migliacci  e caldaleffe 
Vendetti  lor , dettami  i nomi  e i vanti. 
Che  fer  dal  piano  a gli  ultimi  arconcelli 
JJ  alta  torre  tremar  degli  Aftnelli. 


E Gmiiellimi  ec. 

Il  Poeta  io  una  fua  de’  ió.  Gennajo  del 
iói<5.  al  Canonico  Barilóni,  da  cui  ebbe 
le  regole  e le  notizie  intorno  alla  Topo- 
giafia  e alle  Famiglie  del  Padovano  nel- 
la feguente  rallegra  mentovate,  come  da 
molte  tue  lettere  a lui  dirette  apparifee; 
lo  riconv-nne,  perchè  in  cambio  di  Ghi- 
belline Famiglie  , che  fole  dovevano  en- 


trare nell’  armamento  d’  Ezzelino  , gli 
avea  dato  in  nota  qualche  Famiglia  di 
contrario  partito  ; Nel  particolar  ( egli 
diffe  ) di  Marfiglio  da  Carrara  , che  va 
mutato , V.S.  mi  l afe  ti  in  nota  le  famiglie 
de'  Carrareft , e de  Papafavi  loro  difen- 
denti ; e pur  fa,  di  io  non  le  dimandai 
fe  non  Ghibellini.  Barotti. 

XV. 
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X V. 


Già  1'  ufcio  aperto  ave  a de  t Oriente 
La  Puttanella  del  canuto  amante , 

£ ’n  camicia  correa  bella  e ridente 
A lavarli  nel  Mar  P eburnee  piante. 
Spargenti  in  onde  d oro  il  crin  lucente : 
Parca  l'  ignudo  feti  latte  tremante , 

E a lo  fpcccbio  di  Teti  il  bianco  vifo 
Tinge  a di  minio  tolto  in  Paradifo. 


Già’  l’  uscio  aperto  ec. 

E'  defcrizionc  dell’  Aurora  fatta  a con- 
correnza di  quella  di  Dante  nel  9.  del 
Purgatorio  : 

Le  Concubina  di  T itone  antico 

Già  1’  imbiancava  al  balzo  et  Oriente 
For  de  le  braccia  del  fu  dolce  amico . 
Vengali  1'  una,  e 1'  altra  defcriziooe. 
Salvi  ani. 

Già’  l’  uscio  aperto  ec. 

Ovidio  nel  fecondo  delle  Metamortoli: 


ecce  vi  pii  nitido  patefccit  ab  orto 

Purpurea e Aurora  fora . 

E’  nota  la  favola  di  Titone,che  fatto  vec- 
chio fu  dall’  Aurora  fua  amica  portato  in 
Cielo,  dopo  avergli  ottenuta  l’immortalità 
dalle  Parche  : Nat.  de  Comit  Mj/thol.  1. 6. 
c.  4.  E intefe  di  lui  1'  Ariollo , dove  dille 
c.  18.  103. 

E fin  a r ora , che  del  fanno  defila 
L'  Aurora  il  Picchiarci  già  fua  diletti. 

Barotti. 


XVI. 


Quando  a la  mtjìra  ufcì  tutta  fcbierata 

La  gente.  E prima  fu  /’  infogna  £ Efie, 

CFa  !'  aquila  et  argento  incoronata 

Portar  fole  a nel  bel  campo  celefte. 

Or  d'  uno  Jìru7ffa  bianco  è figurata , 
Imjprefa  del  Tiranno , e di  lue  gefle . 

Di  Sant'  Eletta  il  fiore  inai  feconda , 
Terra  di  raneì  e di  pantan  feconda. 


Quando  a la  mostra  ec. 

In  quella  raflcgna  mantenne  il  Talloni 
la  norma,  e la  Topografia,  che  dal  Ca- 
nonico Baritoni  gli  fu  preferitta , com'  egli 
fi  efprefTe  in  una  de’  i<5.  Aprile  del  1616. 
al  medefimo  : La  moflra  delle  penti  di  Pa- 
dova i tutta  rifatta  di  nuovo  fecondo  la 
Cofmoprafia  di  V.  S.  e non  credo  di  aver 
lafciato  due  0 tre  Terracole.  E chieda 
gliel’  avea  fin  da'  23.  di  Gennaio  dell’ 
anno  medefimo  : Affetto  da  lei  un  foglio 
con  le  Terre  del  Padovano  rimette  a i luo- 
ghi, dove  Jiarebber 0 tene;  e V.  S.  vi  ag- 


giunga le  proprietà  di  quelle,  che  fa;  Ve» 
loft , petto  fa , areno  fa , palude  fa  , piena  di 
fonti , abbondante  di  vino  , 0 di  prono  , « 
di  bojchi , 0 di  pecore,  0 it  armenti,  e ta- 
li , per  darmi  occafione  di  rime  , dove  b> 
fognale  guafiare  te  già  trovate.  Da  pri- 
ma 1’  avea  fatta  quali  a capriccio , ea  a 
calò , come  confefsò  allo  Itelfo  in  altra 
de’  16.  di  Gennaio  dclf  anno  fudderto  : 
Quanto  alla  moflra  delle  penti  di  Tadoa, 
0 di  Padova , come  pià  piace  a P.  S.,  fin 
non  avrjfi  errato  , b fognerebbe , eh'  io  eroe  fi- 
fi  uno  Jpirito  cofirctti  ; pcrchà  non  fidamente 

non 
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mn  ho  cornizitae  del  Territorio  , ma  non 
fono  mai  flato  a Padova  . Io  mi  fon  re- 
golato a quello , che  m'  ha  detto  V.  S.  delle 
Famiglie , e i Signori  Querenghi  del  T er- 
ritorio  I i quali  ì a levai  cofa , che  non  ne 
abbiano  ni  aneh'  ejjt  quella  efatta  cogni- 
zione, che  fi  tornerebbe  { pecchi  io  voleva , 
che  mi  divide fiero  il  T erniario  tutto  in  nove 
parti,  e non  me  lo  feppero  mai  dividere 
in  piu  di  fei  ; onde  per  aggiugnet  tre  parti 
è: [orni  giocar  di  tefla , e pigliar  di  qui  e 
di  li  a cafo  finta  fapere  cib , eh'  io  mi  fa- 
ecjfi  et.  . 

\ 

Che  l’  aquila  d’  aacehto  ec. 

L’  Aquila  bianca  era  1’  infegna  della 
Cafa  d’  Erte  legittima  Padrona  del  Ci- 
ucilo di  tal  nome;  portata  li  prima  vol- 
ta (per  detto  del  Riccobaldo  Ufi.  Imp. 
nel  Tomo  zi.  degli  Scrittori  delle  cofe  d’ 
Italia  col.  36 1.  D.  ) dal  Marchefe  Rinaldo 
Eitcnfe  per  difpregio  dell’  Impvrrdur  Fe- 
derigo, che  ponava  la  nera  de’ Romani. 

Il  Caitello  d’  Elle,  che  nel  cnrlX  m 
anni  fu  occupato  tie  volte  da  Ezzelino  , 
ed  altrettante  dagli  t (lenii  ricuperato,  la 
quarta  volta  fu  dal  medeiimo  iòrprefo  c 
abbrucciato  del  1249.  quando  appunto  ( fe- 
condo lo  lcriver  del  Pigna  l.  l.)  le  forze 
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del  Marchefe  Azzo  erano  implicate  negli 
ajutt  porti  a Bologna.  E non  altra  cofa 
cfprimer  volle  il  Poeti  collo  fcambiamen- 
to  dell’  Aquila  Eftenfe  nello  Struzzo  d’ 
Enel  lino.  Quella  però  credo,  che  fia  un’ 
Imprcfa  fuppolìtizia  del  Talloni  , di  cui 
potrebbe  cercarli  il  millero , ma  fenza  ac- 
certarli di  cogliere  nel  meditato  dall’  Au- 
tore ; imperocché  Rolandino  lllorico  di  que’ 
tempi  I.  a r.  IZ.  nel  Tomo  viti.  Rer.  Ital. 
Scr.,  volle,  che  1’  Aquila  nera  folfe  1’  In- 
fegna  d’  Ezzelino  : Ma  in  un  Pofcritto  del 
Talloni  ad  una  fua  Lettera  de’  1 6.  di  Gen- 
naio idid.  al  Canonico  Barifoni  fi  trova- 
no quelle  parole:  L'  infogna  et  Ezzelino 
il  Signor  Flavio  Querenghi  dice  , che  era 
uno  Scudo  tutto  pieno  di  gigli  : accordatevi . 
Così  il  Querenghi  né  con  Rolandino,  né 
col  Barifoni  fi  conformava.  Ma  la  difeor- 
dia  di  lui  col  Barifoni  conlillcva  in  non 
altro , che  nel  più  e nel  meno  ; come  ar- 
omentifi  da  altra  lettera  del  Poeta  al 
etto  Canonico  de’  10.  Febbrajo  dell’  an- 
mcUelimo  , in  cui  fi  legge  : Quanta 
alt  infogna  et  Ezzelino  > joule  t accomo- 
damento, fe  ove  dice  „ lo  fiendardo  to'  gi- 
gli ,,  diremo  „ Io  fiendardo  eoi  giglio . Chi 
fa  poi  come  il  giglio  fi  trasnguralfc  in 
uno  Arazzo?  Baaotti. 


XVII. 


E Cajìelbttldo , a cui  tributa  rena 

V Adige , che  fa  quindi  il  fuo  cammino , 
Strvin  C umani  è il  duce , e da  /’  amena 
Piaggia  di  C armi gn  ano,  e Sole  fino, 

E dal  Deferto,  e da  Vaibona  mena 
Gente,  dove  cofleggia  il  Vicentino . 

U armi  ha  dorate,  e ne  /’  infegna  al  vento 
Spiega  un  nero  Leon  fovra  P argento . 

XVIII. 

Scbinclla,  e Ingolfo,  onor  di  cafa  Conti 

Gemelli , e dal  Tiranno  ambiduo  amati. 

Da  la  Creola,  e da  vicini  monti 
Guidano  dopo  quefìi  i lor  foldati . 

San  Daniel,  Baone,  e le  due  fronti. 

Che  toccano  del  Ciel  gli  archi  f diati. 
Venda,  e Rua\  Montegrotto , e Montartene, 
Gtnguolo,  e Galxignano,  e Cafone . 
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XIX. 

Abano  va  con  quefii  in  una  fc birra , 

E quei  di  Montagnon  [eco  conduce. 

L’  aria  e la  terra  affumicata  c nera 
Di  fulfureo  color  gente  produce. 

Quivi  l’  orrendo  albergo  è di  Megera , 
Che  di  foco  infera  al  tutto  riluce. 

Se  v era  Pietro  aliar , co  fieri  carmi 
Traeva  i morti  regni  al  fuon  de  l'  armi. 


L‘  AMA  T.  LA  TERRA  eC.  ( 

Io  m’  immagino,  che  il  Talloni  abbia 
voluto  alludere  al  fulfureo  terreno,  e all’ 
acque  calde , e fumanti  del  fonte  d’  Aba- 
no . Claudiano  nell’  Elegia  fu  quello  fon- 
te, chiamò  la  Villa  d'  Abano: 

Humida  flammarum  retto , Vulcaniti  terra 
Ubera , fulphurea  fervida  regna  plaga. 

Ed  Evodio  Vefcovo  di  Pavia  in  altri  fuoi 
ve  rii  da  Lorenzo  Pignoria  riferiti  Orig.  di 
Padova  cap.  15.,  dine  ancor  egli  di  quel 
fonte: 

Fumiger  bis  patuht  AponUt  fluit  undt- 
que  venia. 

E prima  di  lui  Lucano  nel  fettimo  della 

Coffe  fedoni  , Aponus  urrit  ubi  fumifer 
exit . 

Quivi  l‘  orrendo  albergo  ec. 

Continua  qui  pure  la  fua  alluuone  il 
Poeta,  ingrandendo  a difmifura  il  calore 
dell’  acque  d’  Abano  ; delle  quali  molte 
maraviglie  raccolfero  il  fopracitato  Pieno 
ria  nella  fua  Origine  di  Padova,  il  Por- 
tenari  nelle  Storie  di  quella  Cuti  I.  2. 
r.  4. , e Matteo  Raderò  ne’  fuoi  Comen- 
tarj  Copra  Marziale  l.  6.  ep.  41.  Barotti  . 

Se  v’  era  Pietro  allor  , ec. 

Parla  di  Pietro  d’  Abano , che , come 
fa  ognuno  , tenuto  fo  per  Mago  . Ma 
fiorì  in  altri  tempi  . Però  vuol  dire  il 
Poeta, che  fe  allora  folTe  fiato  quivi, avreb- 
be armata  qualche  compagnia  di  Demonj 
in  favore  de'  Modancli.  Salviam. 


Se  v’  era  Pietro  allor  , ec. 

Quelli  è il  famofo  Pier  d’  Abano , che 
tardò  un’  anno  a nafeere  dopo  la  batta- 
glia d’  Knzio  a Folfalta  , di  cui  raccolfe 
ultimamente  le  Notizie  il  Conte  Giovan 
Maria  MazTucchelii  , e fi  leggono  ftam- 
patc  nel  Tomo  xx tu.  degli  Opnfcoli  pub- 
u.raii  dal  Padre  D.  Angiolo  Calogierà. 
Uomo  conofciuto  fino  al  prefente  ancora 
dai  Volgo  più  per  quel  credito  , eh’  egli 
ebbe  nella  Magia  acquiftarogli  dalla  fua 
profeflione  d’  Afirologo,  che  per  la  Me- 
dicina, in  cui  fu  eccellente,  c intorno  alla 
quale  egli  fcriffe,  e fi  efercitò.  Nella  fo- 
pracitata  lettera  del  Poeta  al  Canonico 
Bari  foni  de'  16.  di  Gennaio  , fi  leggono 
gli  ultimi  due  veri!  di  quefia  ottava  nella 
ieguente  maniera: 

Quivi  il  gran  Mago  Pier  fitfurrb  carmi, 

E trajfe  1 morti  regni  al  fuon  de  C armi. 

E poi  vi  fi  trova  foggiunto:  I Canti  do- 
vevano e(fer  dodici,  e fi  doveva  introdurre 
Pietro  d Abano  a condurre  Diavoli  in  fa- 
vore dd  Modanefi  ; ma  Monfignore  Que- 
renghi  m'  ha  meffa  tanta  fretta , che  mi  ha 
fatto  finire  olii  dieci  Canti  . Perì  diremo 
cosi  •• 

Se  v era  Pietro  allor , co’  fieri  carmi 

T raeva  i morti  regni  al  fuon  de  f armi. 

Ma  ceffata  la  fretta,  fi  contentò  di  que- 
lla correzione  , c lafciò  per  quefia  volt» 
gli  Anacronifmi  tanto  a lai  famigliati. 

Barotti  . 


XX. 
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X X. 


A lijìe  dì  color  vermiglio  e bianco 

Segnata  de  due  Conti  è la  bandiera'. 
Nanticbier  di  Vi  gonza  è loro  al  fianco , 

E conduce  con  lui  la  ter  za  fchiera  ; 
Vighezjolo , e Vtgonxa,  e Cajìelfranco 
Seco  ba  in  armi , e di  là  da  la  riviera 
De  la  Brenta  le  Terre , ove  fer peggi  a 
La  Tergala  , e 'l  Mufon  fremendo  ondeggia'. 


VlCHEZZOLO,  E V 1G0NZ  a ec. 

Il  Taffoni  in  una  fua  lettera  de’  ió.  delP 
anno  1616.  fcriffe  al  Bariioni  cosi:  Quanta 
alla  Coatta  di  Vighezzolo  ,chcV.S.  vorrebbe 
ricuperare  fe  bafla  la  mia  donazione , eccola . 

Vartftn  fu  nominata,  c Barifonc 

Fu  detto  ancor  Signor  di  Viphezzoìo . 
Anca  ne  la  man  aejlra  un  rampietme , 


E una  cuffia  tf  acciar  fu  7 cucuzzolo 
Ne  la  manca  una  targa  di  cartone 
Concava  e fonda  a guifa  eT  un  pajuolo. 
Del  reflo  in  giullare!  ec.  Ba  rotti. 

Varia  Lezione. 

Seco  ha  in  armi  ec. 

Torreggia , e di  là  da  la  riviera  M&Saffi. 


XXI. 

C ampofanpier  y Baiò , Sala , e Mirano , 

Strày  la  Mira  y OrìagOy  il  Doloy  e Fieffoy 
Arin  y C altana  y Melareo , Stigliano , 

E 7 popol  di  Bog  ione  era  con  ejjo. 

Ne  lo  Jìendardo  il  cavalier  j oprano 
L'  antico  fegno  ba  di  fua  febiatta  impreJfoy 
Cb'  una  sbarra  di  Vafo  h per  traverfo 
In  lampu  J'  .r.  , u 1 . JionUurcSO  è perfb . 

Varia  Lezione. 

E ’l  popol  di  Bocione  ec.  E ’l  popol  di  Borgione  era  con  effo  MS'.  Eftenfè. 

VX1I. 

Pajfa  il  quarto  Inghelfredo,  uomo  che  nato 
D'  ignota  JltrpCy  e a minijìerio  indegno 
Da  prima-  eletto  a poco  a poco  alzato 
S’  è per  occulte  vie  con  cauto  ingegno  r 
Teforiero  fu  dianzi  y or  è pajfato 
A grado  militar  più  illujtre  e degno  ; 

Ma  luperbo  al  fembiante  e al  portamento 
Sembra  feordato  già  del  nafeimento . 

Passa  il  quarto  Inghelfredo  uomo 

che  nato  de’  favoriti  A’  Ezzelino,  e alzato  da  lui 

D’  ignota  stirpi  ec.  a i primi  gradi  d’  onore  d’  uomo  ignoto 

Dicono,  che  veramente  colhii  folle  uno  e baffo,  eh’  egli  era.  Saltiami. 

Passa 
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Passi  it  «.uarto  Incheleredo,  cc. 

In  una  de’  19.  d’  Aprile  del  1616.  fcrilTe 
all’  amico  Bari  foni  il  Poeta:  QueW  Inihcl- 
fredo  non  C ho  fatto  nobile  , ma  pub  fcr- 
vìre  por  principio  di  nobiltà  : c farebbe  no- 
biltà non  volgare  il  difender  eia  lui  dopo 
400.  anni . Da  ciò  par,  che  fi  vegga,  eh’ 
egli  a perfona  vera  non  alluderti:;  tanto 
piò  che  i caratteri  in  Inghilfredo  fuppolli; 
fembrano  tolti  da  quanto  accade  per  1 
ordinario  negli  uomini  vili,  che  per  aftu- 
te  vie  fieno  arrivati  a gran  fortuna . Egli 


è però  vero , che  pensò  il  Poeta  a un' 
antica  famiglia  Padovana  di  tal  cognome, 
leeeendofi  in  altra  fua  lettera  al  fiarifom 
fudaetto  de’  20.  Febbraio  dell’anno  fopra- 
citato  : Quanto  alla  Dolce  : Se  V.  S.  la 
manda,  vedremo  fe  ha  altro  nome.  Ma  che 
importa  quello , fe  Me  ni.  Querenehi  dice  , 
che  quella  Famiglia  degl  Tngkelfrcdi  non 
è piu  in  Padova ? 11  mirteto  di  quella 
Dolce  lo  fpieghcremo  nelle  Annotazioni 
alla  Ottava  feguentc  . Barotti. 


X X I I T. 


Dichiarato  è Baro n di  Terradura, 

E la  Battaglia  va  fatto  il  fuo  impero  , 
Dove  fa  rifonar  l'  antiche  mura 
U incontro  di  due  fiumi  e ’l  corfo  fiero. 
Temperata  di  gigli  ha  l’  armatura , 

E un  Levriere  d'  argento  ha  fu  ’l  cimiero  ‘ 
E ’l  Tiranno  E’zpgchn  l'  ha  fatto  Duce 
Del  patrimonio  fuo , eh'  egli  conduce. 


Dove  ea  risonar  ec. 

Alla  Battaglia  Terra  del  Padovano  s 
incontrano  , e riunifeono  i due  rami  del 
Bacchigliene , che  lontan  da  Vincenza  lèi 
miglia  s'  erano  divifi , ed  ivi  da  alto  con 
remore  cadendo  prendono  un  correr  velo- 
ce verfo  il  Porto  di  Chioggia,  dove  han- 
no lo  sbocco 

E un  Levriere  d’  arcento  ec. 

Da  molte  lettere  del  Poeta  al  Canonico 
Barifoni  fi  viene  a capire,  che  a quello 
farebbe  piacciuto,  che  l’Infegna  d Inghcl. 
fredo  forte  un  certo  animale  chiamato 
Dolce  . Ma  il  Taflbni  , che  non  eom- 
prendeva  qual  Torta  di  beftia  fi  folle  , c 
con  qua!  nome  lì  diftinguefle  in  buona 
lingua , coftrinfe  il  Barìfoni  a mandarglie- 
ne la  figura;  c per  rifpofta  gli  fcrilTe  co- 
si fotto  li  io.  a Aprile  del  1616.  Ebbi 
le  figure  della  Dolce , le  auali  ho  mo firate  a 
Fiorentini , a Sene  fi , a Bergamo  fichi , e a 
genti  di  varie  forte,  e chi  dice , eh'  egli  e 
un  Cane  con  coda  di  Leone  ; chi  dice , eh' 
egli  è un  Lupo  con  coda  di  Cane  chi  di - 
ce,  che  è una  Volpe . Ma  ntuno  fin  ora  , 
.al  creder  mio , / ) a ppo fio , eccetto  un  Na- 
poletano , che  mi  dice , che  F ha  per  un 
Pajfer  /alitar  io.  Sicché  V.S.  intende . Ho 


domandato  al  Signor  Zabarella  , che  vuol 
dire  Dolce  in  lingua  Padovana , e m ha 
rifpojio , che  Dolce  è quel  [angue , che  fi 
cava  dalla  ficann atura  de'  Porci . Di  ma- 
niera che  temo , che  V.  S.  m'  abbia  burlato 
con  cotefta  fua  Dolce  . Mi  pare , che 
f arma  Sandovalle  abbia  due  0 tre  di 
qucMe  tefìe  : «y»’  dimandare  a gli  Spagnuo- 
It , come  la  chiamano . Ma  fe  non  truovo 
altro  y quel  voftro  Inghclfrcdo  s afpetti  per 
ìnfegna  una  Volpe  . Nel  Pofcmto  alla 
lettera  de"  29.  Aprile  : Quella  Dolce  0 
trovi*»]*  il  t>rro  nome  , 0 faccianla  una 
pecora  bianca.  E in  altra  de’  7.  Maggio: 
Della.  Dolce  bi fogna  rifolverfi  ; perché  quel 
nome  non  iute  fio  da  alcuno  non  può  filare 
così.  V.  S.  vegga  , fe  vuole  , dì  io  dica 
una  pecora , 0 un  cane , 0 una  volpe,  0 una 
gatta , che  il  tutto  rimetto  a lei . Barottj. 

Varia  Lezione. 

Dove  ta  risonar  ec. 

Ove  de  f onde  fa  r antiche  mura 
Tremar,  e ri  fonar  t incontro  fiero . 
„Qucfta  è una  di  quelle  Varie  Lezioni , che 
„ncl  MS.  Saffi  refta  coperta  da  uri  bul- 
„ lettino  con  fopra  la  correzione;  ma  tra- 
sferendo contro  r ana  fi  legge  bemT- 
„ fimo . 

XXIV. 
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Le  Bandiere  £ Onara , e di  Romano , 

Quelle  di  Cittadella,  e Mufolente , 
RegRe,  e di  Font  attiva,  e di  Beffano, 
Eae  la  Boi-Snella  arma  la  gente . 

Va  con  quelli  Campefe  a mano  a mano, 
Campefe,  la  cui  fama  a F occidente. 
Fai  termini  £ Irlanda , e del  Catajo 
Stende  il  fepolcro  di  Merlin  Cocajo. 


Cam? y 5 r.  la  cui  fama  ec. 

Teofilo  Folengo  conofciuto  lòtto  il  no- 
me di  Merlino  Cocajo  per  uno  de’  più 
bizzarri  e piacevoli  talenti  della  fua  età 
in  amxnijjima  loco  Sanila  Crucis  Campe- 
fi>  ProPe  Baffoni  (come  fcriffe  Jacopo  Fi- 
i:ppo  Tommafini  ) vitam  duxit  quietiorem 
ufque  ad  feniani  ; ubi  die  in.  Dcccmbrit 
1544.  ultimum  dicm  pcrfolvit,  in  ode  Co- 
ncini conditili.  Fu  egli  Mantovano  di  Pa- 
tria, e nelle  fuc  burlefthe  Poefie  Latine 
fi  finte  un  villan  da  Cippada  piccola 
Terra  del  fuo  Paefe,  limata  vicino  alle 
fponde  del  lago , Corruppe  in  effe  per 
burla  il  linguaggio  latino  groffamente  la- 
tinizzando il  popolare  e villanesco  lin- 


guaggio del  Mantovano.  Scriffe  in  iftile, 
com  egli  usò  di  chiamarlo  , Maccaroni- 
co, e lodò  nel  fuo  Baldo,  fenza  però  dar- 
le nome,  la  Cuccagna,  e fe  la  prefe  per 
iuo  Parnafo.  Barotti- 

Varia  Lezione. 

E DE  LA  BoLZANELLA  CC. 

E de  la  Bolzonclla  arma  la  gente , 

MS.  Saffi . 

Campese,  la  cui  fama  ec. 

Campefe,  a cui  da  l’  ultimo  occidente 
Spiegar  fa  il  nome  a i Regni  del  Catajo 
il  gran  fepolcro  di  Merlin  Cocajo . 

MS.  Comunità. 


XXV. 

Latino  Autor  di  Mantttani  vcrjt. 

Per  cui  la  donna  fua  Cifrarla  a ppua pliit . 
E t monti  ut  Cunetta  , e i rivi  terfi 
Levan  la  palma  a quei  de  la  Teffaglia . 
Erano  i Campefani  in  Lete  immerfi , 

Or  li  folleva  al  citi  l’  onda  Cajìaglia  , 

E forfè  ancor  fu  quefii  fcart afacci, 

Faran  del  nome  lor  diverji  f facci . 


Per  cui  la  donna  sua  Cipaca  ec. 

La  Danna,  cioè  la  Padrona  di  Cipada 
è Mantova,  ìlluftrata  dai  verfi  di  Virgilio, 
come  Cipada  da  quei  di  Merlino  Poeta 
fepolto  nella  Terra  di  Campefe  con  fa- 
moiii  fepoltura  fabbricatagli  dal  P.  D.  An- 
gelo Grillo  Poeta  Samolo  aridi'  egli , c 


principaiiflìmo  foggetto  della  Religiose  Be- 
nedettina. Salviahi. 

Varia  Lezione. 

E FORSE  ANCOR  SU  QUESTI  CC. 

£ forfè  ancor  con  quefii  feartafacei , 

MS.  Saffi,  Eftenfe , e varj. 
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Brunor  Bup^acc orini  b il  quinto,  e a gara 
Vanno  Jeco  Confelve , e Bovolenta, 

Are,  Cotta,  Tribuno,  e l'  Anguillara , 
jQuei  di  Sarmafa , e di  Cajlel  di  Brenta, 
Di  Pontelungo , e quei  di  Polverara, 

Dov  è il  regno  de’  galli , e la  fementa 
Famofa  in  ogni  parte  ; e quejìa  [china 
Dogata  a verde  e bianco  ha  la  bandiera. 


Dov*  e'  :l  recno  de’  Galli,  e la  se- 

MENTA 

Famosa  in  ogni  parte;  ec. 

Le  Galline  di  Polverara,  c la  razza  lo- 
ro è famofa  per  tutta  I’  Italia. 

Salviani  . 


Dov’  e’  il  Regno  de’  Galli,  ec. 

Nella  villa  di  Polverara  (come  fu  fcritto 
dal  Portenari  /.  a.  e.  8.  ) nafiono  galli  e gal- 
line , che  pjfoni  grur , e però  da  Carlo  Dot- 
tori nel  luo  Poemetto  intitolato  1’  jtfine 
fu  detto  al  c.  g.fi.  7?. 

La  gran  patria  de  Galli  Polverara. 

Barotti. 


XXVII. 

L'  altra,  che  fegue,  ove  congiunte  a Jluolo 
Vanno  Pieve  di  Sacco,  e Sa  fonar  a , 

Montemerlo,  Sanfenxp,  e dt  Brasalo 
La  gente,  e [eco  in  un  Camponogara , 

San  Brufon’ , e Cammin  guida  un  figliola 
De  r antico  Signor  di  Calcinar  a. 

Che  Franco  Capolijìa  è nominato , 

X:  j/vem  un  LCtvv  rojfo  in  amalo. 

Varia  Lezione. 

jE  la  Terra , onde  il  firme  altero  venne , 

Ci)  ebbe  lo  feettro  poi  di  quello  flato; 

Il  pompojo  f, quadron  et  oro  , e di  penne 
Da  Franco  Tranfalgardi  era  guidato , 

Che  dal  loco  premier  eh'  allora  tenne 
Capodilifla  poi  fu  nominato  ; 

Franco  ne  lo  fi  ondar  do  al  vento  moffo 
S piega  in  campo  dorato  un  Cervo  rogo. 

Nel  chiuder  la  lettera  (de’  16.  deir  anno  1616.  del  Ta/Toni  al  Barifoni)  m’  # 
venuta  fatta  quejìa  Ottava,  in  luogo  di  quella  di  Mar  figlio  da  Carrara. 
V.  S.  vegga  fe  va  a propofito,  che  le  non  vi  più  mutar  nulla  fin  eh'  tt 
non  bt  il  fuo  foglio. 


XXVIII. 
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De  la  Riviera,  e de  la  Mandra  ba  unite 
Ereditarie,  e bellicofie  genti. 

Quelle  di  Palucllo  infiupidite 
Furo  ad  armar  fi  allor  sì  negligenti , 

Cb'  eran  le  guerre  già  tutte  finite. 
Quando  fipiegaron  la  bandiera  a i venti. 
Onde  i vicini  lor  ridono  ancora 
Del  foccorfo , che  dier  qui  f ciocchi  allora’. 


©NDE  I VICINI  LOR  CC. 

In  quelle  p ini  quando  fi  vuol  lignificare 
qualche  a;uto  tu  ra  di  tempo  e tardo.fi  di- 
ce: il  loccdfudi  Paluello  ,còme  in  Tofcana, 
e da  noi:  il  foccorfo  di  Pila.  Salvi  ani. 

Onde  1 vicini  i.gr  ec. 

Il  Dottori  nei  fopracitato  Poema  C.5./L78. 


E P aiutilo , villa  iltufilre  e nota , 

Perché  prima  di  me  fé  più  gran  volo  ; 
Palucllo,  che  allor  non  fu  gii  tardo. 

I.’  Autore  della  Cronaca  Parmigiana  ( Per. 
ItalScr.T.ix.)  all'anno  1218  Et  fallo  pro- 
li» predillo  venerunt  Redini  , & ideo  diclum 
ejl  pcjlea  Auxilium  Regmorum . Barotti. 


XXIX. 


Con  la  fettima  fquadra  Sitar  do  pafifia 

Capodivacca , e ficco  ba  Mont  agnati  a, 
MonteroJJb,  e Zoone  a dietro  lafifia, 

E guida  Revolon,  Torreggia,  e Urbana, 
Moggi. ti  no , e Meri  ara  in  parte  bajfia , 
Luvigliano  piu  in  alto  a tramontana , 
Sclvagjan , Saccolungo , e Cervarefie 
Soletto,  e Praja , e tutto  quel  paefie. 


XXX. 


Ma  di  Teoio  la  fiamofia  infiegna 

Fra  l'  altre  a grand'  onor  fiplender  fi  vede: 
Teoio , ond'  ujet  già  P anima  degna. 

Che  'l  gloriofio  Livio  al  mondo  diede. 

Lo  fiendardo  vermiglio  Sic  ardo  fiegna 
Di  tre  fipade  d'  argento  , * in  guìfin  eccole 
Ogni  altro  con  /’  altezza  de  le  membra, 
Cb’  cccelfia  torre  in  umil  Borgo  ei  fiembra. 


Trota  onde  usci'  ec. 

E’  opinione  d’  alcuni,  che  Tito  Livio 
illorico  lolle  da  Teoio.  Salvi  a ni. 

Teolo  ond’  usci’  ec. 

Che  folle  opinione  d’  alcuni , che  Tito 
Livio  naftclfe  in  Teoio,  te  lo  alTerifcc  1’ 
future  delie  Note  al  Poema  fopraddettodcl 


Dottori  e.  6.  fi.  70.  Ma  il  Tallo  ni  non  di 
qui  fegno  d’  averla  feguita;  poiché  non 
di  Livio , ma  di  fuo  Padre . o di  fua  Ma- 
dre ragiona.  Per  altro  niun’ altra  tpinione 
mi  fcmbra  più  fondata  quanto  quella,  che 
da  Abano  egli  tulle , avendo  per  alfertore 
Marziale  l.i.  ep.óz.,  thè  ville  in  Roma 
molto  vicino  a’  tempi  di  lui.  Barotti. 

S XXXI. 
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Vien  poi  Monfelce  incontra  l'  armi , e i facchi , 
Scettro  giJ  per  frode , e per  battaglia 
Sotto  la  fignoria  £ Alviero  Zaccbi , 

E ’l  popol  di  C tifale , e di  Roncaglia . 

Ha  l infegna  cojìui  dipinta  a [cacchi 
Azzurri  e bianchi , e Gorgo , e Bertepaglia , 
E Corneggiano , e Montericco  ha  drteto , 

E Carrara , e Coll  alta , e?  Carpineto. 


Vira  poi  Monsei.ce  cc. 

E’  un  Cartello  Monfclcc,  che  per  detto 
del  Portenari  I.  2.  c.  9.  avanti  che  piffero 
ritrovate  le  artiglierie  era  riputato  mcfpu- 
gnabilc , ed  era  la  maggior  fortezxa  della 
marca  Trivifana,  e peri  Federico  II.  Im- 
peratore maravigliato 'fi  della  fortezza  gran- 
de di  quello  Capello . lo  eleffe  per  càmera 


fpeziale  dell  Imperio.  Il  Corio  nella  fui 
Moria  di  Milano  p.  5.  dove  fa  memoria 
della  forprefa,  che  di  Monfelice  fece  Ca- 
ne della  Scala  l’anno  1 j (8. , vi  dice, che 
era  li  Itene  fituato  quanto  altro , che  ] offe 
in  Italia,  c toggiugne,  che  il  fuo  propri • 
vocabolo  h Manie  dtvite.  Barotti 


XXXII. 


Il  nono  Duce  Ugon  di  S antuliana 

De  le  vicine  ville  ave  a la  cura, 
Terranegra  conduce , e Brufegana , 

Dove  Antenore  fe  le  prime  mura , 
Villafranca , Mortife , e Candiana  , 

San  Gregorio , Sant'  Or  fola , e Cattura , 
Le  Tomhelle , Noventa , e Vili at ora  , 
Ed  altre  Terre , che  f orlano  allora. 


Tra*  A NEGRA  conduce,  ec. 

Quivi  dicono,  che  Antenore  fondart-' 
la  fua  prima  Citili  chiamata  Uri-  c-ufa‘ 
nca  ; che  poi  é [tato  corrotto  dagl  Idioti 
in  Brufegana.  Salviami. 

Terrànecra  conduce ? ec. 

Siccome  fu  da  alcuni  creduto,  e fcrit- 
to  , che  la  Villa  di  Brufegana  forte  una 
volta  o Borgo  deila  Cittì  dagli  Euganei 
abitata,  ovvero  la  Cittì  della;  e il  no- 
me, che  porta  al  prefente,  fia  voce  cor- 
rotta o da  Burrai  Eugancui , o da  Urbi 
Euganea , come  fi  legge  apprerto  il  Pigno- 
ria  Orìg.  di  Pad.  c.  1. , e il  Portenari  1.7. 
t.  io.,  per  la  qual  cofa  fu  dal  Dottori  nel 
citato  Poema  gii  detto  t,  7.  ft,  84. 


E Brufegana , che  di  noltiì  tiene 
Il  nome  fot,  benchì  corrottamente  ; 

Dove  fu  la  Cittì  cT  Euganea  antica , 
Chi  lo  vuol  creder  non  ci  avrà  fatica. 
Cosi  puh  darli , che  al  tempo  del  Talfoni 
ci  folle  (lata,  e tuttavia  durarti  1'  opinio- 
ne, che  Brufegana  foflfe  la  prima  Padove 
edificata  da  Antenore;  giacché  non  é (la- 
to dubitato  da  pochi,  fe  veramente  dove 
oggi  fi  truova,  o in  altro  luogo  d*  intorno 
folte  da  Antenore  la  fua  Cittì  fabbricata. 
Pignor.  e.  7.  Portenar.  I.  1.  e.  7.  Ba rotti. 

Varia  Lezione. 

........  e VltLATORA  , 

Le  Tornitile , Noventa , e Villa  jota , 
MS,  Comunità. 
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E de  v affolli  fuoi  non  poca  parte , 

Che  Pernumia , e Terralba  et  ftgnareggia , 

E ’l  bel  colle  d Arquà  poco  in  difparte , 

Che  quinci  il  monte , e quindi  il  pian  vagheggia , 

Dove  giace  colui , le  cui  carte 
L'  alma  fonda  del  Sol  lieta  verdeggia  ; 

E dove  la  fua  Gatta  in  fecca  fpogtta 
Guarda  da  i topi  ancor  la  dotta  Joglia. 

Dove  giace  colui,  ec.  E bove  la  sua  Gatta  ec. 

Qucfti  è Franccfco  Petrarca , che  dopo  d*  La  pelle  della  Gatta  del  Petrarca  li  è 
«ver  fatto  nelle  Italiane  fue  Rime  immor-  conlervata  fino  a’  noftri  tempi  , e comi- 
tale il  nome  della  diletta  fua  Laura  efpref-  nuamente  viene  illuftrata  da  i verfi,  e da  i 

fa  qui  dal  Tafloni  a imitazione  di  lui  fot-  componimenti  de’  begl’  ingegni, che  capi- 
to f allegoria  dell’ Alloro,  finì  i fuoi  gior-  tano  in  quelle  parti.  Salviani. 
ni, e fu  leppcllito nellaTcrrad'Arquà,dove 
folca  ritirarfi  per  fuo  diporto.  Barotti. 

XXXIV. 

A quejìa  Apollo  già  fì  privilegi , 

Che  rimanejfe  incontro  al  tempo  intatta , 

E che  la  fama  fua  con  vari  fregi 
Eterna  fojfe  in  mille  carmi  fatta: 

Onde  i fepolcri  de’  Juperbi  Regi 
Vince  di  gloria  un  infepolta  gatta. 

Ugon  fu  t armi , e ne  la  fopravefìe , 

Un  pardo  d oro,  e ’l  campo  avea  celefle. 

É CHE  LA  FAMA  sua  ec.  Si  numerai. gcniunupu  facrit  dedit  illa 

E’  probabile  , che  il  Talloni  averte  in  libelìit , 

quelli  e ne’  precedenti  verfi  rifletto  » Confa  ego.  ne  fruii  muribux  tfea  foretti  . 

que’  tre  Epigrammi,  che  {òpra  lo  fcheletro 

della  Gatta  del  Petrarca  compofe  fchcr-  III.  Vani  amor  Thufci  Felix,  quid  faci  a tot 
tando  quel  grande  fuo  amico  Antonio  annoi 

Querengo  e che  nel  terzo  libro  delle  ExtinBo  vita  fumine  tetta  colix? 

Pocfie  latine  di  lui  fi  trovano  ftatnpati  Divina  Domini  pago  [avare  libello x 
del  feguente  tenore:  Terrifico  injicienx  maritai  ore  mctum. 

Barotti  . 

I.  Arccbrrm  farro  vhenx  a limine  mure! , Varia  Lezione. 

Ne  Domini  exitio  [cripta  difetta  darcnt . 

Jncut  io  trepidi  t eadem  definita  pavorem , E che  la  eama  sua  con  vari  fregi 

Et  viga  exaruni  in  torpore pr tfea  fida.  E thè  la  fama  Jua  con  mille  j regi 

Onde  i sepolcri  ec. 

II.  Etne  fui  gemino  Vota  exarfit  amore , Onde  le  tombe  de'  fuptrbi  Regi 

Maximur  unii  ego,  Laura  faunduterat . Un  pardo  d’  oro,  e ’l  campo  avea  ec. 

Quid  vira  ? Divina  illuni  fi  grafia  [orma  Dipinto  un  pardo  avea  d1  oro  e celefle . 

Alt  di  gnu  m eximio  [ecit  Amante  fida . MS.  Comunità,  e Sarti. 

S a XXXV. 
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XXXV. 

La  fitti  adra  di  Vicenda  ultima  guida 

Nabnicro  Gualdi , a la  fembiatt^a  fuor  e , 

Amico  d'  Etgjslin , che  fe  ne  fida , 

Ma  non  rijponde  a la  Jembianxa  il  core  * 
campo  non  avea  Jcorta  piu  fida , 

D ogni  bellica  frode  era  inventore; 

Ma  Jacea  ’l  goffo , e fi  tenta  col  Papa , 

£ ne  la  finta  infogna  avea  una  Rapa. 

Varia  Lezione. 

Ma  eacea  V corro,  ec.  E per  ituprefa  avea  rulla  bandiera 

Una  Sfinge  a cavai  di  una  Chimera. 

MS. Salii, c la  lettera  dc’i9.Aprile  léié. al Barifoni . 


XXXVI. 

Egli  era  un  uom  £ anni  cinquantadui , 

Dotto  e faceto , e con  le  guance  afciurtet 
Solito  fempre  a dar  la  baja  altrui , 

Che  fapea  tutti  i motti  di  Margutte. 
Gran  turba  di  villani  avea  con  lui 
Con  occhi  Jlralunati , e cere  brutte , 

Ch’  armati  di  balefire  e ronebe  e fiale , 
Nati  a pofia  parenti  per  Jar  del  male . 


£ct-t  ERA  UN  UOM  CC. 

Dcfcrive  1'  Arciprete  Gualdi  amico  fuo. 

Salvuni. 

Che  s ape  a tutti  i motti  ec. 

I motti  di  Margotte  lì  leggono  nel  Mor- 
gantc  di  Luigi  Pulci  dalla//,  ut.  del  Can- 
to decimottavo  lino  alla  fi.  148.  del  Can- 
•to  (cguentc  . Io  non  laprei  figurarmi  , 
cerne  mai  il  Talloni  spelte  ecceduto  nel 
caricare  quello  Nauniero  Gualdi  , in  cui 
pretendeva  di  onorare  una  Famiglia,  alla 
quale  nelle  fue  lettere  fi  dimoflra  ftretta- 
xnente  per  amicizia  legato  . E pure  in 
una  di  lui  al  Canonico  Barifoni  de'  29.  d' 
Aprile  lóifi.  fi  leggono  quelle  parole:  Il 
Signor  Gualdi  ferree  a Monfignor  Quercia, 
pili  dolendoji , che  la  Famiglia  fua  Jìa  fa- 
ta nominata  con  titoli  infami.  Io  non  ho 
mai  avuta  tale  intenzione;  e V.S.  fa,  che 
io  le  fcnjfi  olii  piami  paffuti , che  io  voleu 
va  nel  fuo  particolare  rimettermi  alla  fua 
fiddufaztoru , e al  fuo  gufo  10  ititi  e per 


tutto . Però  prego  V.  S.  a rimediare  a fue - 
Jio  definirne  con  quei  termini , eh'  ella  Japrì, 
e avvi/, irmi  di  tutto.  E fui  chiudere  del- 
ia Bella  lettera  : Per  non  tjlarr  allunando  il 
negozio  ho  corretta  la  Jl.lj.  di  Naimilroeoi>. 
V.S. la  mo fi  it  al  Signor  Gualdi , che  fe  non 
contenta , non  fi)  che  fare  : /’  io  ave  fi  f 
pula  t arma  della  fua  famiglia , ve  f avrei 
india.  E fegue  portando  la  detta  Ottava 
nulla  di verfa  dalla  ilampata,  fuorché  negli 
ultimi  verfi , i quali  cola  dicevano  : 

E per  imprc/a  avea  ne  la  bandiera 
Una  Sfinge  a lavai  <1  una  Chim  ra . 

Da  tutto  quello  fi  vede  , che  il  Gualdi 
non  fi  fentì  officio  dal  paragone  del  fuo 
antenato  collo  fcurrile  e ghiotto  Margut- 
te ; ma  da  tal  cola , che  doveva  edere 
molto  peggio,  o a lui  parer  tale. 


Nati  a posta  ec. 

L’  Alaraani  nel  fuo  Girone  /.  9.  fi.  j. 
Nato  per  diiettarfe  in  oprar  male. 

Ed  ot liner  in  nò  molta  eccellenza . 
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E 1'  Autore  del  Ricciardetto  e.  16.  fi.  94.  Varia  Linoni. 

Tutti  fono  crudeli  c micidiali ? Dotto,  e faceto,  ec. 

E nari  al  mondo  per  far  tutti  i mali . Dotto , c faceto , c con  le  membra  afeiutte, 

Barotti.  MS.  Salii, 

XXXVII. 

1 • 

V timatanit , Arcugnan , Pilla , e Eimone, 

Sacco , e Spìa /riatta  guida , ove  /e  chiome 
De  la  Betta  cantò  fu  V Bachigliene 
Be gotto , e 7 volto  ì e /’  acerbette  pome ; 

E dove  la  fampogna  di  Menone 
E e rifonar  de  la  Tietta  il  nome , 

£ Montecchìo , e //»  Guai  da.  Olmo , e Cornetto , 

£ trenta  ville , e /><(*  </»  ^«c/  diflretto. 


De  la  Bethia  cantò  ec. 

Begotto,  e Menone  furono  due  bizzarri 
talenti  del  fecolo  decimo  fedo  ( almcn  co- 
me due,c  non  come  un  folo  comparirono 
nelle  Rime  folto  i Iota  nomi  dampate)  che 
in  lingua  radica  Padovana  compofero  una 
buona  mano  di  Sonetti  c Canzoni  adai 
piacevoli  ; fingendofi  il  primo  innamorato 
«li  certa  Bethia , e 1’  altro  di  Tietta . Delle 
Rime  di  Menone  lece  memoria  il  Tadbni 
ne’  fuoi  Avvertimenti  all’  Aromatari pag.^q. 
Ma  fe  volevate  dare  cfcmplo  delta  virtù  oc- 
culta della  voce  afcoltarc  , perchì  non  allf- 
pajle  quella  del  É ernia,  che  diffe: 

O buona  gente  di  avete  afcoltato 
Con  ti  divota , e pura  intenzione 
Quejlo  lamento , eh'  io  v ho  raccontato . 


O fe  più  vi  piaceffe  la  lingua  di  cotefle  con- 
trade dove  fitte , quella  di  Menati  P a vano  : 
Arvi  T ietta  i uno  , e i altro  bufo 
De  le  to  recehie , e J colta  e 7 me  lamento . 
Ba  LOTTI. 

E DOVE  LA  SAMPOCNA  eC. 

Le  rime  burlefche  in  lingua  Padovana 
di  Menone  c Begotto  fono  adai  note  in 
tutto  lo  dato  Veneto.  Salviani. 

Varia  Lezione. 

De.  la  Betia  cantò  cc. 

De  la  Viga  cantò  fui  Bachigliene 
Maoafno , e 7 volto,  e /"  acerbette  pome , 

MS.  Saffi. 


XXXVIII. 


Dopo  /’  ultime  fquadre  il  Cavaliere , i v 
Che  dove  a comandar , folo  veniva 
Sovra  un  bajo  corfter  macchiato  a- nero. 

Con  armi  di  color  di  fiamma  viva. 
Ondeggiava  fu  /’  elmo  il  gran  cimiero , 
Pompeggiando  il  cavai  fe  Jìeffo  giv'a. 

£ ave  a dietro , e dinanzi , e d’  ambo  * lati 
Greci  per  guardia , e S aracini  armati. 


Greci  pei  cuaadia,  ec. 

Il  Poeta  fegue  il  colìume  d’  Ezzelino, 
che  mal  fidandoli  degl'  Italiani,  folca  di- 
pendiate un  buon  numero  di  Saracini . Si 
vegga  il  Sigonio  de  R.  It.  I.  18.  ai!’  anno 
e 157.  Coidume  adai  praticato  da  Federi- 
go IL  fuo  Suocero,  e Protettore,  che  u‘ 


ebbe  fempre  al  fuo  foMo , c tra  le  fue 
(quadre  non  poche  migliaja  . E in  latti 
nell’  allòdio  di  Muntcchiaio  nel  Brcfciano 
del  12J7.  ve  n’  ebbe  in  fuo  ajuto  fino  a 
fette  mila . Chron.  VcroA. , & Mcmor,  Pf- 
tejl.  Regienf.  in  T.  vili.  Rcr.  hai.  Scapi, 
Ba  ROTTI. 
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Mentre  s armano  quejli  a la  vendetta 
Del  famofo  figliai  di  Federico , 

L’  un  campo  e l'  altro  fu  7 Panaro  afpettay 
Che  fianco  ft  ritiri  il  fio  nemico. 

Quinci  e quindi  fi  veglia , e a la  vedetta 
Stanno  continue  guardie  a T ufo  antico 
Con  archi  e baleflroni  a canto  a gli  argini , 

Che  fcopano  del  fiume  i nudi  margini, 

Vuu  Lezione. 

Che  scopano  dei  mtMECC.  de  feoprant  del  fiume  i mudi  margini , MS.  Araldi,  ed  altri. 

X L. 

ZI  Architetto  maggior  Maflro  Pafijuino 

Fi  molte  botti  empier  di  maccheroni , 

Altre  di  bifcotelli , altre  di  vino , 

E ne  formò  ripari  e baflioni’ 

Onde  i foldatt  Jempre  a capo  chino 
Stavano  a cujlodir  le  guarnigioni , 

Fin  eh'  a trattar  del  fin  de  le  contefe 
Furon  per  dieci  dì  l'  armi  fofpefe. 

Varia  Lezione. 

Furo*  per  dieci  di’  cc.  Furon  per  otto  dì  t armi  fofpefe.  MS.Saflì,Ellenfc,eVar;, 

X L I. 


Ed  ecco  comparir  due  Ambafciatori , 

V un  con  la  ve  fi  e lunga  , e ine  apuc ciato , 

E l'  altro  in  fu  le  grafie , e in  fu  gli  amori 
Con  la  fpada  e ’/  pugnai  tutto  attilato. 

Il  primo  è del  Collegio , e de'  Signori  > 

E V Dottor  Mar  e fiotti  è nominato. 

Il  fecondo  di  Rodi  b Cava  Itero , 

Di  Cafa  Bargellin , detto  Fra  Piero. 


It  secondo  de  Rodi  ee. 

Non  erano  veramente  ancora  Signori 
di  Rodi  i Cavalieri  di  S.  Giovarmi  , ma 
furono  poco  dopo , e il  Poeta  parla  fecon- 
do quello,  che  fu  poi.  Salviani. 


Il  secondo  di  Rodi  ec. 

L’  anacronifmo  è (diamente  di  feifant’  un 
anno,  mentre  del  ijro.  cominciarono  ad 
effer  detti  Cavalieri  di  Rodi  i Gerofoltmi- 
tani , perché  appunto  nel  Settembre  di 
quell’  anno  ricuperarono  da’  Turchi  quetf 
lidia  , c vi  piantaron  refidenza.  B* rotti, 

XLLL 
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Quefii  venta»  , per  ritentar  fe  v'  era 

Partito  alcun  di  racqusfiar  la  Secchia  y 
Avendo  udito  già  per  co/a  vera , 

Che  7 Tiranno  ExRelin  /’  armi  apparecchia. 

Furo  onorati , e fi  fermar  la  fera  y 
Nè  trattar  piu  de  la  propofia  vecchia; 

Ma  di  cambiar  la  Secchia  in  que  Baroni  y 
Eccetto  il  Rèy  eh’  ejjì  tenean  prigioni. 

Varia  Lezione. 

Avinbo  obito  sia’  ec.  Avendo  intefo  già  per  cofa  vera , MS.  Comunità. 

X LI  I I. 

Il  Fotta , che  ’l  difegno  a'  cenni  intefe , 

Rifpofe  lor , eh  era  miglior  riguardo 
Finir  tutte  le  liti  e le  canteft , 

E barattar  la  Secchia  col  Rè  Sardo , 

E l Duca  di  Cremona  y e ’l  Gorotanefe 
Col  fignor  di  Faenza,  e rnn  Ricciardo; 

E in  quejìo  fi  mofirò  sì  rifoluto , 

Che  d’  ogni  altro  parlar  fece  rifiuto. 

X L I V. 

Gli  Ambafciatori , a'  quali  era  preferitto 

Quanto  dovean  trattar , fpediro  un  meffoy 
Ch'  andò  dal  campo  a la  Città  diritto 
A ragguagliarne  il  Reggimento  fieffo, 

E in  tanto  il  figlio  di  Rangone  invitto , 

E ’l  buon  Manfredi , a cui  ju  ciò  camme Jfoy 
Condujfero  a veder  le  lor  trincierò 
Gli  Ambafciatori  , e t ordinate  febiere . 

•Varia  L e z ione. 

E ’l  buon  Mani  redi  ec.  £ V buon  Manfredi , a quali  era  ccmrnejfo  , MS.  Saffi. 

S 4 XLV. 
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X L V. 

Menargli  a fpaffo  boi,  dove  alloggiate 

Re  nappi  a le  fi  e donne  ave  a in  di f par  re , 
Non  quelle  tutte , ebe  con  lei  pajfate 
Erano  pria , ma  la  pili  nobil  parte , 
Stavano  à lor  ricami  intente  armate , 
Imitando  Minerva  in  ogni  parte. 

Ma  lafciar  gli  aghi , e fer  venir  in  tanta 
Il  cieco  Scarpinel  con  /’  arpa  e V c-nw/o  . 


Imitando  Minerva  tc. 

Forfè  il  Poeta  in  quello  luogo  ebbe  in 
pcnfierc  la  celebre  lìatua  ili  Minerva  chia- 
mata Palladio,  fecondo  la  defcriiione,  che 
ce  ne  lafciò  Appollodoro  nel  terzo  della 
fila  Biblioteca,  cioè  che  nella  delira  tcnef- 
fe  un’  alla  diritta , e la  conocchia  col  Tu- 
fo nella  finidra  : efprimendo  cosi  le  duo 
profclfioni  , delle  quali  Minerva  fu  la  ri- 
trovatrice  c Macllra  giuda  1’  elogio,  che 
Omero  le  fece  Hymn.  in  Vcn. 

Prima  fabroi  lignartoi  virar  tcrrtjlret 
docuit 

Facete  fritta.  & citrrur  varior  are : 
Hac/jue  virginet  mollicume!  in  adibiti 
Pratiara  opera  docuit , 

E giuda  ciò  , che  Ovidio  favellando  con 
Marte  cantò  di  lei  nel  terzo  de’  Fad**  _ 
fife  videi  munititi  pera  fi  Jera  bella  Mh 
nervi  : 

Non  minai  ingenui?  art  iòni  illa  vacai? 

Il  circo  Scarpinel  cc. 

Quella  è un’  imitazione  dell’  Omerico 
Demodoco  , o lia  d'  Omero  medelimo  lot- 


to tal  nome  mafeherato  nell’  ottavo  dell 
Odilfca.  Nel  Cieco  per  altro,  che  qui  in- 
troduce il  Talloni , li  vuole , che  a Lodo- 
vico  Scapinelli  alludelfe  Tuo  padano  c 
contemporaneo,  il  quale  per  la  fua  molta 
dottrina  non  odantc  la  cecità  fu  Lettore 
in  Pila,  in  Modena  , e per  due  volte  la 
Bologna,  come  fu  fentto  dal  Vedriani  r.e* 
Dottori  Modcnefi , e nel  decimo  nono  del- 
la fua  Idoria . E nelle  memorie  a penna 
dell’  Accademia  degl’  Intrepidi  di  Ferrar» 
folto  li  21.  Dccembre  1617.  fi  trova  elet- 
to Accademico  il  Dottor  Scappinelli  Let- 
tore nello  Jìudio  di  Bologna.  Giova  a pro- 
var F allufione  il  leggerli  negli  Originali, 
e nelle  copie  della  Secchia  , c cosi  pure 
nell’  edizione  di  Parigi  „ il  cieco  Scapimi,, 
che  in  quelle  di  Ronciglione  affidile  con 
tutta  diligenza  dall’  Autore  nel  cicco  Scar- 
pinel fu  mutato.  Barotti. 

Vari»  Lezione. 

Il  cieco  Scarpinel  ec. 

1!  cicco  Scapimi  con  C arpa  c 7 canto . 

MS.  Comunità. 


X L V I. 

Ghtejli  in  diverfe  lingue  era  eloquente , 

E fapeva  in  ciajcuna  a f tmprovvifi 
Compor  ver  fi , e cantar  sì  dolcemente , 
Cb'  avrebbe  un  cor  di  Faraon  con  qui fo . 
L'  arpa  al  canto  accordò  fintamente  ; 

E poiebh  fu  d intorno  ognuno  ajfifo , 
Col  moto  de  la  man  ceffi  alternando 
Incominciò  così  tenoreggiando. 


Cll’  A VA  EBBE  UN  COR  CC. 

Un  cor  duro:  frafe  venuta  dal  gadigo,  che  il  cuore  gli  fi  ofiinifle  Torto  i finge], 

che  diede  Iddio  a Faraone,  permettendo,  li  nella  fua  pcrrerfa  rifoluzione. 

Col 
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Coi.  moto  de  le  man  ec. 

E’  vizio  di  molti  Mufici  c Sonatori  di 
contorcere  il  vifo,  e la  perfona  in  varie 
(conce  maniere  nell1  atto  del  canto  e 
del  Tuono . Della  fquadra  de’  Ciechi  nel- 
la raffegna  dell’  armata  di  Baidone  dilTe 
una  firmi  cofa  Lorenzo  Lippi  Malmam. 
c.  I.  38. 


Chi  canta  a pii  tf  un  ufeio  un  Orazione , 
E fa  farci  di  bocca  , e voci  Jiranc. 
SALOTTI. 

Velia  Lezione. 

Col  moto  de  la  man  ceffi  alternando 
Col  moto  de  la  ma»  ceffi  formando. 

Vari  ceffi  a C orbata  in  pria  formando . 

MS.  Saffi. 


X L V I I. 


Dormiva  Endimion  tra  /’  erbe  e i fiori , 

Stanco  dal  faticar  del  lungo  giorno , 

E mentre  1’  aura  e ’l  del  gli  efì'tvi  ardori 
Gli  gian  temprando , e amoreggiando  intorno ; 
fintivi  difceft  i pargoletti  Amori 
Gli  avean  difeinta  la  faretra  e 7 corno , 

Cb'  a i cbiuft  lumi , e a lo  [picador  del  vifo 
Fu  loro  di  veder  Cupido  avvifo. 


Dormiva  Endimion  ec. 

Il  Poeta  fu  poco  amico  di  Omero , e 
difprezzò  le  Tue  invenzioni  , come  rozze 
e di  cattivo  collume  : non  di  meno  per  mo- 
firare  che  conobbe  il  buono  c il  cattivo 
di  quel  Poeta,  introduce  quello  Cieco  a 
cantare  all’  Omerica.  Salvi  ani. 

Dormiva  Endimion  ec. 

Toccò  la  favola  di  Endimione  Luciano 
nel  Dialogo  tra  Venere  e la  Luna,  do- 


ve ricercando  la  prima , s’  Endimione  fof- 
fe  poi  bello,  fa  che  1'  altra  rilponda:  Mi- 
hi  qutdem  formofuc  adiaodum  vtdetur  , o 
Vetta  i maxime  quando  injbrata  fu  per 

rupcm  clamide  dormii,  Uvd  tenem  [agittas 
paulatim  c marra  prolabentes  , dextra  vero 
circum  caput  furfum  ver  fui  reflexa  fatici , 
cui  cirrumjacet , affert  decorna  . Dei  nu- 
derò di  quella  tavola  fi  veggano  il  Gi- 
raldi  Hifl.  Dcor.  fynt.  12.,  e il  Conti  Myth. 

/.  4 . c.  8.  Ba ROTTI. 


XL  Vili.  ' ’ ‘ ; 

Sventolando  il  bel  crine  a l'  aura  fciolto , 

Ricadea  fu  le  guancie  in  nembo  d oro; 

V accorrean  gli  Amoretti , e dal  bel  volto 
Quinci , e quindi  il  pardon  con  le  man  loro  ; 
. £ de'  fiori , onde  intorno  avean  raccolto 
Pieno  il  grembo , tejfean  vago  lavoro 
A la  fronte  ghirlanda , al  fili  gentile , 

E a te  braccia  catene , e al  fen  monile. 
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X L I X- 

E talor  pareggiando  a f amorofa 

Bocca  o peonia , o anemone  vermiglio  y 
E a la  pulita  guancia  a giglio , * rofa , 

La  peoma  per  dea  y la  rofa , e ’l  giglio. 

T oceano  il  vento  y e V onda , e da  /’  erbofa 
Piaggia  non  fi  fentia  mover  bisbiglio; 

V aria , /’  acqua , e la  terra  in  varie  forme 
Parean  tacendo  dire:  ecco.  Amor  Jornie . 


L. 

Qual  ne'  celefli  campi , ove  il  gran  Toro 
S'  infiamma  a i rat  di  luminofe  fieli  e , 

Sogliono  sfavillar  con  chioma  d oro 
Le  figliole  £ Atlante  alme  Jorelle , 

Ch'  a la  maggiore , e pile  gentil  di  loro 
Brillando  intorno  Jlan  l'  altre  men  belle  ; 

Tal  in  mexpep  a gli  Amori  Endimioney 
Parca  tra  l'  erbe  y e i fior  de  la  Jlagione. 

Qy ai.  ha'  celesti  campi,  ec. 

Stelle  del  fegno  del  Toro,  che  da’ Poe-  gano le  varie  opinioni  appreflo  Igino.  Porr, 
ti  furono  dette  figliuole  d’  Atlante.  Circa  Aflron.  I.  i.  ri.  Arato  nc’  Fenomeni,  e il 
il  loro  numero,  il  nome,  ed  il  lito  lì  leg-  Conti  nella  Mitologia  I.  4.  r,  7.  fia lotti. 


L I. 


Quando  la  bella  Dea  del  primo  cielo 

Tutta  cinta  de’  rai  del  morto  Sole , 

A la  feena  del  mondo  aprendo  il  velo  , 
Le  compagne  mirò  tacite  e fole  ’ 

E fparfa  la  rugiada  , e fcojjb  il  gielo 
Dal  lembo  fovra  l’  erbe  e le  viole , 

A cafo  il  guardo  in  quella  piaggia  Jìefey 
E vaga  di  veder  dal  citi  dtfceje . 


Qy  anno  la  «ella  Dea  ec. 

Gli  Etiopi,  che  furono  i primi  ofltrva- 
tori  de’  moti  celefli , dandogliene  tutto  il 
comodo  il  loro  clima,  dove  un  (creilo  e 
tranquillo  Cielo  continuamente  fi  gode  , 
e Tempre  una  ftefTa  flagione  vi  fi  mantie- 
ne , erti , come  Luciano  de  Apologia  ci 


lafciò  fcritto,  fuum  viderent  Lunam  nonet- 
dem  femper  vuitu  appare!  e,  fed  al  tara  fie- 
ri , & in  aJiam  fu  binde  firmarti  vertt , vi- 
fa  ejl  ea  rei  admiratione  &"  difquifinone 
di  pna , deinde  cum  inquifijfent,  rcpererunt , 
batte  effe  carum  return  eaujam , quod  Luna 

non 
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non  e [[et  lumen  propri um , [ed  a Sole  mu - 
tuatum . Per  quello  motivo  diverfi  Poeti 
non  (blamente  forelU  del  Sole  , ma  Tua 
figliuola  la  diflcro.  Si  veggano  appreflo 
il  Vittorio  V*t.  led.  i.  33.  e . 20.  Ba  rotti  » 

Le  compacne  Miao  ec. 

Cosi  i flampato  in  tutte  le  copie  : non- 
dimeno il  tetto  manoferitto  di  mano  del 
Poeta  dice  „ Le  Campagne  „ c non  „ Le 
Compagne  ; e così  dev'  effere  fermo,  e 


ftampato  ; non  citante  che  anche  fi  pof- 
. la  intendere,  che  le  compagne  lignifichi 
le  llelle  compagne  della  Luna . Ma  il 
Porta  vuol  fignicare , che  la  Luna  miri» 
in  Terra,  e non  in  Cielo.  Salviani  . 

Varia  Lezione. 

'Le  compagne  Miai»  ec. 

Le  campagne  miri  tacite  e Jole  ; 

MS.  Comunità,  e Silfi.  UTafloni  nell’Ediz. 
Veneta  1 Ó2  5.  correffe  quella  Varia  Lozione. 


L I I. 


Sparvero  » pargoletti  a /’  apparire 

De  la  Dea  {paventati  ; ed  ella  , quando 
Vide  il  giovane  fol  quivi  dormire , 

Ritenne  il  pajfo , e fi  fermò  guardando . 

L'  onefià  virginal  frenò  F ardire , 

E negli  atti  fofpcfa , e vergognando  , 

Ave  a già  per  tornare  il  piò  rivolto , 

Ma  richiamata  fu  da  quel  bel  volto . 

Varia  Lezione. 

Ritenne  il  passo  ec.  E ne  cle  atti  sospesa  ec. 

Rateane  il  puffi , e fi  fermò  guardando  . L'  impeto  maturai  tacque  dubbiando  , 
MS.  Comunità.  £ già  avea  per  tornare  il  pii  rivolto  ; 

Stette  fofpcfa,  e fi  fermò  guardando.  MS- Silfi. 

MS.  Salii,  Eftenfc,  e Varj. 


liii. 

Senti  per  gli  occhi  al  cor  paffarfi  un  foco. 

Che  d'  un  dolce  defilo  V alma  conquife . 

Gtvafi  avvicinando  a poco  a poco  y 
Tanto  eh’  al  fianco  del  gorgon  s'  ajfife; 

E di  que’  vaghi  fior , eh  avean  per  gioco 
Gli  Amoretti  intrecciati  in  mille  gnijey 
S'  incoroni  la  fronte  y e adornò  il  Jeno  y 
Che  tutti  fur  per  lei  fiamma  e veleno. 

Varia  Lezione. 

Gii  Amoretti  intrecciati  in  mille  guise. 

Gli  Amoretti  intrecciati  in  varie  gufi . MS.  Co  muniti. 

LIV. 


iS4'  La  Secchia  Rapita. 

L I V. 

Trufferò  i fior  la  man , la  mano  i baci 

A le  guance , a le  labbra , a gli  occhi , al  petto  , 
Che  s’  impreffer  si  vìvi , e si  tenaci , 

Che  fi  defilò  fmarrito  il  giovinetto. 

Al  folgorar  de  le  Divine  faci 
T utto  tremò  di  riverente  affetto  ; 

E ad  atterarfi  già  ratto  fiurgea , 

S'  ella  non  /’  abbracciava , e noi  tenea. 

L V. 

Anima  bella , di  fife,  e detrmìgl'tofa , 

Che  paventi?  Che  miri?  /’  fon  la  Luna , 

Ch'  a dormir  teco  in  quefila  piaggia  erbofa 
Amor , necefifità  guida,  e fortuna. 

Tu  non  ti  conturbar , ficài  e rìpofa , 

£ Wf/  fiilen-xio  de  la  notte  bruna 
Penfa  occultar  /’  arder , eh'  io  ti  rivelo , 

Oct  ifperimentar  /’  ira  del  cielo. 

Varia  Lezione. 

Ch’  a dormir-teco  ec.  Ch'  a dormir  teco  in  quefla  piaggia  tmlrofa.  MS.  Saffi. 

L V I. 


O pupilla  del  mondo , in  cui  la  face 

Del  Sol  s imprenta , Pafiorello  indegno 
Son  io  ( diffe  il  Gorgon  ) ma  fe  ti  piace 
Trarmi  per  grugiu  fuor  del  mortai  fegno  ; 
Vivi  Jìcura  di  mia  fi  verace , 

E qtiefio  bianco  vef  te  ne  fila  pegno  , 

Ch'  a mia  madre  Calice  Etlio  già  diede 
Mio  Padre  in  fegno  anch'  ei  de  la  fua  fede . 


O PUPILLA  DEL  MONDO,  ec. 

Il  Varchi  in  un  Tuo  Sonetto  alla  Luna 
la  chiama  occhio  del  nel  notturno. 

£ Q.UE5TO  BIANCO  VEL  CC. 

L’  Anodo  della  Luna  dilgudato  in  quel 
fuo  Capitolo,  che  comincia  : O ne  mici 
danni  cc.  cantò  così  : 

Ah  non  fu  però  il  tuo  , non  fu  già  quanto 
Sarebbe  il  mio  , fc  non  i falfo  quello , 
Di  che  il  tuo  Eudtmitn  fi  dona  vanto . 


Che  non  amore,  ma  mercè  et  un  vello , 

Che  di  candida  lana  egli  t'  offerte , 

Lo  fi  parer  agli  occhi  tuoi  sì  bello . 

E feguì  la  deda  opinione  Torquato  Tuffo 
nel  Sonetto  : Farmi  ne'  fegni  cc. 

O Dea  non  fofii  tu  da  bianca  lana 
Vinta ? Ni  truffe  te  da  t Orizzonte 
Vago  Pajlor  ? cc.  Ba  R OTTI . 

LVXI. 
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Così  dicendo  un  vel  candido  fcbietto , 

Che  di  gigli  di  perle  era  fregiato , 

E 7 tergo  in  un  gli  circondava , e 7 petto 
Gih  da  la  /palla  de/lra  al  manco  lato , 

Porfe  in  dono  a la  Dea , eh'  ogni  ri/petto 
Già  /pinta  uvea  del  cor  tutto  infiammato  ; 

E come  fior , che  l angue  aliar  eh'  aggiaccia  , 

Si  lajciava  cader  ne  le  /ue  braccia. 

Cosi’  dicendo  un  vel  candido  cc. 

Finge  il  Poeta,  che  Endimionc  donallc  Varia  Lezione. 

a Diana  una  banda  bianca,  che  portava 

armacollo  fregiata  di  perle  per  adornare  Giu’  da  la  sfalla  destra  al  manco 
il  dono,  che  nnfero  i Poeti  antichi  efTer-  lato, 

le  ilato  donato  da  quel  Pallore;  e per  mo-  Da  la  fonila  fmiflra  al  dcjìrt  lato, 
Arare,  che  le  fé  miri' ne  comunque  innamo-  MS.  Comunità,  Saffi,  ed  Ediz.  Paiig. 

rate  leioprc  vogliono  qualche  cola  dall’ 
amante.  Salyiani. 

L V I I I. 

Vite  così  non  tien  legato  e flretto 

L'  infecondo  marito  olmo  ramofo , 

Nè  con  sì  forte  e sì  tenace  affetto 
Strigne  /’  edera  torta  il  pino  ambro/o  ; 

Come  flrigneanfi  /’  uno  a l'  altro  petto 
Gli  amanti  acce/l  di  defto  amoro/o. 

Saettavan  le  lingue  intanto  il  core 
Di  dolci  punte , che  temprava  Amore . 

L I X. 

Così  mentre  vexpofi  atti , e parole 

Guardi,  baci , fofpiri , e abbracciamenti 
Facean  dolcerge  inufttatc  c /ole 
A gli  amanti  gufiar  lieti  e contenti. 

Levi  la  Diva  l'  uno  e P altro  /ole, 

Accufando  le  /Ielle , e gli  elementi. 

Poiché  con  tanti  e con  sì  lunghi  errori 
Seguite  ave  a le  fiere,  e non  gli  amori . 

Varia  Lezione. 

Accusando  le  stelle  ec.  Ed  acculi  le  flette,  t gfi  elementi , MS.  Comunità. 

LX. 
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L X. 

Mifera  me , dicea,  quant'  errar  prefi 

Quel  dì , eh ' io  prefi  l arco , e 7 bofeo  entrai  ; 
Quant'  anni  pofaa  ho  confumati  e Jpefi , 

Che  di  ricoverar  non  fpero  mai . 

O pajfi  erranti  e vani  e male  intefi. 

Come  al  vento  vi  f par  fi  e vi  gettai! 

Quant'  era  meglio  quefii  frutti  corre , 

Ch'  a rijchio  il  piè  dietro  a le  belve  porre. 

L X I. 

Or  conofco  il  mio  fallo , e farne  ammenda 

Vorrei  poter , ma  ’l  del  non  me  7 confente: 
Refiami  fol , che  del  futuro  i'  prenda 
Penfier , di  cui  mai  piìi  non  fia  dolente. 

Però  l'  aria , la  terra , f V mare  intenda 
Quel , che  di  terminar  già  fiffo  ho  in  mente , 

E la  legge  , eh'  io  fo , duri  col  Sole 
Sovra  me  fiejfa , e la  femminea  prole. 

L X I I. 

Io  Jìabilifco , che  non  copra  il  cielo , 

Ch’  io  governo , mai  piu  femmina  bella  , 

Eccetto  alcune  poche , c£’  io  mi  celo, 

Che  fien  di  me  maggiori , e d'  ogni  fieli  a. 

Che  Jt opporti  con  cafio  e puro  gelo 
Finir  la  vita  fua  d'  amor  ribella , 

E che  flia  intatta  di  sì  dolce  affetto  , 

Se  non  mentitamente , o al  fuo  dif petto . 

Eccitto  alcvme  poche,  ec.  Eccettui  le  Vergini  facre.  Sàlviani. 


LXIIL 
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Volta  V Orbo  feguir , come  dolente 

Tornò  la  Diva  a la  fua  bella  sfera , 

Se  non  che  lo  mirò  di  /degno  ardente 
Kenoppia , e in  voce  minacciofa  e altera  ; 
Accecato  de  gli  occhi,  e de  la  mente , 
Brutta  effigie  , gli  diffie , anima  nera , 

Va  canta  a le  puttane  infami  e J ciocche 
ffhtejle  tue  vergogne fe  filajìrocche . 


Vi  CANTA  A LE  PUTTANE  INFAMI  E 
SCIOCCHE 

Serva  il  decoro  d'  una  Vergine  pudica, 
che  non  vuole  fentir  cantare  cole  laici- 
TC.  Salviani. 


Va  canta  a le  puttane  ec. 

Sopra  la  poca  onellà  di  tal  voce  moffe 
dubbio  al  Poeta  il  Canonico  Baritoni , e n’ 
ebbe  in  rifpofta  fono  li  5.  del  1619.  che  non 
i voce  difonejla  in  bocca  et  una  guerriera , c 
tanto  meno  nelf  occafione , in  che  fi  dice . 

Baaotti. 


L X I V. 


E fe  vuoi , eh'  io  t'  afcolri , e che  il  tuo  canto 
Ritrovi  adito  piu  per  quefìc  porte , 

Cantami  di  Zenobia  il  pregio  e ’l  vanto , 

O di  Lucrerà  l'  onorata  morte . 

Il  Cieco  allor  flette  fofpejo  alquanto; 
Pofcia  in  tuono  di  guerra  affai  pili  forte , 
L'  amor  di  Sejìo , e gli  empj  fpirti  ardenti 
Incominciò  a cantar  con  quefìi  accenti . 


Cantami  di  Zenobia  ec. 

I pregi  di  quella  illuflre  Principefla  co- 
si per  nobiltà,  e per  bellezza  , come  per 
robuflezza  c valore  furono  da  Spanciano  , 
o com’  altri  il  dicono  , Trebellio  Pollone 
accennati  nell’  elogio,  che  ferirti  di  Ode- 
nato  marito  di  lei . Ma  nel  maggior  lor 
lume  comnarilcano  nella  lettera  il  Aure- 
liano al  Senato  di  Roma  dal  fopraddetto 
Scrittore  riportata  nell’  altro  elogio  , che 
di  Zenobia  corapofe:  Audio  P.  C.  mihi 
tifici,  Cjuod  non  virile  munut  implcverim 
Zenobiam  triumphando . Nae  illi,  qui  me 
reprchendunt  , fatit  laudare»! , fi  feirent, 
quali!  illa  e fi  muher,  quam  prude ni  in  confi - 
liti , quam  confili»!  in  difpofitionibut , quam 
arpa  milita  pravi  1,  quam  tarpa , curri  ncccfii- 
tai  pofiulet , quam  trifiii , cumfeveritai  po- 
ftat . Pofium  dicere  Mini  effe  quod  Ode- 


natus  Per  fai  vicit , ac  fugato  Sapore  Ctcfi- 
phontem  ufquc  pervenit.  Poffum  ir  fiere  re 
tento  11  pud  Orientala , & Aepjptrorum  po- 
pulei umori  mulierem  fui  fie  , ut  fe  non  Ara- 
ba , non  Sarraceni , non  Armenii  commo ve- 
re»! . Nec  ego  illi  vitam  conferva  fiem  , nifi 
eam  fri  fiem  multum  Ro,  rrtp.  profui fie  cara 
filli  X lei  hierii  fin  1 Orienti!  fervore t impe- 
rium . Stbi  ergo  habeant  propriarum  venirne 
hnguarum  hi , qutbui  nihiì  placet . Nam  fi 
vicifie,  ac  triumphafe  faminam  non  efi  de- 
corum  ,quid  de  Gallieno  ìoquuntur , in  cu/ut 
contempla»!  haec  bene  rexit  imperium  ? Quid 
de  Divo  Claudio  fartelo  ac  venerabili  duce  , 

fui  camtquod  ipfit  (Scitici!  efict  expeditioni- 
ui  occupata! , pafiui  effe  dicitur  imperare 
idque  occulte , ac  prude nter , ut  illa  fervati 
te  Orientali!  fina  Imperli , ipfr  fecuriui,  qiiaj 
tnjlituerat , perpetrarci  ? Baaotti. 


Digitized  by  Google 


288 


La  Secchia  Rapita 
L X V. 


Il  Rè  fuperbo  de  Romani  Eroi 

A la  regia  di  Turno  il  campo  avea, 

E con  fanti , e cavalli,  e fervi,  e buoi 
Di  trincierò,  e di  foffe  ei  la  cingea. 

Eran  con  lui  tutti  i figlioli  fuoi , 

E quivi  fi  mangiava , e fi  bevea 

Con  gufo  tal , che  ’l  dì  di  San  Martino 

Bebbero  in  fette  un  carratel  di  vino. 

A l a rfgia  di  Turno  cc. 

La  Capitale  de’  Popoli  K utoli  nel  Latio,  c quam  arri  bello  /atri  Uberi  commrr.tu  r tram; 

Regia  di  Turno, che  a’ tempi  d'  Enea  fu  loro  primoribui  tome n magri  , quàm  militibus  . 
Principe  Ardua,  da  prima,  cpoi  Ardea  fu  no-  Regii  quidem  juvevei  inttrdum  mirra  con- 
roinataper  teilimonianza  di  Virgilio  nel  fet-  viviii , lommeljotionibufque  iater  feterebant. 

timo  dell’  Eneide  . Si  venga  dopo  gli  antichi  E Ovidio  nel  fecondo  de’  Falli  : 
Xàcographi  Criflofaro  Cellario  Geogr.  ani.  Dum  uacat , (T  metuunt  hojìet  comrr.it - 
l.  1.  c.  9.  ».  }68.  Contro  de’  Rutoli  li  tere  pugnam , 

pofe  in  armi  T.irquinio  per  que’  motivi,  luditur  in  eajlris  , otia  miles  agit. 

che  notò  Tito  Livio  nel  primo  delle  fue  Tarquiniut  Juvenrr  /caos  dapìbujquc , 
Illorie:  Ardeam  Ruttili  habebant , gens  ut  meroque 

in  e a regione  , atque  in  ea  retate  divitiii  Accipit . Barotti. 

pr  a polirai , eaque  ipfa  eaufa  belli  juit , quod  *■  • 

Rex  Romanui  tura  ipfe  ditari  exhaufiui  Con  GUSTO  TAt. , CC. 
magnificentia  pubheorum  operum , tum  ora-  Gli  anacronifmi  , quando  fono  lontani 
da  dehnire  popuUrium  animot  jiudebat  , affai  dal  vero,  e cadono  opportunamente, 
prete'  aham  Juperbiam  Regno  infcjiot  etiam,  e impenfati,  come  quello , partorifeono  anch’ 
quod  (e  in  fnbrerum  miniflcrio , ac  fervili  elfi  il  ridicolo.  Salvi  a NI. 
tanti  tu  babitos  opere  ab  Rege  indrgnabantur . 

Varia  Lezione. 

£ QUIVI  SI  MANGIAVA  CC. 

Quella  nlalfatczza  del  campo  Romano,  Br  ubero  in  sette  ec. 
e fpezialmente  ne’  Generali  la  notò  Tito  Votato  in  fette  un  carratel  di  vint. 
Livio;  In  iit  Jiativii  ( ut  fit)  Ungo  magìe,  MS.  Varj. 

L X V I. 

Finito  il  vin  nacque  fra  lor  contefa , 

Chi  aveffe  moglie  piti  pudica  a lato. 

E percb'  ognun  volea  per  la  difefa 
Combatter  de  la  fua  ne  lo  fioccato  y 
Per  dijfinir  la  Jìrana  lite  accefa , 

Di  confenfo  comun  fu  terminato 
Di  montar  fu  le  pofie  allora  allora, 

E andarfene  a chiarir  Jenga  dimora. 

Finito  il  vin  ee.  coglie  da  "Livio  nei  luogo  fopracitato: 

11  fatto  avvenne  appunto  così,  e lì  f*c-  Forte,  potantibue  hit  apud  Sextum  Tot. 

fuiniura , 
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qainia m,  ahi  & Collatinus  ccenabat,  Tar- 
qutniut  E perù  filivi  , inaili  t de  uxoribut 
nientio  ; fuam  quifque  laudare  mirit  me- 
di i ; inde  cenamene  accenfo  Collatinus  ne- 
gar CTe.  Finalmente  la  disfida  alla  pruo- 
va , e la  concorde  accettazione  nacque 
tra’  contendenti,  perchè  incaluerant  vino, 
E Ovidio  dopo  i verfi  fopraferitti  : 

Qutfque  fu  tm  laudai  , Jludtit  cartamina 
crefcunt , 

Et  fervevi  multo  linguaque  cerque  mero. 
Eubolo  Poeta  Comico  apprefio A teneo  t.i. 
foleva  dire,  che  dal  quarto  bicchiere  na- 
feono  le  contefe  , e di  bicchiere  in  bic- 
chiere così  più  il  male  s’  accrcfce  , che 
finalmente  dal  decimo  naie:  la  pazzia  . 
Laonde  con  tutta  ragione  fu  dal  Giraldi 
de  Deh  Gent.fi/nt.  8.  già  fcritto:  Ex  rixii 
quidem  & conteniiombui , qua  vino  fupra 
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menfuram  bau/lo  fiminantur , tf  clamoribiit 
ex  ebrietate  juftt  falla  funi  etiam  illa  buie 
Dea  ( Bacillo  ) cognomina 
ty  1 fi|Sft u«r»{ ; ,'fic  cium  , ut  no/li,  rtxam 
ty  litem  fignificat . E dopo  : Ahi  putnnt , 
qtiod  raro  computati'onet  fine  rixa  Ù"  lite 
finiantur , ut  Lapitharum  & Centaurorum 
fabula  declaran: . E la  pruova  dalle  fiorie 
fi  ha  predo  Tacito  de  Germ.  mor .,  fecon- 
do il  quale  tra’  Germani  dina  notlemque 
continuare  potando , nulli  probrum.  Crebra 
ut  inter  vinolento r rixa  raro  corrviciir  ,fepiut 
cade  & vulneribui  tranfiguntur . Bar. otti. 

Vari*  Lezione. 

Per  biffini*  la  strana  lite  ec. 

Per  terminar  la  frana  lite  aecefa  , 

MS. Comunità, Saffi  , cdEdiz.  Parig. 


L X V I I. 


Non  s uf avano  allor  fi  affé , nè  felle, 

E quei  Signor  con  tanto  vino  in  tejla 
Correndo  a lume  di  minute  felle , 
Ebbero  a rimaner  per  la  forcjla. 

Chi  perdè  il  valiamo  e le  pianelle , 
Chi  Jlr acciò  per  le  fratte  la  pretefìa , 
Chi  refe  il  vino  per  diverft  fpilli, 

E chi  arrivò  facendo  bili  billt . 


Non  s’  usavano  allor  sr»m,  ec. 

Mattio  Franzefi  nel  capitolo  in  lode  della 
Polla  a Monfignor  Dardini , che  tu  Cardi- 
nale, parlando  dell’  Inventore  della  mede- 
£ma  dìffe  : 

A voi , che  la  correte  di  prefittile, 

Jt  render  conto  di  quejlo  mejtiere , 

Se  ben  può  parer  forfè  impertinente  : 

Credo  pero  non  debba  dtfpiacere, 

Ch'  io  dica  parte  de  le  lodi  fue , 

E (Tendo  fiato  anch'  io  mezzo  Corriere. 

Qualunque  tl'  e fa  il  primo  inventar  fue, 
Sebbene  allora  fi  correa  a bardoffo 
Senza  cucino , e con  le  gambe  pitie  ; 

Meriterebbe  una  fistiti  un  colójfo, 

E eh'  ogni  Mitjlro  di  Po/le  tl  tene/fe 
Dipinto , ove  fi  tien  quel  corno  il  affo , 

Tutte  le  pruove , che  fpirfamente  in  mol- 
ti Scrittori  fi  leggono  per  dimollrare , che 


r uf.inza  delle  ftafFe  e delle  felle  ( alme- 
no fu  quelle  idee  , che  fi  cofiumano  pre- 
fentemenre  ) fia  un  ritrovato  moderno  , e 
da  non  molti  fecoli  introdotto,  le  raccol- 
fe  con  diligenza  Samuele  Pitifco  Lex. 
Ant.  Rom.  v.  Ephippium,  Equur,  Stupi- 
da fife,  c dopo  lui  Carlo  a Acquino  Lex. 
Milit.  v.  fella  equejlrit,  Jìafij'a  ©V.  Nella 
Galleria  di  Minerva  fe  ne  legge  una  com- 
piuta dilatazione  di  Girolamo  fiarufialdi . 

Chi  stracciò  ec. 

Benché  fia  probabile  , che  il  Poeta  in 
quello  luogo  non  ufalfe  Pretefia  per  quel- 
la fpczie  di  vcftimento,  che  da’  Romani 
così  fi  chiamava  , e di  cui  trattarono  il 
Baifio,  il  Rubenio,  e il  Ferrari  ne’  loro 
Comcntarj  de  Re  vefiliaria  ; Egli  però  do- 
vette prenderla  per  un  abito  lungo  ( co- 
me al  creder  d’  alcuni  lu  la  Pretefia  ) e 
T fino 
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apo  La.  Secchia  Rapita; 

Ano  al  talone  diftcfo;  perche  meglio  fi  medefime  furono  ufate  , e Io  fono  da  gli 
avversile,  che  i Figliuoli  di  Tarquinio  e Autori  Tofcani  per  moine  e carezze,  co- 
Collarino  con  eflì  fa  draeciaflero  per  le  me  dalla  Crufca  fumo  aflìcurati.  11  Poc- 
fratte  fcondderamente  correndo.  ta , com'  egli  fi  efprefli  col  Barifoni  per 

lettera  de’  5.  Gennaio  1619.  fe  ne  fervi 
E CHI  ARRtvb  cc.  per  efpnmere  il  vomito,  che  prima  cominci a 

Quelle  voci  di  niun  lignificato  per  lor  fiacco,  e poi  fi  rinforza.  Barottì  . 

L X V I I I. 


Era  con  lor  Tarquinia  Col  lati  no, 

Che  la  moglie  Lucrezia  ave  a a Collana. 

Ei  non  era  fratei , ma  confobrino, 

E lor  parente  di  cognome  e grafia. 

Tutti  tn  corte  f montar  fu  ’l  Palatino , 

E le  mogli  trovar  per  lor  difgraTQa , 

Che  foco  in  culo  avean  piu  co  un  Lucifero  y 
E J lavano  ballando  a fuon  di  piffero . 


E*  a con  eoa  Tarovinio  ec. 

Tarquinio , che  da  Collazia  fua  Patria 
(gii  Cuti  de'  Sabini  entro  a'  confini  del 
Lario , c quattro  in  cinque  miglia  da  Ro- 
ma diicolla  Celiar.  Geogr.  ani.  1.  1.  e.  9. 
».  jto.)  fu  Collatino  cognominato  nel  ban- 
chetto di  Sello  Tarquinio , dove  i commen- 
fali  introdurtelo  il  poco  favio  ragiona- 
mento ( che  a poco  a poco  pafsò  in  con- 
tefa)  fopra  le  foro  conforti,  lodando  cisf- 
cuno  fino  a maraviglia  la  lua  ; fu  quegli , 
che  al  dire  di  Livio  propoli:  la  pruova  , 
che  di  Lucrezia  fua  moglie  fu  il  difonore 
c la  morte:  Collarina  1 negat  .verini  oput 
effe  ; panne  ai  e/uidem  beni  poffe  Jcìrì  qutn- 
tum  ceceri r prafiet  Lurret/a  fua:  quia , fi 
vigor  inverna  inejl  , confeendtmus  tquos  ? 
Jnvifimufque  Ora  fernet  nofirarum  ingenia  ? 
l.lque  cui  fpecìatiffimum  fit,  quod  nec  opi- 
nato viri  adventu  occurrerit  oculit.  Inea- 
luerant  vino,  afgc  fané , omnet  citatir  equtt 
advolant  Romam . Quo  quum  primit  fe 
intendentibut  tenebrie  perverti ffent , perenni 
inde  Collatiam  : Cfc.  Lo  (ledo  narra  Ovi- 
dio nel  luogo  citato: 

Surgit , cui  dederat  clarum  Collana  no- 
mea . 

Non  oput  e fi  ver  bit,  cr  edite  rebus  , 

alt . 

Kox  fuperefl , tollamur  cquis , urbemque 
petamui, 

Difia plaeent , freuit  impcdiunlur  equi. 

Penula  ut  domimi . 


Et  NON  ERA  FRATE!,  CC. 

Tarquinio  fuperbo  ultimo  Ré  de’  Roma- 
ni, c Padre  di  Sello  violator  di  Lucrezia, 
era  figliuolo,  fecondo  Livio  , di  Tarqui- 
nio  Prifco , che  fu  fratello  d’  Arante , da 
cui  nacque  Egerio,  che  fu  Padre  di  Col- 
latino. Diverfamente  codruifee  quella  Ge- 
nealogia Dionifio  AlicarnalTeo , per  detto 
del  quale  Tarquinio  fuperbo  fu  (olamente 
Nipote  del  Prtlco,  e Collatino  Nipote  d’ 
Egerio . 11  Talloni  s’  cfprefTe  in  manie- 
ra, che  Tempre  colfe  nel  feeno,  o f una 
o 1’  altra  di  quelle  opinioni  Ita  vera.  Ma 
non  così  fe  avelie  mantenuta  la  prima  le- 
zione, la  quale  diceva: 

Ei  non  era  fratti , ni  confobrino  , 

Ma  lor  parente  fol  di  nome  e grazia. 

Si  ridufie  a correggerla  nel  modo  , che 
abbiamo  nel  tefto  per  avvilo  del  Baritoni, 
come  da  una  lettera  del  Poeta  allo  lidi* 
de'  5.  Gennajo  del  1619.  Barottì. 

E LOR  PARENTI  CC. 

I poveri  d'  una  famiglia  hanno  tempre 
per  grazia , che  i ricchi  gli  vogliano  ri- 
conofcere  per  parenti  ; perciocché  la  po- 
vertà é un  argomento  di  demerito,  e per 
quello  i poveri  fono  fprezzati.  Salviahi. 

E STAVANO  BALLANDO  CC. 

II  fopracitato  Idoneo  Romano  raccon- 
ta , che  ritrovarono  le  Nuore  Reali  in 

nni- 
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gra  brigata  altra  perfona,  fuorché  le  (bef- 
fe reali  nuore,  come  fu  detto  da  Ovidio, 
o almeno  erano  tutte  donne,  e tutte  pa- 
ri , come  fu  fcritto  da  Livio  . La  veglia 
poteva  effer  peggiore.  Il  Talloni  fingen- 
dole in  balli  e tripudi,  gran  tratto  non  lì 
allontanò  dalla  ftoria,  mentre  in  un’azio- 
ne le  e (prede,  che  d'  ordinario  dalla  ub- 
briachezza  proviene.  Il  Filofofo  Traficle 
appreffo  Luciano  nel  Timone  quand’  era 
di  vino  ben  pieno  i primi  fegni,  che  da- 
va del  fuo  furore,  erano  il  canto,  ed  il 
ballo.  Ba  rotti. 

Vaata  Lezione. 

El  NON  ERA  FRATEL  CC. 

Ei  non  era  fra  tei , ni  LOnfobrmo , 

Ma  lor  parente  fol  di  nome  e traoda. 

MS.  Saffi , Eftenle , e Var j . 

L X I X. 

Fecero  una  Morefca  a mojìaccioni 

La  piit  gentil , che  mai  s’  udijfe  in  Corte ; 

E trovate  al  cammin  Jìarne  e capponi  , 

Verfo  Collana  ne  portar  due  /porte. 

Giunti  colà  di  fpranghe  e di  jlangoni 
D’  ogni  parte  trovar  chiu/e  le  porte , 

E bujfaron  piU  volte  a /'  aer  bruno , 

Prima  che  oejfe  lor  rifpojìa  alcuno. 

Varia  Le  z ion  e. 

D’  tetti  partì:  TROVAR  vHIUSE  ec.  D'  ogni  banda  trovar  chiufe  le  porte, 

MS.  Comunità. 

L X X. 

Una  /chiavetta  al  fine  in  capo  a un'  ora 
Jlff acciai  a/t  a certe  balefiriere , 

E /pinto  un  mu/o  di  lueerta  j uora , 

Di/je:  chi  buffa  là  ? non  c'  è Mejferel 
C’  è pur , rijpo/e  il  Collatino  allora. 

Venite  a bajjo , e vel  /arem  vedere. 

Riconobbero  i fervi  a quelle  voci 
Il  Padrone , e ad  aprir  cor/er  veloci. 

T 2 LXXI. 


convivio  luxufue  eum  aqualibnt  t empiti  tc- 
rentcr . E Ovidio  nel  luogo  predetto  : 

regalia  protinut  Hit 

T etìa  petunt  : cujios  m fore  nullur  erat . 
Ecce  numi  Repit  fu  fu  per  colla  coroni i 
Invcniunt  pojìio  pcrvigtlare  mero. 

Ha  voluto  piuttoilo  il  Poeta  fingerle  paz- 
zarelle  , che  bevitrici,  e golofe  ; che  ben 
fi  fa  con  quanto  rigore  fin  da’  primi  prin- 
cipi di  Roma  folTe  vietare  alle  donne  1’ 
ulo  del  vino  , fin  a crederli  il  beverne 
delitto  eguale  all'  adulterio , e fino  a pu- 
nirfi  le  colpevoli  con  pena  di  morte.  Si 
vedano  gli  autori,  che  fcrilfero  di  tal  leg- 
ge, appretto  il  dotto  Raderò  r.e’  fuoi  Co- 
nienti fopra  Marziale  /.  i.  cpigr.  71.  Ma 
fe  furon  trovate  fecondo  1'  1 ftoria  le  mo- 
gi) de’  Principi  Romani  in  tal  vietata  ap- 
plicazione, non  v’  era  poi  in  quell’  alle- 
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L X X I. 

Lucrerà  venne  in  fai  a ad  incontrarla 
Con  la  conocchia  fenica  fervidori. 

T utt  a lieta  venia  per  abbracciarlo  , 

Ma  vedendo  con  lui  tanti  Signori  , 

Truffe  il  pennecchio , che  volea  occultarlo , 

E dipinfe  il  bel  volto  in  ente’  colori  > 

Ch'  abellifcon  .la  rofa  , e fh  chiamare 
Le  donne  fue , che  Jì avano  a filare. 

Con  la  conocchia  ec. 

Nè  con  r una,  nè  lenza  gli  altri  G ve-  Guglielmo  Godeleveo  nelle  fue  Annott- 
erebbe forfè  a quelli  giorni  una  Donna  del-  zioni  allo  Storico  Romano  fuir  efempio  di 
la  condizione  di  Lucrezia  , anzi  di  grado  Lucrezia  dovette  fcrivere:  Honefla  matro- 
più  baffo.  Tito  Livio:  Ubi  Lucretiam, nauti-  ni , & nutrii  (umiliai  notato  dignum  ex em- 
quaquam  ut  restai  numi  , quai  m coirvi-  plum  . Quippt  apud  Mattonai  quondam 
vio  luxuque  cura  acqualibut  vidcrant  tnn-  lanificium  magna  laudi  juit , lanamquc  fe- 
pui  termici  ; J ed  notte  fera  deditam  lanae  affé  mulicrcm  puduitin  & probit  atti  fi- 
inter  lucubrantei  ancillai  in  medio  aedium  gnum  crai.  Con  altre  cofe  in  appretto  per 
feiientem  invernimi  . Ovidio  conferma  la  comprova  di  quello  fùo  detto.  Bakotti. 
licita  maraviglia  : 

Inde  etto  Va  fu  prtitur  Lucretiat  nebat  : Lr  donne  sue,  ec. 

Ante  litri™  ealathi , lattai) ue  molili  Vedi  Livio,  che  il  Poeta  Ila  full'  ili*» 
erat  ria.  Salviani. 

Lumen  ad  cxiguum  famulae  data  penfa 
trahebant. 

L X X I I. 

Di  confenfo  comun  la  regia  prole 

Diede  il  vanto  a wjioì  Jì  pudicizia. 

Dormiron  quivi , e a lo  fpuntar  del  Sole 
Ritornarono  al  campo  , e a la  milizia. 

Ma  la  bella  femhianza  e le  parole 
Rimafero  nel  cor  pien  di  nequizia 
Del  fiero  Sefìo,  un  de'  fratelli  regi 
E le  cafìe  maniere  e gli  atti  egregi . 


Di  consenso  comun  cc. 

Segue  a dire  Tito  Livio:  Mulìcbrii  crr- 
tammii  taut  potei  Lucretiam  futi . Adve- 
nient  vir  , Tarquiniique  exccpti  benigne  . 
Victor  maritili  comiter  invitai  rtgiot  (une- 
nti . Ibi  Sex.  T arquinium  mala  libido  Lu- 
eretiae  per  vim  fìuprandae  capii  ; tum  for- 
ma , tnm  (pettata  caputi  mena t y C*  Itim 


quidem  ab  notturno  juvenih  ludo  in  cajlra 
icdeunt.  Barotti  . 

Varia  Lezione. 

DotMIRON  Q.UIVI,  E A LO  SPUNTAR  CC. 
Dormiron  quivi , e a T apparir  del  Sol » 
MS.  Comunità. 

LXXIII. 
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Onde  il  dì  quinto  ripagando  il  monte 

Tornò  a Collana  fol , là  doni  ella  era  • 
E giunto  a /’  imbrunir  de  l'  oriente, 
DiJJ'e , eli  ivi  alloggiar  volea  la  /era. 
La  bella  donna  non  penfando  a l’  onte , 
C/i  ei  preparava , gli  fi  lieta  ciera. 

La  notte  il  traditor  faltò  del  letto , 

E a la  camera  fua  corfc  in  farfetro. 


Ondi  il  di’  quinto  cc. 

Qui  lavorò  di  fua  invenzione  il  Poeta, 
e fpiegando  ciò,  che  la  Storia  non  cfpref- 
fé,  e negando  ciò,  che  la  Storia  fuppofe: 
Paucis  tnterpBis  diebus  ( dice  Livio  ) JV.v. 
Tarquimus  inpio  Collatino  cum  cornile  uno- 
Collatiam  venit  . 

Ch’  ei  preparava  ec. 

Non  altrimenti  lo  Storico  fopracitato  ; 
Ubi  exceptur  benigne  ab  ignara  confini , 
Oh u m pofil  canam  in  hofpitale  cubiculum 
deduBut  e fife t , amore  ardenr  , pofiquam 
fatii  omnia  tuta  circa , fiopitique  omner 
videbantur  , fin  ciò  gladio  ad  dormientem 


Lucretiam  venie  , &c.  Nè  diverfamente 
Ovidio  : 

Ut fi  il  ut  hofpet  init  penetrali  a Col  la- 
tini : 

Comiter  cxcipitur  p pinguino  junBui 
erat. 

Quantum  animii  trioni  inefi  ! Parat  in- 
ficia rerum 

Inftlix  epulas  hoftibui  illa  finir. 

F uncini  eret  dnpibus : poficunt  fina  tem- 
pora fiomnum  ,* 

No x erat,  & tota  lumina  nulla  domo. 

Sur  tic,  Cr  auratunrvagina  liberal  enfim  , 

Et  venie  in  t baiamo t , nupta  pudica , 
tuoi.  Barotti. 


L X X I V, 

E la  porta  gittò  mez^o  fpezgatay 

Entrando  col  pugnai  ne  la  man  dejìra. 

• Quivi  una  vecchia , ebe  dorrnia  corcata 

In  un  letto  di  vinco  e di  gin  e firn , 
Incominciò  a gridar  da  /peritata , 

Ond  ei  la  fi  ballar  per  la  finejìra  ; 

Ed  a Lucrezia  ^ che  /acca  /cbiamaopzp  , 
Dijfey  mettiti  giufiy  o eh'  io  t’  ammazzo  . 

Ea  a Lucrezia,  ec. 

Segue  lo  Storico:  Siniflrdjue  manu  mu~ 
licrii  pedore  opprefiso , Tace  Lucretia , in- 
quit  ; Sextut  T arqutniut  fiume  fienum  in 
manu  ejl  : monerc , fi  emi fièni  voeem . Quum 
pavida  ex  fiomno  multo-  nullam  opem  prope 
morta n imminentem  videret  ; tum  T acqui- 
li! ut  fateci  amorem , orare , mi  ficee  e preci  bus 
minai , ver  fiore  in  omnes  parta  mutiebrem 
ammum . Ubi  obfiinntam  videbat , Cr  ne 
nortii  qu idem  meta  inclinar i ; adii  ad  me- 
tani deaerai:  cum  mortila  jttgulamm  fier- 


vum  nudutn  pofiturum  aie  , ut  in  fiordido 
adulterio  necata  dicatur.  Da  quelle  paro- 
le  dello  Storico  Romano  fi  fa  manifcfto 
ciò,  che  il  Poeta  vi  ha  aggiunto  del  fuo 
per  introdurre  in  un  fatto,  per  fe  raedefi- 
mo  obbrobriofo, la  piacevolezza,  ed  il  rifo. 
Barotti. 

Varia  Lezione. 

Quivi  una  vecchia  ec. 

Quivi  una  fichiava , che  tenea  corcata 

MS.  Comunità,  c Saffi . 
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A quefio  dir  chinò  Renoppia  bella 

Prefiamenre  la  man  con  leggiadria , 

£ fi  trajfe  di  piede  una  pianella  . 

Ma  1'  orlo  fu  awifato  e fuggì  via . 

S'  ahyiron  que'  Signor  ridendo , ed  ella 
Gli  ringraziò  di  tanta  cortefita , 

E con  maniera  fi gn  orti  e , e accorta 
Gli  andò  ad  accompagnar  fino  a la  porta. 


A Q.UESTO  DIR  ec. 

Gli  afcoltatori  del  primo  canto  di  De- 
modoco  apprelTo  Omero  Odiff.  I.  8.  non  fi 
fdegnareno,  fe  1’  argomento  non  era  in- 
teramente modefio  , perché  tra  elfi  non 
v’  era  donna,  che  potelfe  patirne,  e ver- 
gognarcene. Ma  ficcome  il  Greco  Poeta 
fece  dire  al  Tuo  Cicco  , che  dove  tutti 


gli  Dei  concorfcro  , e fi  affollarono  per 
vedere  Marte  , e Venere  dentro  la  rete 
prigioni , niuna  peri»  delle  Dee  vi  fi  affac- 
ciò per  rolfore:  Fermine'  autem  Deae  ma- 
nebant  pudore  domi  fin  p ulne . Cosi  avver- 
titamente il  Talloni  una  e due  volte  fin- 
ii interrotti  dalla  pudica  Renoppia  i li- 
cenzioli  Poemi  del  cicco  Cantore . Ba  rotti. 


FINE  DELL’  OTTAVO  CANTO. 


LA 
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LA  SECCHIA 

RAPITA* 

ARGOMENTO. 

Mclindo  innamorato  al  ponte  viene, 

E tutti  i Cavalieri  a gioftra  appella» 

Su  1'  ifola  Incantata  il  campo  tiene, 

E fa  moftra  di  fe  pompofa  e bella. 

Cadono  i primi,  e fan  cader  la  fpene 
A gli  altri  ancor  di  rimaner  in  fella. 

Al  fin  da  un  cavalier  non  conofciuto 
Vinto  è 1’  incanto,  e ’1  giovine  abbattuto. 

Vari*  Lezione. 

Melikdo  innamorato  al  ponte  ec.  Me'.indo  innamorato  al  campo  viene , MS.  Comunità, 

CANTO  NONO-. 

Quello  Canto  pare  avere  poco  del  Comico,  e non  di  meno  tutto  è Comico; 
ma  ciò  viene  dall’  artificio  ulàto  dal  Poeta  in  tener  fofpefo  T uditore 
lino  al  fine,  dove  noi  in  afpettazione  di  cola  grave 
e feria  finifee  in  un  ridicolo. 

Salviani. 

I. 

Rari  partiti  già  gli  Ambafc'tatori 
Tenuti  a proturar  la  pace  in  vano, 

Però  cb'  tnfuperbiti  i vincitori 
Non  fi  voleano  il  Ri  levar  di  mano  '. 

E ’l  Nunzio  ancb’  egli  entrato  era  in  umori , 
Cb’  ei  fi  mandajje  al  gran  Pafior  Romano , 
Come  in  pofifanoca  di  maggior  nemico , 

Per  piu  confufion  di  Federico, 

Varia  Lezione. 

E ’l  Nunzio  anch'  eoli  eC.  E 7 Nunzio  aneti’  crii  ni  farea  rumori , 

Pcnhì  fi  dcfj'c  al  gran  Pafior  Remano,  MS.  Salii. 

T 4 IL 
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Ma  finita  la  tregua  ancor  no»  era  y 

Quando  pel  fiume  in  gih  venne  a feconda 
Una  barchetta  rapida  e leggiera . 

Che  portava  due  Araldi  in  fu  la  fpondai 
Giunti  al  ponte  /montar  fu  la  riviera , 

Lì  uno  di  quà , /’  altro  di  là  da  f onda. 
E a giofira , poi  che  ne  le  tende  entrato , 

iy  anthtdue  i rampi  i rmialirr  sfidarti. 


I I I. 


Contenta  la  disfida:  Un  C avallerò 

Per  meritar  l’  amor  dì  una  donzella, 

C’  ha  fovra  quante  oggi  n ha  il  mondo  impero , 
In  ejjer  valorofa  onejìa  e bella , 

Sfida  a colpi  di  lancia  ogni  guerriero , 

Fin  che  f un  cada , e /’  altro  refii  in  fella. 

Da  1'  abbattuto  fol  lo  feudo  ei  chiede, 

E 7 fuo  darà , fé  per  fortuna  cede . 


I V. 

Accettar  la  disfida  i giofiratori , 

E quinci  e quindi  ognun  Jle  preparato 
Con  penfier  di  dover  ed  nuovi  albori 
Del  già  cadente  fol  trovar  fi  armato . 
Ma  la  notte  ave  a a pena  i fuoi  colori 
Tolti  a le  cofe , e ’l  mondo  attenebrato  y 
Spiegando  intorno  il  taciturno  velo , 

* Ch’  una  tromba  s udì  fonar  dal  Cielo . 


Mi  Li  NOTTE  eC. 

Mi  fembra  di  vedere  in  quefti  tre  vcrlr 
tutta  1’  aria  di  que’  dell’  Ariofto  t.  2.  jq. 

La  battaglia  duri  fin  a quell  era, 

Che  [piegando  pel  Monda  ofeuro  velo 
Tutte  te  belle  cofe  difiolora, 

11  Nifìeli , che  non  mai , o di  raro  gridò  le 
cofe  più  maravigliofc  dell’  Anodo , fi  ere* 
dette , che  in  quelli  verfi  mancaffe  1’  agen- 
te, che  difcolora  le  cofe,  ne  s’  avvide,  che 
T ora  era  quella,  che  prodacea  quatta  ef* 


letto  : r ora , che  finita  la  rotte  fi  dice 
giorno , c finito  il  giorno  fi  dice  notte . 
Con  firnil  maniera  efprcflc  afiai  bene  P 
Autore  del  Ricciardetto  c.  29.  fi.  6.  quel 
tempo  fra  il  tramontar  della  notte,  e il 
ulcere  delia  mattina: 

A r ifoletta  gtunfcro  ne  T ora, 

Che  dire  non  fi  può  notte,  nò  gien ut, 
Che  dubbia  luce  te  cofe  colora, 
le  quat  molta  ombra  ancora  hanno  et 
intorno.  Ba rotti. 

Vitti 
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Varia  Lezioni. 

I un  campa  e t altro  la  disfida  prcfr , 

Ma  perdi}  7 Sol  nel  mar  da  ? occidente 
Gii  fi  volea  tuffar  , fedendo  attefe 
Cb’  ci  torna ffe  a dar  luce  a T oriente , 

E la  notte  con  l ali  intorno  Jlefc 
Già  il  mondo  ricopri  a . quando  repente 
Fra  f ombre  folte  del  fuo  nero  velo 
Una  tromba  s udì  fonar  dal  Cielo . 

fy  Anche  quella  è una  di  quelle  Varie  Lezioni,  che  nel  MS.  Sarti  rerta  coperta  con 
n una  ftrifeia  di  carta  incollata,  nella  quale  è fcritta,  come  per  correzione,  quella 
del  tertoj  ma  ©rtà  tralpare  in  modo,  che  comodamente  fi  legge* 


V. 

Al  fiero  fuori  trecento  febiere  armarfe 
Quinci  e quindi  confufe  e sbigottite; 

Quando  nel  fiume  una  gran  nave  apparfe , 

Che  venia  giu  per  C onde  intumidite  ; 

E tanti  raogi  e tanti  fuochi  fparfe , 

Che  tolfe  il  vanto  a la  Città  di  Dite. 

Nave  parea , ma  in  arrivando  al  ponte , 

Ifola  apparve ì e la  fua  poppa  un  monte. 

V I. 

Orrido  à il  monte , e dì  J pregati  fafft , 

E fignoreggia  un  praticello  ameno , 

Che  lungo  è intorno  a centoventi  paffi , 

E trenta  di  l/irgbefcxff , o poco  meno  . 

La  prora  a combaciar  col  ponte  vafft  , 

E quivi  una  colonna  al  del  fereno 
Fiamme  fpargea  con  sì  mtrabil  arte , 

Cb’  illuminava  intorno  in  ogni  parte. 

V I I. 

Da  la  colonna  pende  incantenato 

Un  corno  a oro , e dice  una  fcrittura  , 

Di  cb'  era  il  marmo  luc'tdo  intagliato : 

Suoni  chi  vuol  provar  /’  alta  ventura. 

Pii»  in  alto  fovra  il  corno  era  attaccato 
Un  ricco  feudo , in  cui  da  la  fcoltura 
Tolto  era  al  puro  argento  il  primo  onore, 

E ferina  uvea  di  fopra : Al  vincitore  . 

VJIL 
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Aviti  1'  egregio  artefice  ritratto 

In  tffio  la  battaglia  di  Martano 
Col  Signor  di  Seleucia • e flupcjatto 
Parea  tutto  Damafco  al  cafo  Jìrano. 

Sta  Griffone  in  dijparte  accolto  in  atto 
D’  uom  di  dolore , e di  vergogna  infarto  • 

Ride  la  Corte , Norandin  fi  firugge  ; 

Ma  il  buon  Martan  facea , come  chi  figge . 

Ave.v  l’  e3*.f.cio  artefice  ec.  eioftra  non  potea  immaginarli  del  codar- 

li  Poeta  ha  ftudiato  di  sfuggire  la  non  do  Martano  deferitto  dàlia  mirabile  pea- 
ingiù ft  1 cenfura  fatta  da  Lodovico  de  la  na  dell'  Anodo  c.  17.  Jl  86.  ec.  ì fe  r.oa 

Cerda  Comm.  ra  JEmid.  I.  8.  v.  6.  16.  ad  altri  eder  potevane  il  vincitore  , che  il 

Omero  per  le  molte  cole  nulla  al  propo-  più  codardo  gueirier  del  mondo, 
filo  de’  Trojani  , o de’  Greci , che  finlé  Barotti  . 
da.  Vulcano  fcolpite  nello  feudo  d’  Achil- 
le. Iliad.  t8.  in  fine . Simbolo  più  efprcf-  In  esso  la  battaglia  di  Martano 
fivo,  e più  accomodato  al  vincitor  della  Vedi  1’  Anodo.  Salviani. 

I X. 

Era  coperto  il  pian  di  verde  erbetta , 

E la  riva  di  mirti  ombrata  intorno. 

Smontar  molti  guerrier  ite  l'  'filetta 
P affiggi  andò  il  pratel  di  fiori  adorno  . 

Ma  potchl  la  trovar  tutta  foletta 
T rajfero  a gara  a la  colonna  e al  corno  ' 

E quivi  infra  di  lor  nacque  eontefa , 

Chi  dowjfia  primìer  tene*!  t èmpr vfii , 

Varia  Lezione. 

Ma  poiché’  la  trovar  ec.  £ palchi  la  trovar  tutta  foletta  MS.  Comunità. 

X. 

Giucaro  al  tocco , e f opra  Galeotto 

Cadde  la  forte , tl  giovinetto  ardito. 

Quegli  il  bel  corno  1 f or  prefe  di  botto , 
fT fonò  sì , che  ognun  ne  fu  Jìordito . 

Tremò  V Jfola  tutta , * tremò  fitto 
Jl  letto  e /’  onda , e tremò  intorno  il  lite. 

Sparve  il  foco , eh'  arde  a , fparver  le  felle , 

E perdi  il  ciel  le  fue  fimbtanga  belle. 

Giucaro  al  -roteo,  ec.  della  Mirandola,  di  cui  fi  favellò  di  fopra 

Qpefti  ì Galeotto  figliuolo  del  Signore  nel  Canto  terzo.  Salviani. 

Tra- 
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Tremò  l’  Isola  tutta,  cc. 

Potrebbe  darli,  che  il  Talloni  alluderti 
al  gran  Tremuoto.  che  fi  fenti  nel  Mode- 
ncie  e ne’  Pacfi  all’  intorno  il  mele  di  Set- 
tembre inter  nonam  & vefperam  dell’  aa- 


O IX.  2pp 

no  medefimo  1249.  in  cui  fcguì  la  batta- 
glia a Fortùita.  Ne  rcgillrò  la  memoria  F 
autore  del  Memoriale  de'  Podellà  di  Rcg- 
gio  {Rcr.  Ital. Script.  T.  viti.)'  Barotti. 


X I. 


E mentre  ancor  durava  il  gran  tremore , 

Ricoper/e  ogni  co/a  ttn  nuvol  denfo , 

E balenò  improwi/o , e a lo  fplendore 
Seguì  uno  /cappio  orribile  ed  immenfo , 

Che  flrignendo*  gli  /pini  e 7 /angue  al  corcy 
Fè  rimanere  ognun  privo  di  /en/o  ; 

E giìt  col  tuono  un  fulmine  di/c  e/e  y 
Che  percoj/e  nel  monte y e quel  s acce/e. 

Varia  Lezione. 

E giù’  col  tuono  un  fulmine  cc.  E più  col  tuoni  un  folgore  difccfe,  MS. Comunità . 


X I I. 


S'  acce/e  il  monte , e tutto  in  fiamma  viva 
Fu  convertito  in  un  girar  di  ciglio ; 

E in  meo^go  de  la  fiamma  ecco  appariva 
Mirabilmente  un  padiglion  vermiglio. 

Il  nobil  Un , di  cui  già  tele  ordiva 
L’  antica  età  d'  incombujlibil  tiglio: 

Tal  / ra  le  pompe  regie  in  oriente 
Fu  vijlo  rojfieggiar  nel  fioco  ardente . 


Il  nobil  uri.  ec. 

Quello  è il  lino  Asbellino , di  cui  favel- 
la Plinio;  gli  antichi  ne  filavano  tele  in- 
combuftibìli,  che  quando  fi  volevano  im- 
biancare c nettare  fi  gettavano  nel  fo- 
co , ed  erano  tenute  per  cofa  preziofa  al 
pur  delle  gioje.  Il  Cavalier  Gualdi  ne  ha 
qui  moftra  in  Roma  tra  le  fue  curiofe  an- 
ticaglie. E*  pietra  venata  con  certa  la- 
nugine per  le  vene,  che  fi  sfoglia  e fcro- 
fta , e quella  lanugine  è limile  all'  allume 
di  piuma  y che  non  fi  confuma  nel  foco . 
Ma  la  maniera  di  filare  tal  materia  noi 
aon  1’  abbiamo,  benché  forfè  non  man- 
cherebbe F indufiria  , quando  fe  ne  tro- 
vafiTc  quantità  (ufficiente,  c che  ci  forte 
il  premio . Tiglio , e tigliofo  fignifica  ma- 
teria atta  a filarli.  Saltiani, 


Il  nobil  lim,  ec. 

Non  fi  può  negare,  che  amicamente 
quelle  tele  d’  incombuftibil  materia  non 
fieno  Hate  in  grand’  ufo,  fe  non  vuoili 
negar  fede  a molti  degni  Scrittori,  che  fi 
dicono  tcilimonj  di  veduta.  Per  altro  tut- 
te le  ftrade  tentarono  gli  antichi  per  far- 
cene almen  dubitare , fe  fi  oflervino  i mol- 
ti nomi,  con  cui  da  erti  quella  materia 
è chiamata,  noverati  da  Fortunio  Liceto 
de  Lucerà.  /.  5.  e.  72.  , ma  molto  più  fe 
fi  confidcrino  le  Ivariatc  opinioni  nello 
ftabilire  di  qual  natura  erta  Ila;  altri  un’ 
erba  volendola , che  come  lino  fi  fili  ; al- 
tri una  pietra  lanuginofa,  che  netta  dal- 
la terrertre  materia  fi  pettini,  e teda;  al- 
tri i velli  e la  pelle  della  Salamandra, 
come  raccoilè  cella  fua  Ladina  IJìoria 
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/.  2.  c.  50.  e 51.  il  Bonifaccio.  E in  pro- 
pofito  di  quella  ultima  opinione  mi  avvie- 
ne di  ricordarmi  di  una  lettera  del  Prete- 
jani  ad  Emanuele  (forfè  il Comneno)  Im- 
peradore  diConftantinopoli  riportata  da  Er- 
manno Comero  preflb  1 Eccardo  T . 2.  col. 
820.  del  Corpo  ìjlorico  Lipfia  172  5.  nella  fua 
Cronaca  all  anno  terzo  di  Ottone  IV.  nella 

?ual  lettera  le  feguentì  parole  fi  leggono  : 
n alt  qua  ctixm  Provincia  nojlra  juxta  torri 
dirti  Zonam  funt  ver  me  t Salamandra  non 
valente r vivere  nifi  in  igne , & fac'tunt  pelli 
culai  circa  fe  ficut  vermes  , qui  faciunt  fe- 
ri cu  m . De  hae  pcllicula  vcjlcs  babemus  , 
panno s ad  omnem  ufum  ex  celi  enti  a no- 
firs . Hi  panni  non  lavantur  nifi  in  igne 
fortiter  acccnfo  . Diverfi  infigni  moderni 
trattarono  di  quella  materia,  tra’  quali  il 
Lancili  nella  Metalloteca  Vaticana  , il 
Ciampini  in  un’  operetta  fu  tale  argomen- 
to, c il  Franzcfc  Mahudel,  di  cui  abbia- 
mo un’  intera  difertazione  dtt  Lin  incom- 
bufiible  nelle  memorie  di  letteratura  dell* 
Accademia  Reale  delle  Ifcrizioni>  c Belle 


Lettere  T.  6.  Pag.  409.  fecondo  1*  edizio- 
ne Olandcfe.  Bilogna,  che  il  Barifoni  rao- 
veflè  dubbio  al  Poeta  fopra  la  voce  Tiglio 
da  lui  adoprara  nel  fedo  verfo  di  quella 
ottava;  poiché  il  Talloni  fcrivendo  allud- 
detto  li  5.  Gennajo  del  161 9.  in  quelli 
termini  gii  diè  rifpolla:  Tiglio  è arbore 
Jì  oppi  ciò , e s fi  lofio , e tiglioja  fi  chianti 
una  materia  alia  a farne  fila*  E tifilo 
per  traslato  fi  chiama  il  Imo , ciòc  quell: 
particelle  del  lino, che  con  lo  fiputo  fi  attor- 
cigliano , e fi  filano  . La  materia  del  Uno 
fi  divide  in  crufca  detta  con  altro  nome  ra- 
fia (forfè  lifea  fecondo *i  Tofcani,e  relca 
fecondo  i Lombardi  ) floppa , capecchio , e 
tiglio.  Del  capecchio  i Giudei  fe  ne  fer- 
vono a empiere  i mai  ter  tizzi  per  li  barbe- 
giani  : della  floppa  fe  ne  fanno  tele  da  fes- 
chi , e funi  da  Jchioppo  : il  tiglio  chiamalo 
a Bologna  Garzolo  fi  fila  fiottile  , Ecco 
una  lezion  di  filato . Ne  vuol  piè  ? Del- 
la voce  Tiglio  parlò  ultimamente  il  Ba- 
ruffaci nelle  Annotazioni  al  libro  pruno 
del  fuo  lodato  Canapa jo*  B ab. otti. 


XIII. 


Lajciò  la  fammi'  il  monte  incenerito , 

E 7 del  tornò  [cren  com  era  pria. 

E in  tanto  fu  di  cento  trombe  udito 
Un  mijlo  fuon  di  guerra  e d’  armonia. 

Il  lume  ritornò , cb'  era  fparito 
Su  la  colonna , e ’l  padiglion  j’  a pria , 

E n ufeian  cento  Paggi  in  bianca  vtjìa 
T urta  di  fiori  et  or  jparja  e contejìa . 

X I V. 

Bruni  i fanciulli  avean  le  mani  e 7 vifo , 

E parean  tutti  in  Etiopia  nati. 

Un  Poeta  gli  avrebbe  a V improwifo  > 

A le  mofebe  nel  latte  ajfomigliati . 

Fuor  di  due  porte  il  nero  Jìuol  divifo 
Ufcì  con  torce  accefe  ; e in  ambo  i lati 
Si  difiinfe  con  lunga  e dritta  febiera , 

E lafciò  vota  in  meg^o  una  carriera. 

Un  Pof.tà  cu  av*e»»i  ec.  po,  in  cui  cominciò  ad  ufarfi  lo  fti le  $for- 

Ua  Poeta  (vuol  egli  dire)  del  fuo  tera-  iato  e llravagante,  e di  metafore  (Invol- 
te, e 
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te  e ridicole  pompofo,  che  difformi  qua-  ha  quello  verfo,  a cui  forfè  ebbe  rificlTo 
ù tutti  gli  ferirti  del  fecolo  pattato.  Il  il  Taflbni: 

Marino  non  fo  in  qual  luogo  dell’  Adone  Somiglio  in  puro  latte  ìnvnonda  mofea » 

v ' Bài: OTTI . 

X V. 

Su  r altro  capo  intanto  avea  portato 

Copia  di  lance  un  provvido  feudiero . 

E Galeotto  era  comparfo  armato 
Con  fopravejìa  verde  , anni  e cimiero  j 
Maneggiando  un  cavallo  in  Tracia  nato 
Da  tre  piedi  balgan , di  pelo  ubero , 

Che  curvettando  aliava  da  /'  arena 
Al  tocco  de  lo  fpron  folti  di  fchiena. 


XVI. 


Era  ogni  cofa  in  punto  , e follmente 

Mancava  il  Cavalier  de  la  ventura  • 
Quando  iterar  le  trombe , e immantinente 
Ujcì  del  padiglion  fu  la  pianura . 

Di  bianca  fopravejìa , e rilucente 
Di  gemme  era  vefìito , e l’  armatura 
Di  puro  argento  avea , bianco  il  cimiero 
Ma  nero  ptU  che  corvo  era  il  dejìriero . 


Ma  urto  rio’  che  corvo  ec. 

Se  il  Poeta  non  avelie  facilmente  po- 
tuto immaginarli  da  fe  medefimo  quella 
idea , crederei , che  aveffe  penfaro  ai  de- 


flriero  di  Guidon  Selvaggio  appretto  FA  rio- 
fio  c.  9.  79. 

Era  più  che  mai  corvo  ofckrts  e nero. 

Barotti . 


XVII. 

Alta  avea  la  vijìera  , e giovinetto 

D'  età  di  jedic't  anni  effer  parca. 

Biondo  era , e bello  e di  gentile  afpetto  y 
E grafia  in  lui  quell  abito  accrefcea . 
Salutò  intorno  ognun  con  grato  affetto , 

E 7 feroce  deflrier , che  fitto  avea , 

Su  l orme  fì  dangar , che  pria  difìinfe 
Col  pii  ferrato , indi  la  lancia  Jbrmfc. 


im 
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XVIII. 

Abbafiò  la  vi  fiera , e attefe  intento , 

Che  la  canora  tromba  il  moto  accenno  ; 

Ed  ecco  fiona , e come  fiamma , o vento 
L'  uno  di  quà , V altro  di  là  fin  venne. 

Scontrar  fi  a mez^o  il  campo , e rotte  in  cento 
Tronchi  e fchcggie  volar  le  fide  antenne  ; 

Girti  faville  l'  uno  e F altro  elmetto , 

E Galeotto  ufcì  di  fella  netto. 

XIX. 

Vago  di  contemplar  vijla  sì  bella 

Stava  l’  un  campo  e F altro  in  ripa  al  fiume  , 

E le  due  Podefia  fitto  F ombrella 
Miravano  la  giofira  al  chiaro  lume. 

Videro  Galeotto  ufeir  di  fella , 

E vider  F altro  con  gentil  cojlume 
Stendere  al  fren  la  generofa  mano , 

E tenergli  il  dejìricr , che  già  lontano. 

Varia  Lezione. 

E TENERGLI  IL  DESTRIER  CC.  Ed  ajutarlo  a follcvoT  dal  piano. 

Così  ha  la  lettera  de’  io.  Aprile  del  1616.  al  Baritoni  ; ma  poi  fegue  il  verfo  rae- 
„ conciato  dal  Poeta  come  nel  Tello. 

X X. 

Galeotto  confufo  e vergognofi 

Lo  feudo  al  vincitor  partendo  ceffi  y 
Nel  cui  lembo  dorato  e lumi  no  fi 
Subito  il  nome  fio  fcritto  fi  lejfe . 

In  tanto  un  Cavafier  tutto  pompofi 
D'  azzurro  e tF  oro  una  gran  lancia  crcfifi , 

E un  leardo  corfier  di  chioma  nera 
Spronò  cantra  il  campion  de  la  riviera. 

Varia  Lezione. 

Nel  cut  lembo  dorato  cc,  E-ne  T orlo  dorato  e luminofo 
Il  Baritoni  avvisò  il  TafToni  della  durezza  di  quello  verfo  , ond’  egli  colla  citati 
„ lettera  gli  rilpofe:  V.  S.  nota  tht  i dure,  vegga  fe  le  pare  intenerito  coti  ; cioè 
„ come  ha  la  ltampa. 

XXL 
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Ruppe  la  lancia  al  fommo  de  lo  feudo , 

E fì  i tronchi  roncar  per  /’  aria  /cura  ; 
Ma  fu  colto  da  lui  £ un  colpo  crudo , 

Che  lo  Jlefe  tra  i fiori  e la  verdura . 
Cadde  a pena  y che  trafile  il  ferro  ignudo , 
E volle  vendicar  fua  ria  ventura  ; 

Ma  l altro  fi  ritrajfe  ; ed  ecco  un  vento , 
E fu  ogni  lume  intorno  a un  foffio  f pento. 


Ruppf.  la  lancia  ec. 

_ L’  Ariofto  nel  c.  11.  Jl.  82.  e 83.  del  Fu- 
riofo  : 

onde  la  lancia 


-drrr/ìi  contro  il  Paladin  di  Francia  , 

E la  ruppe  a la  penna  He  lo  feudo . 
Replicò  quella  frale  nel  c.  17.  Jl.  94.  e nel 
c.  22.  Jl.  84.  Ba  rotti  . 


XXII. 

E tremò  l’  filetta , e fiamma  viva 

Vomitando , e tonando  a un  tempo  fuore . 
Quindi  un  gigante  orribile  n ufc'tva , 

Cb'  a la  terra , ed  al  del  mettea  terrore. 
Quefìi  al  guerriera  che  cantra  lui  veniva y 
S'  aventò  dtfpettojo , e con  furore 
Lo  ghermì  come  un  pollo , e a fpento  lume 
Lui  col  cavallo  arrandei lò  nel  fiume. 


XXIII. 

Onde  a fatica  ci  fi  falvò  notando. 

Rcfìò  lo  feudo , e ’n  lui  fi  lejfe : Irneo. 
Aliar  di  nuovo  l'  fila  tremando 
S'  afierfe , e ’l  gran  gigante  in  fe  chiudeo f 
F.  7 chiaro  lume , co  era  gito  in  bando , 
Tornò  a le  torce  f pente , e l'  accendco. 

Tacque  il  tremito  e ’l  vento , e nuova  giofira 
Chiamando  il  Cavalier  fì  di  fe  mojlra . 


XXI V. 
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XXIV. 


Il  terzo  giofirator  fu  Valentino , 

Che  paffeggiando  venne  un  dejlrier  / auro  ; 

E ’l  quarto  il  valorofo  Giacobino 
Sopra  un  ginetto  alt  ter  del  tifo  Mauro , 

Co  avea  ferrato  il  piè  d'  argento  fino , 

E fella  e fren  di  perle  ornati  e a auro; 

Ma  F uno  e F altro  ufcì  de  F ifoletta 
Sen^a  lo  feudo , e dileguoJJì  in  jretta. 

Varia  Lezione. 

Senza  lo  SCUDO,  e dilecuossi  ec.  Senta  io  feudo,  e fi  nafeofe  in  fretta. 

MS.  Saffi. 


XXV. 


Il  quinto  fu  il  Signor  di  Liviigano, 

Ch’  innamorato  di  Celinda  altera  , 

E per  lei  colto  in  fronte , e meffo  al  pianò 
Ebbe  a perir  de  la  percojja  fiera. 

L'  afla  rotta  fi  fejfe , e 7 colpo  firano 
Tè  le  febieggie  pajfar  per  la  vifiera. 

Ondi  ei  cadde  trafitto  il  defiro  ciglio 
De  F occhio  e de  la  vita  a gran  periglio. 


Ond’  ti  CADDE  TRAFITTO  CC. 

Quello  fu  accidente  vero  accaduto  al  contro  il  Conte  Alfonfo  Molza  in  M*- 
Signor  Ippolito  Liviizani  nel  giostrare  dana.  Salvi  ani. 


XXVI. 

Il  Potta  rivoltato  a Zaccaria , 

Che  gli  fedea  vicin , dijfe:  Mejfere , 
fjtueji  è certo  un  incanto , e una  malia: 
Ognun  quel  cavai ier  fard  cadere . 

Rifpofe  il  vecchio  alfor : per  vita  mia 
Ch'  a me  F ifieffo  par,  nè  fo  vedere 
Che  poffan  guadagnar  quefii  briganti 
A cozzar  col  Demonio,  e con  gF  incanti. 


xxvn. 
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XXVII. 

Però  fe  JieJfe  a me  farei  divieto  , 

Che  ne  ([uno  de'  miei  con  lui  giojìrajfe. 

Prefe  il  Patta  il  con  figlio,  e fi  un  decreto. 

Che  nc  1'  I fola  alcun  pili  non  ente  affé, 

E fe  ne  fette  pofeia  attento  e cheto. 

Mirando  ciò,  che  Ì inimico  opraffe  ; 

E vide  due  vefiti  a bruno  ed  oro 
Apprefentarfi  co'  cavalli  loro. 

XXVIII. 

L'  un  d1  efft  corfe,  e tocco  a pena  fue , 

Cb'  ujcì  di  J ella , e fi  difiefe  al  piano; 

E pur  mofirava  a le  fembian^e  Jue 
D'  ejfer  di  core  indomito,  e di  mano. 

Secondò  1'  altro , e per  la  groppa  in  giue 
Refiò  cadendo  al  fuo  cavai  lontano. 

Ri  forfè  il  primo,  e a quel  de  la  riviera 
Dijfe  con  voce , e con  fembianga  altera.- 

XXIX. 

Guerrier,  fe  tu  non  fei  per  via  cf  incanto 

Prode  con  l'  afa , or  de  /’  arcion  difendi , 

E con  la  fpada,  che  tu  cigni  a canto, 

A trarmi  in  cortefia  d'  inganno  imprendi. 

E s'  hai  timor  di  non  turbar  fra  tanto 
La  giofira,  a tuo  piacer  pugna  e contendi, 

Pur  cb'  io  ti  {trovi  un  colpo  o due  col  brando  , 

Ecco  lo  feudo,  e pili  non  t'  addimando . 

XXX. 

Ri/pofe  il  Cavalier  de  P Ifoletta, 

A difmontar  farei  forfè  obbligato , 

S'  a combatter  per  odio  o per  vendetta 
Fojfi  venuto  in  quefio  campo  armato . 

A gioftrar  venni,  e folo  amor  m alletta , 

E 'l  mio  difegno  a tutti  bo  palefato  ; 

Sì  cb’  io  non  fon  tenuto  a ufeir  di  quefia. 

Per  variar  tendone  a tua  riebiefia. 

Varia  Lezione. 

A DisMONT a R SAREI  ec.  A dtmojìrar  farci  forfe  obbligalo, 

A giostrar  venni,  ec.  Penai  a gio/irart,  e folo  amor  m allena,  MS.  Comuni  ti. 

V XXXI. 
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XXXI. 

Ma  perché  non  tri  imputi  a codardia 
Jl  rifiutar  la  puma  de  la  fpada, 

Lafctami  terminar  /’  impreja  mia , 

Poi  ti  rifponderb  come  r aggrada. 

Lo  feudo  , fe  ’l  mi  chiedi  in  cortejia , 

Io  lo  ti  lafcierò;  per  altra  ftrada 
Non  ti  penfar  di  ritenerlo , o eh'  io 
A tuo  voler  fia  per  cangiar  de  fio. 

XXXII. 

Il  cannerai,  foggia  afe,  al  tuo  di  [petto  , 

L altro  guerrier , malvaggio  incantatore  ; 

E del  tronco  de  /’  àjìa  in  fu  ! elmetto 
F ertilo,  e trajfe  a un  tempo  il  brando  fuore . 

Tremò  ! ìfola  al  colpo , e tremò  il  letto 
Del  fiume,  e [parve  toflo  ogni  fplendore. 

Balenò  il  cielo  y e con  orrendo  feoppio 
S'  aprì  la  terra , e ri  ufcì  un  fumo  doppio. 

Varia  Lezione. 

Salini)  il  cielo,  ec.  Balenò  il  cielo,  e con  mitabil  f caffi • MS.  Saffi. 

XXXIII. 

Sfavillò  il  fumo , ed  ecco  immantenente 
Due  T ori  ufeir  1 1 infolita  figura , 

Che  con  occhi  di  foco  e fiato  ardente 
Parean  fece  are  i fiori  e la  verdura. 

S'  unirò  i due  guerrier  tratte  repente 
Le  fpade,  e non  mofirar  di  ciò  paura. 

Vengono  i Tori , e t uno  e f altro  campo 
Trema  de  gli  occhi  al  formidabil  lampo. 

XXXIV. 

Il  Covalier  de  f Ifoletta  s era 

Tratto  in  d [parte  a rimirar  la  guerra. 

Come  faetta  l una  e F altra  fera 
Col  biforcuto  piò  trita  la  terra. 

5*  apre  a t arrivo  lor  la  coppia  altera  : 

P affa  il  corno  incantato , e non  gli  afferra; 

Menano  entrambi , e 'l  taglio  de  la  [pada 
Par.  che  fu  latta  o molle  piuma  cada. 

i r XXXV'. 
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XXXV. 

Tornano  i Tori , e i Cavalier  rivolti 

Son  loro  incontro , e menano  a la  tefia. 
Lampeggiaron  te  fronti , ove  fur  colti , 

Mi»  /’  impeto  e 7 furor  per  ciò  non  rejla, 

I Cavalier  fu  ’l  corno  a forza  tolti 
Fur  portati  nel  fiume  a gran  tempejìa  ; 

Rejìar  gli  feudi , e ferirti  i nomi  loro 
Perènto  e Periteo  ne  gli  orli  d oro. 

XXXVI. 

Ballar  ne  /’  onda  a precipizio  i Tori 

Co  i Cavalieri , e quivi  ufeir  di  vifia. 

Si  ravviverò  i filiti  fplendori  , 

Depofe  il  del  quella  Jembianza  trifia. 

L’ ifofetta  cefsò  da'  fuoi  tremori , 

Lieta  tornando  come  prima  in  vifia  • 

E ’l  Cavalier , ebe  ritirato  s era , 

Tornò  .a  metter  fi  in  capo  a la  carriera. 

XXXVII. 

E nuova  giofira  in  vano  un  pezgp  attefe , 

Cb'  ognuno  era  confufo  e fpaventato, 

Fin  ebe  dal  ponte  un  Cavalier  difeefe 
Maneggiando  un  corfter  falbo  dorato ,t 
Che  la  briglia  d argento , e ’l  ricco  arneft 
Ave  a d oro  trapunto  e ricamato, 
ffhtefii  in  penfier  di  cambiar  lancia  venne , 

£ ne  fi  incbiefia , e la  riebiefia  ottenne. 

Vari*  Lezioni. 

Fih  che  dal  ponte  CC.  Dal  ponte  al  fine  un  Cavalier  difeefe 

MS.  Saffi . 
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XXXVIII. 

Diede  il  fegno  la  tromba , e come  vanno 

Per  gli  campi  de  P aria  i lampi  ardenti , 

Cb'  a terra  , e cielo , e mar  dar  luogo  fanno , 

E portano  con  lor  grandine  e venti  • 

Tal  vanno  fi  i guerrier  con  l’  afe , c hanno 
Abboffate,  a ferir  gli  elmi  lucenti  • 

Volar  le  fcbeggie , e le  faville  al  cielo , 

Nè  vi  fu  cor , che  non  fcmiffe  gielo. 

Varia  Lezione. 

Tal  vahkosi  l guerrier  cc.  Tal  vanirli  i guerrier  con  f ajìe  in  mane 

MS.  Saffi. 

XXXIX. 

Colarono  i defìrier  fronte  con  fronte , 

E quel  del  Cavalier  de  /’  Ifoletta 
Lafciò  col  fuo  Signor  /’  altro  in  un  monte , 

E via  dritto  paj\ò  come  fretta. 

Toflo  ri  forfè  il  Cavalier  del  ponte 
Bramando  far  del  fuo  cavai  vendetta : 

E a nuova  lancia  il  giofìrator  ricbiefe , 

Ed  ci  gli  fu  di  ciò  molto  cortefc . 

X L. 

Venne  un'  altro  corfier  di  pel  roano , 

E fu  montami  il  Cavalier  £ un  falto  • 

Sofpefe  il  fren  con  la  ftnijìra  mano , 

E con  lo  Jpronc  il  fé  guidare  in  alto  ; 

E poiché  fi  rimife  in  capo  al  ■ piano 
Lo  fofpinfe  di  corfo  al  fiero  aff  atto ; 

Ma  nclt  incontro  fu  toccato  a pena  , 

Che  fi  trovò  rovefcio  in  fu  l'  arena. 

Varia  Lezione. 

Che  si  tro vb  rovescio  in  sv  l’  arena.  Che  fi  trevi  xovefcit  m f»  la  rena. 

MS.  Comusitì. 

XLI. 
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X L I. 

LevoJJi , e di  fife:  Ecco  lo  feudo  mu, 

Cb'  or  veggio , che  Je  mago  e incantatore , 

Nè  teco  vi,  nè  col  Demonio  rio 
Mettere  in  compromeffo  il  mio  valore. 

Forfè  avverrà , cb'  ancor  tu  paghi  il  fio 
Per  altre  maniy  e con  tuo  poco  onore , 

Del  mal'  ac  qui  fio  ; or  qui  tt  refìa  intanto 
Col  Diavolo , cb’  eletto  bai  per  tuo  Santo. 

X L I I. 

De  t Ifola  partìffi  in  quejìo  dire , 

E nello  feudo  fuo  Tognon  fu  letto. 

Dopo  cofiui  fi  vider  comparire 
Due  Cavalier  di  generofo  afpetto  , 

Che  ’l  giofiratore  andarono  a ferire 
L'  un  dopo  r altro  con  fembiante  effetto. 

Rupper  le  lance  ne  l'  argento  ter/o , 

E f uno  e r altro  fi  trovò  riverfo. 

L’  un  dopo  l'  altro  ec. 

Sembiante  è aggettivo  per  limile  o ugua-  ni;  benché  il  Petrarca  non  i (degnane  di 
le.  E’voce  di  origine  provengale  ulata  più  adopraria  fino  a tre  volte.  Son.  ScVir&uit . 
di  frequente  da'  Fruut:,  eli*  «4a.  cl’  Irai**-  t.»  r<z  fera . Pr.  Morte  c,  x»  Barotti. 

X L I I I. 

Refior  gli  feudi , e Paolo , e Sagramoro 

Ne  gli  orli  impreffi.  Indi  a giofirar  fi  moffe 
Sovra  un  corfier  di  pel  tra  bigio  e moro , 

Un  Cavalier  con  piume  bianche  e rojfe, 

E fopravvefia  di  teletta  d oro , 

Ricamata  a troncon  di  perle  groffe, 

Cb’  una  mano  di  poggi  intorno  avea 
Ve  fitti  a fuperbiffima  livrea . 
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X L I V. 


Quefii  era  un  Cavai  ter  neri  pile  nomato , 
Figlio  d'  un  Romane/co  ingannatore  y 
Che  pria  fu  Rigattiere  poi  i‘  era  dato 
In  Campo  Merlo  a far  l'  agricoltore , 

£ 7 grana  e le  mifitre  uvea  fai  fato 
Tanto  che  divenuto  era  fignore  ; 

E per  aggiugnrr  gloria  al  figlio  altiero  > 
Quivi  dianzi  il  mandò  per  venturiero* 


Quest'  era  un  Cavalier  ec. 

Qui  fi  deferive  il  ritratto  d'  un  Zerbi- 
no affettata  Romantico, nato  di  caia  nuo- 
va , arricchito  per  iftrada  obbliqut , che 
fa  del  Cavalierazzo  e del  bravo , men- 
tre conofcc  d’  avere  a fare  con  perfona. 
inferiore  e di  poco  polio.  Salvi  ani. 

Questi  era  un  Cavalier  ec. 

Il  Poeta  nella  lettera  de’  18.  Ottobre 
ldl8.  al  Canonico  Bariioni:  Titta  nel  mio 
te  fio  è 1'  ijtcffa , che  il  Cavalier  Romanef- 
eo  de  ferino  nel  nono  Canio  , che  nel  tejlo 
di  V.  S.  I nominato  con  altro  nome ma 
t ho  mutato  in  Titta  di  Cola  ; ed  I meflo 
per  i idea  et  un  Romancfto , come  il  Con- 
te di  Cult? ni  è mrfjo  per  f idea  et  un 
Poltrone:  e però  non  occorre  andar  fanta- 
Jitcando  , cito  io  abbia  -vivrà  Mt 


Qucfta , ni  quello , perchè  quefla  è / lata  la 
vera  mia  intenzione  di  voler  dr frrvrre  un 
Zerbino  Romtmefco  , e un  Poltrone  ambi- 
zi  oft  : e V.  S.  [a , che  7 gru  de ! Poeta  è 
di  1 avare  il  particolare  da I generale  al  con- 
traria delt  fjìorico.  Egli  per  quel,  eh'  io 
iapnia  non  fi  eipreffe  di  più , perchè  co- 
nolcelfimo  di  chi  mai  preciiàmenre  imen- 
defic  l'otto  la  maichera  di  quello  Cavalier 
Romanefco,  nè  iecc  come  del  Conte  di 
Cubana,  cne  in  molte  iue  lettere  ci  ma- 
niiefto  la  vera  pcriona  di  lui.  Ba rotti . 

Varia  Le  z iom  e. 

E PER  ACCIUGNER  GLORIA  CC. 

Ma  al  fin  morto  era  poi  forza  configli* , 
Vedendo  confumar  la  roba  al  fighe , 

MS.  Comunità. 


X L V. 


Cofiui  ferì  venia  gonfio , come  un  vento , 

Tefo , eh'  un  pai  di  dietro  aver  parca . 

Fu  conofciuto  a l'  armi  e al  guernimento  y 
E a la  fuperba  [uà  ricca  livrea. 

Potrei  rajj'omigliarlo  a pili  di  cento 
Dì  non  forfè  inegual  pvofopopea  ; 

Ma  tocchetei  un  mal  vecchio  decrepito  y 
E la  Zerbineria  farebbe  firepito . 
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X L V I. 


Ninfeggiò  prima , r patteggiò  pia » piano , 

Po»  maneggiò  il  deflriero  a terra  a terra , 

/»  jf»  che  fi  r'idujfe  in  capo  al  piano  , 

Uovo  r’  oro»  da  incominciar  la  guerra. 

Ecco  la  tromba , «co  co»  P ajìa  in  mano 
Vien  1'  uno  e P altro , e fa  tremar  la  terra  ; 
Rifonarono  i lidi  a le  percoffe 
Nò  a quell"  incontro  alcun  di  lor  fi  mojfe. 


Nmrtcciò  prima  , ec. 

Ninfeggiare  può  crederli  di  Greci  origi- 
ne, avendo  i Greci  diverli  verbi  da  Nin- 
fa comporti;  altri, che  fpiegano far’ atti  af- 
fettati , c fmorfie  donneiche  , ed  altri  ab- 
bellirli e comporli  come  fpole,  che  vada- 
no a nozze.  Si  vegga  il  Budeo  ne'  Co-, 
mentarj  della  Lingua  Greca  alla  voce 
N . Se  la  Crufca  noi  pofe  a ca- 
talogo vi  mife  Pavoneggiare , che  importa 
lo  licito;  c vi  notò  far  la  ninfa , che  Li- 
gnifica lo  ilelfilfimo,  e vale  a dire:  Pro- 


teiìer  con  aliti  e cojìumi  troppo  effemmi- 
nati . Il  Marino  trovò  nel  fuo  gurto  que- 
llo verbo  , e I inferì  nell'  Adone  c.  1 6. 
fi-  215- 

E guernito  la  man  cT  Arabi  guanti 
Vien  ninfeggiando , e amoreggiatilo  avanti. 
Rarotti.  . . . 

Varia  L azione. 

Dove  s’  avea  da  cominciar  ec. 

Dove  l'  aveva  a cominciar  la  guerra. 

MS.  Sali  . 


X L V I I. 


Fu  il  primo  C avallar , clj  i/o  fella  flette 
Cantra  il  campion  manten'ttor  coflui. 

E ben  maravigliar  fì  pili  di  fette , 

Che  non  credenti  gid  mai  queflo  di  lui . 

Il  Cavalier  de  P IJola  riflette 
Penfofo  un  poco , e favellò  co'  fui: 

Indi  a le  mojfe  ritornando , foro 
Lance  pile  fide  apprefentate  loro. 

X L V I I I. 

Ma  come  P altre  fi  fiaccato  , e fero 

Salire  i tronchi  a f aiutar  le  flette  ; 

Pie  goffi  P uno  e t'  altra  Cavaliere, 

E Jur  per  traboccar  giù  de  le  felle . 

Perdi  te  fi  affé  il  Romanefco  altiero  y 
E vide  l'  armi  fue  gettar  fiammelle , 

Ma  rinfraruojfi  al  fuon , cF  intorno  udiva 
Del  nome  fuo  da  P una  e P olirà  riva , 

Perde'  le  staffe  ec.  rifpofe  alla  crìtica  fattagli  fu  quello  luogo: 

il  Poeta  colla  lettera  de’  is.  Maggio  1616.  Nella  Secchia  io  non  he  mutato  nulla  intorno 
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alla  giofira  del  Romani  [co,  perché  fe  V.  S.  che  non  aveva  fatto  alcuno  di  tata'  altri  Co- 
eonfidererà  iene,  troverà , eh' crii  aridi  con  vulieri  forno  fi.  Barottl. 
più  coraggio  la  terza  volta  che  la  feconda , e Vària  Lezione. 

la  prima , c non  importa , che  avefie  perdute 

le  fiaffe, potendo  prefumere , che  C awerfario  Ma  a i n fRancossi  al  suon  , ec. 
fiefie  peggio  di  lui,  e troppo  importava  quell*  Ma  fi  riebbe  al  fuon,  eh  intorno  udiva 
e fiere  fiato  due  volte  f aldo  alt  incontro,  co  fa  , t MS.  Salii, 

X L I X. 

Come  fi  gonfia  a /’  Euro  in  un  momento 

lì  mar  Tirreno , e sballa  e fortuneggia  ; 

Così  il  cor  di  cojìui  fi  gonfia  al  vento 
Del  popolare  applaujo , e ne  folleggia  ; 

Va  tronfio  e pettoruto  , e bada  intento 
A i fiatati , a gli  {guardi,  e paoneggia ; 

E fatta  c ha  di  Je  pompofa  mofira , 

Nuova  lancia  richiede , e nuova  giofira . 

L. 

Fremean  Perineo  e Periteo  di  {degno. 

Che  dura  fife  cojìui  tanto  in  arcione  ; 

Quando  diede  la  tromba  il  tergo  fiegn» 

Da  la  parte , che  guarda  il  padiglione . 

Pofier  le  lance  i Cavalieri  a fiegno , 
j E-  venner  fiurioft  al  paragone. 

Ma  ne  /’  elmo  colpito  il  Romanefco 
Finalmente  caddi  fu  /’  erba  al  firefeo. 

Varia  Lezione. 

Quando  diede  la  tromia  ec.  Ecco  diede  la  tromba  il  terzo  fiegno  MS.  Saffi. 

Pesi  a ae  aàhce  cc.  Mifier  lo  lance  i Cavalieri  a fegrto , MS.  Comunitl. 

L I. 

Di  terra  fi  levò  tutto  arrabbiato , 

Trajfie  la  fipada,  e sbudellò  il  dejhriero , 

Come  fio  fife  il  me/chin  del  fiuo  peccato 
De  la  caduta  fiua  /’  autor  primiero . 

Indi  al  guerrier  do  l I/o  la  voltato. 

Ti  farà,  di  fife,  tS  afpettar  me filerò , 

Cb’  uno  feudo  t ti  dia  d altro  lavoro t 
Che  qucjì»  ì noi  darei  per  un  tefioro. 

Ut 
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LII. 

Sorrife  il  Giojlratore , e dìjfe:  Quefio 

T eco  giojìrando  bo  vinto , e quejlo  voglio • 

Il  mio  vai  piu  del  tuo , nè  faria  onejto  , 

Che  ti  volejji  anch'  io  cambiare  il  foglio  . 
Rifpofe  il  Romancfco:  F ti  proteflo 
Che  lo  difenderò , sì  come  i'  foglio; 

E tratto  il  brando  al  folito  cojìume  . 

Si  fcojfe  il  fuol  y ma  non  fi  fpenfi  il  lume . 

Vai.  Lezione. 

Sorrise  il  giostratore,  CC.  Ràdendo  il  Giojlrator , diffe:  Cotefto 

Giojìrando  vinfi,  e fot  eoteflo  i voglie / 
MS.  Comunità. 


L I I I. 


E un  A fin  elio  ufcì , 'che  due  fiivali 

Per  orecchie , e una  trippa  uvea  per  coda  ^ 
Con  /’  orecchie  feria  colpì  mortali , 

E la  coda  inzuppata  era  di  broda  . 

T erribil  voce  ave  a , calci  mortali  , 

La  pelle  d un  diamante  era  piu  fida  ; 

E Jempre  che  ferir  potea  d'  appreffo , 
Balefirava  col  cui  pallone  a lejfo . 


£ un  Asinello  usci',  cc. 

Ho  dubitato  , che  così  T incanto  de’ 
Tori  alla  Jl.  aq.  come  quello  dell’  Afinel- 
lo,  li  debba  il  Ta/Toni  al  Bojardo  nell1  In- 
namorato /.  i.  c.  24.  e 1. 1.  c.  4. , che  po- 
tè dargliene  la  prima  idea  , la  quale  egli 
poi  lavorò  e travolfe  a filo  gulto,  acco- 
modandola al  piaccvol  carattere  del  Aio 
Poema . Barotti  . 


Varia  Lezione. 

Co»  l’  orecchie  tc. 

Con  F orecchie  feria  colpi  la  Piali, 

MS.  Comunità. 

La  pelle  d’  un  diamante  ec. 

La  felle  eF  un  diajpro  era 
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Parean  polpette  cotte  ne  1 incbiofiro, 

E appefiervano  un  miglio  di  lontana . 

* Titta  di  Cola  t affrontò  col  mojìro , 

Che  tal  nomoJTì  il  Cavalier  Romano. 

* E gli  fu  d'  altro  che  di  perle  e £ ojlro 
Ricamato  il  ve  fitto  a piena  mano. 

Egli  del  brando  a quella  bcjìia  mena , 

Ma  fegna  il  pelo.,  ove  lo  coglie  appena. 

Varia  Lezione. 

E appestavano  un  miglio  ec.  Che  appuzzavano  un  miglio  di  lontano.  MS.ComunitV. 
Titta  di  Cola  ec.  Tùlio  di  Tolto  s affronti  col  mojìro,  MS.S.’.ffi  . 

Ricamato  il  vestito  cc.  Ricamato  il  vcfltre  a piena  mano  ; MS.Iuddetto. 

L V. 

V A fino  un  par  di  calci  gli  apprefenta , 

Indi  mena  la  coda  agile  e prcjìa  . 

Apre  a un  tempo  la  canna , e lo  fgomcnta 
Co  i ragli , che  tremar  fan  la  forefia. 

Sbatte  V orecchie , e di  ferir  non  lenta 
Or  le  fpalle , or  i fianchi , ora  la  tefla , 

Volta  la  poppa , e tuona,  e a l'  improwifo 
Fulmina , e a frefco  gli  dipigne  il  vifo. 

L V I. 

Il  buon  Roman , che  la  tempefla  fonte , 

Getta  lo  feudo , ed  a fuggir  fi  pone. 

Rife  il  mantenitor  dirottamente , 

E tornò  in  fu  le  mojfe  al  padiglione. 

Ma  gii  la  notte  il  carro  a l’  Occidente 
Volge  a , ni  compariva  altro  campione , 

On£  ei  fi  cb  'tufe  ne  la  renda , e ’n  tanto 
Dieron  principio  i galli  al  primo  canto. 

Varia  Lezione. 

Rise  IL  mantenitor  ec.  Ride  il  mantenitor  dirottamente , 

E torna  in  fu  le  moffe  al  padiglione.  MS,  Saffi  ■ 
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L V I I. 

Il  dì  feguente  il  giojlrator  fi  flette 

Nel  padiglione , e non  /?  mofira  alcuna. 

Ma  poi  di  ufciro  i gufi  e le  civette 
Su  per  gli  tetti  a /aiutar  la  Luna  ; 

A Juon  di  trombe , con  nuov  armi  elette 
Anchì  egli  fì  veder  fi  in  velie  bruna: 

Bruno  il  cimiero , e bruno  il  guarnimento , 

Ma  bianco  era  il  defiricr  piu  che  i argento . 

Su  PF.R  GLI  TETTI  eC* 

Nella  copia  della  Secchia  mandata  già  glio , chi  diceffe  con  lo  feltro, e con  lo  bargef 
al  Baritoni  • perchè  la  rivcdcHTe  , non  fi  lo  , E fono  pedanti  quelli  , che  vogliono 
dicca  per  gli  tetti  ; ma  per  i tetti.  Il  Poe-  piuttofio  ft guj  tare  coi)  fatte  regole  . che  /’ 
ta  in  una.  liia  lettera  de’  5.  Gennajo  1619.  ufo  e C orecchia . Non  ha  malto , cne  qu)  a 
riprovò  p«r  errore  del  copifia  -cotal  lezio-  Roma  fu  dato  un  Memoriale  al  Papa , che 
ne,  ferivendo:  Il  mio  te/lo  dice  : Su  per  gli  duca;  Per  lo  Vcfcovo  tale  ec.  fu  burlato 
tetti  y e cosi  fin  meglio.  Ma  altrove  con  il  con  un  referitto  , che  cominciava  : Lo  Papa 
feltro  , e con  il  bargello  non  farebbe  già  me - direte ~ Ba  rotti*. 

LVI IL  * 

E i Paggi , che  fervian  per  candelieri , 

Dove  diangi  parean  de  la  Guinea  y 
Parean  /cefi  dal  Cielo  Angeli  veri , 

E come  i vi  fi  ancor  cangiar  livrea . 

Tutti  comparver  con  vefiiti  neri 
In  calge  a tagli  , onde  a veder  correa 
La  gente , eh'  io  cantai , che  qui  fi  tace  , 

A cui  la  torta  col  pan  unto  piace . 


....  ONDE  A VEDER  CORREA  tC. 

Quelli  verfi  dicevano  prima  così  nell’ 
Edizione  Parigina: 

onde  a veder  correa 

La  Fiorentina,  e Perugina  gente , 
Tratta  da  naturai  impeto  adente.  - 
Ma  i vizj  quanto  più  fi  diffondono  pel 
generale,  tanto  meno  offendono  i parti-, 
colati,  e però  fur  mutati.  Salviani. 

La  gente,  ch’  io  cantai,  ec. 

Un  Papa  Tofcano  non  doveva  Iafciar 
correre  il  («timo,  c ottavo  verfo  di  quella 
danza , come  fi  leggevano  nella  prima 
ftampa  di  Ronciglione  feguita  poi  da  tutte 
r altre  edizioni , forfè  più  carichi,  ed  efpref- 
fivi  di  que’  due,  che  nella  prima  di  Parigi 
fi  leggono,  benché  il  Talloni  ( al  dir  del 
Salviani)  intenderti:  di  moderare  i due  del- 
la ilauipa  di  Parigi  col  due  della  prima 


ftampa  di  Ronciglione,  perchè  meno offerv 
deffero  i particolari.  Qui  sì  che  li  moderò, 
fe  per  ubbidire  ad  Urbano  li  refe  non  poco 
ofeuri,  nè  s’  intende  meglio  ciò,  eh’  egli 
dir  volle,  che  coll’  ajuto  delle  altre  ftampe 
più  chiare , perchè  men  moderate . 
Barotti. 

Varia  Lezione. 

E come  1 visi  ec. 

E come  i vifi  ancor  mutar  livrea . 

. . _ MS.  Comunità. 

La  cente,  ch"  co  'cantai , ec. 

La  Perugina , e Fiorentina  gente, 

T ratta  da  naturale  impeto  ardente . 

MS. Comunità, Saffi, ed Ediz.  Parig. 
Con  voglia  ingorda  la  milizia  Tofca 
Tirata  dal  faa/or  de  C aria  fofea. 

Altra  Ediz.  di  Ronciglione , e le  pofteriori . 
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E ’l  giovine  Averardo , il  qual  non  t era 
Fin  allor  vijlo  apprefentarfi  in  mojlra , 

Fu  il  primo  a comparir  fu  la  riviera , 

E 'l  primo  a ufcir  di  fella  in  quella  gtofira. 

Diede  lo  feudo , e aigoffi  la  viftera , 

E fi  fermò  ne  la  fiorita  chiofira 
A ragionar  co  Paggi , e a fare  incbiefia 
Del  nome  del  Guerriero,  e di  fua  gejìa. 

L X. 

Dà  molti  lumi  intanti  accompagnata 

De  /’  Ifola  era  ufeita  una  Donzella 
In  abito  Jlranier  candido  ornata , 

E di  maniere  accorte , e ’n  vifo  bella; 

E venne,  ove  Renoppia  eia  attendata 
Con  due  feudieri,  e con  due  paggi  in  fella , 

E gli  acquifiati  feudi  apprefentolle , 

E in  nome  del  Guerrier  pofcia  narrolle. 

L X I. 

Che  la  fama  /’  avea  del  fuo  valore 

Sjfitel  dì , cb’  armata  in  fu  la  riva  corfit , 

E r efercito  ofiil  già  vincitore 
Sofienne , e mife  la  vittoria  in  forfè , 

Quivi  condotto  a far  fol  per  fuo  amore 
La  bella  gtofira,  e in  avventura  a porfe. 

Onde  chiede  a , che  non  s ave  fife  a /degno, 

Che  gli  fcaldajfe  il  cor  foco  si  degno. 

L X I I. 

Vergogno  fa  Renoppia  e [degno fetta , 

Ruffianala  mia  dijje,  a F aria , a i venti 
Meco  il  vofiro  Guerrier  l'  arti  fue  getta , 

Cb'  io  non  fui  vaga  mai  ef  incantamenti: 

Ma  voi  che  fitte  bella  e giovinetta, 

E che  con  lui  vi  fiate  a lumi  fpenti. 

Perchè  lafciate  voi,  che  i premj  vofiri, 

V efean  di  mano , e che  per  altra  giofiri ? 

txui 
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Canto  IX. 

L X I I I, 

Serva  fori  io,  rifpofe  la  donzella, 

E troppo  ter  me  fora  alta  mercede. 

PoJJìede  il  mio  Signor  Terre  e Cajìella , 

Nè  inchinerebbe  a la  mia  forte  il  piede. 

Renoppia  allora  ajìuta  come  bella. 

Se  quejìo  è,  foggiugnea , fategli  fede, 

Cb  io  mi  chiamo  ubbltgatet  a quel  valore  y 
Che  mojlra  con  la  lancia  in  farmi  onore. 

Vari*  Lezione. 

SERVA  SON  IO,  RISPOSE  LA  DONZELLA, 

Ni  mi  lice  fperar  fimil  mercede. 

E non  i incantator , ma  di  Cajìella , 

E Terre  H mio  Signor  mbil  erede.  MS.  Salii. 

L X I V. 

E fe  ben  forfè  avrei  piu  caro  avuto  , 

Ch ’ in  foccorfo  de'  nojlri  a vero  Marte 
Con  Ì armi  per  mio  amor  fojfe  venuto 
Senza  apparecchio  alcun  di  magic’  arte  j 
Pur  /’  affetto  gradi  fio  e lo  fallito , 

E quefia  gli  darete  da  mia  parte  . 

E di  feno  a quel  dir  fenz*  intervallo 
Si  trajfe  una  Crocetta  di  crijìallo. 

L X V. 

Dov  era  un  dente  di  San  Gemignano , 

E Papa  Onorio  l'  ave  a benedetta  * 

E finte  porla  a la  donzella  in  mano , 

Che  la  dejfe  al  Guerrier  de  V Ifoletta. 

Ma  quella  fparve  come  un  fogno  vano 
Al  Jubito  toccar  de  la  Crocetta , 

E fparvero  con  lei  paggi  e feudieri , 

E rimafero  fol  gli  feudi  veri. 

Varia  Lezione. 

Ma  Q.VELLA  SPARVE  ec.  Ma  quella  fparve  come  un  goffi o Vara 

MS.  Comunità . 

’ LXV. 
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L X V I. 

Leffe  i nomi  Renoppia , e quelli  refe , 

Ch'  eJTetc  trovò  He'  Cavalieri  amici  • 

Gli  altri  di  ritener  configlio  prefe 
Come  fpoglie  e trofei  de'  fuoi  nemici. 

In  tanto  il  Giojlrator  feguia  fue  imprefe 
Con  gli  ufati  fucccjfi  ognor  felici  ; 
fjhtand’  un  guerriero  ignoto  in  vefie  gialla 
Al  ponte  capitò  fu  una  cavalla. 

Vtiu  Lezione. 

Intanto  ilGiostrator  segui*  sue  cc.  In  tanto  il  Giojlrator  feguia  le  imprefe  MS.SalFi. 


L X V I I. 


La  lancia  lunga  piu  S ogn'  altra  ave  a 

Due  palmi , e una  Pantera  in  fu  /’  elmetto. 
Ma  fofpefo  venia  sì,  che  parca , 

Ch'  andajfe  a quell'  imprefa  al  fuo  difpetto . 
Sonar  le  trombe,  e ’l  fuon , che  gli  altri  fea 
Dentro  brillar , fa  in  lui  contrario  effetto. 
Corre,  ma  fembra  a i timidi  atti  fare 
Portato  dal  defirier , non  già  dal  core. 


La  lancia  lunga  ec. 

Quella  fuperehieria  dimollra  la  viltà  del 
guerriere  . Omero  cfprcll'e  la  codardigia 
di  Paride  col  farlo  llar  appiattato,  c ferir 
da  lontano  Diomede  , come  ortervò  Pier 
Vittorio  nelle  fueVarie  Lenoni  l.ió.e.  io. 
e poi  lo  Spondano  in  Iliad.  l.n.  Ba  rotti. 

Due  palmi,  e una  pantera  ec. 

La  Pantera  è belliflimo  animale;  ma 
dicono,  che  Ga  d'  animo  molto  vile. 

Saltiani  . 

Due  palmi,  e una  pantera  ec. 

Spiega  quell'  infegna  l'  animo  infidiofo 
c frodolcnto  del  Cavaliere,  indole  lolita 
de'  vigliacchi . Nel  Epidico  di  Plauto 
a».  I.  fe.  I. 

Caprigenum  hominum  non  placet  mila, 
ncque  pantherinum  penar. 

Per  uomini  panierini  s’  intendono  coloro, 
c’  han  più  a un  volto  , com’  ha  la  Pan- 
tera più  d’  un  colore  . Potrebbe  elTere  , 
che  il  Poeta  penfalTc  agli  Egizj,  i quali 
coll’ effigie  della  Pantera  eiprimevano  ['uo- 


mo, che  fapcITe  i fuoi  vizj  dilfimulare, 
come  riferilee  Picrio  ne’  Geroglifici  l.  n. 
E appunto  col  fuo  comparire  armato  alla 
cioltra  volea  nafeondere  il  Cavaliere  fotto 
le  infegne  della  bravura  la  codardia  del 
fuo  fpinto  ; come  intefe  di  fare  lo  (lelfu 
nel  comparire  prima  di  tutti  alia  raffegna 
del  campo,  fecondo  le  olfcrvazioni , che 
facemmo  fui  c,  j.  fi.  11.  v.  7. 

Corre,  ma  sembra  ec. 

Una  fimile  gioftra  deferirti:  1’  Alamanni 
nel  libro  fello  del  fuo  Girone: 

La  lancia  del  codardo  in  aria  crema , 
Come  anco  il  cor  fe  gli  feotea  nel  petto . 
Barotti. 

Varia  Lezione. 

Due  palmi  , ec. 

Un  braccio , e una  Pantera  in  fu  ! elmetto . 

MS.  Comunità. 


Ch'  andasse  a quell’  impresa  cc. 


LXVIIL 
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Pur  fi  rifirigne  ne  gli  arcioni , e abbaffa 

La  lancia  in  fu  la  refia , e gli  occhi  ferra 
In  arrivando , c i denti  Jhrìgne , e pajfa 
Come  chi  va  fol  per  vergogna  in  guerra  : 

E a quell ’ incontro  V inimico  luffa 
Con  maraviglia  de  due  campi  in  terra. 

Allor  tutta  s udì  quella  riviera 

Gridar : Viva  il  Campion  de  la  Pantera, 

Varia  Lezione. 

E A quell’  INCONTRO  l’  inimico  cc.  E a fitclC  incontro  il  fier  nemico  lajpt 

MS.  Comunità. 

L X I X. 


Ed  ei  maravigliando  al  fuon  rivolto 
Vide  P emulo  fuo  piacer  diflefo  ; 

Onde  di  [e  per  aflegrexja  tolto 
FermoJJì  a riguardar  tutto  fofpefo. 

Ma  i abbattuto  a l'  infiammato  volto 
Mofirando  il  cor  di  fiero  J degno  accefiy 
Ratto  riferfe , e con  un  piò  percojfe 
La  terra , e ’ntorno  il  pian  tutto  fi  feoffe  , 

Onde  di  ie  per  allegrezza  cc.  per  ìfìrano  c inopinato  cafo  lo  Spagnuo- 

A venne  la  fteffla  inafpettata  ventar»  ad  lo  Grandonio: 

Adolfo  nell’  Innamorato  del  flojardo  /.  i.  Ajlalfo  il  campo  tira  [apertamente , 

e.  3.  fi.  9. , quando  gli  riufcl  di  abbattere  Ed  a fe  flejfo  non  io  erode  qua  fi. 

Earotti  . 


L X X. 

E ì eflinfiro  » lumi , e 7 padiglione 

Sparve  fra’  tuoni , e lampi  in  un  baleno  y 
É f Jfoletta  diventò  un  barcone 
Colmo  di  flabbio , di  f afeine , e fieno  • 

Ni  rimafero  in  effo  altre  perfine 
Di  tante , onde  pur  diangt  era  ripieno , 

Che  ’l  Cavalier  vittoriofi , e un  Nanoy 
■CE  uvea  uno  feudo , e una  lanterna  in  mano, 

LXXI. 
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L X X I. 

E lo  feudo  porgendo  al  Cavaliere , 

Quefto  è il  premio , dicea , del  vincitore , 

Tratto  da  la  colonna , e in  /ho  po/ore 
Lafciato  al  dipartir  dal  mio  Signore , 
per  ragion  di  corte fta  ti  chere , 

C£e  rame  /’  hai  de  l'  alto  tuo  valore , 

Co/i  ti  piaccia  ancor  farlo  awifato 
Del  nome  e de  la  patria , onde  /<?’  «d/o. 

Varia  Lezione. 

Che  come  e’  hai  de  l’  alto  cc.  C’>e  rami  C bai  del  tuo  fovran  valore , 

MS.  Comunità. 


L X X I I. 


RingallugTvJfi  il  C avallerò , e <7/  Nano 
Rifpoje  : Al  tuo  Signor  riferir  puoi , 

C/ie  la  mia  Jìirpe  vien  dal  Uro  Ifpano , 

1?  famofa  oltre  i confini  Eoi. 

Quel  Don  Chi  fitto  in  armi  sì  fovrano 
Principe  de  gli  Erranti , e e/»  Eroi , 
Generò  di  Jìraniera  inclita  madre 
Don  Flegetonte  il  bel , che  fu  min  Padrei 


Rincalluzzossi  il  Cavalifio,  ec. 

11  Lippi  nel  Malmantile  e.  io.  y?.  18. 
Quando  la  Maga  un  tal  preferite  vede  * * 
Si  ringaluzza , e fa  tanto  di  core. 

Si  vegga  il  Minucei  fopra  tal  palio. 
Barotti. 

Quel  Don  Chisotto  ec. 

Le  prodezze  di  Don  Chifciorto  della 
Manchia  Cavalier  errante  impazzito  fono 
potè  per  f Morie  delle  fuc  gefta. 

S ALVIANI. 

Quel  Don  Chisotto  cc. 

Bizzarro  e ridicolo  Cavaliero  errante 
inventato  da  Michele  Cervantes  . Saave- 
dra alfine,  com’  celi  dille  nel  Prologo  di 
quella  fua  piacevole  favola,  di  annullare 
il  credito, e levare  gli  applauli,  che  ottene- 
vano a Tuoi  giorni  appretta  il  volgo  que’ 
tanti  libri  di  Cavalleria,  o vogliala  dirli 


Romanzi , che  nelle  Spagne  compodi  gi- 
ravano per  tutta  Europa  in  molte  lingue 
tradotti , innamorando  con  chimeriche  im- 
prefe  le  rozze  menti  in  maniera,  che  le 
vere , ed  utili  Idone  non  trovavano  più 
nel  popolo  lettore  veruno,  oltre  il  gravifli- 
mo  danno  della  corruzione  de’  buoni  co- 
ltami con  li  perpetui  amoreggiamenti , che 
vi  fi  narrano , c che  ne  fanno  la  maggiore, 
c pii»  gradevole  parte.  Altamente  m’in- 
gannai nelle  Annotazioni  al  Canto  fetti- 
mo  fi.  61.  v.  4.  di  Bertoldo  attribuendo  a 
Carlo V.  (anche  a difpètto  del  tempo)  la 
feconda  Parte  del  Romanzo  di  Don  Chi- 
feiotte  ; quando  fi  dee  a un  certo  Alfonfo 
Fernandez  di  Avellaneda , che  colla  fua 
contiuuazione  dampata  1’  anno  1614.  pre- 
venne di  qualche  tempo  la  pubblicazione 
del  fecondo  Volume  del  legittimo  Auto- 
re. Si  vegga  la  Biblioteca  Spagnuola  di 
Niccolb  Antonio.  Barotti. 
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Quejli  in  Italia  pofcia  ebbe  domine , 

E Ji  fi  in  ogni  parte  memorando . 

Solo  a la  gloria  (ita  mancò  Tur  pino. 
Che  fcr'tveìje  di  lui , come  £ Orlando. 
.Eroe  non  7 agguagliò  , ni  Paladino , 

E fol  cedi  al  valor  di  quefìo  brando: 
E percbb  cofa  occulta  non  rimagna , 
Digli , cb'  io  fono  il  Conte  di  Cui  agno. 


QyrsTi  in  Itali»  ec. 

Quell’  è un*  Ottava,  la  quale  m’  im- 
magino, che  per  pietà  alle  premure  del 
Conte  di  Culagna  forte  mutata  nella  ri- 
fònr.pa  di  Ronciglione  nella  maniera , che 
qui  li  legge  ; ficcome  per  tal  motivo  fc- 
gul  il  cambiamento  , che  riferiremo  al 
verfo  ottavo  della  decima  (lanza  del  Can- 
to undecimo.  La  lezione  de' Manofcritti , 
c della  (lampa  fatta  in  Parigi,  dipingea 
troppo  chiaro  il  vero  Padre  del  Conte  . 

I Dialoghi  in  erta  accennati  fono  que’tre 
tic’  Governi,  che  fcrirte  a fuo  Figlio  ftam- 
pati  in  Modena  del  lóti,  nella  quale  edi- 
zione fi  legge  un  Sonetto  di  M.  A.  Q. 

( forfè  Monìignor  Antonio  Qucrengo  ) che 
fembra  tolto  di  mira  dal  Talloni  per  ri- 
voltare in  ridicolo  le  imprefe  militari  deli’ 
Autore  de’  Dialoghi  in  quel  Sonetto  lo- 
date. La  Terra  nobile,  o famofa,  che  ref- 
fe  un  tempo  il  Padre  del  Conte  , come  il 
Talloni  foggiunge,  Tappiamo , che  fu  Sal- 
inolo dalla  lettera  del  Padre  medefimo  al 
Conte  fuo  figlio  ,rtampata  in  fronte  ai  Dia- 
loghi fopraddetti . Colà  come  perfona  ca-  , 
pace  ai  governo  di  Terra  nuovamente 
acquirtata , e non  efente  da’  torbidi  e da’ 
folpetti,  fu  fpedito  dal  Duca  Celare  il  Con- 
te Paolo  Brulantini  I’  anno  itfoo.  e vi  fu 
in  quella  carica  trattenuto  per  anni  fette; 
reggendoli  in  tal  maniera,  che  non  fu  in- 
fluita la  difcrcta  lode,  che  nella  lettera 
lopraddetta  egli  medefimo  fé  ne  diede  . 
Uomo  egli  fu  certamente  di  molta  ftima 
nell’  armi,  e fornito  eziandio  del  pregio 
di  buon  letterato , coti  per  gli  elog) , che 
ne  fecero  Agoftino  Superbi  fuo  contem- 
poraneo Appar.  degli  uomini  lliujlri  P.  2. 
c Antonio  Libanori  Fcrr.  £ oro  P.  j.  ; 
lume  pel  credito  , in  cui  lo  tennero  le 
Accademie  della  Crufca,  e degl’  Intrepidi, 


le  quali  ne’  loro  principi , quando  elegger 
fi  fogliono  unicamente  uomini  di  valore, 
e di  nome,  per  loro  Accademico  lo  a(- 
fociarono,  e 1’  ultima  in  particolare  ino- 
ltrò d’  averlo  in  gran  pregio  , le  più  vol- 
te fuo  Configlitre.  e Confor  d’  armi  lo 
elefle , ed  una  volta  fuo  Segretario.  Fu 
fua  dilgrazia  f eflcr  caduto  in  concetto 
di  filo  nemico  al  Talloni,  per  la  qual  co- 
fa,  fc  non  ebbe  la  nula  forte  di  fare  la 
fvergognata  figura  del  Conte  di  Culagna, 
pati  nondimeno  il  Tortore  d'  crtergli  Pa- 
dre, e di  contribuire  qualche  fua  debolez- 
za a formarne  il  carattere  or  più  ignomi- 
niofo,  or  più  ridicolo. 


Digli,  ch’  io  sono  ec. 

E’  ben  efprertb  il  coflume  d’  un  uoma 
vano,  e d’  un  pazzo  gloriole).  Il  fuperbo 
Rodomonte  apprertb  1'  Ariolfo  c.  25.  Jl.  5 <5. 

Che  Rodomonte  io  fono  hai  da  narrarli. 

E 1’  altiera  Marfifa  appreflo  lo  ftertò  e.  20. 
fi-  4- 

Io  fon,  diffe,  Marfifa,  c fu  affili  e/ucjlo  , 

Che  f fapea  per  tutto  il  mondo  il  redo . 
Quelli  Eroi  dcv  Romanzi  prctcndca  d’  imi- 
tare 1’  invanito  Conte  di  Culagna.  Cre- 
derci, fe  il  tempo  il  permetterti:,  che  nell] 
efito  di  quella  giollra  penfarte  il  Talloni 
a mettere  in  burla  quella  folenne  quinta- 
na, che  da  dodici  Cavalieri  fu  corla  in 
Ferrara  alla  montagna  li  7.  Maggio  del 
1(520.  in  prefenza  di  cinque  Cardinali  , 
Giulio  Savelli  ( venuto  a porta  da  Bolo- 
gna ) Jacopo  Serra  , Giambatifia  Leni  , 
Bonifacio  Bevilacqua,  e Carlo  Pio;  nella 
quale  riportò  la  vittoria,  e una  Collana 
d’  oro  per  premio  il  Come  Aieflandro 
Brulantini.  Mtmor.  MS.  dell  Accad.  degl" 
Intrepidi.  B*  rotti. 
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Questi  in  Italia  poscia  ebbe  domino, 

E fi  J è gl  or  io fò  in  pace  e in  guerra p 
Difefe  In  Città,  di  francolino, 

E reffe  un  tempo  un  altra  noùil  Tetra* 
Contentò  poi  le  tjìorie  di  Tur  pino; 

E fu  gran  Capitan  di  S'almgucrra . 

S * altra  di  me  de  fui , che  tu  gli  conte. 
Digli y che  io  fono  dt  Culagna  il  Conte* 


MS.  Comunità* 

\ 


Difese  la  Citta’  cc.  Momortort  difefe , c Francolino , 

E reffe  a*  tempo  una  famofa  Terra , 

Dialoghi  fertile , e cementò  Tarpino, 

MS.  Salii,  Eiìcnfc,  Varj,  ed  Ediz.  Parigina. 

L X X I V. 


Ma  poi  c b o fod disfatto  al  tuo  de  fio , 

E t bo  dato  di  me  notizia  intera , 

Re/} a , eh'  ancor  tu  foddisfaccia  al  mio 
In  dirmi  il  nome , e la  fua  Jìirpe  vera. 
Rifpofe  il  Nano  : informcrotti  ancb'  io 
Di  quel,  che  brami:  u/ciam  de  la  riviera , 
Che  tanti  cava  Iter , che  colà  vedi , 

Bramano  ancb'  e/Ji  quel,  che  tu  mi  chiedi . 


L X X V. 

Gntnfcr  del  fiume  in  fu  la  dejìra  f panda  , 

Dove  molti  guerrier  facean  foggiamo , 

Che  fubito  che  7 Nano  ufcì  de  /’  onda. 

Gli  furon  tutti  a interrogarlo  intorno. 

Egli  che  lingua  ave  a pronta  e faconda y 
Fermando  il  piede:  A voi , dijfe  , ritorno 
Per  foddisfare  a la  comune  voglia: 

State  or  a udir , ni  alcun  di  me  fi  doglia . 

Varia.  Lezioni. 


Giunse*  bel  fiume  cc.  Guttifera  taciturni  io  fu  la  [panda,  MS.  Saffi,  e Varj  altri. 


11  Tallóni  nella  lettera  de’  5.  dell’  Anno  1619.  al  Barifoni  prima  di  cer- 
„ regger  quello  verlo  lo  Ipiegò  come  legue  : S'  intende  in  fu  la  [panda  del 
„ Fiume  , e non  del  Panie  , avenda  detta  il  Nana  di  [apra  usci  atti  de  l a 

,,  R l F . h P.  A.  » 
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L X X V L 


Poi  che  de  la. Città  cucciati  foro 

. . Gli  tigoni  dal  furor  de'  Ghibellini , 

£ 7 Conte  di  Vallefira  capo -loro 
. Ufcì  con  gli  altri  ancb'  ci  fuor  de'  confini , 
Trovò  per  arte  magica  un  teforo , 

£ fi  ne'  monti  al  fuo  Cafìel  vicini 
Unq  grotta  incantata , odi?  gran  parte 
Del  tempo  fi  affi  efer  citando  l'  arte . 


Poi  che  de  la  Citta’  ec.  / __  „ 

Gli  Aigoni,  e i G rifui  lì  erano  in  quel 
tempo  capi  delle  fazioni  della  Cittì  di 
Modana . I Grifolti  erano  Imperiali  , e 
avevano  cacciati  gli  Aigoni  , eh’  erano 
Ecclefiailici  c Guelfi^  oggidì  lì  chiama- 
no gl’  Ingoni , e ce  ne  fono  pochi  ; ma  i 
Grilolfì  tòno  annullati.  Salvi  ani. 

Poi  che  de  la  Citta’  ec. 

Quella  fcacciata  degli  Aigoni  (cosi  chia- 
mavanfi  in  Modena  l Guelfi  ) per  opera 
de’  Ghibellini,  che  fi  dicevan  Grafòlfi,  era 
appunto  accaduta  ( oltre  una  precedente 
eleguita  1'  anno  1245.  per  ordine  di  Fe- 
derigo II.  arrabbiato  piucchè  mai  per  la 
fua  depofizione  nel  Concilio  Lionefe  Sieon. 
de  R.  hai.  I.  18.)  due  anni  prima  della 
battaglia  de'  Bolognefi  con  Enzio,  e gli 
Annali  antichi  di  Modena  ne  conlcrvaro- 


domum  redire.  Quella  Capitolazione  vie- 
ne riferita  per  dHlefo  da  Leandro  Alberti 
dee.  2.  /.  ì.  dal  Briani  1JI.  et  Italia  !.  io. 
f dal  Vedrian.  /.  13,  Barotti. 

E ’l  Conte  di  Vallestra  ec. 

E’  opinione  del  volgo  di  quelle  parti  , 
che  nel  monte  di  Vallcflra  iia  fotterra- 
to  un  teforo  guardato  da  i Diavoli  ; c 
però  il  Poeta  li  ferve  di  tale  opinione,  e 
fama  a formare  queft'  «pifodio . Dicono  , 
che  il  Conte  di  Culagna  andane  una  vol- 
ta per  cavare  detto  teforo , e foffe  ballo- 
nato  da  1 Diavoli  ; ma  quella  non  è con- 
tata qui  fra  1’  altre  prodezze  fue,  e lì  ri- 
ferva nella  giunta  da  farti  ai  libro  di  Don 
Chifotto.  Salviani. 

• - r * ’ •“  * 

E ’l  Conte  di  Vallestra  ec. 


no  la  memoria  . Ne’  Capiteli  poi  della 
pace  tra  Modena  e Bologna  ((abiliti  il 
Dicembre  del  1249.  fu  patteggiato  e con- 
clufo  il  ritorno  libero  degli  Aigoni  alla 
Patria  , e melfa  concorilia  tra  e Hi  e i 
Grafòlfi.  Il  Sigonio  nell’  Moria  di  Bolo- 
gna lib.  6.  Si  Fridericm  Imperarne  abdi- 
eatus , aut  aliai  prò  co  in  Dioccefim  Re- 
gienfem  , aut  Mutinenfem  prò  Urbe  Mini- 
ane recuperando  vencrit,  tuia  par  numerar 
jf Honorum  & Grafulfurum,  qui  vi  fui  crii 
Cardinale f Pretori,  ettenfque , 6'  ad  eot 
finn,  qui  eifdem  probabuntur  , tene.tntur 
ventre  ad  Urbcm  Bononiae , aut  in  aqrum 
impenfu  Communir  Mutinae , & ibi  effe 
ad  eoritm  arbanum , ita  tamen  ut  pojl  otlo 
dice , ejuìm  bit  motur  faitus  erti , puffi nt 


Validità  £ monte  del  Reggiano  parte 
degli  Apcnnini , anticamente  Balilla , men- 
tovato da  Livio  nel  59.  c 40.  delle  fue 
Morie.  11  Muratori  nella  Nota  176.  a 
quel  verfo  di  Donizzonc  nel  Tomo  v.  de- 
gli Scrittori  delle  cofe  d-  Italia  : 

M/l  & Balifla  moni , nafeitur  hant  prò- 
pe  fyivam . 

Nane  appellatur  Monte  di  Valcllra , fitum 
cujur  ciuicumque  fpcElat , delcflationem  ca- 
pa . In  tarumme  platcam  natura  ve! ut 
art/e  xniulatrix  feeit . Subtur  in  faxo  varii 
/punì  ; ibtrfHC  delitcfccrc  thefaurot , quorum 
Catodtmon  eu/lot , credulum  vulgut  re- 
fert.  Barotti.  • 
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L X X V I I. 

gfaivi  un  figliol  di  t crinella  et  atei, 

Ch’  unico  egli  ha , detto  Mei indo  , et  tiene  ‘ 

Le  cui  maniere  nobili  e lodate 
Dejìan  nel  vecchio  Padre  amore  e fpcnt . 
ffhtcfit  uditi  i co  fiumi , e la  bel  tate , 

E l valor , che  mofirò  fu  quefie  arene 
Una  donzella  in  quefio  proprio  loco , 

Arfe  per  lei  d’  tnefimguibil  foco. 

L X X V I I I. 

E con  pieghi  e fofpir  dal  Padre  ottenne 
Di  comparire  a far  qui  di  fe  mofira; 

Onde  fu  /'  Ifoletta  in  campo  venne 
Armato  a mantener  la  bella  giofira. 

Ma  il  timorofo  vecchio , a cui  fovvenne 
V età  ineguale  a la  po/Tan^a  vofira. 

Fece  un  incanto , eh'  cjfer  perditore , 

P er  for%a  non  potea , nè  per  valore  • 

L X X I X. 

Fu  r incanto , cb''  et  fè , con  tal  riguardo  j 
Che  non  potea  cader  Melindo  a terra. 

Se  non  venia  un  guerrier  tanto  codardo. 

Che  non  trovajfe  paragone  in  terra. 

E quanto  pii < /’  incontro  era  gagliardo , 

Tanto  meglio  il  fanciul  vincea  la  guerra. 

Come  il  ferir  del  fulmine,  che  fpezgp 
Con  piìt  furor,  dov  è maggior  aureola. 

Vari*  Li  z i oh  t. 

I'  intani»  fu , eh'  ti  non  peteffe  ufeirt 

Giammai  £ arcieri,  fe  non  venia  thi  foffe 
Cinquanta  volte  inferior  £ ardire, 

E dieci  volte  inferior  di  pojfe. 

E con  quanto  più  cor  venia  a ferire 

L'  emolo,  tanto  meno  a le  pcrco[fc 

Rcfijlca , come  il  fulmine , che  /pezza 

Con  più  furti,  dov  è mattiti  durezza,  MS.  Salii. 

UDQt 
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L X X X. 

lì  afte,  il  cavallo , e F armi , onde  gucrnito 
Era  il  Fanóni,  tutte  incantate  avea  ; 

E chi  traea  la  fpada , era  [fedito. 

Che  de  l'  Ifola  a forga  ufcir  dovea. 

Il  cambiar  lancia  era  miglior  partito; 

Ma  non  per  quello  il  Cavalier  vincea 
Se  non  era  di  forga  e di  valore 
Pii*  dì  ogni  altro  a Melinda  inferiore . 

Il  c a mbi al  lancia  cc. 

Per  quello  fu  finto,  che  quando  To-  Melinda  il  primo  arringo  non  lo  ccrfe  feto 
gnone  cambiò  lancia  non  c ad  clic , perchè  con  la  lancia  incantata,  ma  il  fecondo  i)y 

avelie  la  lancia  incantata,  e Melindo  non  e V.S.  rivegga  le  parole  del  Nano.  Quan- 

1’  avevi.  Salvi  ani.  to  a Tiello,  egli  cadde  al  terzo  incontro , 

non  pecchi  [offe  più  fianco  , ma  pecchi 
Il  cambiar  lancia  ec.  aveva  prefo  cuore  dal  primo  e fecondo  fie- 
li Poeta  nella  letrera  de’  29.  Aprile  ceffo,  e andava  alla  giofira  con  più  bal- 

1616.  fpiega  al  fuo  amico Barifoni  il  fenfo  danza.  V.  S.  vegga  il  luogo  , che  v'  i il 

occulto  di  quelli  verfi,  e di  quelli  delle  ftan-  mificrio  nafeoflo.  ' Barotti  . 
ze  XXXVII.  c XL.  di  quello  Canto:  Al 

dubbio , che  V.S.  move  intorno  alla  giofira,  Varia  Lezione. 

peri  hi  Torrione  cada  al  fecondo  incontro, 

c non  cada  al  primo,  n/pondo,  che  To-  Piu’  o'  ocni  altro  ec. 

gnone  non  cadde  al  primo  incontro , perchè  Ctm'  ho  detto , a Melindo  inferiore, 

avea  barattata  la  lancia  con  Melindo  , e MS.  Saffi. 

L X X X I. 

tacque  il  Nano,  e 'n  giubilo  fu  volt • 

De  gli  abbattuti  il  mal  concetto  [degno. 

Ma  il  Conte  di  Cui  agno  increfpb  il  volto , 

E ritirando  il  paffo,  ed  ira  pregno , 

Trajfe  la  fpada,  e a quel  Piccin  rivolto, 

Che  di  timore  alcun  non  face  a Jeeno, 

Tu  menti,  dijfe , Menxpgnier  villano, 

E te  lo  manterrò  con  quefta  in  mano. 

Trame  la  ieada  , ec.  poITono  competere  . Vedi  apprefTo  il  Boc- 

II  maggior  legno  di  codardia  è infuper-  caccio  le  pruove,  che  faceva  Maellro  Si- 
tare, c tare  il  bravo  colle  gemi , che  non  mone,  quand’  era  Scolare.  Salviani. 


X j LXXXII. 
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Tu  vorrejìi  macchiar  la  mia  vittoria , 

Ma  non  la  macchierai , brutto  fcrignuto , 

Che  già  nota  per  tutto  è la  mia  gloria , 

Ni  /cu/a  ha  il  tuo  Signor  vinto  e abbattuto. 
Non  volle  il  Nano  entrar  /eco  in  i/loria , 
Ma  /atto  a quc  Signori  umil  /aiuto , 

Sii  Conte  che  /eguiva  il  /uo  cojlume , 
Ri/po/e,  buona  notte , t /penje  il  lume. 


Ma  non  la  macchierai,  cc. 

L'  aggiunto  di  Scrignutt  ad  un  Nano 

10  tolte  il  Talloni  dall'  Ariofto  c.  28.  _/?.  35. 
dove  Giocondo  : 

A uno  [minuto  moflro  e cantra  fatto , 
Dunque,  aijj'e,  cofieì  fi  fattomene ? et. 

Ritrose , buona  notte  , ec. 

Tolto  dall’  ufanaa.  Il  Caporali  nella 
parte  terza  della  Vita  di  Mecenate: 

Se  ben  tenuto  fu  villan  cofiume , 

Che  almen  dir  ih  doveva,  buona  fera , 
Coen  ufa  dir  ini  [mona  ultimo  il  lume. 
In  fenfo  translato  fi  valle  di  quella  frale 

11  graziolo  fierni  nell’  innamorato  I.  1. 
t.  3.  fi.  18. 


S"  ella  lo  giugni  ( con  un  colpo  ) fotti 
dir , buon  giorno  , 

Anzi  pur  buona  notte  ; fertili  gli  occhi 
Chiude  una  volta  fola,  che  lo  tocchi. 

Ba  rotti. 

Varia  Lezione. 

Ne’  scusa  ha  il  tuo  Signor  ec. 

E per  valore  ho  il  Signor  tuo  abbattuto. 
MS.  Comunità. 

E per  valore  ho  vinto , e combattuto  . 
MSSalfi , hlìcnfe , Varj,ed  Ediz.  Parig. 
Ma  tatto  a quei  Signori  ec. 

Ma  fatto  a quei  Guerrieri  umil  [aiuto , 
MS.  Comunità. 


FINE  DEL  CANTO  NONO. 


LA 
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ARGOMENTO, 


A Napoli  fc  ’n  va  la  Dea  d’  amore, 

£ '1  Principe  Manfredi  a 1’  armi  accende.' 

Al  Conte  di  Culagna  infiamma  il  core 
Renoppia,  che  di  lui  gioco  li  prende. 

Ei  d’  uccider  la  moglie  entra  in  umore 
Con  veleno,  e fe  ftelTo  incauto  offende. 
Fugge  la  moglie  al  campo,  e fi  procaccia 
D’  amante,  e fagli  al  fin  le  coma  in  faccia. 

CANTO  DECIMO. 


I. 

L carro  de  la  notte  era  gii  fuma 
Del  cerchio , che  divide  Africa  e Spagna , 
E non  dormiva  e non  pofava  ancora 
Il  gl  or  io J'o  Conte  di  Culagna. 

Va  tra  fe  rivolgendo  ad  ora  ad  ora , 

Con  quant'  onore  in  Campo  egli  rimagna , 
Poiché  mercé  di  fua  felice  fieli  a 
L’  incantato  Guerrier  tratto  ha  di  fella. 


Il  carro  de  la  notte  cc. 

Elegante  maniera  d'  efprimere , che  piò 
d’  un'  ora  era  palTata  a Modena  la  mezza 
notte  ; elTendo  coletta  Cittì  quindici  gradi 
all’  incirca  dittante  da  quel  Cerchio  (da- 

tli  Agronomi  Orario  chiamato)  il  quale  da 
ettentrione  a Mezzogiorno  partifce  per 
mezzo  la  Spagna,  e parte  d’  Africa  divi- 
de, e appunto  fecondo  gli  Attroncali  il 
Sole , e in  confeguenza  la  notte  fan 
quindici  gradi  per  ora , che  fono  la 
ventèlima  quarta  pane  di  que’  trecento 
feflanta,  in  cui  dividono  il  Mondo.  Mol- 
ti efempli  di  fìntili  frati  fi  trovano  in 

Sue'  Poeti  , il  pregio  minor  de’  quali  era 
I Caper  poetare . L'  Ariotto  fra  tutti 


fe  ne  valfe  aliai  di  frequente.  Nel  t.  3. 

fi-  t7‘ 

T ra  manto  è in  mezzo  Antartico  e Califfi . 
Cioè  fra  i due  poli  auttrale  e boreale  . 
Nel  c.  15.  11. 

Altri  volteggiar  t Africa , e fegutre 
Tanto  la  cojìa  de  la  negra  gente , 

Che  pajftno  quel  fegno,  ove  ritorno 
Fa  il  Sole,  a noi  tafeiando  il  Capricorno . 
Cioè  il  fegno  del  Tropico  Meridionale 
chiamato  di  Capricorno  il  piò  dittante  da 
noi  de’  due  Tropici;  oltre  il  quale  i M*- 
ri  e le  Terre  furono  feonofeiute  agli  an- 
tichi , e feoperte  la  prima  volta  da  Vafco 
di  Gama  Portogliele  P anno  1498.  E per 
lafciarnc  altri  molti , nel  c.  31.  fl.  6j. 

X 4 leva 


Digitized  by  Google 


328  La  Secchia  Rapita. 


Leva  al  fin  gli  occhi , c vedi  il  Sol,  che  il  tergo 
jfvca  mojlrato  a la  Città  di  Becco  , 

E poi  t’  era  /Muffato , come  il  Mcrgo , 

In  grembo  a la  nutrice  oltre  Marocco  . 
Cioi  il  Sole  rralcorfa  la  Mauri  t'aniA  s'  tra 
occultato  nel  noltra  Emisfero  <li  lì  da  Ma- 


rocco Regno  e Cittì  fulT  Atlantico  , oc* 
cidcntalc  alla  Francia.  Bàrotti.  , 

Varia  Lezione. 

Poiché’  merce’  cc. 

Pouhì  ’l  favor  di  fui  felice fieli a MS.  SallL 


I I. 


j! Quindi  penfando  a la  cagion , che  fpinto 
Melinda  uvea  fu  ’l  favolofo  legno , 

Porgli  non  pur  del  ricco  feudo  vinto , 

Ma  de  la  bella  donna  ejfer  piu  degno. 

Cli  fomminifira  il  naturale  ijlinto  , 

£ la  ragion  del  fuo  elevato  ingegno , 

Che  poiché  7 campo  il  Cavalier  gli  cedey 
D'  ogni  onor  tf  ogni  premio  il  lafcia  erede. 

I I I. 

£ fu  qucflo  penfter  vaneggia  in  guifa , 

Che  di  Renoppie  già  fi  finge  amante , 

£ le  bellegge  fue  fra  fe  druifa 
Cupidamente , e n arde  in  un  ifiante. 

Or  ne’  begli  occhi  fuoi  tutto  s affifa , 

, Or  ne  gli  atti  leggiadri  , or  nel  fembiante  ; 
E come  lufingando  il  va  la  fpeme , 

Or  gioifee , or  fofpira , or  brama , or  teme. 

I V. 


Moglie  giovane  e bella  ei  poffedea , 

Ma  ogni  penfier  di  lei  fe  n è fuggito , 

E in  quejìo  nuovo  amor  s interna  e bea 
Tanto  y che  porgli  il  del  toccar  col  dito. 
Così  la  carne  gtày  eh ’ in  bocca  ave  a , 

Su  7 fiume  tl  can  di  Etopo  un  dì  febernito 
Lajciò  cader  nel  fuggitivo  umore , 

Per  prender  /’  ombra  fua , eh'  era  maggiore. 


Cosi’  la  carne  tc. 

I.’  Apologo  di  Efopo  i gii  noto.  L’ 
Anodo  c.  10.  fi.  ioz.  finge  caduto  1'  ilìcf- 
lo  inganno  all’  Orca: 

X’  Orca , che  vede  fetta  le  pronti  ale 
li  ambra  di  qui,  t di  là  carter  fu  l' alida. 


Lafcia  la  predi  certa  litorale , 

E quella  avi na  jc  Fue  furibonda.  Ba rotte. 

Varia  Lezione. 

Moglie  ciovane  ec. 

Morite  gi.vam  e bellaeih  tcnea,  MS. Silfi. 
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Tutta  la  natte  andò  girando  il  Conte 
Le  piume  fcn%a  mai  prender  ripofo. 

E Febo  già  con  £ infiammata  fronte 
Rimovendo  dal  del  £ aer  ombrofo , 

Colta  l'  Aurora  avea  fu  £ orizpnte 
Ignuda  in  braccio  al  fuo  Titon  gelofo  ; 
Ond  ella  rojfa  in  volto  aliando  il  petto , 
Con  la  camicia  in  man  fuggia  del  letto. 


Ignuda  in  braccio  ec. 

Franccico  Cicco  nel  c,  13.  fl.  penule. 
«lei  fuo  Mambriano: 

Già  cominciava  tutta  vergogno  fa 
La  diLtta  fanciulla  di  T itone 
A confonder  la  notte  tenebrofa . 


In  cambio  di  roffiroy  c di  vergogna  il  Pe- 
trarca nel  Son.  Quanef  io  veggio  ec.  feguito 
dal  Taffo  nella  Liberata  c.  z.  fl.  1.  e c.  8. 
fl.  1.  diede  alP  Aurora  la  fronte  di  rofe . 
Barotji, 


V I. 


fjhtand'  il  Conte  levato  aneli  egli  mojfe 
Colà , dove  Renoppia  era  attendata , 
Cantando  a /’  improvvido  a notte  grojfe 
Sopra  una  c bit  ari  gli  a difeordata. 

E giudicando  5 che  la  lingua  [offe 
Dt  gran  momento  a intenerir  i amata  y 
S'  affaticava  in  trovar  voci  elette 
Di  quelle , che  i Tofcan  chiamano  prette • 


S*  AFFATTICA  V A ec. 

Pur  troppo  fi  crede  più  d’  uno  , che  il 
buon  parlare  confida  nell’  ufo  di  vocaboli 
antiquati , c di  poco  , o niun  ufo . Del 
pazzo  gudo  del  Conte  di  Culagna  effer 
aovea  colui,  del  quale  fc riffe  Ercole  Ben- 
rivoglio  nella  quinra  fu  a Satira: 

Ecct  Mctl'cr'  Antonio  Cicalone 

C<  n gli  afirufi  vocaboli , che  fanno 
Maravigliar  le  [empiici  perfine . 

Fece  commedia  di  colloro  il  piacevo!  Lu- 
ciano nel  Lcffifane:  An  non  audii , So  poli 
(die  e a Liei  no  al  Medico  di  quelli  antiqua- 
ri . hxc  ipff , aux  loquittir  ? Et  nobis , qui 
nunc  eum  ipfo  ver  fi ibamur , rchHis  qua  fi 
ante  nulle  annoi  noti  [uni  fermar  ina  tur  , 
hnpu  ni  detorquem , & abiurila  ifla  com- 
ponine , magno que  fludio  id  jaciens  , ac  fi 
magnum  quid  Jo>et , fi  peregrini r verbi / ut  a- 
tur , receptamque  firmami  monetam  adulte- 
ra. La  quale  arguzia  la  prefe  Licino  da 


Demonatte  apureffo  lo  rteffo  Luciano  nel 
Dialogo  di  taf  nome  : Quia  etiam  eoi  rifu 
dignos  cenfebat , qui  in  fermonibur  utebantur 
piane  .vctujlis  vocabulis  & peregrini t . 
Jtaque  cum  ali  quando  quempiam  ali  quid 
interroga fp  t ,illeque  plufquam  Attico  ref pon- 
di {Jet  : Ego  quidtm  , tnquit , amico , nunc 
te  interrogavi  y tu  verò  mihì  ut  Agame m no- 
ni! tempore  refpondei.  Niccolò  Martelli 
in  molte  delle  fuc  lettere  fi  (cagliò  (u  gli 
affettatoti  de*  di  fu  fa  ti  vocaboli , e giunfe 
burlando  a condannare  il  Petrarca  per 
quell’  unquamo , che  alcune  volte  per  bi fo- 
gno di  rima  gli  sfuggì  detto  : Io  per  me 
( egli  dice  ) non  credo  , che  Laura  1 inten- 
de Qe  mai  ; ed  } più  toflo  vocabolo  da  farfi 
uccellare  , che  amare  ,*  non  è da  maravi- 
gliar fl  fe  non  verme  mai  con  foco  alle  prrfc  ; 
dove  a parlare  in  modo , che  fojflc  intefo . 0 
comentarfi  da  fi , come  ha  fatto  il  Poeta  del- 
la Camcr accia,  Ea&otti, 

VII. 
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VII. 

O,  diceva , Bellor  de  /’  universo , 

Ben  meritata  bo  vojìra  beninanya  ; 

Che  ’l  prode  Battaglier  cadde  riverfo 
E perde  /’  Amorofa , e la  burbanza . 

Gii  /’  oriento  del  palvefe  terfo 
Non  mi  broccia  a pugnar  ber  de  franca , 
Ma  di  vojìra  parvenza  il  bel  chiarore , 
SW  per  vittoriare  il  vojìro  quote. 


O,  diceva,  Bello»  ec. 

In  quel  tempo  s’  tifava  quella  lingua , 
come  li  pul>  vedere  dalle  Storie , e da  i 
verfi  de’  Letterati,  che  fiorivano  allora, 
aliai  rozzi . Ma  qui  il  Poeta  picca  coloro, 
che  oggidì  la  tengono  per  migliore  della 
refente,  chiamando  quella  la  lingua  del 
uon  fecolo,  e la  vorrebbero  rimettere  in 
ufo  , e mollra  loro  come  riunirebbe  alla 
prova.  Le  cofe  cadute  dall  ufo  i vaniti 
il  volerle  follentare.  Il  Cale  della  Satira  i 
il  condimento  della  Commedia.  Ma  il  Poe- 
ta sfuggì  di  chiamare  quella  fua  invenzione 
nuova  di  poetare  Erot/atiricomica , fapcndo 
quanto  il  nome  di  Satira  fia  odiofo  in  que- 
lli tempi, e fofpetto  a quelli  particolarmen- 
te, che  dominano . Salviani. 

O,  diceva,  Bello»  ec. 

Il  Poeta  per  uno  fcherzo  ha  raccolte  in 
quella  ottava  diverfe  antiche,  e da  più  fe- 
coli  non  ufate  parole,  che  farebbono  a mol- 
ti un’  enigma  lenza  1’  ajuto  de’  Vocabola- 
ri . Bellore  r usò  qualche  antico  per  bellez- 
za ; beninanza  fi  trova  due  volte  in  Dante 
per  benignità;  battagliere  fi  legge  nel  pri- 
mo Villani  per  combattitore  ; amorofa  per 

V I 


la  donna  amata  non  è così  difufato  , che 
non  fi  adopri  ancora  di  prefente  in  Lom- 
bardia; burbanza  per  fallo  e alterigia  non 
difpiacerebbe  anche  in  oggi  fé  con  pruden- 
za e diferetezza  fi  ufalte;  ariento  per  ar- 
gento fi  legge  più  d’  una  volta  apppreflo  il 
Boccaccio;  palvefe  chiamaron  gli  antichi 
lo  feudo  dal  latino  barbaro  pavenfts , di  cui 
Carlo  d'  Acquino  nel  fuo  Lclfico  Militare; 
broccia  per  fcaccib  e fpinfe  lo  dille  il  Villa- 
ni ; rie  fama , o (tifiamo  1’  adoperò  Dame 
fino  a tre  volte  nel  Purgatorio  in  cambio 
di  defiderio  ; e fino  a lei  parvenza  ora  per 
apparenza,  or  per  veduta,  or  per  afpetto;  e 
finalmente  vittoriare  per  vincere  1'  ufarono 
gli  antichi  così  per  voce  latina,  come  per  voce 
volgare, c fe  ne  vedon  gli  autori apprelTo la 
Crufca,  e il  fopracitato  d' Acquino.  Ba »otti. 

V a » i a.  Leziose. 

O,  diceva,  Bello»  ec. 

0 , diceva,  Bellor  di  quefla  etade. 

Ben  meritata  ho  vojìra  beninanza  , 
Che  di  mio  colpo  il  battaglier  fi  cade 
E perdi  f Amorofa  , e la  burbanza . 
Del  fin  palvefe  già  la  chiaritade 
Uon  mi  brocuò  ec,  MS.  Saffi . 

I I. 


Cosi  cantava  il  Conte  innamorato  , 

A lei , che  del  fuo  amor  fra  fe  ridea 
Ma  Venere  fra  tanto  in  altro  lato 
Le  campagne  del  Mar  lieta  feorrea. 

Un  mirabil  legnetto  apparecchiato 
A la  foce  de  T Arno  in  fretta  ave  a , 

E movea  quindi  a la  riviera  amena 
De  la  reat  Città  de  la  Sirena. 

De  la  arai.  Citta’  ec.  Partenope  dal  nome  d’  una  Sirena  ivi  fe- 

Che  Napoli  foffe  chiamata  anticamente  polta  non  fedamente  tu  fcritto  da  i Poeti, 

ma 
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ma  dagli  Sconci  ancora.  Lo  diflc  Strabe- 
ne nel  primo,  e fecondo  libro,  Plinio  nel 
terzo  c.  j.,  e Solino  del  capitolo  ottavo. 
Avrà  giovato  a mantenere  nel  volgo  quella 
opinione  1’  antichilTimo  marmo,  cnc  ancor 
di  prefeme  fi  trova  nella  Chiefa  Parocchia- 
le di  S.  Giovanni  di  Napoli  colla  Tegnente 


Ifcrizione  comunicatami  dal  Signor  Abate 
Luccarelli , il  quale  la  trafcri!Tc  ncU’occafio- 
ne,  che  in  quella  Città  fi  trattenne  fervendo  il 
Signor  Marchefe  Girolamo  Lucchefini  Am- 
balciadore  del  SerenifiimoDuca  di  Modena 
Francesco  III.  alla  Madia  di  Carlo  Rè  delle 
Sicilie  di  Gerufalemme,ed  Infante  di  Spagna. 


* OMNIGENVAREXHITOR 


I RN 


PAR  TENOPEMEGE  EWSE 


E ci  fa  chiari  de!  popolare  inganno,  che  della  Sirena  Partenope  la  moderna  In- 
foile quel  marmo  (cnc  a tutti  i fegni  fu  fcrizione  , che  folto  a]  marmo  fuddett* 

Sepoltura  Criltiana  ) la  lapide  fcpolcrale  Ha  incifa  : 


Da  O.  Ma 

VETUS  QUOD  SUSPICIS  SAXUM 
SI  FUIT  QUOD  CREDITUR  SEPULCRALE 
NON  PARTHENOPEN  CONDIDIT 
SED  SUPERSTITIONEM 
NAMQUE  PULSIS  INANIBUS  DIIS 
CONSTANTINUM  MAG.  ET  CONSTANTIAM  FILIAM 

VOTI  REOS 

TEMPLUM  HOC  INITTANTE  SYLVESTRO 
CHRISTIANIS  DESTINASSE  SACRIS 
PRISCUS  MONET  ID  UNUM  LAPIS 
QUI  NE  TIBI  UNQUAM  QUISQUIS  ES  1MPONAT 
CRUOFIXI  SODAUTAS 
RECENTI  HOC  LAPIDE  CAVIT 
ANNO  A PARTU  VIRGINIS  CIDIDCLXXXIX- 

Per  altro  la  fàvola  della  Sirena  o traile  quali  effondo  tifai  prefio  crefciara  quella 
origine  dalle  native  dilitic  del  Iko,  perde  Otti,  li  trova  fermo , che  i fuoi  edift. 

catari 
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criteri  la  diroccartelo  , perchè  non  dive-  fuoi  e tutti  i partaglieli  , che  lì  li  fet- 
nifle  maggiore  di  Cuma  loro  Patria  : o mavano,  crudelmente  trattava,  e poi  uc- 
da  Falero  Tiranno  di  Sicilia  ( fondatore  cideva,  come  fu  notato  da  Ifacio  Tzetze 
di  Napoli  fecondo  alcuni  ) che  gli  ofpiti  fopra  la  Caifandra  di  Licofrone.  Baaotti. 


I X. 


Per  incitar  il  Principe  novello 

Di  Taranto  ad  armar  gente  da  guerra , 

E liberar  di  prigionia  il  fratello  , 

Che  cbiufo  Jìa  ne  la  nemica  terra . 

Entra  ne  /’  onda  il  vajcelletto  J nello , 
Spiega  la  vela  un  miglio  o due  da  terra. 
Siede  in  poppa  la  Dea  cb'ntfa  tf  un  velo 
Azzurro  e a oro  a gli  uomini  ed  al  cielo. 


Pra  incita*  il  Principe  ec. 

Quelli  è Manfredo  altro  baluardo  dell’ 
Impcrador  Federigo,  che  dopo  la  morte  di 
Corrado  filo  fratello  occupò  il  Regno  di 
Napoli.  Nè  s’  allontanò  dal  vero  il  Poe- 
ta chiamandolo  Principe  novello  di  Ta- 
ranto; imperciocché  non  molro  dopo  1’ 
arrivo  di  Federigo  dalla  Lombardia  nel  Re- 
no, e in  confcguen/a  intorno  al  tempo 
ella  battaglia  a Fortuita,  gli  fece  dono 
di  quel  Principato  , come  fu  ferino  da 
Lorenzo  Bonincontri  nel  quarto  libro  del- 
la (ua  Illoria  Siciliana  con  quelle  parole: 
jid  Perni  curano  vrrfui  Manfredo  ca  oppida 
dono  ardir,  qua  circa  T arcar  um  crani . E 
da  Antonio  d’  Arti  nel  fuo  Poema  de  va- 
rietale fortuna  I.  4 e.  1.  pubblicato  nel 
Tomo  xiv. degli  Scrittori  d’  Italia,  con 
quei  veri!  : 


Filini  alter  crai  Federici  fpurius  ejut 
Nomine  Manfredi)!  ,fortii  (Parer  homo: 
Qui  Jaclut  jucrat  Principi  a Pane  Ta- 
centi. 

Qual  donazione  pubblicata,  e confermata 
leggiamo  nel  tertamenro  di  Federigo  con- 
fcrvatoci  dalla  Cronaca  del  Pipi  ni  nel  To- 
mo ix.  degli  Scrittori  delle  cole  Italiane,  c 
dalla  Cronaca  di  Sicilia  nel  Tomo  x.  e ri- 
rtampato  dal  Capecclatro  in  fine  della  Tua 
Storia  del  Regno  di  Napoli.  Barotti . 

Varia  Lezione. 

Che  chiuso  sta  ec. 

Dianzi  condotto  a la  nemica  terra , 

MS.  Comunità. 


X. 


Capraj a adietro , e la  Gorgone  lajfa , 

E prende  in  giro  a la  'fini [Ir a P ondai 
Quinci  Livorno , e quindi  /’  Elba  pajfa., 

Ù ampie  vene  di  ferro  ognor  feconda. 

La  difirutta  Faleria  in  parte  bajfa 
Vede  ^ e Piombino  in  fu  la  manca  fponda 
Doni  oggi  il  Mare  adombra  il  monte  e 7 piano 
Li  aquila  del  gran  Rb  de  /’  Oceano. 

D’  AMPIE  VENE  di  TERRÒ  ec.  Infoia  inexhaujìis  chaljrbum  renenfa  ma. 

Virgilio  nel  decimo  deir  Eneide  parlan-  tallir . 

do  d’  Elba  la  drlTe  ancor  egli:  Si  veda  il  Vittorio  nelle  fue  Varie  Lezi*» 

ni  /.  >9.  f.  io.  Baaotti. 

. > V Aavi» 
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V AaUILA  BEI.  CRAN  Re  CC. 

Chiama  gran  Ri  dell’  Oceano  il  Rè 
Cattolico  per  lo  ampliffimo  dominio,  eh’ 
egli  ha  nell’  Oceano,  che  è dominato  da 
hai  dalle  colonne  d’  Ercole  fin  lotto  il 
Polo  Antartico,  onde  a riguardo  del  Ma- 


re il  Sole  nafee  e tramonta  ne’  Regni 
faoi.  Salviani. 

Varia  Lezione. 

La  distrutta  faleria  ec. 

F aleria  dijlrutta  in  parte  l/affa  MS.  Saffi. 


X I. 


Tremolavano  i rat  del  Sol  nascente 

Sovra  l'  onde  del  Mar  purpuree  e d oro  j 
E in  vejle  di  Taffiro  il  Ciel  ridente 
Speccbiar  pare  a le  fue  belleoge  in  loro 
D'  Africa  i venti  fieri , e d Oriente 
Sovra  il  letto  del  Mar  prendean  riflorg , 
E co'  fijpiri  fuoi  foavi  e lieti 
Sol  Zefi  Hro  increfpava  il  lembo  a Teti. 


Varia  Lezione. 


Sovra  e’  onde  del  Mar  ec. 

Sm  C end: , che  par:. in  purpuree  e et  oro  , 
MS.  Comunità. 

Sovra  il  letto  ec. 

De  le  fatiche  lor  prendean  rifioro , 

Ediz.  Veneta  162  5.  e le  polteriori . 


Sovra  il  letto  ec. 

T accano , e i pefei , e f acque  avean  rijlort, 
Se  non  in  quanto  t Zefiretti  lieti 
lncrefpavano  tl  lembo  a Dori  e a Teti. 

MS.  Saffi,  Eflenfe,  Varj,  ed 
Ediz.  Parigina. 


X I I. 


Al  trapajfar  de  la  beltà  divina 

La  Fortuna  d amor  paffaì  e i afe  onde. 

L'  ondeggiar  de  la  placida  marina 
Baciando  và  l'  inargentate  fponde . 

Ardon  d amore  i pefei , e la  vicina 
Spiaggia  languifce  invidiando  a l’  onde. 

E fanno  gli  Amoretti  ignudi  intenti 
A la  vela , al  governo j a » remi , a i venti. 


XIII. 

Quinci  e quindi  i Delfini  a febiere  a febiere 
Fanno  la  J, corta  al  bel  legnetto  adorno , 

E le  Ninfe  del  Mar  pronte  e leggiere 
Corron  damando , e fejleggiando  intorno. 
Vede  1’  Umbrone , ove  sboccando  et  pere , 

E 1’  Ifola  del  Giglio  a mcTgp  giorno , 

E in  dirupata  e ruinofa  fede 

Monte  Argentato  in  mago  a F onde  vede. 


Varia 
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Varia  Lezione. 

Stanza , che  è Tutto  il  numero  XIL  nel  MS.  Sarti  mezza  cartata  , 
ma  in  modo  intelligibile . 

F dee  .in  le  Ninfe  a V amorofo  legni 

Scorta  notando , ove  la  Diva  impera , 

E ruggendo  le  gìan  ef  offesa  io.  in  fogno 
Qumu  e quindi  i Delfini  a fchiera  a febiera.  - 
JPafj'a  la  foce , ove  nel  falfo  regno 
L'  Umbron  fi  perde , e la  montagna  nera 
A de/ira  man  de  r Ifola  del  Giglio , 

Scampo  già  de'  Romani  in  lor  periglio. 

Quinci,  £ quindi  ec.  Correano  i Delfini  a fchiere  a fchiere 

Fanno  la  scorta  cc.  A far  la  feorta  al  bel  legnetto  adorno , 

Corron  danzando  cc.  Le  ghm  danzando  e fileggiando  intorno. 

MS.  Sarti , Erteoic , Vari  molti , cd  Ediz.  Parig. 
« 

XIV. 


Quindi  s allarga  in  fu  la  dejlra  mano , 

E lafcia  il  Porto  tf  Ercole  a mancina. 

Vede  Civitavecchia , e di  lontano 
Biancheggiar  tutto  il  lido  e la  marina . 
Giaceva  allora  il  Porto  di  Trajano 
Lacero  e guajìo  in  mifera  ruina . 

Strugge  il  tempo  le  torri , e i marmi  folve , 
E le  machine  eccelje  in  poca  polve. 


Giaceva  allora  il  Porto  cc. 

L’  antico  Porto  , a cui  diede  1’  edere  , e 
il  nome  1’  Impcradorc  Trajano  nel  quinto 
fuo  Confutato  1’  anno  di  Roma  856.  che 
corrifponde  al  io;,  della  nollra  Era  volga- 
re, r abbiamo  deicritto  dalla  penna  drPli- 
nio  juniore  nella  lettera  xxxi.  del  fello  li- 
bro, e da  Rutilio  nel  terzo  del  fuo  Itine- 
rario. Col  tempo  perdette  il  nome  del  fuo 
Fondatore,  e fu  chiamato  latinamente  Ccn 
tumcrlU  ; e poi  trafeurato  ne'  fecoli  più 
fatali  ali’  Italia  ruinù,  e fi  perdette,  tar- 
dando a riforgere  fino  a’  tempi  del  Taf- 
foni  fotto  il  nome  di  Civitavecchia  per 
opera  di  Paolo  V.  gli  anni  ido8.  e tdio. 


Strugge  il  tempo  le  torri,  ec. 

Quando  il  Talloni  deferifle  quello  viag- 
gio di  Venere  egli  ebbe  fotto  gli  occhi  1' 
Itinerario  fopracitato  di  Rutilio,  dove  mi- 
nutamente la  (piaggia  Tofcana  deferive  . 
Nè  potè  frenarli  dal  raccogliere  negli  ulti- 
mi due  verfi  di  quella  Ottava  quella  me- 
deiima  riflcflionc, che  fece  il  Poeta  latino 
parlando  della  dillrutta  Populonia: 

Atpiojti  ncqucunt  avi  momrmenta  priorìs , 
Grandi»  confumjìt  manta  tempii  t edax . 
Sola  manent  mterceptis  vc/lipta  munì  , 
Ruderiòus  latii  le  eia  ftpulta  jacent . 
Non  imligncmur  monaliti  corpora  /itivi .' 
Cernimut  exempln  tppìia  po/Je  nitri. 

Ba  ROTTI. 


XV. 
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Gid  la  foce  del  Tebro  era  non  lunge , 

Quando  fi  rif vegliò  Ltbecc bio  altiero, 

. Che  ’n  Libia  regna , e dove  al  lido  giunge , 
Travalca  [opra  il  Mar  fuptrbo  e fiero: ■» 

Vede  1'  argentea  vela , e come  il  punge 
Un  temerario  fuo  vano  pen fiero, 

Vola  a fapcr , che  porri  il  vago  legno , 

£ intende , c£  A Den  <&•/  regno* 


Quando  si  risvegliò  cc. 

Chiamano  gl’  Italiani  Libecchio,  o Li- 
beccio il  Garbino  appunto  dalla  Libia  ^ 
onde  ci  viene  , come  per  tal  motivo  t 
Greci  lo  nominarono  a/4  ; e come  dall’ 
Affrica  lo  dilfer  Affrico  i Latini  . Dallo 
sbocco  d’  Arno  nel  Mare  fin  predo  alia 
foce  del  Tebro  linfe  il  Poeta  (y7.it.  v.  S.  ) 
che  la  Nave  di  Venere  forte  condotta  da 
Zeffiro,  vento,  eh;  corrifponde  al  cardine 
di  Ponente,  c tutto  a proposto,  e favo- 
revole a chi  {ciciglie  dal  detto  sbocco  per 
Napoli  . Ma  quì  fa  fot  gtr  Garbino  che 


(turando  dall’  Occidente  d’  rnvemo  di- 
nante quarantacinque  gradi  dal  punto  Car- 
dinal di  Ponente,  ed  altrettanti  da  quello 
di  mezzo  giorno  È fatto  apporta  per  ifpl* 
gii  ere  a terra  la  nave  di  quella  Dea. 
Bakotti. 

Vari*  Lezione. 

Vota  a sa  ver  , che  porti  cc. 

Villa  a tèi  porta  il  lupo  legno, 

Alò.  Ertcnfe. 


XVI. 


Onde  orgogliofo,  e come  invidia  il  muove , 

A Zefiro  fi  volge,  e grida : O refi  a, 

O io  ti  caccierò  nel  centro  , dove 
Non  ardirai  mai  piu  d'  alzar  la  tefia. 

A te  la  figlia  del  fuperno  Giove 
Non  tocca  di  condurr  mia  cura  b quefia . 
Va  tu  a condur  le  rondini  al  pajj aggio, 
E a fare  innamorar  gli  afini  il  Maggio. 


Va  tv  a condor  ec. 

Di  Zefiro  cantò  il  Petrarca  So».  Ze~ 

firo  ee. 

Zefiro  toma , r V tei  tempo  rimena , 

£ i fiori  e r erbe  fua  dolce  famiglia, 

£ porr  ir  Proprie,  e piagner  Filomena  f 
£ Primavera  candida  e vermiglia . 
Radono  i prati,  e 7 del  fi  rafferma  : 
Giove  i allegra  di  mirar  fua  figlia. 

L'  aria,  T aequa,  e la  terra  i et  ari tir 
piena , 

Ogng  animai  Z amar  fi  ri  tanfi  glia  . 


Queffi  (entimemi  fono  prefì  in  parte  da 
que’  verfì  di  Lucrezio  nel  lib.  5. 

It  ver  , CT  l'enui  , & Vtneris  fratnurp- 
tiut  ante 

Pennata r pradn ur  Zephyrut  vefiigia  prò- 
ptert 

Flora  quibus  mater  praefpargcnt  ante 
viai 

Cimila  coloribut  egregia  , tfJ*  odonbui 
affiti . Barotti. 

XVII. 
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Zcffi  ro , eh'  ajf alito  a l'  improwifo 

Da  1'  emulo  maggior  quivi  Ji  mira , 

Ne  manda  in  fretta  al  Juo  fratello  awif» , 
Che  fu  1'  alpi  dormiva , e ’l  pii  ritira . 
Corre  Aquilon  tutto  turbato  in  vifo , 

Ch'  ode  1'  infulto , e freme  di  tani  iraì 
Che  fa  i tetti  cader , gli  arbori  fucile  y 
E la  rena  del  Mar  caccia  a le  felle . 


Che  fa  i tetti  cader,  ec. 

Nonnio  Marcellino  de  Propr.  Scrm.  ri- 
ferifee  (pezzatamente  una  deferizion  di 
tempella,  che  fi  leggeva  in  una  Satira  di 
Varrone  intitolata  Marciporc , di  cui  por- 
terò alcuni  verfi,  che  fanno  al  propohto, 


feguendo  la  verifimile  correzione  di  Mar- 
co Antonio  Moreto  Par.  Leti.  I.  4.  t.  6 . 
Ventique  frigido  fe  ab  axe  eruperant 
Phtenetici , Jeptemtrionum  fin , 

Scema  ferente!  tegulat , ramos,  fyrtu . 

B A ROTTI. 


XVIII. 


Libeccbio , che  venir  muggiando  infieme 
I due  fratelli  di  lontano  vede , 

Si  prepara  a /’  affatto , e già  non  teme 
Del  nemico  furor , ni  il  campo  cede. 

T urto  raguna  le  fue  forze  e freme , 

E dal  lido  Africa  n Jcio f tendo  il  piede , 
Chiama  in  ajuto  ancb'  et  di  Jua  follia 
Sirocco  regnator  de  la  Sorta. 


SlROCCO  RECNATOR  CC. 

Fa  a propofito  di  quello  verfo  una  Po- 
ftilla  del  Talloni  al  vecchio  Vocabolario 
della  Crufca.  Si  leggono  in  elfo  le  fe- 
guenti  parole  : Scilacca  , ne  nie  di  vento  orien- 
tale : Tef.  Bru.  1.  77.  Dair  altra  parte 
verfo  Mezzodì  fi  n'  è un  altro,  che  inge- 
nera nuvoli , e ha  nome  Euro,  ma  li  mari- 
nari lo  chiamano  Scilocco  ; ma  io  non  fo 
ragione , perdi'  elli  lo  chiamano  tot)  . A 
tal  patio  notò  il  Talfoni  quelle  parole: 
Sirocco  non  i Aujlro , ni  Euro,  ma  tra  C 
jìujlro  e r Euro  ; e thiamafi  Stracco  .pec- 
chi in  Itaha  vien  di  verfo  Soria  ( la  tlelfa 
Provincia  dell’  Alia,  che  i Greci,  e i La- 
tini chiamarono  Stria  ; dal  qual  nome  , 
piucché  dall’  Italiano  Soria,  par  che  ve- 
nilfe  Sirocco  1 come  Libeccbio , pecchi  vien 
di  Libia.  Ma  benché  riflettcfle  con  fot* 


damento  il  TafTcni , non  n’  ebbe  peri 
tanto  da  riprovare  1’  antico  Scrittore  dal- 
la Crufca  citato  , il  quale  non  difiinle  il 
Sirocco  dall'  Euro  , attenendoli  alla  vec- 
chia divifionc  de'  Venti  in  otto  dalli,  fe- 
condo la  quale  il  vento  di  mezzo  tra  il 
Subfolano  nel  cardine  di  Levante  , e 1’ 
Aulirò  nel  cardine  di  Mezzodì , è appun- 
to r Euro  , che  da’  Latini  fi  nominava 
Vulturno  ; nè  altra  fuddivilione  di  vento 
tra  1'  Euro  e 1’  Aulirò  vi  fi  afiegna.  Ma 
il  Talfoni  fegui  la  dillinzione  de’  Venti 
in  dodici  cium , giulta  la  quale  tra  i due 
venti  cardinali  luddetti  due  altri  fe  ne 
contano,  1’  uno  a Levante  d’  Inverno, 
e quello  è 1’  Euro,  1’  altro  alla  finiftra 
di  Mezzogiorno  verfo  Oriente  , che  da’ 
Latini  fu  detto  Euronoto,  come  di  mez- 
za fra  il  Noto  a Mezzodì , e 1’  Euro  a 

Levan- 
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Levante  ; e appunto  quello  Euronoto  4 il 
Sirocco  del  Talloni  : quantunque  a dir  ve- 
ro divcrfamente  fentilfe  il  Giraldi,  avendo 
egli  fcritto  Hiji.  Deor.  fynt.  J.  nella  nu- 
merazione de’  Venti  fecondo  il  filicina  del- 
le dodici  divilioni  : Ab  Oriente  brumali 

X I 
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Tarar,  Voltarmi  t , Syrocchut  vulgo:  E po- 
co fotto  : A Intere  JìniJlro  ( di  Mezzodì  ) 
verfut  Qrtentem  Phoenictas , Eurcnotus , & 
Phoenix . Si  veda  il  Cellario  Geogr.  Ari- 
tifu.  I.  t.  e,  8.  Barotti. 


X. 


Vien  Sirocco  veloce;  onde  s accende 

Una  fiera  battaglia  in  mezzo  a l'  onde . 

Si  turba  il  ad,  fi  turba  l'  aria , e Jlcr.de 
Denfia  tela  di  nubi , c 7 Sol  najconde. 

Fremono  i venti , e 7 mar  con  voci  orrende , 

Rifonano  percojfe  ambe  le  fponde  ; 

E par  , che  muova  a'  fuoi  fratelli  guerra 
L'  ondofo  Scotitor  de  1 ampia  terra. 

L’  ondoso  Scotitor  ec. 

In  quello  verfo,  c nell’  ultimo  dell'  Ot- 
tava precedente  trovò  motivo  da  non  com- 
piaccrfcnc  il  Canonico  Barifoni;  fopra  di 
che  gli  fcriflè  il  Poeta  quelle  parole  nella 
fua  lettera  de’  5.  Gennaio  1619.  V.S.diee, 
e he  gli  /piacciono  , pecchi  hanno  del  Mari- 
ni/no.  Ella  vuol  la  burla . Piaceffe  a Dio , 
eh'  10  facefft  verfi  cor)  belli  come  ja  ti  Ma- 
rino , che  mi  darebbe  1'  animo  di  Jar  il  rejlo 
meglio  di  lui . Qttcfii  ver  fi  fono  paffuti  qui 
per  molte  mani , e tutti  hanno  lodato  quello , 
che  V.  S.  biafima . t’ lodabile  in  quel  tem- 
po la  delicatezza  di  gufio  del  Bariioni.  Ma 
il  Poeta  aveva  per  lui  1’  ufo  de’  Greci  au- 
torizzato da  Omero  in  diverfi  lunghi  della 
faa  Iliade  , e fpczialmentc  nel  libro  7.,  nel 
t? , e nel  20.  ; e nell’  Inno  a Nettuno  a».  5.  di 
chiamar  quello  Nume  E , o con 

X X. 

Si  fpezzano  le  nubi , e foco  n efee , 

Che  feorre  i "campi  del  ■ celefie  regno . 

Il  foco , e /’  aria,  e /’  acqua , e 7 del  fi  mefee: 

Non  ban  pili  gli  clementi  ordine  0 fegno . 

S'  odono  orrendi  tuoni , ognor  piu  crejce 
De'  fieri  venti  il  furibondo  fdegno. 

Jncrefpa , e inlividifce  il  mar  la  faccia , 

E /’  alza  contra  il  del,  che  lo  minaccia. 

Varia  Lezione. 

Increspa  , t inlividisce  ec.  Inhvidifcc  il  Mar  la  crefpa  faccia , MS.  Comunità,  c Saffi. 

Y XXI. 


termini  fimiglianti , che  appunto  lignifica- 
no Scotitor  della  Terra  ; perche.'  dagli  an- 
tichi Greci  venne  creduto,  come  fu  fcrit- 
to  da  Gellio  I.  2.  e.  28.,  c da  Fornuto  de 
Nat.  Deor.  c.  22.  nulla  alia  caufa  terra  ino- 
rar generari , quamqund  terra  fifiula , vena 
mani  , ac  aliarum  aquarum  tnundationetn 
fufeipiant  ; n ini  coanrufiatt  in  tpfa  fpiritut, 
& exire  ad  libenatcm  nitentes  turbare , CT 
rompere  eam  folent.  Pare,  che  il  Talloni 
avene  in  mente  que’  verfi  del  Chiabrera 
nella  Canzone  ad  Emanuele  Filiberto,  la 
quale  comincia  : Viva  perla  ec. 

Monte , che  il  /omino  ha  quafit  eguale  a i 
Deli, 

E £ 01- : intorno  il  fina 

D ondo/o  Scotitor  de  la  gran  terra. 

Ba rotti  . 


J 
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XXL 

Già  s afcondeva  £ Ofiia  il  lido  baffo , 

E ’l  Porto  £ Angio  di  lontan  [urge*  ; 
Quando  fentì  il  romor , vide  il  fracaffo , 
Cbs  7 del  turbava , e ’l  mar , bella  l 
Vide  fuggir//  a frettolofo  paffo 
Le  Ninfe  dal  furor  de  la  marea: 

Onde  tutta  Jdegnofa  aperfe  il  velo , 

E dimofirò  le  fue  bel  legge  al  deio . 


E ’l  porto  o Anzio  cc. 

L’  amico  Anzio  non  aveva  porto,  co- 
me leggiamo  appretto  Strabane  /.  5.  Di 
bine  Antium  e/l , & ipfa  qui  tieni  porta  ca- 
reni Crollai , fila  cfl  in  rupe  lonpe  ab  O/ìia 
Jlaelìa  zòo.  11  fuo  porto  era  un  Cartello  ad 
Anzio  vicino,  che  fi  chiamava  Cenone; 
nel  luogo  ftcllb  fecondo  1’  Olilenio  dov’ 


oggi  è Nettuno.  Celiar.  Geogr,  ani . /.  2. 
c.  2.  ».  395.  Barotti  . 

Varia  Lezione. 

Vide  fuggirsi  ec. 


Le  Ninfe  viete  a frettolofo  paffo 
Futi irli  dal  furor  de  la  marra, 

MS.  Comunità,  e Sarti. 


XXII. 


E minacàando  le  tempejìe  algenti , 

E le  procelle  e i turbini  fonanti  , 

Cacciò  del  del  le  nubi , e gli  elementi 
Tranquillò  co’  begli  occhi  e co'  fembianti. 
Corfero  tutti  ad  inchinarla  i Venti , 

A le  minacce  fue  cheti  e tremanti j 
Ella  in  Libeccbio  fol  le  luci  affiffe, 

E mordendo fi  il  dito  irata  diffe. 

XXIII. 

Moro  y can , fenga  legge , e finga  fede  T 
T'  infrenerò  con  quefie  tue  contefe 
Come  fi  tratta  meco  e fi  procede , 

E ti  farò  tornar » in  tuo  paefe . 

Quel  s’  fhginoctbta  y e bada  il  divin  piede  y 
Chiede  per  don  de  t tropo  n fate  ojfefet 
E fa  partendo  in  Africa  paffaggio. 

Segue  la  navicella  il  fio  viaggio. 


Moro,  cav,  sr  nza  lecce,  ec. 

Chiama  Venere  Moro  Libecchio  , per- 
chè viene  di  Mauritania;  il  chiama  cane, 
perchè  quello  è paefe  d’  Infedeli,  dove  i 
Popoli  vivono  fenza  politica  c barbara- 


mente ; il  chiama  lènza  fede,  perchè  gli 
Africani  lemprc  hanno  avuto  in  cortume 
d’  rifere  fraudolenti  e mancatori  di  fede. 
Salviami. 

XXIV. 
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XXIV. 

Le  donne  di  Nettun  vede  fu  7 Uro 

In  gonna  rojfa,  e col  turbante  in  tejìa. 

Rade  il  porto  d'  A fura , ove  tradito 
Fu  Corradin  ne  la  fua  fuga  mejìa . 

Or  /’  ej empio  crudele  ba  Dio  punito , 

Che  la  Terra  dijìrutta , e incult  a refi  a. 

Quindi  Monte  Circello  orrido  appare 

Col  capo  in  Cielo,  e con  le  piante  in  Mare. 


Le  donne  di  Nettun  ec. 

Non  pollo  meglio  illuftrar  quello  luogo, 
thè  riportando  una  Lettera  (chetami  fu  tale 
argomento  dal  P.  D.  Agollino  Maria  Son- 
fis  Somafco  per  la  molta  fua  erudizione , e 
per  la  gcntiliflìma  fua  amicizia  Comma- 
mente  da  me  ilimato  : Dii  vejiir  delle  Don- 
ne di  Nettuno  io  poflo  dante  contezza,  per- 
ehi  qui  in  Roma  fe  ne  vanno  vedendo , ed 
io  /uno  Jìato  anche  in  Nettuno  mtdejìmo  una 
volta . Ufano  qttejlc  il  veftir  dt  ro  fjo  più  di 
qualunque,  altro  colore  : e il  Vejltto  l dt  tal 
forma,  che  qui  Cuci  dirft,  che  vejlcno  alla 
Turche  fa . Parlando  delle  più  bcncjlanti  ài 
fendo  , 0 fa  lembo  della  Gonna  è trinato  d' oro 
a più  d'  un  giro  , e talvolta  con  andamento  d' 
intrecciatura  bizzarra,  quaft  direi  aguifit  di 
quelle  tnn  irure,  che  vedonfi  ne'  Teatri  j opra 
gli  abiti  Afatici . Il  T tubante  Dot  del  Taf- 
font  altro  non  é , che  un  i fafeia  ai  pannolinoy 
che  portano  intorno  alla  tefia.  Forfè  la  de- 
nomina egli  Turbante  relativamente  a quell* 
fafeie  bianche , che  li  T tirchi  avvolgono  e in- 
trecciano a'  loro  Turbanti  ; o fon ' anche  Ver- 
ghi appunto  fi  dice  dalla  gente , che  vcjtono 
alla  Turca , egli  ha  notato  f ornamento  del 
capo  con  nome  T urebefeo  . Si  cingono  quelle 
Donne  intorno  alla  tejla  la  fuddctta  fafeia 
bianca  , la  quale  a fummo  della  fronte  ag- 
gruppano, e li  due  capi  Vendono  dalf  una 
parte , e dall  altra  fopra  V orecchie  , ed  a 
confini  del  collo  con  caduta  bizzarra , che  dà 
aria  di  ornamento  barbarico , majfimamente 
confondendoli  co 1 non  piccoli  orecchini  d oro. 
Non  portano  bujlo  con  offa  di  balena  alf  ufo 
dell  altre  D.  nne  ; ma  vefiono  una  comic  to- 
letta corta  di  panno  molte  volte  roQo  con 
maniche  frette  filmili  a cote  fi  e delle  Ferra- 
re fi  , che  dal  polfo  fin  verfo  al  gomito  hanno 
un  apertura , che  fi  abbottona , ed  è guernita 


eolia  fua  trina . Cotefia  camiciolctta  non  fi 
chiude  tutta  il  avanti , ma  filo  al  (ito  della 
cintura , alzandoli  C apertura  il e(]a,in  gut- 
fa  che  fempre  più  fi  dilata  , quanto  più  s av- 
vicina a fimmo  il  petto  / onde  non  fi  Jlringe 
alla  vita , fe  non  fe  filo  fopra  il  fianco , ov 
é chiù  fa . Il  petto  poi  refi  a copri  to  da  una 
pettorina  larga  in  cima , c fi  retta  in  [ondo  , 
così  che  copre  il  filo  non  chi  ufo  dalla  cami- 
ciole tt a , e provvede  alla  tnodefiia , ncn  perì 
in  maniera  tale , che  per  e [fa  le  Donne  perda- 
no affatto  i loro  vantaggi : la  detta  pettori- 
na fi  fuole  ornare  ami-  effa  di  trine  ef  oro 
in  vaga  forma.  Ma  f ornamento  del  capo 
é ciò,  che  più  cT  ogni  coft  fa  parer  Turche 
le  Net  lune  fi . Per  altro  } una  curìofità  (in- 
goiare per  chi  viaggia  , cominciando  dall' 
Umbria , e camminando  fin  dentro  il  Regno, 
il  vedere , che  in  ogni  Terra,  o Borgo  le 
Donne  variano  /’  ornamento  del  capo , accon- 
i l*TO  veli  tutte  in  diverfa  forma : 
talché  alle  Ncttuneft  quel  Velo,  che  altre  por- 
tano più  dijlefi  fulla  tefia , è piacendo  di 
firìngetlo  , e fattane  una  fafeia  cingcrfcr.e  le 
tempia.  Baroli i. 

Rade  il  porto  lì*  Astura,  ec. 

Della  prigionia  eli  Corradino  di  Svevia 
ad  A dura  per  tradimento  del  Signor  di 
quella  Terra  leggi  il  Villani  : c veramen- 
te quella  Terra  oggidì  è dirtrutta,  c tutto 
il  Territorio  è deferto,  che  pare  appunto 
vendetta  celeilc.  Salvi  ahi. 

Rade  il  porto  d Astura,  ec. 

E’  memorabile  Altura  per  edere  data 
una  delle  Ville  di  Cicerone , dove  folea  ri- 
tirarli pcT  fuo  diporto,  com’  celi  fielTo  in 
diverfe  fue  Lettere  ad  Attico  lalciò  ferino. 

V 2 Ma 
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Ma  reità  infamata  cottila  Terra  dalla  prc- 
fùra  di  Corradino  figliuolo,  come  voglio- 
no alcuni  d’  Arrigo,  o pur  di  Corrado  , 
come  da  altro  fu  detto  ( Co/lo  jfnrnt.  al 
Collenucc.  1.  4.)  ma  Tempre  Nipote  di  Fe- 
derigo li. , ed  ultimo  mafehio  dell'  Impe- 
ri..le  famiglia  di  Svevia,  il  quale  dopo  la 
(confitta  delle  fue  Truppe  nel  Piano  ai  Ta- 
gliavano al  lago  Fucino  li  zq.d’Agofto  del 
1268.  fuggendo, o daafinajo,o  daferviJore, 
o da  facchino  velino  ricoverarti  in  Aftura, 
dove  per  un’  anello  o dato  a un  Pallore, 
perchè  col  prezzo  Io  provvederti  di  pane, 
o donato  a un  Pel catore , perchè  alle  (piag- 
ge di  Pifa  lo  traghettarti,  o per  altra  ma- 
niera notato  e conofciuxo  , fu  da  Giovata 
Frangipani  Signor  di  quel  luogo  , fc  non 
piutrorto  dagli  Abitanti  d’  Altura  ( JEn. 
Sil'j. 

èmme 

naco  Padovano  ( Cbrcii.  i.  Rrr.  Ital. 
Scr.  T.  v Hi.)  dato  nelle  mani  di  Carlo  d’ 
Angiò  (no  nemico,  che  fevcramcntc  pro- 
celTatolo  il  fece  nel  mezzo  al  Mercato  di 
Napoli  pubblicamente  decapitare.  In  un 
fatto  cosi  notorio  e ftrepitofo  mi  fembra 
Brano , che  gli  Scrittori  così  poco  s’  ac- 
cordino e nel  tempo  e nelle  circortanzc. 
L’  cfecuzionc  di  tal  morte  accaduta  fotto 
gli  occhi  d’  innumerabili  fpcttatori  chi  la 
riporta  a’  16.  di  Settembre,  come  la  Cro- 
nica del  Pipini  I.  $.  e.  9.  Rrr.  hai.  Scrip. 
T.  ix. , chi  arti  21.  d’  Ottobre,  come  la 
Cronica  Bolognefc  Rrr.  Ital.  Scr.  T.xviii., 
e chi  a’  16.  dello  (Icrto  mefe,  come  il  Ric- 
cobaldo H:Jl.  Imp ■ e >1  Cojlenuccio  /.  4., 
altri  la  ritardai  uno  fino  a zS.  del  nxdc- 
fimo  Ottobre,  come  la  Storia  Napolitana 
Rrr.  Ital.  Scr.  T.  xxiit.  ed  altri  fino  al 
primo  di  Novembre,  come  gli  antichi  An- 
nali di  Modena  Rrr.  hai.  Scr.  T.  xi.  Pii) 
grave  è la  difeordia  degli  Scrittori  intor- 
no all’  anno  . I piìi  antichi  e la  batta- 
glia, c la  prigionia,  c la  morte  la  riferi- 
rono all’  anno  1268.  Così  il  Memoriale 
de’  Podeflì  di  Reggio  Rrr.  hai.  Scr.  T. viri,, 
la  Cronica  fopratitata  del  Pipini,  e quel- 
la di  Parma'  Rrr.  Ital.  Scr.  7,  ix.  Jacopo 
Miilvctei  nril.i  Brrfcian»  diJÌ.S.  c.  74.  Rrr. 
Ital.  Scr.  T.xiv. , il  Ferreti  nel  primo  libra 
della  fua  Stona  Rrr.  Ital.  Scr.  T.tx.  addu- 
ecndo  un  motivo , per  cui  fu  da  Carlo  fol- 
lecitata la  fua  vendetta , cioè  ne  ira  fievicnt 
lanturrtt  in  mora  ; c così  finalmente  il 
Riccobaltlo  nella  predetta  fua  libri»  degl’ 


Hifl.  Frid.  III.  ) arredato  , e prò 
1 fa  pecunia  auantitate , fecondo  il  Mo- 


Impéradori  Rcr.  Ital.  Scr.  T.ix.,  il  quale, 
fe  li  4.  d’  Ottobre  dei  1251.  quando  In- 
nocenzo III.  entrò  in  Ferrara,  e vi  predi- 
cò, egli  era  fanciullo,  e vide  quel  Papa, 
ut  vidi  pucr  , com'  egli  inedefimo  i ale  16 
fcritto , non  poteva  aver  meno  di  vent' 
anni , quando  fu  efeguita  la  morte  di  Cor- 
radino , c un’  altro  grave  motivo  riferi- 
fee  , per  cui  dovette  Carlo  precipitar  la 
condanna:  Sunt  atu  dietim,  per  Pontifiecm, 
O-C  icdinalci,  ut  Conradur  & c eteri in  rorum 
potejiatem , C“  carctrcm  venirmi , fuiffe  de - 
crctum  * * Quoti  ne  accèderei  Carolile  Ja- 
trgit . Convocai  ergo  Jurifperitos , rjuot  con- 
fida, fi  Conradum  & cetcroi  legarne  pc.fi- 
fit  morti  damn.trc  . E detto  1’  dito  del 
configlio  conchiude  lo  Storico'  : Canlut 
hujus  confilium  amplcxui  Conradum  <5* 
ceteror  morti  addixit.  Ma  d'  un’  anno  in- 
tero la  diferifeono  il  Collennuccio,  Enea 
Silvio  ( Udì.  Frid.  III.)  il  Briezio,  il  Kic- 
ciolio,  c Francefco  Pagi  nella  vita  di  Cle- 
mente IV.  feguendo  in  ciò  lo  Spondano  , e 
fino  di  due  anni  la  ritardò  1'  autore  della 
Cronica  Siciliana  c.  57.  Rcr.  Ital.  Scr.  T.  x. 
Non  fono  però  più  concordi  gli  Autori  cir- 
ca la  fuga,  c la  prefà  di  Corradino  . La 
Cronica  Parmigiana  {Rrr. Ital. Scr.  T.  ìx.y 
la  fbpraccitata  del  Malvccci  , e il  Con- 
tinuatore di  Martino  Polono  cosi  sbrigata- 
mente  ci  rapprclenrano  la  battaglia  e la 
prigionia  di  quel  Principe,  come  fodero 
accadute  ip  un  medefimo  lira  , e in  un 
mcdelimo  tempo  : Conferii f pugna  Como- 
dimit capitur , così  quell’  ultimo:  Cum 
Carolo  R'/t*  ramprjlrc  brlium  commifit , 
III  tjtto  filli  terga  d tmibut  a Carolo  Regc 
capitili ■;  così  il  fecondo.  In  ro  pt.cho  Do- 
minili Coir  aduna  captai  fuit , così  la  Cro- 
nica di  Parma  . Santo  Antonino  P.  Hi. 
tit.  20.  c.  1.  §.  9.  lo  fa  ritirare  dopo  la 
rotta  in  Roma , dove  dal  Popolo,  che  non 
fapeva  di  fua  Sconfitta*  fu  volentieri  ricevu- 
to . Ma  intefofi  I’  cfito  della  battaglia 
Corradino  non  vi  fi  vide  ficuro,  c trare- 
flito  pafsò  ad  Aftura  per  mctterfi  in  Ma- 
re , e partarfene  a Pila  ; ma  vi  fu  arre- 
flato,  e dato  in  mano  di  C*ri°.  E pret 
fo  a poco  le  flerte  cofe  racconta  il  Ma- 
lafpiaa  nel  libro  'quarto  della  fua  Ifloria 
Siciliana  ( Rrr.  Ital.  Scr.  T.viii.)  aggiun- 
gendovi folamentc  , che  da  Giovar  Fran- 
gipane Padrone  d’  Aftura  fu  infeguito,fù 
prefo , c a terra  condotto . Ma  Bartolom- 
meo  di  Nicaibo  odia  fua  Storia  parimente 

Slot- 
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Siciliana,  cap.  9.  {Rer.  hai.  Scr.  T.  xiii.  ) 
volle  bensì , che  a Roma  fi  dirizzale  Cor- 
redino nella  Ina  fuga  , ma  non  vi  giun- 
gerti : Qonradìnut  * * in  Romam  intendcnt 
ad  lìtui  Morii  Aflane  dtvehitur , Andrea 
Dei  nella  Cronica  Sanefe  Rer.  Ital.  Scr. 
T.  xv.  lo  fa  fuggito  a Terracina  , e ine 
tradito , e prefo  da  Mifler  Gianni  Frangic- 
pani , thè  ! aveva  fidato . Il  Platina  nel- 
la Vita  di  Clemente  IV.  il  vuol  prefo 
pattando  il  Tevere  per  ire  in  Tofcana , e 
non  in  Mare , o ad  Aftura . Ma  per  con- 
chiudere quello  rifeontro  delle  difeordi  opi- 
nioni degli  Scrittori  in  un  fatto  così  li- 
molo, riporterò  f efatto  racconto , che  ne 
fece  il  Riccobaldo  nella  precitata  fua  lito- 
ria  , a cui  fi  conformarono  Francefco  Pi- 
pini  nella  fua  Cronica  /.  5.  c.  18.  , c 1’ 
autore  Anonimo  del  Compendio  dellTllo- 
ria  Italiana  c.  8.  ( Rer.  Ital.  Scr.  T.  xvi.  ) 
Carolai  truentam  viEloriam  Imbuii  ; nani 
pene  orarti s cxcrcitnt  pralto  cecidit.  Con- 
radui  igitur  cuoi  Duce  Aujìrie  ac  pandi 
Nobdibut  Jiatuit  furtivo  adita  in  Regmtm 
prodire , quod  prò  majori  parte  in  Carolina 
fe  erexerat.  Quello  Regno  era  la  Sicilia, 
come  aflcrifce  il  Villani  I.  7.  c.  19.  ch! 
era  quafi  tutta  ribellata  al  Re  Carlo;  tan- 
to è lontano  , che  Corradino  pattar  volcf- 
fe  in  Tofcana.  Premittunt  ergo  nuntium 
(fegue  lo  Storico  Ferrarcfe)  ad  Caficllum 
Telar ittmum  (Altura, che  appunto  era  tale) 
giti  conduca!  Liburnam  ( il  Pipini  che  co- 
piò in  quello  racconto  il  Riccobaldo  (pie- 
gò quello  vocabolo  (òggiugnendo  : idejì 
novera  netotiatorum  ) fua  vehantur  ìa  Re- 
gnata . Et  fuod  non  parvi  co  ridalla  cft 
navir  J ufficio  fuit  CafleUi  Domino , ouod 
magne  fortune  viri  hanc  furcnt  afeenfitri  ; 
debile s ergo  remiget  cidcm  navi  nffignati 
Junt  , fortioret  alni  navigalurot  fcrv.tvit  . 
Conraaut  cum  eomitìbus  plcbejo  habitu  na- 
vica afeendit , Cr  in  altura  remigati!  ; con - 
fcflim  altera  Liburna  , qua  veftcbatur  Co- 
Jlcili  Domìnut , fubfequitttr . Ncc  mora  ut 
ad  Primum  appropmjuant  ( meglio  il  Co- 
dice, da  cui  traferine  il  Pipim  : ncc  mora 
ed  primam  appropiant  ) imperai  il  remigi- 
but , ut  regrediantuT  confefiim  . Conraaut 
CT  [odi  fctfcitamur  qmfnam  fit  is  , in  cu- 
jus  potefiatem  pervenerint  . Ut  autem  nu- 
di veruni  effe  de  gente  Romana  familta  F ran- 
ci panum,  qua  quondam  F rider ici  Impera - 
dorit  fuiffet  am/ciffima  ì cium  illum  a fi fin- 
tar j hunc  effe  Conradum  produnt , qui  in 
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patcrnum  C avìtUnt  Rtgnum  pofjcffurut 
accedat  ; orant , ne  impcdi.it  ceptum  iter  : 
ipfc  quoque  adjuvct  , & cum  cis  venia t 
premia  grandia  pojfejfurut , tum  vctcri  ami- 
citta  , tum  beneficio  novo  (Bartolommco  di 
Nicailro  aggiugne  altre  promette  di  Cor- 
radino al  ino  aggrettorc:  rogat,  ut  ft  ip- 
fum  abìrc  permuterei , Jìliam  fuam  ducerei 
in  uxorem  ; aut  fi  cum  Romanie  refiituat , 
rcplcrctur  ab  co  eternit  cpibin , Cr  henore) 
Exdufis  prelibar  (continua  il  Riccobaldo) 
Predo  morir  eoi  in  Cafiellum  reduci t . Ree 
dijjunditur . Carolut  hoc  compcrto  , illò  cum 
fio  paivo  prcpcrat  cquitatu  , captos  petit , 
& rectpit , ac  inde  abducit . Tutte  quelle 
cofe,  e il  configlio  da  Carlo  chiamato  in- 
torno alla  vita  di  Corradino,  la  rifoluzio- 
ne,che  in  etto  prefe,  e I'  esecuzione  del- 
la (entenza  di  morte  , le  IcrilTe  il  Ricco- 
baldo , come  le  feppc  a Joachtmo  Judice 
dvc  regio  ( o come  legge  il  codice  Ellen- 
fe  ave  Rugano  ) rune  in  comitatu  & fami- 
ita  jam  dilli  Guidoni  de  Sucarìa  ( quell* 
unico  Dottor  di  Leggi  , che  nel  fudJetto 
configlio  difefe  la  vita  di  Corradino  ) qui 
hit  preferir  y ut  dixit , Jc  hec  audivijfc  , tir 
vidiffc  mthi  retcxuit . 

O*  1/  esempio  crudele  ec. 

Il  TafToni  fa  da  Poeta.  La  vera  puni- 
nigione  cadde  fu  Carlo  . Ottima  tu  la 
confidcra/ione,  che  fu  la  crudel  morte  del 

t levane  Corradino,  e Tulle  difgrazie.  che 
i poi  fopra  Carlo  c la  fua  defeendenza 
piombarono,  fece  Enea  Silvio  nella  famofa 
lua  I fioria  di  Federigo  III.  Ultimus  igitur 
generis  Fridericorum  Conrndmut  hoc  modo 
extinSlus , CX  nobili  fftmus  ilie  [angui s finem 
fecit . Credidcnm  ita  c.tlcjìt  Piumini  pia - 
cuiffey  cui  per/ecutorer  Ecclcfiue  grati  effe 
non  poffunt , conjlataue  [ape  prtmopcnitorum 
[celerà  in  nepotibus  vindicari  . Vcrùm  ne - 
que  Caroli  impunita  crudclitas  manfit  ,*  vix 
cnim  pojl  Conra.iini  cxdcm  anni  trcdecim 
prxterierant , quum  non  ferentes  Gallicam 
in[o!cntiam  Siculi  correptis  armis  omnes  per 
infulam  G alici  in  unii  ve  [perii  trucidarvnt, 
Cr  Infuia  in  potejiatcm  retri  Arasene n[tx 
[alia  efì . Ncc  multo  poji  Carolai  fuundus 
filmi  hujui , navali Or  alio  captiti , in  Cat  ba- 
ioni am  deduEìus  efi.  Et  ne  veteribus  infi - 
fi antuj  j citate  wfira  univi r jam  ad  Ar ago- 
ni nfes  tpforumque  [oYtunatijfimum  & J'a- 
picntia  clnriffxmum  AlfinfumRcf'Cm  deficit , 
tàmquant  Dio  exfiqui  cura  precipua  fuerit . 

Y 3 Bifo- 
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Bifogna  aggiugnere,  che  il  gadigodi  Car- 
lo cominciò  veramente  nel  compiere  eh’ 
egli  fece  L»  colpa,  fe  fede  fi  preda  all" 
Autore  del  compendio  della  Storia  Ita- 
liana r.  4.  Re r.  hai.  Scr.  T.  xvi . il  quale 
narra  la  morte  di  Corradino,  c de’ Prin- 
cipi fuoi  compagni  con  quede  parole  : Re- 
ni nnfit  etiam  Manfredi!  1 Prmcepr  Taranti , 
Cf  pofìea  Rcx  mortila  Conrado  , quem  Ca- 
1 olui  Provinciae  corner  Regno  ae  vita  pri- 
vava . Remanfit  etiam  Conradur  vel  Con- 
radmur,  qui  pojlea  per  eumdem  Carolata  in 
Apatia  Juit  cum  cautela  conflitlurr  fT  po - 
Jlca  decapitami  . Hic  Conradmus  fuit  fi- 
liur  Conradi  Regir  fila  Friderici . Nel  fi- 
ne poi  del  cap.  8.  foggiunfe  : T une  Dei  nu- 
la fùiur  unut  Caroli  ìqnum  haec  fiebat  cru- 
dclitar  , jupcr  forum  tumular  mortuur  reci- 
da indijìantcr  . 

Quindi  monte  Circello  ec. 

Circello  è Promontorio  della  campagna 
Romana  così  dal  Mare  per  una  parte , e 
dalle  Paludi  per  1'  altra  circondato,  che 
fembra  un’  Itola.  Laonde  fu  da  Strabone 
t 5.  chiamato:  moni  mari , & paludibur 


inflar  infulx . Sopra  d’  effo  ( allo  fcriver 
di  Mela  /.  2.  c.  4.,  e di  Solino  c.  8.)  abi- 
tava già  Circe,  e vi  efercitava  le  lue  ma- 
gie , convertendo  in  figura  di  bedie  quan- 
ti colà  capitavano.  Anche  Faccio  liberti 
dello  dedb  Monte  cosi  dice  nel  primo  Can- 
to del  3.  libro  del  Dittamondo: 

Vedi  quel  Monte  , dove  fi  digiuna 

Circe , più  volte  n far  futi  incantamenti 
A lume  de  le  felle  e de  la  Luna  . 
Servio  ne’  fuoi  Comcntarj  al  fettimo  di 
Virgilio  ci  fece  fapere,  che  quedo  Mon- 
te di  celia  tur  JExut  ( e appunto  Omero 
nel  decimo  dell’  Odidéa  chiamò  Eea  1’ 
llòletta  di  Circe  ) ab  barrare  tranfeun- 
ttum , Quo  hominec  mutabantur  in  ferire  - 
A quello  m’  immagino,  che  penfade  il 
Talloni , quando  chiamò  arrida  quell* 
Monte-  Ba  rotti  - 

Varia.  Leiiohi. 

Fu  Corradin  ec. 

Fu  Corradin  in  man  de  f empia  gefia  1 
Quindi  monte  Circello  ec. 

Quindi  Monte  Cerchiello  arrido  apparar 

MS.  Saffi. 


XXV. 


Sr  avanga , e rimaner  quinci  in  difpartc 
Vede  Pancia  difetta , e Palmarola , 

Che  furori  già  de  la  Città  di  Marte 
Prigioni  illujlri  in  parte  occulta  1 fola  - 
Varie  torri  fu  7 lido  erano  f parte , 

La  vaga  prora  le  traf corre  e vola  y 
E pajfa  Verracina , e di  lontano 
Vede  Gaeta  a la  fmijlra  numo. 

Palmarola  da  un'  altra  Ifoletta  dello  deP 
fo  Mare  non  molto  difeoda  chiamata  già 
Pandataria,  oggidì  Santa  Maria,  che  co- 
me Ponzia  fervi  ancor  effa  d’  efilio  ad 
infigni  Perlo  ruggì  . Celiar.  I.  e.  u.  18. 
( 20. 

Varie  torri  s«‘’l  lido  ec. 

Le  diverfe  Torri,  che  da  Terracini  fi- 
no a Gaeta  prima  Città  del  Regno  s’  in- 
contrano, fono  per  fìcurezza  del  P-icfe , e 
fabbricate  in  tale  didanza  fu  la  (piaggia 
del  Mare,  che  dall’  una  fi  vede  1’  altra. 
Brulotti  . 

XXVI. 


Che  euron  già’  ec. 

Ponzia  oggi  Ponza,  e Palmaria  oggi 
Palmarola  fimo  Ifolettc  del  Mar  Tirre- 
no in  faccia  a Terracina.  Si  fa  da  mol- 
te memorie  lafciareci  da  gli  Scrittori  del- 
le cofe  antiche  di  Róma , che  Ponzia  fu 
luogo  d’  efilio  di  moiri  illiKlri  Perfonaggi  ; 
e ne  raccolfc  alcune  d’ elfe  il  Cellario  nella 
fua  Geografia  amica  /.  2.  r.  10.  n.  18. 
Ma  non  trovo  altrettanto  di  Palmarola . 
O il  Tafioni  credette  , che  ad  egual  ufo 
ferviflcro  tutte  due,  poiché  vicine;  o non 
didinfc  ( come  tccero  alcuni  al  dir  del 
Ferrari  Ltx.  Qeagr.  v.  Palmaria  ) 1’  Ifola 
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Loffia  Gaeta , e fu  per  P onda  corre 

Tanto , cb'  arrtva  a Precida , e la  rade. 

Indi  gì  tigne  a Pu-^toIo  , e via  trafeorre , 

PuTgplo  che  di  folfo  ha  le  contrade, 
ghindi  s’  andava  in  Nijida  a r accorr  e , 

E a Napoli  feopria  /’  alta  beltade.' 

Onde  dal  porto  fuo  parca  inchinare 
La  Regina  del  Mar , la  Dea  del  Mare. 

Puzzolo  CHr  di  solfo  ec.  qu od  fini  circa  eum  Jocum  eque  frigida, 

Ebbe  lite  il  Poeta  col  Barifoni  fopra  Cf  cahd.c  multa  .■  nifi  a putire  potiut  , 

lo  fcrivere,  com’  egli  tifava,  Puzzola,  e quid  putidur  fit  odoribus  fiepe  ex  fulpbure 

non  Pozzuoli , leggendo  fi  in  una  fua  let-  & alumine . E appretto  bello  nel  libro 

tcra  de’  5.  Gennajo  1619-  Puzzola  è det-  dccimoquarto  : Putcolot  diblor  putant  ab 

t»  fecondo  me  dal  puzzo  del  folfo  , e Jla  aqua  cahds  putorc  ; quidam  a multitudi- 

in  un  fitffo  rilevato  , c non  in  un  pozzo,  nc  puteorum  carumdem  aquarum  grand  fa- 

come  vorrebbe  il  nome  di  V.  S.  Pezzuola . biorum.  Barotti. 

Se  diamo  alf  ufo  avea  ragione  il  Barifo- 

ni,  dicendofi  più  volentieri  Pozzuolo  , o La  Re  ina  del  Mar,  ec. 

Pozzuoli.  Ma  fe  badiamo  alla  derivazio-  Chiama  Dea  del  Mare  Venere,  perchè 
ne,  nè  1’  un  , nè  1'  altro  avea  torto,  leg-  nacque  dal  Mare  , e Rcina  del  Mare  la 

eendofi  apprettò  Varrone  nel  libro  quarto  Citta  di  Napoli  , perchè  domina  tutto  il 

de  ling.  lat.  A puteic  oppidum  P uteoli.  Mare  da  quella  parte.  Salviani. 

XXVII. 

Da  Nijida  la  Dea  fpedifee  un  mejfo 

Al  principe  Manfredi , e ’n  terra  feende , 

E cangia  volto , e bel  fertibiante  efprejfo 
De  la  Conteff  a di  Caferta  prende. 

Il  Principe , e Cofleì  cf  un  padre  JleJfo 
Nacquero , Je  la  fama  il  vero  intende  ; 

Ma  di  madri  diverfe , e fur  nudriti 
Per  alcun  tempo  in  differenti  liti. 

E CAttetA  VOLTO,  ec. 

Manfredi  Principe  di  Taranto , e poi  veggono  , che  il  Poeta  finifee  la  favola 
Rè  di  Napoli  fu  veramente  innamorato  della  Secchia  , alla  quale  è obbligato,  e 
della  Conceda  di  Caferta  fua  forella.  Veg-  che  queda  è un’  altra  idoria;  e che  fc- 
ganfì  1’  Idorie  di  Napoli , ed  una  breve  guita  la  pace  il  Lettore  dee  immaginarli, 
narrazione  di  tale  amurc  ferina  da  Mon-  o che  Manfredi  non  facelfc  altro,  o che 
(ignor  Paolo  Emilio  Santorio,  è Rampata  comincialTe  un’  alita  guerra  da  ft  contra 
fra  le  lettere  di  Paolo  Manuzio.  Bologna  per  liberare  il  Fratello  . Nè  an- 

Qul  alcuni  hanno  richiedo,  perchè  il  che  II  Talfo  delcrive  ciò,  che  awenide  d’ 
Poeta  non  feguiti  a narrare  quel,  che  poi  Armida  e d’  Erminia  dopo  la  prefa  di 
facelfc  Manfredi  per  liberare  il  Fratello  Gcrufalcmme  , perchè  erano  cofe  fuori  deh 
dalle  mani  de’  Bologne!!  . E non  s’  av-  la  favola  propodc.  da  lui.  Salviani. 

•'  Y 4 E CAN- 
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F.  cangia  volto,  ec.  to  ed  uccifo  dall’  Angioino,  il  Conte 

La  moglie  del  Conte  di  Caferta  Rinaldo  luddctto  intefofi  con  Tommafo  Conte  delT 
d’ Acquino,  come  lo  chiama  il  Collcr.uccio  Acerra  marito  ancor  egli  d’  un’  altra  Fi- 
I.  4.,  o piuttollo  Ricardo,  come  il  Buon-  glia  di  Federigo,  abbandoni)  colle  fueTrnp- 
incontri  Jfl.  Sic.  I.  4.  > e il  Summonte  IJÌ.  pe  1’  infedele  Cognato,  ritirandoli  dalla 
di  Nap.  feguendo  il  telUmento  di  Federi-  pugna  ( Riccobald.  Hifi.  lmp.  Anonym. 
eo  II.  che  cosi  lo  denomina,  fu  lina  del-  Brevtar.  hai.  Hi/Ì.  e.  I.  in  T.  x vi.  Rer. 
le  figliuole  baflardc  di  Federigo  medefimo,  Ltal.Scr.  Unde  Etclefia  prò  defpedu  Maro- 
come  dal  tellamcnto  di  lui  fi  ricava  ri-  fredi,  Cf  ut  poffet  fola  meliut  in  Italia  de- 
ferito, come  dicemmo,  nella  Cronica  di  minati,  Urbano  Papa  fedente,  nifit  preCa- 
Francefco  Pipini  , ed  altrove  . Matteo  rolo  Comite  Provineiac  ac  fratte  Regis  Fran- 
Spinclli  ne’  fuoi  Diurnali  ( Rrr.  Ital.  Scr.  a ie,  ut  ad  Italiana  vertici , &"  Regnum  Apri- 
T.  vii.  ) pone  quello  matrimonio  come  line  Siedine  poflefrurur.  Qui  paulo  pojl 
feguito  in  principio  del  1 249.  con  quelle  veniens  Manjrcdum  Regno  ac  vita  prtvavtt 
formali  parole  in  idioma  Napolitano  : Anno  Anno  Domini  1166.  quoti  bcllum  fuit  in  aero 
Dimini  1249.  V Imperatore  ditte  la  fitha  Beneventano . Et  quum  erant  utraequ e par- 
per  moglie  al  Conte  di  Caferta  de  Aequino,  tei  in  bello , tane  Comes  de  Caferta  cujus 
cr  fi  fece  la  fejla  ad  Andre . Qiiefla  Con-  xxorem  Manfrcdui  correferat , & Thomas 
teda  fu  veramente  amata  , e poi  sforza-  Cornei  de  Acerra  cttm  fui  aciebut  Manfredi 
ta  da  fuo  fratello  Manfredo  : e tu  per  que-  exercitam  derelinquunt . linde  a plunbui  di- 
tto , che  molti  Scrittori  interpretarono  a Bum  ejl  Manfredo , ut  fugar  confultret  ; qui 
vendetta  dell’  affronto  patito,  fe  il  Conte  inquii:  ante  volo  badie  mori  Rxx,quim  tir- 
di  Caferta  lafciò  pafiare  a Carlo  cK  An-  vere  ex  fui  &mifer.  C otlenucc.  e Summoru. 
gib  il  Carigliano  lenza  fargli  contrailo,  l.e.~)  Ma  fu  quello  fi  confulti  F Ammirato 
( Malafpin . I/l.  Fior.  e.  179.,  Vdlart.  I.  7.  nell’ Albero  degli  Acquini  citato  a tal  effet- 
e.  5.  ) e fe  1'  anno  1166.  nella  battaglia  ro  daTommalò  Collo  nelle  Annotazioni  ai 
di  San  Germano,  in  cui  Mauticdo  fu  viti-  fcbro  quarto  del  Collcnuccio.  Baaotti. 

x x v 1 1 r. 

Condotti  in  corte  poi  fanciulli  ancora 
Ne  1'  albergo  ve  al  crebbero  in fi ente 
Senza  riguardo , in  fin  che  venne  /’  ora  , 

Che  ’l  fior  di  nofira  età  fpunta  col  fetne  . 

Erano  gli  anni  quafit  uguali , e allora 
De  r uno  e P altro  le  Bellezze  cjbremcr 
Onde  il  fraterno  amor , non  Jo  dir  comey 
Strano  incendio  divenne , e cangiò  nome. 

XXIX. 

Sofpettonne  ojfervando  i gejli  e i vifi 
Il  Padre , e maritò  la  giovinetta' 

Ma  i corpi  far  non  gli  animi  divi  fi , 

E refiò  P alma  in  ferviti e riflrttta. 

Or  che  vede  venir  con  lieti  avvi  fi 
, Manfredi  il  Mcjfaggier  da  F Ilo! etto , 

Cuopre  la  poppa  d'  una  navicella , 

E fido  e ehiufo  va  da  la  fiordi  a. 

XXX. 
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Trovali a a piè  d una  dijìrutta  Rocca , 

Che  pajfeggiava  in  un  giardino  ameno. 

Satiro  Jcende , e come  Amore  il  rocca , 

Corre , t 1‘  abbraccia , e la  fi  Jirigne  al  feno  , 

E la  bacia  ne  gli  occhi , e ne  la  bocca  ; 

E da  la  Dea  a Amor  tanto  veleno  . 

Con  que’  baci  rapifee , e tanto  foco  , 

Che  tutto  avvampa , e non  ritrova  loco, 

XXXI. 

Volea  iterar  gli  abbracciamenti  e i baci , 

Ma  con  la  bella  man  la  Dea  s’  oppofe , 

E refpignendo  t avide  e mordaci 
Labbia , ft  tinfe  di  color  di  rofe. 

Frenate , Signor  mìo , le  mani  audaci , 

£ le  voglie  , diesa  , libidinofe  ; 

Che  non  fon  quefii  a gli  andamenti , a i Cenni , 

Bari  fraterni , e udite  percb'  io  venni. 

XXXII. 

//  Principe  riflette  ; ed  Ella  poi 

Che  d En-zto  il  fiero  cafo  ebbe  narrato , 

C£  ejìinto  il  fior  de'  Cavalieri  fuoi , 

Prigioniero  pugnando  era  re  flato , 

£e  lagrime  ajciugando , or,  diffe , a voi, 
mio  Padre  in  fu  a vece  ha  qui  lafciato, 

Tocca  moftrar , s in  voi  non  mente  il  f angue. 

Che  la  dejìra  di  Svevia  ancor  non  l angue. 

XXXIII. 

Foi , che  reggete  il  firen  di  quefio  regno , 

Potete  vendicar  di  nojìro  Padre , 

£ di  ttoflro  Fratei  F obbrobrio  indegno , 

Armando  in  terra , e in  mar  diverje  fquadre  • 

Nè  già  pii t gloriofo  o bel  difegno , 

Nè  piu  farnsfc  prove  e più  leggiadre 
Poteva  in  terra , o in  mar  da  parte  alcu/la 
Al  valor  vofìrtt  apprefentar  fortuna, 

XXXIV. 
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XXXIV. 

Io,  fi  non  fojjfi  donna , andrei  con  quejìa 
Mano  a [pianar  le  temerarie  mura , 

Nè  vorrei  che  giammai  /’  iniqua  gefìa 
Si  vantajfe  tf  aver  parte  fteura , 

Se  prima  non  veniffe  in  umil  vefìa 
Con  una  fune  al  collo , o la  cintura 
A chiedermi  perdono , e a confegnarmi 
Il  mio  Fratello , e la  Cittade , e l'  armi. 

Varia  Lezione. 

Mano  a spianar  ec.  Mano  a efpugnar  le  temerarie  mura,  MS.  Salii. 

XXXV. 

Ah  Dio!  perchè  fui  donna  ; o non  ufai 

A f armi , al  f angue  ancb ’ io  la  deflra  molle! 

Qui  sfavillò  di  sì  cocenti  rat. 

Che  trafiffe  il  mefehin  ne  le  midolle. 

T rema  il  cor  come  fronda , e tutto  ornai 
Fuor  di  ghiacci • raffembra , e dentro  bolle. 

Vorria  flender  la  man,  vorria  rapire , 

Ma  un  fe greto  terror  finanza  l'  ardire. 

Varia  Lezione. 

A A.’  ARMI,  al  sangue  ec.  A t armi , al  ferro  anch'  io  la  deflra  molle! 

MS.  Saffi,  Eilcnle,  e Var,  altri. 

X X X V L 

Al  fin  con  voce  tremula  rifponde': 

» Sorella  mia.  Reina  mia,  Dea  mia. 

Andrò  nel  foco,  andrò  per  meogo  a /’  onde , 

E nel  centro  per  voi , s’  al  centro  è via. 

Lo  feetro  di  mio  Padre  in  quejìe  fponde 
Con  libero  voler  tutto  ho  in  balia . 

Difponetene  voi,  come  v aggrada , 

Che  vojlro  è quejlo  core  e quejìa  fpada. 

Sorella  mia,  ec.  , ilo  e. -io.  fi. 8.  imparò  lenza  macftro  quell’ 

Napoletanamente.  Salvi  ani.  t , atnaorofu  eloquenza: 

E col  parlar , eh'  ìfra  gli  amanti  ufato , 
Sorella  mia  , et.  ' ' Dieta,  eh'  era  il  Juo  eo re  e la  fu  i vita. 

Linguaggio  l'olito  degli  Amatati . Rodo.  . E ’l  fu o conforto , e la  fua  cara  /geme, 
monte  invaghito  «T  Babeli*  appiedo  l’Ano-  Ed  altri  nomi  lai , che  vanno  injleme. 

Ba  ROTTI. 

XXXVIL 
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XXXVII. 


Così  dicendo  apre  le  braccia  , e crede 

Strigner  de  la  Sorella  il  vago  petto  . 

Ma  l'  amorofa  Dea  y che  ’l  rifchio  vede , 
Subito  fi  ritira y e cangia  af petto. 

Ne  la  forma  immortai  [uà  prima  riede; 
E aliando  fi  ne  l’  aria , al  giovinetto 
Verfa  al  partir  dal  bel  purpureo  grembo 
Sopra  di  rofe  e d altri  fiori  un  nembo . 

Vii ia  Lezioni. 


ElIENDOSI  NE  l'  AHI)  cc. 

E alzando/i  da  terra , al  giovinetto 
MS.  Comunità. 


Mzandofi  da  terra , al  giovanetto 
Lafcta  cader  dal  bel  purpureo  lembo 
Dt  rofe  interno , e et  altri  fiorì  un  nembo. 

MS.  Saffi. 


XXXVIII. 


O bellezza  del  cicl  viva  immortale , 

Dove  fuggi  da  me?  Perchè  mi  loffi? 

Nè  mi  concedi  almen , che  in  tanto  male 
Io  poffa  in  te  sbramar  quefi'  occhi  loffi? 
Cosi  parlava  il  Giovane  Reale  y 
E in  tanto  rivolgea  gli  afflitti  paffi 
A 1'  onda  giU , dove  V attende  il  legno  y 
Difegnando  d armar  tutto  quel  Regno. 

XXXIX. 

Ma  il  Conte  di  Culagna  avendo  intanto 
Vtfia  Renoppia  u/cir  del  padiglione  y 
Raffinato  il  coll, ir , la  barba , e 'l  manto  y 
E tiratofi  in  fronte  un  pennacchione 
L'  era  gita  a incontrar  da  un’  altro  canto  y 
Salutandola  quafi  in  ginoccbione: 

Ond  ella  infirutta  di  fue  degne  imprefe 
E ave a chiamato  e fit  tutta  cortefe  . 


XL 
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X L. 

E avenda  il  fuo  valor  molto  ef aitato , 

La  dtfpofiezja , e ’l  fior  de  l'  intelletto , 
Giurato  avea  di  non  aver  trovato 
Chi  pih  par  effe  a lei  degno  fuggetto 
De  F amor  Juo , quanti  ei  non  fojfe  fiato 
in  nodo  maritai  congiunto  e fretto  : 

Onde  il  burlar  de  la  donatila  avia 
Pofio  il  mejc bino  in  firana  firenefia. 


X L I. 

Trovollo  Titta  in  un  fiolingo  piano , 

Ch'  ei  pafifeggiava  a V ombra  cf  una  noce , 
E già  fra  fie  con  la  corona  in  mano 
Parlando  a pafifio  or  lento , ora  veloce. 
Come  egli  vide  il  Cavalier  Romano , 

Gli  fi  fece  a Ì orecchia , e a mezza  voce , 
Frate , gli  difife,  per  vficir  di  doglie , 
lo  fon  forzato  avvelenar  mia  moglie. 


X L I I. 


A me  certo  ne  fipiace  in  infinito , 

Ma  così  porta  la  crudel  mia  fiella . 
ghindi  gli  narra  quanto  era  fieguito , 

E quel , che  detto  gli  ha  Renoppia  bella. 
Mofira  di  rimaner  Titta  fiupito , 

E lo  chiama  felice  in  fiua  favella  : 

Conte  tu  fé'  nu  Papa , e t'  ajo  detto 
Che  no'  ce,  che  te  pozzp  ftare  a pttto. 


Conte  tv  se’  nu  Papa,  ec.  Vcrfi  Romanefchi.  Salvia»!. 

Varia  Lezione. 

Ma  cosi’  porta  la  crudel  ec.  Ma  coi)  porta  la  fatai  mia  flcìla. 

MS.  Comunità,  Saffi,  ed  Ediz.  Parij. 
Che  no’  CE,  «he  te  pozza  ec.  Che  no  ce,  chi  te  pozza  filare  a petto. 

MS.  Comunità. 

XLIIL 
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X L I I I. 

Gli  va  pofcia  di  bocca  ogni  penfitcro 

Cacciando  a poco  a poco  , e lo  millanta  ; 

Ed  ei  com  è di  cor  pronto  c leggiero , 

Si  ringoi lustra , e fi  dimena , e canta. 

Gli  fcuopre  de  l'  interno  il  falfo  e 7 vero , 

E del  difegno  rio  fi  gloria  e vanta. 

Nota  Titta  ogni  cofa  , e lo  conforta , 

Cb'  alcun  non  faprà  mai  chi  V abbia  morta. 


Ed  ei,  com’  c’  di  con  ec. 

Il  Poeta  nel  Canto  terzo  Jl.  12.  ci  fece 
il  carattere  del  Conte  di  Culagna,  e ci 
avvisò  fpezialmcnte,  com’  egli  era  Tilo- 
fofo,  Porta , e Bacchettone  . Non  c però 
Urano,  fe  in  tempo,  che  dentro  il  coceva 
un’  illigittimo  amore , e flava  meditando 
di  avvelenare  la  moglie, ce  Io  dipinge  col- 
la corona  in  mano,  cioè  nell’  interno  un 


ribaldo  . c nell'  efterno  un  divoto  . Si 
vegga  il  Minucci , e il  fiifeioni  fui  Mal- 
mantile  c.  x . Jl.  i.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Ch’  alcun  non  saprà’  mai  ec. 

Che  alcun  non  faprà  mai , eh'  ei  t abbia 
morta , MS.  Comunità . 


X L I V. 

Era  Titta  per  forte  innamorato 

De  la  moglie  del  Conte , e mentre  ftte 
Ne  la  Città , con  atti  a lei  mofirato 
L’  avea,  e con  voci  a le  ferventi  fue. 

Or  che  fi  vede  il  modo  apparecchiato 
Di  far  , che  refii  il  mal  accorto  un  bue , 
Scrive  il  tutto  a la  donna , e in  che  maniera 
Il  paTpgo  rio  dì  attojficarla  fpera . 


Ci  ear  che  resti  cc. 

L’  Ariofto  nel  r.  42.  fi.  100.  del  Fu» 
riofa  : 

Ciafcun  manto  a mio  giudizio  deve 
Sempre  fptar  fe  la  [un  Donna  f ama. 
Saper , s'  onore , 0 btafmo  ne  riceve , 

Se  per  lei  befiia  ,o  fe  pur'uomfi  chiama, 
E Lcodilla  nell’  Innamorato  /.  1.  e.  zi. 
fi.  70.  minacciando  la  mala  ventura  al 
vecchio  Folderico,  che  doveva  eflcrle  fpo- 
fo  : 


.......  fe  volpan  vecchio  fei  flato , 

■ Or  in  altro  anima I farai  mutato  . 

Ba  ROTTI  . 

Varia  Lezione. 

% 

Òr  che  si  vede  ec. 

Or  che  fi  vede  il  modo  appr e fintato 
Dì  far,  che  resti  ec. 

Di  far  parere  il  mal  accorto  un  bue , 

MS.  Comuni  ti. 


XLV. 
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X L V. 

Lo  ringrazia  la  donna , e cauta  ojferva 

Gli  andamenti  del  Conte  in  ogni  parte , 

E informa  del  periglio  ogni  Jua  ferva, 

Percbb  fieno  a guardarla  ancb'  effe  a parte . 

Il  Conte  fififo  già  ne  la  proterva 
Sua  voglia  tratto  avea  fòla  in  dìfparte 
Il  Medico  Si  gonio,  e in  pagamento 
Offertogli  in  buon  dato  oro  ed  argento . 

Varia  Leiioue. 

Perche'  sieno  a guardar!  a cc.  Offertogli  in  suon  dato  cc. 

aleuti  fieno  a guardarla  amh  effe  a parte.  Offertogli  in  gran  fiamma  oro  ed  argento. 

A1S.  Comunità.  MS.  Vari . 


X L V I. 


Se  gli  prepara  un  tojfico  provato. 

Cui  rimedio  non  fi  a ef  alcuna  forte. 
Dicendo,  che  di  frefeo  avea  trovato 


E cb'  avea  rifoluto  e terminato 
Di  darle  di  Jtia  man  condegna  morte . 
Lungamente  pregar  fi  fì  il  Sigonio , 

E al  fin  gli  dib  una  prefa  d'  antimonio . 


Varia 

Se  cu  prepara  un  tossico  cc. 

Se  gli  vuol  dare  un  logico  provato , 
Dicendo,  che  di  fresco  CC. 

Dicendo , che  di  frc/co  ha  ritrovato 
La  moclie,  che  gei  fea  cc. 

La  moglie  , che  gli  fia  le  fiifia  torte , 


Lezione. 

E ch’  avea  risoluto  ec. 

E eh'  egli  ha.  rifioluto  o terminato 
E ai  fin  gli  die’  una  presa  cc. 

Poi  gli  diede  una  prefia  cf  antimonio . 
MS.  Comunità. 


X L V I I. 


Per  tojfico  fe  7 piglia  il  Conte,  e paffa 
A Modano  tmprowijb  ma  mattina. 

Saluta  la  mogtier , che  non  fi  loffia 
Conoficer  fofpettofa , e gli  s inchina. 

V i j correndo  la  enfia , e al  fin  i’  abba fifa 
Per  difipenfare  il  tojfico  in  cucina , 

Ma  la  trova  guardata  in  tal  maniera, 

Che  non  fa  come  fare , e fi  difipera. 

Varia  Lezione. 

Per  tossico  se  ’l  piglia  ec.  Per  toffico  la  piglia  il  Conte,  e Paffia 
Per  dispensare  il  tossico  cc.  Per  difipenfiar  il  tofico  a la  cucina,  MS.  Saffi . 

XLVIU. 
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X L V I I I. 

Torna  a falir  fu  per  /’  ifieffa  fai  a 

Tutto  affannato  e conturbato  in  volto, 

E afpetta  firn , eòe  funi  portati  in  fola 
I cibi,  e fu  la  mtnfa  il  pranzo  accolto . 

Allora  corre , e la  mmeftra  fola 
De  la  moglier  col  cartoccin  difciolto. 

Fingendo , che  fa  pepe,  e a un  tempo  fìeffio 
Scuote  la  pepa/ola,  cb'  ave  a apprejfo. 

Scuote  la  pepaiola  ec. 

AI  Barifoni,  che  aveva  molta  difficolti  jota,  o Pepaiola,  io  direi  Pepaiola  ; ma 
(opra  quella  voce , rilpofe  il  Talloni  colla  V.  S.  ne  addimandi  fc  c l un  F attentino 
lettera  de’  5.  dell’  anno  1619.  così  : Pepa-  a Padova  . Barotti  . 


X L I X. 

La  cauta  moglie  e fofpettofa  viene, 

E mentre  cb’  ei  le  man  fi  lava  i netta , 
Gli  t oppone  co’  fianchi , e con  le  rene , 

E la  mtneflra  fua  gli  cambia  in  fretta. 
Mofira  che  s b lavata  , e fede  e tiene 
L'  occhio  pronto  per  tutto , e non  s affretta 
A metter  fi  vivanda  alcuna  in  bocca. 

Che  non  abbia  il  marito  in  prima  tocca . 


V A A I A 

MOSTRA  CHE  5 ’ f.'  LAVATA  CC. 

Dite  che  s ’ è lavata , e ftedr  * teme 
MS.  Comunità. 


Litio»!. 

L’  OCCHIO  PRONTO  PER  TUTTO  CC. 

A’  Otthio  pronto  e veloce , e non  s affretta 
MS.  Saffi. 

L. 

Il  Conte  in  fretta  mangia,  e fi  diparte, 

Che  non  vorria  veder  la  moglie  morta. 

Vaffene  in  pianga  , ov  eran  genti  j parte , 

Chi  qui,  chi  li,  come  ventura  porta. 

Tutti,  come  fu  vifio  in  quella  parte , 

Tra  [fero  per  udir  cib,  eh’  egli  apporta. 

Egli  cinto  £ un  largo  e folto  cerchio 
Narra  fandonie  fuor  £ ogni  fuperchio. 

Varia  Lezione. 

Va sjf.ne  in  piazza  ec.  Eoli  cinto  u ’ un  largo  ec. 

Vaffene  i»  piazza , ov'  era  aliar  pranpar*  Egli  <7N»«  « un  grande  t pilo  cerchia 
Del  popolo  venuto  a far  la  Jtorta  ■'  MS.  Comunità  . 

Con  eh  artigiani , a tutti  in  quella  parta 
Trufferò  per  udir  etì^ch’ 
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E t tinto  i infervora,  e fi  dibatte 

In  quelle  ciance  fitte  piene  di  vento , 

Cb'  eccoti  1'  antimonio  lo  combatte , 

E gli  rivolta  il  cibo  in  un  momento . 
Rimangono  le  genti  fiupefatte  ; 

Ed  egli  vomitando , e meogo  fipento 
Di  paura , e chiamando  il  confeffore , 

Dice  ad  ognun , cb'  avvelenato  more. 

Varia  Lesione. 

E tanto  s’  infervora  ec.  £ tanto  fi  dimena  e fi  dibatte 

MS.  Comunicò . 


L I I. 

Il  Coltra , e 'l  Galiano  ambi  Speciali 
Correan  con  mitridate  e boi  armeno, 

E i Medici  correan  con  gli  orinali , 

Per  veder  di  che  forte  era  il  veleno. 

Cento  Barbieri , e i Preti  co  i Mejfali 
Gli  erano  intorno,  e gli  fcioglieano  il  fieno. 
Efiortandolo  tutti  a non  temere, 

E a dir  divotuirientc  il  Mifict ere . 

LUI, 


Chi  gli  ficcava  olio,  o triaca  in  gola, 

E chi  bit urro , o liquefatto  graffo. 

Avea  quafi  perduta  la  parola , 

E per  tanti  rimedj  era  già  la  fife. 

Quandi  ecco  un  improvvifa  cacarola , 

Che  con  tanto  furor  proruppe  a baffo , 

Che  /’  ambra  feoppiò  fuor  per  gli  calzoni, 
E feorfe  per  le  gambe  in  fu  i taloni . 


Che  e'  ambra  scoppiò  fuor  ec. 

Quella  i quella  Torta  di  ridicolo  che 
propriamente  vien  chiamata  da  Ariftotile 
q dia  Poetica:  Turpitudo  fine  dolore , che 


fa  nafeere  il  rifo  dalle  azioni  ; ma  del  ri- 
dicolo che  nafee  dalle  parole  non  ne  Fa- 
vellò Ariftotile  , e non  entra  fotto  così 
fatta  diffinitione  . Salviani  . 

• - Che 
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Che  l’  ambia  scoppiò  ec. 

Ambra  , e piò  abballò  Ambracane  per 
antifrafi.  Anche  il  Lippi  nel  Malia.  24. 
Ciò  detto  ri  voi  teff]  al  mormorto 
Di  quelle  ambrette. 

E nel  mede  amo  Canto  alla  Jl.  qt.  la  ftef- 
U materia  la  dille  mtjl.trda.  Bar  otti. 


Varia  Lezione. 

Chi  gli  piccata  olio,  ec. 

Chi  gli  metteva  olio,  0 triaca  in  gola. 
Aver  O.UASI  PERDUTA  eC. 

A pena  egli  tiotea  formar  parola  , 

MS.  Comunità. 


L I V. 


O poffan-ga  del  Citi , che  cofa  è quejla? 

Biffe  un  bari) ter , quando  / enti  l'  odore  ; 
Qucjlo  è un  velen  mortifero,  eh’  appefia , 
lo  non  jentj  giammai  puo^a  maggiore: 
Portatei  via , che  i egli  in  pianga  refi  a , 
Appefierà  quejla  Città  in  poche  ore. 

Cosi  dicea , ma  tanta  era  la  calca , 


Ch’  ebbe  a perirvi 

Ch'  ebeti:  a perirvi  ec. 

Il  Talloni  nel  libro  decimo  r.  <5.  de’  Tuoi 
Penficri , dove  de-  Medici  antichi  e mo- 
derni dilcorre,  fece  memoria  del  Cavalca 
dicendo:  E Gabriello  Fallopia,  e Frante f 
co  Cavalca  ambedue  Modanefi  e ambedue 
m quefi'  arte  di  [ingoiar  maeflria  . Il  Ca- 
valca era  amico  intrinfeco  del  Talloni,  e 
da  più  lettere  di  lui  fcritte  nelP  Agodo  del 
1 610.  da  Torino  al  Canonico  SalG,  lì  rile- 
va, che  nel  tempo,  eh’  egli  fi  trattenne  in 
quella  Corte  proccurò , ed  ottenne  la  gra- 
zia di  fare  a li:  rivere  il  fuo  figliuolo  nell’ 
Ordine  de’  Cavalieri  di  San  Maurizio,  e 
Lazaro,  colla  commiffione  al  Cavalier  Gran- 
croce  Pietro  Melara  Bologncfe  di  dargli  P 
abito.  Il  Medico  Cavalca  maritò  una  Tua 
figliuola  nel  Come  D.  Fulvio  Tedi  , e per 
quedo  Matrimonio  il  Tedi  allo  Sterna  fuo 
<u  tre  tede  di  Moro  inquartò  per  allora  il 


il  Medico  Cavalca. 

Cavallo  arma  de’  Cavalca.  Ha  introdot- 
to il  Poeta  in  queda  piaccvoliifima  com- 
media del  Conte  di  Culagna  oltre  il  fud- 
detto  Cavalca  , il  Medico  Sigonio  , gli 
Speziali  Coltra,  e Galiano  . e più  abbaf- 
fo  il  Fifcale  Sudenti,  il  Giudice  criminale 
Barbanera  , e il  Bargello  Andrea  , tut- 
te perfonc,  come  mi  vien  fatto  credere, 
de’ tempi  fuoi,  e di  quella  profcirione , c he 
loro  attribuire  . E’  molto  probabile  , che 
non  a cafo,  e folo  per  genio  di  nomi- 
narle ve  le  introducede  il  Taflòni  ; ma 
non  è giunta,  eh’  io  fappia,  a noi  la  no- 
tizia di  quelle  allufioni,  a cui  pensò,  co- 
si facendo,  il  Poeta.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

O POSSANZA  DEL  ClF.L,  CC. 

O Vergine  Maria,  che  tofa  ì quell a? 

MS.  Salii,  Edcnfe,  c Var;  altri. 


L V. 


Come  a Montecavallo  i Cortigiani 

Vanno  per  la  Lumaca  a Conc  fioro  , 

Refpinti  e JcoJJi  da  gli  incontri  frani, 

E aprendo  fi  la  via  co’  petti  loro : 

Così  i Medici  quivi,  e i Cappellani 
Non  trovando  da  ujcir  firada  ni  foro. 
Urtavano  refpinti,  e fenga  metro 
Facean  tre  pafifi  innanzi  e quattro  indietro. 
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Varia 
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Varia  Lezione. 

Come  a Montecavaleo  cc. 

Cerar  a Montecavallo  i Cardinali 

Vanna  per  la  Lumaca  a Cornigero , 
Stretti  da  innumeraùdi  mortali 
Per  forza  rf  urti , e con  poco  decoro  ; 
Cot)  i Medici  quivi,  e t'i  Speziali 
Non  trovando  da  ufcir  grada  ni  fero , 
Urtati  e (pinti  fenzt  lette  e metro 
Facean  elite  pjJJì  innanzi  e quattro  indietro . 


MS.  Comunità,  Saffi , 
Varj,  Ediz.  Parig., 
altra  di  Ronciglio- 
ne  , c poilcriori . 


l v r. 

Ma  poiché  V ambracane  ufcì  del  vafo , 

E 7 fuo  triflo  vapor  diffufe  e fperfe , 

Cominciò  in  fretta  ognun  co'  guanti  al  nafo 
A feoflarft  dal  cerchio  e a ri/irarfe . 

E abbandonato  il  Conte  era  rimafoy 
Se  non  che  un  Prete  allor  quivi  comparfey 
Ch  avea  perduto  il  najo  in  un  incendio , 

Né  fentia  odore  y e 7 confejsb  in  compendio . 

L V I I. 

Confeffato  che  fu , fopra  una  fcala 

Da  piuoli  affai  lunga  egli  fu  poflo  y 
E fìiccndo  a quel  pu-^go  il  Popol'  alay 
Il  portar  due  facchini  a cafa  tofio. 

Quivi  il  pofaro  in  mengp  de  la  falay 
Chiamare  i fervi  y e ognun  s era  nafcofloy 
Fuor  ch  una  vecchia  y che  v accorfe  in  fretta 
Con  un  Roccolo  in  piede  e una  fcarpetta . 

L V I I L 

Già  pria  la  nuova  in  cafa  era  venuta , 

Che  7 Conte  fi  moriva  avvelenato  ; 

Onde  la  moglie  accorta  e provveduta 
Aveva  in  fretta  il  fuo  defìrier  fallato; 

E in  abito  virile  e fconofciuta 
Con  un  cappello  in  tejìa  da  foldato 
Tacitamente  già  s’  era  partita  y 
E a trovar  Titta  al  campo  era  fuggita . 

Varia  Lezione. 

Aveva  in  eretta  ec.  sfuria  in  fritta  il  fu»  Cavai  filiate  ; MS.  Comunità. 

L1X. 
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L I X. 

A cui  fatto  faper  con  lieto  avvifo. 

Che  1’  attende  a del  Conte  un  paggio  in  fella 
Per  cofa  di  fuo  guflo , a /’  improvvifo 
L'  avea  fatto  venir , dove  Jìav  ella. 

Corri  egli  al ■gò  le  luci  al  vago  vifo , 

Tofìo  conobbe  la  fua  donna  bella  ; 

Onde  s’  avventa , e de  /’  or  don  la  prende , 
E la  fi  porta  in  braccio  a le  fue  tende. 


L X. 


E baciandola  in  bocca  avidamente 

Or  la  firigne , or  la  morde , or  la  rimira , 
Ed  ella  in  lui  fra  cupida  e dolente  y 
Le  belle  luci  fue  languida  gira. 

Parve  l'  atto  ad  alcun  poco  decente , 

Cbe  r ebbero  per  mafebio  a prima  mira  • 
Nb  diflinguendo  ben  dal  pejco  il  fico, 
.Dicevano  di  lui  quel , co  io  non  dico. 


Ne’  distinguendo  ben  ec. 

Quelli  verfi  ne’  primi  tedi  dicevano 
Così  : 

Ni  difiintuendo  ben  dal  fico  il  pefeo 
Scufavrnlo  col  dir,  pii  I Rcniancfco. 
Ma  fu  giudicato  troppo  fatirico,  e fu  cor- 
retto. Salviemi. 

Ne’  distinguendo  ben  cc. 

11  Pulci  nel  Morgante  e.  1 j.  fi.  4 6. 


A cui  bianco  per  nero  non  fi  vende , 

E non  fi  / cambia  il  daterò  eoi  fico. 
Bakotti. 

Vari*  Lezione. 

Ne’  distinguendo  ben  ec. 

Ni  dificerntndo  ben  dal  fico  il  pefeo 
Seufirvanlo  col  dir  , pii  ì Romane  fio  . 

MS.  Comunità,  ed  Ediz.  Parig. 


LXI. 

Stette  tutto  quel  giorno  il  Conte  in  letto , 

Tutta  la  notte , e la  feguente  ancora , 

Sempre  con  gran  timor , fempre  in  fofpetto 
Di  dover  fi  morire  ad  ora  ad  ora. 

Onet  ebbero  gli  amanti  agio  a diletto 
Di  Jlar  anco  ejfi  e l una  e l'  altra  aurora 
Giunti  a goder  de  le  fciocc beige  fue y 
DifcorrenSo  fra  lor . corri  ella  fue. 
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l x i r. 

Già  Titta  dal  Sigonio  inrefn  avea 

.La  beffa  del  “veleno , e l'  avea  detta 
A la  donna  gentil , che  ne  ridea , 

E godeva  fra  fe  de  la  vendetta  , 

Disegnando  di  Jlar , i ella  potea , 

Col  nuovo  amante,  e non  mutar  pi'u  detta; 
Poiché  quefia  le  par  tento  finirà. 

Che  farebbe  pazzia  cangiar  ventura . 


L X I I I. 

Ma  il  Conte  poi  che  fu  certificato 

Dal  Collegio  de'  Medici,  eh'  egli  er/t 
Fuor  di  periglio,  a la  campagna  armata 
Ufcì  per  ritrovar  la  fua  magherà . 

Al  campo  venne , e quivi  indizio  dato 
Gli  fu  del  fuo  cavai  da  la  fua  febiera , 

Cui  I opra  un  giovinetto  era  venuto. 

Né  1'  un , né  /’  altro  pili  s era  veduto 

Dal  Collegio  or.’  Medici,  ec. 

Non  fi  fidò  di.  un  Medico  folo,  ma  ne  volle  un  Collegio.  Salvia»» 


L X I V. 


Il  Conte  di  trovarlo  entra  in  pcn fiero, 

E vuol  faper , chi  V giovinetto  Jia  ; 

E promette  gran  premio  a chi  primiero 
Indizio  gli  ne  porta  o gli  ne  invia , 

La  mattina  feguente  uno  feudiero 
Gli  dice,  che  ’l  cavai  veduto  avia 
Ne  le  tende  di  Titta,  e 7 premio  chiede . 

Ma  il  Conte  ride,  e ’l  fuo  parlar  non  crede. 


1x01710  cli  «e  xoata  ec. 

II  Barifoiii  molle  dubbio  al  Tallóni  fò- 
pra  la  voce  gli  se,  il  quale  nella  piò 
volte  citata  lettera  de’  5.  deli*  anno  iti  19. 
cosi  gli  rifpolè:  Indizio  gli  ne  porla.  Cre- 
di fi  chea  gliene  porta , fecondo  la  regola 


Fiorentina  de!  cliehe  , fi  ben 
lenze  della  profa,  Infoiate  dall" 
rentìnifmi  affettati  , come  V.  S 
vedremo  poi  meglio , or  non  ho 
Baaotti. 


! 


r fono  f Ta- 
nfo , e Fh- 
dice  . U 
tempo . 
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E manda  un'  uomo  jfuo , eh'  a Titta  dica 
£> »el , che  gli  fa  faper  l'  accufatore. 

Giura  Titta,  che  quefia  è una  nemica 
Fraude  per  feiorre  un  sì  leale  amore. 

Ma  fra  tanto  fi  fiudia  e s'  affatica 
Di  far  tignare  il  pel  del  corridore 
Con  un  color  di  fondali  alterato , 

E di  leardo  il  fa  fauro  bruciato. 

L X V I. 

Poi  chiama  il  Conte , e fa  vedergli  in  prova 
Tutti  i cavalli  fuoi  così  al  barlume. 

Il  Conte,  che  l candor  del  fuo  non  trenta, 

E che  di  Titta  ciò  mai  non  prefume. 

Si  feufa,  che  non  gli  era  cofa  nova 
De  la  fua  limpidezza  il  chiaro  lume  : 

Ma  tace,  che  da  lui  fuggita  fia 
La  donna , che  trovar  cerca  e defila . 

Varia  Lezione. 

La  donna,  che  ec.  La  moglie,  che  trovar  cerca  t defta. 

MS.  Comunità,  e Saffi. 

L X V I I. 

E gli  giura , eh’  un  Paggio  gli  ha  rubato 
Il  fuo  cavai,  nè  fa  dove  fia  gito. 

Ma  fe  puh  ritrovarlo  in  alcun  lato , 

Che  7 tri  fio  ladroncel  fard  pentito. 

Titta,  che  già  fi  vede  ajficurato  , 

Comincia  a ruminar  nuovo  partito 
Di  ritener fi  ancor  la  donna  apprejfo , 

Senza  che  ne  fof petti  il  Conte  ftejfo. 

Varia  Lezione, 

E «li  ciur  a , ch’  un  faccio  cc.  E dice,  che  un  fuo  par  fio  rii  ha  rubato 

MS.  Comunità. 
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L X V I I i. 


Con  lei  s accorda , e trova  acqua  follata 
Da  fcor-ga  frefca  di  matura  noce , 

E ’l  bel  collo  , e la  faccia  dilicata 
De  la  Donna  e le  man  bagna  veloce. 

Si  difperde  il  candore , e Jembra  nata 
In  Mauritania  ti,  dove  il  Sol  cuoce. 

D'  un  leonato  fcuro  ella  diviene, 

Ma  grafia  in  quel  colore  anco  ritiene . 

L X I X. 

Come  panno  di  grana  in  bigio  tinto 
Ritiene  ancor  de  la  beiti  primiera, 

E nel  morto  color  d'  un  nero  efotnto 
Purpureggiar  fi  vede  in  villa  altera  : 

Cosi  di  quella  faccia  il  color  finto 
Ritiene  ancor  de  la  bellezza  vera. 

Splende  nel  fofco , e de'  begli  occhi  il  lume 
Folgoreggia  anco  al  foltto  cofiumc . 

L X X. 

D'  una  giubba  agjurina  ornata  cT  oro 

futndi  ci  la  velie , o le  ricopre  il  fieno, 
tutta  d un  leggiadro  abito  Moro 
L’  adorna  sì , che  non  gli  piace  meno . 

Indi  la  mofira  al  Conte , e dice,  t moro 
Per  quefia  ingrata  fcbiava,  e fpafmo  e peno, 

E a lei  di  me  non  cal , nè  fio , che  farmi  ■ 
Pregala  Conte  mio,  che  voglia  amarmi. 

Vam*  Lezioke, 

Ihbi  i*  MOSTRA  al  Corte,  ec.  Inde  la  mofira  al  Come,  e dice,  h mora 

MS.  Saffi. 


LXXI. 
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II  Conte  la  J, aiuta  in  Candiotto , 

Ed  ella  gli  rif pondo  in  Calabrefe. 

Bella  Mora , et  dieta , deh  fate  morto 
Al  Signor  vojìro , e fintegli  cortefe . 

Ella  volgendo  a Titta  un  guardo  ghiotto , 

Sporge  la  bocca , ed  ei  con  voglie  accefe 
Qua  baci  incontra , e da’  bei  labbri  /ugge 
L’  alma  di  lei , che  fofpirando  fugge. 

L X X I I. 

Teneva  il  Conte  immoto  e Jlupefatto 
A gli  amorofi  baci  i lumi  intenti , 

E gli  parea , che  Titta  fojjc  matto 
A fentir  per  colei  pene  e tormenti. 

Durava  quella  beffa  lungo  tratto , 

Se  non  che  de  la  giovane  i parenti 
Seppero  il  tutto , e fer  faperlo  al  Porta , 

E Jubito  la  trefea  fu  interrotta. 

Vasta  Lezione. 

Se  non  che  de  la  giovane  cc.  Se  non  che  fe  a’  accòrgerò  i parenti 

De  la  piovane , e fer  faperlo  al  j Polla,  MS.  Varj. 

L X X I I I. 

Il  Patta  fi  condur  fegretamente 

La  Donna  fuor  del  campo;  e perchè  Titta 
Percojfe  in  quella  mena  un  infoiente 
Birro  , e gli  fu  grave  querela  ferina  y 
Fè  pigliarlo  anche  lui  Jubit amente , 

E in  carcere  condur  per  la  via  dritta 
A la  CtttJ , per  metterlo  in  Palacelo , 

Quanti  egli  cominciò  fiero  febiama-ggo . 

Varia  Lezione. 

La  nonna  euo*.  nel  cameo;  ec.  Percosse  in  quella  mena  ec. 

La  donna  a un  monajìeno  ; e perchè  Titta  Percojfe  in  quello  mentre  ec.  MS.  Varj. 

MS.  Comunità,  Saffi,  ed  Diè  uno  fchtaff»  in  quel  moto  a un  infoiente 

Ediz.  Parig.  MS.  Saffi  . 
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Cb'  era  partente  da  glru  Papa , e cb'  era 
Baron  Romano , e gir  Dolca  en  cafiello. 

Ma  il  buon  Fifcal  Sudenti , e 7 Barbanera 
Giudice  criminale  , e Andrea  Bargello , 

Gli  moftrar  con  defiriffima  maniera, 

Che  /’  albergo  in  Pala^gp  era  pii ì bello , 

£ rèe  /’  avrian  parato  e ben  fornito; 

Onde  a la  fin  d'  andar  prefe  partito. 

Cb’  ira  ra menti  ec.  E'  nondimeno  d’  avvertire,  che  quella 

Cava  il  ridicolo  dalla  cattiva  pronunzia  di  Titta , come  ho  detto  , fu  veramente 
Romanefca,  come  di  fopra  a Ottave  42.  azione  d’  un  Romancfco,  il  quale  vantan- 
Ma  qui  è contrafegno  a un  perfonaggio  doli  d’  efTere  parente  del  Papa  non  vele- 
noto in  Roma.  va  edere  condotto  prigione  in  Torrcdin» 

na,  ma  in  Cartello  Sant’  Angelo. 
Salviani  . 

Varia  Lezioni. 

Baron  Romano  ec. 

Baron  Romano,  e gir  bolo  a in  enfici! ». 
Giudice  criminal  ec. 

Giudice  criminal  con  il  Bargello 

MS.  Sarti. 


Ma  il  buon  Fiscal  Sudentx,  ec. 

Il  Dottor  Sudenti  fu  veramente  Filcal 
di  Modana,  ma  ne’  tempi  più  moderni, 
c feontrando  una  volta  in  campagna  cer- 
ti banditi , fi  cacò  nei  calzoni  di  paura  ; 
ma  erti  noi  conobbero,  e ’1  laiciarono  an- 
dare cosi  merdofo,  che  fe  1’  averterò  co- 
nofeiuto,  guai  a lui. 


FINE  DEL  CANTO  DECIMO, 
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RAPITA. 

ARGOMENTO . 

Il  Conte  di  Culagna  entra  in  furore, 

E sfida  a duellar  Titta  prigione; 

Ma  fciolto  che  lo  vede,  ei  perde  il  core, 

E cerca  di  fuggir  dal  paragone. 

Vi  fi  conduce  al  fine,  e perditore 
Un  naftro  rollò  il  fa  de  la  tenzone. 

De  la  vittoria  fua  Ipande  la  nuova 
Titta,  e pentito  poi  le  ne  ritrova. 

CANTO  UNDECIMO. 

I. 

Oicbi  la  fama  al  fin  con  mille  prove 
Mofirò  F infamie  fu  e f coperte  al  Conte , 

E gli  fece  veder , come  fi  trave 
Con  la  corona  d'  Ancone  in  fronte : 

Cantra  la  moglie  irato  in  forme  nuove 
Si  volfe  a vendicar  F ingiurie  e l'  onte , 

E per  farla  morir  con  vituperio , 

L accusò  di  veleno  e et  adulterio . 

COH  l.A  CORONA  D*  AtEOHE  CC.  CoW  LA  CORONA  d'  AtTEONE  CC. 

La  favola  d’  Atconc  convertito  in  Ccr-  Chi  C ricorda  la  favola  d’  Atteone  nar- 
ro da  Diana  è notifiirna  a tutti»  rata  da  Ovidio  nel  terzo  delle  Metani  or- 

Salviami.  foli  fa  abbaifanza  per  intendete  quella  me- 

tafora. Barotti  . 


Per  tutto  il  campo  aliar  fi  fi  palefe 

Quel , cb'  era  prima  occulto , o almeno  in  forfè . 
La  donna  francamente  fi  difefe , 

E le  querele  in  lui  tutte  ritorfe , 

E fi  rider  ognun  , quando  s’  intefe , 

Com  ella  feppe  al  fito  periglio  opporfey 
E d'  inganno  pagar  F ingannatore , 

Cb'  ebbe  pofeia  a cacar  F anima  e ’l  cure. 


ra. 
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I I I. 


Il  Conte , che  fi  vette  andar  fallato 

Contro  la  moglie  il  fuo  primier  d'tfegno , 

Penfa  di  vendicar  fi  in  altro  lato , 

E volge  contro  Titta  ogni  fuo  f degno. 

Sa  , che  per  ritrovar  fi  imprigionato , 

Per  forza  ba  da  tener  le  mani  a fegno . 

Lo  chiama  traditor  folennementc , 

E aggiugne , che  fe  ’l  nega , fi  J'e  ne  mente. 

I V. 

E che  glicl  proverà  con  lancia  e fpada 
In  chiufo  campo  a pubblico  duello  ; 

E perché  la  disfida  attorno  vada 
La  fa  Jlampar  difiinta  in  un  cartello . 

E vantafi  d'  aver  trovata  firada 
Da  non  poter  in  qual  fi  voglia  appello 
IT  abbattmento  o giujìo  o temerario 
Sottopor  fi  al  mentir  de  P awer fario. 

Sottoporsi  il  mentir  ec.  tirarli  addotto  le  mentite  per  non  divcni- 

I Dueiiìlli  sfuggono  quanto  poffono  il  re  attori.  Salviani. 

Varia  Lezione. 

In  chiuso  campo  a pubblico  duello;  In  chi ufi  tamp»  a /incular  duello; 

„ Nel  MS.  della  Comunità  vi  fono  quelle  voci  a /iugular  ducilo,  leggermente  caliate, 
„ c lopra  di  elle  v'  è la  correzione,  come  nella  Rampa. 


V. 


Ma  gli  amici  di  Titts  avendo  intefa 
La  disfida , s unirò  in  fuo  favore , 

E feron  sì , che  la  fua  caufa  prefa 
E terminata  fu  fernet  rigore. 

Anzi  percb'  ei  ferviva  in  quella  imprefa 
Cantra  Bologna , e ’l  Papa  fuo  Signore , 
Fu  fc arcerato  come  Ghibellino  , 

Senza  fargli  pagar  pur  un  quattrino. 
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Sciolto  eh'  et  fu , rtvolfe  ogni  pen  fiero 
A la  battaglia  pronto  e rifoluto. 
Preparò  /’  armi , e preparò  il  defi  riero  y 
Nè  con  figlio  afpettò,  ni  chiefe  ajuto. 
Poco  avanti  da  Roma  un  Cavaliero 
Nel  campo  Modanefe  era  venuto , 

Di  cafa  Tofcanella  Attilio  detto , 

E fu  da  lui  per  fuo  Padrino  eletto. 


Poco  AITANTI  DA  ROMA  CC. 

Diceva  prima  pece  diami  . Ma  1’  Au- 
tore P ha  mutato  per  isfuggire  le  difpute. 
Pcrciocchi  dianzi  vuol  dire  poco  prima, 
e alcuni  tengono,  che  fia  un  reiterar  lo 
dtelln.  Con  tutto  ciò  P Autore  tiene,  che  fi 
polla  reiterare  P ifteiro  per  lignificare  un  tem- 
po aliai  profilino , e dire  poco  poco  prima , e 
per  confeguenra  poro  dianzi.  Il  Petrarca 


dille:  pur  dianzi , che  fu  quali  il  medeft- 
mo.  Salviani. 

Varia  Lezione. 

Preparò  l’  armi,  cc. 

Prepari  [ arnu  , e apparecchiò  il  deflrien , 
MS.  Comunità. 

Nr.’  consiglio  aspettò  ec. 

Ni  tonfigli»  afipetii.  ni  prefi  ajut» . 

MS.  fcfienfe , e Varj. 


V I I. 


Quefii  era  un  tal  piccin  pronto  ed  accorto , 

Jnventor  di  facente , e ajluto  tanto , 

Che  non  fu  mai  Giudeo  sì  fcaltro  e fiotto  y 
Che  non  perdejfe  in  paragone  il  vanto  . 

Uccellava  i Poeti , e per  diporto 
Spejfo  n avea  qualche  adunata  a canto , 

Ma  con  modi  si  lejli  e sì  faceti , 

Che  tutti  fi  partian  contenti  e lieti. 

Questi  eia  un  tal  piccin  ec.  Qui  non  occorre  mettere  il  nome  fui  ritratto.  Salviani. 


Vili. 

In  armi  non  avea  fatto  gran  cofe, 

Parò  eh’  in  Roma  aliar  fi  coftumava 
Fare  a le  pugna , e certe  bellicofe 
Genti  il  Governator  le  cafìigava . 

Ma  egli  ebbe  un  cor  ef  Orlando , e fi  difpofe 
D'  ire  a la  guerra , perché  dubitava 
De'  birri , avendo  in  certo  fuo  accidente 
Scardajfata  la  tigna  a un  infoiente. 

Scardassata  la  tigna  cc.  lenza  e la  bcfiialità  a un  Cocchiera  dà 

Con  certe  buone  coltellate  levò  l' info-  Roma,  che  é una  delle  eroiche  azioni, che 

fi  poh 
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fi  pollano  contare  in  quella  Corte  , dove 
1’  mfolenza  de’  Cocchieri , de’  Birri  , de’ 
Barilari,  e de’  Carradori  non  puh  effere 
rapprefentata  con  alcun  fuperlanvo. 
Salvi  ani. 

Scardassata  la  tigna  ec. 

Il  Pulci  nel  Morgante  c.  ip.  fi.  4?.  tro- 
vò un'  altra  frafe  di  -uguale  lignificato  : 


Che  il  ballon  piana  carne  una  campatili  » 

E tutta  la  fihiavina  ha  fcardaffata . 

E un’  altra  nel  c.  23.  fi.  174. 

Che  coti  fcardaffata  t'  ha  la  Jlame . 

Si  vedano  altre  maniere  approdo  il  Mi- 
nucci fopra  quel  verfo  del  Malmantilc 
c.  11.  fi.  11. 

Che  elovmdo  a B alien  grattar  la  tigna. 
Baaotti, 


I X. 

Il  Conte  allor  che  vide  al  vento  fparft 

Tutti  i difegni , e ’l  fuo  penfter  fallace 
Cominciò  con  gli  amici  a con figliar ft , 

Se  v era  modo  alcun  di  far  la  pace. 
Vorrebbe  aver  taciuto , e ritrovar  fi 
Fuor  de  la  perigliofa  imprefa  audace  ; 

Che  fente  il  cor,  che  teme , e ft  ritira , 

E manca  /’  ardimento  in  meigo  a l’  ira. 


X. 


Ma  il  Conte  di  Micetto , e ’l  Fotta  JìeJfo , 

E Gherardo , e Manfredi , e ’l  buon  Roldano  , 
Gli  furo  intorno , e ’l  vituperio  efprejfo , 

Dov  ei  cade  a , gli  fer  dijlinto  e piano. 

Indi  promifer  tutti  ejfergli  appreso, 

E la  pugna  fpartir  di  propria  mano. 

Ondi  ei  riprefe  core , e per  Padrino 
S'  eleffe  il  Conte  di  San  Valentino. 


S*  elesse  il  Conte  ec. 

1 Manofcritti  , e 1’  Edizion  Parigina 
hanno  il  feguente  verfo. 

S elcffc  il  Centi  Paolo  Brufantino. 

Ma  il  Poeta  fi  lafcib  indurre  a mutarlo 
nella  rifiampa  di  Ronciglione  , com’  egli 
feri  (Te  da  Roma  al  Canonico  Saffi  li  10. 
d'  Agofto  1Ó14.  in  tempo,  che  ftavafi  la- 
vorando intorno  alla  tlampa  fuddetta  : Il 
Conte  di  Culagna  ha  avuto  di  grazia , che 
fi  Ini  il  nome  di  fuo  Padre  , c quietarfi . 
Quefta  barattila  fa  uno  ftrepitt  per  Roma , 


che  ha  cacciati  tutti  gli  altri  Poemi  a mon- 
te, e pino  di  continuo  inquietato  da  geme  , 
che  ci  vorrebbe  dentro  il  fuo  nome  . Onde 
fari  ncccffttato  a metterci  ancor  il  mio , ac- 
ciocchì col  tempo  quale h'  altro  non  fe  C af- 
propria ffe.  Baaotti  . 

Varia  Lezione. 

S1  elesse  il  Conte  ec. 

f eleffe  il  Conte  Paolo  Bnìfantino . 

MS.  Comunità , Saffi , ed  Ediz.  Parig. 

XI. 
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X I. 

6)ueJ!ì , che  ne  la  fc  berma  ave  a grand  arte , 
Subito  gV  infegnò  colpi  maejtri 
Da  ferire  il  nemico  in  ogrtù  parte , 

E modi  da  parar  fecuri  e dejìri. 

Indi  rivide  I armi  a parte  a parte 
Del  Cavaliere , e i guern  'tmenti  cquejìri. 
Ma  un  petto  fenga  cor , che  f aria  teme , 
Non  /’  armerian  cento  ar fenati  infieme. 


M*  UN  PETTO  SENZA  CO»,  CC. 

Simile  al  folletto  appretto  1'  Ariofto  nel 
fecondo  de’  cinque  canti  fi.  t8. 

E ferro  fitpra  ferro , t ferro  vefle  ; 

Quanto  più  S arma,  è tanto  mm  fi  curo . 
M i in  propofito  di  timore  fa  più  al  cafo 
quell’  altro  patto  dello  ilei  lo  Poeta  nel  c.  15. 
fi-  7.  dove  ragiona  de’  Soldati  codardi  a 
Agramaate  : 


f etnea  valore , e nudi , 

Che  V cor  non  /’  armerian  con  mille  feudi. 
Il  TafToni  nulladimeno  ebbe  il  penfiero  a 
Martano,  1'  idea  e 1’  originale  del  Con- 
te di  Culagna,  di  cui  dail'  Anodo  fu  det- 
to e.  17.  fi.  90. 

Di  carta  armato  par , non  di  mrttallt , 
Sì  teme  cC  0 gai  colpo  e fiere  ofieft, 
Barotti. 


X I I. 


La  notte  a la  battaglia  precedente , 

Che  fra  i due  cavai ier  jfeguir  dovea , 
Volgendo  il  Conte  /’  affannata  mente 
Al  periglio  mortai , cb'  egli  correa , 
Ricominctò  a penfar  tutto  dolente 
Di  no  ’l  voler  tentar  s egli  potea. 

E innanzi  /’  alba  i fuoi  chiamò  fremendo , 
Un  gran  dolor  di  ventre  aver  fingendo. 


Un  cun  dolo»  di  ventre  ec. 

De'  lafcivi  e paurofi  abitanti  di  Mal- 
mantile  toccò  una  limile  aduna  Lorenzo 
Lòppi  e.  1.  jl.  38.  all’  accodarli  dell’  ar- 
mata di  Cclidora  : 

Chi  torna  indietro  a fafeiarfi  la  tefia, 
E chi  fi  tinpe  con  il  zafferano  ; 

Chi  dice,  che  una  dopila  gli  / é prefa. 
Per  non  avere  a ire  a far  difefa . 

Altri  , che  /ugge  mneb'  ei  ftmil  burrafea. 
Finge  l infirmo , e vanne  allo  f pedale  : 
E benché  fono  et  fia  come  una  lafca , 


Col  medico  i intende  e eoi  fpezial e ; 
Perché  a T uno  ed  al  altro  empie  la  tuffa. 
Acciò  eli  facciati  fede  eh'  egli  ha  male  e 
Ed  cfii  quefio  e quel  fcrivon  malato  : 

E chi  più  di  , le  fan  già  fpacciato , 
Sicché  con  quefle  finte , e con  quefi  arte 
Coftor  ,co  ufan  la  tazza, < non  la  targa  , 
Servir  volendo  a Bacco  , e non  a Marte , 
Che  non  fa  fangue , ma  vuol  che  fi  fparga, 
D uno  fleffo  voler  la  maggior  parte , 1 
Trevan  la  via  di  fìat  fette  a la  larga. 
Barotti  < 
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XXII. 

Il  Padri»  , che  dormi a poco  lontano , 

Tutto  confufo  fi  de  fio  a quell'  atto. 

Con  panni  caldi  , e una  lucerna  in  mano 
Bertoccio  fuo  fcudier  v accorfe  ratto  ; 

E ’l  Barbier  de  la  villa , e ’l  Sagrefiano 
Di  Sant'  Ambrogio  v arrivaro  a un  tratto. 

E ’l  provido  Barbier , eh’  intefe  il  male , 

Gli  fi  fubit  amente  un  fervigiale. 

XIV. 

Ed  egli  per  non  dar  di  fe  fof petto , 

Cheto  fe  ’l  prefe , e fi  mofirb  contento. 

Ma  fingendo  , che  poi  non  fejfe  effetto , 

Nè  prende ffe  il  dolore  alloggiamento , 

Chiamò  gli  amici , e i fervidori  al  letto , 

E diffe,  che  volea  far  tefi amento  ; 

Onde  mandò  per  Mortali n Notaio , 

Che  venne  con  la  carta  e ’l  calamaio. 

Onde  mandò  per  Mortali»  ec.  le  dilettano  Tempre  più,  che  gl’  imma- 

I vili,  che  i Pittori  cavano  dal  natura-  ginati.  Salvi  ani. 

X V. 

La  prima  cofa  lafciò  l’  alma  a Dio , 

E lafciò  ’l  corpo  a quell'  eccelja  Terra , 

Dov  era  nato , e per  legato  pio 
Danari  in  bianco , e quantità  di  terra. 

Indi  tratto  da  folle  e van  defio 
A difpenjar  gli  arredi  Juoi  da  guerra , 

Lafciò  la  lancia  al  Ri  di  Tartari a y 
. E lo  feudo  al  Soldan  de  la  Soria. 

La  prima  cosa  lasciò  ec. 

II  ridicolo  teftamento  del  Conte  di  Cu- 
lagna  mi  fa  fovvemre  1’  orribile  riparti- 
mento,  che  fecondo  Marino  Sanuto  nelle 
vite  de’  Dosi  di  Venezia  Rampate  tra  gli 
Scrittori  delle  cofe  d'  ,Ir»lia  T.  xxiì.  col. 

#41.  A.  fu  latto  del  Cadavere  di  Ottobo- 


no  de’  Terzi  uomo  crudele , e Tiranno  di 
Parma,  polche  nel  Maggio  dell' anno  1409. 
tu  uccifo  a Rubiera  da  Sforza  daCotigno- 
la  per  ordine  di  Niccolò  d’  Elle  Marche- 
fé  di  Ferrara , come  narrano  il  Sozomeno 
Specimen  Hi/l.  Rcr.  hai.  Script.  T xvi. 
col.  1193.  Bartolommco  della  Pugliola 
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Cron.  di  Bologna  T.  xviii.  col.  J97.  Jaco- 
po Dclaito  Annoi.  EJlcnf  T.  xviit.col.  106 J., 
e 1*  Autore  dellaCronaca  di  Trcvigi  T.  xix . 
col.  844.  Il  fuo  corpo  ( dice  il  Sanuto)  fu 
portato  a Modena , e il  Signor  Vito  di  Ca- 
merino ne  voleva  un  quarto  , e F ebbe  , t 
gli  altri  tre  quarti  furono  mejjì  alle  porte 
dt  Modena  , e di  Cremona  , e le  budelle 
furono  bit*. cade  a cani , e un  orrecihia  ebbe 
Mejer  Tcmmafo  de  I fobia , F altra  ebbe  il 
Signor  di  Cortona  y la  tejla  fu  mejfa  /opra 


i&7 

una  lancia  nella  cuba  delta  Chtcfa  di  Fer- 
rara del  Duomo  . Altri  mangiarono  della 
fua  carne . Barotti. 

Varia  Le  z ion  e. 

E lasciò  il  corpo  ec. 

E il  corpo  a la  Città  di  Salingucrra, 
MS.  Comunftl , Sa  (lì , ed  Ediz.  Parig. 
D»  NARI  in  eianco  ec. 

Danari  in  banco , e quantità  di  terra  ; 

MS.  Vari. 


X V L 

La  Jpada  a Federico  Imperatore , 

Ed  al  Popol  Romano  il  corfaletto  y 
A la  Reina  del  mar  S Adria , onore 
Del  fecol  nojìro , un  guanto  e un  braccialetto  ; 
L'  altro  lafciollo  a la  C età  del  fiore , 

E al  Greco  Imperato r lajcib  ! elmetto; 

Ma  il  cimier , che  portar  folca  in  battaglia , 
Ricadeva  al  Signor  di  Cornovaglia . 


L’  ALTRO  LASCIOLLO  OC. 

Così  è detta  Firenze  o dall*  antica  fua 
infegna  del  Giglio  bianco,  di  cui  parlò  il 
Villani  nel  primo  libro  delle  lue  Storie 
eop.  40.  e che  poi  fervi  per  impronta  del- 
le fue  prime  monete  , e da  elfo  ebbero 
tutte  da  principio  il  nome  di  Fiorino , 
che  poi  lì  relìrinfc  a quelle  d’  oro,  come 
fu  fcritto  da  Vincenzo  Borghini  nel  fuo 
difeorfo  della  Moneta  Fiorentina  : o fu  det- 
ta Cittì  del  Fiore  dal  nome  della  mede- 
lima,  intorno  al  quale  feguendo  il  Villani 
nelle  fopracitate  lue  Storie  1. 1.  c.  j8.  can- 
tò Fazio  degli  Uberti  nel  Dittamondo  /.  3. 
r.  7.  1 feguenti  verli: 

Cefare  , vinto  Fiefole , là  venne, 

E dal  fuo  nome  nominar  la  volfe , 

Ma  poi  Senato  mai  non  fi  fojlenne. 

Poi  per  Fiorino , che  la  morte  tolfe 
Da'  Ftefolaniyfu  nomata  Fioria, 

E quefi'  ancor  in  patte  le  fi  tolfe . 

Ai  fine  pii  abitanti  per  memoria, 

Cb'  Eli  era  pofia  in  un  prato  di  fiori, 
Le  citerò  il  nome  bello , onde  fi  gloria . 


Ma  il  ctmier  ec. 

Qual  lode  il  Cimiero  del  Conte  di  Cu- 
lagna  ,lo  dille  il  Poeta  nel  e.  3.  fi.  1 5.  v.8. 
Parlò  di  un  fimil  cimiero  il  Cavalier  Man- 
tovano appreflò  1’  Arioiìo  c.  42.  fi.  103. 

Se  bei  con  quefio , vedrai  gru  ode  effetto  ; 
Che  fé  porri  il  cimirr  di  Cornovaglia , 
Il  vin  ti  Jparperai  tutto  Jul  petto . 

Di  vili  e timorolì  Soldati  dille  1'  Alama- 
ni  nel  fuo  Girone  /.  2.  fi.  47. 

Fece  dunque  nfpofia  Danaino 
Al  Senifcal  Crcufo  : 0 mio  Signore 
Noi  intendiam  di  feguir  nojlro  cammino, 
N>  di  giofirar  per  or  ci  viene  in  cuore  , 
Ei  ridente  al  compagno  a lui  vicino , 
Lieto  fra  fe  del  troppo  vano  onore 
Diffe , caro  fratei , fe  Dio  mi  vaglia  , 
Quefit  fon  Cavalier  di  Cornovaglia . 

Ba rotti. 

Varia  Lezione. 

Ma  IL  CIMIER  , CC. 

La  golena  , e 7 pugnai  re/lava»  anco  , 

E lafciolli  ambo  al  R?  del  popol  Franco . 
MS.  Comumtì , e Saffi. 


XVII. 
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XVII. 

Lafciò  r onore  a la  Città  del  Potta, 

Poi  fi  del  re /lo  il  fuo  Padrino  erede. 

D'  intorno  al  letto  fuo  s'  era  ridotta 

Gran  turba  intanto  , chi  a Jeder , chi  in  piede . 

Fra  quali  fiondo  il  buon  Roldano  allotta. 

Che  non  pre flava  alle  fue  ciance  fede , 

Gli  diceva  a l’  orecchia  tratto  tratto , 

Conte , tu  fei  vituperato  affatto , 

Lasciò  l’ onoae  ec.  Vnu  Lizioxk. 

Alcuni  s'  hanno  creduto,  che  il  Poeta 
Ungendo  di  burlare  dica  daddovero;  ma  Lasciò  l’  o n-oa r ec. 
egh  parla  fecondo  la  tradizione.  Lafcìk  gli  / proni  a la  Città  del  Petto, 

Saltiani.  MS.  Comunità,  e Saffi. 


XVIII. 

Non  vedi , che  coflor  t’  han  conofciuto , 

Che  per  tema  tu  fai  de  /’  ammalato? 
Salta  fu  preflo , e non  far  piU  rifiuto  , 

Che  tu  J vergogni  tutto  il  parentato. 

Noi  fpartiremo  , e ti  daremo  ajuto 
Subito  che  /’  affalto  è incominciato. 

Il  Conte  fi  riflrigne , e fi  lamenta , 

E fi  vorria  levar , ma  non  t’  attenta. 

X I X. 

Di  tenda  in  tenda  in  tanto  era  volata 

La  fama  di  quell'  atto , e ognun  ridea  ', 
Renoppia , che  non  era  ancor  levata , 

Un  paggio  gli  mandò , che  gli  dicea , 

Che  flava  per  fervirlo  apparecchiata , 

E accompagnarlo  in  campo , e ben  crede  a , 
Cb'  egli  Jt  porterebbe  in  tal  maniera , 

Cb'  ella  n avrebbe  pofeia  a gire  altiera. 


XX. 
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X X. 

Quefl'  ambafciata  gli  trafijfe  il  corei 
E defilò  la  vergogna  addormentata  j 
E cominciato  in  lui  viltà , ed  onore 
A combatter  la  mente  innamorata . 

S'  alza  a federe , e dice , che  ’f  dolore 
Mitigato  ha  il  favor  de  la  fua  amata , 

E s adatta  a vejìir  ; ma  la  viltadc 
Finge , che  7 dolor  torni , e giu  ricade. 

Quest’  ambasciata,  ec. 

Inventa  tutti  i mezzi,  che  poflbno  animare  un  cor  vile.  Salvi  ani  , 

XXI. 

E la  Pittrice  già  de  l’  Oriente 

Pennelleggiando  il  Ciel  de  fuoi  colori , 

Abbelliva  le  Jìrade  al  dì  nafeente , 

E Flora  le  Jpargea  di  vaghi  fiori : 

Quindi  ufeiva  del  Sole  il  carro  ardente , 

E di  raggi  e di  luce  e di  fplendori 

Vefìiva  l'  aria , il  mar , la  piaggia  e 7 monte , 

E la  notte  cade  a da  /’  Origonte  : 

. XXII. 

Quando  comparve  il  Conte  di  Micetto 
Col  Medico  Cavalca  in  compagnia. 

Il  Medico  a /’  orina  in  un  baleno 
Conobbe  il  mal , che  l'  infelice  avia . 

E fattoft  recare  un  fiafeo  pieno 
Di  vecchia  e dilicata  malvagia , 

Gli  ne  fece  ajfiaggiar  tre  gran  bicchieri , 

Ed  ei  pronto  gli  bebbe , e volentieri . 

E fattosi  recare  ec.  Varia  Lezione. 

Quello  buon  Medico  ufa  col  Conte  il  Conobbe  il  mal,  cc. 
rimedio,  che  C fuole  ufare  co’ cavalli  bar-  Conobbe  il  mal , de  la  poltroneria . 
beri  , che  corrono  al  pallio,  i quali  per  MS.  Varj. 

animarli  maggiormente  , acciocché  non  Gli  ne  fecf.  assaggiar  ec. 
abbiano  da  correre  con  timidità,  fi  foglio-  Gli  ne  fece  ajfaggtar  cinque  bicchieri , 
no  abbeverare  di  buon  vino  . Gli  (piriti  MS.  Comunità . 

ribaldati  dal  caler  del  vino  non  iftimano  Gli  ne  fece  ajfafgiar  lette  bicchieri , 
i pericoli,  o non  li  conofcono.  Salviani.  ■ MS.  Vari. 

A a XXIII. 
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Cominciò  il  vino  a lavorar  pian  piano  y 
E a rifcaldar  il  cor  timido  e vile , 

E a mandar  • al  cervel  piu  di  lontano 
Stupido  e incerto  il  fuo  vapor  fot  file: 

Onde  il  Conte  gridò,  cb'  era  già  fono , 
Cbe  ’l  dolor  pii  etvea  tolto  il  vin  gentile , 
E ballando  del  letto  i panni  cbieje , 

£ toflo  fi  vejìì  /’  ufato  arnefe. 


Cominciò  il  tino  ec. 

Seneca  de  tranquill.  anim.  pretto  al  fine  : 
Liber  non  ob  lieetttiam  lingue  diclut  efl 
inventile  vini , fed  quia  liberai  [crvitio  cu- 
rarum , & affcrit , vegctioremque , & au- 
daeiorem  in  omnes  conato  r facit . E Ora- 
rio nell’  Oda  decimotiava  dei  libro  primo 
in  poche  parole  : 


Quii  pcfl  vina  gravem  militiam  , aut 
pauperiem  crepa!  ? 

E gli  antichi  attribuivano  a Bacco  le  cor- 
na, quod  audace i vmum  fa  fiat.  Cyrald. 
Hijl.  Deor.  fynt.  8.  Si  vedano  Guglielmo 
Stucchio  Antiq.  Conviv.  I.  j.  c.  n.,  c Ot- 
tavio Magnani  ni  nel  Convito  P.  i . c.  6. 
che  molte  coté  raccolfero  fu  quello  argo- 
mento. Baaotti. 


XXIV. 


Indi  tratto  fremendo  il  brando  fuor  a , 

Tagliò  Zejfìro  in  peggi,  e l’  aura  ejliva , 
E Je  non  era  il  Juo  Padrino  allora 
A la  battaglia  jetrf_  altr  armi  ci  giva, 
L'  almo  liquor,  cbe  i timidi  rincora , 
Puote  affai  pili , cbe  la  virrìt  nativa  . 

Ben  profetò  di  lui  l'  antica  gente , 

Cb’  era  fovra  ogni  Rè  forte  e pojfente. 

Tagliò  Zeffiro  in  pezzi  ec. 

Egli  è uno  sfogo  degli  {piriti  inquieti  e 
feroci  il  braveggiar  colla  fpada  trinciando 
colpi , come  fe  il  nemico  folTe  prefente , 
ed  egli  , e non  1’  aria  li  ricevcfle  . Ed  è 

Proverbio  nato  verifimilmente  da  quello 
adoperato  dall’  Anodo  ( c.  zj.  fi.  58.  ) 
quando  dilTe  : 

Chi  ì cofiui,  che  1)  gran  colpi  taglia? 

Così  fi  sfogarono  Orlando  imbizzarito  per 
elofia,  mentre  flava  afpettando  il  tempo 
ella  battaglia  : ( Ori.  Innant.  1. 1,  c.  ló.  Jì.q.  ) 

Rodomonte  per  allegrezza  alla  compatta 
degli  Ungari,  co’  quali  dovea  combattere: 


(Ori.  Inn.  I.  2.  r.  ig.fì.  58.)  e Argante  nel 
prepararli  al  lecondo  duello  con  Tancredi. 
(Tafj.  c.  7.Jl.  5J.  ) 

Ch’  era  sovaa  ocni  Re  ec. 

Mi  figuro  , che  pentade  il  Talloni  all! 
Ode  xrx.  del  libro  lecondo  d’  Orazio,  do- 
ve fi  fa  uno  ftrepitofo  Panegirico  di  Bac- 
co, rammemorando  l'ultima  Iciagura,  che 
portò  a Penteo  Ri  di  Tebe  il  galbgo  re- 
cato a Licurgo  Rè  di  Tracia  ; accennan- 
do le  fue  vittorie  fu  i barbari  Rè  dell’ In-, 
die  , e Reco  da  lui  domato,  e Cerbero 
ammantilo  . Favole  tutte  inventate  dai 
Poeti  a fimboleggiarc  le  forze  del  vino. 
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Fai  pervicace s eft  mi  hi  Thyadasy 
Vinique  font cm  , latiti  & uberei 
Cantare  rivos  : atque  truncis 
Lapfa  cavis  iterare  mclla . 
Tas  & beatae  conjugis  ad  di  tu  m 
Stelli t honorem , tcttaquc  Fentfxi 
DnjeSa  non  levt  ruinay 
T bracu , & exitum  Lycurgi, 


T u flcElii  amnèr , tu  mare  barbarum  : 

Tu  fiparaùs  uviaus  in  jugii 
Nodo  conce s viperino 
Btflontdum  fine  fraude  cri  nei, 

Tuy  rum  parenti 1 regna  per  arduum 
Cohors  Gigantum  fionderei  impia  , 
Rhoecum  retorfifii  leoni s 
Ungutbusficrnbilique  mala . B a JLOTTI. 


XXV. 


Or  mentre  s arma , ecco  Renoppia  viene , 

E ’l  coraggio  gli  addoppia , e la  baldanza 
Che  con  dolci  parole , e luci  piene 
D’  amor  gli  fa  £ accompagnarlo  ifianga. 
Egli , che  ’l  foco  accefo  ba  ne  le  vene , 
CommoJTo  da  de  fio  fuor  di  fperan-ga , 

E da  furor  di  vino  ambo  i ginocchi 
A terra  inchina , e dice  a que'  begli  occhi. 


XXVI. 


0 del  cielo  £ Amor  ridenti  ficlle , 

Onde  de  la  mia  vita  il  cor  fa  pende , 

D'  amoro  fa  fortuna  ardenti  e belle 
Ruote , dove  mia  forte  or  fate , or  feende , 
Immagini  del  Sol , vive  facelle 
Di  quel  foco  gentil , che  /’  alme  incende , 

II  cui  raggio , il  cui  lampo , il  cui  fplendore 
Ogn  intelletto  abbaglia , arde  ogni  core. 


0 del  cielo  d’  Amor  ec. 

Qui  il  Conte  poeteggia  affai  meglio, 
che  non  fece  nell’  altro  Canto  , quando 
non  avea  bevuto  ; perciocché  qui  poeteggia 
commoflo  da  furor  di  vino , e là  poetò  di 
fuofapere,  e naturai  talento.  Ennio,  Ora- 
ciò,  e Torquato  Taflò  non  fapevano  com- 
porre , fe  prima  non  avevano  ben  ben  be- 
vuto, e il  Taffo  in  particolare  lòleva  di- 
re, che  la  malvagia  fola  era  quella,  che 
gli  faceva  fare  buoni  verfi  , c lo  faceva 
perfettamente  comporre  . Gli  (piriti  de’ 
malinconici  (1  rallegrano , e fi  follcvano, 
e grillano  eccitati  dal  calore  del  vino  poi- 
lente  e buono.  Salviani. 

O del  cielo  d’  Amor  ec. 

Quella  Ottava,  e le  tre  altre  feguenti  fo- 
no compolle  ad  arte  fui  guilodelfecolopaf- 


fato,  che  a’  tempi  del  Tafloni  aveva  T 
applauio  maggiore,  e polle  in  bocca  con- 
venevolmente ad  un  parco  innamorato  , 
facendolo  comparire  più  (lolto,  perché  non 
trovava  maniere  di  el'primere  la  fua  paf- 
fione,  e frali  accomodate  al  fuo  gemo;  e 
perciò  abbandonavafi  a ridicole  firavagan- 
ze , ora  valendoli  di  vocaboli  antiquati , c 
difmefii , come  nel  Canto  precedente,  ora 
adoprando  firaniifime  e feempiare  meta- 
fore , come  in  quello  luogo . Gli  Autori 
del  lécento  hanno  dette  pazzie  . quar.d’ 
hanno  cantato  fopra  gli  occhi  delle  loro 
Donne.  Si  vegga  per  divertimento  An- 
tonio Bruni  nella  Canzon  quinta,  e nelle 
due  feguenti  della  feconda  parte  della  Sel- 
va di  Parnajo.  Egli  vale  per  altri  cento 
di  jquel  fuo  culto.  Barotti  . 

Aaz  xrvn. 
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XXVII. 

Occhi  de  F alena  mia , pupille  amate , 

-•  Lucidi  [pecchi,  ove  beltà  vagheggia 

Se  ftejfa  ; archi  celejìi  , orti  infocate 
■ Quadretta  aventa  Amor , c£’  in  voi  guereggia , 

.D?  /?  vojìre  fembiange , onde  il  fregiate  , 

CojJ  fplende  il  mio  cor',  così  lampeggia , 

Cb’  et  non  invidia  *1  Ciel  le  flette  fue. 

Ben  che  Jian  tante,  e voi  non  pii*  che  duci 

XXVIII. 

Come  a i raggi  del  Sole  arde  d’  amore 

La  terra , e {piega  la  purpurea  vefle  ; 

Così  a i vofiri  be'  raggi  arde  il  mio  core , 

£ di  vaghi  penfter  tutto  fi  vefle. 

Quefi'  alma  fi  folleva  al  Juo  Fattore , 

E ammira  in  voi  di  quella  man  celejle 
Le  meraviglie , e dal  mortai  fi  {velie, 

O de  gli  occhi  del  Ciel  luci  piU  bette. 

Varia  Lezioni. 

Quest’  aima  ec.  V anima  fi  follata  al  fuo  Fattore,  MS.  Cora  uniti. 

Quest’  alma  cc.  Spiega  la  lìngua  mia  voci  canore 

Dolci  e leggiadre  in  varie  forme , e prcjle  , 

X’  anima  s avvalora , e fi  folleva 

Sovra  fe  Jieffa , e dal  mortai  fi  leva.  MS. Salii , Eftcnfc  , e Varj . 

XXIX. 

Rimiratemi  voi  con  lieto  ciglio 

Del  cieco  vìver  mio  lumi  fidati. 

Siate  voi  teftimoni  al  mio  periglio, 

E feorgetemi  voi  co’  guardi  amati. 

Che  fia  vana  ogni  forza,  ogni  con  figlio. 

Cadrà  F empio  e fellon  ne’  propj  aguati , 

E non  che  di  pugnar  con  lui  mi  caglia , 

Ma  sfiderò  F Inferno  anco  a battaglia. 

Varia  Lezione. 

Drt  cuoi  ? iv lr  mio  cc.  De  le  tenebre  mie  lumi  fidati,  MS.  Comunità. 

O de  la  vita  mia  lumi  fidati . 

MS*  Saffi,  Eitcnfe , Varj,  ci  Ediz. 


Pani 
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XXX. 

Così  detto  rifar ge , e il  dejlrier  chiede 

T urto  foco  ne  gli  atti  e ne’  fembianti . 

E fa  fupire  ognun , che  /'  ode , e vede 
Sì  diverfo  da  quel , eh'  egli  era  innanri. 

Ma  Titta  armato  già  dal  capo  al  piede 
Con  armi,  e piume  nere,  e neri  ammanti 
In  Campo  era  comparfo  accompagnato 
Dal  fola  fuo  padrin  fenof  altri  a lato . 

Varia  Lezione. 

Con  xeni,  e piume  nere,  cc.  Cf»  riira  fopravrfla , r neri  ammanti 

MS.  Comunità,  c Sarti. 


XXXI. 

La  deftofa  turba  intenta  afpetta  , 

Che  venga  il  Conte,  e mormorando  freme, 
S'  empiono  i palchi  in’torno , e folta  e Jlretta 
Corona  fede  in  Ju  le  sbarre  e freme, 

E da  i cafi  feguiti  ornai  fofpctta. 

Che  il  Conte  ceda,  e la  fua  fama  preme . 
Quando  a un  tempo  s udir  trombe  diverfe 
Da  quella  parte,  e ’l  padiglion  s’  aperfe. 

XXXII. 


Ed  ■ecco  da  cinquanta  accompagnato 
De'  primi  de  /’  efercito  poffente 
Il  Conte  comparir  ne  lo  peccato 
Con  fopravefa  bianca  e rilucente 
Sopra  un  cavai  pompofamente  armato , 

Che  generato  par  di  foco  ardente  ; 

Sbuffa,  anitrifee,  il  fren  morde,  e la  terra 
Zappa  col  piede , e fa  col  vento  guerra . 


Ed  ecco  da  cinquanta  ec. 

Ai  veri  Paladini  della  poltroneria  ncn 
badano  i rimordi  dell’  onore  , c della  co- 
feienza  , nè  la  vergogna  pubblica  , nè  i 
riafacciamcnti  degli  uomini  gravi,  nè  1’ 


ingiurie  de’  nemici , nè  f donazioni  degli 
amici  e confidenti . nè  gli  {limoli  della  Don- 
na amata,  nè  il  calore  del  vino,  che  final- 
mente vogliono  anche  di  piò  ellère  accom- 
pagnati da  cinquanta  dilènlòri.  Saiviami, 
Aa  3 XXXIII. 
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XXXIII. 


Dif armata  ha  la  fronte,  armato  il  petto , 

Nude  le  mani.,  e / opra  un  bianco  ubino 
Gli  va  innanzi  Renoppia , e ’l  ricco  elmetto 
Gli  porta,  e 7 buon  G ber  ardo  il  brando  fino , 

Il  brando  famojijftmo  e perfetto 

Di  Don  Cbifotto,  e 7 fodro  ha  il  fuo  Padrino , 

Ha  Voluce  lo  feudo,  e foco  a canto 
Roldan  la  lancia , e Giacopino  un  guanto. 

Di  Don  Chisotto,  ec.  chiarario , clTcndoci  un  libro  delle  fue  mi* 

Chi  forte  Don  Cbifotto  non  occorre  di-  rabili  prodezze  Cavalercl'che.  Salviani. 

XXXIV. 


L'  altro  ha  Bertoldo,  e V uno  e /’  altro  fprone 
Gli  portano  Lanfranco,  e Galeotto , 

E ’l  Conte  Alberto  in  cima  cf  un  bafìone 
La  cuffia  da  infodrar  /’  elmo  di  fotto: 

Ma  dietro  a tutti  fuor  del  padiglione 
L'  interprete  Zannin  venia  di  trotto 
Sopra  a un  afinel  portando  in  fretta 
L orinale,  una  om  brilla,  e una  feopetta. 


La  curri*  da  inpodRar  ec. 

Pub  darli  , che  forte  la  eervelliera  in- 
ventata pochi  anni  prima  della  guerra  d’ 
Enzio  da  Michele  Scotto  : del  qual  ritro- 
vato fece  memoria  il  Riccobaldo  all’  an- 
no ti??,  nella  fua  Storia  degl’  Imperado- 
ri  v e 1'  occafione  di  quello  ritrovamento 
la  regillrb  Benvenuto  da  Imola  ne’  Tuoi 
Comcnti  latini  (òpra  P Inferno  di  Dante 
r.  io.,  parte  de’ quali , e la  migliore  pub- 
blicò ultimamente  il  Muratori  nel  Tomo 
primo  dette  fue  Antichità  Italiane , ove  al- 
la col.  108?.  quello  racconto  fi  legge  : Mi- 
chael dicitar  prxvidijje  mortem  ficam , quarti 
vitate  non  potuit  . Prjcviderat  enìm  fe 
moriturum  parvi  lapilli  cafu  in  caput  fuum. 
Ideo  ftbi  providcrat , quia  celatam  ferrcam 
femptr  fui  caput'O  ad  evitandum  talcm  ca- 
pirò portab.it  . Srd  fernet  cum  intraffet  in 
imam  Eccleftam , in  qua  pul/abatur  ad  cor- 
pur  Domini , removit  caput ium  cum  celata , 
ni  bonorarct  Dorntnum  j magic  lame n,  ut 


credo , ne  notrtretur  a vulgo  , quìm  amore 
Cbrijti  , in  quo  parum  crcdebat  . Et  ecce 
Jìatim  cecidit  lapillus  fuper  caput  nudum  , 
& parum  leejit  cutem  . Quo  accepto  , <5* 
ponderato  Altchael  reperii  , quod  tanti  trae 
ponderi!  , quanti  praviderat  . Quare  de 
morte  fua  certut  difpofuit  rebut  futi , & e» 
vulnero  mortane  ejt. 

V interprete  Zannin  ec. 

Quella  lepida  fantalia  per  caricar  mag* 
iormente  il  timorofo,  c delicato  Conte 
i Culagna  mi  fa  venire  in  memoria  la 
bizzarra  falmeria,  che  lece  loro  condurtero 
Lodovico  Martelli,  e Dante  di  Catliglio* 
ne,  quando  gli  undici  di  Marzo  del  1529. 
ufeirono  folennemenre  di  Firenze  per  en- 
trare in  duello  la  feguente  giornata  con 
Giovanni  Bandini,  c Benino  Aldobrando  ; 
fecondo  1'  cfatto  racconto , che  ce  ne  la- 
fciò  fcritto  Benedetto  Varchi  nell’  linde- 
cimo  libro  della  fua  Storia  Fiorentina  l 

Ando-. 
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Cani 

Andare  no  ( egli  dice  ) alla  Porta  di  San 
F riano , dov  erano  i loro  carriaggi,  che  fu- 
rono muli  ventuno  carichi  di  tutte , e di 
ciafcuna  di  quelle  cofe , che  loro  infognava- 
no così  al  vivere  , come  all ' armare  tanto 
di  piè,  quanto  a cavallo , perchè  per  non 
avere  a fervtrfi  d alcuna  cofa  de * nemici 
portavano  con  cjfo  [eco  pane , vino , biada, 
paglia , legno,  carne  d ogni  fotta,  uccelli- 
mi d ogni  ragione  , Pefct  d ogni  qualità , 
confezioni  di  tutte  le  maniere , padiglioni 
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con  tutti  i fornimenti  , e con  tutte  le  maf- 
ferizte  di  qualfivoglia  fona,  che  pcteffero  ve- 
nir loro  a Infogno,  infino  oli'  acqua;  me- 
ri aro  no  Prete , Medico  , Barbiere  , Maefira 
di  C afa.  Cuoco,  e Guattirò . Barotti. 

1,'  ORINALE,  L*  OMBRELLA,  CC. 

Quella  è la  falmcria  del  Conte  porta- 
tagli dietro  in  campo  da  un  fuo  Padrino 
paniate.  Salvi  ani. 


XXXV. 


Armato  il  Cavalier  di  tutto  punto , 

E compartito  il  Sole  a i combattenti , 

Diede  il  fegno  la  tromba  y e tutto  a un  punn 
Si  mojfero  i dejìricr  come  due  venti . 

Fu  il  Cavalier  Roman  nel  petto  giunto ; 

Ma  /’  armi  fue  temprate  e rilucenti 
ReJJero,  e 7 Conte  a quell ’ incontro  Jlrano 
La  lancia  fi  l afe  tè  correr  per  mano. 

XXXVI. 


Ei  fu  colto  da  Titta  a la  gorgiera 

Tra  il  confin  de  lo  feudo , e de  T elmetto 
D'  una  percofja  sì  pojfente  e fiera , 

Che  gli  fece  inarcar  la  fronte , e ’l  petto. 
Si  febiodb  la  goletta , e la  vifiera 
S’  aperfe  y e diede  lampi  il  corfaletto. 
Volato  i tronchi  al  del  de  /’  a fio  rotta , 

E perdi  fiaffe , e briglia  il  Conte  allotta. 


Vi  UNA  FER.COSSA  CC. 

Il  Barifoni  morte  dubbio  fopra  di  que- 
lla pcrcorta  al  Talloni,  che  in  tal  modo 
gli  rifpole  colia  lettera  de'  dell'  anno 
1619.  V.  S.  oppone  , thè  pur  troppo  gran 
colpo  et  un  poltrone,  e che  C termi  J pezza- 
te feu fieno  troppo  la  timidità  del  Conte. 
Avoertifca  V.  S.  che  non  fi  Jpezzano  t ar - 


mi , ma  (blamente  e apre  la  vifieta , e fi 
fchioda  (a  goletta  , cofa  che  la  puh  fare 
ogni  colpo  mediocre  , che  colga  in  pieno  in 
quella  parte  . Ni  T ìtta  è dipinto  per  un 
poltrone  fini  (fimo,  come  il  Conte  ,•  ma  per 
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XXXVII. 


3 76 


Caduta  la  vi  fiera  il  Conte  mira , 

E vede  rojfeggiar  la  fopravefia , 

E oimi  fon  morto , grida , e ’l  guardo  gir* 

A gli  feudieri  fuoi  con  faccia  mefia  : 

Aita  , che  già  ’l  cor  P anima  fpira. 

Replica  in  voce  fioca y aita  prefia. 

Accorrono  a quel  fuon  cento  per  fon  e , 

E meggo  morto  il  cavano  d'  arcione . 

XXXVIII. 

Il  portano  a la  tenda , e /opra  un  letto 

Gli  cominciano  P armi  e i panni  a fidane. 

Il  Chirurgo  cavar  gli  fa  P elmetto , 

E il  Prete  a confèjfarlo  in  fretta  corre . 

Tutti  gli  amici  fuoi  morto  in  effetto 
Il  tengono , e ciafcun  parla  e difcorre. 

Che  non  era  da  porre  a tal  cimento 
Un  uom  privo  di  forga  e d'  ardimento . 

XXXIX. 

Ma  Titta  poi , che  P avverfario  vede 
Per  morto  riportar  ne  le  fue  tende, 

Pajfeggia  il  Campo  a fuon  di  trombe , e riede 
Dove  la  parte  fua  lieta  P attende: 

Fafiofo  è si,  che  di  valor  non  cede  . 

A Marte  fiejfo , e de  P arcion  difende, 

E ferivi  pria  , che  dif armar  la  chioma  y 
E fpedifee  un  corderò  in  fretta  a Roma. 

X L. 

Scrive  , eh’  un  Cavalier  cP  alto  valore 

Di  quelle  parti , uom  tanto  principale , 

Che  forfè  non  ve  n era  altro  maggiore , 

Ni  cb'  a lui  fojfe  di  poffanga  eguale , 

Avuto  ave  a di  provocarlo  core , 

E di  prender  con  lui  pugna  mortale  ; 

E cb'  cjfo  de  gli  ejerciri  in  cofpetto 

Gli  avea  paffuto  al  primo  incontro  il  petto . 
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X L I. 

Spedì  il  corriero  a Gafpar  Salviatti 

Dee  art  de  /’  Accademia  de ’ Mancini , 

Che  ne  dejfe  /’  awifo  a i Frangipani 
Signor  di  Nemi , e a i loro  amici  Urftni , 

£ al  Cavalier  del  P0730  , e a i due  Romani 
Famoft  ingegni  il  Cefi , e ’l  Cefarini  ; 

Ma  jopra  rutti  al  Principe  Borgbcfe , 

E a Simon  T affi  di  Pavul  Marche f . 


Spedi'  il  corriero  ec. 

Noi  poteva  I peti  ire  a perfona  nè  pili 
diligente , nè  meglio  informata  di  me . 

Salviani. 

Spedi’  il  corriero  ec. 

Gafpare  Salviani  fu  de’  pili  (fretti  ami- 
ci, che  avelie  in  Roma  il  Poeta  . Egli 
con  Salullio  fuo  fratello,  che  ne’  pochi  an- 
ni , che  vilTe  fi  fegnalò  mirabilmente  nel- 
la medicina,  come  dagli  elogj  fi  compren- 
de, che  fcriffe  di  lui  1’  Eritreo  nella  fua 
terza  Pinacoteca,  nacque  da  Ippolito  Sal- 
viani da  Città  di  Caftelio  Medico  aliai 
famofo  per  li  tuoi  {ertiti , e (pezialmcnte 
per  quel  Ttattato , che  compole  de’  Pelei , 
e che  in  Roma  colie  proprie  fuc  ilampe 
in  nobili  Mima  forma,  c adorno  di  egregi 
rami  mandò  alia  luce . Il  fopraccitato  Eri- 
treo, che  in  alcune  delle  fue  Lettere  ad 
dì  ver  fot  non  fi  inoltrò  tutto  anveo  di  Gafpa- 
re Salviani,  fino  a interpretare,  in  quella 
a Giovanni  Zaratini  , come  fcialaquò 
da  pizzo  la  generola  liberalità  di  lui  vcr- 
fo  gli  uomini  eccellenti  o nelle  feienze  , 
o nell’  arti,  per  la  quale  a povertà  G ri- 
dulTej  non  fi  attenne  dal  fargli  1'  elogio 
nella  fua  prima  Pinacoteca  , e d’  intro- 
durlo per  terzo  interlocutore  nel  fello  de’ 
Suoi  Dialoghi  latini.  Mori  li  13.  d’  Ago- 
Ilo  del  idjo.  in  età  di  feilantatre  anni  ; 
1’  anno  appunto  , in  cui  la  prima  volta 
tifcirono  in  luce  colle  ItumDe  di  Jacopo 
Scaglia  le  Dichiarazioni  alla  Secchia.  Ben- 
ché il  Salvi  mi  non  folTe  meri  dotto  del 
Padre,  e del  {'rateilo,  non  fo  però  , che 
altra  cola  di  lui  fi»  Itati  imprcllà  . fuor- 
ché un  Sonetto  in  fine  al  difeorfo  eli  Pier 
della  Valle  intorno  a tre  maniere  di  ver- 
yi  Jdmceiolo  , c le  luddette  Dichiarazioni 


alla  Secchia, delle  quali  v’ è ungran  moti- 
vo di  credere , che  non  follar  da  lui , ma 
dal  Talloni  compofle,  come  altrove  am- 
piamente fi  è dimullrato. 

Decan  de  l'  Accademia  ec. 

L'  Accademia  è quella  degli  Umorifti 
fondata  in  Roma  circa  il  1600.  da  Paolo 
Mancini  Cavalieie  non  più  per  la  nafei- 
ta,  che  per  la  dottrina  , e grandezza  d’ 
animo  ìlludre;  e che  foleva  adunarli  nel 
Palazzo  del  (uo  Fondatore  in  quella  par- 
te dell’  Appartamento  nobile  al  piano,  che 
fa  angolo  colla  ltrada  del  corlò,  e il  Vi- 
colo de’  Mancini  ; e la  (ala  per  quelle 
adunanze  declinata  lì  vede  ancora  oggi 
giorno  (benché  quelle  finiflero  del  iridò.) 
tutta  ornata  d'  unprefe  , e d’  immagini 
di  quegli  uomini  fin, polari,  che  quella  in- 
figne  Accademia  illuitrarono . L’  Eritreo 
nella  fua  prima  Pinacoteca,  c il  Mando» 
fio  nella  Bibihoteca  Romana  cmt.  9.  ».  H4. 
parlarono  con  molta  lode  di  Paolo  Man- 
cini , che  morì  Sacerdote  il  dì  ventun  di 
Dicembre  del  163^.  Il  Talloni  chiamò 
Decano  di  quell’  Accademia  il  Sglviani, 
perchè,  conte  ferule  nel  luogo  fopraccita- 
to  f Er.treo  : ncque  altrcmc  cu/ufqutm 
obera  u fu  r eji  Paulut  Manamn  ad  Ac»- 
dcnitam  Humorifìarum  co»l>regandam , nifi 
illius.  Nani  quo  erri  apuli  ontner  erudito! 
viro t amare,  & gratta,  non  [uh  UH  ma- 
gnopere  elaborandum  , quo  unumqucmqac 
eorum  in  illuni  caliti»  acrrab  ret  ; & quo- 
tici conventur  ille  h'inejlilfliniu  cooendua 
trai,  folus  ille  finguloi  adire,  bonari,  ro- 
gare, Ut  venirent , qutqtu  domi  tanquam 
in  umbra  commentati  elfent  forai  educercnt, 
& tn  eam  claroni m hotmnum  lucer»  , con- 
fpcBumrque  profenent  y adeuntìbus  obviam 

he. 
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i<  c , falutcm  impenni , locum  in  fubfellis  tri- 
buere.  E perciò  lo  (ledo  Scrittore  nella 
decima  fua  lettera  del  libro  fecondo  in- 
dirizzata al  Tafloni  chiamò  il  Salvianì  (o 
come  il  dice  Vallìani , per  non  elTcrc  in- 
tefo  da  tutti , parlandone  coli  poco  bene  ) 
Accadenti*  quafl  rei  varrà,  Ba ROTTI. 

.....  E AI  LORO  AMICI  UrSINI. 

Credei!  , che  il  Poeta  intenda  qui  del 
Signor  Orazio,  e del  Signor  Maerbale . 

Al  Catalier  del  Pozzo,  ec. 

Intende  del  Cavai  ier  Calliano  del  Poz- 
zo molto  amato , e (limato  da  lui , e del 
Signor  Don  Federigo  Cefi  Principe  di  Sant' 
Angelo,  c del  Signor  Don  Virginio  Ce- 
larmi filinoli  c celebratifllmi  ingegni  di 
quella  età,  come  altri  ancora  ne  fanno 
lede.  Salvianì. 

E al  Cavalitr  del  Pozzo  ec. 

Egli  i il  celebre  Cavaliere  Calliano  del 
Pozzo,  uno  ( come  furono  tutti  gli  altri 
in  quella  ottava  nominati)  degli  Accade- 
mici U morirti;  a cui  1’  Eritreo  dedicò  le 
fue  Pillole  Latine  ad  dtverfoi , e Giroiamo 
Aleandro  le  lue  Lagrime  di  penitenza  ; 
e le  cui  lodi  furono  con  lunga  Orazione 
pubblicate  da  Cario  Dati  fci  anni  dopo 
la  morte  del  Cavaliere  avvenuta  in  Roma 
li  za.  del  Mcfc  d’  Ottobre  del  1658. 

Famosi  insegni,  il  Cesi,  ec. 

Due  ingegni  veramente  famolì  Federigo 
Cefi  , e Virginio  Ccfarini  . 11  primo  fu 
Mattematico  , e Filofofo  di  foinma  acu- 
tezza e dottrina,  Protettore  de’  Letterati, 
che  nel  fuo  tempo  fiorirono,  e Inlii tuto- 
re, c Principe  della  celebre  Accademia 
def  Lincei . Il  Mandofìo  nella  fua  Biblio- 
teca Romana  cent.  iv.  ».  56.  pag.  235.  rac- 
colfe  le  lodi  di  quelto  Principe,  c le  mol- 
te fue  opere  didimamente  notò.  L’  altro 
ne’  pochi  anni , che  vilTc , arrivò  a tanto 
acquifto  di  faenze,  che  il  titolo  fi  meri- 
tò di  Fenice  del  fecolo , e che  il  domin- 
ino Bellarmino  un  nuovo  Pico  lo  riputarti!. 
Si  dilettò  di  Latina,  e d’  Italiana  Poelia; 
e molti  fuoi-  (àggi  in  ambedue  le  lingue 
furono  raccolti  e pubblicati  dopo  la  lue 
mone.  L’  Eritreo  ne  fcrilTc  un  vaotag- 


gioftUimo  elogio  nella  prima  Pinacoteca, 
e il  Maliardi  nell’  Orazione, che  nell’ efe- 

3uie  di  lui'  recitò  celebrategli  dall’  Acca- 
ernia  degli  Umorilli. 

Ma  sopra  tutti  ec. 

Quelli  verli  furono  dal  Poeta  mutati 
nella  ri  (lampa  di  Venezia  del  1630.  per 
la  ragione  dal  Salvianì  accennata,  ne’  due 
feguenti  : 

Ed  al  non  mrn  di  lor  dette  e eorteji 
Sforza  gentil  Pallavicin  Marchefe. 

Intcfc  di  quel  Pallavicini , che  non  mag- 
giore in  quel  tempo  di  ventitré  anni  tra 
per  le  molte  feienze,  che  polledeva  la  ma- 
raviglia di  Roma,  lino  ad  efTer  eletto, 
così  giovanetto  com1  era,  in  Principe  de- 
gli Umorilli;  onore  non  mai  conferito  le 
non  che  ad  uomini  di  foda  età,  e di  (in- 
goiar nome  ed  erudizione  . Refoli  poi 
Gefuita  li  zi.  Giugno  del  1537.  perfezionò 
la  fua  fama  colle  inligni  opere , che  rem- 

n":  , le  quali  a lui  meritarono  1’  onor 
a Porpora . Ba  rotti  . 

Sforza  gentil  Pallavicin  Marchese. 

11  Poeta  ha  mutato  Marchefe  : perché 
il  primo  per  comparire  in  ifeena  aveva 
promelfi  certi  guanti  d’  ambra , che  poi 
per  edere  cofa  odorofa  andarono  in  fumo. 
E veramente  il  luogo  meritava  d’  edere 
occupato  da  un’  altro  ingegno  mirabile  , 
come  quello  del  Marchefe  Sforza  Pallavi- 
cino . E 1’  altro,  che  (limava  piò  due  paja 
di  guanti , che  l’ immortalità,  meritava  d’ 
cller  levato  da  tapeto.  Salvianì. 

Varia  Lezione. 

Signor  di  Nemi,  ec. 

Signor  di  Ncmi } e a i due  fratelliUrfìni, 
E a diverfi  altri  Cavalitr  Romani 
Conti , Crefcenzt,  Muti , e Ccfarini  , 

E ne  fcriffe  anco  a Monftpnor  Falconi », 
E a lo  Strozze  , e al  Prtor  di  Sant'  Antonio  . 
MS.  Comunità , Sudi , ed  Edrz.  Parig. 

Ma  sopra  tutti  ec. 

Ed  al  non  mcn  di  lor  dotto,  e corte fé 
Sforza  gentil  Pallavicin  Marchefe . 

Edizione  Veneta  del  lógo,  colle 
altre  polteriori. 


XLII. 
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X L I I. 

Che  tutti  differ  poiy'cb ’ eg/i  erar  matto  y 
Quando  s intefe  riè,  era  feguito . 

In  tanto  avean  fpogliato  il  Conte  a fatto 
Dal  terror  de  la  motte  infiupidito , 


£ cercando  du 

Il  colpo , onde  dice a 
Nè  ritrovando  mai 
Ricominciar  le  rifa 

In  tanto  àvpan  spogliato  ec. 

Ritrovo  nel  Girone  dell’  Alamanni  il 
calo  di  due  codardi  affai  fifnigltante  al 
vano  fpavento  del  Conte  di  Culagna.  Nel 
libro  4.  Jì.  90. 

Vcn^onfi  a rincontrare , e qUel  fallito 
Codardo  vile  e trillo  Cavallaro 
Fu  da  la  lancia  a*  colui  ferito  ^ 

Che  ’ ntaccò  fol  la  pelle  di  leggiero . 
Cader  lafcioffi  afflitto  e sbigottito 
Qui  fi  piangendo  in  mezzo  del  fentiero . 


e chirurghi  a un  tratto 
£ effer  ferito  ; 
rótta  la  pelle 
e le  novelle. 

N)  fé  gli  potrà  dar  core  0 conforto , 

C hi  al  di f petto  cT  ognun  dicey  io Jon  morto, 
E ne!  libro  6,  II.  94.  c 95. 

E lo  invcjtc  sì  ben , che  a terra  il  caccia 
Lunge  dal  [no  cavai  più  di  fri  braccia  % 
E gli  fè  molto  mal  ; ma  il  poco  core , 

Che  gei  mai  di  viltà  fimtl  non  ebbe 
Col  pianger,  col gridai  ,1  fa  maggiore, 
E dice  in  fuo penfier , che  morir  debbe . cc, 
Barotti  . 


X L I I I. 

Il  Conte  dicea  lor:  mirate  bene  ì 

Perchè  la  fopravefla  è infatiguinata , 

E non  dite  così  per  darmi  jpeney 
Che  già  /’  anima  mia  Jla  preparata. 

Venga  la  fopravefla , e quella  viene , 

Nè  fan  cofa  trovar  di  eie  fognata 

Sia , nè  cb'  a fangue  ajfomigliar  fi  pojf a , 

Eccetto  un  nafiro , o una  fetuccia  rojfa , 

X L I V. 

Cb'  allacciava  da  collo , e fciolta  s'  era , 

£ pcndea  gih  per  fino  a la  cintura. 

Conobbcr  tutti  aliar  difiinta  e vera 
La  ferita  del  Conte , e la  paura. 

Egli  accorto  fi  al  fin  di  ebe  maniera 
S’  era  abbagliato , F ha  per  fua  ventura , 

£ ne  ringrazia  Dio  levando  al  Cielo 
Ambe  le  mani , e ’l  cor  con  puro  iglò. 

allacci 4 va  da  collo,  ec.  torno  2 quella  efpreffione,  e percib  egli 

Nacque  dubbia  opinione  al  Baritoni  in.  nc  ferì  flit  al  Poeta  , il  quale  nella  citata 

lette/a 
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lettera  ile’  5.  dell’  anno  1^19.  così  gli  ri-  E ut  ringrazi*  Dio  ec. 

lpole  : Si  dice  da  piedi , da  capo,  e noi  al-  Gli  animi  vili , purché  (alvino  la  pancia) 

tri  Tofcani  da  Modana  diciamo  anche  da  non  fi  curano  di  perdere  1'  onore. 

dolio,  e non  iflarebbe  bene  il  dire  , eh'  Salviani. 

allacciava  dal  collo.  Ba rotti. 

X L V. 

E a T irta , e et  la  Moglier  fu  a perdonando 
Si  feorda  i falli  lor  sì  gravi  e tanti, 

E fa  voto  d’  andar  pellegrinando 
A Roma  a vijìtar  aue  luoghi  tanti , 

E dare  in  tanto  a la  milizia  bando. 

Per  meglio  preparar fi  a nuovi  vanti. 

Cosi  il  monton , che  cozja , fi  ritira , 

E torna  poi  con  maggior  colpo  ed  ira. 

Viri.  T.  aziona. 

Si  sco.  va  1 falli  lor  ec.  Si  feorda  i falli  lor  jì  enormi  e tanti,  MS.  Varj. 

Per  meclio  prepararsi  ec.  Come  ancor  fece  un  Capitan  di  fanti 

Sotto  Ferrara  a le  Jtarion  pagare. 

Che  per  poltroneria  fi  fece  Frate. 

MS.  Comunità , Saffi,  ed  Ediz.  Parig. 

X L V I. 


Ma  come  a Roma  poi  gi/fe , e trattaffe 
In  camera  col  Papa  a grani  onore , 

E l'  alloggio  per  forza  ivi  occupa ff e 
Ne  F albergo  reni  i un  mio  Signore  ; 
E quindi  pofeia  in  Bulgaria  levajfe 
Colla  poffanza  fui , col  fuo  valore 
A quel  becco  del  Turco  un  nuovo  fiato, 
Fin  da  pih  degno  fiil  forfè  cantato. 


E L’  ALLOCCtO  PER  FORZA  CC. 

S'  andò  a mettere  in  cafa  d'  un  Cardi- 
nale fuo  Paefano  fenza  clfer  invitato,  e 
convenne,  volclfe,  o nò,  ch’egli  1'  allog- 
giane ; perciocché  non  ballarono  né  paro- 
le, né  fatti  a farlo  ufeire  di  quella  cafa. 

Salviani. 

E I.'  ALLOCO  IO  PER  FORZA  CC. 

Chi  folfe  il  Cardinal  padano  del  Con- 
te di  Culagna  motivato  dal  Salviani  lo 
diremo  colie  parole  del  Talloni  filila  Jl.  54. 
di  quello  meaefiino  Canto . 


E QUINDI  POSCIA  cc. 

Di  quello  propofito  parlammo  abbartan- 
za  nel  Canto  létrimo  Jl.  ai.  v.  %.  Sola- 
mente porterò  un  frammento  di  lettera 
del  Talloni  feruta  da  Saluzzo  li  15.  di 
Gennaio  del  idzt.  al  Canonico  Saffi  fo- 
ra un’  altro  pazzo  del  gulto  del  Conte 
i Culagna,  die  lèguendo  la  vana  appa- 
renza de’  titoli  fi  arrotò  alla  fantallica  Ca- 
valleria del  favolofo  Principe  di  Macedo- 
nia: Quanto  poi  air  altra  lettera,  che  con- 
tiene le  janfonerìe  di  quel  tale  , che  ferrve . 
il  Cavahcr  Baramoni  per  aver  dell  II- 
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luflrtjjìmo  , ed  effcr  creduto  cofi ) qualche 
eofa  di  grande.  Egli  é un  pazzo , e Quel- 
la è una  lettera  da  far  fi  tener  per  tale , e 
fe  non  fofje  tale  non  farebbe  entrato  nelle 
[rene ficaia  cl>e  j è me fjo  ,*  perciocché  quel- 
li fono  appunto  titoli  e privilegi  , che  fi 
danno  ai  pazzi  da  catena  per  farli  gongo- 
lare . Alt  maraviglio , che  non  j ha  fatto 
intitolare  Principe  di  Corinto,  o Duca  cP 
Atene . V.  S.  faccia  miei  baciamani  al  Ca- 
valter  Tcfii  , e gli  dica  , che  addeffo  può 
accorgerfi , che  abbiamo  avuto  a fare  con 
una  fona  di  matti , che  fi  vanno  caligan- 
do da  fe  Jlcffi  . Se  abbiamo  pazienza  , li 
vedremo  tutti  pezzenti  morti  di  fame  , e 
di  Cavalieri  diventar  Baroni . Appunto 
in  quel  tempo  medelìmo  maturò  il  Conte 
di  Culagna  la  fomma  fortuna  d’  oliere  in- 
titolato Marchelc , c Gran  Priore  di  Cap- 
podocia,  come  notammo  fui  Canto  fetti- 
mo  fopraccitato . B a rotti. 

A Q.UFL  BECCO  DEL  T(JRCO  CC. 

Diceva  prima  il  manuferitto  : 

A quel  becco  del  Turco  un  Al irchefato . 

E veramente  fu  vero , eh’  egli  da  un  Prin- 
cipe Greco  fi  fece  invertire  d’  un  Marche- 


3gl 

fato  nelle  Provincie  del  Turco,  che  Infoiò 
poi  la  cura  a lui  di  pigliarne  il  portello,  c 
pagò  il  titolo,  chi  dice  una  mano  di  Scudi , 
c chi  dice  una  dozina  di  Salami. 
Salyiani. 

Varia  Le  zione. 

E L*  ALLOGGIO  CC. 

E ad  alloggiar  di  proprio  invito  entraffe 
Nel ' albergo  reai  cT  un  gran  Signore , 

E come  in  Macedonia  al  fin  paffaffe  , 

E quivi  con  fantaflico  valore 

Egli  occupaffe  al  ' l'ureo  un  Mar  che fato  y 

Fia  da  più  dfgno  fili  forfè  cantato. 

MS.  Comunità. 

E L*  A I,  LOG  CIO  cc. 

E come  fenza  invito  audace  entraffe , 

Ne  1'  albergo  reai  cT  un  prati  Signore , 

E per  forza  con  lui  quivi  alloggiale 
Un  mefe , o poco  rnen  fenza  rotore; 

E le  grazie,  che  chiefe,  e ottenne  in  Corte, 
Forfè  altri  canterà  con  miglior  forte. 

MS.  Sarti,  Ertenfe,  Varj.  ed 
Ediz.  Parig. 


X L V I I, 


Cbe  ver  fi  non  bo  io  tanto  [onori. 

Che  bafiino  a cantar  sì  belle  cofe  ; 

E torno  a Titta,  che  già  ufeendo  fuori , 
Poiché  a la  tenda  fua  t armi  depofe , 
Pel  campo  fe  ne  già  sbuffando  orrori 
Con  fembiansee  fuperbe  e difpettofe, 
Quando  accertato  fu,  che  la  ferita 
Del  Conte  nel  cercar  s'  era  fmarrita. 


Pel  campo  sf.  ke  ci  a ec. 

Anche  1’  Alamanni  nel  fuo  Girone  1.6. 
fi.  12.  rapprefentò  con  bizzarra  cfpreffio- 
r.c  il  contegno  d'un  orgogliofo  Cavaliere: 

Tutto  cT  arme  coperto,  e porta  in  mano 
La  lancia  come  fia  ne  la  battaglia  y 
Saluta  ben  : ma  con  certo  atto  frano  , 
Che  par , eh'  et  mangi  Jempre  or  piofira  y 
or  maglia , 

E ricevuto  con  fembiahte  umano 
Da  $ due  guerricr , che  non  fan  quanti 
maglia  3 


Ed  ei  fuperbo : or  venga  fu)  di  voi 
Chi  meco  giojìri , e parlar  inni  poi.  -, 

E d’  altri  vigliacchi  braveggiatori  nello 
ftertb  /.  6.  fi.  4 6.  dille  : 

.....  quanti  ne  foniche  vanno  armàti 
Con  cotta  aurata,  argentata , e vermìglia 
Di  l pennacchi  , e di  feudi  troppo  ornati  , 
C*  han  fempre  ferro  in  bocca , /angue , e 
morte  y 

E ne  i bt fogni  pii  fon  di  tal  forte? 
Baiottì. 

XLV111. 
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X L V I I I. 

Qual  leggiero  pallon  di  vento  pregno 

Per  le  Jlrade  del  del  fublime  aliato, 

Se  incontra  ferro  acuto , 0 acuto  legno , 

Si  vede  ricader  virgo  e sfiatato . 

Tale  il  Romano  aìtiery  che  fea  difegno 
, D'  efferfi  con  quel  colpo  immortalato , 

Sgonfiojfi  a quell’  awifo , e di  cordoglio 
Parve  un  topo  caduto  tn  meggp  a l’  oglio. 

X L I X. 

Ma  il  Padrin , cb'  era  accorto , il  confortava , 

E dicea:  Titta  mio , non  dubitare , 

Non  è bravo  oggidì , fe  non  chi  brava , 

E come  diciam  noi , chi  sii  sfiondare. 

Se  per  vinto , e per  morto  or  or  fi  dava 
Jl  Conte , e al  padiglion  fi  fea  portare , 
Perchè  non  polfiam  noi  per  tale  ancora 
Nominarlo  a le  genti  ir/  Campo , e fuora  ? 


Non  s'  eravo  ocoidi’,  cc. 

Il  Lemene  nel  fuo  Narrilo  at.  1.  fi.  j. 
collocò  quello  genere  di  bravura  tra  le 
pazzie  piu  ridicole: 

Nar.  Se  fii  vile,  alme n Jia  faggio, 

E eoi  fingere  il  coraggio 
Copri  altrui  la  tua  viltà. 

TuL  Peggior  vizio  ì non  dir  la  verità. 
Difimil  vanagloria  10  non  fon  fibiavo  ; 
E filmo  egual  pazzia  fi  uman  cervello 
Ejfer  poltrone , e voler  far  da  bravo , 
Coni'  effer  brutto , e voler  far  da  bello . 
Sfiondare , i lo  Hello  che  sbraciare  , sbal- 
lare, {chiamare  , de’  quali  parlarono  ilMi- 
nùcci  , e il  Bilcioni  nelle  loro  Note  al 
Malmantile  del  Lòppi  c.  i.fi.  10.  e.  3.JI.  6;. 
e c.  io.  fi.  66.  ; voci  trafportate  dal  volgo 
a lignificare  le  lari  he  e vane  tagliate  de’ 
Millantatori . Lo  lidio  Biscioni  fui  c.  1. 
Jl.  25.  del  Poema  luddetto  riportò  alcuni 
■vcrii  d’  un  Ditirambo  di  Lorenzo  Pancia, 
tichi,  in  cui  fi  finfe  il  Poeta  invogliato 
di  andare  alla  guerra.  Il  femimento  in. 


tero  di  lui  fi  ha  nel  Ditirambo  primo  de' 
fuoi  Scherzi  Poetici  Ilampati  in  Firenze 
nel  177.9.  cosi  : 

Ugncte  gli  fi  mali , 

Cb'  10  vado  in  Francia  a divorar  quartieri , 
Che  {pirici  guerrieri 

Schizzo  dagli  occhi , e fa  filature  e la/le  , 

E s bombardo  dal  nafo  idre  e Cerafie . 
Fieri , alt  armi  , battaglia  , ammazza , 
ammazza , 

Butta  fclte , terzetti , elmo , e corazza  ; 
Cappati  ! quando  torno  vi  sfiondare  ; 

Che  quejio  t il  privilegio  de' {androni , 
Sempre  fuggir,  e non  toccar  mai  bette. 
Ficcar  carote  , e {gonne ilar  pagnotte  . 

Ba  rotti. 

Varia  Lezione. 

NOMINARLO  A LE  CENTI  ec. 

Nominarlo  a gli  amici  tn  Campo , e fuora  ? 

MS.  Comunità. 

L. 
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L. 


A te  dsvt  bufar , eh'  egli  f*  vinto 

Al  primo  colpo  tuo;  che  s'  ei  non  muore, 
Non  fu  il  tuo  fin,  eh’  ei  rimane  fife  e fìnto  ; 
Ma  fai  di  rimaner  tu  vincitore : 

Lafcia  correr  la  fama , o vero , o finto 
Che  fa  queflo  fuccejfo , egli  h a tuo  onore , 
Ed  io  farò,  eh'  immortalato  ref  i 
Da  la  Mufa  gentil  di  Fulvio  Tefi. 


Da  la  Muia  cintil  ec 
Fulvio  Tedi  grande  c confidente  ami- 
co del  Talloni  tu  confapevole  de’  fegreti 
lignificati  della  Secchia  , particolarmente 
in  ciò,  che  fpctta  alle  caricature  del  Con- 
te di  Culagna,  come  ce  ne  afiicurano  di- 
vede lettere  del  Poeta  al  Canonico  Salii, 
in  una  degli  n.  d'  Agolto  nizi.  V.  S.  mi 
favorifea  di  renda'  duplicati  baciamani  al 
Signor  Cavalicr  I efli , e pii  dica  , che  Ma- 
ialino ( non  fo  bene,  le  collui  folle  o Ma- 
colino  Bifaccioni  Scrittore  d’  IHoric  abba- 
llania  noto  , eh’  ebbe  col  Tefti  qualche 
contefa  ; oppure  quel  Majolino  , che  fin 
dall'  anno  1614.  a illanza  del  Talloni  fu 
carcerato,  e proceduto  in  Reggio,  come 
partecipe , e forfè  autore  delle  ignominiofe 
(cotture,  che  a rifacimento  dell'  Aroma- 
tari furono  fparfe  per  Modena  contra  il 
Talloni  medclimo)  è a Rema  per  quanto 
mi  ha  detto  il  Padre  F.  Conjiamino  fuo  Fra- 
tello , ma  non  fo  anche  a che  fare  . Quanto 
olla  Secchia  V.  S.  tl  preghi  a voler  rivedere 
la  copia  , che  fanno  , e correggerla  prima  che 
vada  fuori.  In  altra  de’  24.  Luglio  1824. 
io  fcrifft  a V.  S.,  t al  Cavalirr  Tejii  del 
privilegio  della  Contea  del  Brufixntino  ; non 
iredo  mi  fari  hi  fogno  ; nondimeno  è bene  , 
che  occorrendo  10  fappia  di  poterlo  avere 
prontamente  . In  altra  de’  28.  dei  McTc 
fuddetto  : Io  afpetto , che  V.  S.  e tl  Signor 
Cavalicr  T cjh  m amifino  ,fe  la  Contea  del 
BnUantóno  fi  chiamava  veramente  Culagna, 
torri  egli  oppone.  E cosi  in  altre.  E'  not:(- 
lìmo  il  valore  del  Tedi  nelle  cofc  poetiche; 
e aliai  per  tempo  cominciò  a dimollrarlo, 
fe  abbiamo  un  Volumetto  delle  lue  Rime 
Rampato  f anno  idi  3.  che  fu  il  ventèlimo 
dell'  «iti  lua,comc  quegli,  che  nacque  in 
Ferrara  li  22.  Agodo  del  159?.  fecondo 
ciò,  che  lì  legge  ne’  Libri  Battcfimali  del- 
la Cattedrale  di  quella  Città  colle  leguenti 


preci  fe  parole  ••  Mi  uxiii.  Ago  fio  159J. 
Fulvio  Lodovico  di  Mefr.  Giulio  Tejii , e di 
Madonna  Margherita  fua  moglie.  Compare 
tl  Signor  Crijitno  Morartdi  : Commare  la  Si- 
gnora Violante  Pappazzoni  . E in  queda 
maniera  rimane  avverato  quel  tanto,  che 
in  certa  mordace  fua  lettera  Apologetica 
fcride  già  a!  Tedi  Majolino  Bifaccioni  : Chi 
non  fa  che  il  Signor  Giulio  vofiro  Padre  in 
Ferrara  tcnea  di  contro  a San  Domenico  la 
Spezicria  della  Cerva , e che  in  quella  cafa 
fitte  nato  ? E porto  opinione , che  a quedo 
alludclfe  Ottavio  Magnanini  in  cena  fua 
graziola  Rifpoda  ( che  originale  confervo 
approdò  di  me,  e di  cui  lece  memoria  il 
Fontanini  nelle  Olfcrvazioni  ali’  eloquenza 
Italiana  cl,  4.  e.  48.  ) fotto  il  nome  per 
ilcherno  maggiore  d’  Alfonfo  Ferrarmi  dee- 
to  tl  Piazzatolo  fabbro  di  Quartefiena  , alle 
piccanti  dimando  di  Fulvio  Tedi  fatte  per 
lettera  fcritta  di  Roma  li  id.  Aprile  1814. 
al  Conte  Ottavio  Tieni  intorno  alla  perfo- 
ra dell’  Arficcio  Accademico  Ricreduto, 
fotto  il  qual  nome  in  più  d’  un  opera  fua  fi 
mafehero  il  Magnanini  ; nella  qual  lettera 
richiedendo  il  Tedi,  fi  portava  1’  Arficcio 
la  berretta  a tagliere , il  Piazzando  gli  diè 
per  rifpofta:  Di  buona  voglia  fe  la  p'  t-r eb- 
be y ma  un  certo  Speziale , a cui  dal  Pavia 
fu  ceduto  tl  Monopoglio  , non  ha  mai  voltilo 
concedergliene  gratti  la  licenza , e pagar  non 
può.  Se  voi , che  certo  con  quel  buon  nomo 
Jarefle  ottimo  mtrrccfforc  degnerete  d impe- 
trargliene ! affenfo  , di  1)  fatto  piacere  ve  ne 
japr  à f Arficcio  obbligo  grande . Intanto  per 
non  poter  di  meno  fi  ferviti  del  folito  fu  0 
capello  affumicalo , lutto  refi  dalla  vecchiez- 
za , e fallo  fulla  forma  del  campami  degli 
Angioli  ( campanile  di  Gliela  cosi  chiama- 
ta in  Ferrara  J ; In  qua  unque  modociò 
fra  , reda  piovato  da  quanto  fi  è dettò  lo 
sbaglio  d’  Adriano  Ballici  fug.  da  Savane. 

T.  4. 


i 
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T 4.  ».  141?.  che  ci  fuppofe  il  Tedi  per 
figlio  d’  un  Riguticre.  Non  tacerò  , co- 
me al  titolo  di  Conte  , e alla  Croce  di 
S.  Jaeopo  colla  Com  nenia  dell’  tnnojofa, 
di  cui  fu  il  Telli  onorato  dal  Rè  di  Spa- 
gna , io  m'  immagino  , che  alluderti  il 
Talloni  (c  il  temilo  dovrebbe  comportar- 
lo ; poiché  dalle  lettere  del  Poeta  al  Ca- 
nonico Sarti  riferite  di  fopra  vegjiam  > , 
che  gli  lì  dava  il  titolo  di  Cavaliere  nn  dall’ 
anno  itfn.  ) in  que’  verfi  del  Canto  II. 
della  Secchia,  che  tra  le  vaiie  lezioni  del 
manoferitto  Bertacchini  alla  11  ?o.  fi  leggono: 
E ni  collo  ave.i  il  T ofon  del  Ri  dì  Spagna, 
Che  quel  d'i  f avea  prefo  per  Aoncclo 
A FloriJUno , e jae  di/petto  a Carlo . 


Colle  altre  due  Ottave , che  fecuono  . La 
pittura,  che  vi  fi  fa,  non  mi  fembra,  che 
al  Teli:  non  fi  altimiglj,  e il  nome  di  Fio- 
ndano può  parere  un  imperfetto  Anagram- 
mi di  Fulvio  Tedi;  e Carlo  eh  e Duca 
dì  Taurino  è chiamato,  dovett’  effere  Car- 
lo Emanuele  , che  regnava  in  que'  tem- 
pi . Se  poi  la  Croce  di  S.  Jacopo  vi  fi 
trova  cambiata  nel  Tofone,  o il  Poeta 
volle  cambiarla  per  ofeurare  1’  allufione  , 
o per  qualche  altro  fuo  fine  : certamente 
non  è da  mettere  in  dubbio  , che  potè 
farlo  . Se  poi  di  cosi  , altri  fel  vegga  . 
Io  non  ho  notizie  piò  acconcio  da  farlo 
chiaro.  B*rotti. 


L I. 


Fulvio  col  Conte  ha  non  vulgati  fdegni , 

E canterà  di  te  /’  armi , e gli  amori , 

Dirà  r alte  bellette,  e i fregi  degni , 

Ch'  ornan  colei , eh'  idolatrando  adori  , 

Le  compagnie  it  uficio , i cenfi , e i pegni , 
Che  per  lei  fejli  già  fu  i primi  fiori, 

E i enfiali , e le  vigne,  e gli  altri  beni, 
C'  bai  fpejfi  in  vagheggiar  gli  occhi  fereni  . 


Fulvio  col  Conte  ec. 

Quelli  fdegni  non  vulvari  del  Tedi  col 
Conte  di  Culagna  , come  di  Poeta  con- 
tro a Poeta  , è aitai  probabile , che  fode- 
ro per  concorrenza  di  lettere  , e non  è 
fuori  del  veri.ìmile  (come  fu  ferino ) che 
nafcelTero  da'  maneggi  del  Conte,  perchì 
non  folte  il  Tedi  ricevuto  nell’  Accade- 
mia degl’  Intrepidi  di  Ferrara  . Vero  è 
però,  che  nelle  memorie  della  mcdefimi 
fi  trova  regifirata  la  feguentc  lettera  agli 
Accademici  : 

Jllujìrijfimi  Signori  miei  Padroni 
Culcndtffiim . 

T:  Onore , che  le  S S.  V/.  Illufirifibiie  fi  fo- 
no dcgnt'e  di  farmi  accettandomi  in 
eotefia  glorio  fi  fi\  na  Rndtinvtzn  è coti  gran- 
de, che  non  fi  può  maritare  da  me  , non 
che  patire  con  parole  di  ringraziamento . 
Tuttavia  per  non  incorrer  nota  di  animo 
poco  grato , ne  rendo  loro  quelle  grazie,  che 
per  me  fi  pò  fono  maggiori  y allentandole , 


che  tanto  é più  caldo  P affetto , quanto  £ 
p/à  tardo  P uficio , tl  qual  però  tal  non  fa- 
rebbe fiato  , q tando  t varj  e dtverfi  acci- 
denti, che  olii  giornata  mi  fono  oc  cor  fi , non 
mi  aveffero  importunamente  vietato  P aderta 
ptmcn'o  al  de  fiderio . Per  tanto  feufino  la 
ntcejità  della  dimora,  e mi  facciano  degno 
de  loro  comindamenti  : che  per  fine  auguran- 
do alle  SS.  VIP  Illufìnffime  vera  felicità , 
bacio  loro  con  ogni  riverenza  le  mani . 

Di  Modana  li  24.  Luglio  1617 . 

Delle  SS.  W.  Illufìriffime 

Devoti  fi.  ed  Obbcdientifs.  Servidore 
Fulvio  Teflt. 

Quella  lettera  nulladimeno  non  efclude 
i precedenti  maneggi,  del  Conte , il  quale 
infieme  col  Padre  fi  trovava  appunto  di 
quel  tempo  in  Ferrara  ; poiché  nella  Con- 
gregazione degl’  Intrepidi  tenuta  li  20. 
Gcimijo  del  1617.  vi  fu  eletto  11  Padre 

per 
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per  Configliere  d'  Armi,  e il  Figlio  Alef- 
fandro  per  uno  de’  Confervadori  del  Tea- 
tro . Barotti. 

Ch’  ornan  colei  ec. 

Alcuni  interpretano  cortei  per  una  cer- 
ta Spagnola  nomata  Dogna  Maria  di  Ghir, 
che  flette  un  tempo  in  Roma  puttaneg- 
giando,  che  lo  fpennò  lcggiadriflimamen- 
te,  e mandò  fallito  queit’  Eroe  Roma- 
■eleo.  Saltiani. 


Le  compagnie  o’  «ritte,  et. 

Ercole  Bentivoglio  nella  prima  delle  fue 
Satire  a imitazione  della  feconda  del  pri- 
mo libro  d’ Orazio  toccò  i danni,  che  per 
amore  di  Donne  s’  incontrano,  tra’  quali 
numerò  per  1'  appunto  la  difgrazia  di 
Titta: 

Altri  i poderi , e i ben  paterni  fpefi 
Hanno  per  loro , e He  la  Patria  uff  iti 
Per  vergogna  cercato  altri  paefi, 
Barotti. 


L I I. 

Gran  contento  a gli  amanti,  e gran  diletto, 

Che  pojfano  veder  le  luci  amate. 

Che  portano  /guardati  i panni  al  petto 
Per  godere  il  tefor  di  lor  beltate. 

Povero  e ignudo  Amor  fenica  farfetto 
Dipinfe  con  ragion  1‘  antica  etate , 

■ Coe  Jpoglia  chi  per  lui  s affligge  e fuda, 

E lo  fa  vago  fol  di  carne  ignuda. 

L I I I. 

Fra  i fuccejji  £ amor  canterà  /’  armi, 

E 1'  tmprefe , d hai  fatte  in  quefla  guerra , 
E con  fortori  e bellicofi  carmi 
Eternerà  la  tua  memoria  in  terra. 

E già  di  rimirar  la  Fama  pormi 
Trombcggiando  volar  di  terra  in  terra, 

E contro  7 Papa  di  tua  mano  a i venti 
La  bandiera  f piegar  de'  mal  contenti. 


L I V. 


Così  ragiona  il  Tofcanella,  e ride, 

E Titta  ride  ancb’  ei  per  compagnia ; 

Ma  f amaro  dal  cor  non  fi  divide, 

Che  non  fa  ricoprir  sì  gran  bugia. 

Stette  penfando  un  peggo,  e poiebb  vide 
Dì  non  poter  Jcufar  la  Jua  follia. 

Di  far  morire  il  Conte  entrò  in  penfiero 
Per  fofiener , eh’  egli  avea  fcritto  il  vero . 


Di  par  morire  il  Conte  ec.  fatto  veriflìmo.  Certo  ribaldo  fi  provi 

Quefta  è una  copia  poco  alterata  d'  un  d’  ammazzare  in  Roma  il  Conte  di  Cu- 

Bb  lagna 
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lagna  per  gola,  eh’ egli  ebbe  della  moglie 
di  lui.  Non  elfendogli  riufeito  il  difegno, 
fu  a tempo  il  Conte  di  farlo  carcerare  in- 
ficine colla  propria  fua  moglie.  Ciò, che 
n’avvenne  I*  abbiamo  dalle  Lettere  del  Taf- 
foni  al  Canonico  Saffi.  Nella  coda  della 
letterade’  17. d’ Aprile  1024.  L' ammazzatore 
del  Conte  non  ha  anco  confiefidto  nulla  , e fc 
la  donna  non  Jomminifira  indizj , fi  crede , 
che  non  confieffierà  ni  anco.  In  altra  de’  27. 
dello  (leda  mefe  : Quanto  alla  moglie  del 
Brufantino  ì opinione,  che  ;’  ella  non  dà 
gualche  indizio,  e non  confiejfia  cofa  pregiu- 
diziale negli  e fammi  ; che  t amico  [ua  qui  fila 
per  ifiare  / aldo  a’  tormenti,  pecchi  finora 
fi  ì portato  benijfimo.  Gli  hanno  travato 
adojfo  il  fino  ritratto , ma  egli  dice  , eh’  i il 
ritratta  a una  donna  mona,  amica  di  fitto 
Padre.  Non  I hanno  però  anco  me  fio  agli 
ultimi  tormenti , pecchi  temono  , che  co' fiati 
indizj,  che  hanno  finora  non  fie  gli  beva. 
Le  Secchie  fi  vendevano  fei  giulf  , ora  fit 
vendono  uno  feudo . E finalmente  in  altra 
dell'  ultimo  d'  Apodo  dell"  anno  medefi- 
no  : Il  negozio  del  glorio  fio  Conte  fit  ton- 
chi ufo  , che  fecero  morir  colui,  che  /’  aveva 
voluto  ammazzare  : Ma  pcrchi  egli  non  toro- 
fie  filli  cT  aver  cii  fatto  £ ordine  della  Moglie  , 
ni  mfiigato  da  lei  ; ma  fellamente  per  c fier 
innamorato  di  lei,  e con  dijegno  ,cn  Ella  il 
dove  (fit  pigliar  per  marito  : perdi  Ella  non 
i filata  condennata , fie  non  ad  e ffer  rime/l. 
fa  in  un  altro  Monajlerio  più  Jlrctto  , do- 
ve non  poffa  trattare  con  gente  di  /«eri 
Perctocchi  febben  colui  nm  i ha  voluta  ac- 
enfiare , i Giudici  hanno  peri  conofciuio , che 
0'  era  concerto  tra  loro,  e vogliono  provedr- 
re,  eh'  Ella  non  faccia  la  terza  prova.  Il 
Gloriofio  fila  gu)  mojlrato  a dito  per  tutto: 
ma  egli  ha  perduta  la  vergogna . Il  Car- 


dinal Sacrati  il  fi  flottava , quanti  era  vi- 
vo ( Ecco  il  Perfonaggio , del  quale  intefe 
il  TalToni  nella  fi.  46.  v.  $.  e 4.  di  que- 
llo medefimo  Canto  , e a cui  fi  riferì  il 
Salviani  nella  fua  dichiarazione)  ora  ognu- 
no fi  ha  abbandonato , e per  finir  di  tonfiu- 
mar  I onore , e la  roba  infirmi  fi  i me  fio  a li- 
tigare eoi  Marcitele  Niccoli  T affimi  in  Ruo- 
ta . Dalle  date  di  quelle  tre  lettere  fi 
vede,  come  la  feiagura  del  Come  di  Cu- 
lagna , e la  punizione  del  traditore  erano 
coTe,che  andavano  accadendo  in  Aprile, 
e ne’  meli  tegnenti  fino  ad  Agodo  del 
1024.,  e in  confeguenza  tre  anni  dopo  la 
prima  edizione  della  Secchia  in  Parigi,  la 
quale  era  finita  li  28,  d’  Agodo  del  1621. 
come  fi  ha  da  una  lettera  di  tal  tempo 
feruta  dal  Poeta  al  Canonico  Saffi.  La  Sec- 
chia tengo  awtfio  da  Parigi,  che  fiia  finita 
di  filampare y e ri  ajpctto  copte  quanto  pri- 
ma da  Torino.  Dunque  o il  Taffcni  nel 
verfo  fopracitato  predille  a calo  la  di- 
feraiia  , che  al  mifero  Conte  fuccedere 
doveva  tre  anni  dopo  ; ovvero  narrò  un’ 
Moria  altra  volta  al  Conte  lidio  accaduta. 
E n’  h un  forte  indizio  quel  dir  del  Poe- 
ta nell'  ultima  delle  fopracitate  tre  Iette- 
rei pereti  Ella  non  i filata  tontlannata, 
fie  non  ad  efier  rcmefja  in  un  altro  Mo - 
nafierto  più  flretto , dove  non  poffia  tratta- 
re con  gente  di  fuori  : e più  abballo  : e 
vogliono  provedere,  eh'  Ella  non  faceta  la 
terza  prova.  Io  non  ho  più  fchictte  nott- 
ue. fiaiOTTI. 

Venia  Lezione. 

Di  non  poti*  scuse»  ec. 

Che  non  potea  fitufiar  la  fua  follia  , 

MS.  Comunità. 


L V. 

S'  armi  <T  un  giacco  , e con  la  fpada  a lata 
L'  andò  Jubitamente  a ritrovare . 

Il  Conte  a Sant * Ambrogio  era  pajfato  t 
E flava  con  que'  Preti  a ragionare . 

Titta  5 li  fece  dir  per  un  fot  dato, 

Cb'  ufcijje  fuor y eoe  gli  volea  parlace- 
li Conte  carici  la  fua  balejìra , 

E t affacciò  di  fopra  a una  flneflra  . 

LVT. 
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E a Titta  domandò  quel , che  chiede  a - 
Ed  ei  rìfpofe , eoe  venijfe  giufi. 

Il  Conte  fi  fiusò , che  non  potea  • 

E vedendo , c$e  /’  ufcio  era  ben  chiufo  , 

Dijfe , fe  trattar  /eco  volea 
Trattaffe  quivi , 0 ci’  cg/i  andajfe  fi  fi* 

Titta  allor  furiando  fi  Jcoperfe , 

£ /’  oltraggiò  con  villanie  diverfe . 

Ic  Conte  si  scusò,  ec. 

Il  Conte  fi  valle  in  quella  occasione  del-  E’  un  peccato , che  non  fi  fappia  il  nome 

la  falutevole  regola  di  chi  ama  più  dell'  di  quel  prudente  Cartellano , di  cui  fi  parla 

onore  la  vita.  Sentiamo  il  Lippi  nel  Mal-  in  certo  frammento  di  Storia  Fiorentina 
mintile  c.  g.  fi.  38.  manoferitta,  e dal  quale  copiò  il  Minucci 

Chi  de  la  pelle  ha  punto  punto  cura , le  (cruenti  parole  in  propofito  de’  verfi  ri- 

Ctol  che  non  vorrebbe  effere  ucctfo , feriti  di  fopra  : Gli  dijjcro  un  monte  di  vii • 

Sempre  le  [darre  di  fuggir  proccura  , lame , e a ingiurie  ; ma  il  Cajlellano , eh* 

E fe  mai  V entra , ha  caro  ejfer  divifo  : era  di  quei  Soldati , che  non  ijlanno  tanto 

E bench ’ ei  moflri  non  aver  paura , fu  i puntigli  della  Cavalleria- fe  la  pafib  di 

Se  in  quel  cimento  lo  guardate  in  vifo  , leggieri , e lafciandoh  gracchiare,  attendeva 
Life  iato  lo  vedrete  tf  un  belletto  a Jlar  dentro , ed  a i [uoi  faldati , che  lo  pre~ 

Compnjlo  di  giuncate , e di  brodetto , gav ano  a ufeire  , e dare  addojfo  al  nemico, 

Sien  due  gran  bravi , fien  due  mafnadieri,  nj ponder  a : Io  non  voglio  ufeire,  pecchi 

Se  mai  vengono  a quel  tirarla  juore , non  voglio , che  c entrino  loro . Sarebbe  de- 
Credete,  co  e'  lo  fan  mal  volentieri  ,■  fidrralule,  che  tutte  le  sfide  fi  rifiutartelo 

Pcrocch'  a tutti  viene  il  batticuore;  per  folo  rifpetto  alte  leggi,  e che  i conrra- 

E che  la  pafjerebbon  di  leggieri,  ili,  i quali  fi  fanno  per  (oftenere , che  non 

Se  lo  potè  (Jet  far  con  loro  onore;  vi  è luogo  a querela,  non  nafeeuero  da  fe- 

Attenendo]!  a quella  opinione  , greta  paura;  ma  per  dilicata  difefa  del  prw 

Di  veder  quanto  viver  fa  un  poltrone . prio  oneilo  procedere.  Bhhotti. 

L V I I. 

Ma  il  Conte  rifpondea  con  lieta  eia  a: 

Voi  fiete  un  uom  di  pejfima  natura , 

A tener  /’  ira  una  giornata  intiera  : 

Io  depofi  la  mia  con  l'  armatura* 

Non  occorre  a far  qui  V anima  fera 
Con  Jpampanate  per  mofirar  bravura; 

Io  v ho  refi  buon  conto  in  campo  armato  > 

E fin  fiato  con  voi  ne  lo  ficee  ut  0 * 

Ma  il  Conte  risponde  a ec.  E veramente  (accedè  un  giorno,  che  t ro- 

ba flemma  nel  petto  de’  poltroni  con*  vandofi  il  Conte  alla  finertra,  e partendo 
traila  con  labile,  c refifte  alla  colera  in  due  Spagnoli  uno  con  la  fpada,  e 1’  al- 

naniera,  che  prima  eh’  erta  fi  rifcaldi  ci  tro  Prete,  ed  elTendo  la  flrada  piena  di 

bifognano  dieci  guanciate  a man  piena  . Soletegli  chiamando  un  fuo  uomo  di  ca- 
ia, dif- 
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fa,  dille:  mira,  come  quelli  Marrani  go- 
dano di  andare  al  Sole.  Gli  Spagnoli  1' 
intefero,  e quel  della  fpada  (opra  la  vo- 
ce Marrano  gli  diede  una  mentita  , c lo 
sfidò  a venire  a baffo  a duello;  ma  egli 
ridendoli  di  lui  rifpofe,che  aveva  burla- 
to , e che  a Roma  non  li  faceva  quifiio- 
ne , e non  fi  molfe  dalla  fi  ne  (ir  a , veg- 
gicndo,  che  f ufeio  era  chiufo.  Salvi  ani. 

Vot  SIETE  UN  UOM  CC. 

Ancora  la  vigliaccheria  all'  efempio  di 
tutti  gli  altri  vizj  fa  veftirfi  degli  abiti  del- 
la virtù . Il  vililfimo  Conte  di  Culagna 
favella  da  uomo  il  più  temperato , ed  elcm- 
plare  del  Mondo.  Perché  la  ira  non  paf- 
ialfe  a peccato,  fu  configlio  dell’  Apollo- 
Io  ad  Èph.  c.  4.  26. , che  fi  ftrozzaife  in 
tutta  fretta.  Sol  non  occidat  fuper  ira- 
condia!» vtjlram.  E pensò  a quella  fi-afe 


il  Taffoni  nel  terzo  verfo  di  quella  rae- 
defima  Ottava . Fin  preffo  i Gentili  era 
conliderata  per  grande  imprefa  , c lode- 
vole la  vittoria  delf  ira , ricordandomi  di 
quel  detto  ( ma  non  cosi  dell’  Autore  ) 
Benttm  apud  turai»  cito  mortine  iracundta. 

Io  v’  ho  reso  ec. 

Il  Conte  di  Culagna,  eh’  era  Conte  di 
nafeita , e Marche!?  per  merito , non  è 
maraviglia,  le  feppe  produrre  a difefa  del- 
la viltù  lua  gli  afiìomi  più  triti  della  feiea- 
za  cavaierefca  , fecondo  la  quale  non  fi 
poffono  più  ravvivarli , e mettere  in  cam- 
po le  querele  , che  fieno  fiate  una  volta 
combattute.  Cosi  pure  al  contrario  non 
è maraviglia  , fe  Titta  nè  li  feppe  , nè 
volle  ammetterli,  come  figlio  eh’  egli  era 
di  Rigattiere  Romanefco  , e Agricoltore 
di  campo  Merlo.  Ba rotti. 


L V I I I. 


QuaniT  ancb'  io  irato  fui  con  f armi  in  mano, 
Voi  dovevate  allor  sfogarvi  a fatto  • 

Or  Titta  mio  voi  v affannate  in  vano , 

Cb'  io  no»  bo  tolto  a sbizzarrire  un  matto , 
Andate , e come  avete  il  cervel  fano . 
Tornate,  c si,  1 be  mi  farete  parto; 

Io  non  bo  da  partir  nulla  con  voi 
Però  dormite , e riparlianci  poi. 


Però  dormite  ec. 

Ancor  qui  trovo  affai  faggio  il  Conte  di 
Culagna  reto  tale  dal  fuo  timore.  O gl’ 
infegnò  1'  efperienza , o apprefe  da  Seneca, 
che  il  grande  rimedio  delf  ira  è il  ritardo; 
e perciò  faviamente  configlia  il  fuo  nemico 
a dormirvi  fopra  : Maximum  retnedium  cjl 
jrat  mora . Sente,  de  ira  l.  2.  c.  28. , c 


I.  3.  e.  1.  e 12.  E Ovidio  prima  di  Sene- 
ca Amor.  I.  1.  el.  8. 

Serpe  [multate  1 tra  morata  facit.  Barotti. 

Varia  Lezione. 

Quand’  anch’  io  ec. 

Mentre  anch'  io  irato  fui  con  V armi  et, 
MS.  Comunità. 


L I X.  ' 


fitta  ricominciò:  Becco , Poltrone 

T'  infegnerà  ben  io , vien  fora , vieni . 
PìU  non  rifpofe  il  Conte  a quel  fermo»  e , 
Ma  defilò  anch'  egli  al  fine  i fuoi  veleni, 
E f coccà  la  balefitra , e di  un  bolzone 
Il  colfe  a punto  al  fommo  de  le  reni 
Sì  fieramente , che  lo  fìefe  in  terra, 

E finità  fuori  a difeoperta  guerra . 
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L X. 

Gridando  : per  la  gola  te  ne  menti 

Romancfcbetto ,Jurbacciotto , /pia. 

Titta  aveva  offufcatì  i fent intenti , 

E a gran  fatica  il  fuo  parlar  /enfiai 
Ma  Jaltaron  color , cb'  eran  prefenti 
Subito  in  melerò,  e ognun  gli  dipartia 
E condujfero  Titta  al  padiglione 
Dilombato , e che  già  quafi  carpone , 

Romaneschetto,  ec. 

L’  intacca  di  que’  vizj,  ne’  quali  per  ma,  che  non  è mai  Hata  nè  fonia  fpie, 
r ordinario  fuol  incorrere  la  plebe  di  Ro-  nè  lenza  fraudo.  Sacri  ani, 

L X I. 

Quivi  dal  Tofcanella  ei  fu  burlato 

Che  dovendo  levare  al  Ciel  le  mani 
D'  aver  /’  emulo  fuo  vituperato , 

Foffe  entrato  in  umor  bizzarri  e fhrani , 

Di  volerlo  ancor  morto , e fiut^icato 
Sì  l avejfc  con  atti  e detti  infuni , 

Che  S una  rana  imbelle , e fernet  morfo 
L'  avejfc  al  fin  mutato  in  tigre , in  orfo, 

D’  aver  l’  emulo  suo  ec.  d’  adulterio,  e la  fece  metter  prigione  eoa 

Si  vituperi  da  fe  ftclTo,  perchè  vera-  1’  adultero,  eh’  era  perfona  affai  vile, 
mente  fu  vero,  eh’  egli  accusò  la  moglie  Salviani. 

L X I I. 

Se  tu  dtfprexgi  la  vittoria , dijfe , 

Che  puoi  tu  dir  y s ella  da  te  s'  invola  ? 

Chi  va  'cercando  e fuf citando  riffe , 

Non  fa,  che  la  fortuna  è donna , e volai 
Tenea  Titta  le  luci  in  terra  fi  fife 
Me  fio  ed  immoto,  e non  facea  parola. 

Ma  tempo  è ornai  di  richiamar  gli  accenti 
A i fatti  de  gli  ej creiti  pojfentt . 

Non  sa,  che  la  fortuna  ec.  Ha  l’ali  aggiunte  alla  inftabilitò  femminile.  Salviani . 

Bb  3 Non 
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Non  sa  che  la  fortuna  ec. 

Matteo  Franzefi  nel  capitolo  delle  Ca- 
rote : 

Ne  le  medaglie  f ijìe(fa  fembianza 
De  la  Fortuna  é piovanetta  dorma, 
Per  contro pegno  de  la  j. ua  incojlanxa. 
Torquato  Tallo  nella  Gerufalemme  c.  14. 
Jl.  72.  e e.  1 ;.  fi.  4.  in  quella  Donna  fa- 
tale , che  regolava  la  barca  , fu  cui  viag- 
giar dovevano  Ubaldo  , c Carlo,  dcfcrilTe 
in  tutti  i Tuoi  caratteri  la  Fortuna.  Così 
il  Petrarca  della  lìclTa  parlando  neHaCanz. 
Tacer  non  polpo  la  dille  Donna.  In  tal 
fembianza  ce  la  defcrilfero  e Poeti,  e Scrit- 
tori di  qualunque  nazione,  e non  altri- 
menti la  rapprelentarono  e Pittori,  e Scul- 
tori tanto  moderni  , che  antichi . Sola- 
mente i Filofofi,  volendo  far  da  fapienti 
ancor  nelle  cofc  più  flotte  le  mutarono 


feiTo  (per  telìimonianza  di  Lattanzio  /. 3. 
c.  29.  ) e non  una  Dea,  come  il  volgo  , 
ma  un  Dio  lollenner  che  folfe.  Dovea 
ballare  (al  dire  dell’  Autore  della  Suafo- 
ria  attribuita  a Galeno  ) il  lingeria  donna 
per  cfpriraeme  la  leggierezza  , e 1’  in- 
collanza  . Ma  per  caratterizzarla  più  vi- 
vamente , molti  le  aggiunsero  le  ali , le 
quali  fpiegavano  1'  attitudine,  e la  poten- 
za di  quello  fantafma  a fecondare , ed  ele- 
guire  il  Tuo  incollante  talento  . Se  ave- 
va da  darfcle  corpo,  non  doveva  elTere 
ofcra  forma  ; poiché  rapprefcntandofi  nella 
' Fortuna  . le  umane  vicende  Tempre  inco- 
llanti, e volubili  così  nel  male,  come  nel 
bene,  doveva  darlefi  un  corpo,  che  que- 
lla incollanza  lignificane,  e 1 mezzi  avel- 
ie per  efeguirla.  Barotti  . 


FINE  DEL  CANTO  UNDECIMO. 


LA 
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LA  SECCHIA 

RAPITA* 

ARGOMENTO. 

Certa  la  tregua,  e la  vittoria  pende. 

11  Papa  in  Lombardia  manda  un  Legato. 
Sprangon  fu  ’l  ponte  a guereggiar  ducendo  , 

Onde  fofpinto  poi  retta  affogato. 

Sono  rotti  i Petroni  entro  le  tende, 

£ ammollifcono  il  cor  duro  oftinato. 

S’  interpone  il  Legato  a tanti  mali , 

£ fi  fa  pace  al  fin  con  patti  uguali. 


Vari* 

Rimetter  nel  Legato  ogni  ragione 
Mcdana  vuol , mi r l'  inimico  il  nega . 

I Padovani  a duellar  Sprangane 
Sfida,  e con  Limizzon  pugnando  annega. 
Rotta  in  notturna  orribile  tenzone 
.41  Legato  Bologna  al  fin  fi  piega , 


Lezione. 

Rimette  nel  Legato  ogni  ragione 
Modana , ma  V nimico  m tutto  il  nega . 

I Padovani  a debellar  Sprangone 
Sfida,  e con  Limixzon  pugnando  annega , 
Rotta  t vinta  in  noturna  afipra  tenzone 
all  Legato  Bologna  al  fin  fi  piega. 

Che  7 Re  la fctando  a lei,  la  Secchia  prefia 
A Modana , finifice  ogni  contefia . 
Manufcritto  Saffi . 

Onde  sospinto  poi  ec.  Rrmanfi  il  Re,  non  ? la  Secchia  refia, 

E fio/pintone  poi  refi  a affogato.  _ Del  re  fio  fii  finifice  ogni  contefia. 

MS.  Comunità.  Lettera  de’  9.  Luglio  idtd.  al  Bari  foni. 


Che  'l'Rc  le  tede,  e tronca  oggi  contefia, 
Laficiand*  ai  Cemignan  la  Secchia  prefia 


CANTO  DUODECIMO. 


E cofe  della  guerra  andava n -zoppe, 
l Bologneji  richiedenti  danari 
Al  Papa , ed  egli  rif pendeva  coppe , 

E ampliava  Indulti  a gli  Scolari. 

Ma  E-ggelino  i difegni  gl'  interroppe 
Col  foccorfo , che  diede  a gli  Avverfari . 
Allora  egli  lafciò  di  fare  il  fiordo, 

E fcriffe  al  Nunzio,  che  trattajfe  accordo. 


E ampliava  gl’  Indulti  ec. 

Il  vero  tefto  ffampato  in  Parigi  , e ’I 
manovri  ito  del!  Autore  dicono: 

E mandava  Indulgenz-  per  gt  altari. 

In  Roma  {ia  corretto  per  riverenza  della 
dignità  Pontifìcia,  e per  non  parere,  che 


lì  dileggiaffero  le  azioni  di  un  Papa  , e 
le  lue  Indulgenze,  e così  i più  modello; 
ma  non  più  accomodato  all’  intenzione 
del  Poeta,  che  fu  di  mcfcolare  il  piccan- 
te e il  ridicolo  col  grave  e leverò,  che 
cadeva  a tempo.  Salviani. 

Bb  4 Ma 
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Ma  Emflinh  i bisicni  ec.  "•  ~ 

Che  Ezzelino  fpiccatofi  con  diverfe 
Truppe  da  Parma  tehuta  fiiett  amente  all 
tediata  da  Federigo  venirti  1'  anno,  1147. 
o in  compagnia  del  Re  Enzio,  come  fcrif- 
fe  1'  Alberti  IJi.  di  Bai.  I.  io.  dee.  1.,  o 
lenza  d'  eflb,come  piacque  alVizzani  /.?. 
al  loccorfo  de’ Mouenefi  per  refpingerel’ 
efercito  di  Bologna,  che  aflediava  Bazzano, 
quello  è licuro  appretto  tutti  gli  antichi  ino- 
rici, e Cromili.  Ma  che  lo  lleflo  armaf- 
fc  a favore  di  Modena  nella  guerra  del 
IZ49-  pqtremtao  crederlo  uno  deToliti  ana- 
cronifmi  del  Taffoni  per  dar  maggior  cor- 
o , e varietà  al  fuo  Poema , fe  non  avef- 
mo  a fuo  favore  uno  Storico  antico, che 
equivocando  da  un'  anno  all'  altro  cc  lo 
racconta  per  vero.  Quelli  è il  Malvcci 
autore  della  Cronaca  ìrefeiana  (Rer.hal. 
Scr.  T.xiv.)  nella  qtìafe  al  cap.  1 45.  liljì . 7. 
fi  leggono  le  feguenti  parole  : Hcnucus 
quoque  adnitente  E zelino  aceepto  exereim 
Lomb.trdorum , qut  p ini  fu x adhxrebant  , 
par  iter  qui  cum  fuii  Tbeutonicit  lontra  Bo- 
» ntetfjci  profictfcitur . Bnxienfit  vero  mi- 
litili, & tanni t foiietas  Lomb.trdorum , qua 
fe  Romani  Pontifici s confortiti  cooptatami, 
jn  Bononìcnfittm  adjutorium  properavtt . De- 
nique  Phtlippus  {de  Ugonibus)  Prxfci ,atm 
acte  Bononienfu  Popoli , cctcrique , qut  in 
torum  folatittm  venerane , fuper  Hcnrtci  ca- 
fra irruente c,  hoftes  undique  projierttunt , 
CT  in  tantum  per  etsrum  tintoria  dcbaccht- 
ti  funi , ut  ipfum  Henricum  capcxent  Re- 
gcm.  Sieque  Bonanicnfct , & qui  cum  rii 
orant , V tuonala  magnifici  adepti  funt . Ibi 
ornati  nobilitar  perut  corum , qui  cum  Hat • 
rito  crani  ; t rerum  tilt,  qui  cnm  procuravo- 


rat,  Ezelmut  per fugam  vix  evadere  potnit. 
Nè  fòlo  il  Malveci  , ma  1’  Autore  degli 
Annali  Milane!!  ’c.  zi.  ( Ber.  hai. Set.  Taro.) 
moliti»  di  creder  1’  illdfo  dicendo  : IJIo 
anno  ( 1 149.  ) Iztlinus  ami  cut  Friderici  de- 
pofiti  eitm  Pepa  Henzio  Aricm  Efienjem 
dcfirnxit . Et  quum  in  Epifccpatu  Aiuti- 
ti enfi  cantra  Bononicnfet  cquitajfent  , Rex 
Hcnztut  capitar.  Il  Talloni  fecondo  que- 
lli?,Scrittori  non  altra  libertà  fi  farebbe  pre- 
fa , che  di  portare  alquanto  più  tardi  la 
venuta  d’  Ezzelino  co  Padovani  a foc- 
corfo  de*  Modcnefì  per  ifchivare  alla  Pa- 
tria di  molti  Tuoi  amici  il  difonore  d una 
fqonfitta,  c d’  una  fuga. 

E scrisse  al  Nunzio  , ec. 

Volle  in  quello  il  Talloni  feguir  gli  Sto- 
rici Bolpgnefi,  che  tutti  d'  accordo  ripon- 
gon  nel  Papa  1’  aggiuflamento  di  Mode- 
na con  Bo'ogna;  benché  non  gli  mancai 
fe  baficvqlc  fondamento  per  non  feguirli, 
leggendoli  nella  Storia  di  Parma  di  Bo- 
naventura Angeli  l.  2.  riferita  , e feguita- 
ta  dal  Vcdriani  l.  tq.,  che  tra  le  due  na- 
zioni nemiche  li  trappolerà  i Parmigiani , 
e ne  accomodaron  le  differenze.  Bakotti. 

Varia  Lezione. 

E ampliava  cl’  Indulti  ec. 

E mandava  Indulgenze  per  gli  altari . 

Ma  il  Nunzio  i fuo;  difegni  gC  imeroppt , 
Che  il  foceorfo  avvitii  de  gli  avverfan 
Allora  eoli  iafeib  di  far  il  fordo  , 

E gli  rijpofe  , che  trattafìc  ai  cordo. 

MS.  Comunità , Salii . Barbucthiclli^ 
Ediz.  Parig. , e poftcriori. 


I I. 

Indi  fpedl  Legata  il  Cardinale 

Mejfer  Ottavian  de  SH  Ubaldinì , 

Uomoy  cb'  in  ■giucca  avea  di  molto  /ale , 

Ed  era  amico  a i Guelfi , e a i Ghibellini  ; 

E gli  diede  la  fpttda , e ’l  pa florale , 

Cb,  por  effe  co'  fulmini  Divini , 

E con  l armi  d Italia  opporfi  a cui 
Rifiutajfe  la  pace , e i preghi  fui. 

Messer  Ottavian  ec. 

|1  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldinì  era  mente  quello,  che  s’  interpolo  , trattò  ,« 
allora  Vefcovo  di  Bologna , e fu  egli  ver»-  fece  fare  la  pace.  Salti  ahi. 

Masse* 
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Meker  Ottavia»  cc.  che  gii  undici  d’  Ottobre  1229.  da  Gre- 

Eu  quell'  Ottaviano  1'  Autore,  fecon-  Borio  IX.  fu  fatta  di  Niccolò  Vefcovo  di 
do  il  Sigonio  de  Rei.  Bonon.  I.  6. , della  Reggio , perché  mettellc  pace  , o almcil 

guerra,  che  fullo  (iato  di  Modena  i Bolo-  lunga  tregua  tra  Modena , c Bologna  ir- 

gnelt  portarono;  poiché  Federigo  dopo  la  ritatc  fra  loro  per  le  vicendevoli  llragi 

rotta  (otto  le  mura  di  Parma  lafctò  in  patite  nelle  battaglie  a Cazzano , e a San- 

abbandono  la  Lombardia  ; c fu  pur  egli  cefario:  'l’ibi  prxcipimur  ( dice  la  lettera 

il  Configliele  ( fecondo  il  fuddetto  Scrit-r  Pontificia  dal  Sigonio  de  R.  U.  I.  17.  ri-, 

ture  de  Regn.  It.  I.  id, ) dell'  alfedio,  che  portata)»/  utramqUeCivitatem  udrai ,eam- 
polcro  a Modena  gli  (fedì  Bolognefi  dopo  qui  monitii  , ac  prelibai  ad  pacem  , aut 
la  vittoria  a FolTalta  . E in  quella  ma-  certe  tonfai  inducali  pan  [centi. u adduca  t ; 
riera  con  molta  prudenza,  e con  fortuna  qui  vero  tua  p/.trepta  refpuerint,  in  corum 
maggiore  follennc,  e avanzò  il  Pontificio  C/vit atem  intcrdiaum , in  prjettrcr , ac  con- 
partito  de’  Guelfi  . Ma  non  mancarono  flit  am  filtrato  dctellationcm  omiu  appclla- 
Scrittori , che  per  altri  fuoi  fatti  lo  pub-  none  remota  intendai.  Si  confrontano  in 
blicalTero  per  protettore  de’  Ghibellini  . parte  quelle  cofe  con  ciò,  che  loggiunge 
Si  vegga  il  Villani  1.6.  c.  81.,  e Benve-  il  Poeta  in  quella  medefima  Ottava  v.  5. 
nuto  da  Imola  fopra  Dante  apprefi")  il  e 6. , e coli'  andata  dèi  Legato  a Mode- 
Muratori  nel  Tomai,  delle  fue  Antichità  na  , e poi  a Bologna  per  conihiudere  la 
Italiane  col.  1047.  E Dante  medelìmo  (fe  pacificazione.  E ne  aggiunlc  il  Sigonio, 
crediamo  agli  Spofitori  di  lui  ) appunto  che  il  Vefcovo  delegato  ebbe  dilcorlo  rum 
per  quello  Io  collocò  nel  fuo  Inferno  c.  io.  canon  ( Civitotum  ) Prxtanbus  in  confdiit 
in  compagnia  di  Federigo  il.  In  quella  peneralibui ; non  finte  altrimenti  il  Poeta 
fpedizion  favolofa  dell’  Ubaldini  mi  fem-  del  iuo  Legato  alla  fi.  22.  e 41.  Barotti. 
tra  di  vedere  adombrata  la  deputazione, 

r 1 1. 

Fece  il  Legato  fubito  partita 

Con  bella  Corte , e numero/a  intorno. 

Ma  la  tregua  fra  tanto  era  finita , 

E a l’  armi  fi  torno  fetida  [aggiorno. 

Facevano  i Guerrier  Ju  7 ponte  ufcitei 
Per  guadagnarlo , e quivi  notte  e giorno 
Si  combattea  con  sì  ofiinato  ardire 
Che  7 fior  de'  cava  Iter  v ebbe  a morire. 

IV. 

Fra  gli  altri  giorni  quel  di  San  Matteo , 

Da  1'  uno  e l’  altro  ef ere  ito  onorato , 

Sì  fieramente  v>  fi  combntteo , 

Che  tutto  1 fiumi  in  /angue  era  cangiato . 

Prove  ecielfe  Ferinto , e Periteo 
Feron  col  brando  ,*  ma  da  l'  altro  lato 
Minori  non  le  fi  RenoOpia  bella , 

D'  alto  pugnando  a colpi  di  quadretta. 

F»t  cri  ALTicr  cjctrwi  ec.  . ■ occhi  di  tutti  fi  feopre  ) non  efee  ilPot- 

In  quella  nuova  battaglia  (le  f “fa  ta  dal  verifimile  intorno  al  tempo  ; im- 
iti (che rio, che  lenza  bilogno  di  chùfa  agli  perocché,  fecondo  il  cornuti  femimento 

degli 
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degli  Storici,  pofero  intorno  a Modena  i 
Bjìognefi  1’  afledio.ful  principio  di  Settem- 
bre, o lia  il  giorno  nono  del  detto  Mefe, 
allo  fcrivcre  dell’  Alberti  ; e non  fu  fciolto 
fe  non  con  1’  accettazione  reciproca  de' 
patti  li  22.  di  Dicembre  , come  fu  nota- 
to dal  Sigonio  de  R.  h.  I.  18.  <*r  de  Rei. 
Ben.  I.  6.  E appunto  durante  sì  lungo  af- 
fedio  molte  fortite  fecero  i Modencfi  , e 
vennero  all’  armi  co’  Bologne!!  nemici . 

Baaotti. 


a Rapita. 

Da  l*  uno  e l’  a LTko  esercito  ec. 

Diceva  prima  con  un  poco  più  di  pic- 
cante. Ma  nella  cenfura  tu  giudicato,  che 
il  motto  non  conveniffe  al  Santo , cioè  : 
De  r uno,  e C altro  cfercito  avvocato, 
Salviani  . 

Vari*  Lezione. 

Da  l’  uno  e l’  altro  ec. 

De  r uno  e f altro  (foretto  avvocato . 
MS.  Comunità , Saffi , Ediz.  Parig. , 
e polìcriori. 


Su  la  torre  vicina  armata  afccfe , 

Che  fu  di  Sant'  Ambrogio  il  campanile , 
E per  compagne  fue  /eco  fi  prefi 
Celiarla , e Semidea  coppia  gentile , 

fuivi  /’  arco  jatal  1'  altera  tele  ^ 
[degnando  ferir  berj aglio  vile , 

Furon  da  lei  le  pile  degne  alme  fciolte , 
E votò  la  faretra  cinque  volte. 


V I. 


■ Paride  Graffi , c 7 Cavalier  Bianchini 

Su  ’l  ponte  uceifi , e Alfeo  degli  Erculani  , 

Su  la  riva  P Alfier  de'  Lambertini 
Pompeo  Mar  fi  gli , e Co  fimo  I filoni, 

Lapo  Bianchetti , e Romulo  Angelini, 

Cabrio  Caprari,  e Barnaba  Lignani 
GiU  nel  fondo  trafijfe,  e due  cognati 
Fulgerio  Cofpi , e Lambertuccio  Grati. 

Varia  Lezi  o n e. 

Lapo  Bianchetti,  cc.  Bianco  Bianchetti,  c Agnel  de  eli  Anodini, 

MS.  Comunità , Saffi , ed  Ediz.  Paria. 

Bianco  Bianchetti , t Romolo  Angelini , Ediz.Veneta  del  IÓ2  j. 

V I I. 


A Petronio  Sampier,  oh'  innanzi  al  ponte 
Facea  la  Jìrada  a quet  de  la  Crocetta, 

Dritti  l'  arco  Celinda , e ne  la  fronte 
Gli  affi /fé  la  mortai  fera  Jaetta . 

Net  collo  Semidea  ferì  Bonconte 
Beccatelli , eh'  ucci  fi  in  quella  firetta 
Avea  Anton  Borghi , e Gemignan  Colombo , 

E lo  fece  cader  nel  fiume  a piombo. 

vra. 
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Canto  XII. 


Vili. 


Fu  Girolamo  Preti  ancb'  ei  ferito 
Poeta  degno  d immortali  onori, 

Che  quindici  anni  in  corte  ave  a fervito 
Nel  tempo,  che  puzzar  folcano  i fori. 

Col  collare  a lattughe  era  vefito , 

Tutto  di  feta  e d or  di- piu  colori; 

Ond  al  primo  apparir  , eh'  ei  fece  in  campo , 
Renoppia  di  fua  man  trajfe  a quel  lampo. 


Fu  Girolamo  Preti  ec. 

Introduce  qui  il  Talloni  un  grande  fuo 
amico  Girolamo  Preti,  che  gli  fu  compa- 
gno nell'  Accademia  degli  limonili . Del 
valore  di  lui  nella  Potila,  e de’  fuoi  fcr- 
vigi  nella  Corte  deli'  ultimo  Duca  di  Fer- 


rara, in  quella  del  Principe  di  Melfi,  ed 
in  altre  parlarono  1’  Eritreo  nella  prima 
Pinacoteca,  il  CralTo  negli  Elogi,  il  Cre- 
feimbeni  nell'  Illoria  della  volgar  Pocfia, 
il  Baillet  Jug.  dei  Smani  T.  4.  ».  1407., 
e il  Moreri  nel  Dizionario.  Barotti. 


I X. 


Tra  ’l  collo , e le  lattughe  andò  a ferire , 

E pelle  pelle  via  pafsò  lo  frale . 

Ei  fi  fentì  la  guancia  impallidire , 

Che  dubitò  la  piaga  effer  mortale. 

L'  accortezza,  e ’l  faver  noe  eque  a /’  ardire , 
Che  gli  affifò  la  mente  al  proprio  male , 

E in  cambio  di  penf  are  a la  vendetta , 
Correre  il  fece  a medicar  fi  in  fretta. 


X. 


Ei  nondimen  fcufatidofi  dicea. 

Che  ’l  pugnar  con  le  Dame  era  atto  vile , 
E tanto  piìt  contea  colei,  eh'  avea . 

La  fua  franchigia  in  cima  a un  campanile . 
In  tanto  da  uno  flral  di  Semidea 
Fu  morto  a pie  del  Ponte  Andrea  Caprile , 
Ch ’ avea  quella  mattina  un  Frate  uccifo . 
La  baie  fra  del  Ciel  fiocca  improwifo. 


li  balestra  del  Ciel  ec. 

Un  detto  limile  1'  abbiamo  in  Dante 
farad.  22.,  nel  Pulci  Morg.  t.  14.  fl.  8., 
e e.  11.  fl.  165.,  e nell'  Arietta  ^ 7. 

fl.  ioj,  Bakotti. 


Varia  Lezione. 


E TANTO  Piu’  CONTRO  COLEI,  eC. 

Ma  pazzo  ardir  {antro  calci,  eh'  avea 

Kdiz.  Veneta  1 <2;.  «alcune  altee. 
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E fe  non  che  la  notte  intorno  afcofe 

L'  aurea  luce  del  Sol  col  nero  manto , 
Imprefe  vi  feguian  maravigliofe , 

Cb  avrebbon  defli  i primi  Cigni  al  canto. 
Taciute  avria  quell'  Armi  fue  pictofe 
Il  T affo , e ’l  Bracciolino  il  Legno  [anta , 
Il  Marino  il  fuo  Adon  lajciava  in  bando , 
E 1‘  Ariojìo  di  cantar  et  Orlando. 


Taciute  avria  q.uell’  Armi  ec. 

Motteggia  quelli  Poeti , 1'  uno  d'  aver 
ufato  ptetofe  per  pie , e 1’  altro  il’  aver 
tifato  il  Legno  Janto  per  la  Croce , facendo 
equivoco  col  legno  <f  India,  che  guari  Ice 
il  mal  Fr.1n7.cfc  ; cfiendoli  ulurpato  quello 
nome.  Salvi  ani. 


Vari»  Lezione. 

Il  Marino  il  suo  Adon  ec. 

Lafciava  il  Pulci  il  fuo  Marcante  in  bando, 
MS.  Vari . •' 

Il  Marino  t Giudei  lafeinva  in  bando, 
MS.  Saffi. 


X I I. 

Giunto  a Genova  in  tanto  era  il  Legato, 

E il  Num;io  da  Bologna  gli  avea  fcritto , 

Cb'  egli  farebbe  ad  incontrarlo  andato 
Prima,  cb’  ei  f effe  a Modana  tragitto. 

Ma  egli,  cb'  allo  Jludio  avea  imparato , 

Che  fa  la  Maejld  poco  profitto  , 

Se  le  manca  il  poter,  fc/tu^e  tnearvallo 
Affaldando  venta  ; gente  a cavallo. 

Giunto  a Genova  ec.  _ _ anno  1144.  >)  Papa  trovavafi,  foffe  fpedito 

Non  ebbe  di  bifogno  ilLcgato  di  farviag-  in  Lombardia  per  aggiunger  foftanza  , e 
gio  per  trasferirli  lui  Modenefe.  dov’  egli  magnificenza  alla  fua  guerra , come  cofa 
gii  li  ritrovava  coll’  efercito  de  BologncG  ella  folle  di  tanto  pefo  e confeguenza , che 
affiflcndo  a una  guerra  da  lui  configliata , il  Papa  dovelTe  fpedirvi  a polla,  e da  Pae- 

e promolfa.  Ma  finge  il  Poeta,  che  lo  far  fe  così  lontano  un  Cardinale  coll’  autorità 
ceffo,  » che  fin  da  Lione,  dove  fin  dall’  di  Legato.  Barotti. 


XIIL 
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E 7 Papa  già  co  Genove/i  uvea 

Di'  un  mczjo  million  fatto  partito , 

F ale  bh  ftcuramentc  egli  potea 
Ragunar  foldatefca  a fuo  appetito. 

Ma  il  trafcorrer  quà  e là , cb'  egli  facea  , 

Il  trajfe  fuor  del  c ammiri  dritto  e trito , 

Fin  che  con  lunga  ed  onorata  fcbiera 
Egli  arrivò  ne'  prati  di  Solerà . 

E ’l  Paf»  cia’  co’  Genovesi  ec.  & tpprobrìmn  omnium  nationum  tre.  Al- 

I Gcnovcfi  nelle  difcordie  fra  il  Papa,  brrt.  fri.  Hi  Boi.  dee.  2.  I.  1.  Sito»,  de 
e F ImpcraJor  Federigo  lì  tennero  fem-  R.  Ital.  I.  |8.  Campanule,  de  bell.  Mut. 
pie  dal  buon  partito  del  primo  : per  la  p.  5+.  Così  la  buona  intelligenza  de’ Ge- 
nita! cofa  1’  Iinperadorc  medefimo  nella  novefi  col  Papa,  e 1*  edere  il  Papa  d’ al- 
letterà, che  fcriile  a’  Bolognefi  , perché  lora  Innocenzo  IV.  di  quella  nazione,  e 
poneflero  in  liberti  il  Re  di  Sardegna  fuo  1’  ufo  finalmente  de’  medefimi  di  dare  a 
figlio,  tra  r altre  minacce,  che  loro  fece  intcreffe  grotti  (Time  fomme  di  denari  fino 
ve  la  feguentc,  che  chiude  la  lettera:  a’  Potentati  più  grandi  conrtituifeono  in  una 

Ne c de  m imbuì  no/lrit  voi  liberare  potè-  perfetta  verilìmtglianza  la  finzion  del  Poc- 
ruat  Liguria  proditori! , fed  eritis  fabula  , ta  . BaROTTI  . 

X I V. 

Quivi  fianco  dal  caldo , e fafiidito 

FermoJJi  a l'  ombra , e et  afpettar  difpofe 
Il  Nunzio,  a cui  già  un  Mcjfo  avea  fpedito 
Per  intender  da  lui  diverfe  cofe. 

In  tanto  i fervi  fuoi  fu  7 verde  lito 
Vivande  apparecchiar  laute  e gufiofe. 

Ed  egli  in  fretta  trattifi  gli  fproni 
Mangiò  per  compagnia  cento  bocconi. 

Varia  Lezione. 

Quivi  stanco  su  caldo,  e fastidito  ec. 

E quivi  il  Nunzio  di  afpettar  propofe,  E ne  cavaron  frutti , e confetture  , 

È avvifo  gliene  dii  per  ijiaffetta.  E pan , e vino,  e quantità  di  arrofti , 

E intanto  per  pajfar  f ozio  fi  pofe  E piatti  e tondi  in  vane  architetture , 

A vedere  uccellare  a la  civetta,  E tavolini  in  ultimo  ripojìi , 

Mentre  i valletti  fuoi  fra  quell’  erbofe  Che  /’  apuano,  e chiude an  ne  le  giunture. 

Piagge  gli  alzare  un  padiglione  in  fretta  E franai  di  tre  legni  infieme  oppojit  ; 

A certa  nuova  foggia  d Alemagna , E quivi  in  fretta  trattifi  gli  fproni 

E aperfer  due  forzieri  da  campagna.  Il  Legato  mangiò  cento  bocconi. 

Manufcritto  Saffi. 

A vedere  Uccellare  a la  civetta,  quei  tempo  non  a'  uccella  alla  Civetta.  Si 
Si  i mutato , pecchi  tra  dì  Agoflo , e da  t mutata  ancora  la  fianza  figliente , perciò 

toccava 
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toccava  alta  [ coperta  < in  perfonaggio  gran-  dell'  anno  r <5l 9.  intorno  alle  medefime 

rie,  che  nc  poteva  refiare  offe  fi . Cosi  ha  ottave:  Ho  levate  le  Jlanze , che  V.  S.  di- 

la  lettera  de’  io.  Giugno  1617.  del  Taf-  ce  , perché  il  C non  mi  [accia 

foni  al  Barifoni.  In  un’  altra  poi  ferina  tagliare  una  gamba,  perché  eli  era  fiato 

da  Roma  allo  fteflò  Barifoni  lotto  li  5.  detto , che  favellava  di  lui.  BaRotti. 


X V. 

Mangiato  eh'  ebbe  Jìb  fovea  penftero 
Rompendo  certi  jìecchi  ai  finocchi  ; 

Indi  venner  le  carte , e 7 tavoli  ero, 

E trajfe  una  manciata  di  ba/occbi , 

E Pietro  Bardi , e Monftgnor  del  Nero 
Si  mifero  a giucar  feco  a t arrocchi  ; 

E ’l  Conte  £ Elei , e Monftgnor  Bandino 
Giucarono  in  difparte  a sbarraglino, 

VaatA  Lezione. 

E TRASSE  UNA  Manciata  ec.  £ tratta  una  manciata  di  bajocehi , 

Filippo  Bardi,  e Monftgnor  ec.  MS.  Comunità,  e Saffi. 
Giucarono  in  disparte  ec.  Giucarono  di  groffo  a sbarraglino . MS.  Saffi. 

XVI. 


Poich’  ebbero  giucato  un'  ora  e mezgp 

LevoJJi , e que'  Prelati  a fe  chiamando  . 
Con  gufo  andò  con  lor  cacciando  un  peTgp 
J grilli , che  per  P erba  ivan  J. aitando . 

Così  l'  ore  ingannava , e al  frefeo  areico 
La  venuta  del  Nunzio  attendea , quando 
Di  perfone , e di  bejUe  ecco  un  drappello 
Guajlò  la  caccia  , eh'  era  in  fu  ’l  piu  bello. 


Con  gusto  andò  con  lor  ec. 

E’  trafportato  da  perfona  a pedona;  per- 
ciocché non  fu  il  Cardinale  Ubaldino;  ma 
un  altro  Cardinale  più  moderno,  che  ne' 
prati  di  Solerà  andò  un  giorno  dopo  defi- 
narc  a pigliar  grilli.  Salviani. 

Di  persone  , e di  bestie  ec. 

Anche  il  Pulci  Morg.  e.  25.  29 3.  confufc 
lepidamente  e beftie,  e pedone: 

E come  e’  furo  in  Siragozza  entrati 
Non  vi  fi  vide  beflie , né  perfine. 

£ meglio  il  Berni  nel  fuo  famofo  Capito- 
lo al  Frac  alloro  : 

Con  un  branco  di  he  file , e di  perfine . 

B A ROTTI. 


Varia  Lezione. 

PoICH’  E1BER0  GIUCATO  CC. 

Poich'  ebbe  primeggialo  un  ora  e mezzo 
Due  Prelati,  eh'  avea  fece  chiamare , 

E per  diporto  in  fra  queir  erba  al  rezzi , 
Mente'  egli  Jlava  il  Nunzio  ad  afpettare, 
Con  gufio  ondi  con  lor  cacciando  un  pezzo 
I grilli,  che  vedea  quivi  [altare . 

E fece  una  bravata  a fuo  Nipote , 

Che  in  difparte  fedea  con  le  man  vote. 

„ Anche  queda  é una  delle  danze  levate, 
„ ma  nel  Tello  Saffi  fi  legge  comoda- 
„ mente,  benché  dia  fra  due  carte  i» 
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Erari  qutjìi  una  man  £ Ambafciatori 
Da  Modana  mandati  ad  invitarlo 
Con  muli , e carri,  e cocchi , e fervidori, 

E molta  nobiltà  per  onorarlo  ; 

Ben  cb’  avejfe  Innocenzo,  e * Decejfori 
Data  lor  poca  occajion  di  farlo  ; 

EJfendo  i Modano ft  a quella  Corte 
Efclufe  da  ogni  onor  £ infima  forte. 

Bexche’  avesse  Imnocenzio  ec.  affetto  vcrfo  di  loro,  come  parve,  che  poi 

Innocenzo  IV.  era  allor  Papa,  ma  non  fi  modraffe  qualche  altro  Tuo  Succcfforc 
era  gii  egli  nemico  de’  Modano!» , nè  mai'  molto  fuor  di  ragione.  Salviami. 

XVIII. 

Non  perché  avejfe  alcun  mai  tradimento 
[/fato  nel  Jervir  la  fanta  Sede  ; 

Ma  perché  avean  con  lungo  efperimento 
A Cefare  ferbata  ottima  fede. 

Quel , che  dovea  fervir  £ incitamento 
Per  onorar  di  nobile  mercede 
La  cojìanxa  e ’l  valor , fervia  £ ordigno 
Per  accendere  i cor  £ odio  maligno. 

A Cesare  serbata  ottima  fece.  E’  un'  equivoco  acuto.  Salviami. 

X I X. 

Or  al  Legato  que’  Signor  portato 
Rinfrefcamenti  di  diverfe  forte: 

Di  trebbian  perfettijfimo  un  quartato , 

E in  fei  caneftre  ventiquattro  torte, 

E una  mifura,  che  tenea  un  caldaro. 

Di  fughi  £ uva  non  pii*  vijìi  in  Corte, 

E per  cofa  curiofa  e primaticcia 
Quarantacinque  libre  di  falciccia. 

da  Bologna,  ma  in  Modana  particolarmen- 
te al  tempo  delle  vendcmje.  Saltiani. 

Varia  Lezione. 

QuARAHTACINaiIE  LIBRE  eC. 

Cinquamacinquc  libre  di  falcitela. 

MS.  Comunità , e Var  j . 

XX. 


Di  Trebbia»!  berfettissimo  ec. 

UnQuartaro  è una  mifura,  che  tiene  due 
barili  Romanefchi , cioè  la  quarta  parte  di 
una  botte.  I fughi  fono  una  certa  compo- 
fizione,  che  lì  fa  di  mollo,  e farina  bolliti 
iniìeme  da  mangiare  col  cucchiaio , e s'  ufa 
m molte  Città  di  Lombardia , cominciando 


Digitized  by  Google 


3©  La  Secchia  Rapita. 

X X. 

Ringrafftolli  il  Legato , e que  regali 
Dividendo  fra  fuoi  /’  invito  tenne  '. 

E fra  tanto  col  feltro , e gli  fi  iva  li 
Il  Nunzio  per  la  pojìa  [opr  aventi  e , 

E informandol  di  tutti  i principali 
Motivi, /eco  a la  Città  Je'n  venne , 

La  qual  $'  affaticò  con  ogni  onore 
Di  trarre  il  Papa  del  paffuto  errore. 

Vari*  Lezione. 

E ERA  tanto  col  feltro,  ec.  E in  tanto  con  il  feltro,  e gli fintali 

MS.  Siiti,  Eftenic,  e Varj . 


XXI. 

Si  rinovò  la  tregua,  e ad  incontrarlo 

Ufcì  de  la  Città  tutto  il  Con  figlio, 

E fin  le  Dame  ufcir  per  onorarlo 

Fuor  de  la  porta  inverfo  il  fiume  un  miglio. 

Preparofft  il  Cafiel  per  alloggiarlo 
Con  paramenti  di  tabi)  vermiglio. 

Corfefi  un  palio,  e fefft  una  barriera, 

E in  mafcbera  i andò  mattina  e fera . 

Varia  Lezione. 

Si  rinovò  la  trecua,  ec.  Rinovogi  la  tregua,  e ad  incontrarlo  MS.  Comuniw. 
Pkeparossi  il  Castel  ec.  Si  prepari  il  Cajlel  per  alloggiarlo  MS.  Saffi. 

XXII. 

Il  Nunzio  ragunar  fece  il  Senato 

Ne  la  Jala  maggiore  il  dì  feguente, 

Dove  con  pompa  grande  entrò  il  Legato 
Benedicendo  nel  paffar  la  gente. 

Sotto  un  gran  baldacchino  di  broccato 
Stava  la  fedia  fua  molto  eminente  . 

E quindi  et  cominciò  prave  e fevero 
A parlare  a quei  vecchi  dal  bragbiero. 

Il  Nunzio  racunar  ec.  minare  la  guerra  d’  Enzio  (da  lui  tu  quel- 

Avendo  avuto  ia  idea  il  Poeta  di  ter*  la  della  Secchia,  o fia  di  Zappo  lino  in- 
colla *- 
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calmata  ) co’  Pegni  di  vantaggio  e di  fu- 
perioriti  per  la  Tua  Patria,  come  in  quel- 
la di  Zappolino  fu  in  fatti,  fa,  che  la  pa- 
ce fi  tratti  dal  Legato  entro  a Modena 
co'  Modeneli  fenza  che  punto  nc  Pia  in- 
formata Bologna  : quando  per  altro  die- 
dcr  bensì  orecchio  i ModenePi  alle  parole 
di  pace,  che  durando  1’  attedio  furono  ad 
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etti  avanzate  o dal  Legato  Ubaldini , o 
da’  Parmigiani;  ma  lo  ftabilimento,  e vi- 
cendevole accettazione  de’  patti  Pegul  per 
mezzo  di  Procuratori  nella  Piazza  di  Bo- 
logna li  19.  Dicembre  1149.  come  fu  fetit- 
to  dal  Sigonio  de  R.  Ital.  /.  tB.  & de  Reb. 
Bono».  I.  6.  Bazotti. 


XXIII. 

Il  Papa , eh'  b Signor  de  F Univerfo , 

E del  gregge  di  Dio  Padre  e Pafiore , 

Veduto  fra  le  cure , ov  egli  b immerfo , 

D’  una  favilla  ufcìr  cotanto  ardore  : 

Al  ben  comun  da  quel  de  fio  converfo , 

Che  fpira  e muove  in  lui  F eterno  Amore  , . 
Pace  vi  manda , 0 vi  dinanzi  a guerra , 

Se  voi  la  r infitte,  in  Cielo , e in  terra. 


XXIV. 

Quello , eh'  io  dico  a voi , dico  al  nemico 

Vofiro , che  l Papa  a tutti  è giufio  Padre  ì 
E fe  ben  voi  per  retto  e per  oblico 
Fofie  fempre  ribelli  a la  gran  Madre , 

E nuovamente  a F empio  Federico 
Congiunti  avete  e gli  animi  e le  f quadre. 
Non  vuol  però , che  d'  alcun  vofiro  gefio 
S'  abbia  memoria , o fentimento  in  quefio . 

XXV. 

E mi  manda  a trattar  pace  fra  voi 

Con  patti  uguali , e mi  comanda , cb'  io 
In  armi  debba  aver  fra  un  mefe , 0 do i 
Dieci  mila  cavalli  al  voler  mio 
Per  rinruggar  chi  fio  ritrofo  a i fuoi 
Santi  difegni , al  Juo  voler  refi  io, 

E a Genova  i contanti  bammì  rime Jfo , 

* ■4  E frema  compagnie  già  fon  qui  appreffoi 
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XXVI. 


E promette  di  darmi  il  Ri  di  Francia 
Dodici  mila  fanti  infra  due  me  fi ; 

Sì  ciré  7 fondar  fi  in  altro  ajuto  è ciancia. 
Ni  pii*  fia  detto  a voi , che  a i Bologne  fi. 
Il  Papa  fay  che  a correr  quefia  lancia 
I danari  di  Dio  fieri  meglio  fpefiy 
Ch'  in  erger  torri , e marmi  in  fua  memoria 
D’  armi  e nomi  fcolptr , fumi  di  gloria . 


D’  «F  Mi  E DOMI  CC. 

Così  fatte  memorie  fono  veramente 
piuttoflo  ombre  e fumo  di  glorie,  thè 
gloria  vera  ; c tanto  più,  quando  le  altre 
azioni  con  corrifpondano . Le  memorie  di 
certi  tali  dovrehbono  edere  fu  gli  Ofpita- 
ii,  e fu  i luoghi  pii,  e noa  fu  i camini. 

Salviami  . 


Vanta  Lezioni. 

Che  in  ekcee  Tonar,  ec. 

Che  in  fondar  torri,  e marmi  in  fua  memoria 
MS.  Comunità. 

Che  in  armi  e nomi  e titoli  e memorie  , 
Che  ofturan  poi  te  non  falfate  illorie  . 

MS.  Saffi. 


XXVII. 


Era  capo  di  Banca  aliar  per  forte 

Un  Giacopo  Mirandola  uom  feroce  y 
Nemica  aperto  a la  Romana  Corte  , 

T urbulento  di  cor  y pronto  di  voce . 

Gfuefii  volgendo  a le  ragioni  accorte 
Del  Romano  Legato  il  a ir  veloce  y 
Con  quella  autorità , eh’  avuta  ave»  y 
* Così  parlò  dal  luogo  y ove  fedea . 

XXVIII. 

Il  Papa  è Papa  y e noi  fiam  poveretti , 

Nati  , crei  io , per  non  aver  che  mali  y 
E però  fiam  da  lui  così  negletti , 

E al  popol  Farifeo  tenuti  eguali. 

Se  per  tiepidità  noi  fiam  fofpettiy 
Per  diffidenza  voi  ci  fate  tali; 

Ma  fe  per  troppo  ardor , che  poffiam  dire  P 
Se  non  che  7 vofira  giel  noi  può  foffr'trct 

In  Papa  e’  Papa.  ee. 

e Diceva  il  Bernj  a Pietro  Aretino  nel  II  Papa  ì Papa-,  t tu  fti  un  forfora t . 
piccante  Sonetto  contro  di  lui  per  le  fue  Baaotti  . 

temerarie  maldicenze:  _ 

E Ab 
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E ai.  >0101.  Fa  usto  et. 

Stimati  viliflimi,  vuol  dire,  al  par  degli 
Ebrei,  che  al  tempo  del  Poeta , o piuttofto 
al  tempo  antichimmo  di  quella  guerra  do- 
vevan  effer  mal  confiderai!,  e negletti  nel- 
le Corti  Criftiane,  c fpeiialmente  in  quel- 
la del  Papa.  Barotti.  1 


i°ì 

Varia  Lezione. 

E Itili  SIAM  DA  LUI  COSI’  NEGLETTI  , 
E peri  fiam  da  ha  eoi)  reietti , 

MS.  Comunità,  e Salii. 


XXIX. 


Fra  i divoti  di  Dio  noi  fianio  foli. 

Che  non  godi  ani  di  quel,  cb'  a gli  altri  avanza, 
Nb  pojjiamo  ottener  come  figlioli 
Nel  paterno  retaggio  almen  fperan-ga. 

Vengono  genti  da  gli  e [itemi  poli, 

E trovano  appo  voi  felice  fianca. 

Noi  foli  fiam  da  gli  awerfarj  nojlri 
Per  e f empio  di  Jcberno  a dito  mefiti . 


Varia  Lezione. 


Noi  SOLI  SIam  «AGLI  aiversarj  nostri  Noi  foli  fiam  daet  inimici  nojlri 

MS.  Comunità. 


XXX. 

Se  in  lupi  ft  trasformano  i Pafiori 

Gli  agnelli  diverran  cani  arrabbiati , 

Che  fra  gli  oltraggi  quei  fono  i peggiori , 
Che  ci  fanno  color,  cb'  abbiamo  amati. 
Ha  da  noi  Federico  armi  ed  onori , 

Però  cb'  in  libertà  ci  ba  con  fervati. 

Egli  tratta  con  noi  con  Cor  ftncero, 

E noi  ferbiamo  fede  al  fiero  Impero. 


Se  tN  luti  si  trasformano  ec. 

E detto  per  fuppofizione , cioi , Te  i 
Pallori  li  trasformeranno  in  Lupi , anche 
gli  agnelli  diverranno  cani  arrabbiati . 
Salfiani.  . . ■ . 

Perì»  ck  in  liberta’  cc. 

I Modcneli  furono  Tempre  acerrimi  di- 


fenfori  della  loro  libertà  ; onde  Lodovico 
Gotrofredo  nell  Arcontoloeia  Cofimiea  fa- 
vellando de'  medelìmi  cosi  lafciò  fcritto: 
jfpparttit  m Crviiur  Mutinenfilui  fimper 
tngcnr  libertatts  drfidertuni , quam  ut  de. 
fendercnt  ì nrm  fernet  Jacultater , vìt  inique 
extremis  pcrtiulis  expojturuni . Baaotti. 
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XXXI. 

Nè  deve  minor  lode  effer  a nui 

Il  confervar  la  Tihertade  antica , 

Cb'  a gli  altri  /’  occupar  gli  Jlati  altrui , 
E la  fede  ingannar  dt  gente  amica. 
Quefio  dico  a chi  tocca , e non  a vui. 
Che  fe  7 Papa  fi  fiudia  e s affatica 
Di  porne  in  pace  con  paterno  iglò. 

Ne  debbiamo  levar  le  mani  al  Cielo. 

/ 

Questo  dico  a chi  tocca,  ec. 

Rimprovera  il  Mirandola  di  (oppiano  a’ 

Bologncfi  F occupazione  del  Frignano,  e le 
Terre  di  Bazzano,  Nonantola,  Panzano, 

Sancefario  (brprefc,e  ritenute  indebitamen- 
te da  loro  agli  anni  precedenti  ti47-.e  la-fW., 
come  pure  la  violazione  della  tregua  con- 


cordata per  otto  anni  nel  Dicembre  del 
1229.  colla  mediazione  del  Vefcovo  di  Reg- 
gio, entrando  armati  del  1234., c I2;s.r.cl 
Modcnefe,  e mettendovi  a ruba  , a tetro, 
cd  a fuoco  diverte  Terre  . Sigon.de  R.  Stai. 
I.  17.  Cf  de  Rei.  Bontà.  I.  j.  Bakutti  . 


XXXII. 

Quantunque  non  rifjpondano  a le  prove 

Quel  tergo,  co  ei  mandò  di  Perugini  • 

E quefio  Monfignor,  che  fa  da  Giove 
Co  i fulmini , co  avventa  a i Ghibellini . 
Però  i amor , fe  carità  lo  muove  , 

Se  lo  fpirto  di  Dio  [pira  i fuoi  fini , 

Deh  ceffi  il  mal  infiuffo  a qticjìa  Terra , 
E faccia  il  Papa  a gT  infideli  guerra. 


Co  t fulmini,  ec. 

Sono  Divine  le  enfatiche  danze  dell’ 
Ariofto  c.  17.  fi.  7^.  « fieg.  dove  fi  volge 
a’  Principi  Criftiam  incitandoli  a portar 
1'  armi  contro  a’  nemici  della  Religione, 
e diffuadendoli  dal  combatter  fra  loro: 

Dove  abbitffar  dovrebbono  la  lancia 
In  augu mento  de  la  Sama  Fede , 

T ra  lor  fi  dati  nel  petto  e ne  la  pancia 
A dcfiruzjon  del  poco,  che  fi  crede. 

Voi  geme  Ifiptma , e voi  gente  di  Francia 
Volgete  altrove , e voi  Svizzeri  il  piede. 


E voi  T ede fichi  a far  più  degno  acqui  fio  : 
Che  quanto  qui  cercate  1 gii  di  tnfio. 
Se  Cnfltantjfinu  efificr  voi  volete , 

E voi  altri  Cattolici  nomali. 

Pecchi  dt  Crifio  gli  Uomini  uecidctf?  te. 
Bahotti. 

Varia  Lezione. 

Co  1 fulmini  , ec. 

Con  que'  fiulmini  fuoi  da  tre  quattrini. 
MS.  Comunità,  Salii,  ed 
Edù.  Parig. 


XXXIIL 


Digitized  by  Google 


G A N T O XII. 


+05 


XXXIII. 


Che  noi  fitam  pronti  a riverire  i fuoi 

Santi  pcn fieri , e far  ciò,  eh'  egli  impone  , 

E a por  liberamente  in  mano  a voi 
Ogni  arbitrio  di  pace , ogni  ragione. 

JJ  onore  intatro  ' refii , e fia  di  noi 

, che  v aggrada , acciò  eh'  al  paragone 
Piu  non  abbiamo  a rajfembrar  bafiardi 
Tra  i vofiri  figli  a gli  altrui  biechi  /guardi . 

XXXIV. 


Che  quell'  armi,  eh ’ or  voi  depor  ci  fate , 

Se  verrà  tempo  mai , eh'  uopo  ne  fia , 

Se  verrà  tempo  mai , che  le  chiamiate 
O in  Mauritania , 0 a i Regni  di  Soriat 
Vi  feguiran  nel  mar  fra  l’  onde  irate , 

Vi  feguiran  per  folitaria  via , 

Saran  le  prime  a difgombrarvi  i pajft  , 
Onde  a la  gloria , e a la  falute  vajfit , 


S,  n«*A'  TEMPO  MAI,  ec. 

11  Poeta  ha  voluto  indicare  le  diverte 
volte , che  prima , e dopo  h guerra  d’ En- 
zio  mandò  Modena  e Soldatefthc  e Ca- 
pitani alle  guerre  facre  {penalmente  di 
Paleftina  . Ne  fece  memoria  il  Vedriani  in 
varj  libri  delle  fuc  Morie  agli  anni  1090., 
1188.,  1218.,  1290.,  c forfè  altrove.  Gii 
Annali  amichi  di  Modena  (Rer.  Jial.Scr. 

T.  xi.)  quell’  ultima  fpedùione  del  1290. 
ricordarono:  Dillo  tempore  jalium  [uit  paf- 
fagium  ultra  Mare  per  Mutinenfet . 


Sakan  le  piume  ec. 

Io  m’  immagino,  che  il  Talloni  avelfe 
in  mente  , che  nella  prete  di  Antiochia 
fatta  dall’  armi  Europee  folto  la  condot- 
ta di  Gotjifredo  Buglione , il  primo  ( co- 
me notò  il  Vedriani  /.  ir.)  che  mentì 
nella  ferprefa  falle  mura  fu  uno  et.  1 Fana- 
no delio  de*  Man  forti  , ehi  ameno  Rapano, 
che  poi  propagò  la  ftta  caja  in  Reggio  eoi 
legname  de'  Pagani.  B a rotti. 


*■  XXXV. 


<$)uì  il  Mirandola  tacque , e 7 Concifioro 
Tutto  levojfi  a gridate  Pace , pace. 

E pace  fia,  rifpofe  a un  tempo  loro 
Il  difertto  Pafior , s'  ella  vi  piace . 

Per  me  non  fia , che  di  sì  bel  teforo 
Qucfia  vofira  Città  refii  incapace : 
tJi  i Tedefcbi , credi  io,  l impediranno , 

Cb’  ornai  confufi  e mal  condotti  fianmu 
Vaaia  Leiioee. 

Cu’  0MA1  contusi  ec.  Cb'  ornai  nnfufi  e difperati  Jlatmo  . MS.  Saffi . 

Cc  3 XXXVL 
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XXXVI. 


E ’l  Papa  contro  lor  mojfe  in  battaglio  . , ■ 
Non  f antro  voi  la  gente  Perugino  ; 

Se  non  ero  con  voi  quejìa  canaglia , 

Egli  impedita  avria  tanta  mina. 

Or  bn  (egnata  Dio  giufia  la  taglia  y 
E verjata  ba  fui  mal  la  medicina. 

Siate  voi  pii*  devoti , e men  b'rzgarri , 

E camminate  per  la  via  de  carri. 


XXXVII. 


Col  fin  de  le  parole  in  piò  levato  . , , 

Ufcì  dov  eran  Dame  e Cavalieri  ; 

Poi  fò  chiamare  i primi  del  Senato , 

E confulth  con  loro  i fuoi  peti  fieri . 

In  Modano  due  dì  flette  il  Legato 
Fra  giofire  c fefie  e mu fiche  c piaceri , 

11  tergo  fe  n andò  verjo  Bologna 

Per  dar  /’  ultimo  unguento  a tanta  rogna. 


Per  dar  l’  ultimo  unguento  cc. 

Rogna  fon  dette  metaforicamente  dal 
Popol  baffo  le  liti , le  gare , le  tontefe , le 
ucrre,  e tutto  guanto  arreca  noja  e di- 
urbo.  Il  ficrni  nell'  Innamorato  /.  i. 
e.  i.  fi.  92. 

E diffe:  O Cavalirr,  fe  cerchi  rogna , 

Io  te  la  gratterò  , f<  l ri  hi  fogna . 

E ne  Ir.  17.  jì.  47.  dello  Hello  libro  parlando 
de’ Giganti,  che  fi  moltiplicavano  morendo: 


E eoi ) trefccrclbe  in  infittito 
Il  numero  di  qucjla  frana  rogna  . 
B*sotti._ 

Varia  Lejioke. 

Fra  giostre  r.  teste  ec. 

Era  giojlye  e balli  e muftche  e piaeeri , 
MS.  Comunità , Saffi , ed 
Ediz.  Parig.  1 t 


XXXVIII. 


Gli  donò ■ la  Città  trenta  rotelle , 

E una  coffa  di  Mafcbere  belli Jfimc  , 

E due  fome  di  pere  garavelle  , 

E cinquanta  fpongatt  perfcttijfime  , 

E cento  fai  dedotti , e due  cupelle 
Di  mofiarda  di  Carpi.  ìf qui  fitti jfime , 

E due  ciarabottane  d arciprejfo , 

E trenta  libre  di  tartufi  appriffo . 

E una  cassa  di  Maschere  ec.  E trenta  i.irrit  di  tartufi  ec. 

Ne’  Fantafmi  del  Bentivoglio  at.  1.  Parlò  il  Tallóni  filoloficamente  de’  Tao- 
fe.  1.  d'  una  Donna  affai  stellettata  fi  dicci  tufi  in  quel  fuo  libro  di  rilpofta  all’  Aroma- 
Par  una  m.tfcherina  l/bdtnefi.  tari  intitolato  : Avvertimenti  di  Crefeenxjo 

■ ~ • > Ecpe  dalla  pagina  189.  alla  195.  Baroiti. 

XXXIX. 
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XXXIX. 

Fu  da  mille  cavalli  accompagnate 

Da  la  Città  fine  a i vicini  lidi , 

Dove  trovò  /’  efercito  fcbierato , 

Che  ’l  ricevè  con  fuon  di  trombe  e gridi. 

Il  ponte  e la  riviera  indi  paffuto  ^ 

Da  i Bologne  fi)  e loro  amici  fidi 
Fu  ricevuto , e circa  le  vent'  ore 
Ciunfe  a la  lor  Città  con  grande  onore. 

X L. 

Il  di)  ebe  venne  per  trattenimento 

Le  fpoglie  gli  mofirar  del  campo  rotto , 

Prigioni , armi , bandiere  , e ogni  fiormento  , 

E fu  in  trionfo  ancb'  egli  il  Rè  condotto . 

Indi  per  allegrezza  il  Reggimento 
Gittò  da  le  finefire  un  porco  cotto , 

Ordinando , che  7 dì  de  la  vittoria 
Così  ft  fejfe  ogni  anno  in  fua  memoria. 

Il  Dt’  chf.  tinnì  cc. 

Quello  trionfo  de'  Bologne!!  feguì  vera- 
mente non  già  cinque,  o fei  mefi  dopo 
la  battaglia  a Fofiulta,  come  credette  Pie- 
tro Perault  nelle  Note  marginali  alla  Sec- 
chia da  lui  tradotta  in  Franzcfc;  ma  do- 
po fubito  la  vittoria,  fc  fede  lì  predi  all’ 
efattilfimo  Sigonio  coi!  nella  Storia  deRc. 
gno  It.  I.  18.  , come  in  quella  tic  Rebus 
Bonon.  I.  6. , le  cui  parole  fon  quelle  : Re 
profpere  grfia  ORaVtaao  , arqus  Philippe 
p! acuii  Aomum  reietti . Ita  cum  infimi 
tnumpbo  , ac  vetcrum  fxculorum  triumphts 
prone  tquali  ur bem  intere.  Hit  obviam  rf- 
fuga  Crvitas  viRoriam  e previ  am  gratulati  , 
re  Nobilium  captivorum  mrentem  numerari 
admirari  , inter  quoi  emineùat  Rex  Hcn- 
ciut  ,quippc  m.tximi  ,ac  potenti  filmi  e a tem- 
perate Repjr , I sitane  l.ilp  r itorte  Filini,  & 
cum  dipanate  fua,  tuoi  .ciato,  ac  forma 
confpicìcnditi  ; nam  madie m vtgtfimiim  qu; ri- 
to 01  xtatit  annum  attiupebat  , & fpecie 
orii , ac  puleritudme  ( la  Storia  de  Rei. 

Bon.  legge  fiatarci  ) corporii  ornaci  ex  tem- 
pe fiate  Jonge  hominet  J'upcrabcH  . Ex  quo 
in  maxima  Civitatu  Ixtitia  , miferinrdta 


quoque  plerofque  a filila  precedenti  f Ju-cr- 
xt  1 fortuna  quxdam  angebat.  Quafi  colle 
ftclfe  parole  regillrò  quello  fatto  Bartolom- 
meo  Dulcini  de  var.  Bono»,  fiata  I.  J. 
Defcrizionc  piò  minuta  di  quello  trionfo 
li  ha  Della  lloria  di  Bologna  di  l eandro 
Alberti  dee.  z.  /.  i.,  c in  quella  de  Belio 
Mutiti,  p.  48.  di  Jacopo  Campanaccio  ; fe- 
condo i quali  Enzio  con  gli  altri  prigioni 
furono  chiufi  dopo  la  feonfitta  in  Calici- 
franco,  c vi  dettero  finché  il  Senato  Bo- 
lognefe  chiamò  il  Podedò,  ed  elfi  con  lui 
a Bologna.  Quella  chiamata  avvenne  do- 
po il  principio  dell’  attedio  di  Modena  , 
che  cominciò,  come  fi  è detto  di  fopra 
li  9.  Settembre,  per  la  qual  cofa  fe  fi  ri- 
ponga col  Campanaccio  liiddctto  la  vitto- 
ria a Fortuita  nel  di  24.  d’  Anodo  , tar- 
dò a feguire  il  trionfo  poco  piti  di  ledici 
giorni . 

Indi  per  autorizza  cc.  . 

Trovò  il  Tallóni,  che  oltre  il  folenne 
trionfo  Bononienfcx  multa  Indura  ad  fitm- 
mnm  declarandum  paudium  ccmmtfiriint , 
come  fu  fcritto  dal  Sigonio.  Trovò, che 
Cc  4 ilgior- 
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il  giorno  della  vittoria  fopra  il  Re  Sardo 
lo  ponevano  alcuni  a'  24.  d’  Agodo  , co- 
me dicemmo  fui  e.  4.  ft.  67.  Non  ebbe 
torto,  fe  trovando,  che  appunto  ogni  an- 
no in  tal  giorno  fi  fa  a Bologna  la  po- 

fiolar  feda  chiamata  deità  Porchetta,  vol- 
c fingere,  che  in  memoria  della  fuddet- 
ta  battagli  vinta  fi  celebrane  . Per  al- 
tro fon  troppo  d’  accordo  gli  Storici  Bo- 
logncfi  nelr  adTegnare  altro  principio  a 
coteda  Feda,  perché  fe  ne  polla  ragio- 
nevolmente dubitare.  Matteo  Grifoni  nel- 
la fua  Cronaca  pubblicata  nel  Tomo  xviii. 
degli  Scrittori  delle  cofe  Italiane  1’  origi- 
ne ne  racconta  in  quedi  termini  : Civitar 
paventi*  capta  , & kabita  fuit  per  Bo- 
llori ic  afe  s die  aiti.  Decembrir  , & fuit  eie 
data  per  Tebaidcìlum  Saraxini  de  Z tim- 
bratiti de  Favellila  * * * Et  caufa  fuit 
ijia , quia  Limbertacii  expulft  de  È ononi a 
mornntct  in  Faventia  abjiulcrnnt  unum 
pontini  T cbaldtlla  ( duot  porca  puleherri- 
mot  fcrifle  Benvenuto  Incoici"  nel  luo  Co- 
mento  fopra  Dante  appretto  il  Muratori 
nell’  Antichità  Italiane  T.  1.  coi.  1159.) 
cr  minaù.vn-r  fibt  qualche  farne  prilli . 
Ere  tutte  Tcbaldtilut  p.cpter  'i liuti  dcfpc- 
flum  mifit  fubito  Bononicnfibu^pòrmam  eia- 
vium  Portarum  Faventis  y w"  fubito  pari 
Guelphorum  de  Bomnia  veneruht  Fovea- 
nani  curri  elavibui , rum  maxima  quantita- 
le pentium , & iatraverunt  F aventiam , & 
eapetunt  ipfam , & intcrfecerunt  emnet  de 


k Ratita. 

parte  Lamlertaciorum , quas  balere  potuta 
runto  Itaque  emnet  mortai , vel  fusati  fue- 
runt , d*  omnet  Clavigo  , G"  Aitarono  de 
F ovini ia  er.tr.t  pieno  GhibcUtmrum  mor- 
tuorum.  Et  in  perpetuam  memori  am  dtBi 
porcelli  ordinatum  fuit  in  Popolo  Bono- 
nienfi,  qued  femper  ornai  anno  in  Bonomo 
curreretur  unum  brovium  in  die  S.  Bcrtoli 
per  Jlratam  Majoretti  , in  quo  bravio  effet 
femper  unni  poreui  arrojìitut  amore  ir- 
baldclli  de  Faventia  . Qucdo  medefimo 
racconto  io  fece  nella  fua  Cronaca  infe- 
rita nei  Tomo  fuddetto  Bartolommeo  del- 
la Pugliola,  e dot»  lui  il  Sigonio  de  Re- 
gno It.  I.  10.,  il  Vizani  /.  4. , il  Bomba- 
ci /.  1.,  ed  altri  molti,  de'  quali  non  oc- 
corre formarne  catalogo  ; diverfi  nulladi- 
meno  dal  fopracitato  Grifoni  come  in 
molte  minute  circodanze  , così  nel  tertv. 
di  tale  avvenimento,  poiché  riov’  egli 
riferifee  fotto  1'  anno  1280.  li  2 j.  di 
Dicembre  erti  con  pili  fondamento  il  ri- 
portano alli  24.  d’  Agodo  dell'  anno  do- 
po. Biaom. 

Cosi’  si  fesse  ocNt  jinjio  ec. 

Ogni  anno  veramente  il  giorno  della 
feda  di  S.  Bartolommeo  i Bologne!!  dalle 
finedre  de!  Palazzo  del  Legato  gettano  in 
piazza  un  porcello  cotto  con  altri  diverfi 
animali  vivi,  che  fono  poi  raccolti  dal 
Popolo;  ma  elfi  allegano  di  farle  per  ab- 
tro  rifpctto.  Salvi  ini. 


X L I. 


Fece  il  Legato  poi  la  jua  ambafcicta 

Nel  pubblico  conjìglio , e non  fu  inteja 
Con  quella  attengion , co  imagi  nata 
S'  era  nel  cominciar  di  quell’  irnpreja . 
Farea  frano  a etafeun , che  terminata 
Fojfe  con  pari  onor  quella  con  tifa, 

E rivolean  la  Secchia  ad  ogni  patto 
E non  volgati , che  ’l  Rè  feffe  rifatte. 


I KOM  vOLiati,  «he  ’l  Re  ec. 

Né  ’l  volevano  allora,  nè’l  vollero  mai. 

II  Senato  riflettendo  a que’  pregiudizi , che 
avrebbe  potuto  produrre  alla  pace  c liber- 
tà dell'  Italia  il  rilafciare  un  tal’ uomo, da- 
tili , che  ad  ogni  collo  dovette  tenerfi,  fin- 
ché vi  vette , prigione . .Né  da  quella  rii*. 


luzione  poterono  moverlo  o le  rifolute  mia 
nacce,  o le  larghe  promette  di  Federigo,  o 
J’  argento  efibito  da  lui . Si  vedano  oltre  la 
Cronaca  di  Bologna  nel  Tomo  xvm.  degli 
Scrittori  delle  cofe  Italiane  eoi.  265.,  I'  Al- 
berti, il  Sigonio,  il  Campanaccio  a' luoghi 
di  fopra  citati.  Baìotti, 

XLU. 
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X L I I. 

Proponeva  il  Legato  un  meogo  onejìo , 

Che  ritenendo  il  Rè,  cb'  ave  a ri  prigione  , 
Rimettejfero  pofeia  in  quanto  al  re  fio 
Ne  1'  arbitrio  del  Papa  ogni  ragione: 

E quando  ancor  gli  trovò  fordi  in  quejlo , 

Nè  gli  potè  mutar  d'  opinione  ; 

Dunque , biffe  fi 'degnato , i nofìri  amici 
Han  minor  fede  in  noi , che  gli  nemici  ? 

X L I I I. 

Or  vi  farò  veder  quello,  cb’  impone 
Il  dif prezzar  /’  autorità  Papale. 

Così  biffe,  e non  pur  fuor  de  le  porte , 

Cbe  chiude an  le  futi  erbe  e ricche  /ale. 

Ma  di  Bologna  ufi  con  la  fua  Corte  ; 

E volgendo  il  cammin  verfo  il  Finale  y 
Il  Paulucci  avvisò,  cb’  immantenente 
Il  feguiffe  al  Bonden  con  la  fua  gente. 


X L I V. 


Dóve  dovea  trovarfi  il  giorno  apprejfo 

Afio  et  EJle  figlio!  et  Aldobrandino , 

E quivi  effer  da  lui  pofeia  rimeffo 
Nel  Ferrarefe  antico  fuo  domino , 

Come  gli  avea  ordinato  il  Papa  JìeJfo 
Con  un  Breve  dappoi  cb’  ei  fu  in  cammino. 
E a un  tempo  fur  da  lui  tutti  chiamati 
I cavalli , cb’  adietro  avea  lafciati. 


Atte  n’  Este  ec. 

Dicemmo  fulia  fi.  39.  v.  l.  del  Canto 
quarto  la  vera  Storia  della  ricupera  diFer- 
rara  dalle  mani  di  Salinguerra,  e 1’  origi- 
ne più  verifìmile  dell’  equivoco  ( mi  Oa 
lecito  il  cosi  dire)  del  Talloni  nel  fare 
ludi’  Azzo  figliuolo  di  Aldobrandino , Co- 


ll pure  fu  detto,  come.il  Legato  del  Pi- 
pa , che  all'  afifedio  c conquida  di  Ferrara 
intervenne,  fu  GHeorio  da  Montelongo; 
e bada  quedo , perchè  fi  tenga  per  favoli 
dei  Poeta,  fé  qui  egli  dice,  che  fu  Ottf* 
tiano  Ubalditi.  Bzzorn. 


xin.- 
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X L V. 


S ali  n guerra  , cb'  intefe  il  fuo  periglio , 

T ojlo  del  ponte  abbandoni  l'  imprefia, 

E tornando  a Ferrara  , in  ifcom pìglio 
Ritrovi  la  Città  già  nteiga  prefa . 

Ma  rifoluti  a non  mutar  con  figlio , 

S'  ofiinaron  via  pili  ne  la  cpntefa 

1 Fettoni , e Jìimar  cofa  leggiera 

L'  aver  perduta  e /’  una  e l'  altra  febìera . 

E tostando  a Far k ara,  ec.  cc.che  gli  collo  la  perdita  del  dominio  e 

Si  nferifeono  quelli  verfì  alla  ribellione  della  libertà  . Si  veda  il  Riccobaldo  nella 
de’  Ferrarci!,  che  durante  1’  allodio  tu  ma-  fua  Storia  degl’ Imperadori , c Francefco Pi- 
turata contro  di  Salinguerra,  per  la  quale  pini  nella  tua  Cronaca  I.  i.  c.  ji.  nel  To- 
fu  egli  corretto  ad  accomodarli  a una  pa-  rao  ix.  degli  Scrittori  d’  li  uba.  Barotti. 

X L V I. 

Da  i'  altra  parte  i Gemignani  volti 

Al  lor  vantaggio  avean  con  fegretezja 
Danari  a cambio  da  i Luccbejt  tolti , 

E ajfoldata  milizia  a l’  armi  uuw  ; 

E avendo  i Padovani  in  campo  accolti 
Sen%a  fegno  di  tromba  e £ allegrezza , 

Si  mojlravan  d ardir , di  forze  impari  , 

Per  crcfcer  confidenza  a i temerari  . 

Varia  Lezioni:. 

Danari  a cambio  ec.  Danari  a ufura  da  i Luccbejì  tolti  , MS.  Varj. 

X L V I I. 

E ’n  tanto  preparar  feano  in  difiparte 
Ordigni  da  trattar  notturno  affai  to. 

Ponti  da  tragittar  da  f altra  parte. 

Saette  ardenti  da  lanciar  in  alto  v 
Fuochi  compofii  in  varie  giti fe  ad  arte, 

Cb'  ardean  ne  V acqua , e Ju  ’l  terreno  firn  alto. 

Falci  dentate , e macchine  diaboliche  , 

Che  non  trovaron  mai  le  genti  Argoliche . 

Varia  Lezione.  ... 

Saette  ardenti  ec.  Fiaccole,  e falle  da  lanciar  in  alto  , 

£ fuochi  chtufi  in  varie  puife  ad  arte , MS.  Comunità. 

Falci  dentate,  ec.  Carri  falcati , e macchine  diaboliche,  MS.  Saffi,  Ellcnfe , e Varj. 

XLVUI. 
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Tre  giorni  fenici  ufcir  de  la  trincierà 
Stettero  i Padovani , c i Modanefi . 

Ed  ecco  il  quarto  con  fembiamra  altiera 
Fuor  de  ripari  ufcir  de'  Bologne [ì , 

E fu  l ponte  calar  da  la  riviera 
Tutto  coperto  di  ferrati  arnefi 
Un  fan ton  di  Jlatura  ejlerminata , 

Nominato  Sprangon  da  la  Palata, 

Varia  Lezione. 

Nominato  Si-rancon  da  la  Palata.  Nominato  Sprangon  da  la  Stellata. 

MS.  Eitenfe,  ed  altri» 

X L I X. 

Un  celaton  di  legno  in  tefla  area 

Graticciato  di  ferro , e al  fianco  appefa 
Una  fpada  T edefca , e in  man  tene a 
Imbrandita  una  ronca  Bologne  fa . 

Quindi  volto  a i nemici  egli  dice  a : 

O Pavanazxi  da  la  panica  tefay 
Quando  volti  ufcir  di  quelle  tane 
Palifoni  da  trippe  Trevifane? 

Vìusohi  da  trippe  ec.  Vnu  Lezione. 

Il  Dottori  nell’  A (ino  e.  7.  fl.  67. 

E gli  aixa  morto  il  Capitano  loro , Usi  spada  Tedescaj  ec. 

Ch  era  un  prati Paligion tre  braccia  graffo . Una  Jpadacxia  larga,  e in  man  tene. 

Barctti  . " MS.  Varj . 

L. 

Fra  tanti  poltronxpn  j n è neguno , 

Ch'  apa  ardimento  de  vegnir  qua  fora 
A far  cufìion  con  mi,  finta  che  /’  uno 
Sipa  vittoria y e /’  altro  mora? 

Così  dicea , nè  rifpondeva  alcuno 
A la  fuperba  fina  disfida  allora. 

Ma  non  tardò , cb'  a rintuggar  quel  fiero 
Da  /’  Antenoree  tende  ufi ì un  Guerriero, 

* Varia  Lezione.  . 

taa  tanti  foltaonzon’  CC.  Fra  canti  ma] calvin  j ri  } negano  MS.  Comunità. 

«U  tjttoRios  ^c,  Ramagna  vimidtr,  i ? altro  mtra?  MS.  Sodi. 

LI, 
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L I. 

Limilo  fu  nomato , o Lcmiggonc , 

Piccolo , e groffo  , e di  cojlumi  antico. 

Avea  ne  la  man  deftra  un  rampicene, 

E J opra  la  celata  un  pappafico  ; 

Ne  ta  manca  una  targa  di  cartone 
Foderata  di  fcotole  di  fico. 

Del  rejlo  in  giubberei  con  le  gambiere , 

Parea  un  faltamartin  propio  a vedere . 

Lemuio  tv  nomato,  ec.  Viti*  Lezioni. 

Quello  è cognome  di  famiglia  antica  £ sopra  la  celata  ec. 

<U  Padova  oggidì  dtirna . Salvi  ani.  £ fott»  la  alata  et.  MS.  Comunità. 


L I I. 


Rife  Sprangati  vedendolo  fui  ponte , 

E motteggiollo  e dileggio! lo  ajfai. 
Chiamandolo  Agwgin  di  Rodomonte, 
Strombo  (f  Orlando,  ambafeiator  de'  guai. 
Volgendo  Lemrggon  l’  ardita  fronte 
Rijpofe:  Al  colpettaxzp , e che  dirai. 
Burro  porco  arlevò  col  pan  de  forgo. 

Se  te  faTgo  sballar  -gpfo  in  quel  gorgo  P 


Rise  Sprancon  ec. 

Fra  le  molcilfirae  cofe  mutate  e cor- 
rette dal  Talloni  nel  Poema  della  Sec- 
chia a perfuafione  del  Baritoni  , e del 
Pignorta  mutò  anche  le  due  battaglie  di 
Sprangone,  e di  Valirone  ; come  fi  rac- 
coglie da  due  lettere  di  lui  allo  lìdio 
Barifoni,  in  una  de'  io.  ApiiU  1616.  di- 
ce così  : Quanto  alla  l/attaglia  di  S pran 
gone,  e di  Valitene  feti  gì  a V.  S.  i ordì, 
natio  pagato  , coni  io  i aveva  tramuta- 
ta. E torna  a dire  nell’  altra  de’  50.  del 
detto  mefe  : Quanto  a quello , che  V.  S. 
mi  replica  intorno  alla  battaglia  col  parere 
del  Signor  Pignoria  ho  aggiunte  tre  otta- 
ve, le  qual!  credo,  ehe~baflcranno  , e in 
effe  l fatta  mozione  di  Varifone  fratello 
di  Nantichicro  , per  le  cui  mani  > uccifo 
Beccantino  da  Grcvalcore  . E’  anche  ac- 
comodato t altro  Epifodio  di  Veltro, te  , o 


fatto  diventar  Lemizzone  , e adeffh  V.  S. 
mi  farebbe  fare  te  cane  (alfe.  Barditi. 

Boato  porco  arlevò  ec. 

Parlano  quelli  due  ciafcuno  nel  linguag- 
gio luo  naturale  , ma  villanefco.  Sorgo  in 
Padovano  lignifica  laSagina.  Salviani. 

Burto  porco  arlevò  ec. 

Su  quello  verfo  di  vocaboli  Padovani  ( e 
non  gùBologncli , come  credette  il  Perault 
nelle  Note  marginali  alla  Secchia  in  Fran- 
zefe)(cri!Te  il  Poeta  li  o-Gennajo  del  1616. 
al  Canonico  Barifoni  quelle  parole  : Men- 
fignor  Querenghi  mi  ha  oppojio  nella  botta- 
fila  del  diamo  Canto  ( che  colle  giunte 
trammdTe  diventò  il  duodecimo)  tra  Ba- 
rifone  ( cambiato  poi  in  Lemizzone  per 
compiacere  al  Canonico  fuddetto)  e Sprone 
gene,  che  tn  quel  verfo  tnejjo  ài  bocca  a Ba - 

rifont 
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tifone  fratello  del  Signor  di  Vi  gonza  in  lin- 
gua Padovana : 

Porco , diff'e , arlevò  col  pan  del  forgo , 

La  voce  ( arlevò  ) non  è della  Citta  , ma 
del  Contado . In  la  difenderei  col  dire , che 
allora  fi  parlaffe  così  comunemente  , e che 
quella  lingua  cattiva  fia  refiata  poi  ai  Con- 
ladini  foli , avendo  i Cittadini  raffinata  U 
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loro . Nondimeno  quando  non  vi  è altra  dif- 
ficoltà, fi  pub  fare  ( allevà  ) mutando  /'  r ut 

1 , e 1”  b in  à ; non  effóndo  altro  la  voce 
( arici'!))  c/k  un  canotto  ( allevao ) Venezia- 
no . E però  il  tutto  rimetto  a V,  S . non  fio- 
lamento  in  quejìo  ; ma  in  tutto  quell  epi- 
sodio, fe  per  forte  non  le  piangi . 

ìj A&OTTI  . 


L I I I. 

Alga  la  ronca  a quel  parlar  Sprangane , 

E mena  per  dividergli  le  ciglia. 

Lemtgjpne  la  targa  al  colpo  oppone , 

V'  entra  un  palino  la  punta , e vi  s impiglia ; 
Et  la  targa  abbandona , e ’l  rampicone 
Gli  avventa  a C elmo , e ne  grat  ricci  il  piglia , 
£ tira  con  tant'  impeto  a traverfo , 

Che  ’»  riva  al  ponte  il  fa  cader  riverfa. 


L I V. 

Sprangon  rocca  del  cui  fui  ponte  a pena  ì 

Che  balena  in  piedi , e la  fua  ronca  gira 
Con  quella  targa  infitta , e fu  la  febiena 
Ferifce  Lemiggon , che  fi  ritira. 

Lemigjon  de  /’  uncino  a un  tempo  mena , 
Ma  non  va  il  coho  onte  driggo  la  mira; 
Segnava  a la  vi  fiera , e giu  aifcefe , 

E ne  la  firinga  de'  calcai  il  prefe. 


L V. 


Con  le  ginocchia , e con  le  mani  in  terra 
Lemigjon  cade , t fa  cader  con  ejfo 
Le  brache  di  Sprangon , eh'  a forte  afferra 
Col  raffio , eh'  abbajsò  nel  tempo  fiejjo  . 
Ma  da  la  ronca  a quel  colpir  fi  sferra 
Lo  feudo  del  carton  fpeggato  e fejfo: 

Onde  r ardito  Lemigjpn , che  vede 
Il  rifebio  j fatta  in  un  momento  in  piede. 


LVX 
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L V I. 


£ Sprango»,  eh'  a sbrigar  le  gambe  attende  , 

Urta  per  fianco,  e giu  da  l'  orlo  il  getta. 
Sprango n cadendo  in  una  mano  il  prende, 

E 7 rapifee  con  lui  per  fua  vendetta. 
Ravviluppato  /’  un  con  V altro  feende; 

Ma  nel  cader  fi  difiaccaro  in  fretta. 

Batto n fu  /’  onda,  e vanno  al  fondo  infieme : 
L'  acqua  rimbalza,  e 7 lido  intorno  freme. 


Battok  su  l’  onda,  tc. 

Ebbe  il  Talloni  in  memoria  la  lotta  d' 
Orlando  pazzo  con  Rodomonte  , e la  lo- 
to caduta  dal  ponte  nel  fiume  ; poiché 
fecondo  1’  Ariolto  c.  29.  fl.  47.  e 48. 
Cader  del  ponte  fi  l.ifciu  rìverfo 
Col  Pagano  abbracciato , come  flava , 
Cad>n  nel fiume , e vanno  al  fondo  infieme. 
Ne  folta  in  aria  P onda , e il  hit  geme. 


L'  acqua  gli  fece  diflaccar  in  fretta , 
Orlando  ? nudo , e nuota  com'  un  pefee. 
Di  qui  le  braccia , e di  li  1 piedi  petto, 
E viene  a proda  , e come  di  fuor  efee 
Correndo  va , né  per  mirare  afpetia 
Se  in  biafmo , 0 in  loda  quefto  gli  riefee . 
Ma  il  Pagan , che  da  l'ormi  era  impedito  et. 
Barotti. 


L V I I. 

LemixTpn , eh  b piu  fciolro  e piìt  fpedito  , 

Soffia  le  j punte,  e 7 volto  al-ga  da  f onda, 

E poi  c ha  Jcorto  ov  è ficuro  il  lito  , 

Puffi,  notando  in  fu  F amica  fpohda . 

Ma  da  le  brache  fue  l'  altro  impedito , 

E da  l armi  refiò  ne  la  profonda 
Voragine  affogato , e quivi  giacque 
Cibo  de'  pefei , e impedimento  a l'  acque . 

L V I I I. 

Ramiro  Zabarella  un  Cavaliero 

Il  piìt  gentil , che  foffie  a i giorni  fui , 

Ma  difdegnofo  e furibondo  e fiero 
Con  chi  volea  pigliar  gara  con  lui. 

Comparve  armato  fopra  un  gran  de  fi  riero  , 

Dopo  che  Lemioppron  chiarì  colui , 

E diffie:  0 Bolognefi.  oggi  la  voftra 
Disfida  fefie , e noi  fatem  la  nofira  . 

L1X. 
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Però  domati  fu  quefìo  ponte  fleffo 

T ut  ti  vi  sfido  a /ingoiar  battaglia 

Con  lancia  e fpada , acciò  che  meglio  efpre/fb 

Si  vegga  cbi  di  noi  pii*  in  armi  vaglia , 

Jpul  tacque  il  Z ab  arei  la , e feguì  appreffo 
Il  grido  un'tverfal  de  la  canaglia , 

E fu  accettata  la  disfida  altiera 
Da  i Cavalier  de  la  contraria  fcbicra . 

Vaili*  Lezioni. 

It  CUBO  universa!.  ec.  Il  griHt  He  t improvida  canaglia,  MSI  Comunità. 

L X. 

Era  ne  la  Jlagton , eh'  i fenfi  invita 
A riftorarfe  ornai  la  notte  bruna  ì 
E con  luce  feemata  e fcolorita 
S'  era  congiunta  al  Sol  l'  umida  Lama» 

La  gente  di  Bologna  infuperbita 
Dal  paj/ato  favoK.  de  la  fortuna 
Dormi  a fecura  in  affettando  F ora, 

C E efea  Ramiro  a la  battaglia  fuora . 


LXL 


JguancT  ecco  a F arma  a F arma,  e d Oriente 
Volando  il  grido  a mergo  giorno  arriva , 

A l arma  a F arma  s'  ode  a F Occidentey 
Rimbomba  F ariay  e fa  tremar  la  riva. 

La  fonnacebiofa  e f paventata  gente 
S urge  a confufa,  e quinci  e quindi  giva 
Ravvolgendo , e intricando  ordini  e fcbierey 
E cercando  a lo  f curo  armi  e bandiere . 


Quihdo  ecco  a l’  arma  cc. 

Quello  notturno  allatto  io  credo,  che  il 
Talloni  giufìa  il  fuo  fare  il  kvaffe  dall’ 
anno  1219.,  quando  i Bolognefi  col  foo 
corfo  di  quattordici  Città  collegato  , co- 
me dicemmo  fui  Canto  quinto  //.  24.  v. 
alfediato  Calici  Sanccfario , c prcfolo  (òtto 
gli  occhi , può  dirli  de’  Mode  nell  poco  piò 


d'  un  miglio  lontani , come  fenile  F Af- 
fanni ; quelli  la  notte  feguentc  coll’  ajuto 
de’  Crcmonefi , e de'  Parmigiani  »’  avven- 
tarono contro  a’  nemici  ripari , e fupera- 
tili  a viva  forza  collrinfero  i Bolognefi  al- 
la battaglia,  la  quale  da  tutte  due  le  par- 
ti  fu  fanguinofa  e ollinata.  E fe  arren- 
diamo gli  Storici  Modeneh,  e a que’  de’ 
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loro  collegati  fini  la  colitela  colla  vitto- 
ria del  loro  partito,  e la  (confitta  e lu- 
pa dclT  altro . ( Chron.  Parm.  Rer.  hai.  Sor. 
t.  ix.  ninnai,  vet.  Mut.  T.  xi.  Sigon.  de 
Regno  hai.  I.  17.,  & ile  Reir.  Bon.  1. 5.) 
Se  diamo  agli  Scrittori  di  Bologna  , la 
zuffa  fi  attaccò  a giorno  chiaro,  c termi- 
nò col  vantaggio  dei  loro,  e la  ritirata 
de’  nemici.  ( Albert . dee.  1.  /.  io.  Vizan. 

I.  9.  ) Se  a’  confederati  co’  Bologncfi,  fu- 
rono i collegati  contrari,  che  in  anno 
1229.  tota  militia  Caefenae  rum  Balrjla- 

II.  r,  & S agitar  tir  omnibut  iverunt  in  fer- 
vitmm  eorumdem  ad  cnflrum  Piumoni , & 
Jleterunt  ibi  otìo  diebus  in  Fefiivitate  Bea- 
ti Petti  tempore  Potetlariac  Aime  ni  i Ar- 
pinellì . Et  in  radetti  Potejlaria  in  menfe 
./lue ufi:  ipfi  Caefenates  tommuniter  cum 
omni  pojje  fui  iverunt  in  fervitium  dido- 


rum  ad  Cajlrum  Sanili  Cae farii , & Jle- 
terunt ibi  tribui  hebdomadii , ubi  commi  (fu 
praelio  cum  fupradttlis  in  arma  , equi:  , 
papihonibui , t cnooriis,  turriiui , (V  juppel- 
leéhlibut  valile  damnificati  a Bcmnicnjì- 
bus,  & omnibut  amen  eorumdem.  ( An- 
nui. Cafenat.  Rer.  hai.  Ser.  T.  xiv.)  Ma 
le  agli  flranieri,  che  non  v’  ebbero  parte 
fi  vuol  dar  fede  ; il  fatto  d’  armi  feguì  di 
notte,  ed  ambi  gl:  cférciti  per  la  comune 
mortalità  come  cacciati  abbandonarono  il 
campo.  (Cono  I/i.  di  Mil.  P.  2.)  11  Poe- 
ta in  tanta  diverfità  di  opinioni  potè  con 
ragione  tenerfela  co'  Tuoi,  da  1 quali  è 
deferitta  la  battaglia  con  quelle  circoftan- 
ze  di  tempo,  di  fuccclfi,  di  riulcita,  col- 
le quali  il  Poeta  defcrifTe  la  fua,  come  Ic- 
guirtmo  piti  abballo.  B a rotti. 


L X I I. 


Avean  taciuto  i Modaneft  un  pezgp 

Per  cogliere  il  nemico  a l'  improwifo  , 
E da  pii i parti  riferrarlo  in  mez^go , 

Per  farlo  rimaner  •vie  piìt  conquijo, 
Parendo  /or,  che  la  vittoria  avcxjzp 
L'  avejfe  a trafeurar  qua  fi  ogni  awifo . 
Prefero  il  tempo , e ’l  ritrovar  difìratto  , 
E da  firn  il  penficr  lontano  affatto. 


AvF.At»  TACIUTO  t MODANESI  CC. 

In  quello  luogo  giuda  gli  Originali  Saf- 
fi, c Comunità,  e fecondo  1'  Edizione  Pa- 
rigina entrava  1’  Ottava  del  Medico  Scan- 
diano fra  le  Varie  Lezioni  nella  prcfèntc 
edizione  riporta.  Qualunque  forte  i!  mo- 
tivo, eh’  ebbe  il  Poeta  di  levarla  nelle  due 
{lampe  di  Koncigiionc  affiline  da  lui , non 
£ inutile , che  qui  s’  aggiunga  per  dichia- 
razione della  medefima  ciò,  eh’  egli  ferirti 
al  Canonico  Barifoni  in  una  fua  de’  19. 
d’  Aprile  1616.  Circa  la  domcmda  dell 
amico  di  V.  S.  intorno  alla  romparazione 
dtl  Medico  Scandiano.  Quefii  era  un  Me- 
dico amico  mio,  che  andò  a Saffuolo , Ter- 
ra, che  non  ebbe  mai  titolo  di  Fortezza  . 
V'  era  in  governo  il  Conte  di  Culagna  ( il 
vecchio  Brufantini,  di  cui  fi  vegga  quan- 
to lì  £ detto  fulla  fi.  73.  v.  1.  del  Canto 


nono)  che  C alloggiò,  t la  notte  per  me- 
firargh  guanto  egli  era  vigila* ne  in  quel 
governo  fece  entrar  nel  palazzo  una  eempa- 
gnia  di  Soldati , e fece  dare  un  arma  J al- 
fa ; onde  il  povero  Medico  ebbe  a morire 
di  /pavento.  BaROTTI  . 

Varia  Lezione. 

Qual  fu  il  tener  del  mio  cortefe  e dotto 
Medico  Scandian,  quando  in  S affalo 
Gli  fu  da  un  arma  fal/a  il  [anno  rotto , 

E cinto  il  letto  et  un  armato  jìuolo , 

Che  quel  Governator  non  gli  fi  motto 
Per  coglierlo  nel  fanno  incauto  e fola; 
Penfi,  che  tal  t orrore  e la  paura 
E offe  allor  de’  Petroni  a t aria  /cura. 

MS. Comunità,  Sarti, Eftenfe,Varj, 
ed  Ediz.  Parig. 
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Correano  a gara  i Capitani  al  ponte  y 
Dove  maggior  periglio  ejfer  parea. 

E quivi  il  furibondo  Eur'tmedontc 
Col  deflriero  ingombrato  il  varco  uvea  ; 

E in  minacciofa  e formidabil  fronte 
Con  la  fpada  a due  man  ferendo  fea 
Smembrati  e morti  giù  da  P alta  fponda 
Cavalli , e Cavalier  cader  ne  P onda. 

L X I V. 

A Petronio  Cafal  divifc  il  volto 

Fra  P uno  e P altro  ciglio  in  fino  al  petto. 

A Gian  Pietro  Magnan , eh'  a lui  rivolto 
Già  tene  a per  ferirlo  il  brando  eretto , 

Troncò  la  mano , e aperfe  il  fianco , e fciolto 
Traffc  lo  fpirto  fuor  del  fuo  ricetto. 

E partito  dal  collo  a una  mammella 
Ridolfo  Paleotti  ufcl  di  fella. 

Viiu  Lezione. 

A Gian  Pietro  Magnar,  ec.  A Guglielmo  Magnan , eh'  a lui  rivolta 

MS.  Saffi . 

Già’  terza  per  ferirlo  ec.  Gii  tenea  per  ferirlo  il  braccio  eretto, 

MS.  Comunità. 

Troncò  la  mano,  ec.  Piagò  la  mano . e aperfe  il  fianco,  e fciolto 

MS.  Saffi,  Eftenfe,  e Varj. 

E PARTITO  DAL  COLLO  ec.  £ feffo  da  la  cola , a una  mammella 

MS.  Comunità. 

E pagato  la  gola,  e una  mammella 

MS.  Saffi,  Efienfe,  e Varj. 

L X V. 

Ma  di  gente  plebea  n'  uccide  un  monte , 

Che  s erge  fovra-  P onda , e innanzi  paffa . 

Seguono  i Padovani , e già  del  ponte 
Le  Jìeccate  e le  sbarre  addietro  laffa . 

Quindi  ne  le  trinciere  urta  per  fronte  , 

E le  rompe , e le  f porge,  e le  frac  affa . 

Si  rinforza  il  nemico , e fa  ogni  prova 
Cantra  tanto  furor , ma  nulla  giova. 

Dd  LXVI. 
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L X V I. 

Che  da  Levante  vien  per  fianco  il  forte 

Gherardo  a un  tempo , e da  Ponente  viene 
Manfredi , e /’  uno  e /’  altro  ha  in  man  la  morte , 
E fa  di  f angue  roffeggiar  /'  arene. 

TraJTcr  le  genti  lor  con  pari  forte 
Di  là  da  1'  onda , e per  le  rive  amene 
Taciti  cojìeggtando  a un  punto  furo 
Sopra  i nemici  incauti  al  cielo  ofcuro . 

L X V I I. 

A prima  giunta  in  cento  parti  e cento 
Acce/o  fu  ne’  palancati  il  foco. 

Crebbe  la  fiamma  y e la  diffufe  il  vento  y 
E /’  inimico  a quel  ferrar  diè  loco  . 

Urtano  i Gemi  guani , e al  violento 
Ìmpeto  loro  ogni  riparo  è poco. 

Da  l'  altra  parte  t Padovani  ancb'  ejfi 
Hanno  già  i primi  in  fu  l’  entrata  opprejfi. 


L X V I I I. 


Varifone  fratei  di  Nantichicro  , 

Che  Barifone  poi  fu  nominato  , 

Uccife  Urban  C utdotti , e Berlinghiero 
Dal  GeJJo , e 7 Mang  anon  da  Galerato. 

• Seco  avea  Franco , e ’l  valorofo  Alviero 
E Don  Stefano  Baffi , a cui  fu  dato 
Il  cognome  a l’  ufcir  di  quel  perìglio > 
Perchè  tutto  di  J angue  era  vermiglio. 


Varisone  ruiTEL  ec. 

Binlonc  da  Vigonza  fil  il  fondatore  del- 
la famiglia Baritoni  di  Padova.  Salviani. 

Varia  Lezioni. 

Barifone  fratei  di  Natotic  bino 
Uccife  il  Beccatiti  da  Orevalcore , 

£7  Mangano»  da  Budrto  ,e'lbuon  Naimcro, 
Storpiò  Barocco  da  San  Salvatore . 

Aicardo , e Franco , t 7 valorofo  Alviero 
Quivi  fegni  lafciar  et  alto  valore  , 

F.  Brunoro,  e Ramiro,  t Ugone  il  forte 
A quanti  ne  feontrar  dieron  la  morte . 

MS.  Saffi , Elknfe , e Varj . 


Varifone  fratti  di  Nanticbiero 
Uccife  il  Beccadin  da  la  Crocetta  t 
£ 7 Mangano»  da  Budrio  ,e'l  buon  N ai-mero. 
Cavò  un  occhio  al  Cappon  da  la  Peretta . 
Aicardo,  e Franco , e 7 valorofo  Alviero 
Feeer  del  prtfo  Re  degna  vendetta. 

E Brunoro,  e Ramiro,  e Ugo  ne  il  forte 
A quanti  ne  feontrar  dicroti  la  morte . 

„ I primi  fei  ver  fi  di  quella  ftanza  nel 
„ MS.  Saffi  fono  coperti  con  una  car- 
„ ta  incollata  al  di  fopra,  ma  a lume 
„ op puffo  trafparifcono  tanto , che  lì 
„ leggono. 

Le 
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,,  Le  Secchie  Rampate,  tlopo  la  fuddetta 
„ Ottava  num.  68.  ? fono  mancami  della 
„ fegueme  tolta  dai  MS. , che  qui  s’  ac- 
,,  cennano. 

Il  Vcftovo  il  mandi  per  fuo  Vicaria  ; 

Ma  quella  nette  ei  fi  ila  Capitano  , 

E con  una  cor  fife  a , e 7 Breviario 
Storpiò  Maellro  Pier  da  Tu  fi  guano, 
ludi  ucci  [e  Barena  da  Sant  Bario , 

Cli  avea  Jirezzato  un  Prete  di  futi  mano , 


E non  credea  fentirne  pià  vendetta  ; 

La  Balejlra  del  C tei  non  fiocca  in  fretta . 

MS.  Comunità j Ellenfe,  e Varj. 

„ I due  verfi , che  feguitano  nel  MS  del- 
„ la  Comunità  fono  cancellati  ; ma  -fi 
„ leggono  lenza  cafiature  negli  altri 
„ Manufcritti  in  luogo  degli  ultimi  due 
,,  di  quella  danza. 

E jchermva  i Inferno , e 7 P aradi  fi  ; 

La  Balefira  del  Ciri  coglie  improwifi . 

MS.  Comunità , e Varj . 


L X I X. 


Al  Pretor  di  Bologna  intorno  fi  anno 

Tutti  i primi  guerrier  del  campo  armati. 
Egli , che  vede  la  ruma  e ’l  danno , 

E non  può  riparar  da  tanti  lati  , 

Efce  da  tramontana , e fe  ne  vanno 
Di  Cajìelfranco  a i muri  abbandonati , 

E fi  riparan  quivi , e quivi  accolte 
Sono  le  genti  rotte  in  fuga  volte. 


L X X. 


Il  Popolo  di  Fano , e di  Cefena 

Kefiò  col  fior  de'  Milanefi  efiinto. 

De'  Ravennati , e Forlivefi  a pena 
Fu  ricondotto  a Cajìelfranco  il  quinto. 
Prefo  il  Caroccio , ogni  campagna  piena  , 
Di  morti , ogni  fentter  di  / angue  tinto. 
Gli  alloggiamenti , e la  nemica  preda 
Refi  aro  al  foco , e a le  rapine  in  preda. 


Parso  n.  Carroccio,  ec. 

Tanto  è lontano , che  gli  Storici  Bolo 
gnelì  accordino  la  perdita  del  loro  Caroc- 
cio  nella  battaglia  di  Sancefario,  che  anzi 
d'  unanime  fentimento  foltengono,  che  fu- 
rono vicinilfimi  i Modencfi  a perdere  il  lo 
ro,  o quel  veramente  de’  Parmigiani  con- 
federati. (.Albert.,  e Vite,  a luop.  cit.)  Ma 
gli  Scrittori  di  Modena , e con  elfi  la  Cro- 
nica Parmigiana  citata  di  fopra  ci  vo 
gliono  far  credere , che  non  fidamente  a’ 
Bologncfi  non  venne  fatto  di  avere  in  do 
minio  il  Carroccio  de’  Parmigiani  , che 
anzi  vi  perdettero  gli  alloggiamenti  , e 
con  tutte  le  macchine  militari  ufute  a 
que’  tempi  ancor  la  maggiore , c più  ge- 
lofa  di  tutte  il  Carroccio  lor  proprio  ; e 


fanno  dirci  per  fino,  che  avendo  pendere 
e delidcrio  i Modencfi  di  condurfelo  fcco 
in  trionfo,  nc  li  difuafero  i Parmigiani  fol- 
to il  pretedo,  che  una  ìlludre  Città,  eom’ 
era  Bologna,  non  dovevafi  trattar  con  tan- 
ta ignominia,  nè  con  ingiuria  più  grave 
della  (confitta  maggiormente  irritarli  , di 
maniera  che  fu  JaTciato  in  Piumazzo  ma- 
rna ex  parte  disjcdum  . Elfi  poi  non  va- 
lendoli del  proprio  -configlio  , fi  traffero 
dietro  in  trionfo  tutte  le  macchine  de’ 
Bologncfi,  che  in  quella  disfatta  poterono 
appropriarli  .cifijuc  baptifierìum  ,epifeopium , 
& bafilieam  mn  eh  fi  tir  x plori  a pratìa  ex- 
crnarunt.  Cbrcn.  Pana.  C?  Sìpcn.  I.  c. 

Ba ROTTI . 
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L X X I. 

Piu  non  tornar o al  ponte  i Modanefi  ; 

Ma  a Caflel franco  fer  paffar  la  gente  j 
E quivi  furo  i padiglioni  te  fi 
Poco  difi  unti  ut  lato  di  Ponente , 

Dove  ancor  fono  i margini  difefi 
Da  una  trincierà  quadra , ed  eminente , 
Che  pub  veder  paffando  in  fu  la  firada 
Qualunque  dal  Cafiello  al  fiume,  vada  . 

L X X I I. 


Tirare  il  dì  feguente  una  trincierà 

I Bolognefi  fuor  de  la  muraglia  y 
E quivi  ufc'tro  armati  a la  frontiera 
Contro  i nemici  in  atto  di  battaglia. 

Ma  fletter  poi  così  fino  a la  fera  , 

Per  moflrar  di  non  ceder  la  puntaglia. 
E in  tanto  il  Reggimento  uvea  mandato 
Un  mejfo  in  fretta  al  Cardinal  Legato  ; 

L X X I I I. 


Cui  chiedendo  perdon  del  folle  eccejfo 

D ajuto  il  fupplicava , e di  consiglio 
Con  libero  e affoluto  compromejfo , 

Pur  che  levafje  i fuoi  fuor  di  periglio. 
Egli  diJfimuYando  il  gufo  efprejfo 
Dt  vedergli  abbuffato  il  fuperctglioì 
Mofirò  doler fi  de  t avuta  rotta , 

E fì  ritorno  a la  Città  del  Patta. 


E ir.  ritorno  ec. 

Ancora  in  quello  mirò  il  Talloni  alla 
Battaglia  di  Sanccfario,  dopo  la  quale  Nic- 
colò Vefcovo  di  Reggio  per  ordine  di  Gre- 
gorio Vili,  fi  trasferì  a Modena  per  ma- 
neggiarvi la  pace  , o almeno  una  lunga 
tregua;  dove  avuto  da’  Modenefi  1’  allea- 
lo per  un'  onefto  accomodamento  pafsò  a 
Bologna,  c in  modo  canditile  ! affare.. 


che  ftabifi  una  tregua  d'  otto  anni.  Al- 
berti .Sigonio , ed  altri  a’  luoghi  citati. 
Si  ROTTI. 

Varia  Lezione. 

Eoli  dissimulando  il  costo  ec. 

Egli  dijfimulando  il  gaudio  efprcjft 

MS.  Comunità. 
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Quivi  accolto  in  Senato  ei  dijfe:  Ornici, 
lo  torno  a voi  con  queir  ijlejfa  fede, 

Cb’  io  ritrajji  l'  altrier , che  i benefici 
Non  mi  f oceano  ancor  [per or  mercede  . 

Voi , cb'  io  credea  di  ritrovar  nemici , 

Fejle  Donna  di  voi  la  Santa  Sede , 

E i nojlri  amici  vecchi  infuperbiti 
Mutaron  fede , e ne  lafciar  fcberniti. 

Vari  a Lezione. 

Voi,  ch’  io  creder  di  ritrovar,  ec.  Vai,  eh'  ia  credei  di  ritrovar  nomili, 

MS.  Comunità. 


L X X V. 

Or  ba  /’  orgoglio  lor  Dio  rintuzzata. 

Io,  che  ’l  [enfierò  a la  vittoria  ho  fatto , 
Che  7 tero;p  di  Perugia  bo  lor  levato. 

Che  Salingucrra  fuor  del  Campo  bo  tratto, 
L'  arbitrio , che  da  voi  pria  mi  fu  dato , 

Vi  ridomando;  ma  però  con  patto, 

Che  debba  /’  onor  vojlro  cjjer  fecuro, 

E così  vi  prometto , e così  giuro . 

L X X V I. 

Il  Mirandola  allora  alzato  in  piede 

Gli  rifpofe : Signor,  la  Patria  mia 
Nè  per  incontro  a la  fortuna  cede, 

Nè  per  felicità  fe  Jleffa  oblia. 

L'  arbitrio,  che  da  prima  ella  vi  diede , 

L'  ijìejfo  or  vi  conferma,  e fol  de  fi  a. 

Che  [tate  voi  magnanimo  in  ufarlo, 

Com  ella  è pronta  e generofa  in  darlo. 


Di  3 LXXVII. 
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L X X V I I. 

Ringrazi)  quc  Signori , e /?  barrita 

Da  Modana  il  Legato  il  giorno  JleJJot 
E concbiufa  la  pace , e /labilità 
Fra  le  parti  in  •vìrtìt  del  comprome/Jo , 

Con  gaudio  unrverfal , fon  infinita 
Sua  lode  pubblieoi  la  il  giorno  apprejjo , 

Rifer  bando  ne'  piatti  a i Modanejì 
La  Secchia , o V Rè  <&’  a i Bologne/i. 


RtSEBBANDO  ne’  PATTI  CC. 

Enzio  rellò  prigione  ile’  Bologne!!,  fin- 
chi  ebbe  vita  : Con/ilio  fupcr  Tate  re  ba- 
iato ( fc riffe  il  Sigonio  de  R.  U.  /.  iX.  Cf 
de  Rei.  Boa.  I.  6.  ) lette  fatichila , ne  Rex 
uilo  unquam  tempore  dimitterrtur  , fed  uf- 
ue  ad  exitum  vttae  tn  cujiodia  fumpttt  pu- 
lito aleretur , & ut  tanti  benefit ii  fe  gr ri- 
tot Deo  oflenderent , quo  tata  praeclara  par- 
ta Viti ona  effet  , centum  eorbei  frumenti 
Virgmtbut  Augujlinianù  extra  porrata  Ra- 
vennate™ agemibut  praeberentur . Finì  di 
vivere  il  Ré  Enzio  nel  1271".  conforme  i’ 
antica  Iscrizione  riferita  dal  Ghirardacci 
nel  IH.  7.  della  Storia  di  Bologna  cogl’ 
Infrafcritti  verfi  : 

c Tempora  currebant  Chrijli  nativa  polca- 
tit, 

Tunc  duo  cum  decìet  feptem  cura  mil- 
le ducenti t, 

Dutn  pia  Caefarei  prolet  cineratur  in 
area, 

Ijìa  Federici  maluit  queta  Jìcrnert 
parca. 

Rcx  era t , & comptot  prejfit  diademate 
trtner , 

Hentius  tnque  poli  meruit  meni  ten- 
dere fine!. 

SopravilTe  ventidue  anni,  nove  meli,  e 
due  giorni , come  lafciò  fcritto  il  Ghcrar- 
dacci  nel  luogo  citato,  o Tedici  giorni  fecon- 
do r altro  cp'tafio  riferito  dalCampanaccio. 
o giorni  venti,  fecondo  MatteoGrifoni  nel 
fuo Memoriale,  o giorni  ventuno,  fecondo 
la  Cronaca  del  Malveci  difl.  7.  c.  145.  Mori 
ncir  annofuddetto,o  li  14.  del  mele  di  Mar- 
zo, come  il  Grifoni  ; o nell’  Aprile,  co- 
me il  Corio  ; o li  14,  Maggio , come  il 
Sigonio,  fe  non  è errore  di  (lampa.  G«i- 
d j Panciroli  nel  terzo  libro  della  Tua  Sto 


ria  Reggiana  feguendo  la  Cronaca  di  Pie- 
tro Mclli  fi  lalciò  sfuggir  dalla  penna,  che 
intra  paucos  diet  mijcre  decejfit  . Intorno 
alla  maniera , con  cui  nella  Tua  prigionia 
venne  trattato  non  fon  piti  conformi  gli 
Autori.  Tutti  gli  Storici  Bologncfi  dico- 
no, che  alla  reale,  e che  non  altro  man- 
cava?,li,  che  la  liberti.  Parifio  da  Cerc- 
ta  neila  Cronaca  Vcroncfc  ( Rer.Ital.Scr . 
T..v;t:.)  lo  dice  tenuto  in  catene  d'  oro. 
Il  Kiccobaldo,  che  vtlfe  a que’  tempi,  ed 
in  paefe  vicino,  ci  allìcura  nella  fuaStoria 
degl’  linpcradori,  che  in  una  onefla  cu- 
llodia  fu  mantenuto.  Ma  Ricordano  Ma- 
lafpini  c.  140. , c Giovanni  Villani  I.  9. 
lo  vogliono  pollo  in  una  gabbia  di  ferro, 
ove  moriffe  con  gran  difagio.  Il  Malvc- 
ci  lo  vuol  follentato  pane  tnbulationit . E 
al  dire  di  Ernia  Silvio  nella  Storia  di  Fe- 
derigo III.  in  vneula  conjeBui  diu  mace- 
nttut  intrriit.  Gli  antichi  Cronilli , r maf- 
fimamentc  quelli , che  fitrono  al  tempo  d’ 
Enzio  vicini  (da’quali  i pivi  moderni  co- 
piarono le  notizie)  o fcrtlfero  a norma 
del  proprio  partito,  o notarono  fenza  da- 
me ciò,  che  fra  il  popolo  i partitanti  fpar- 
gevano  ; e di  qui  fenza  dubbio  c venuta 
una  sì  oppolìa  divertiti  di  racconti  . Ben 
vero  è però,  che  accortofi  i Bologncfi  , 
che  col  favore  di  Guido  Cacciancmici  1 
anno  1268.  il  Ri  fuggiva  , lo  tornarono 
alla  Tua  carcere , dove  con  piò  flrettezza, 
e piò  cautela  del  (olito  lo  cullodiron  di 
poi.  Sigon.  de  R.  lted.  I.  20.  con  tutti 
gli  Starici  di  Bologna.  Baaotti. 

Varia  Lezione. 

Sua  lode  fubblicolla  ec. 

Sua  lode  pubblico!  la  il  giorno  Jleffo. 

MS.  Comunità. 

LXXVilL 
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L X X V I I I. 

Nel  refio  fi  dovean  tutti  i prieioni 

Quinci  e quindi  Inficiar  liberamente , 

E le  terre , e i confini , e lor  regioni 
Ritornar  come  fur  primieramente. 

Cosi  finir  le  guerre  e le  tendoni, 

E ’l  giorno  £ Ogni  Santi  al  dì  naficente 
Ognun  partì  da  la  campagna  rafia , 

E torno  lieto  a mangiar  T oca  a enfia. 


Nel  resto  sì  dovean  ec. 

Quello  appunto  fu  uno  de’  patti  della 
pace  riferiti  dal  Sigonio , c da!  Campanac- 
eio  ne’  luoghi  citati  : F errar ienfes , qui  ca- 
pti fuerunt  ad  canale  Mulinar  , cum  ra- 
ptus fuit  Ccrardut  Piut , & Thomaftnus 
Gorzanut  ,&  qui  capti  fuerunt , dum  urbi 
obfidcbatur  , libere  dimittantur  . Gugliel- 
mut  tamen  Aldratte  , & foeii  efui  tandiu 
retineantur , dome  Corvolimti  Cajicllut , & 
fiat  fuerint  dtmiffi . Captivi  Bonontenfet , 
qui  Mulinar , aut  alto  loco  cujlodiunttira  die, 
quo  fuit  pr.<hum  inter  communc  Bonomie , 
& communi  Matinee , ac  Rcgcrn  tnter  Mu- 
tinam  , & Scttltennam  vii.  bai.  fumai  ; & 
captivi  Mutinenfet  libere  dimiteantur  . Com- 
mi,ir  , & populut  P armar,  Communi  Me- 
di ola  ni  , CT  alia  Communio  Lombardate 
Fiele  fi  al  feclam  fequuta , ac  demum  ipfe 
Pontifex,  hanc  p.tcem  ratam  babeant . 

E LE  TERRE,  E t CONFlNt,  CC 

I patti  fuddetti  : Mutinenfet  in  apro  cit 
Scult ennam  jut  babeant  eotlipendi  jmtlut  , 
ficut  ante  habebant.  fura  Nonantula  (per 
li  quali  fu  principiata  la  guerra  ) fini  Mu- 
tmmfium , ficut  crani  antequam  Nonantula 
tiltioni  Bononienfium  fe  permuterei.  * * Omnia 
prxdia  Ecclefiaflica  Saccrdetibus  Mutinenfi- 
bui  reflituantur  &c.  Solamente  la  lite  (opra 
il  Frignano  fu  rimeiTa  all’arbitrio  del  Co- 
mune di  Parma;  ma  non  lì  ultimò  cosi 
felicemente,  che  per  via  dì  raggiti  , e di 
protrazioni  non  fe  ne  ritardali^  per  molti 
anni  ia  conclulìone.  Annui,  vet.  Mut.  ad 
orni.  1255.  & 1257.  Sigon.  de  R.  It.  1. 19. 


E ’l  ciorko  d’  Ogni  Santi  ec. 

La  durata  dell’  alfcdio  di  Modena 
non  è ficura  apprclfo  gli  Storici  ; poi- 
ché fecondo  1’  Alberti  I.  t.  dee.  2.  cfla 
fu  dalli  nove  Settembre  per  fette  fettima- 
ne  continue;  ma  fecondo  il  Vizani  l.  ?. 
feguitò  fino  a nove , dove  la  Cronaca  ai 
Bologna  (Rcr.  Ita!.  Set.  T.xviii.)  fa, che 
arrivafie  (blamente  alle  cinque  . Certo  ì, 
che  in  Dicembre  fi  trattò  , e fi  condufe 
la  pace;  i capitoli  della  quale  fottofcritti 
da  i Procuratori  in  Bologna  li  diecinove 
furono  da’  Modenefi  accettati  li  ventidue. 
Sigon.  I.  c.  Altri  Scrittori  non  fon  d'  ac- 
cordo ne’  giorni , ma  tutti  nel  mefe  con- 
frontano. 11  Poeta  o pensò  ad  altra  pa- 
ce, o in  tal  varierò  d opinioni  fi  (limò 
in  liberti  di  riporre  lo  fcioglimento  dell’ 
allòdio , e la  depofizione  delr  armi  in  quel 
tempo,  che  a lui  piò  tornava.  Barotti. 

E tornò  lieto  ec. 

In  Lombardia  per  (òlennizzar  la  fella 
d'  OgnilTanti  molnflìme  famiglie  in  quel- 
le parti  fono  lolite  mangiare  un’  Oca  , 
malfimamcnte  gli  artigiani  , e la  plebe  , 
quando  però  non  fia  giorno  vietato. 
Salvjani  . 

E TORNÒ  LIETO  eC.' 

Il  Berni  nel  primo  Capitolo  in  lode  del- 
la Pelle  : 

Prima  Ella  porta  via  tutti  i furfanti , 

Ch  jlrutpe,  e vi  fia  buchi,  e fquarci  drente , 
Come  ft  fa  de  * Oche  t Ogni  Santi. 

Barotti. 
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L X X I X. 
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Voi  buona  gente , che  con  lieta  etera 

Mi  ftete  fiati  intenti  ad  afcolrare. 

Crediate , che  /’  ifioria  è bella  e vera  ; 

Ma  io  non  /’  bo  faputa  raccontare. 

Parata  vi  faria  £ altra  maniera 
Vaga  e leggiadra , s io  fapea  cantate. 

Ma  vaglia  il  buon  voler  , i’  altro  non  lice  ; 

E chi  la  leggerà  viva  felice. 

Vari  a Lezione. 

Voi  buona,  gente , ec.  Voi  feioperati , che  con  lieta  nera 

Ma  vaglia  il  buon  voler, ec.  Ma  vaglia  il  buon  voler*  i altro  non  vale  ; 

E vene  a il  canchero  a chi  mi  vuol  del  male . 

MS.  Varj. 


FINE  DEL  CANTO  DUODECIMO. 


PRIMO 
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PRIMO  CANTO 

DELL’  OCEANO 

DEL  MEDESIMO  AUTORE. 

Con  la  copia  d’  una  Lettera  fcritta  ad  un’ 
Amico  fopra  la  materia 

DEL  MONDO  NUOVO. 

AL  SIGNOR  X. 


I G N O R MIO. 

V.  S-  m ba  mandati  due  Canti  del  fuo  Poema , i quali 
non  fono  nè  i primi , nè  feguiti.  L ’ uno  contiene  la  deferito- 
ne d’  una  battaglia , e /’  altro  un  accidente  amorofo . Quan- 
to al  Poema  io  non  poffo  giudicare  quello , cb'  egli  fìa  per  ef- 
ferey  mentre  non  ne  veggo  nè  principio , nè  me^XP  , nè  fine  ► 
Ma  poicb’  e Ha  me  ne  moftra  un  braccio , e una  gamba , io 
decorrerò  di  quel  braccio , e di  quella  gamba  per  quello , che 
fono.  E forfè  dalle  qualità  loro  fi  potrà  anche  venire  in  qualche 
cognizione  della  riujcita  di  tutto  il  corpo , come  fi  narra  , che 
già  al  tempo  antico  i fvj  d Egitto , veggendo  una  fcarpa  fola 
di  J^odope,  fecero  giudizio  della  bellezza  di  tutt  il  corpo  fuo  . 

La  prima  cofa  adunque , lo  fi  ile  a me  pare  affai  buono  t 
corrente  3 e credo  5 che  l ufo  continuo  glielo  farà  anco  migliore . 

S ùntiti 


4i<y 

Sonovi  alcuni  pochi  luoghi  ejpreffi  jlent at amente  , ma  nella  ri- 
vi [ione  V.  S-  avrà  più  facile  e franca  la  vena  da  poterli  mu- 
tare in  meglio . Le  comparazioni  fono  poche , e potrebbono  effer 
alcune  di  loro  più  nobilmente  J piegate . L’ arditela  de  trastati 
alle  volte  ha  qualche  difficoltà  , e fonovi  alcune  voci  e fraft  po- 
co Tofane  fognate  in  margine . Ma  quello , che  più  importa , 
V.  S-  fecondo  T ufo  moderno  ha  premuto  più  ne'  concetti  inutili , 
che  nelle  cofe  cjfen^ialij  e feguit a ( per  quanto  io  po{fo  giudi- 
care ) la  via  de  gli  altri y che  trattano  quefta  benedetta  materia 
del  Mondo  TV  uovo , che  non  fono  pochi . Ver  ciocche  oltre  il  Ca- 
valier  S tigliani  ( che  n ha  già  dati  fuori  venti  Canti , e il  Vii- 
li  franchi  , che  avea  ridotto  a buon  Jegno  il fuo  'Poema , quando 
mori  ) io  fo  tre  altri , che  trattano  anch’  effi  Eroicamente  V 
ifteffo  fuggetto  , e tutti  danno  in  quefìo  di  voler  imitare  UT  affo 
nella  Gerufa lemme,  e Virgilio  nell'  Eneide , e ninno  fi  ricorda 
della  Odifjea , la  quale ,s  io  non  m inganno , dovrebbe  e(fer  quel- 
la y che  fervijfe  di  Faro  a chi  difegna  di  ridurre  a Voema  Epi- 
co la  navigazione  del  Colombo  all'  India  Occidentale  . 

Già  per  pubblica  fama , e per  Iftorie  notiffime  a tutto  il 
Mondo  fi  sà  , che  i popoli  dell'  India  Occidentale  non  avevano 
all  arrivo  del  Colombo  in  quelle  parti  nè  Ferro , nè  cognizione 
alcuna  di  lui , e che  andavano  tutti  nudi  oltre  l effere  di  natura 
pufillanimi  e vili . Se  non  vogliamo  eccettuare  i Cannibali , i 
quali, benché  andaffero  ignudi  ancb’  effi , avevano  nondimeno  più 
del  fiero , e combattevano  con  archi , e faette  di  canna  con 
punte  avvelenate. 

A che  dunque  voler  formare  un  Eroe  guerriero , dove  non  fi 
poteva  far  guerra  ? O facendo/!,  fi  faceva  cantra  uomini  dìfarma- 
ti  ignudi  e paurofi  ? Non  vede  V.  J\ , che  quefto  è un  confon- 
dere l 1 Iliade  con  la  Batracomiomachia , e introdurre  un  Achil- 
le , che  divenga  gloriofo  col  far  macello  di  rane  ? V.  S-  mi  ri- 
sponderà y che  i juoi  Indiani  li  finge  armati  e bravi  g e quefto 
è forfè  ancor  peggio , perciocché  ognun  sà  certo , che  non  aveva- 
no armi , e che  non  erano  tali , onde  efee  apertamente  dal  veri- 
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fimi  le  y e V intelletto  non  può  gufi  are  di  cofa  feria , eh'  abbia 
fondamento  difalfità  sì  evidente  ; perché  la  fantafia  dalle  cofe 
notijfime  non  efirae  fantafmi  diverfi  da  quel , che  fono  ( ragione  , 
che  intefe  anche , wo»  la  diffe  Ariftotile  ) oltre  che  parimente 

fa  ognuno , che  il  Colombo  fu  piuttofio  gran prudente  , ffo  g»vr» 
guerriero  . 

E fendo  dunque  tutti  gli  altri 'Popoli  di  quelle  parti  ignudi 
e vili , a me  non  pare , che  fi  poffa  far  combattere  il  Colombo  ec- 
cetto che  co’  Cannibali , i quali  benché  andaffero  ancb’  ejji  nu -. 
di , erano  nondimeno  tanto  fieri  e gagliardi , che  combattendo 
con  archi  grandi , e faette  con  punte  di  pietra  avvelenate , fi  po- 
teva dalla  vittoria  acqui ftar  onore . Ma  bifognarebbe  avver- 
tire di  non  introdurre , come  gli  altri , il  Colombo  con  uri  eferci- 
to  j perciocché  oltre  1 effer  chiaro , eh’  ei  non  conduffe  fe  non  tre  ca- 
re ve  Ile  con  paca  gente  y mentre  fi  mette  in  campo  con  un  battaglio- 
ne di  cinque , e fei  mila  tra  Fanti , e Cavalli  armati  contra 
una  moltitudine  di  gente  ignuda , non  gli  fi  può  fare  acqui  ftar 
fama  eroica  , \ebbene  i nemici  foffero  cento  mila , effendo  cofa  or- 
dinaria } che  i pochi  armati  e bravi  vincono  i molti  difar - 
muti  e inefperti.  E per  quefio  l’  Arioftoy  quando  introduce  il 
fuo  Orlando  contro  moltitudine  vile  , /’  introduce  fempre  folo . 
Però  anche  il  Colombo  yfe  non  fi  vuole  introdur  folo  y fi  dee  al- 
meno introdurre  con  così  pochi  compagni , che  a quei  compagni  > 
ed  a lui  fui  gloriofo  ed  eroico  il  vincere . 

Quanto  agli  amori , ognuno  fa  parimente , che  le  donne  ritro- 
vate dalColombo  eranobruneye  andavano  anch’  effe  ignude  j però 
era  vanità  l andar  fingendo  in  loro  bellette  dtverfe  dal  color  eye 
dal  co  fiume  di  quelle  parti . L’ introdurre  poi  in  India  altra  gente 
d Europa  diverfa  da  quella  del  Colombo , che  combatta  con  luiy 
è il  maggior  errore  y che  fi  poffa  fare , venendofi  contra  /’  lftoria 
a levare  a lui  la  gloria  de  la  fua  vera  anione  eroica  } che  fu 
d‘  effiere  fiato  il  primo  fen%a  controverfia  a tentare  e feopri- 
re  il  Mondo  TSLuovo  . 

Però  quanto  all ’ imprefe  gloriofe  ed  Eroiche  del  Colombo 
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io  mi  reftringerei , comi  fece  Omero  quand'  egli  cantò  gli  erro • 
ri  ci'  U lijje , a fortune  di  Mare,  a contrajii , e macchine  di 
Demon)  , ^ incontri  di  Moftri , incanti  di  Maghi , « impeti 
di  genti  felvaggie , f rf  dificordie , f ribellioni  de'  juoi , che  furono 
in  parte  cofe  vere . E negli  amori  andrei  molto  cauto  per  non 
uficire  del  cerchio , f fingerei  piuttofto  le  Indiane  innamorate  de' 
nofiri , ffo  / Kcy?r;  dt  loro,  come  neh’  Iftoria  fi  legge  d Anac no- 
na . E quanto  all  invenzione , che  hanno  trovata  alcuni  di 
trasportare  donne  d Europa  in  quelle  parti  fin  le  navi  del  Co- 
lombo, io  l'ho  per  debole  afiai . E tanto  maggiormente  Japendofiy 
che  l Colombo  a fatica  ritrovò  uomini , che  il  fieguìta(Jero  in 
quel  fiuo  primo  pai] aggio  . 

Ma  perchè  penjai  anch'  io  una  volta  a quefio  (aggetto,  e ne 
feci  così  all'  infretta  un  poco  di  abbonamento  del  pr-.mo  Can- 
to, che  contiene  quello , che  occorfie  al  Colombo  dallo  fretto  di 
Gibeltaro  fino  alle  Canarie,  dette  l Jfiole  Fortunate  j V egga 
V.  J.  / egli  potefifie  fiervire  a lei  per  quello  , cb  ella  difiegna  di 
fare , che  gli  ne  mando  qui  congiunta  una  copia  , e le  bacio  le 
mani. 


Servitor  di  V.  S. 

AleJJ'andro  Taffotii . 
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CANTO  PRIMO 

DELL 

E A N Oa 

I. 

Antiam  Mula  1’  Eroe  di  gloria  degno, 

Ch’  un  nuovo  Mondo  al  noftro  Mondo  aperte, 
E da  barbaro  culto  e rito  indegno 
Vinto  il  ritraile,  e al  vero  Dio  1’  offerte. 
-La  difcordia  de’  fuoi,  1’  iniquo  fdegno 
De  1’  Inferno  ei  foderine , e 1’  onde  averfe , 
E con  tre  fole  navi  ebbe  ardimento 
Di  porre  il  giogo  a cento  Regni  e cento. 

Qucfla  Stanza  di  Dedicazione  fatta  flambare  dalf  Autore  in  quejlo  luogo  nella  fola 
Edizione  dt  Parigi  del  1612.  e mancante  in  tutte  le  altre  Edizioni  , viene 
però  riferita  nella  Varia  Lezione  dopo  le  Annotazioni  alla  feconda 
Stanza  del  Poema  della  Secchia  a Cart.  3. 

Tu  magnanimo  Carlo,  a cui  le  porte 

D*  Italia  il  Rè  del  Ciel  diede  in  governo 
Perchè  la  difendeffi  ardito  e forte 
Da  1’  inimico  oltraggio  e da  lo  fcherno; 

Tu  gradifei  il  mio  canto,  e tu  da  morte 
Privilegialo  si,  eh’  ei  viva  eterno, 

Che  tuo  nome  immortai  fuor  di  fe  fteflo 
Può  1’  opre  anco  eternar,  dove  fia  imprciTb. 

I L 

Da  i termini  d’  Alcide  avea  gii  feioite 
Le  vele  il  Domator  de  i Oceano, 

E con  le  prore  a 1’  Occidente  volte 
Si  laida  va  a le  fpallc  il  lito  lfpano. 

Tutte  d’  intorno  a lui  parean  lepolte 
Le  tempefte  nel  Mar  placido  e piano; 

E invitata  da  un  Ciel  puro  e fereno 
Gli  apriva  Teti  al  gran  difegno  il  fisa*. 
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Un  frefco  venticcl  da  terra  ufciva, 

Ch’  invigorando  il  cor  de’  naviganti 
Faceva  ai  lontan  fuggir  la  riva, 

E da  tergo  Tuonar  V onde  fpumanti . 

Era  ne  la  (lagion,  che  1’  Alba  apriva 
Cinta  di  rol'e  il  Cielo,  e d’  amaranti, 

E affacciata  al  balcon  de  1’  Oriente 
Parea  languir  mirando  il  Sol  nafeente. 

I V. 

Salutavan  le  trombe  il  nuovo  giorno, 

E i Delfini  a fcherzar  correan  fu  1’  onde» 
Sedeva  in  poppa  il  Capitano,  e ’ntorno 
Cinte  de’  tuoi  più  degni  eran  le  lponde. 

Ei  con  parlar  ferocemente  adorno, 

E con  voci  magnanime  e faconde 
Diceva  loro:  Oggi  compagni  è il  punto, 
Che  il  noltro  Sole  a 1’  Oriente  è giunto. 

V. 

Ofcura  abbiamo,  e neghittofa  vita 

Fin  qui  dormito:  or  s’  incomincia  1’  ora, 
Che  fuor  de  la  vulgar  nebbia  infinita 
Ufciamo  al  di  lucente,- ecco  1’  Aurora. 
Quella  via,  eh’  altri  mai  non  ha  più  trita 
Vi  conduco  a folcar  del  Mondo  fuora, 
Acciochè  fuor  de  la  comune  fchiera 
Ufciate  meco  a fama  eterna  e vera . 

V I. 

E s’  alcune  di  voi  con  maggior  cura 

D’  oro , e di  gemme  a faticar  s’  invoglia  ; 

10  fpero  di  trovar  tale  avventura, 

Che  ne  porri  faziar  ogni  fua  voglia . 

Che  la  via , che  facciam , non  fia  ficura 

11  vedermi  con  voi  dubbio  vi  toglia. 

Che  pazzo  è chi  delia  per  cangiar  forte 
D’  elpor  fe  Hello  a temeraria  morte. 
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V I I. 

Così  parlava,  e gii  trafcorfi  tanto 

Erano  i legni  fuoi  nel  Mar  immenlo. 

Che  del  lito  African  da  nefliin  canto 
Non  appariva  più  vcftigio  al  fenfo. 

Quando  rivolle  al  gloriofo  vanto 

Gli  occhi  il  fuperbo  Rè  de  1’  aer  denfo, 

E antiveduto  il  fuo  periglio  forfè 

Dal  nero  leggio,  e f empie  mau  lì  morfe. 

Vili. 

E chiamando  i miniftri,  a quai  commeffa 

L’  aria  avea  d’  Occidente,  e ’1  Mar  profondo. 
Grida  lor  furiando:  E chi  concelTa 
Al  Colombo  ha  la  via  del  noftro  Mondo? 

Dunque  d’  un  uomo  vii  1’  audacia  opprefla , 

E fommerfo  del  Mar  nel  cupo  fondo 
Elfer  non  può  con  tré  legnetti  frali? 

O ignominia  de  gli  Angioli  immortali. 

I X. 

Se  tornate  quù  giù  fpiriti  indegni 

Senza  averlo  affogato  entro  a quell’  onde  , 

O diftornato  almen  sì,  eh’  a quei  Regni 
Non  giunga  mai,  che  1’  Oceano  afeonde; 
lo  vi  farò  provar  1’  ire  e gli  ldegni, 

Ch’  io  ferbo  a le  perdute  anime  immonde, 

E legherovvi  di  catene  eterne 
• Tra  ’l  fuoco,  e ’1  giel  de  le  paludi  inferne. 

X. 

Sì  dille  il  Rè  de  1’  ombre,  c ’l  guardo  fiero 
Volgendo  a Bucifar  terror  de’  venti, 

Moltrò,  eh’  a lui  del  fuo  crudel  Impero 
Toccalfero  le  bali  e i fondamenti. 

Come  Nottole  ufeian  per  1’  aer  nero 
Gli  fpiriti  mal  nati  a i rai  lucenti, 

E pareva , che  il  Sole  a quell’  ufeita 
RitiralTc  la  luce  impallidita. 
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X I. 

Liete  fe  ’n  gian  le  tre  famofe  navi 

Col  vento  in  poppa  in  alto  Mar  fecure . 

Quand’  ecco  fi  turbar  1’  aure  l'oavi, 

E r onde  fi  turbar  placide  e pure. 

A 1’  apparir  de  gli  empi  fpirti,  e pravi 
Parve  afconderfi  il  Ciel  fra  nubi  olcure, 

E i venti,  che  dormian  fopra  1’  arene 
Del  Mar,  ruppero  i ceppi  e le  catene. 

X I I. 

Scatenato  Libecchio  Africa  laffa, 

E verfo  tramontana  i vanni  fpaccia. 

Euro  al  fondo  del  Mar  corre , e s’  abbafla , 

E le  tempefte  al  Ciel  Volturno  caccia. 

Vede  il  periglio  il  Capitano,  e palfa 
A confonare  i fuoi  pallidi  in  faccia. 

Fa  calar  ogni  vela  in  un  momento 

Fuor  che  il  trinchetto,  e piglia  in  poppa  il  vento. 

XIII. 

Nè  provveduto  ancor  del  tutto  ei  s’  era , 

Che  riversò  la  maledetta  getta 
Da  la  faccia  del  Ciel  torbida  e nera 
Grandine,  e pioggia,  e fulmini,  e tempefta. 
Sparve  il  giorno  col  Sole,  e innanzi  fera 
Notte  fi  fe  caliginofa  e meda  ; 

Nè  rimafe  altro  lume  a i naviganti, 

Che  quel,  eh’  ufeia  da  i folgori  tonanti. 

XIV. 

Crefcono  1’  onde  a tant’  altezza,  eh’  elle 

Perdon  la  forma  e la  fembianza  d’  onde. 

Le  navi  ora  falir  verfo  le  ftelle, 

E fu  le  nubi  alzar  pajon  le  fponde; 

Or  traboccar  fra  1’  anime  rubclle 
Sembran  ne  le  voragini  profonde, 

E al  romper  de  1’  antenne , ,e  delle  farte 
Han  gù  ì Nocchieri  abbandonata  1’  arte. 
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Tutto  quel  di,  tutta  la  notte  appreflo 
Per  le  vie  de  la  morte  errar  difperfi. 

Sembra  la  pioggia  .al  cader  folto  e fpeffo, 

Che  giù  nel  Mare  un’  altro  Mar  fi  verfi. 
Crefcono  i Venti  a memorando  ecceflò 
Stretti  a loffiar  da  gli  Angioli  perverfi: 

E gik  comincia  il  Capitan  co’  fuoi 
Forte  a temer,  che  1'  Ocean  1’  ingoi. 

XVI. 

Ciò , che  faggio  Nocchier , eh’  antiveduto 
Potea  fare  o Soldato,  o Capitano, 

Tutto  fè  il  va  lordo , e fu  veduto 
Ne’  più  vili  bifogni  oprar  la  mano. 

Ma  quando  indarno  al  fin  vide  ogni  ajuto, 
Ogni  fatica,  ogni  configlio  vano, 

Fermoffi  immoto,  e pien  d’  ardente  zelo 
Rivolfe  gli  occhi  e le  parole  al  Cielo. 

XVII. 

E dille:  Ecco  Signor,  che  vinto  cede 

A la  portanza  tua  mio  frale  ingegno. 

Se  non  è tuo  voler,  che  la  tua  Fede 
Portata  fia  da  un  peccatore  indegno, 

Dove  non  pofe  mai  eh’  io  creda  il  piede 
Alcun  de  la  tua  Legge,  e del  tuo  Regno; 
Perdona  a quelli  almen,  che  non  han  colpa, 
E del  foverchio  ardir  me  folo  incolpa. 

XVIII. 

Ma  fe  quelli  del  Mar  fieri  contraili 

Vengono  a noi  da  la  Tartarea  Corte , 

Tu,  che  d’  Egitto  a 1’  empio  Rè  mollrafti 
L’  alto  valor  de  la  tua  delira  forte, 

E d’  Ifrael  il  Popolo  falvalli. 

Oggi  falva  ancor  noi  con  egual  forte; 

E vegga  de  1’  Inferno  il  feme  rio, 

Ch’  in  Cielo,  in  Terra,  e ’n  Mar  tu  fol  fe’  Dio 

Ec 


XIX. 
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Sah  quefta  preghiera  al  Ciel  volando, 

E fermò  1’  ali  a i piè  del  Redentore. 

Mirolla,  e ’l  guardo  in  Urriel  girando, 

Che  de  1’  Ifpano  Regno  è Protettore. 

Va  tu,  gli  dille,  e quegli  al  gran  comando 
Torto  s armò  di  lampi  e di  terrore, 

E dove  perigliar  vide  il  Colombo 
Traffe  la  fpada,  e gin  lancioflì  a piombo. 

X X. 

I miferi  guerricr  proftrati  ai  fuolo 

Stavano  orando  in  atto  umile  e pio. 

Quando  fi  feoflè  1’  uno  e 1’  altro  polo, 

E tremò  il  Mondo,  e un  fiero  ruon  n’  ufei®. 

Ed  ecco  di  lontan  videro  a volo 
Folgorando  venir  1’  Angel  di  Dio, 

E parve  a i lampi  e a le  fiammelle  fparte, 

Che  giù  cadefle  il  Sole  in  quella  parte . 

XXI. 

Qual  digiuno  Falcon,  che  d’  alto  vede 

Di  ftorni,  o d’  altri  augei  fchiera,  che  parta, 
Piomba  dal  Cielo,  e la  difperge  e fiede 
Coll’  artiglio  e col  rediro,  e la  fracafla; 

Cotal  f Angel  di  Dio  da  1’  alta  fede 
Sovra  gli  empi  Demonj  i vanni  abbafla; 

Gli  percote,  gli  caccia,  e gli  difperge, 

E ’i  nubilofo  Cicl  colora,  e terge. 

XXII. 

Fra  i nembi,  che  fuggian  da’  fuoi  fembianti, 
Tralucevano  i rat  con  lunghe  fpere 
Fuggiano  i venti,  e i turbini  fonanti, 

E le  procelle,  e 1’  ombre  oicure  e nere. 

Egli  in  atti  fdegnofi  e fulminanti 
Con  la  lpada  ferir  1’  inique  fchiere, 

E cacciarle  dal  Ciel  vifibilmente 
Veduto  fa  da  la  hnarrita  gente. 

xxm. 
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XXIII. 

Allor  levofli  il  Capitan  gridando: 

O fortunati,  ecco  un  Guerrier  celefte , 

Che  combatte  per  noi  Ih  fu  col  brando, 

E difcaccia  i Demoni,  c le  tempefte; 

Chi  vuol  legno  più  lieto  e memorando? 

Ecco  il  Ciel,  che  s’  allegra,  e fi  rivede 
D’  azzurro , e ’1  Mar , che  placa  il  gonfio  fcno. 
Mirate  la  più  avanti,  ecco  il  terreno. 

XXIV. 

Cosi  parlava,  e di  lontan  vedea 

Molt’  Ilòle  nel  Mar  fra  fe  didinte; 

Onde  le  prore  a quel  fentier  volgea  , 

Dove  parean  dal  vento  erter  lofpinte, 

Eran  1 Ifole  quelle,  ove  credea 
L’  antica  eth,  che  de  le  genti  ellinte 
VolalTero  a goder  1’  alme  beate, 

E le  chiamò  felici  e fortunate. 

XXV. 

Porto  in  una  di  lor  ficuro  ftafTì, 

Ch’  entra  nel  lido,  e forma  un’  ampio  cinto, 

E fuor  Ih  dove  ad  imboccarlo  valli 
Stretto  è di  foce,  e d’  alti  fcogli  è cinto. 

Ne  la  tempella  il  Mar  da  cavi  forti 
Spumeggiando  ritorna  indietro  fpinto, 

Ma  non  può  1’  ira  mai  del  Vento  audace 
La  cheta  onda  turbar,  che  dentro  giace. 

XXVI. 

Quivi  il  Colombo  entrò  con  le  fiie  navi, 

E danza  vi  trovò  dolce  ed  amena , 

Praticelli,  bofehetti,  aure  foavi. 

Fonti,  rivi,  e d'  amor  la  terra  piena, 

Fiorite  1’  erbe,  e gli  arbufcelli  gravi 
Di  frutti,  e intorno  ima  continua  feena, 

E tra  le  frondi  augelli,  e per  Je  valli 
Perii,  verdi,  vermigli,  azzurri,  e gialli. 

E e 2 XXVn. 
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XXVII. 

Ma  non  s’  offerfe  cofa  a i riguardanti 
Più  gradita  da  lor,  nè  più  gioconda, 

Ch'  un  vezzofo  drappel  di  Ninfe  erranti, 

Che  gian  danzando  in  fra  le  piagge  e 1’  onda; 
Come  alzaron  la  villa  a i naviganti 
S’  imbofcar  tutte  a la  più  chiula  fronda. 

Solo  ritenne  il  piede  una  di  loro, 

E da  1’  arco  aventò  due  llrali  d’  oro. 

XXVIII. 

Parve  Cintia  collei,  eh’  a vendicarfc 
Del  temerario  ardir  folfe  reftata. 

Folgoraron  le  Jiiomc  a 1’  aura  fparlè, 

E la  faretra  d’  oro,  ond’  era  armata, 

E in  fuccinto  vellir  leggiadra  apparfe, 

Bianca  la  gonna,  e ’l  vago  piè  calzata 
D’  aurei  coturni,  e ne  la  faccia  bella 
Qual  tremolante  e mattutina  llella. 

XXIX. 

E volgendo  a le  navi  i lumi  irati. 

E chi,  gridò,  cotanto  ardir  vi  diede? 

Uomini  vili  a le  milèrie  nati 
Tenete  fuor  di  quella  riva  il  piede. 

Qui  lolo  hanno  gli  Eroi  fatti  beati, 

E le  Ninfe  immortali  albergo  e fede. 

E ’n  quello  dir  fcoccando  il  terzo  llrale 
Ratta  fi  rinfclvò,  come  avelie  ale. 

XXX. 

Poi  che  fparita  fu  la  bella  Arciera 

Stette  fofpefo  il  Capitano  un  poco, 

Se  doveva  fmontar  fu  la  riviera, 

O procacciarli  porto  in  altro  loco. 

Stimando  al  fin,  che  de  la  donna  altera 
Fodero  i gelli  e le  parole  un  gioco, 

Per  rillaurar  le  navi  in  terra  lcefe 

Co’  fuoi  compagni,  e un  padiglion  vi  tefe. 

XXXL 
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Quivi  rifece  antenne,  arbori,  e farte , 

E rivide  le  poppe,  e le  carene. 

Ma  de  compagni  Tuoi  la  maggior  parte 
Cercando  andar  per  Quelle  piagge  amene, 

E trovar  le  vallette  in  ogni  parte 
Di  canncmele , e zuccari  ripiene , 

E di  ftu-ne,  e fagiani,  e daini,  e lepri 
Che  lcherzavan  fra  i mirti,  e fra  i ginepri. 


XXXII. 

Era  ancor  Primavera,  e da  le  viti 

Pendean  1’  uve  mature,  e i rami  tutti 
Parevano  inchinariì  a fare  inviti, 

Ch  altri  cogliere  i lor  maturi  frutti. 
Ma  fra  i gulti  più  cari,  e più  graditi 
(Che  divennero  pofcia  amari  lutti) 

Era  il  veder  fra  le  felvette  ombrofe 
Or  moftrarfi,  or  fuggir  le  Ninfe  afcofe. 


XXXIII. 

La  vaga  gioventù  focofa  e ardente 

Correa  per  abbracciarle,  e correa  in  vano, 

Ch’  elle  lì  nafcondeano  immantenente, 

E fu  1’  avvicinar  fuggian  di  mano. 

Ecco  una  n’  apparia  bella  e ridente, 

E fembianze  d amor  fea  di  lontano 
Fingendo  d’  afpettar,  ma  poi  d’  appreffo 
Scoccava  1*  arco,  e fuggia  a un  tempo  lìeflo. 

XXXIV. 

Gli  flrali  erano  d’  oro,  e piaga  mai 

Nel  fuo  colpire  alcun  di  lor  non  fca , 

Ma  fentiva  il  percoflb  acerbi  guai 
Per  1’  Arciera  crudel,  che  ’l  percotea. 

Nè  di  feguirla , e di  cercarla  a i rai 
De  la  Luna , e del  Sol  fi  ritenea  • 

Ed  ella  ad  or  ad  or  gli  fi  ■ inoltrava 
Ne  1 afpctto  gentil,  eh’  ei  più  bramava. 

Ee  3 XXXV. 


Digitized  by  Google 


438  Canto  Primo 

XXXV. 

A cui  piacea  la  tenerella  erate. 

Donzellate  apparian  di  primo  fiore 
Laicivamente  in  varie  guife  ornate, 

Che  pareano  al  fembiante  arder  d’  amore, 

E quando  s’  accorgean  d’  effer  mirate, 

Or  s afcondeano , or  fi  moftravan  fuore  , 
Baciandoli  tra  lor  si  dolcemente, 

Ch’  avrebbon  fatto  un  cor  di  Tigre  ardente. 

XXXVI. 

S1  altri  1’  età  più  ferma  avea  più  cara, 

Ecco  forme  più  adulte  in  più  maniere. 

Or  làettar  con  le  compagne  a gara , 

Or  cantar  fole , or  carolare  a lchiere  . 

Chi  nude  le  chiedea,  ne  1’  onda  ciliari 
Notar  da  lunge  le  potea  vedere. 

S’  in  abito  virile,  in  poco  dante 
Satollava  il  defio  cupido  amante. 

XXXVII. 

Una  di  lor,  che  fotto  un  verde  alloro 

Chiufa  d’  un  frel'co  rio  d’  onde  correnti 
Temprava  al  fuon  d’  una  grand’  arpa  d’  oro , 

Che  fra  le  mani  avea,  foavi  accenti, 

Lo  fpirto  vclociflimo  e canoro 

Or  con  tremule  note,  or  con  languenti, 

Or  con  liete  alternando,  e difciogliendo , 

Da  una  rupe  cantò,  così  dicendo. 

XXXVIII. 

Quand’  Amor  nacque  fue  dolcezze  eterne 
Stillarono  dal  Ciel  fovra  i mortali. 

Che  da  prima  correan  tutti  a goderne 
Confufamente  in  un  volere  uguali , 

Fin  che  ’l  defio  di  maggior  copia  averne, 

Inftigò  i primi  artefici  de’  mah, 

A nafconder  la  loro,  e trovar  arte 
D’  «l’urparfi,  e goder  de  1’  altrui  parte. 

XXXIX. 
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Sdegnato  Giove  a provveder  s’  accinfe; 

Mandò  1’  Onore,  e 1’  Oneftade  in  terra. 

Le  dolcezze  d’  Amor  1’  una  redrinfe, 

E 1’  altro  molle  a 1’  appetito  guerra. 

Così  del  gudo  il  puro  tonte  edtnfe, 

Fuor  eh’  in  quella  del  mondo  unica  Terra, 
Che  (erba  ancor  de  le  dolcezze  il  fiore, 
Come  le  dillillò  nafeendo  Amore. 


X L. 

Voi  fortunati  a la  beata  fede 

Giunti  a goder  de  le  delizie  antiche, 

Non  affrettate  oltre  il  fuo  corfo  il  piede, 
Ch’  a tempo  volgeran  le  delle  amiche. 
Come  a 1’  edivo  ardor  1’  Autun  fuccede 
Co’  frutti  a ridorar  1’  altrui  fatiche; 

Cosi  frutti  d’  Amor  verran  fra  poco. 

Ma  non  fi  geli  pofeia  il  vodro  foco. 

X L I. 

Primavera  d’  Amore  , aura  gentile 

Par,  che  fpirando  a i (folci  fcherzi  alletti. 
Palla  de  la  dagione  il  vago  Aprile, 

E s’  infiamman  d’  arfura  ediva  i petti. 
Tempra  1’  Autunno  Amor  1’  arco  e ’l  focile 
Co’  dolci  frutti  fuoi,  co’  fuoi  diletti. 

Ma  non  sì  todo  poi  fazio  è il  defio, 

Ch’  un  freddo  verno  Amor  caccia  in  obblio . 

XI  I t 

Godete  amanti  lieti  e aventurati, 

Di  Primavera  i fiori  e la  verdura. 

Soffrite  de  la  State  i caldi  fiati 
Che  più  gradita  fia  vodra  ventura; 

Succederà  1’  Autun  co’  frutti  amati. 

Ma  non  s’  edingua  poi  la  vodra  arfura, 

Ch’  in  noi  nato  il  defio  diventa  eterno, 

Nè  State  il  cangia,  nè  lo  fpegne  il  Verno. 

Ee  4 
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Cosi  cantò  la  Ninfa,  c ’n  tal  maniera 
Morte  la  gioventù  cupida  e fciolta, 

Che  per  le  felve  andar  mattina  e fera 
Si  vedea  folleggiando  e di  fe  tolta. 

Vincere  a lungo  andar  la  prova  fpera, 

Se  ben  non  fuccedea  la  prima  volta; 

Però  che  fuole  ogni  principio  femprc 
Ritrovar  in  amor  contrarie  tempre. 

X L I V. 

Ma  il  Capitan,  che  ’1  fuo  periglio  intefe, 

E vide  ciò,  che  ne  potea  feguire, 

Di  torto  provveder  configlio  prefe, 

E le  intimar,  che  fi  volea  partire. 

Ma  gli  ordini  e i comandi  indarno  fpefe, 

E i prieghi  indarno,  e le  minacce  e 1’  ire; 

Che  non  credeva  alcun,  ne  gli  era  avvifo. 

Che  forte  in  altra  parte  il  Paradifo. 

X L V. 

Blaico  d’  Arranda  uom  gik  d’  tù.  matura , 

Ma  frettato  di  faetta  d’  oro 

Fido  di  rimaner,  per  la  paura 

Che  non  partifler  gli  altri,  ei  dicea  loro: 

E qual  nuova  cercar  miglior  ventura 
Vogliam  noi  fciocchi,  o in  Mar  vano  teforo? 

Se  la  rtanza  e ’l  poffeflb  ora  lafciamo 
De  l’Ifola  beata,  ove  noi  fumo? 

XLVI. 

Nei  non  fogmam  quella  felice  vita, 

Nè  fon  dipinti  quelli  frutti,  e fiori; 

Ma  jil  Capitan,  eh’  a dipartir  n’  invita 
Sa  c’  hanno,  come  gli  altri,  e fugo,  e odori. 
Quell’  Ifola  si  bella  e si  gradita 
Albergo  de  le  grazie  e de  gli  amori 
Moftra,  che  qui  non  giunga  mai  la  morte, 

Q che  fi  viva  almen  con  miglior  forte. 
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X L V I I. 

£ non  lenza  ragion  1'  antica  etate. 

Che  ’I  tutto  Teppe  in  quella  parte  volle 
La  fede  por  de  1*  anime  beate, 

Che  ’l  pregio  di  natura  a 1’  altre  tolle. 

Qui  Primavera  è Tempre,  Autunno,  e State 
Senza  alcun  Verno,  e non  è piano,  o colle. 

Che  di  frutti  non  lia  pieno  e fecondo, 

E noi  vogliam  cercar  a’  un  altro  Mondo? 

X L V I I I. 

Tomi  il  Colombo  a prender  nova  gente, 

E la  conduca  ove  s’  ha  dato  il  vanto  j 
Ei  troverà  compagni  agevolmente, 

E noi  godremo  qui  felici  in  tanto. 

De  1’  infiammato  petto  il  dire  ardente, 

L’  incauta  gioventù  commofle  tanto, 

Che  già  la  maggior  parte  ha  llabilito 
Di  non  partir  da  T amorolo  lito. 

X L I X. 

Con  trecento  guerrier  dal  porto  Ifpano 

S’  era  partito  il  gran  Colombo,  e cento 
Nati  lui  Tago  avean  per  Capitano 
Il  fuperbo  Pinzon  gonfio  di  vento. 

D’  Aragon  cento  ne  traea  Roldano 
Uom  di  feroce  e indomito  ardimento. 

E cento  già  d’  Italia  i più  fidati 
Tolomeo  lùo  fratei  n’  avea  guidati. 

L. 

Seco  il  minor  fratello,  c 1 maggior  figlio 

Conduceva  il  Colombo  a quell’  imprefa, 

Che  de  la  gloria  Tua,  del  luo  periglio 
Foffer  conforti  entrambi,  e ’n  Tua  difefa. 

O fe  venifle  a lui  del  Tuo  configlio 
Da  morte  , o rio  defiin  T opra  contefa , 

PotefTe  uno  di  lor  feguirla  tanto. 

Che  ne  portaffe  il  defiato  vanto. 
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L I. 

Diego  avea  nome  il  figlio,  in  cui  fioriva 

Sua  fpeme  ancor  tanciul  d’  e eh  crefcente. 

Che  già  fprezzando  il  Mar  co  ’l  padre  giva 
A cercar  nuovi  regni  in  Occidente. 

Quantunque  volge  1’  una  e 1’  altra  riva 
De  la  Liguria , a 1’  Aulirò , e al  Sol  nafeente , 
Non  vide  Amor  fanciullo  in  quell’  etade 
Meglio  dilpofto,  o di  maggior  beltade. 

L I I. 

E quelli,  e affai  pochi  altri  eran  rettati 
Seco  nel  porto  a rifpalmar  le  navi. 

Egli  poiché  mandò  metti  iterati 
Attorno,  e delirar  vide  i piò  favi. 

Andò  «gli  fteffo  al  fine,  e gli  ottinati 
Smover  con  dolci,  e con  parole  gravi 
Cercò , ma  poco  frutto  i fuoi  ricordi 
Fer  predicando  a gli  appetiti  lordi. 

L I I I. 

Soldati  ei  dicea  lor,  quell’  Ifoletta 

Non  può  mancarne  mai,  venite,  andiamo; 

Gh’  in  cosi  poco  Ciel  non  è riftretta 
Quella  feliciti,  che  noi  cerchiamo. 

Tutto  ciò,  che  più  gufta  e più  diletta 
Se  dentro  a quello  Mar  più  c’  ingolfiamo 
Ritroveremo,  e donne,  e frutti,  e fiori, 

E quel,  eh’  importa  più  gioje  e tefori. 

L I V. 

Se  v’  arrellano  qui  vani  diletti, 

Che  diranno  i Rè  voftri  al  mio  ritorno? 

Voi  folle  meco  a 1’  alta  imprefa  eletti , 

E fate  a la  lor  fede  oltraggio  e feorno. 

Cosi  dicea;  ma  gli  ottinau  petti 
Non  fi  movean  però  dal  lor  foggiomo, 

Follia  Rimando  a quel  ficuro  lido 
Le  fperanze  antepor  del  Mare  infido. 
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Ond’  ei  tornò  tutto  dolente  e metto 

Fra  fe  volgendo  il  non  penfato  cafo  ; 

E di  perder  temendo  ancor  il  retto, 

Che  vacillando  feco  era  rimalo 
L’  ancore  fvclfe,  e ufcì  del  porto  pretto, 

E le  vele  lpiegò  verfo  1’  Occafo, 

Gridando  da  la  poppa  in  alto  fuono: 

Poi  che  m’  abbandonate,  io  v’  abbandono. 

L V I. 

Ma  che  fark  con  cosi  poca  gente? 

Egli  fletto  noi  sk,  nè  lì  fgomenta. 

L’  Ifola  gira,  e di  lontan  fovente 
Manda  uno  lchiffo,  e gli  animi  ritenta. 

Ma  l'orda  Tempre  a i prieghi  Tuoi  più  lente 
Farli  ogni  orrecchia,  ogni  fperanza  è fpenta; 

Ond’  al  fin  pane , e i legni  in  alto  Mare- 
Porta  il  vento,  nè  più  1’  Ifola  appare. 

L V I I. 

Qual  Tortore,  che  i figli  abbia  guidati 
Fuora  del  nido  in  non  fecura  parte , 

Poi  che  s’  accorge  o de’  vicini  aguati, 

O del  periglio  lor  fol'petta  in  parte, 

Gli  ftimula  a fuggir  con  dolci  ufati 
Sufurri,  e va  girando,  e torna,  e parte, 

E quando  vede  al  fin,  che  nulla  vale, 

S’  allontana  da  lor  fpiegando  1*  ale. 

L V I I I. 

Tal  il  Colombo  infino  « I’  altra  aurora 

Col  vento  in  poppa  a piene  vele  corfe . 
Pregavanlo  i compagni  a far  dimora , 

E gian  piangendo , e di  lor  vita  in  forfè  - 
Quando  calò  le  vele,  e la  fua  prora 
Tutto  in  un  tempo  a 1’ Oriente  ei  torfe; 

Prefe  il  vento  per  fianco,  e diede  fegno, 

Ch’  a r Ifola  tornar  facea  difegno. 
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Ma  del  Settentrion  la  rabbia  avverta 

S’  oppone,  e ritornar  non  gli  concede, 

O le  ritorna  pur,  si  1’  attraverfa, 

Che  va  girando,  e tardo  e lento  ei  riedc. 

Vince  1’  mduftria  al  fin  1’  aura  perverta, 

E già  fecuro  ha  fovra  il  vento  il  piede. 

Ma  il  vento,  eh’  ottener  non  può  la  palma 
Subito  cella,  e reità  il  Mare  in  calma. 

L X 

Alzano  i Marinai  le  vele,  e vanno 

Cercando  aura,  che  lpiri,  e nulla  giova; 

Senz'  aura  il  Cielo,  il  Mar  fenz’  onda  Hanno. 
Perduto  è quaggiù  il  moto,  o non  fi  trova, 

Gettan  gli  tehim,  e con  fatica  e affanno 
Cercan  ai  rimorchiar  le  navi  a prova; 

Ma  si  dentata  è 1’  opra , e cosi  lunga , 

Che  troppo  ci  vorrà  pria  che  fi  giunga. 

LXI. 

Il  Capitano  allora  in  fe  raccolto 

Levò  le  mani,  e le  preghiere  a Dio, 

E dilfe:  Alto  Signor,  Tu,  che  m’  hai  tolto 
A cuftodir  dal  tuo  avvertano  e mio, 

Tu,  che  romperti  dianzi  il  nembo  folto, 

E frenarti  del  Mar  1’  impeto  rio; 

Tu  dammi  or  vento,  e fa  eh’  io  trovi  il  core 
De’  cari  fervi  tuoi  tratto  d’  errore. 

LXIL 

Su  1’  ali  de  la  Fede  In  «n  momento 

Salirò  i prieghi  a la  Maglon  celefte, 

E ’l  Meffaggier  divin , che  flava  intenta 
Al  rio  penuer  de  la  Tartarea  pelle, 

V aurate  piume  giù  dal  Firmamento 
Spiegò  fuccinto  in  luminofa  verte, 

E ritrovò,  che  gli  Angioli  dannati 
Ne  le  fpelonche  i venti  avean  legati. 
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L X I I I. 

Gli  Spiriti  perverd  avean  creduto, 

Che  fe  ’n  gifle  il  Colombo  a 1’  Occidente, 

E che  più  non  tornafie  a dare  ajuto 
A la  perduta  fua  mifera  gente. 

Ma  poiché  ritornar  1’  ebber  veduto 
Contra  il  furor  de  1’  Aquilone  algente, 

Ne  le  caverne  lor  frigide  e vote 
Legaro  i Venti,  e redar  1’  aure  immote. 

L X I V. 

E avean  lo  fchernitor  di  fcherno  vinto. 

Se  1’  Angelo  di  Dio  non  difeendea 
A diferrarc  il  tcnebrvfu  cinto. 

Che  chiufo  il  vento  in  fua  magion  tenea. 

A 1’  Ifola  felice  il  Duce  l'pinto 
Su  f ora  nona  il  quarto  cu  giugnea, 

E ritrovava  in  orrida  l'embianza 
Tutta  cangiata  giù  si  lieta  danza . 

L X V. 

Corfero  al  lito  i fuoi  compagni  medi 
Todo  che  di  lontan  videro  i legni, 

E con  le  mani  alzate,  e con  le  vedi 
Feron  chiamando  a i naviganti  legni; 

E a 1’  approdar  de  le  tre  navi  predi 
Si  lanciar  giù  da  que’  dirupi  indegni , 

Che  di  prati  fioriti,  e piagge  amene 
S’  eran  cangiati  in  nudi  falli , e arene . 

L X V I. 

Fuvi  di  lor,  che  per  defio  d’  ufeire 

Fuor  di  quel  luogo  inofpite  e diferto 
Corfe  ne  1’  onda  a rilchio  di  morire, 

Ch’  eran  le  navi  ancor  nel  Mare  aperto. 

Ma  poi  che  tempo,  e fpazio  ebbe  il  defire, 

Blafco  nel  danno  fuo  giù  fatto  efperto 
Con  vergognofe  luci,  e ’n  terra  fiffe 
Ciuefe  perdono  al  Capitano,  e difle: 

LXVJI. 


Digitized  by  Google 


Canto  • Primo 
L X V I I. 


44<* 


Quel  di  Signor  , eh’  in  alto  Mar  i’picgando 
Le  vele  di  partir  fedi  fembianza , 

Stemmo  tutta  la  notte  amoreggiando 
Fra  le  Ninfe  leggiadre  in  fella  e ’n  danza . 

Ogni  trillo  pender  fuggito  in  bando 
NV  era  in  si  bella  e si  gioconda  llanza. 

Godevamo  ugualmente , e n’  era  avvifo 
D’  elfer  traiumanati  in  Paradiiò. 

L X V I I I. 

Ma  poi  che  ’1  Sol  ne  P Ocean  s’  immerfe, 

£ fu  la  luce  lua  del  tutto  ellinta  , 

Ombra  caliginofa  ne  coperfe 
Di  Ipaventofc  immagini  dipinta, 

Nè  mai  si  fiera  illufion  s’  offerfe 
A 1’  agitat’  Orelle,  e d’  orror  cinta, 

Che  s’  ageuaglialTe  a quella,  onde  la  notte 
Ne  furo  il  fonno,  e le  fperanze  rotte. 

L X I X. 

Di  rauche  trombe,  e di  tamburi  il  fuono 
L’  orecchie  ad  or  ad  or  ne  percotea. 

Or  tremava  la  terra,  or  s’  udia  il  tuono 
De’  lampi,  or  del  furor  de  la  marea. 

Parean  fuggir  le  fere  in  abbandono, 

E ’n  vece  de  le  Ninfe  a noi  parca, 

Ch’  ufcilTero  Giganti,  e molln  afeofi. 

Orribili  tremendi  e fpaventofi. 

L X X. 

Ne  le  fembianze  lor  del  tutto  vane 

Erano  a i fenlì  opprefli  e conturbati; 

Ma  d’  urti  fieri,  e di  percoffe  llranc 
Sentimmo  i colpi  da  divedi  lati, 

E le  piagge  vicine,  c le  lontane 
Muggiar  a urli  feroci,  e di  latrati. 

Cosi  fenza  aver  mai  ripoib  un  ora 
Fummo  agitati  in  fin  eh’  ufrì  1’  Aurora . 
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L X X I. 

Qiund’  al  fin  1’  alba  in  Oriente  apparve, 

E le  fue  ftelle  in  Ciel  la  notte  alcole , 

S’  afcofero,  e fuggir  tutte  le  larve, 

E le  finte  bellezze  infidiofe; 

Frutti,  fior,  fronde,  ogni  delizia  fparve, 

Gli  ameni  prati,  e le  lèlvette  ombrofe, 

E 1’  Ifola  reftar  vedemmo  piena 
D’  orridi  fafii,,  e d’  infeconda  arena. 

L X X I I. 

Tre  giorni  fiamo  in  si  folinga  ftanza 
Senza  ripofo,  e fenza  cibo  fiati, 

Di  rimedio  non  pui  , ma  di  fperanZa 
Da  mtti  gli  elementi  abbandonati. 

Quello  fpirto,  Signor,  per  te  11’  avanza. 

Che  fe  tu  ti  fcordavi  1 tuoi  foldati, 

0 più  tardi  ghigne  vi  in  lor  foccorfo, 

Di  noftra  vita  era  finito  il  corfo. 

L X X I I I. 

Qui  tacque  Blafco,  e lo  fmarrito  afpetto 
De  gli  altri  confirmò  le  fue  parole. 

Gli  conforta  il  Colombo,  e con  affetto 
Paterno  di  lor  mal  feco  fi  duole. 

Fa  riftorargli,  e afcolta  con  diletto 

1 lor  vaneggiamenti,  e le  lor  fole. 

E 1’  Ifola  deferta  in  tanto  lafia, 

E a prender  acqua  a la  vicina  palla. 

L X X I V. 

Vede  rullici  alberghi,  e abitatori, 

E d’  acqua  chiede,  e meraviglia  ftrana, 

Trova  il  terren,  che  non  produce  umori, 

Ma  un  grand’  arbore  in  vece  è di  fontana . 
Stringonfì  intorno  a lui  tutti  i vapori 
Del  luogo , e fuor  d’  ogni  credenza  umana 
La  virtù  di  quell’  arbore  gli  feioglie, 

E gli  dillilla  giù  da  le  fue  foglie. 
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L X X V. 

Quivi  egli  empiè  11  grand’  agio  i vali  voti , 

E tolfe  al  dipartir  rinfrefcamenti , 

E veggendo  del  Mar  gii  queti  i moti , 

Di  nuovo  fè  fpiegar  le  vele  a i venti. 

Mufa,  cui  fono  i gran  perigli  noti 
Nel  girar  eh’  ei  fe  il  Mondo  a nuove  genti^ 
Tu  a intelletto  fior  dammi,  e di  lcnfo , 
Qual  fi  conviene  a 1’  Oceano  immenfo. 

Fine  del  Canto  Primo. 


CANTO  SECONDO 
DELL’  OCEANO* 


V 


Agheggiata  da  i rai  del  Sol  nafeente 
L’  Aurora  ufeia  de  la  Magion  divina, 

E le  fineftre  apria  de  1’  Oriente , 

Mirando  il  tremolar  de  la  marina; 
Quando  il  Ligure  Eroe  forfè  repente, 

L’  ancore  fvelfe,  eal'  aura  mattutina 
Li , dove  cade  il  Sol  piegando  a 1’  Orfc , 
Da  1’  Atlantico  Mar  le  vele  Aorfe. 


Vana  Lezioni. 


£ le  f inestee  apaia  ec.  E affacciata  al  balcon  de  1’  Oriente , 
Mirava  il  tremolar  de  la  marina; 
Quando  il  Ligure  Eroe  furie  repente,  ec. 

MS.  Barbucchiclli . 


Principio  della  Stanca  Seconda , che  ì nel  MS.  /addetto . 

Splendeva  il  Ciel  d’  un  bel  fereno  e puro, 

E taccvan  del  Mar  1’  ire  e gli  fdegni, 

E ’l  vento  dianzi  si  jscrverlb  e duro 
Spirava  in  poppa  a i fortunati  legni. 

IL  FINE. 
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c.  5.  ft.  35.  e.  5.  ft.  35.  Ann.  c.  5. 
ft.  42.  c.  5.  ft.  55.  Ann.  c.  5.  ft.  60. 
c.  6.  ft.  13.  c.  6.  ft.  29.  c.  6.  ft.  63. 
c.  8.  ft.  23.  Ann. 

Fiorenza  c.  7.  ft.  23. 

Firenze  c.  t.  ft.  31.  Ann. 

c.  6.  ft.  44.  Ann.  c.  11.  ft.  34.  Ann. 

Fiumalbo  c.  3.  ft.  63. 

Fiume  eftinto  c.  3.  ft.  19. 

Fiumicello  c.  1.  ft.  40. 

Foligno  c.  3.  ft.  36.  An«. 

Fontaniva  c.  8.  ft.  24. 

Forlì  c.  3.  ft.  48.  Ann. 

c.  5.  ft.  49.  Ann. 

Forlirapopolcfi  c.  J.  ft.  24.  Ann. 

c.  5.  ft.  35.  Ann. 

Forlimpopoli  c.  3.  ft.  48.  Ann. 

c.  3.  ft.  49.  Ann.  c.  3.  ft.  31.  c.  3. 
ft.  3!.  Ann. 

Forlivcfi  c.  3.  ft.  24.  Ann. 

c.  3.  ft.  30.  c.  3.  ft.  Auu.  ».  j. 
ft.  «Jj.  t.  12.  it.  70. 

Formigine  c.  1.  ft.  éj.  Ann. 

c.  3.  ft.  44.  c.  4.  ft.  64.  Ann. 

Foro  de*  Galli  c.  2.  ft.  15-  Ann. 

Foflalta  c.  1.  ft.  1.  Ann. 

c.  1.  ft.  7.  Ann.  c.  1.  ft.  io.  Ann. 

c.  1.  ft.  13.  Ann.  c.  1.  ft.  14.  c.  1. 

ft.  14.  Ann.  c.  1.  ft.  21.  c.  1.  ft.  34. 
Ann.  c.  1.  ft.  41.  Ann.  c.  1.  ft.  57. 
c.  2.  ft.  24.  Ann.  c.  2.  ft.  27.  Ann. 

c.  3.  ft.  11.  Ann.  c.  4.  ft.  61.  Ann. 

c.  4.  ft.  87.  Ann.  c.  5.  ft.  2.  Ann. 

c.  3.  ft.  82.  Ann.  c.  7.  ft.  9.  Ann. 

c.  9.  ft.  io.  Ann.  c.  ta.  ft*  2.  Ann. 
c.  12.  ft.  40.  Ann. 

Folfumbrone  c.  5.  ft.  24.  Ann. 

c.  5.  ft.  32.  c.  3.  ft.  60. 

Franccfi  c.  1.  ft.  do.  Ann. 

c.  11.  ft.  59.  Ann. 

Francia  c.  3,  ft.  1.  Ann. 

e.  3.  ft.  59*  c-  5-  ft*  *5-  c*  5*  ft-  ?2- 

c.  6.  ft.  331  c.  11.  ft.  49.  Ann.  e.  12. 

ft.  16.  c.  12.  ft.  32.  Ann. 

Francolino  c.  4.  ft.  39. 

c.  7.  ft.  <5.  c.  9.  ft.  7 3.  V.  L. 

Fredo  c.  3.  ft.  18. 

c.  3.  ft.  5 <5.  V.  L. 

Frignanefi  c.  3.  ft.  <5t. 

c.  7.  ft.  27. 

Frignino  «.  3.  ft.  71. 

«.  1».  ft.  31.  Ann.  c.  12.  ft.  78.  Ann. 


GActa  c.  io.  ft.  23. 

c.  io.  ft.  2 6. 


VJ  c.  io.  ft.  2 6. 

Gainaccio  c.  3.  ft.  3 6. 

Galerato  c.  12.  ft.  68. 

Galli  c.  3.  ft.  42. 

Gallicano  c.  3.  ft.  71. 

Galzignano  c.  8.  ft.  18. 

Ganaceto  c.  1.  ft.  33.  Anna 

Garamanti.  c.  1.  ft.  48.  Ann. 

Garbino  «.  io.  ft.  13.  Ann. 

Garigliano  c.  io.  ft.  27.  Ann. 

Garlagnana  c.  3.  ft.  70. 

c.  5.  ft.  64.  c.  7.  ft.  38.  Ann. 

Garfagnioi  c.  6.  ft.  27.  28.  e 

29.  c.  6.  ft.  46.  c.  6.  ft.  47. 

Gazzuolo  c.  8.  ft.  18. 

Gcmignani  c.  1.  ft.  t. 

c.  1.  ft.  1.  Ann.  c.  1.  ft.  38.  c.  2. 
ft.  1.  c.  2.  ft.  11.  c.  2.  ft.  48.  c.  3. 
Argom.  e.  4.  ft.  36.  c.  3.  ft.  62.  c.  3. 
ft.  66.  c.  7.  ft.  47.  c.  7.  ft.  s<5.  c.  7. 
ft.  58.  c.  8.  Argom.  c.  12.  ft.  46. 
c.  12.  ft.  67. 

Genova  c.  3.  ft.  2.  Ann. 

c.  12.  ft.  12.  c.  12.  ft.  23. 

Genovcfi  c.  12.  ft.  13. 

Germania  c.  2.  ft.  6 5. 

c.  6.  ft.  19. 

Gerufalemme  c.  io.  ft.  27.  Ann. 

Ghibelline  c.  1.  ft.  3.  Ann. 

Ghibellini  c.  1.  ft.  33.  Ann. 


erufalemme  c.  io.  ft.  27.  Ann. 

hibelline  c.  1.  ft.  3.  Ann. 

hibellini  c.  1.  ft.  55.  Ann. 

c.  3.  ft.  73.  c.  5.  ft.  35.  Ann.  c.  3. 
ft.  40.  Ann.  c.  8.  ft.  14.  c.  9.  ft.  76. 
c.  II.  ft.  3.  c.  12.  ft.  2.  c.  12.  ft.  ?2. 

• .Il  . »A  1 . ' r J 


Giglio  Ifola  c.  io.  ft.  13. 

Gommola  c.  3.  ft.  49. 

Gorgo  c.  8.  ft.  31. 

Goigona  Ifola  c.  2.  ft.  66. 

c.  io.  ft.  io. 

Gorzanefe  c,  6.  ft.  68. 

c.  8.  ft.  43. 

Gorzano  c.  3.  ft.  43. 

Graffignar.!  c.  7.  ft.  38. 

Granata  c.  3.  ft.  14. 

Grafolfi  c.  9.  ft.  76.  An». 

Graftoni  Prato  de’  c.  3.  ft.  io. 
c.  3.  ft.  il. 

Greci  c.  1.  ft.  io.  Ann. 

c.  1.  ft.  18.  Ann.  c.  3.  ft.  13,  e.  8. 

ft.  38. 

Grecia  c.  1.  ft.  4. 

Greco  c.  1.  ft.  4. 

Grevalcorc  c.  2.  ft,  13. 
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c.  2.  ft.  13.  Ann.  c.  2.  ft. 
ft.  15.  Ann.  c.  3.  ft.  30.  c. 

Ann.  c.  Lì.  ft.  Ì5ÌL  V.  il. 

Grilolfi  c.  2i  Ann 

Gualda  c.  " r 

Guelfa  c. 

Guelfe  c. 

Guelfi  c. 

c.  d.  ft.  x$.  Ann. 


Guia 

Guinea 


13.  c.  1. 
j.  ft.  il. 


S,  ft.  ^ 

2-  ft.  2: 
l.  ft.  $.  Ann. 

i ft.  25. 

C.  LZul  le.  1* 


i ft.  37. 
2;  ft.  jK 


IBero  c.  7.  ft.  53. 

Imola  e.  5.  ft.  24.  Ann. 

c.  5.  ft.  48.  Ann.  e.  5.  ft.  60. 
Imolciì  c.  5.  ft.  50. 

c.  z-  ft.  li  V.  L.  c.  7.  ft.  70. 


Inglefi 
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lfauro  Fiume 
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Ifpano 


c.  u. Tt.  w Ann. 
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Maraaglia  s. 
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Mare  Adriatico 

c.  3.  ft.  20.  Ann. 
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3.  ft.  1.  Ann. 
3.  ft.  uL 
3:  ft.  03. 

5.  ft.  48.  Ann. 
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5.  ft.  24. 

£ ft.  18. 

3.  ft.  57.  Ann. 
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c.  io.  ft.  23.  Ann. 
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t.  ft.  8.  Ann. 
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i.  ft.  4. 
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h ft-  «?• 

io.  ft.  1.  Ann. 

C.  IO.  ft.  dft.  C.  12. 
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Mauro  e.  9.  (u  24. 

c.  ro.  ft.  70. 

Medicina  c.  1.  ft.  18. 

Mediterraneo  e.  6.  ft.  a.  Ann. 

Medola  c.  3.  ft.  157. 

Megera  ■ . «.  2.  ft.  J(S.  Ann. 

Meegiain^  .:  c.  8.  ft.  29. 

Melareo  c,  8.  ft.  21. 

Merlare  e.  8.  ft.  29. 

Miceno , o Muceno  c.  3.  ft.  59.  e 60. 

c.  7.  ft.  6.  c.  8.  ft.  2.  c.  11.  ft.  io. 
c.  11.  ft.  22. 

Midolla  .t,  c.  3.  fr.  22. 

Milanefi  c.  5.  ft.  24.  Ann. 

c • 5-  ft.  53.  Ann.  c.  5.  ft.  60.  c.  7. 
ft.  8. 

Milano  c.  t.  fr.  19. 

c.  1.  ft.  19.  Ann.  c.  1.  fr-42.  Ann.  c.  I. 
ft.  Ji.  Ann.  3.  ft.  57.  Ann.  c.  5. 
ft.  34.  c.  5.  ft.  34.  Ann.  c.  5.  ft.  53. 
Ann.  c.  5.  ft.  55.  Ann.  c.  12.  Ir.  7S. 
Ann. 

Mira  c.  8.  fr.  11. 
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Mirandola 


ft.  38. 


e.  5.  ft.  13.  Ann. 

Mirano  c.  8.  fr.  ai. 

Miirano  c.  3.  ft.  57. 

Mocogno  c.  3.  ft.  66. 

Modana,o  Modena  c.  1.  ft.  1.  Ann. 

c.  1.  ft.  7.  e 8.  c.  1.  ft.  ro.  Ann. 
c.  1.  ft.  13.  Ann.  c.  1.  ft.  19.  Ann. 

c.  1.  ft.  41.  Ann.  c.  1.  ft.  43.  Ann. 

c.  t.  ft.  50.  Ann.  t.  1.  ft.  ji.  c.  1. 

ft.  6 3.  Ann.  c.  2.  ft.  15.  Ann.  c.  2. 

ft.  24.  c.  2.  ft.  53.  Ann.  c.  2.  ft.  61. 
c,  2.  ft.  Ó3.  Ann.  c.  2.  ft.  6 5.  Ann. 
c.  3.  ft.  2.  Ann.  c.  3.  ft.  3.  e.  3. 
ft.  7.  e 8.  c.  3.  ft.  15.  Ann.  c.  3. 
ft.  59.  Ann.  c.  4.  ft.  3.  Ann.  c.  4. 
ft.  7.  Ann.  c.  5.  ft.  55.  Ann.  c.  7. 

ft.  49.  Ann.  c.  7.  ft.  53.  Ann.  c.  7. 

ft.  do.  c.  io.  ft.  47.  e.  11.  ft.  15.  Ann. 

c.  12.  ft.  1.  Ann.  c.  12.  ft.  4.  Ann. 

c.  12.  ft.  17.  c.  12.  ft.  22.  Ann.  C.  12. 
ft.  34.  Ann.  c.  12.  ft.  37.  c.  12.  ft.  73. 
Ann.  c.  12.  ft.  77- 

Modancfe  c.  3.  ft.  46.  Ann. 

c.  ,3.  ft.  57.  Ann.  c.  4.  ft.  3.  Ann. 

«.  4.  ft.  64.  c.  7.  ft.  40.  c.  7. 

ft.  4 6.  c.  9.  ft.  io.  Ann.  c.  11.  ft.  6. 
Ann.  c.  12.  ft.  12.  Ann. 

Modanelì  c.  1.  ft.  1.  Ann. 

c.  1.  ft.  7.  Ann.  c.  1.  ft.  io.  c.  1. 
ft.  12.  c-  2.  ft.  27.  Ann.  c.  2.  ft.  di. 

, Ann.  c.  2.  ft.  d3-  Ann.  e.  3.  ft.  2. 


Ana.  t.  3.  ft.  9.  c.  3.  ft.  it.  Ann. 
t.  3.  ft.  78.  Ann.  c.  4.  ft.  65.  Ann. 
t.  5.  ft.  2.  c.  7.  ft.  42.  Ann.  c.  7. 
ft.  48.  Ann.  e.  7.  ft.  72.  Ann.  c.  12. 
ft.  1.  Ann.  c.  12.  ft.  17.  c.  12.  ft.  34. 
Ann.  c.  12.  ft.  48.  c.  12.  ft.d2.  c.  12. 
ft.  71.  s.  12.  lt.  77.  c.  ti.  ft.  78. 
Ann. 

Mombarranzone  c.  3.  ft.  <3, 

c.  3.  ft.  48.  Ann. 

Moncereto  c.  3.  ft.  54. 

Monferrato  c.  5.  ft.  36.  Ann. 

c.  7.  ft,  li.  Ann. 

Monfcftino  c.  3.  ft.  do. 

Monfortc  c.  3.  ft.  58. 

Monfelice  e.  8.  ft.  31. 

Momagnana  Mode-  , 

neft  c-  3-  ft-  55- 

Montaonana  Pado-  „ , 
vana  «•  8-  «•  29- 

Montagna  Nera  «.  10.  ft.  13.  V.  L. 

Montatone  c.  8.  fr.  19. 

Montavano  c.  3.  ft. 

Montale  c.  3.  ft.  33. 

Monte  Aperti  c.  it.  ft.  50.  Ann. 

Monte  Argenterò  c.  io.  ft.  13. 

Montccavailo  e.  4.  ft.  28. 

c.  io.  ft.  55. 

Montecchio  c.  8.  ft.  37. 

Moptechiaro  «.  8.  ft.  38.  Ann. 

Montecircello  c.  io.  ft.  24. 

Montecreto  c.  3.  fr.  63. 

Montecucoli  e.  3.  ft.  14. 

Montedivite  c.  8.  ft.  31.  Ann. 

Montefeltro  e.  5.  ft.  49.  Ann. 

Montefiorino  c.  3.  fr.  67. 

Montegtotto  c.  8.  ft.  18. 

Moncemcrlo  t.  3.  ft,  do. 

e.  8.  ft.  17. 

Montcmelino  c.  7.  ft.  34. 

Montericco  c.  8.  ft.  31. 

MontcrolTo  e.  8.  ft.  29. 

Montefe  c.  3.  ft.  58. 

Montelpccchio  c.  3.  ft.  58. 

Montcfperello  c.  7.  ft.  34. 

Montctortore  c.  3.  ft.  58. 

c.  9.  ft.  73.  V.  L. 

Monte  Vallano  c.  3.  ft.  20.  Ann. 

Montezibio  c.  3.  ft.  4d. 

c.  3.  ft.  48.  Ann. 

Montombraro  e.  3.  ft.  ;d. 

Montortone  c.  8.  ft.  t8. 

Montorfolo  c.  3.  ft.  37. 

Monza  c.  5.  ft.  53.  Ano. 

Morano  e.  3.  ft.  51. 

Ff  4 'More* 


45* 

Morca 

Moro 

c.  3.  ft.  48.  c. 
Mortile 
Mofa 
Motta 
Mozzadella 
M ugnano 
Murfiano 
Mufolente 
Mulone 
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c. 

c. 

Zi  ft- 
& 
C. 
c. 
c. 
c. 
c. 

Ci 

Ci 


8.  ft.  L2_ 
3.  ft.  28. 

Ì ft. 

1.  ft.  id. 
ì ft.  17- 

ttft-iL- 
1 ^ li 
ì ft.  6j. 
K ft.  Mi 
8.  ft.  20. 


V.  L. 


N 


N,Hi  - !.. 

Ann.  c. 

Navarifti 

Navicelli 

Ncbrona 

c.  ù,  ft.  Mi  * 
Negroponte 
Nemi 
NcttuneC 
Nettuno 

c.  io.  ft.  Mi 
Nirano 
Nitida 
Nonantola 

c.  12.  ft  ;i. 

Novcnta 


c.  io.  Armoni. 

8.  Ann.  c.  io.  ft.  M: 
io.  ft.  2 A. 

c.  j.  ft.  JJ. 

t:  i:  è *£ 

' 4Cft‘  ^Tt.  4.  Ann. 
c.  11.  ft.  41. 
c.  io,  ft.  M:  Ann. 
c.  io.  ft.  24. 

Ann. 

c.  3.  ft.  48.  Ann. 

c.  io.  ft.  là.  e 27. 

c.  3.  ft.  78.  e Ann. 
Ann.  c.  Li,  1^78,  Ann, 
c.  8.  ft.  32. 


O Cagna  c.  J.  ft. 

c.  <.  ft.  32.  Ann. 
Oceano  c.  6.  ft. 

c.  io.  ft.  10. 

Oche  Caftello  c. 

Octa  Monte  c. 

Olina  c. 

Olmo  c. 

Onora  c. 

Orano  c. 

Oriago  e. 

Orvieto  c. 

Oftcria  delle  due 
Scale  c> 

Oftia  «. 


ì ^ & . 

2.  ft.  32.  Ann. 

3.  ft.  du 
8.  ft.  32i 
8.  ft.  Mi 

3.  ft.  11.  Ann. 
8.  ft.  2_L. 

J.  ft.  31.  Ann. 

3,  ft.  33. 
io.  ft.  21. 


PAdoani  c.  6,  ft.  li.  Ano. 

c.  12.  ft.  1.  Ann. 

Padova  c.  1.  ft.  2.  Ann. 


c.  4.  ft.  32i  Ann. 
ft.  li,  Ann. 
Padovani 

c.  L2.  ft.  4£. 
c.  12.  ft.  ij. 


c.  8,  ft.  il.  c.  3. 


c.  L Argom. 
e 48.  c.  12.  ft. 


Padovano 

c. 

i ft.  27. 

Padulìo 

c. 

i ft.  71. 

Palagano 

c. 

3.  ft.  66, 

Palata 

c. 

12.  ft.  48. 

Palatino 

c. 

8.  ft. 

Palcftina 

c. 

3.  ft.  48. 

c.  LI.  ft. 

Ann. 

Paleftrina 

c. 

Zi  ft-  li 

Pallavcggio 

c. 

li  ft- 

Palmarola 

c. 

io.  ft.  25. 

Palvcllo 

c. 

8.  ft.  2fiZ 

c.  8.  ft.  28.  Ann. 

Panaro  Hivifo  c.  3.  ft.  io. 

Panaro  Fiume  c.  l Arecm. 

c.  1.  ft.  2.-  c.  1.  ft.  25.  c.  L.  ft.  33. 
c.  2.  It.  13.  Ann.  e.  a.  ft.  tz.  c.  2. 
ft.  dj.  Ann.  c.  3.  Argom.  c.  3.  ft.  11. 
c.  3.  ft.  él»  c.  d.  ft.  42i  c.  7.  ft.  s~. 
c.  E ft.  32; 

Pandataria  c.  in.  ft.  2J.  Ann. 

Pannano  c.  3.  ft.  il» 

c.  n,  ft.  31.  Ann. 

Papifti  e.  6.  ft.  12. 

Parigi  c.  l.  ft.  2.  Ann. 

c.  3.  ft.  52.  Ann. 

Parma  c.  2.  ft.  27 . Ann. 

c.  2.  ft.  Ah,  c.  3.  ft.  3.  Ann.  c.  3. 

ft.  Mi  c-  i ft-  é2i  c-  A-  ft-  Li  c-  Ai 
ft.  23.  c.  it.  ft.  33.  Ann.  c.  12.  ft.  1. 
Ann.  c.  12.  ft.  78.  Ann. 

Parmigiani  c.  2.  ft.  27.  Ann. 

c.  3.  Argom.  c.  3.  ft.  2.  Ann.  c.  4. 
It.  iti  c.  12.  ft.  22.  Ann.  c.12.  ft.  di. 
Ann. 

Parmigiano  Popolo 


c 

Pavia 


4.  ft.  3.  Ann. 


c.  2.  ft.  dj.  Ann. 
Paveli  c. 

ft.  2.  Ann. 

c. 


2.  ft.  27. 

1.  ft.  42.  Ann. 


2.  ft.  27.  Anu. 
1 ft-  ili 


„ c-  li 

Panano 

c.  7.  ft.  2g. 

Pelago,  e Pieve  c.  3.  ft.  di. 

Pernumia  c.  8.  ft.  33. 

Perugia  c.  J.  ft.  Mi  Anc. 

c . 7.  ft.  34.  Ann.  c.  12.  ft.  75. 

Perugina  c.  5.  ft.  31. 

c.  12.  ft.  36. 

Perugini  c.  5.  ft.  6ùa 

c.  7.  ft.  25.  21S.  c 27.  c.  12.  ft.  il. 

Pcfa- 


Digitized  by  Google 


Geografico. 


Pefarefi  c.  5.  ft.  24.  Ann. 

Pefaro  c.  5.  ft.  52. 

c.  J.  ft.  da.  c.  i±  ft-  Ann. 
Petroni  c.  1.  ft.  1. 

c.  1.  ft.  1.  Ann.  c.  I.  ft.  41.  c.  2. 
ft.  48.  c.  5.  ft.  -o.  c.  5-  ft.  c.  s. 

ft.  5S7  c.  j.  ft.  yy.  c.  £.  Argom.  c.  2- 
ti.  Argom. 

1. 

Zi  ft-  Zi 

6,  ft.  li, 

5.  ft.  24.  Ann. 
j.  ft.  24.  Ann. 

4.  ft.  di. 
d.  ft.  11.  Ann. 

8.  ft.  2 2. 

3.  ft.  di. 

3.  ft.  jt.  Ann. 

8.  ft.  44. 

8.  ft.  4.  Ann. 
o.  ft.  to. 
ft.  £2. 
ft.  45.  Ann. 


ft.  46  c.  t 

c.  Li.  Argom. 

Petronia  geme 
Pctronico 
Petronio 
Piacentini 
Piacenza 
Pianoro 
Pietramala 
Pieve  di  Sacco 
Pieve,  e Pelago 
Pigneto 

c.  4.  ft.  si. 

Pilla 
Pincara 
Piombino 
Pirenei 
Pila 

c.  io.  ft.  24,  Ann. 

Pifani  c. 

c.  5.  ft.  Ann. 

Pifano  c. 

Piumazzo  c.  __ 

c.  li.  ft.  ÙZa  Ann.  c.  lì*  ft.  jo . Ann. 
Pò  Fiume  c.  l.  ft.  g. 

c.  1.  ft.  g.  Ann,  c.  ì*  Ir.  52.  c.  ?. 

Ir.  6$ 


ft.  56^  c, 

C.  Li*  ft. 

c. 
c. 
c. 
c. 
c. 
c. 
c. 
c. 
c. 
c. 

L. 
c. 
c. 
c. 
c. 
c. 


t 


3 • ft-  Zi 


ft.  2i 
ft.  il.  Ann. 


Polenta 

c.  di  ft.  d<y. 
Polo  Antartico 
Polvet  ara 
Pompeiano 

c.  7.  ft.  do. 
Ponte  dT  Reno 
Pontelungo 
Ponte  S.  Ambrogio 
Ponzi a 

Popolo  Bolocnefe 
Popolo  dal  Sipa 
Popolo  Modaneie 
Popolo  Reggiano 
Populonia 
Porcile 
Poretta 

c.  12.  ft.  da.  V. 
Porta  San  Felice 
Porta  San  Pietro 

Putto  «T  Anzio 


c.  5.  ft.  41. 


c.  io.  ft.  io.  Ann. 
c.  a.  ft.  id. 

3i  ft.  48.  e 42; 


2.  ft.  di.  Ann. 
8.  ft.  zd. 

4.  ft.  to.  Ann. 
IO.  ft.  2J. 

4.  ft.  II. 
i-  ft.  id. 

4;  ft.  II. 

4.  ft.  II. 
lo.  ft.  14.  Ann. 

ir  ?• 

6.  ft.  12* 


la  ft. 

1.  rt.  j«. 

IO.  ft.  21. 


£ 


Porto  d’  Ercole 
Porto  di  Trajano 
Portogallo 
Pottcichi 

P„,f  * ('' 

Prato  de’  GralToni 

Prcgnano 

Procida 

Puglia 
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c.  to.  ft.  14.  ■ 

C.  IO.  ft.  14.  ( 

c.  i,  ft.  2d.  Ann. 

£.  1.  ft.  45. 


A ft.  22: 

4.  ft.  io.  e 
ìi  ft-  Ui 


c. 
c. 
c. 

c.  lo.  ft.  zd. 
c.  3.  ft.  ji  Ann. 


c.  4.  ft.  da.  c.  io.  ft.  24.  Ann.  c.  io. 
ft.  32:  Ann. 

Puzzole  c.  to.  ft.  zd. 


O Uadi. 

v_y  .Quei  del  Porta 
per  Modenefi 
Quei  del  Sipa 


Ann. 

Ann. 

Ann. 


R 


RAnoc 

Raft 


ft.  do. 
ft.  zi»  Anta 
ft.  li. 


echio  c. 

altellino  c. 

Ravarino  c. 

c.  z.  ft.  52: 

Ravenna  c.  5.  ft.  41. 

c.  5.  ft.  de.  c.  2.  ft.  50. 

Ravennati  c.  ft.  24.  Ann. 

c.  5.  ft.  45.  c.  d.  Tt.  67.  c.  12. 
ft.  70. 

Ravignana  c.  d.  ft.  £4.  c dj. 

Redonelato  c.  4.  ft.  di. 

Reggianelli  c.  4.  ft.  45. 

c.  4.  ft.  45.  Ann. 

Reggiani  c.  4.  ft.  2.  Ann. 

c.  4.  ft.  io.  Ann.  c.  4,  ft.  ll.  Ann. 
c.  4.  ft.  i$.  c.  4.  ft.  48.  c.  4.  ft.  42. 
c.  4.  ft.  50.  c.  4.  ft.  64.  Ann.  c.  4. 
ft.  dj.  Ann.  c.  5.  ft.  55.  Ann.  c.  a. 
ft.  28.  Ano. 

Reggiano  c.  4.  ft.  io,  c tt. 

c.  4.  ft.  42.  c.  4.  ft.  54.  e.  4.  ft.  61, 

Reggio  c.  1.  ft.  5.  Ann. 

c.  1.  ft.  7.  Ann.  c.  2.  ft.  tj.  Ann.  c.  2. 
ft.  22-  Ann.  c.  2.  ft.  dj.  Ann.  c.  4. 
ft.  6g.  c.  4.  ft.  di. 


Regina  del  Mar 
Rema  del  Mar 

C.  LL.  ft.  id. 

Reno  Fiume 

c.  1.  ft.  JO.  ( 
c.  d.  ft.  49. 
Revuloae 


io.  ft.  zd. 
l.  ft.  4. 


c.  l.  ft.  41.  Ann. 
2.  ft.  5.  c.  2.  ft.  64^ 

c.  S.  ft.  29. 

KTìnincfi 


458  I N D 

Rimiceli  e.  J.  ft.  Ano. 

• e.  3.  ft.  fio.  e,  7.  ft.  27.  e.  % ft.  20. 

V.T. 

Rimini  e.  5.  ft.  43.  Ann. 

e.  2;  ft-  29. 

Riva  e.  5.  ft.  63. 

Riviera  e.  £ ft.  28, 

Riviera  del  Panaro  e.  1.  ft.  J. 

e.  u ft.  2-  Ann.  e.  3.  ft.  ifi. 

Riviera  di  Secchia  e.  4.  ft.  17. 

Rocca  di  Culagna 


e. 

e. 

e. 

e. 

e. 


3.  It.  II. 
3.  ft.  6 1. 


ì~  ft.  13.  e ifi. 
8.  ft.  41. 

1.  ft.  5.  Ann. 


Rodea 
Rodi 
Roma 

e.  l ft.  335.  Ann.  e.  l ft.  48.  Ann. 
e.  3.  ft.  33.  Ann.  e.  3.  ft.  19.  Ann, 
e.  3.  ft.  19.  e.  i.  ft.  33.  Ann.  e.  7. 
ft.  36.  Ann.  e.  io.  ft.  24.  Ann.  e.  ti. 
ft.  ùT e 8,  e.  11.  ft.  32;  e.  11.  ft.  ai. 
Ann.  e.  ll  ft.  43.  e.  1 1.  ft.  46.  e.  1 1. 
ft.  da.  Ann. 

Romagna  e.  2.  ft.  15. 

e.  2.  ft.  e.  3.  ft.  2;  c-  ìi  ft*  1 4- 
Ann.  e.  3.  ft.  40.  e.  5.  ft.  17.  e.  7. 
ft.  8. 

Romagnola  e.  3.  ft.  2.  Ann. 

Romagnuoli  e.  5.  ft.  58. 

e.  6,  ft.  66.  Ann.  e.  7.  ft.  44.  e.  7. 
ft.  6"). 

Romani  e.  3.  ft.  3.  Ann. 

e.  7.  ft.  jc.  Ann.  e.  ll-  ft.  41. 

Romano  Popolo  e.  2.  ft.  24.  Ann. 

e.  3.  ft.  45.  e.  8.  ft.  11.  Ann.  e.  8. 
ft.  24.  e.  io.  ft.  41.  e.  it.  ft.  16. 


_ ft.  2_L 

2;  ft.  23.  Ann. 

3.  ft.  66. 

4.  ft.  31. 

3.  ft.  S2r 


e.  a.  ft.  67. 
C.  _B.  ft.  l8. 

e.  ift.  ÓZ2 
2.  ft.  64. 


Roncaglia 
e.  8.  ft. 

Ronciglione 
Ronchi 
Rond  inara 
Rofclla 
Rovello 
Rua 

Rubbiano 
Rubicone 

Rubiera  e.  3.  ft.  ai, 

e.  4'  Arg.  e.  4.  ft.  io.  e.  4.  ft.  16.  e. 4. 
ft.  23.  e 4.  ft.  30.  «.  4.  ft.  84.  e.  4. 
ft.  67.  e.  11.  ft.  13.  Ann. 

Rutoli  e.  7.  ft-  là;  Ann. 

e.  IL  ft.  83.  Ann. 


I C E 


SAcco  e.  IL  ft.  32. 

Saccolungo  e.  8.  ft.  20. 

Sala  e.  8.  It.  il. 

Salerno  e.  4.  ft.  28.  Ann. 

Salcto  e.  8.  ft.  29, 

Saltino  e.  a.  ft.  11. 

Salto  e.  3.  ft.  fio. 

Saluzio  e.  11.  ft.  46.  Ann. 

Samoggia  Torrente  e.  L ft.  31. 

e.  4.  !t.  3.  Ann. 

Samoggia  Villa  e.  3.  ft.  11.  Ann. 

Sant’ Ambrogio  e.  11.  ft.  13. 

e.  ll  ft.  33.  «.12.  ft.  5. 

Sant’  Andrea  e.  3.  ft.  62. 

San  Brulone  e.  ÌL  ft.  27. 

San  Cclario  e.  i_,  ft.  7.  Ann. 

e.  1.  ft.  io.  Ann.  e.  2.  ft.  22;  Ann. 
e.  i ft-  34-  e.  3.  (t.  2ÌL  Ann.  e.  5. 
ft.  23.  Ann.  e.  12.  ft.  31.  Ann.  e.  12. 
ft.  fiL.  Ann. 

San  Daniele  e.  8.  ft.  iX 

San  Donino  e.  4.  ft.  22. 

e.  4.  ft.  32.  e-  4.  ft.  4C.  Ann. 

Sant'  Klt-na  e.  8.  ft.  uL 

San  Felice  e.  3.  ft.  22. 

Sanfemo  e.  8.  ft.  27. 

San  Germano  e.  to.  ft.  22.  Ann. 

San  Giovanni  e.  5.  ft.  Ann! 

Santa  Giulia  e.  3,  ft.  68. 

San  Gregorio  e.  £ ft.  32. 

San  Lazaro  e.  4.  ft.  6l  Ann. 

e.  6.  ft.  43;  Ann. 

San  Martino  e,  3.  ft.  .q. 

Santa  Maria  Ifola  e.  io.  ft.  23.  Ann. 

San  Pellegrino  e.  3.  ft.  62. 

San  Salvatore  e.  ll  ft.  68.  V.  L. 

San  Secondo  e.  4.  ft.  30. 

Sant’  lllario  e.  ll  ft.  § V I 

Sant’  Orefle  e.  3.  ft.  5. 

Sant’  Orlbla  e.  8.  ft.  32. 

Santuliana  e.  8.  ft.  32. 

San  Valentino  e.  4.  ft.  37.  V.  L. 

e.  LL.  11.  io. 

Saponara  e.  8.  ft.  22- 

Saracini  e.  8.  ft.  38. 

Sardegna  e.  1.  ft.  1.  Ann. 

Sardi  e.  2.  ft.  66. 

e.  3.  Argom.  e.  3.  ft.  71.  e.  4.  ft.  6S. 
e.  3.  ft.  32;  e.  3.  ft.  6l  e.  6.  ft.  46. 

C.  fi.  ft.  70. 

Sardo  e.  8.  ft.  43. 

S armala  e.  g.  ft.  ifi. 

Saffomolato  e.  3.  ft.  fio. 

Saffo. 


Dio 


G E 0 0 B 

A F I C O. 
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Saftbroflb 

e.  3.  ft.  di. 

Spartani 

e. 

1.  ft.  10.  Ann. 

Safliiolo 

e.  3.  ft.  42. 

e.  £ ft.  S2- 

Ann. 

e.  3.  ft.  48. 

Ann.  e.  9.  ft.  73.  Ann. 

Spartano 

e. 

7.  ft.  88. 

e.  12.  ft.  82.  Ann.,  e V.  L. 

Spianzana 

e. 

Si  ft.  3Zi 

svignano 

e.  3.  ft.  37. 

Spilimberto 

e. 

ift.  3Zi 

e-  4-  lt.  4.  Ann. 

Spira 

e. 

i ft.  Zi 

iavoja 

e.  l.  ft.  2.  Ann. 

Staggia 

e. 

3.  ft.  u. 

e.  ft.  50.  Ann.  e;  s.  ft.  16.  Ann. 

Stellata 

e. 

3.  ft.  20. 

Savoiardi 

e.  5.  ft.  36.  Ann. 

Stillano 

e. 

81  ft.  zi. 

Scnricalafino 

e.  8.  ft.  il.  Ann. 

Stra 

e. 

8.  ft.  21. 

Scarperia 

«.  5.  ft.  18.  Ann. 

Stuffionc 

e. 

i ft-  7*1 

Schelda 

e.  ■>.  ft.  32. 

e.  li  ft-  17- 

Schiavonia 

e.  u ft.  4.  Ann. 

Subfoluno 

e. 

io.  ft.  18.  Ann. 

Scoltenna 

e.  lì.  ft.  78.  Ann. 

Svevi 

e. 

i ft-  Zi 

Secchia  Fiume 

«.  u ft.  0. 

Svevia 

e. 

io.  ft.  24.  Ann. 

e.  1.  ft.  0.  Ann.  e.  l.  ft.  35.  Ann.  e jl. 

e.  IO.  ft.  32. 

ft.  63.  Ann. 

e.  4.  ft.  84.  Ann.  e.  4. 

Svizzeri 

e. 

12.  ft.  32.  Ann. 

ft.  87. 

Sufinana 

e. 

i ft.  42. 

Scleucia 

e.  9.  ft.  8. 

Selvazzano 

e.  <L  ft.  23. 

T 

Senefi 

e.  5.  ft.  23.  Ann. 

Serchio  Fiume 

e.  7.  ft.  38I 

'"T"'  AgKacozzo 

e. 

io.  ft.  24. 

Sericano 

e.  2.  ft.  41. 

A l'ago 

e. 

L.  ft.  42;  Oc. 

Seltola 

C.  3.  ft.  ài. 

Taranto 

e. 

IO.  ft.  q. 

Sicilia 

C.  IO.  ft.  24. 

Tarfefi 

e. 

7.  ft.  50.  Amj. 

e.  10.  ft.  27. 

Ann. 

Tartaria 

e. 

11.  ft.  15. 

Siena 

e.  3.  ft.  38.  Ann. 

Tebane 

e. 

1.  ft.  20. 

Sfilano 

e.  3;  ft.  Zi 

Tebani 

e. 

1.  ft.  30.  Ann. 

Sìnigaglia 

e.  t.  ft.  24.  Ann. 

e.  2.  ft.  3 8. 

Ann. 

C.  5.  ft.  42.  C. 

5.  ft.  dee" 

Tebano 

e. 

2.  ft.  JZ: 

Sipa  per  Bologne  lì 


e.  i*  ft.  28.  e.  i.  ft.  44-  e.  3.  Argora. 
e.  K_  fc.  io. 

e.  3.  ft.  33.  Ann. 


Siracufa 

e.  5.  ft.  5. 


Siragozaa 
Siria 
Shocco 

e.  io.  ft.  15. 
Sivigl ia 
Sordi  ani 
Solara 
Solerà 
e.  12 
Solefino 
Soraggini 
Soraggifl 
Sori  a 

«.  1 1.  ft.  Ij.  £ 
Spagna 
e.  io. 

Spagnoli 


e.  lì.  ft.  1&.  Ann. 
e.  lo.  ft.  LÌ  Ann. 
e.  ic.  le.  iiL  Ann. 


ft. 


3.  ft.  !§.  Ann. 

4.  ft.  17.  Ann. 

i ft-  !Zi 
3.  ft.  40- 


e.  a.  ft.  17. 

e.  8.  ft.  32. 

e.  3.  ft.  2J.  , 

e.  io.  ft.  18.  e Ann. 

:.  lì.  ft.  34; 

£.  sTft.  Ili 

ft.  L. 

,..™  e.  .5.  ft.  38.  Ann. 

e.  8.  ft.  23.  Ano.  e.  ri.  ft.  jg.  Ann. 

Spagnolo  e.  2-  ft-  5i 

Sparla  f.  7.  ft.  88.  Ano. 


Tebe  e.  1 1.  ft.  24.  Anni 

Tebro  e.  io.  ft.  1 %. 

Tedefea  e.  11.  ft.  49. 

Tedefeheria  e.  4.  ft.  15. 

Tedefihi  e.  2.  ft.  83. 

e.  3.  Argom.  e.  5.  ft.  2,  e.  8.  ft.  23. 
e.  8.  ft.  29.  e.  dT ft.  48.  e.  lì.  ft.  32. 
Ann.  e.  12.  ft.  35. 

Tedefeo  e.  5.  ft.  35. 

e.  8.  ft.  47. 

Teoio  £.  8.  ft.  30. 

Tepido  «.  !»  ft.  40. 

e.  1.  ft.  40.  Ann. 

Tergola 


Tcrracina 

Terradura 

Terralba 

Terranegra 

Terra  Santa 

Te(Taglia 

Telfalonica 

Todi 

Toledo 

Tombelle 

Torre  degli  Atìnelli 


e.  8.  ft. 
e.  10.  ft. 
e.  8.  ft. 
8.  ft. 
8.  ft. 
3.  ft. 
8.  ft. 
Ift. 
j.ft. 
•.  3.  ft. 
e.  1 ft. 
e.  8.  ft. 


12. 

1 il 
23. 

li 

4SI  Ann. 

li  . 

42.  Ann. 
31.  Ann. 
J2i  Ann. 


4^o 
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Torrciiinona 

e. 

10.  ft.  zi  Ann. 

Vedriola 

e. 

ì ft.  «7; 

Torreggia 

e. 

8.  ft.  zg. 

Venda 

e. 

£ ft.  TK 

Torri 

e. 

io.  ft.  25.  Ann. 

Venezia  Reina 
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Dove  i incontrano  due  numeri  fenica  lettere  il  primo  indica  il  Canto , 
e il  fecondo  la  Stanza , comprefevi  anche  le  Annotazioni . I due 
numeri  preceduti  dalla  vocale  O ,palefano  il  Canto , e la  Stanza 
delf  Oceano . Un  numero  fola  preceduto  dalla  lettera  P , 
fi gm fica  la  pagina  della  Prefazione , e fe  avrà 
la  lettera  Vy  denota  la  pagina  nella  Vita 
del  Tal  foni . 

A Araldi  Gaetano, e Giambattiflu  fratelli  con- 

fermano una  copia  a penna  del  Poema 

ABano  fonte, c Tue  qualità  8.  19.  ejo.  della  Secchia  P.  50.  e 1.  67.  e Jet. 

Abano  Pietro  Tua  nalcita  8.  19.  Archimede  inventore  degli  Specchi  uflorj 
Accademia  degli  Umoridi  quando,  5.  5. 
e da  chi  folTe  inftituita  11.  41.  Ardine  Ica,  e fuo  rapimento  1.48. 

Achille  fa  llrage  di  Trojani  1.  50.  Arqui  Terra  dove  fu  fcpolto  il  Petrarca 

Adelardi  Niccolò  Confole  di  Modena  4.  di.  8.  44. 

Aigoni , c loro  fcacciatc  da  Modena  9.  7 6.  Arridottor  per  mero  leggifta  2.  7. 

Alcide  furiofo  2.  J9.  A favor  de’  Modenefi  Afcolie  fede  in  enor  di  Bacco  2.  50. 

7.  Alini  manganati  contro  le  Città  alfcdiate 

Aldrovandi  Ulifle  Lettore  in  Bologna  , e 4.  7. 

Maeftro  del  Poeta  V,  6.  Attedio  di  Modena  12.4.  Quanto  tempo  Ju- 

Ambafciadori  di  Bologna  vengono  a Mo  rade  12.  78. 

dena,  fono  ricevuti,  e afcoltati  sortefe-  Aditi  di  qual  partito  folTe  al  tempo  di  Fo- 
rnente 2.  1.  e fcg.  Non  ottengono  la  Scc-  dcrigo  5.  51. 

chia,  e tornano  a cala  2.  9.  Loro  fran-  Adrologia  giudiciaria  non  dìfprczzata  dal 

chiggia  2.  12.  e feg.  e 8.41.  Veggono  il  Talloni  V,  59. 

campo  de’  Modenefi,  e nel  padiglione  di  Aurelio  Lodovico  fe  polfa  edere  fenza  fo- 

Renoppia  afcoltano  il  canto  del  Cieco  (petto  autore  del  Compendio  Latino  degli 

Scarpinello  8.  4;.  Annali  del  Baronio  llampato  (òtto  (uo 

AmiciveriErncdo,eJaconia6.  ^ì.tfcg.  nome  V.  45. 

Anacronilmi  nel  PocmadellaSccchia  1.1.515.  Avellaneda  Alfonfo  Fernandcz  Autore  dcl- 
Angelo  che  combatte  a prò  del  Colombo  O.  la  feconda  parte  del  Romanzo  del  Don 

1.  ip.  Ghifciotte  9.  72, 

Annali  del  Baronio  compilati  prima  in  la-  Azzo  d’  Ede  è privato  da  Salmguerra  del 
tino,  e poi  in  volgare  dal  Talloni  P.  16,  dominio  di  Ferrara  . Lo  ricupera  per 
V.  44.  _ mezzo  di  Gregorio  di  Montelongo  Lega- 

AnnoSanto?efuoi  periodi  5.  t9-  to  Apodolico  . Se  folle  difendente  di 

Annotazioni  al  Vocabolario  della  Cruda  di  Aldobrandino  4. 59.  E per  mezzo  de’ Po- 
chi fieno  V.  48.  lognefi  , perciò  nella  guerra  a Foffalta 

Antonio  dove  tcmlette  infidie  a Panfìi  z.  15.  non  potendo  andar  lor  capitano  gli  fpe- 

divide  con  Ottavio  il  governo  della  Re.  dì  tre  mila  Cavalli,  e due  mila  Fanti 

pubblica  4.  40.  5.  48. 

Anzio  fc  anticamente  avefie  porto  io.  2t. 

Aquila  bianca  infegna  di  Cala  d’  Elle , quan- 
do , e perchè  la  cominciale  ad  ufaie  8,  16. 

Bac- 
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BAcchettoni  loro  etimologia  6.  67. 

Bacco,  e fua  compagnia  2.  34.  Si  di- 
chiara, c invita  Venere  a favor  di  Mo- 
dena 2.  49.  e 50.  Sta  una  notte  conve- 
llere , e Marre  all'  olleria  di  Caftcifranco 
2.  jò.  In  Modena  con  Venere,  c Mane 
è tenuto  per  una  compagnia  ai  Comici 
».  di.  Sgomenta  il  Potta  6.  73. 

Baldi  Camillo  Ambafciadorc  di  Bologna, 
2.  13.  Ritorna  a Bologna  2.  22. 
Baldovino  li.  (cacciato  dall’  Imperio  vie- 
ne in  Italia,  e vi  crea  molti  Cavalieri 
„ >5- 

BarbarofTa  diftrufle  Milano  r.  19. 

Barberini  D.  Antonio  a lui  viene  dedicato 
il  Poema  della  Secchia  V.  69.  1.  2. 
Barbiano  Madre  d'  Eroi  5.  40. 

Barbucchiclli  Tommafo  conferva  il  Tello 
originale  delle  Dichiarazioni  fcritte  di 
mano  del  Tafloni  P.  JI.  V.  47. 

Barbuta  che  lia  5.  55. 

Barca  convertita  in  un  monte  9.  5. 

Baritoni  Canonico  Albertino  tenta  di  (lam- 
pare il  Poema  della  Secchia  in  Padova 
P.  19.  20.  e ai.  amico  del  Poeta  V.  47. 
Autore  degli  argomenti  ai  canti  della  Sec- 
chia V.  52.  Fa  mutar  le  due  battaglie 
di  Sprangone , e di  Valironc  12.  52. 
Barifoni  Marchefe  Ugolino  conferva  un  To- 
mo delle  Lettere  originali  del  Taflfoni  t. 
2.  Chi  fondalfe  la  fua  Cafa  rz.  58. 

Barocci  Pier  Lorenzo  porta  in  Francia  co- 
pia della  Secchia  per  farla  llamparc  P.37. 

Barotti  Giovannandrea  autore  della  Prefa- 
zione, e delle  Annotazioni. 

Bartoli  Domenico  Poeta  Lucchefe  V.  18. 
Balzellino  Fra  Pietro  Ambalciatore  di  Bo- 
logna 8.  41. 

Battaglia  a Fotfalta  quando  accadcfle  4.  Ò7. 
Battaglia  trai  due  campi  deferitta  6.  l.efeg. 
Battaglia  tra  i due  campi  12.  òr. 
Battagliatra  Sprangone,  e Lcmi/zone  12-38. 
Bazzano , e Sancefario  fono  alfediati  da  Bo- 
lognefì  2.  27.  loro  vicende  1.  7.  e 3.34. 
e occupati  12.  31. 

Bai, -ovata  era  una  volta  Caflcllo  3.  30. 
Becilli  P.  Celare  fcrive  contro  gli  Annali 
del  Taffoni  in  difeda  del  Polonio  V.  45. 
Bedani  1.  25. 

Begotto  Poeta  8.  37. 

Bell  etti  Bernardino  fuo  Sonetto  V.  òr. 
Beltrando  entra  con  la  fua  geme  in  Ferra- 
ra t.  42. 


Beni  Paolo  centra  il  Poeta  V.  18. 

Bentivogli , e loro  origine  3.  4. 

Bentivoglio  Ercole  io.  6. 

Bentivoglio  March.  Ippolito  Generale  dei 
Duca  di  Modena  contro  i Lucchcli  7. 
41-  e 42. 

Berctcino  che  lignifichi  1.  20. 

Bertani  Gurone  7.  57. 

Betti  Claudio  Lettore  in  Bologna , e Mae- 
ftro  del  Poeta  V 6. 

Biglia  Co:  B.ddaifare  falva  Caftiglione  7. 42. 

Bitaccioni  Ma  ioli  no  fé  fia  quel  mcdefimo, 
che  fu  carcerato,  e proceuato  in  Reggio 
ad  iftanza  del  Tallóni , e che  ebbe  conte- 
fa  col  Tedi  n.  50. 

Bilmanta  Tuoi  diverfi  nomi , e quando  ca- 
ddTe  in  mano  de’  Reggiani  4.  17- 

Bitouadro  nome  Accademico  del  Poeta , e 
fua  imprefa  V.  13.  Lettera  a chi  legge 
V.  77. 

Boccalim  Traiano  ragguaglio  in  lode  del 
Poeta  V.  20. 

Boia  lodato  dai  Tafloni  V.  24. 

Bologna  è in  potere  de’  Pepali,  da  quelli  i 
venduta  al  Vifconti  5.  5 ò.  . 

Bologncli  chiamati  per  quei  del  Sipa  t.  5. 
2.  44.  Invadono  le  Terre  de'  Modeneft 
I.  7.  io.  Loro  fuga  1.34.  Derivazione  del 
nome  della  loro  Cittì!  1.  39.  Sconfitta  di 
loro  a Zappolmo  I.  41.  Loro  Cittì  qua- 
fi  prefa  dal  Vifconti  1.  42.  Loro  inflef- 
ftbilità  al  tempo  delle  fazioni  2.  3.  Sfi- 
dano i Moderi  eli  a guerra  2.  24.  Eccel- 
lenti Poeti  2.49.  Di  qual  numero  folte  il 
loro  efercito  contro  1 Modenefi  4.68.  Lo- 
ro viltà  all’  allòdio  di  Bazzano , e loro  al- 
leanze per  quello  afledio  5.  2.  Attaccano 
Sancefario  5.  24.  Aiutano  i Fcrrareli  a 
liberarli  da  Salinguecra  5.  38.  Mettono  in 
fuga  i Modcnclì , quali  fi  ritiraflero  dopo 
la  vittoria  7.  72.  Rifpondono  a Federigo 
8.  i l.  Trionfimo  dopo  la  prefa  di  Enzio, 
e gittano  al  popolo  una  porchetta  cotta 
12.40.  Decretano  di  tener  Tempre  pri- 
gione Ermo  12.  41.  Aflàliti  in  tempo  di 
notte,  e vinti  12.  61.  Se  vi  perdeflcro  il 
Carroccio  12.  70.  Chiamano,  e pregai» 
il  Nunzio  per  la  pace  12.  73. 

Bolognino  Marcello  Ambafciatorc  del  Reg- 
gimento a Modena  2.  3.  11. 

Bonacollì  Francefilo  di  Pifferino;  morte  ia- 
fetici di  due  Tuoi  figli,  c del  Nipote  3. 
38.  Perde  Carpi  3.  40.  E'  caflrato  5. 
13. 

Boudcno  fuc  acque  antiche,  fe  mai  flato  lia 

di 
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di  ragione  de’  Modenefi , qua!  Ga  il  Boti- 
deno,  ove  fu  fepqlta  Matilde  ;.  19. 

Borgo  di  S.  Pietro  incendiato  1.  7. 

Bofchetti  Bonaiia.no  Vefcovo  di  Modena  fu 
cacciato  di  Cittì  1.  51. 

Bofchetti  Alberto  Vefcovo  1.  si.  Se  vivefi 
fc  al  tempo  della  battaglia  a FoiTaita  3.  34- 
Bofchetti  Giovanni  ricupera  a'  Modeucii 
dall’  Arciprete  Guidoni  il  Finale  3.  ac. 
Bofchetti  Conte  Paolo  Fondatore  del  Col- 
legio de’  Nobili , e delie  Scuole  Pie  in 
Sun  Carlo  di  Modena  V.  31. 

Bracciolini  Francefco  fé  prevenirle  il  Tallo- 
ni col  Poema  piacevole  dello  Scherno 
degli  Dei  P.  28.  V.  53. 

Bravo  de’  Bravi  attediato  dagli  Aigoai  a I 
Vallarlo  3. 10. 

Brefciani  ingannati  da  Mallino  della  Scala,  1 
e furono  1 primi  a darli  alla  protezione 
del  Papa  8 5. 

Brefciani  aitati  di  Bologna  5.  55. 

Brogiotti  Giambattilla  nflampa  in  Roma 
la  Secchia  V.  51. 

Brufantini  Conte  Paolo  ti.  io. 

Brafegana  fu  creduta  la  prima  Padova  8. 31. 
Buccato  fuo  fignificato  1.  57. 

Bunone  Giovanni  confutato  5.  37. 

Buoi  del  Carroccio  quanti  Mero , e come 
folTcro  adornati  ;.  34. 


C Accia  da’  grilli  ne’ prati  diSolera  12. 16. 

Cale  agnini  Celio  fuo  dilVico  2.48. 
Campeggi  Ridolfo  Ambafciatore  di  Bologna 

Canada  nome  Anagramatico  del  Canonico 
Albertino  Barifoni  P.  30. 

CanofTa  Andrea  temenza  contro  i Reggiani 
4-  64- 

Csnofla  Guido  4.  61. 

Capitani  collegati  perfeguitano  l’armata  Bo- 
logncfe  dal  luogo  della  battaglia  lino  a 
Bologna  1.  41. 

Capponi  Marcnefe  AleffandroGregoriocon- 
fcrva  in  Roma  le  terze  Rime  di  Dante, 
c le  Rime  de)  Petrarca  polhllate  di  mano 
del  Talloni,  e copia  di  quelle  fatte  da  lui 
air  Ercolano  del  Varchi  V.  57. 

Carlo  d’  Angìb  fa  morire  Corradino,  ma 
n’  è punito,  e come  dal  Cielo  io.  24. 
Carlo  Em  mutilo  Duca  dj  Savoia  a lui  è de- 
dicato il  Canto  dell'Oceano  Oc.  1.  2. 
Carroccio , qual  folle  la  prima  Città  ad  utar- 
lo,quaedò,m  quale  occafione,  ache  fer- 


vine, come  folte  difelo.'  Quel  di  Mila- 
no i prefo  da  Federigo , e mandato  a Ro- 
ma 5.  33. cól.  Suo  arredo, fe  vi  llelfo  fu-' 
pra  "il  Pretore  5.  54.  Se  i Bologne!!  vi 
perdettero  il  fuo  12.  70. 

Carroccio  de’  Modenefi  3.  79. 

Cartari  Carlone  bravo  de’  Pepoli  1.  48. 
Cartello  di  sfida  del  popolo  Bolognese  2.24. 
Caftelfranco  quando,  c perchè  folte  edifica- 
to , i forprefo  da’  Modenefi  4.4.  L'  afiàl- 
to  dcfcritto  3.  1. t ftg. 

Caftcllo  delle  Oche  3.  67. 

CalMvecchio  Paulìno  fisa  lettera  ai  Letto- 
ri V-  79. 

Cadigliene  Lucchcfe  altediato  da’  Modenefi 
7.  4:.  e 42. 

Catalogo  delle  Edizioni  della  Secchia  P.  34. 
Cavalca  Francefco  medico  amico  del  Poe- 
ta io.  34.  11.  22.  12.  62. 

Cavalieri  di  Malta  quando  s'  iropadromlfc- 
ro  di  Rodi  8.  41. 

Cavalieri  Modenefi  fatti  da  Baldovino  II. 
3.  13. 

Cerere,  e fila  compagnia  2.  34. 

Cervantes  Saavedra  Michele  Autore  del  Ro- 
manzo del  Don  Chifciottc  9.  72. 
Cervclliera  quando,  e da  chi  folte  inventata 

• 34*  . . 

Ccfarini  Virginio  fue  lodi  11.41. 

Cetena  quando  folle  in  lega  co'  Bulogncfi 
5-  49- 

Cefi  Bartolommco  Cardinale  Protettore  de’ 
Letterati  V.  14. 

Cefi  ContdTa  Laura  3.  49. 

Cefi  Coni'  Ercole  3.  30. 

Cefi  Federigo  fue  lodi  11.41.  Inflitutorc 
dell’  Accademia  de’  Lincei  V.  13. 

C biuta  del  Finale  3.  19. 

Ciampìm  fopra  il  lino  incombufiibile  9.12. 
Ciampoli  Giovanni  vide  comporre  il  Poema 
della  Secchia  P.  1 3. 

Città  collcgate  co’  Bolognefi  per  1’  attedio 
di  Bazzane  3.  24. 

Civitavecchia,  e fue  vicende  10.  14. 
Claretto,  cui  ni  rubata  la  Dama  3.  24. 
Colombo  va  al  nuovo  Mondo  Oc.  1.2.  Sua 
parlata  all’  Efercito  Oc.  1.  ;.  E'  codrctto 
a partir  dell’  Ifole Fortunate,  c abbando- 
nare i Soldati  Oc.  1.  33.  Ritorna  a'  feoi 
foldati  Oc.  t.  64. 

Colonna  Afcanio  Cardinale  prende  11  Tufi 
foni  al  fuo  ferviate,  te  conduce  teco  in 
Ifpagna  V.  9.  io.  e ftf:. 

Colonna  Marco  Antonio  tirante  in  Roma 

Comneno 
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Dim  Monfignore  amico  del  Poeta  poftillano 
infieme  il  Vocabolario  delia  Crufea  5.  42. 

Disfidare  alle  battaglie  in  che  modo  2.  24. 

Don  Chifotto , e fimi  autori  9.  72. 

Donne  forti  7-  49. 

Donne  Modenefi  s'armano  1. 15.  e fcg.  Lo- 
ro zufia  7.  59.  e fa. 

Donne  Perfiane  7.  59. 

Donne  Spartane  7.  59. 

Donzelle  nobili  anticamente  come  vivcflc- 
ro  2.  «. 

Dragone  nome  fparge  arena  d-  oro  a.  61. 

Duara  Bofio  fuo  valore,  concorre  alla  Icon- 
fitta  d’  Ezzelino , reda  prigione  de’  Bo- 
logneli,  come  foflTc  pollo  in  liberti  5.  2. 
Come  caligato  7.  25. 

Duca  di  Baviera  li  raccomanda  al  Talloni 
di  aver  riguardo  a Lodovico  il  Bavaro 
ne'  Tuoi  Annali  V.  45. 

Du  Bray  Lettere  dedicatorie  a Madama  di 
fionogiio  V.  65.  e 67. 

Du  fey  cfficaccia  dc’Specchj  Ufìorj  5.  5. 


E 

E Dizioni  della  Secchia  V.  51.  54.  P.  37. 

e Catalogo  di  erte  P.  54. 

Elcna,  e fuo  rapimento  t.  48. 

Endimione  amato  dalla  Luna  8.  47.  e fa. 
Ermo  fuoi  nomi  ^genitori , valore , fatto  Ri 
di  Sardegna,  Generale  di  mare  di  Fede- 
rigo fuo  Padre  , Legato  di  Lombardia, 
ove  fi  trovane  al  tempo  della  guerra  per 
la  Secchia,  come  intervenite  a favor  de’ 
Modenefi  5. 2.  Quanti  Tcdelchi  vi  condu- 
cete 3. 75.  Come  fatto  prigione  8 37.  e 4;. 
Epitaffio  quando  a lui  dirizzato  da'  Bolo 
gnefi  4. 87.  Sua  età  al  tempo  di  quella  guer- 
ra , lua grandezza  d' animo  ,edr  corpo, co 
me  fote  (coperta  la  fila  fuga  di  prigionia  5. 
65.  L’ in  battaglia  <5. 18.  Parla  a fuoi  Ger- 
mani 6.  19.  ‘fa.  Batte  il  Podcllà  di  Bolo 
gna  8. 28.  Se  fote  abbandonato  8. 29.  Gli 
è urtilo  due  volte  il  cavallo , quando  rellal- 
fe  prigione  8.  39.  In  qual  lito,  c come  8. 
44.  Se  mai  folle  rifcolfo  12.42.  Quanto 
vivete  prigioniere,  come  folle  trattato,  e 
fua  morte  12.  77. 

Ercole  capitan  della  Guardia  di  Giove,  fua 
pazzia  2.  39. 

Eroditi,  e Jaconja  veri  apiici  8.  52.  e fa, 
Errico  Tragedia  del  Talloni  V.  5. 

Efequie  della  riputazione  di  Spagna  fe  fia 
opera  del  Talloni  V.  27. 


Efercito  de’  Bolognefi  a quanto  afeendeife 
per  la  guerra  a FolTaita  4.  88.  Come  or- 
dinato per  la  battaglia  5.  ^9.  e 60. 

Elle  Alfonlb,  e Luigi  Principi  figliuoli  del 
Duca  Celare  loro  valore  contro  i Lucche- 
fi  7.  41. 

Elle  Cardinale  Alcdandro  invita  il  Tallóni 
al  fuo  fervizio  V.  60. 

Elle,  infogna  della  Cafa  d'Ede.  Vicende  di 
dominio,  c incendio  di  quel  Cartello  8. 1 8. 

Ezzelino  quando  foggiogate  Padova  , era 
del  partito,  e parente  di  Federigo  8.  11. 
Arma  contro  Bologna  8. 1 2.  Quante  vol- 
te occupate  Elle,  fua  infègna  8.  18.  Sti- 
pendiai a Saracini  8.  38.  & intervenite 
a favore  di  Modena  nella  guerra  d’  En- 
zi» 12.  1.  _ 


F 

FAentini  quando  fbtero  alleati  di  Bolo 
gna,  gran  numero  di  Cavalieri,  cado 
no  in  dominio  de’  Manfredi  5.  48. 
Fallopia  Gabriello  medica  fa  molo  io.  54, 
Farinello,  che  lignifichi  1.  31. 

Far  il  Diavolo  in  un  caneto  3.  54. 

Far  la  gatta  morta  3.  35. 

Favoriti  Anodino  ferite  la  Vitadi  Virginio 
Ccfarini  V.  14. 

Fazioni  de’ Guelfi,  e de’  Ghibellini,  e loro 
origine  tanto  in  Germania,  che  in  Italia 
7.  5.  3.2.  5.  35. 

Fcdo,  c fuo  corteggio  2.  30.  Si  dichiara  a 
favore  di  Bologna  2.49.  Vi  li  porta,  e 
incita  la  Romagna  2.  84. 

Feriali , c loro  ufficio  2.  24. 

Federigo  U.  dove  fote  per  1’  azione  a Fof- 
falta  2.  27.  e 3.7.  Se  gli  fcrivetero  i Mo- 
denefi  2.  27.  Suo  decreto  per  gli  confini 
de’  Modenefi,  e quando  lo  deflc  1.7.4. 3. 
Sua  ritirata  fuori  di  Lombardia  3.  7.  At- 
tedia, c ruina  Grevalcore,  e Piumazzo 
5.  21.  Manda  il  Carroccio  di  Milano  a 
Roma  5.  53.  Riceve  da' Modenefi  la  nuo- 
va della  prigionia  d’Enzio  8.  ir.  Stipen- 
diava molti  Saracini  8.  38, 

Ferraguto  3.  55. 

Ferrara  c lue  vicende  nell’  eter  dominata 
or  dagli  Edenli , or  da  Salinguerra  4.  39. 
e 12.  44.  e fa. 

Ferrarefi  loro  volubilità  ne’  partiti  di  que’ 
tempi  7.  9.  Loro  favella,  e dratagemraa 
8.  4.  c 5.  Se  in  lega  co’  Modenefi  2.  27. 
Loro  fpleadjdezza  5.  37.  Intervennero  a 
Fodàlta  5,  38.  7.  9. 

Gg  Fede 
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Felle  di  Bieco  2.  50. 

Filippiche  fe  fieno  opera  del  Talloni  V.  27. 
Finale  y 19. 

Fiorentini  (e  intervenittero  a quella  guerra, 
quei  del  partito  Guelto  fono  fcacciati  di 
patria  dai  Ghibellini , e li  rifuggiano  a 
Bologna,  fe  interveniffirro  alla  guerra  a 
Zappolino  5.  35.  Loro  coflumi  antichi , e 
parlimonia  5.  35.  Sono  del  partito  de'  Bo- 
logncfì,  chi  folle  il  loro  Duce  3.  75.  Soc- 
corono  il  Duca  di  Mantova  3.  17. 

Firenze  perchè  detta  Città  del  Fiore ti.td. 
Folengo  Tcofilo  8.24.  v.  Merlino  Coca  10. 
Fontana  Conte  Galeazzo  fuo  Sonetto  V.  62. 
Fontanella  Foretto  4.  2 6. 

Fontanella  Giufeppe  promette  1’  attittenza 
per  la  ttampa  della  Secchia  P.  >3. 
Fontaniri  Monfignorc  fuo  sbaglio  intorno 
alla  divulgazione  del  Poema  della  Sec- 
chia V.  51. 

Fonte  di  Giunone , ove  lavandofi  ogni  an- 
no ritornava  vergine  2.  jtf. 

Forlì  i occupato  da  Scarpetta  Ordclaffi  5.  50. 
Forlimpopolt  é in  mano  degli  Ordelafti  ,fua 
dittruzione,  fuo  riforgimento  ad  eflcre  di 
Fortezza  j.  51. 

Foro  de’  Galli  ove  fotte  fituato  2.  15. 
Fortuna,  e Fato  ai  lati  di  Giove  ledevano 
come  minittti  2.  42. 

Fortuna  caratteri  di  effa  2.  19.  E'  fìnta  da’ 
Poeti  come  giovine  donna  11.  61. 
Fottalta  fuo  fico,  c denominazione  1.  14. 
Folfc  di  Modena  penthè  fatte  1.  io. 
Trancefca  da  Polenta  (uoi  amori  con  Paolo 
Malatetta , Tua  morte  5.  42. 

Frangipani  Giovanni  ha  nelle  mani  Corra- 
dino  io.  24. 

Frignano  occupato  da’  Bolognefì  11.  31. 
Frontino  Cavallo  di  Ruggiero  4.  25. 
Fuochi  magnifici  di  Roma  per  la  tetta  di 
San  Pietro  6.  3. 


G 

C-1  Alanti  P.  Livio  poeteggia  contro  il  Taf- 
J foni  V.  18. 

Galeotto  v.  Pichi, 

Galli  Boi  1.  39. 

Galli  famofi  8.  2 6. 

Gallileo  Gallile!  in  qual  anno  feguitte  incie- 
lo i fateliti  di  Giove  2.  41. 

Ganaccti  ora  Guelfi , ora  Ghibellini  1. 33, 
Ganaccti  Radaldo  1.  35, 

Garfagnini  motteggiati  6.  28.  19. 

Gatta  del  Petrarca  8.  33.  e 34. 


Genovefi,  e loro  partito  12.  13. 

Gherardo  V.  Rangoni . 

Ghibellini  loro  origine, e privilegi  1. 3.3.2. 
Loro  propenfionc  alle  cofe  naturali  1.55. 

A qual  manoportafTcro  gli  ornamenti  da 
tetta  2.  31.  5.  25. 

Giberto,  o Gherardo  da  Correggio  fnidb  i 
Ghibellini  da  Parma,  e ne  tu  Podettà 
4.  15. 

Ginetto  fpecie  di  Cavallo  2.  30. 

Giottra  full’  Ifola  incantata  9.  1.  t frg. 
Giargini  Giovanni  fuo  Poema  del  Monda 
Nuovo  P.  52. 

Giovannandrea  Comneno  Principe  di  Ma- 
cedonia vendea  i titoli  per  un  prefeiutto 

7- 21 

Giove  chiama  a concilio  gli  Dei  2.  28.  e 
fig.  Entra  in  concilio,  fuo  feguito  2.38. 

* fig.  Suo  abito,  c fua  corona  di  (Ielle  2 
41.  Suo  trono  2.  42. 

Girandola  di  Roma  nella  vigilia,  e nel  gior- 
no di  S.  Pietro  6.  3. 

Giunone  non  intervenne  al  concilio  degli 
Dei , e perchè  2.  3 6. 

Giuramento  degli  Dei  2.  53. 

Gurzani  Tommafino  prigioniere  de’  Bola- 
gnefi  1.  13. 

Graffi  militari  7.  25. 

Grandi  Giacopo  Medico,  cFilofofo  Mode- 
nefe  poflcttore  delle  Annotazioni  fopra  il 
Vocabolario  della  Crufcta  V.  37. 

Grafolfì  9.  76. 

Graffimi , e loro  prato  3.  io. 

Graziani  Girolamo  autore  del  Poema  dell* 
conquitta  di  Granata.  Il  Tallonigli  fom- 
miniftrb  f argomento  V.  31. 

Gregorio  XV.  va  in  collera  colla  Secchia 
P-  39- 

Grevalcore,e  fua  denominazione  1.  tj.  E’ 
offerto  per  contraccambio  della.  Secchia 
ed  era  cartello  a.  15.  Attediato,  e mina, 
to  da  Federigo  s.  21. 

Grillenzonc  Bertoldo  4.  28. 

GualdiNaimcro  amico  del  Poeta  8. 38. 
Guelfi,  e loro  origine  1.  5.  e 3.  2.  A qual 
mano  portattero  gli  ornamenti  da  tetta 
2.  31.  e 5.  25. 

Guerra  de’  topi,  c delle  rane,  fe  fia  opera 
di  Omero  2.  43.  5.  23. 

Guerre  tra  Modena,  c Bologna  1.  1.  Chi 
nc  fotte  cagione  12.  a. 

Guido  da  Polenta  quando  s’  impadronifle 
di  Ravenna , d’  onde  avefle  origine  una 
tale  famiglia  5.  41. 

Guidoni  Arciprete  toglie  a*  Modenefi  il  Fó 

naie. 
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naie,  quanto  Io  teneflc,  reità  prigione 
de’ Modencfi , fe  impedilTc  ii  tran lito  del- 
le navi  al  Finale  as. 
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Lucio  convertito  in  Alino  3.  42. 

I .ucrczia  Romana , c fua  morte  S.6$.tfeg. 
Luna  innamorata  di  Endimione  8.  51. 


J Jacopo  Fcrrarele  Vefcovo  di  Modena^.  | 

52-  . 

Inàcquatorc  del  vino  chi  folle  il  primo  6.60. 
Incanto  de'  Tori  9.  33.  e dell’  Afinello  9. 53. 
InghcLfrcdo  favorito  d’ Ezzelino,  e fua  impre- 
fa  8.  az.  e fig. 

Innocenzo  IV.  dimora  in  Lione  di  Francia 
5.25.  Scomunica  Federico  II.  nel  Conci- 
lio di  Lione  6.  46. 

Infcgna  di  Cala  d'  Elle  ) 

Infogna  di  Ezzelino  ) 8.  1 <$. 

Infcgna  di  Federico  ) 

Ippomedontc  lue  prodezze  fopra  i Tcbani 

t.  jo. 

Ifola  incantata  di  Mclindo  9.  2. 

Ilolc  beate,  ove  travviano  i Soldati  del  Co- 
lombo Oc.  i.  24  Loro  cangiamento  Oc. 
1.  6.  4. 

Italia  è fatta  libera,  ma  lacerata  dalle  in- 
terne fazioni  1.  3.  4. 

Italiani  come  vivelfero  anticamente  5.  25. 


L Abadino  Lazzaro,  ove  nafccfle,  ordina 
il  beverone  alla  fua  vacca  morta,  Aia 
dottrina,  come  veniffe  a Modena,  arri- 
chirti: , fua  moglie,  fua  morte , Aio  figliuo- 
lo, dottrina,  ma  poco  fpirito  di  quello 
3.  30. 

Lambertazzi  Antonio  fe  folfe  capitano  alla 
cudodiadcl  Carroccio,  e lue  lodi  5.  53. 
Lanc  i A Metaloce  9.  12. 

Lettere  biafimate  dal  Talloni  V.  23. 
Lettere  proemiali  alle  varie  Ediziuni  della 
Secchia  V.  6 5.  (ino  alla  79. 

Libecchio  vento  della  Libia  io.  15.  18. 
Lincei  Accademici  di  Roma  V.  1 3. 


ne  trattano 


Lingua  antica  Ferrarefe  8.  4. 
Lino  Asbertino , e autori , che 


lodovifio  D.  Orazio  prende  il  pofielfo  delle 
fortezze  della  Valtellina  V.  55. 

Luccarclli  Guido  Eullacchio  4.  io.  io.  8. 
Lucchcfì,  e loro  varie  guerre  col  Duca  di' 
Modena  per  la  Garfagnana  7.  38.  c Jtg. 
Lucciole,  c loro  fpiegazione  8.  1. 

Lucco,  che  fona  di  velie  folfe  1.  54. 


A !f  A gnanini  Ottavio  fa  menzione  di  Giu- 

IVI  lioOttonelli  V.40.  Sotto  nome  dell’ 
Arficcio  Accademico  Ricreduto  rifponde 
alle  dimande  di  Fulvio  Tefli  11.50. 

Mahudel  fcriiTe  fopra  il  lino  incombuti! bile 
19.  2. 

Maja  Gianfrancefco  fue  rime  pollillate  dal 
Talloni  V.  57. 

Maiolica  quando  cominciane,  e fi  perfezio- 
nale in  Faenza, c perchè  con  detta 5. 48. 

Majolino  Dottore  quanto  panile  per  aver 
ferino  in  difonorc  del  Talloni  V.  50. 

Malatefta  Giovanni , e Paolo  fratelb , amo- 
ri di  quello  colla  Cognata , e fua  morte 
5.  43.  Predetta  dal  Pazzano  7.  30. 

Mancini  Cavalicr  Paolo  InAitutore  dell’  Ac- 
cademia degli  UmorilH  di  Roma  11.  41. 

MandoAo  Cavalicr  Profpero  catalogo  degli 
Accademici  Umorilli  MS.  V.  12. 

Manetta  Bernardino  6.  11, 

Manctti  Pier  Francefco  Canonico  in  Raven- 
na conferva  una  copia  a penna  del  Poema 
P.jo.st.  c i.  <53.  ' f'g. 

Manfredi  v.  Pio. 

Manfredi  ballardo  di  Federigo  Rè  di  Napo- 
li è invitato  da  Venere  in  ajuto  de’  Mo- 
dencli,  e quando  di  vernile  Signore  diTa- 
ranto  10.  9.  rfa.  Suoi  amori  con  fuaSo- 
relia  la  Cornelia  di  Cafcrta  io.  27. 

Manifello  del  TalToni  per  le  cofe  accadu- 
tegli in  Corte  del  Duca  di  Savoja  V.  29. 

Manufcritti  Originali  del  Poema  della  Sec- 
chia P.48. 

M arabile,  che  lignifichi  1.  14. 

Marco  Claudio  Marcello  fuo  valore , e vit- 
toria contro  Annibaie,  e Siracufa  3.  31. 

Marefcotti  Dottore  Ambafciatore  ili  Bolo- 
gna 8.  41. 

Margutte,  e Tuoi  motti  8.  ;d. 

Marini  Cavaliere  Giambatina  ha  copia  del- 
la Secchia  per  farla  (lampare  in  Parigi 
P.  3Ò.  Motteggiato  ta.  il. 

Manano  3.  14. 

Martano  3.  12. 

Marte,  e fuo  portamento  1 33.  Sua  pazzia 
2.  39.  Malafctto  agli  uomini  2.  46.  Bra- 
veggiatore  2.  47.  Si  dichiara  pc  Mode- 
neA  2.50  Sta  una  notte  con  Venere,  c 
Bacco  a Calìdfranco  2.  5 6.  Viene  a Mo- 
Gg  2 dena 
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dena  con  Bacco,  e Venere  è creduto  un 
comico  2.61.  Apparite  a'  Modeuefi  (orto 
la  figura  di  Scalandrone 4.  17. 

Martelli  Lodovico  fua  falmcria  per  lo  duel- 
lo con  Dame  di  Caftiglione  n.  34. 

Marringalla,  che  fia  j.  63. 

M arroghi  quando  lode  fabbricala  4.  64. 

Maraio  figlio  ballardo  de!  Poeta  V.  31.  34. 

Mafelli  F km  minio  lira  dottrina , e fuoi  a- 
mori  3.  31. 

Matilde  ove  Ila  (epolta  3.  19. 

Mazzamaroni  chi  fieno  5.  6 3. 

Medici  Cefare  conferva  il  Vocabolario  della 
Crufca  colle  note  a penna  del  Talloni 
V.  no.  e 1.  34. 

Melindo  innamorato  di  Renoppia  compari- 
te fu  un'  Ifola  incantata  9.  z. 

Mclifonc  Androvinci  nome  finto  di  Aleflan- 
dro  Talloni  P.  32. 

Menar  1’  orlo  a Modena  7.  51. 

Menippo  quanti  di  tal  nome  1.  3 <5. 

Me  none  Poeta  8.  37. 

Mercurio, e fuoi  impieghi  2.  40.  E ia  dife- 
fa  de'  Bolografi  7.  36. 

Merlin  Cocajo , e fne  notizie  8.  14.  e 15. 

Michele  Scotto  v.  Scotto. 

Milani  Oianibattiila  amicodel  Tuffimi  P.30. 

Milano  in  qual  anno  dillrutto  dall’  Impera- 
tor  Federigo  B.irbarufla  t.  m?. 

Minerva  , c lite  proprietà  8.  4.-;. 

Mirandola  Giacopo  12.27.  Rimprovero  di 
lui  ai  Bologne!*  12.  31. 

Modena  e fua  deferizione  1.8.  Se  , c quan- 
dojfofiè  tinta  di  Mura,  e Folle,  c luo  in- 
grandimento 1.  to.  Sua  impresi  1.  12.  Sue 
ottime  qualità  3.  63.  Sua  fedeltà  all’  Im- 
perio 3.  2.  Colonia  del  Popolo  Romano 
2.  63.  4.  j.  AfTediata  da  Marc’  Antonio 
è foccorfa  dal  Senato  Romano  col  mezzo 
di  Colombe  6. 67.  Varie  liti, e guerre  per 
la  Garfagnana  tra  il  Duca  di  efu , e i Luc- 
chefi7.  r /rp.  Sue  firade  immonde  7.C1. 
Suo  grado  dal  Cerchio  Orario , che  partite 
per  mezzo  la  Spagna  ec.  10.  1.  Quando 
tolte  da’  Bologne!)  affediata  12.  4-  Manda 
lòldati , e capitani  alle  guerre  facre  12.34. 
Tratta  il  Legato  12.  37.  Quanto  tempo 
durafie  un  tale  afièdio  12.  78. 

Modcndì  chiamati  dal  Tafioni  per  quei  del 
Fotta.  Seminano  fagioli  dando  a cavallo 
1.  12.  Loro  .vittoria  a Zappolino  r.  34. 
Se  , quando,  e come  infegutfléro  i nemi- 
ci fino  alle  porte  di  Bologna  1.41.  Sefof- 
fero  contenti  fidamente  deità  Secchia  1. 
50.  Incontrano  la  Secchia  1.  ji.  e feg. 


Spedifcono  Ambafciatori  a chieder  ajuto 
a!  Rè  Enno , fingendo  non  temere  la  guer- 
ra 2.  27.  Le  tue  barche  fono  efenti  al 
Bondcno,  e a Ferrara  3.  19.  Sin  dove 
eftendeficro  i loro  confini  vedo  Bologna 
4.  3.  In  battaglia  co’ Reggiani  a Formig- 

. gme,  e fono  vinti, da’ quali  vengono  fot- 
topofii  a quell’ obbrobrio, eh’  dii  Reggia- 
ni avevano  fòffierto  4.  64.  e 6 5.  In  qual 
mele , e in  qual  giorno  fuccedcflè  la  bat- 
taglia tra  il  Rè  Enzio,  e i Bofognefi  4. 
67.  e 68.  Quei  del  partito  Guelfo  chia- 
mano in  aiuto  i Bologne!!,  e i Fiorentini 
Guelfi  coli  rifugiti  5.  35.  Spaventati  per 
la  perditori’ Enzio  7.48.  Fanno  configlio, 
varj  pareri  7.  qg.cftg.  Se  mai  fodero  (og- 
getti a B rlogncfi  7.  72.  Scrivono  a Fede- 
rigo la  prigionia  d’  Enzio  8.  1 1.  Quanto 
furono  amami  della  libertà  12.  30.  Quan- 
te volte  minduilero  (oldatdì-he  alle  guer- 
re facre  12. 34.  AlTalgono  di  notte  tempo 
i Bologne!! , e con  qual  dito  12.61.  Loro 
trincea  dal  lato  di  Ponente  a Cafietfran- 
co  12.  71. 

Monforti  da  Fanano  v.  Pagano . 

Monfclce,  e lua  fortezza  8.  31. 

Montccucoli  Irneo  3.  14. 

Monticra,  che  cofa  fia  4.  2. 

, Morano  Bonifacio  narra  il  trionfo  per  la  ca- 
tena della  Porla  S.  Felice  1.  50. 

Morte  a piè  di  Giove  2. 40. 

Motivo,  e cagione  del  Poema  della  Secchia 
» P.  14. 

Muratori  Lodovico  Antonio  Vita  del  Taf- 
foni  comporla  da  lui  da  pag.  1.  a pag.6c. 
Rifcrifce  il  Decreto- di  Federigo  II.  4.  3. 
3.  41. 

N 

\ T A poli  fe  folle  detto  Partenope,dal  fe- 
polcro  della  Sirena  to.  8. 

Nafidio  Capitano  di  Cafielfranco  fuo  cafti- 

6°  V ‘1- 

: Navi  del  Colombo  quante  fodero  Oc.  I.  1. 

1 Nefpola  bramefta,  che  lignifichi  7.  16. 

Nettuno  fue  fattezze, e fuo  araefe  2.  34. 
i Nettuno  Porto  , c vdlir  delle  Nettuncfi. 
re.  24. 

Newton  Cavalier  Ifacco  fuo  nuovo  filicina 
di  Cronologia  t.  48. 

Niccolò  Vefcovo  di  Reggio  è Inedito  dai 
Papa  per  la  pace  tra  Modena , e Bologna 
12.  2.  e 73. 

Ninfeggiare  fua  origine  9.  46. 

Nificli 
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Nifieli  Udeno  fuo  sbaglio  nell’  intendere  i 
vcrfi  dell’  Arioflo  q.  4. 

Nonantola  occupata  da’Bolognefi  3.  78.  e 

lì.  y. 

Nunzio  del  Papa  come  forte  ricevuto  da’ 
Modcnefi  12.  17.  Fa  radunare  il  Senato, 
e vi  tratta  la  pace , c le  ciò  fìa  vero  o 
finto  dal  Poeta  12.  22.  Come  forte  trat- 
tato dai  Bolognefi  12.  30.  E'  pregato  da’ 
Bologne!!  per  la  pace  12.  73.  Ritorna  a 
Modena  li.  74. 


O 

OCcagna  Cittì  famofa  per  gli  guanti 
5.  32. 

Oceano  cantato  dal  Talloni  V.  35.  Perchè 
non  proleguifle  P.  5I2 
Olio  di  Montezibio  detto  di  Sarto  fuo  ufo,  e 
chi  n'  abbia  fcritto  3.  ad. 

Omero  fc  Ila  autore  del  Poema  della  guer- 
ra de’  topi  colle  rane  2.  43.  Finge  ragio- 
namenti tra  colpo , c colpo  j.  5. 

Omero  Tortora  q.  29. 

Oracoli  ambigui  3.  3. 

Ordelaffi  Scarpetta  occupa  Forlì  jo-Fran- 
cefco  è Signore  di  Forlimpopoli , lue  vi- 
cende co’  Miniftri  del  Papa  5.  si. 
Ordine  Conftantiniano  quando  inftituito,c 
da  chi  7.  21- 

Ore,  e fuo  impiego  2.  30. 

Origoni  P.  Alcrtandro  Domenicano  L 3. 
Orlando  è morto  7.  Là. 

Orvieto  di  qual  partito  forte  al  tempo  di 
Federigo  5.  31. 

Olle  di  Caftelfranco  fua  furberia  1,  do. 
Olleria  del  Chiìt  1.  31. 

Olleria  del  Montone  2.  1. 

Ottaviano  Cardinale  degli  Ubaldini . v.Ubal- 
dini . 

Ottavio  divide  con  Antonio  il  governo  del- 
la Repubblica  3.  30. 

Ottobono  de’  Terzi  come  moiirtc , c fparti- 
mcnto  del  fuo  corpo  n.  ir. 

Ottone  Magno  fa  libera  1’  Italia  1.  3. 
Ottonelli  Giulio  autore  delle  Annotazioni 
al  Vocabolario  della  Crulca  ec.  V.;8.e  42. 

P 

PAcchiarotto,  che  lignifichi  5,  34, 

Pace  tra  Modena,  e Bologna,  chi  ne 
fodero  i mediatori  12.  1.  Conciliala  12.4. 
E dove  ta.  22.  22;  e 78* 

Padovani  s’  unifeono  a’  Modcnefi  12,  4 6. 


Uniti  ai  Modenefi  artalgono  in  tempo  di 
notte  improvvifamente  il  campo  nemico 
li,  dS.  e f'g. 

Pagani  Mainardo  fuo  potere , e fue  lodi  5. 
49-  Pietro  occupa  Imola  {.  so. 

Pagano  Monfbrti  da  Fanano  Tu  il  primo, 
clic  (otto  Gottifredo  rr. or.: arte  le  mura  di 
Antiochia  12.  34. 

Palazzo  del  Comune  di  Modena  fua  fonda- 
zione a.  2. 

Palio , che  fanno  correre  i Modeaefi  li  31. 
Aprile , c che  fccera  con-ere  dopo  la  rap- 
prefagiia  dellaSecchia  l W.  e 1 di. 

Pallide,  e fuo  vertito  2.  31.  Tua  nafeita,  e 
vittorie  fopra  Marte , fi  dichiara  a favore 
di  Bologna  2,  48.  Vi  li  porta,  c incita  la 
Romagna  2.  64. 

Pallavicini  Marchefe  Sforza  fue  Iodi  ri. 41. 

Pandone  Ercole  7.  28. 

Panciroli  Guido  autore  delle  Storie  inedite 
di  Reggia  1.  5. 

Panfa  Confolo  Romano  fe  forte  ferito , e 
morto  nel  venire  a Modena  2.  15. 

Pantera  imprefa  del  Conte  di  Culagna  q. 

67.  e 63L 

Panzano  occupato  da’  Bolognefi  12.  31. 

Paolucci  Baldirtàrre  5.  31. 

Papa  chi  folle , dove  li  trovarti  al  tempo  di 
quella  guerra  3.  23.  12.  1 j.  e 17. 

Pappardelle  che  cola  fieno  4.  30. 

Parche  non  intervennero  aT  concilio  degli 
Dei , e perchè  2.  36. 

Parma  fc , c quandoTTorti  in  lega  con  Mo- 
dena, foffre  un  lungo  artidio  da  Federigo 


fc  33; 

Parmigiani  aflalifcono  Reggio  2.  27.  Se  fof- 
ro  nemici  de’  Tcdefchi  4.  r 3. 

Paflirino  v.  Bonacoflì . 

Patti  della  pace  tra  Modena,  e Bologna 

12.  z7^  e 2*1 

Pcdroccm  Niccolò  Rettore  delle  Scuole  Pie 
in  Fanano  ha  fcritto  una  breve  Vita  di 
Giulio  Ottonelli  V.  32. 

Pcpoli  Romeo  è Signore  di  Bologna  , la 
vende  al  Vifconti  3.  36. 

Perotti  Canonico  conferva  in  Perugia  1’ 
Ercolano  del  Varchi  polliUato  di  mano 
del  Talloni  V.  3. 

Perugia  di  qual  fazione  forte,  fe  intervenif- 
fe  alla  guerra  d’  Enzio  s.  33. 

Petrarca  fua  fepolrura,  c Gatta  8.33.  e 34. 

Pichi,  fe  alcun  Galeotto  viverti  aLtempo 
di  quelle  guerre,  morte  infelice  di  Prcn- 
diparte  col  Padre,  e Fratello  3. 38.  Nic- 
colò fa  callrare  Francelco  Bonacorti  s.13. 

Gg  3 Pietro 


tfO  I N D 

Pietro  d’  Abano  8.  io. 

Pietro  d’  Aragona  i fatto  Signore  della  Si- 
cilia io.  24- 

Pietro  Perault  riffe  di  oni  fopra  il  Poema 
della  Secchia  V.  80. 

Pio  Gherardo  prigionier  de'Bolognefii.  ij. 

Pio  Manfredi  ville  al  tempo  della  battaglia 
a Zappolino,  fu  Pretore  di  Modena , acqui- 
li b Carpi , cedette  il  Dominio  di  Mixle- 
na  agli  Edcnfi  t.  41.  Sua  vittoria  con- 
tro Beltrani'no  de  Ballo  a Fermigine, 
e fua  divozione  a S.  Giorgio  1.  6j.  1-eva 
Carpi  a’  Tolabecchi , uccide  aloro  il  gc- 

■ nero,  e il  fuocero  ?.  40. 

Piumazzo  rumato  da  Federigo  r.  ai. 

Plutone  fa  oliatolo  al  Colombo  Oc.  i.-j.ef'g. 

Podellà  di  Modena  perfona  fbrellicra,  fua 
autorità  nelle  guerre  1.  ij.  e J5.  Se  def- 
fe  in  guerra  fui  Carroccio  5.  54.  Chi  lo 
folle  ut  Bologna  nell»  giornata  d‘  Enzio 

pJern»  della  Sccchia.e  fue  bellezze.  Ve- 
di le  Riftclfiorti  di  Pietro  Pcfault  V.  80. 

Poefia,  fuo  poco  credito  5.  54. 

Poliziano  Girolamo  idituiice  Eredi  univer- 
sali le  Monache  di  S.  Marco  V.  8. 

Popolo  del  Sipa  1.  2 6. 

Poltroneria , e viltà  fin»  a qual  fegno  tt. 
iz.  jz.  5 6. 

Polverara  famofa  per  le  galline  8.  ad. 

Ponte  di  Sant’  Ambrogio  4.  11. 

Ponza  Ifoletta  efilio  d'  illuliri  Personaggi 
ta  15. 

Poflille  del  TalToni  all'  Ercolano  del  V'ar- 
chi V.  5.  E alle  terze  rime  di  Dante  V,  8. 

Porchetta  feda  de’Bolognefi  per  qual  moti- 
vo inflituita  12.  40. 

Porta  San  Felice  della  Città  di  Bologna  fu 
la  via  Emilia  1.  42. 

Porta  San  Pietro , e fuo  borgo  anticamen- 
te 1.  5 6. 

Porto  di  Trajano,  fue  ruine,  e rifotgimen- 
to  io.  14. 

Pinta  rapprefenrato  nel  baffo  rilievo  di  un 
capitello  P.  60. 

Fotti  per  Podedà  1. 12.  Chi  fede  Pottadi  Mo- 
dena per  la  battaglia  a Foflalia , e a Zap- 
polino, fua  autorità  1.13.  Suo  arnefencll' 
incontrar  la  Secchia  1.  55.  Sementa  fa- 
gioli dando  a cavallo  1.12.  Ragionamen- 
to ai  Capitani  4.  j. 

Pottefchi  per  gli  Moderi  efi  1.  41. 

Pozzo  trabWcante  e (predo  nel  Cartello  del 
Frontifpizio  co’  fuoi  attrezzi. 

Pozzuolo,  e fua  etimologia  io.  ad. 


1 C E 

Preti  Girolamo  Poeta  Bolognefc  i.  49.  Sue 
lodi  tz.  8. 

Q. 

QUcrengo  Monfìgnnre  Antonio  vide 
tompqr  la  Secchia  P.  1 5.  Sua  lette- 
ra 'al  Barilotti  P.  18.  Confapevoie  delle 
fegrete  allulioni  della  Secchia  P.  19.  e 
fcg.  V. 4A  Sue  lodi  5.  25.  Altri  acciden- 
ti occorfegli  5.  28.  e feg.  8.  54. 
Quintana  corfa  10  Ferrara  9.  73. 

R 

RAmazzini  Bernardino  podeflore  una 
volta  del  Vocabolario  delia  Crufci 
podillato  di  mano  del  TalToni  V.40.41. 
RaiUazzotto,  fuo  valore  6.  zi. 

Rangoni  Gherardo  o Lanfranco  fu  Podc- 
fta  di  Bologna,  e a Zappolino  redb  pri- 
gione de’  Modcnefi.  Un  altro  andb  all* 
acquido  di  Terra  Santa  t.  ij.  10.  Un  al- 
tro fu  Pretore  di  Modena,  involuto  della 
corte  di  Gavada,  e Legato  di  Barbarolfa, 
autore  di  pace  tra  Moucna  e Bologna  t. 
19.  Va  alia  difefa  di  Rubiera  4.  iti.  Ri- 
torna al  campo,  e batte  i Boiognefi  7. 
67-  « jfo 

Rangoni  Giacopmo  era  Cavaliere  col  Podr- 
da  di  Modena  nel  crearfcne  altri  da  Bal- 
dovino II.  3.  1 5.  Altri  Giacopiui , e Sor» 
azioni , e dignità  3.  36. 

Rarabone  che  cofa  lignifichi  12.  7. 
Rarabone  dal  Tadb,  o Tallone  2.  7. 
Radegna  de’  Modenefi,  ove  fede  fatta  j.tc. 
Rafligna  de’  Padovani  8.  1 6.  e fer. 
Ravenna  quando,  e come  fbflb  alleata  co» 
Bologna  5.  41. 

Ré  di  Spagna  gran  dominatore  in  mare 
io.  io. 

Reggiani  fe  fieno  obbligati  a cavare,  c net- 
tare gli  divali , e le  fcarpe  ai  Modeneft 
4.  64.  Vincono  qtiedi , e a quelli  impon- 
gono lo  dedb  aggravio  obbrobriofo , che 
aveano  edì  prima  (offerto  4.  64.  e 65. 
Reggio  di  che  fazione  fofieal  tempo  di  que- 
lla guerra,  quando  faceffe  lega  co’  Bolo- 
gnefi  contro  Modena  4.  1 1. 

Renoppia  Rangoni  condottieri  di  Donzelle 
armate,  fuo  coraggio  1. 16.  A lei  è rifer- 
bata  una  parte  della  feonfìtta  de’  Boio- 
gnefi 7.  54.  e fig.  Trattiene  gli  Amba- 
fciadori  Boiognefi  8.44.  Sua  onedi  8. 63. 
t 75.  E’  amata  da  Mclindo , c le  fono  oh 

fertt 
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feti  gli  feudi  da  quelli  vinti  in  giortra 
p.  60.  e fcg.  Suo  valore  nell'  ultimo  com- 
battimento iz.  3. 

Renai  Gioì  Francéfilo  conferva  copia  MS. 
del  Poema  P.  jo.  e u 6?.  t fcg. 

Ricchezze , e ornamenti  le  giovino  nelle 
battaglie  7.  9.  e 25. 

Ricci  Angelo  Maria  fua  critica  fopra  Iecen- 
fure  di  Omero  fatte  dalTaflòni  V. 22. 

Riflcffioni  di  Pietro  Perault  Idpra  il  Poe- 
ma della  Secchia  V.  80. 

Roma  riceve  in  dono  da  Federigo  il  Carroc- 
cio di  Milano,  c ne  fa  incidere  la  memo- 
ria in  Campidoglio  j. 

Romagna  bada  era  fotto  iLdominio  di  Fer- 
rara , quando  partaffe  fotto  quella  del  Pa- 
pa Ji  4°: 

Romani  come  ìntimalfero  la  guerra  2.  24. 

R0IT1  Gioì  Vittorio  fcrilfe  una  breve  Vita 
del  Talloni  V.  n. 

Rotella  bianca  di  chi  foffe  propria  1.  55. 

Rubicradi  chi  folTe  al  tempo  di  quella  guer- 
ra; fe,  e quando  forte  prefa  da’Modenc- 
fi  4.  10.  Quando  forte  edificata  4-  64- 

Ruccellai  Monfignore  lì  elìbifee di Tarftam- 
pare  la  Secchia  P.  24. 


S Allocco  chi  forte , e fe  viverti  al  tempo 
del  rapimento  d'  Elcna  1.  48. 

Sadoletti  Giacopo  7.  57. 

Sala  del  Concibo  degliDei  deferitta  2.  n- 

e Ai- 

Sala  degh  Dei , fuoi  addobbamenti  2,  jj. 
Sala  della  Spelta  2.  2. 

Salinguerra  quando,  e come  diventarti  Si- 
gnore di  Ferrara , fin’  a quando  fe  ne  man- 
tenerti in  pofferto  4.  45.  Dove,  e quando 
morirti;  fu  condottierede’Fcrrarefi  con- 
tro Bazzano , fue  lodi  j.  58.  Di  qual  par- 
tito forte,  quando  fi  feopriffe  5. 
Salingueira  Tommafino  rella  prigione  de’ 
Modenefi  5.  38. 

Salficcia,  e fuo  inventore  1,  33.  Sua  etimo- 


logia 5.  23. 

Saltini  Antonio  fomminillra  notizie  V.  15. 
Salvini  Anton  Maria  (limando  criticarci! 

Taffoni,  cenfurò  1’  Ottonelli  V.  42. 
Salviani  Gafpare  fua  Lettera  proemiale  a’ 
Lettori  V.  91.  Sue  lodi,  fua  morte  tt. 
41.  Se  autore  delle  dichiarazioni  alla  Sec- 
chia P.  50.  V.  43.  e 52. 

Sanccfario , e Bazzano  alfaliiti  da  Bologne- 
si 2.  ij.  Loto  vicende , quando , il  primo 
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forte  infeudato  ai  Bofchctti  3.  34.  Occu- 
pati da’  Bolognefi  12.  ai. 

San  Martino  perché  benedetto  da’  Tedcfchi, 
fuo  miracolo  nel  vino,  come  forte  folco- 
niz2ato  anticamente  2,  éj. 

Santa  Nafifla  chi  forte  6.  70. 

Saracinelb  Capitan  Curzio  uomo  milanta- 
tore  1.  16. 

Sardegna , fua  fertilità,  e collumi  2. 6£L 

Sarti  Conti  Alfonfo  , Luigi  , e Francefilo 
Fratelli  conlcrvano  un  Tello  a penna 
della  Secchia,  quattro  tomi  di  Lettere, 
gli  Annali  Ecdcfiartici , e le  confidcra- 
zioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca  , ed 
altri  fcritti  tutte  opere  originab  del  Taf 
foni  P.  4g.  V.  44.  50. 

Sarti  Canonico  AnnibaTe  grande  amico  del 
Poeta  V.;.;2,;;.47.  Morto  nel  164;.  P.  49. 

Saffi  Panfilo  fuo  valore  nelle  Pocfie  , ove  , e 
quando  monde  3.  6 1. 

Satelbti  di  Giove  2.41. 

Saturno,  e fuo  corteggio  2.33.  Mal  animo 
verfo  gli  uomini  2.  45. 

Savoja  Corte  mal  corrilpondente  al  Taffo- 
ni V.  25. 

ScalabrinlConte  Giambatifta  d.  67. 

Scarpinello  cieco  cantore  chi  forte , vien  fat- 
to cantare  da  Rcnoppia  per  trattenimen- 
to degli  Ambafciadori  di  Bologna  8.  43. 

Scotti  Come  Fabio  , fue  nozze , fuoi  fervi- 
eij  ed  onori  nelle  Corti  di  Ferrara,  Mo- 
dena, Parma,  Francia,  ed  altre.  Gli 
Scotti  fono  onorati  del  grandato  di  Spa- 
gna di  prima  claffe  3,  59. 

Scotto  Michele  inventor  ilélla  Cervelliera 
come  moriffe  11.  34. 

Scudi  dipinti , e da  chili  ufartèro  7.  4J. 

Secchia  Poema  fua  ftoria,  origine,  e na- 
feimento , quando  , e in  quanto  tempo 
comporto  P.  12.  iÀ.  c fcg.  Qual  motivo 
inducerti:  il  Tafsoni  di  comporla  P.  14. 
Di  quanti  canti  forte  fui  principio  P.  17. 
Si  tema  di  llamparla  , e oftacoli  , che 
incontri»  P.  iS.  Chi  faccffe  gli  Argomen- 
ti de’  Canti  P.  21.  Quando  diventò  di 
dodici  Canti  P.  27.  Quando  foffe  (lam- 
para la  prima  volta , P 27.  44-  4V  4 6. 
Importure  contro  il  Poema  g-T1lampato 
P.  38.  Se  forte  mai  proibita  59.  Corretta 
da  Urbano  Vili.  P.  42.  Perirti?  ,e  quanr 
do  il  Talsoni  inferi  (s  e I’  aggiunto  di  Ra- 

}iita  nel  titolo  della  Secchia  P.  44-  Manu- 
critti  Originali  di  quello  Poema  P.  48. 
Diverte  Edizioni  di  erto  P.  54.  efeg.  Do- 
ve fi  cuftodifca  V.  46.  Quando,  e io 
G g 4 quanto 
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quanto  tempo  folTe  cantata  dal  Talloni 
V.47.  P.ti.  Si  tenta  di  ftamparla,  olla- 
coli,  che  incontrò  V.  50.  E'  corretta  da 
Urbano  Vili.  V.  52.  E’  tradotta  in  Fran- 
cete V.  54.  In  Inglefc  V.  53.  Sue  di- 
chiarazioni da  chi  compolle  V’.  47.  e 52. 
Quando  lòde  ilampata  la  prima  volta, 
e fue  Edizioni  V.  54.  Argomento  del 
Poema  quale , e dove  (iiccedelTe  la  guer- 
ra per  la  Secchia  1.  1.  3.  11.  Suo  rapi- 
mento 1.  46.  Portata  a Modena  in  trion- 
fo 1.  50.  Dove  fi  cuftodifca  1.  63. 

Senato  di  Modena  diferifcc  le  rifoluzioni  ad 
altro  configlio  a.  10. 

Sedi  Guido,  e fua  morte  4.  61. 

Seta  fuo  valor  antico  2.  41. 

Sforza  famiglia , d'  onde  tragga  1'  origine 
5.  40. 

Sfiondare,  che  lignifichi  ti.  49. 

Sigonio  Carlo  frequentemente  citato  4.  3. 

4.  8.  11.  e feg.  5.  3».  dS-  6 ■ d».  7-  7*- 
8.  11.  9.  7 6.  12.  2.  31.  70.  77.  c 78. 

Sigonio  Medico  io.  54. 

Sileno  balio  di  Bacco  2.  36. 

Soardi  Gio:  Francefco  Poeta  Fcrrarefc,due 
Sonetti  di  lui  2.  11.  AltroSonetto  in  lin- 
gua antica  Fcrrarefc  8.  4. 

Soldati  del  Colombo  quanti  fofsero  Oc.  I. 

49.  Abbandonano  per  amor  dellTfoIc  for- 
tunate il  loro  Duce  Oc.  1.44.  Ritornano 
a lui  Oc.  1.  73. 

Sonfis  P.D.  Agoftino  Maria  Somafco,  de- 
fcrizione  delle  donne  Nctiunefi,chc  ve- 
rtono alla  Turchefca  io.  24. 

Spartani  loro  legge  di  non  cingere  le  Città 
di  mura  1.  io. 

Sparviero  che  da  la  caccia  a fi  or  re  7.  22. 

Specchi  uftorj  inventati , e loro  cSicaccii 

Staffe^,  c felle , e loro  invenzione  8.  67. 

StiglianiTommafo  Poema  del  Mondo  nuo- 
vo P.  52. 

Stratagemmi  proporti  7.  jo, 

Sughi  d’  Uva  12.  19. 

T 

TArquinio  fuperbo,  e Tarquinio  Colla- 
tino, e loro  parentela  8.  68. 

Tartuffi  come  nafeono  12.  38. 

Tafsoni  Alefsandro  fua  Genealogia,  e no- 
biltà V.  a.  e 60.  Suoi  Genitori . e nafei- 
ta,  fupplemcnto  agli  Annali  dell’  avoV. 

3.  S’  applica  agli  rtudj  V.  4 Compone  1’ 
Errico,  fatto  Dottore,  pofhlla  1’  Er  colano 

del  forchi  V.  3.  e 57.  Va  a Resi*  V,  8. 


C E 

Compone  il  Diniego  [opra  il  xii.  dell  In- 
ferno di  Dante,  pofiilla  le  Terze  Rime  del 
medefimo  V.  8.  e 5.  E'  prefo  al  lervigio 
dal  Card.  Colonna,  varj  accidepti  V.  9. 
Si  fa  Cherico  V.  10.  Compone  le  Confi- 
der azioni  [opra  le  Rime  del  Petrarca  V. 
io  et  5.  Va  a Napoli  V.ti.  E'  afcrittoaU 
accademia  degli  U morirti  di  Roma  V.  12.  E 
ne  fu  Principe  V.  57*  Suo  nome,  ed  impre- 
fa  V.  1 E in  quella  de*  Lìncei  V.  1 3. 
fuo  libro  de’  Queliti  V.  14-  10.  Sua  con- 
tro v erfia  con  Giufcppe  degli  Aromatario» 
fcrive  in  rifpofta,  agli  Aveuimenti  dtCre - 
[cnzto  Pepe  V.  16.  Compone  U Tenda 
Rolla  V.  17.  fìiafima  le  lettere  V.  2?. 
Loda  il  Boia  V.  24.  S’  introduce  nella 
Corte  di  Savoia  , accidenti  a lui  acca- 
duti in  quella  V.  2j.  E’  pregato  dal  Car- 
dinal Pio  a portarli  a Ferrara  V.  2 6. 
Era  nemico  alla  nazione  Spagnolai  fc 
fofse  autore  di  Scritture  contro  di  quella  V. 
27.  ParzialifTuno  della  Francete,  amato  dai 
Minifiri  d’ erta  V.  29.  Si  proccura,chc  ha 
cacciato  di  Roma  V.  29.  Scrive  un  ma- 
nnello intorno  al  fuo  operato  colla  Cor- 
te di  Savoja  V.  29.  Stabilifce  di  vive- 
re del  fuo  in  Roma, qual  forte.  ivi  la 
fua  vita.  Ma  è chiamato  al  fervigio  del 
Card.  Lodovifio  V.  30.  D’  indi  alla  Corte 
di  Francefco  I.  Duca  di  Modena  V.  31. 
Sua  morte,  e fcpoltura  V.  31.  Suoi  Tc- 
ftamenti  V.  32.  33.  Ebbe  un  figlio  ballar- 
do  V.  32.  Sua  fetenza  nella  Politici  V .35. 
Nella  lingua  Italiana,  e Provenzale,  fu 
Accademico  della  Crufca  V.36.  Se  com- 
ponelsc  Annotazioni  al  Vocabolario  della 
Crufca  V.  37.  e 40,  Compilò  gli  Annali 
del  Baronio  prima  in  lingua  Latina , e poi 
nell’Italiana  V.  4;.  Motivo  che  ebbe  di 
comporre  il  Poema  della  Secchia  P.  14. 
ij.  e feg.  Compone  il  Poema  della  Sec- 
chia V.  46.  P.  28.  Se  forte  prevenuto  da 
alcuno  in  Poefia  eroicomica  V.  33-  Can- 
tala conquiftadcl  Mondo  nuovo  V.5  5.  Se 
fcriverte  (opralagucrra  della  V altellina  ,ed 
altre  cofe  V.  55.  e 36.  Portili»  >1  Corti- 
giano del  Cali iglione  V.57.  Corapofc  So- 
netti  V.  58.  Scrifse  a Paolo  V.  a favore 
de’  Vefcovi  Veneziani  V.  58.  Dcfcnzionc 
del  fuo  naturale  V.  s8.  Era  invaghito , 
ed  intendente  dell’  Allrologia  giudicia- 
ria  V.  59.  Autore  delle  Dichiarazioni  al 
Poema  della  Secchia  P.  50.  V.47.  « J*- 
Critica  la  cattiva  pronuncia  Fiorentina 
6.  16.  Sm  Genealogia  V.  64. 

Talloni 
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Tafsoni  Alcfsandro  Seniore  Cronica  2.  2. 

Tafsoni  Conte  Giulio  Cefare  ora  vivente, 
unico  difcendentc  della  Famiglia  de’ Tal- 
foni  di  Modena  V.  34.  Suo  Sonetto  V. 

64. 

Tafsoni  Fr.  Fulvio  Cavaliere  di  Malta  cre- 
de del  Poeta  V.  ?4- 

Tafsoni  Karabonc  2.  7. 

Tavola  Cronologica  della  Famiglia  Taffoni 
di  Modena  V.  64. 

Teatro  Molta,  fua  fondazione  2.  2. 

Tedcfchi  invitati  da  Bacco  a prò  di  Mode- 
na quanti  fofsero,  e come  fi  armafscro  a 
favore  della  medcfima  2.  <5. 

Teggia  Paolo,  e fuc  lodi  6.  17. 

Teleir.lla  Poetefsa  d’  Argo  7.  M. 

Temperta  di  mare  Oc.  1.  11. 

Tempo  a pii  di  Giove  2.  42. 

Tenda  Rofsa  del  Tafsoni  quando, e contro 
chi  la  fcrivefse  P.  14.  V.  17. 

Tepido  fiumicello  perché  cosi  detto  1.40, 

Teili  D.  Fulvio  penfa  di  riftampare  in  Mo- 
dena il  Poema  della  Secchia  coi  rami 
P.  44.  Fu  erede  de'  libri , c fcritti  del 
Tafloni,  con  obbligo  di  far  (lampare  gli 
Annali  V.  34.  Sue  lodi  aggregato  all’Ac- 
cademia degl’  Intrepidi  diFerrara , e ep- 
pofìzioni  de  Conti  di  Culagna  Padre , e 
figliuolo  perchè  non  fofse  accettano  1 1.  so. 
Difparere  con  Ottavio  Magnanini  11.30. 
Sdegnato  col  Conte  di  Culagna  il  giovi- 
ne 1 1.  jt^  Accettato  nell’ accademia  degl’ 
Intrepidi"  di  Ferrara,  fua  tenera  di  rin- 
graziamento 12. 

Tito  Livio , e fua  Patria  8.  30. 

Titoli  venduti  a buon  mercato  7.  31. 

Titta  di  Cola , e fua  gioftra  j.  43.  e feg. 

Titta  innamorato  della  moglie  aèl  Conte 
di  Culagna  come  riufcifse  m quello  amo- 
re i o.  4 i r feg.  Vince  la  battaglia , e che 
faccfsc  ner  vanita  1 i.ìo. Penfa  iti  uccidere 
il  detto  Conte  11.  54.  Sfida  di  nuovo  il 
Conte  11.  ss.  Reda  ferito  e come  1 '.59. 

Todi  di  qual  fazione  fofse  al  tempo  di  Fe- 
derigo  s-  3<- 

Tonnina  chcfia  4.  27. 

Torre  al  palio  di  Sant  Ambrogio  efpreffa 
nel  rame  del  fromifpizio  con  altri  (imboli. 

Torre  di  Modena  prela  J.  49- 

Torri  folla  (piaggia  del  mare  io.  2J. 

Torriani  Martino  è capo  della  Plebe  con- 
tro i Nobili  in  Milano , e ne  vien  fatto 
Podertà,  e Capitano  del  Popolo  j.  34. 

Toni  Dottor  Frajjcefco  quando  morifse 


Tortora  Omero  amico  del  Poeta  7.  2 9. 
Tofabecchi  Zaccheria  leva  Carpi  aPàiscri- 
no  Bonacoffi  3.  40, 

Tofcanclla  Attilio  Padrino  del  duello  ir. 

6.  7.  11.  ji.  e feg.  Ai. 

Tofcanifmi  troppo  cercati  io.  A. 

Trabocco  quando,  e da  chi  fofse  porto  in 
ufo  la  prima  volta  4.  7. 

Trcmuoto  grande  in  Modena  g.  io. 
Triganieri , e loro  guerra  d.  67. 


U Baldini  Cefare  ftoria  MS.  3.  57. 

Ubaldini  Card.  Ottaviano  a/tÙIe,  c 
promovc  1’  imprefa  de’  Bolognefi  5.  25. 
Cagione  di  varie  guerre  tra  Modena , c 
Eoiogna,  fuo  panno,  e fua  interpolino- 
ne 12.  1. 

Ugon  Filippo  Podertadi  Bologna  al  tempo  di 

3uerta  guerra  J.  55.  Gli  è tolto  il  robonc 
a’Garfagnini , è Battuto  da  Enzio  6.  ?S. 
Umorifti  Accademici  di  Roma  quando,  e 
da  citi  fotsero  inflitulci  V.  Li.  11.  45. 
Uncini  militari  7.  2j. 

Univcrfitìdi  Ferrara prefenta  unSonettodel 
Soardi  al  Marchefc  Leonello  d’ Erte  2. 1 1. 
Urhano  Vili,  rivede  la  Secchia  V.  52. 
Vaino  Cavalicr  Enea  7.  4 6. 

Valeftra,  e foo  tcloro  q.  76. 

Valtellina, efoa guerra  fe  toTsc  defcrittadal 
Tafsoni  V.  5 5. 

Vanitili  Domenico  foe  premure  per  una 
Dobilc  rillampa  del  Poema  della  Secchia 
P.  te.  Ha  raccolto,  e fomminillrato  mol- 
te notizie  per  illuflrare  il  mede-fimo  P. 
jo.  V.  t.  q.  iz.  43.  47.  57.  E nelle  An- 
notazioni 1.  50.  3.1 1.  V lì  <5-  A7.  Ha 
delineato  le  dife  Cane  Geografiche  in- 
ferite nel  fine. 

Varietà  delle  lingue  permefTa  nel  Poema 
Epico  1.  23.  io.  74.  12.  42-  c 50. 
Varietà  dc’Pcnficri  del  Tafsoni  V.  20. 
Vcdriani  Lodovico  J.  1 1.7.  32.  12.  34. 
Vafco  di  Gama  di  qual  anno  fcopnrtc  le 
terre  incognite  io.  1. 

Velafco  Ferdinando  Contertabilc  di  Cartiglia 
pafsa  da  Milano  in  Borgogna  3.  41. 
Venere , e fuo  feguito  2,  32.  Si  dichiara  a 
prò  di  Modena  2-  so.  Sta  una  notte  con 
Mane,  e Bacco  all'  orteria  di  Cartelfran- 
co 2.  Jd.  E’  creduta  con  Bacco,  e Marte 
una  comica  in  Modena  2.  61.  Pafsa  in 
Sardegna,  e come  2.  àà.  Comparile  ad 
Enzio  3.  1.  « feg.  Va  a Napoli  io.  R 
Venezia 
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Venezia  è libera  dalle  fazioni  Italiane , e 
acquala  Paefi  verfo  1'  Oriente  t.  4. 

Veneziani,  che  impedifeono  le  navi  di  Po 
ad  approdare  a Ferrara  3.  ao. 

Venti,  e loro  diftinzione  io.  18. 

Vefcovo  di  Modena  chi  folte  al  tempo  del- 
ia battaglia  a Zappoiino,  e d’  Enzio,chi 
folte  l’antecefsore  diBonadamoBofchetti 
1.  52.  Incontra  la  Secchia,  c la  portano 
alla  Cattedrale  1.  51.  e 53. 

Vcllire  sfoggiato  de'  comandanti  7.  15. 

Vicini  Giambatifla  fuo  Sonetto  V.  63. 

Villani  Giovanni  5.  5 6. 

Villifranchi  Giovanni  ftio  Poema  P.  31. 

Vini  nobili  4.  28. 

Vino  trebbiano  1.  ai.  2.  6 3.  12.  14. 

Vino,  e fuoi  mali  effetti  8.515.  Vietato  alle 
donne  Romane  8. 68.  Suo  effetto  nel  Con- 
te di  Culagna  11.  23.  Sua  forza  11.  24. 
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Vifcenti  Giovanni  Arcivefcovo  di  Milano 
compra  Bologna  dal  Pepoli  5.  56. 
Vittoria  di  Augulio  (opra  di  Antonio  3.30. 
Vulcano  va  io  colera  con  Marte  2.  53. 

Z 

ZAppolino  Gto  vero  di  quella  battaglia 

1.  t. 

Zazzera  riccia  è cattivo  fegno  1.  31. 

Zefiro  vento,  che  conduce  la  nave  di  Ve- 
nere io.  16. 

Zeno  Appoliolo  conferva  un  Tomo  di  let- 
tere originali  di  Alcffandro  Talloni  5. 
36.  7.  39.  42. 

Zcnobia.  e tuoi  pregi  8.  64. 

Zocco  del  Muro  (ulla  delira  del  Panaro 
al  Finale  3.  io. 

Zuccari  Giovambattilla  3.  31. 
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DEGLI  AUTORI,  O DE’  LIBRI 

Nominati , o riferiti  nel  Poema , e nelle  Annotazioni , 
collo  fcoprimento  di  alcuni  di  eflì  nafcofti  fotto 
nomi  annonimi , finti , o anagramatici . 

I numeri  , che  s'  incontrano  dopo  la  lettera  P,  indicano  la  pagina 
nella  Prefazione,  dopo  la  lettera  V,  quella  della  Vita  . 

/ numeri  Romani  denotano  i Canti , e gli  Arabi 
le  Stanze  di  ejp. 


A 

A Bino  Pietro  celebre  Filofofo , e Me- 
dico tenuto  dal  volgo  per  un  Ma- 
go V.  48.  viii.  16. 

Accademia  degl"  Intrepidi  di  Ferrara  viii. 
45.  ai.  sr. 

Accarilio  Alberto.  Vocabolario  t.  5. 
Adulimi  Claudio  ti.  49. 

Acquino.  Leflico Militare  11.  14.  iv.  7.  viii. 

67.  x.  7. 

Agazio  di  Soma  ( Gio:  Maria).  Lettera 
a lui  fcritta  dal  Talloni , che  va  avanti 
il  Canto  dell’  Oceano  pag.  415. 

Ago  contro  la  Felina  del  Talloni , titolo 
finto  di  un  Libro  V.  5 6. 

Agoflino  Santo  della  Cittì  di  Dio  1.  48. 
11.  ad. 

Alamanni  Luigi.  GironCortefe  Poema m. 

12.  vii.  50.  viii.  36.  ix.  67.  xi.  1 <S.  42.47. 
Al.177.io  Leone.  Sue  Annotazioni  MS.  al 
libro  intitolato  Apri  Urbane?  V.  1 5.  e 16. 
Ritìrilce  , che  il  Balduini  tradulle  in 
Frantele  i dieci  libri  de'Penfieri  diverti 
del  Talloni  V.  2t.  Guerra  della  Valtel- 
lina V.  SS.  e 5Ó. 

Alberti  Fra  Leandro . Definizione  deir  Ita- 
lia t.  8.  Ifloria  di  Bologna  111.  2.7.  75. 
iv.  3.  67.  v.  li.  38.  tj.  54.  55.  vi.  li. 
28.  29.  39.  vu.  25.  48.  fili.  II.  tu.  I. 
4.  13.  40.  41.  6 1.  70.  78. 

Alb  rico . Immagini  digli  Dei  it.  33.  34. 40. 
Aleandri  Gifolamo.  Difefa  dell’ Adone  dtl 
Marini  ni.  dj.  xi.  41. 

Aleltandro  ab  Àlela&aio.  Giorni  Geniali 
u.  24.  ir.  9. 


AlicamalTco  Dionifio  viii.  (58. 

Alunno  Francclco . Fabbrica  del  Mondo  r.  5. 

Amenta  Niccolò.  OlTervazioni  fopra  il  Tor- 
to, e Diritto  del  non  fi  pub  del  P.  D. 
Battoli  1.  14. 

Ammirato.  Albero  degli  Acquifti  x.  27. 

Angeli  Bonaventura.  Storiadi  Parma  ali. x. 

Annali  Antichi  di  Modena  prelTo  il  Mu- 
ratori nel  T.  XI.  della  Raccolta  degli 
Scrittori  delie  cofe  d'  Italia  1.  7.  10.  41. 
52.  5 6.  ti.  2.  15.  6 1.  iti.  2.  7.  1$.  20. 
30.  40.  53.  78.  iv.  io.  39.  64.  67.  v.  24. 
35.  6 3.  vii.  49.  x.  24.  xii.  34.  61.  78. 

Annali  Bafovicnfi  1.  19. 

Annali  Ccfcnati  Hanno  predò  il  Muratori 
nel  Tom.  XIV.  degli  Scrittori  delle  co- 
fe d'Italia  1.  41.  iv.  39.  v.  49.  xii.  61. 

Annali  Milanefi  (tanno  nel  Tom.  XV.  degli 
Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  raccolti  dal 
Muratori  ut.  2.  7.  v.  53.  xii.  t. 

Annalifla  Saflbne  ».  53. 

Annonimo.  Atti  della  Transazione  del  Cor- 
po di  S.  Geminiano  Hanno  Oel  Tom.  VI. 
degli  Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  in. 19. 

Annonidio.  Compendio  dell’  Ifloria  d’ Ita- 
lia Ha  nel  Tom.  XVI.  degli  Scrittori 
delle  cofe  d'  Italia  del  Muratori  111.  2. 

Annonimo  ( Marchcfe  Scipione  Malici ) . 
Diflcrtazione  de  Fabula  Ordititi  Canjlaru 
umani  vii.  li. 

Annonimo ( P.kerctti  Landi).  TavoIàCo- 
rografica  prelTo  il  Muratori  nel  Tom»  X. 
degli  Scrittori  delle  cofe  d’Italia  hi.  19. 

Annotazioni  (opra  il  Vocabolario  della  Cru- 
fu  opera  poltuma  di  Alcilandro  Tafl'oni 
Modé- 
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Modenefc  ( cioè  di  Giulio  Ottonelli  ) 
V.  \J  ?8.  39*  4°-  4>- 

Antonino  Santo  Arcivefcovo  x.  14. 

Appiano  Alcftandrino  delle  guerre  Civili  de’ 
Romani  11.  15.  tu.  30. 

Apollodoro  Atenicfe  1.  48. 

Apulcjo  Lucio  tu.  42. 

Araldi  Gaetano,  e Ciovambattifta  Fratel- 
li confervano  una  copia  a penna  del 
Poema  della  Secchia  P.  50.  1.  83.  e ftg. 

Arato  Fenomeni  d’  Agronomia  11.  34. 

viii.  50. 

Archimede  V.  5. 

.Aretino  Pietro  xii.  18. 

Ariano.  Fatti  d’  AlelTandro  11.  41. 

ArioiloFrancefco.Oglio  di  Montezibio  det- 
to di  Saffo  in.  46. 

Arioflo  Gabriello.  LaScolaftica  commedia 
V.  37- 

Ariofto  Lodovico,  f Orlando  Furiofo  1.5. 
8.  14.  17.  ai.  31.  41.  do.  11.  3.  19.  30. 
30.  6 3.  ih.  I.  8.  11.  33.  di.  68.  iv.  8. 
23.  25.  V.  il.  38.  66.  vi.  4.  5.  39.  43. 
jo.  6 2.  d7-  vii.  9.  18.  23.  33.  viii.  15. 

ix.  4.  8.  id.  21.  73.  83.  x.  1.  4.  36.  44, 
xi.  11.  16.  24.  xii.  io.  32.  36. 

Ariofto  Lodovico.  Capitolo  vili.  36. 

Ariofto  Lodovico  .La  commedia  del  Negro- 
mante 11.  63.  vi.  28.  Satire  vii.  38. 

Ariftotcle  Sragirita . Opere  Morali  n.  d. 
Dell’  Anima  vi.  do.  La  Poetica  x.  33. 

Aromatari  Giufcppc.  Rifpoftc  alle  Confitle- 
razioni  del  Taffor.i  (opra  le  Rime  del 
Petrarca  V.  id.  Suo  Sonetto  V.  18. 

Arnolfo  Milanefe.  Iftoria  de’  fuoi  tempi 
relTo  il  Muratori  nel  Tom.  IV.  degli 
crittori  delle  cofc  d’  Italia  V.  3 3. 

Arficcio  Accademico  Ricreduto  ( Ottavio 
Magnanimi  xi.  30. 

Afti  Antonio.  Suo  Poema  de  Varietale  For- 
tuna , fta  nel  Tom.  xiv.  degli  Scrittori 
delle  cofc  d’  Italia  x.  9. 

Ateneo  Dipnofofifti  viii.  66. 

Aurelio  Lodovico  Perugino  ( AlelTandro 
Taflbni  ) Autore  del  compendio  in  la- 
tino degli  Armali  Ecclefiaflici  del  Car- 
dinale Baronie  Rampato  in  Roma  nel 
2835.  e 1636.  in  tomi  due  in  duodeci- 
mo V.  43. 

Avvellaneda  Alfonfo  Fcrnandcz . La  con- 
tinuazione del  Romanzo  di  Don  Chi- 
feiotte  ix.  72. 

Avvertimenti  di  Crefcenzio  Pepe.  Vedi 
Talloni . 

Azzari  Fulvio.  Storia  di  Reggio  MS.  iv. 
io.  17,  64, 


B 

BAifio  delle  vedi  antiche  viii.  67. 

Baillet  Adriano,  nel  Giudizio  dei  fag- 
gi fopra  le  principali  opere  degli  autori 
fi  moftra  in  colera  contro  il  Talloni  per 
aver  ccnfurato  il  Petrarca , ed  Omero 
V.  22. 

Baillet  Adriano . Jugemtnt  det  Savant  xi. 
30  xii.  8. 

Baldclli  Francefco.  Rime  burlcfche  111.  68. 
Baldi  Cammillo.  Lettera  a lui  (crina  dal 
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Fontana  Conte  GalcazzoPatrizioModene- 
fe..Suo  Sonetto  V.  6z. 

Fontanella  Bernardo . Illoria  dell'  Accademia 
Reale  delle  feienze  di  Parigi  v.  5. 

Fontanini  Giudo  nel  Catalogo  dcllaBibb’o- 
teca  Imperiale  riferifle  lo  fcherno  degli 
Dei  llampato  in  Firenze  predò  i Giunti 
nell’  anno  j<5i8.  V.  53.  54 

Fornuto.  Della  NaiunTuegli  Dei  11.  34. 
ìó.  4°-  . 

Forteguerri  Niccolò . Il  Ricciardetto  Poe- 
ma 1.  61.  ir.  39.  in.  1.  vi.  48.  vii.  17. 
50,  viii.  J d.  ix.  4. 

Francefi  Mattio.Rime  buriefche  1 1. 17. 20. 
ni.  0.  v.  32.  v iii.  ój.  xi.  di 

Frontino  Giulio. Gli  Stratagcmi  vi.<$7.  viii.e. 

Fuldenfc  Martino  predò  1’  Eccardo  1.  rg. 

F'ulgenzio  Mitologia  tu.  il. 


G 


C"*  Alanti  P.  Livio.  Pcrfona  ignota,  che 
J fparfe  fonetti  Satirici  contro  Alcdiin- 
dro  TalToni, uno  de’  quali  fi  legge  nella 
Vita  colla  rdpoda  V.  12. 

Galeno.  Suafona  xi.  62. 

Galileo  Galilei  11.  41. 

Galvanno  Fiamma  .Manipolo  di  Fiori  predò 
il  Muratori  nel  Tom.  XL  degli  Scrittori 
delle  cofe  d’  Italia  1.  n.  10. 

Gama  Vafco Portoghcfe  .Scoperta  delle  Ter- 
re incognite  x.  l. 

Garzoni  Tommafo.  Piazza  univerfale  11. 
do. 


Gazata  Sagace  lo.  Cronaca  di  Reggio  predò 
il  Muratori  nel  Tom.  xviii.  degli  Ferie- 
tori  delle  cole  d’  Italia  iv.  17. 

Gelilo  Aulo . Note  Attiche  x.  io. 
Ghirardacci  Cherubino.  Idoria  di  Bologna 
t-41-  HI-  Zia  iv.  67.  v.  54.  xii.  77. 
Cian-Nicio  Eritreo  ( GianVittorto  Rolli ) 
Autore  delia  Pinacoteca  , di  un  Libro 


di  Dialoghi  latini,  e di  un  Tomo  di 
lettere  Vh  U.  14.  21.  50. 

Giorgini Giovanni  .Poema  del  Mondo  nuo- 
voP.JJ. 

Giraldi  Cintio.  Comentario  de’  Principi 
Ellcnfi  iv.  32: 

Giraldi  Lilio  Gregorio  Sintagma  degli  Dei 
it.  io.  31.  33.  3Ò.  37;  iR-  4°- 
45.  48-  JO.  tu.  6l.  IV.  2ÌL  22;  vu.  66. 
via.  ^2.  x.  ìiL  xi.  23. 

Giunio  Francefilo.  Della  pittura  degli  Anti- 
chi 1 1.  40  41.  vii.  4S. 

GiuftinianoBcrnardo.  Illoria  Veneta  L.  4. 

Giuftino  Illorie  vii.  jg.  viii.  j. 

Giuvenalc  Dccio  Giunio.  Satire  n.jto. 

Godlevco  Guglielmo.  Annotazione  a TTLi- 
vio  viii.  71. 

Gonzaga  Curzio  (il  Fidoamante).  Poema 
Eroico  1.  ij.  tt.  42. 

Gottofredo  Lodovico,  r.rtontologia  Cofmi- 
ca  xii.  ?o. 

Grazimi  Girolamo  Aurore  de’  Poemi  della 
Cleopatra  , e della  conquida  di  Grana- 
ta, a comporre  queda  venne  animato 
dal  Talloni  coll’  avergli  fomminidrato 
1*  argomento  V.  31. 

Gregorio  Turonefc  11.  dj. 

Griffoni  Matteo.  Memoriale  Idorico  delle 
cofe  di  Bologna  predò  il  Muratori  nel 
Tom.  XVIII.  degli  fcrittori  delle  cofe 
d’  Italia  x,  y.  11.  24.  iv.  4.  7;  òj.  v. 

42-  55-  *i>-  4Ì  ZZ; 

Grillo  P.  D.  Angelo  viu.  23. 

Gronovio  Gioan  Federico.  Annotazioni  alle 
Epidolc  Familiari  di  Cicerone  11. 1 1.66. 

Guuldi  Naimero  viii.  3 6. 

Guarini  Cavaliere  Giainbattida . Sua  (let- 
tera al  TalToni  V.  Là.  Come  Rimato  da 
lui  V.  59.  L’  idropica  vi.  70. 

Guarini  Marcantonio.  Compendio  Stori- 
co delle  Chiefe  di  Ferrara  11 1.19.  v.?8. 


I 


IGino  Giulio.  Favole  r.  48. 

Adronomia  ir.  34.  vm.  30. 

Idoria  di  Bologna  acl  Reverendo  Padre 
Maria  Cherubino  Ghirardacci  Bologne- 
se dell'  Ordine  Eremitano  di  S.  Agortj- 
no  Tomi  2.  in  foglio  1.  1.  41.  ce. 

Idoria  dell’  Antichi  Runa  C»  tali  Modena 
fcritta  da  D.  Lodovico  Vedriani  Toni. 


1»  ii  1.  2i  «• 


Idoria 
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Moria  Napolitani  ila  nel  Tom.  XX III. de- 
gli Scrittori  delle  cole  d’ Italia  x.  24. 
Morie  Piftolefi  danno  predo  il  Muratori  nel 
Tom.  XI.  degli  Scrittori  delle  cole  d’Ita- 
lia t.41. 

L 

LAbadini  Benedetto  figliuolo  di  Lazza- 
ro in.  30. 

Labadini  Lazzaro  in.  30. 

Laerzio  Diogene.  Vita,  e codumi  de’ filo- 
lofi ir.  40.  42.  4Ì. 
LancellottoTomraalìno . Cronaca  di  Mo- 
dena MS.  I.  jjo.  6 ?.  in.  di. 

Lancili . Meralloteca  Vaticana.  Lino  in- 
combudibile  ix.  iz. 

Landini  Cridoforo.  Conienti  fopra  Dante 
v.  43. 

Laica.  Rime  burleiche  in.  54. 

Falciami  dare  del  Talfoni.  L'una  tavola 
di  legno  in  forma  di  libro  nella  Bibliote- 
ca Eftenfe  con  punte  di  aghi  per  dilin- 
gaanare  i curiofi  V.  jd. 

Lavezzola  Alberto  ni.  1. 

Lcmcr.c  Franccfco . Narcifo  xi. 

Leoni  Giovanni.  Dcfcriziane  dell’  Africa 
vn  70. 

Lconico  Tomeo  Niccoli.  Moria  1.41.  vii. 

66. 

Liceto  Fortunio.  De  Luternit  ix.  12, 
Licofrone.  La  Cadàndra  n.  33. 

Livio  Tito . Moria  iv.  3.  v.  jj. 

Lippi  Lorenzo  . II  Marmantifc  racquidato 
Poema  1.  n.  52.  34. , do.  ir.  3.  p.  »7-  32. 
éj.  ut.  g.  iz.  54.  dd.  iv.  28.  25.  35.  v. 
48.  vi.  d.  67.  vii.  25.  J2i  42Ì  viu . 407  ix. 
Zz.  x.  53.  xi.  12.  3 6. 

Lucano.  La  Farfalia  1.  8. 

Luccarclli . Guido  Eudachio  iv.  io.  x.  3. 
Luciano  Greco  Filofofo . Dialoghi  udì» li. 
3*-  ih  ih  39.  41.  in.  25.  v. 
40.  yu.  9.  30.  vili.  48.  x.  6T~ 

Lucrezio . T.  Caro  x.  id. 


M 


M 


Acrobio  Aurelio  Ambrofio. 
li  vii. 


Saturna- 
li vii.  37. 

Generale  AlelTandro . Sue  memorie 
1. 42. 

Maggi  Girolamo . De T intinalmlit r. 33.61. 
Magnaiuni  Ottavio.  Gonvito  xi.  23.  Sua 
rifpoda  alle  dimando  del  Tedi  30. 
Afahudd  Frajocefe . Memorie  di  Letteratu- 


ra nell’  Accademia  Reale  delle  ifcrizio. 
ni , c belle  lettere  ix.  li» 

Majolino  Segretario  del  Conte  di  Culagna 

V.  30^ 

Malvezzi  Jacopo  . Cronaca  Brefciana  da 
nel  Tom.  XIV.  degli  Scrittori  delle  cole 
d’  Italia  u 1.  7.  iv.  6j.  v.  38.  53.  vi.  43. 
x.  24.  xii.  1.  77. 

Malalpma  Marcncfe  Giufcppe.  Sue  Anno- 
tazioni al  Memoriale  di  Gulielmo  Ven- 
tura de  Gejìis  Civium  dflcnftum  danno 
predò  il  Muratori  nel  Tom.  XI.  degli 
Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  1.  3. 

Malafpina.  Moria  Siciliana  da  nel  Tom. 
Vili,  degli  Scrittori  delle  cofe  d’  Italia 
x.  24. 

Malafpini  Ricordano . Idoria  Fiorentina 
ni.  7.  iv.  7.  67.  v.  33.  3 3.  34-  di»  x.  27. 
«O  77. 

Mancini  CavMier  Paolo  . Fondatore  dell’ 
Accademia  degli  UmoriOi  di  Roma  xi. 
4»; 

Manico  della  Secchia  . Componimento 
Eroicomico  del  Talloni , è una  mera  fin- 
zione V.  <6. 

Mantovano  Battida  in.  61. 

Manufcritto  Abati  è in  mano  dell’  Avvo- 
cato Antonio  Abati  P.  50. 

Manufcritto  Araldi  è poflccluto  dalli  Fratelli 
Gaetano, e Giambattida  Dott.  Araldi  P.50. 

Manufcritto  Bertacchini,  è in  dominio  de- 
gli credi  del  fu  Aleflandro  Bertacchini 
P.  50. 

Manufcritto  Ciocchi  è in  potere  di  Gio- 
vanni Ciocchi  P.  30. 

Manufcritto  ComunitF,  Tedo  originale  a 
penna  della  Secchia  di  propria  mano  di 
Alcdandro  Taflòni  cudodito  nell’  Archi- 
vio fegreto  della  dclTa  P.  48. 

Manufcritto  Edenfc  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca Edenle  P.  49. 

Manufcritto  Manetti  è confervato  dal  Dot- 
tore Gian  Franccfco  Manetti  Canonico 
Penitenziere  nella  Cattedrale  di  Raven- 
na P.  30. 

Manufcritto  Renzi  è in  mano  del  Dottore 
Gian  Franccfco  Renzi  P.  50. 

Manufcritto  Saffi.  Tedo  originale  a penna 
del  Poema  della  Secchia , così  detto  per- 
chè podeduto  dai  Conti  Fratelli  Saffi  P.49» 

Manufcritto  Zarlatti  è di  ragione  di  Fran- 
cefco  Zarlati  P.  50. 

Marchioni  Abate  fPaolo  Roli  ),  che  ha 
prctefò  di  ammendare  le  Dichiarazioni 
di  Gafpare  Salviani  (di  Aleflandro  Taf. 

Hh  foni), 
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foni),  e di  farvi  delle  giunte  nell’  Edi- 
zione fatta  da  lui  nel  1737.  in  Osford 
voi.  2.  in  8.  che  vengono  giudicate  non 
edere  nè  favie,  nè  lodevoli. 

Marcellino  Nonnio  x.  17. 

Marciale.  Epigrammi  11.4?.  60.  viii. 30. £8. 

Marciano  Giurifconlulto  de  Nuptiis  li.  41. 

Marini  Cavaliere  Giambattida . Lettera  al 
Talloni  V.  i£.  Inventore  delle  fede  Ri- 
me mi.  53.  63.  viii.  1.  ix.  14.  xi.  41$. 

Martelli  Niccolo.  Lettere  x.  £. 

Mafcardi  AgoAioo  xi.  41. 

Mauro  Lucio.  Pocfie  Giocofc  1.  20.  ÌV.4S. 
v-  3».  . 

Mazucchclii  Conte  Gio:  Maria  . Notizie 
intorno  alla  Vita  di  Pietro  d’  Abano  V. 
48.  viii.  1 6. 

Medici  Lorenzo.  Beoni  in.  8.  iv.28. 

Mela  Pomponio.  De  fuu  irbis  x.  za. 

Mclamptxiio  Falcidio  (Giufeppe  ‘'«-su  Aro- 
matari). Rifpofta  agli  Avvertimenti  dati 
fotto  nome  di  Crefcenzio  Pepe  V.  17. 

Melifonc  Androvinci.  Nome  anagramatico 
di  Aleflàndro  Talfoni,  che  11  am  pò  nella 
prima  edizione  della  Secchia  fatta  in  Pa- 
rigi f anno  1621.  P.  32.  37.  54. 

Melli  Pietro.  Cronache  MS.  iv.  10. 17. 64. 
<53.  xii.  77.  . 

Memoriale  de’  Podcftà  di  Reggio  predò  il 
Muratori  nel  Tom.  Vili,  degli  Scrittori 
delle  cole  d'  Italia  iv.  io.  17.  39.  £4.  £5. 
£7.  viii.  38.  ix.  io.  x.  24. 

Memorie  a penna  deir  Accademia  degl’ In- 
trepidi di  Ferrara  viii.  45.  ix.  73. 

Mcnaegio  Egidio  modra,  che  Adriano 
Bai  Ilei,  (ebbene  criticò  il  Tadoni,  non  a- 
vefle  mai  letto  le  fue  Confiderazioni  ib- 
pra  il  Petrarca  V.  12. 

Menone.  Rime  in  lingua  ruftica  Padovana 
viii.  37- 

Mertz  David  Raimondo  con  Gio:  Giacomo 
Mayer  mercatanti  Librari  d' Auguda  dan- 
no avvifo  di  (lampare  il  Compendio  vol- 
gare degli  Anaali  Ecclclìadici  del  Baro- 
nio  fatto  da  AlclTandro  Tadoni  V.  43. 

Menila  Gaudenzio.  Antichità  della  Gallia 
Cifalpina  1.  39. 

Milani  Giambattista.  Lettera  del  Tadoni 
a lui  de’  3.  Luglio  1824.  P.  30.  49.  vii, 
39-  41- 

Minucci  Paolo.  Annotazioni  al  Poema  del 
Malmantile  t.  zo.  ti.  £3.  iti.  12,  54.  iv. 
30.  v.  48.  vi.  38.  vii.  51.  viii.  7.  tx.  7*. 
x.  43.  xi.  8.  49.  5£. 

Minorità  Martino  t.  19. 


ICE 

Monaco  Padovano  iti.  7.  iv.  £7.  r.  38.  r. 
24*  .... 

Montalbani  Ovidio.  Vocabolista Bologncfe 
I.  32.  v.  34.  vii.  17. 

Morani  Bonifacio.  Cronaca  Modenefe, nel- 
la quale  fi  narrano  i fatti  della  Città  di 
Mtxicnada!  giorno  della  ribellione  (.1 308) 
fino  al  133 £.  predo  il  Muratori  nel  To- 
mo undccimo  degli  Scrittori  delle  cofe  d* 
Italia  pag.  89.  Annotazioni  al  Canto  1. 
1.  io.  13.  41.  30.  £3.  11.  2.  £1.  ni.  a.  io. 
36.  38.  40.  v.  z 1.  54. 

Moretto  Marc'  Antonio.  Varie  Lezioni  i». 
17.  x.  17. 

Morofio  Giorgio  Danielle . Sua  dima  delle 
opere  del  Tadoni  V.  24. 

Muratori  Lodovico  Antonio.  La  Vita  del 
Tadoni  comporta  daini . Antichità  Eden- 
fi.  ed  Italiane  1.  3.  19.  vii.  38.  Vita  del 
Tadoni  v.  az.  vi-.-  a Donizzonc  ut. 
19.  ix.  76.  Prefazione  alla  Cronaca  Ve* 
ronefe  di  Parifio  da  Cereta  vii.  72.  An- 
tichità Italiane  de’ tempi  di  mezzo  Tom. 
I.dtlfcrtazione  IX.  1. 19.  Ha  nel  fine  Ben- 
venuto da  Imola  fopra  Dante  v.  41.  xi. 
34.  xii.  a.  40.  Tom.  II.  difs.  XXVI.  iv.7. 
17.  v.  53.  vii.23.  Tom.  III.  di  (s.  XXXIV. 
iv.  84.  Tom.  IV.  difs.XLVII.  1 11.2. 19. 
3 6.  iy.  3.  difs.  XI.IX.  iv.  11. 

Mudati  Al: 'errino . Idoria  A Ilo  ufi  a colle  no- 
te di  Felice  Ofio  da  predo  il  Muratori 
nel  Tomo  X degli  Scrittori  delle  cofe  d’ 
Italia  1.  4.  ni.  38. 

Mudi  Giovanni . Cronaca  Piacentina  rta  nel 
Tom.  XVI.  degli  Scrittori  delle  cole  d’ 
Italia  iv.  £7. 


N 

NE  vton  Cavaliere  Tacco.  Cronologi» 
degli  antichi  1.  48. 

Nicaflro  Bartolomraeo.  Moria  Siciliana  da 
nel  Tom.  XIII.  de’  Scrittori  delle  cofe  ài 
Italia  ut.  2.  x.  24. 

Niccolò  Antonio . Biblioteca  Spagnola  ix. 

72v 

Nificli  Udeno  (Benedetto  Fioretti  ) ix.  4. 
Notnifcnti  Girolamo  ( Aleltwdro  Tadoni  ) . 
Tenda  Roda  in  rifporta  ai  dialoghi  di 
Falcidio  Mclampodio  ( Giuleppe  degli 
Aromatari),  in  Frane fbrt,  (Modena  per 
Giulian  Cartoni)  1’  anno  tòt 3.  V.  ij. 

tXrteai* 
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OLftenio  Luca  x.  ai. 

Omero . Poema  dell’  Iliade  t.  30.  u, 

il.  & IL  "• 

iv.  23.  vii.  5.  30.  51.  viii.'SS.  ix.  8. 6 7. 
x.  12-  24.  Poema  dell’  Odiffca  11.  30.35. 
viii.  25-  Guerra  de’  Topi , c delle  Rane 
v.  a;Tlnni  11.  35.  x.  19.  viii.  4*. 
Oppiano.  Della  Pelea  in.  35. 

Orazio  Fiacco  H.  y.  41.  111.41.  xi.23.24. 
Orfini  Fulvio.  Collazione  di  Virgilio  vii. 
37- 

Orrendo  Lamberto  11.42. 

Odo  Felice.  Sue  note  ad’  I dori  a Auguda 
di  Albertino  MulTati  danno  nel  Tomo 
X.  degli  Scrittori  delle  cole  d’ Italia  1-4. 
55.  II.3I1 

Ottonelli  Giulio.  Annotazioni  al  Vocabo- 
lario della  Critica,  e Tuo  dialogo  intito- 
lato il  Dorateo  V.  42.  Ragionamenti  MS., 
ne’  quali  fi  difcndeTaGerufalemrr.e  libe- 
rata del  Tallo  dalle  oppo  linone  dei  due 
Infarinati  V.  42.  Pontile  del  medefimo 
MS.  al  Memoriale  della  lingua  di  Gia- 
como Pcrgamini  fi  confervano  nella  Bi- 
blioteca Edenfe  V.  42. 

Ovidio  Nafone.  Falli  viii.  45.  6%  61L  6A 
71.  72.  2ìi  Metamorfofi  1. 12.  tt.  30.  iv. 
29.  xt.  l Epillolc  ut.  t.  vili.  15.  Degli 
Amori  xi.  58. 


PAgi  Francefco.  Breviario  de’  Pontefici 
in.  2.  10.  iv.  39.  v.  25.  x.  24. 
Palladio  Gio:  Francclco . Iltcria  del  Friuli 
iv. 

Pallavtcmi  Marchcfe  Sforza  xi.  41. 
Panciatichi  Lorenzo.  Ditirambo  xi.  49. 
Panciroli  Guido.  Sue  (lorie  inedite  odila 
Città  di  Reggio  1.  5.  iv.  io.  17.  64.  65. 
v.  15.  xii.  77. 

Panezto  Battuta  Carmelitano  Fcrrarefe  tra- 
duffe  dal  Greco  in  Italiano  le  antichità 
Giudaiche  di  Gioleffo  Ebreo  fi  conferva 
no  fcrittc  a penna  dal  P.  Alcflàndro  Ori- 
goni  Domenicano  L.  3. 

Panini  Francefco. Cronaca  MS. di  Modena 


1.  33.  d?.  in.  io.  ir.  64. 
aolo  Sai  * 1 T'1' 


Paolo  Santo.  A’Filippeli  vi.  87.  Agli  F.ffe- 
fii  xL  57. 

Papadopoli  Comneno  Niccolò  Abate  di  San 
Lazzaro  in  Candia.  Storia  dello  fiudio 
di  Padova  ut.  31. 


Parifio  da  Ccreta.  Cronaca  Vcronefc  da 
nel  Tom.  Vili,  degli  Scrittori  delle  cole 
d’  Italia  1.  13.  19. 

Patelain  Commedia.  Come  dimata  in  con- 
fronto di  quelle  di  Molicrc  , c Scarron 
V.  82, 

Paufania . Defcrizione  della  Grecia  11,41. 
<3.  vii.  6èx 

Peli  ini  Poempeo.  Moria  di  Perugia  v.  31. 

Pepe  Cre(ccnzio(  AleUindro  Talloni  (.Av- 
vertimenti a Ciufeppc  degli  Aromatari 
intorno  alle  rilpodc  date  da  lui  alle  Con- 
fidcrazioni  di  Aleffandro  Taffoni  Copra  le 
Rime  dei  Petrarca  V.  17.  *£  viù-  32t 
xii.  38. 

Perault  Pietro,  traduttore  del  Poema  del!» 
Secchia  in  lingua  Francefc  V.  4.  54.  v. 
33.  xii.  52.  Ridelfioni  fue  Copra  ì.  Poe- 
ma della  Secchia  V.  Sa. 

Pcrgamini  Giacomo . Suo  memoriale  della 
lingua  podillato  da  Giulio  Ottonelli  fi 
conferva  nella  Biblioteca  Edenfe  V.  41. 

Pctavio  Dionigi.  Cronologia  1.  48. 

Petrarca  Francefco.  L’  Affrica  ir.  32.  Ri. 
me  l.  14. 11.  ad.  viii.  53.  ix.  42.  x.  j.  id. 
xi.  6h 

Pigna  Gio:  Battida . Verfi  Latini  1 1.  48. 
Idoria  de’  Principi  d’  Elle  v.  40.  50.  54. 
viii.  lA. 

Pignoria  Lorenzo.  Con  lui  fi  configliò  fpef- 
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p.  »li.  c.  ».  Lia  dell» 

p.  ai*,  c.». La»,  una  Epigramma 
p.  »4i.  C.a.  L io.  fuvitn 
I.  u-  Aatùa** 
p. >«».  c.i.  Li*,  nominato 
C.  ».  Ltc  Torrtftia 

p.  »•<?.  C.  t.  I.4C  unPafrr 

p.  ari.  c 1.  1. 1 1.  Et  Sani 
p.  ari.  c.  1.  1. 41.  uro  7 
p.  jso.  c.  1.  1. 10.  K»  mimi 
p.  in»,  c.  t.  I.  ao.  dei  (equo 
I.  *».  Affitti M 

p.  »»r.  e.  1.  I.  jo.  iot  lume 
p.  in»,  c.  ».  1.  4.  tomputaiiamei 

p.  i»|.  c.  1.  I.  ir.  twm 
p.  iti.  c.  ».  I.11.  nel  firn 
p.  tso.  c.i.  l.|4*  Cervantes . Saa- 
vedra 

p.  f*f.  C. ».  1. 11.  Toma  w. 
p.  i»|.  c.  i.  L 11.  al  primo,  th 

/piada 


copia  confa  - la  copia , eh*  io  n’  ho  veduta , 
vita  da  quella  <k  1 Panini 
trita , c non  decimatcraa 


p.  11». 
P-  140. 
P*  141. 

P.|»t. 
P*  ir*. 

p.  »»*. 

P-  ir>. 


C.  1. 1 ■ 41.  4 ... 
c.t.  1*4*  d4  altro 
c.a.  L».  mi  fi  mm 
L ti.  mmhmfam 
e.*.  1. 11.  U fm  già 
C ».  L f.  unii utri 
ci.  Li.  JuèftUit 
e.  a.  L I?,  fotttrtU* 
ca.  1.  j.  altra  foona; 


forti 

efficaci 

chiamarono 

da’ 

Cri  fi*  am*  Fiotta^ 

e ad  eff* 
concordemente 

amare 
fet  affienare 
Lodata 

favi  1 

nella  Provincia 

Padre 

Ialiti 

de  la  Cerda 

ft  meli  cerner  re 

dalla 

un  Fpigramma 
/.vita 
Aa*  ionia 
nomata 

1-f-l  Tffij 

uno  "afferò 
F r ’ , -,  I,  ni 

riiu  ? 

Kmih  mimi 
ad  fcsno 
AflrJjgia 
loro  lume 
nmpct  meati 
vetem 
del  fuo 

Cervantes  Saavedra 
Tema  r. 

4/  Pròno,  « TiiOo  f che  fu  poi 
dal  TntToni  cambiato  in  Tir- 
ta  ) tada  a!  «ry  , t avi  ai 
mima  ; ri/ panda 

i'fr’l’T» 
da  alm 

4M  fi  amo 

amili trflm 

L fan  di  {LI 
tantum 
fmiji/hit 
porr  trofèi 

d‘  altra  forma; 


Gli  altri  errori  dì  minore  importanza  fi  Inficiano  ni  difereto  Lettore , tbe  corte fe 
‘fi,  e giudi uo fio  gli  ammendi. 


&1’  f‘K 


mtmmztzcìm 


Die  24.  Mali  1742. 

IMPRIMATUR. 


E».  QakolUs  Hyacinthus  Belliardi  Sacra:  Theologiat  Magifter, 
& Vicarili*  Generali*  Saniti  Officii  Mutino:. 

V I D I T. 

Borsius  Gomes  Santacata. 
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